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1  Compilatori  della  Civiltà  Callolica  peryli  articoli  da  essi  pubbli- 
cati intendono  godere  il  diritto  di  proprietà  Ictterariaygiustak 
convenzioni  stabilite  fra'  varii  Stati  d*  Italia,  E  cosi  riputeran- 
no frodolente  quelle  ristampe  che  si  facessero  di  detti  articoli 
senza  l'espresso  loro  consenso. 


UN  ILLUSTRE  INFERMO 


I 


i  Piovano  Arlotto  ^  ci  dava,  poco  fa,  ragguaglio  di  un  gran  Con- 
sulto tenuto  da  sette  rinomati  professori  delF  arte  salutare,  per  in- 
tendersi tra  loro  intorno  alla  cura  da  prescriversi  ad  un  illustre  in- 
fermo, dal  cui  guarire  o  peggiorare  dipende  la  felicità  o  la  miseria 
del  genere  umano.  S*  intende  da  sé  medesimo  quanto  un  tale  avve- 
nimento eccitasse  timori  e  speranze  nel  cuore  di  tutti,  e  come  ognu* 
no  tenesse  gli  occhi  sopra  il  luogo  e  le  persone  d' un  si  importante 
consesso.  Senonchè,  atteso  i  diversi  principii  seguiti  dai  medici  con- 
gregati, non  si  è  potuto  convenire  in  un  sol  metodo  curativo,  e  ih 
Consulto  si  è  sciolto  lasciando  l'infermo  in  statu  quo,  e  angosciati^ 
peggio  di  prima  quanti  s'impromettevano  mirabilia  da  quella  dotta 
adunanza. 


i  Anno  I,  n.  6,  Giugno  1858.  11  Piovano  Arlotto  è  un  giornale  liberale  di 
Firenze,  gli  scrittori  del  quale  nel  frontispixio  professano  di  essere  una  brigata 
di  begli  umori.  In  questa  sua  condizione  quel  Periodico  procura  di  far  gradire, 
per  mezzo  dello  scherzo  e  del  riso,  gli  stessi  principii  politici  e  religiosi ,  che 
molti  suoi  confratelli  toscani  promuovono  per  mezzo  della  letteratura  e  delle 
arti.  Ma,  come  avviene  ordinariamente  a  chi  professa  di  far  rìdere  per  me-^ 
stiere,  le  sue  facezie  riescono  spesso  a  sconciature  e  scipitezze.  Nondimeno  vi 
ha  delle  eccezioni;  ed  una  dì  queste  è  appunto  TartìcolOydi  cui  parliamo, e  del 
quale  però  abbiam  creduto-poterci  alquanto  occupare. 
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II  perchè  un  Ignoto,  il  quale  sebbene  non  professi  medicina,  pure 
se  ne  intende  almeno  un  poco,  massimamente  per  ciò  che  spetta  ai 
principii  scientiGci  della  medesima,  ha  voluto  meditare  alquanto  il 
caso^  e  per  vivo  desiderio  di  veder  guarito  un  infermo  di  tanta  rile- 
vanza, si  fa  ardito  a  manifestare  qui  il  suo  sentimento  sopra  la  dia- 
gnosi ddia  malattia  e  i  mezzi  richieiti  a  cararlav  C!hi  sa  che  l*infer- 
mo  leggendo  queste  pagine  non  s' induca  da  sé  stesso  a  seguirne  i 
consigli,  0  almeno  i  suoi  curatori  noi  costrìngano  a  tentarne  lo  spe- 
rimento. Per  procedere  pertanto  con  ordine,  noi,  dopo  d'  aver  ac- 
cennato chi  sia  r  infermo,  riferiremo  i  diversi  giudizii  recati  dai 
professori  nel  fatto  Consulto,  e  da  ultimo  spiegheremo  il  parere  del 
benevolo  teste  ricordato 


I. 


L  Infermo. 

Benché  il  Piovano  Arlotlo  non  ci  dica  apertamente  chi  sia  Tìnfer- 
mo  e  quale  il  suo  nooae^  ooodimeno  cel  descrive  siffattamente,  che 
ognuno  lo  ravvisa  a  prima  fronte.  Per  non  andar  per  le  lunglie,  é  da 
sapere  che  il  personaggio,  di  cui  si  tratta,  nacque  il  primo  di  Genna- 
io 180U  nel  primo  istante  dopo  le  12  pomeridiane  del  di  precedente  ^ 
quando  appunto  suo  padre  cessava  di  vìvere  in  età  di  cento  anni, 
che  é  il  periodo  solito  percorrersi  da  tutti  i  membri  di  questa  fami- 
glia. Quindi  ognun  vede  da  sé  che  il  nostro  infermo  ha  presente- 
mente 58  anni^  poc  oltre  cioè  alla  metà  dello  spazio  di  tempo  desti- 
natogli a  vivere. 

I  primi  quindici  anni  di  sua  età  egli  li  passò  quasi  tutti  nel  cam- 
po in  mezzo  al  tumulto  delle  battaglie  e  mettendo  a  soqquadro  TEu- 
ropa-,  fincliè- preso  e  disarmato  fu  messo  sotto  la  tutela  di  quegli 
slessi,  cui  egli  avea  per  Tinnanzi  vessato.  Questi,  tenuto  un  gran 
consiglio  di  famiglia  per  decidere  della  sorte  di  lui  e  rassettare  le 
cose  dalFopera  sua  guaste  e  sconvolte,  si  deliberarono  di  tenergli 
bene  gli  occhi  e  le  mani  addosso,  acciocché  non  potesse  rinnovare  le 
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prime  pazzie.  JNcndìmeoo  per  ben  due  voIte9.una  neirelàdi  21  an- 
no e  un'altra  di  20,  egli  guizzò  loro  di  sotto  e  ingaggiò  due  terrì- 
ÌM  tafferugli,  che  misero  non  poca  paura  ;  ma  sedati  in  breve  colla 
forza ,  non  ebbero  altro  effetto ,  se  non  di  crescere  la  vigilanza  so- 
pra r  irrequieto  pupUio  che  faceva  intravvedere  i  prodromi  di  una 
follia  per  in6ainmazione  al  capo,  e  di  quelle  che  gli  antichi  appella- 
vano maligne.  Finalmente,  dieci  anni  &,  i  suoi  caratori  o  perchè  fl 
credessero  riosaviio,  o  perchè  non  sapessero  più  oontenerlo  e  temes- 
sero di  peggio,  s'indussero  a  concedergli  la  chiesta  emancipazione, 
vedalo  massimamente  le  preghiere  e  i  consigfi  di  molti  Dottori  di 
legge  e  di  scienza  pedagogica.  Ma  appena  egli  usci  air  aperto ,  che 
tosto  cominciò  ad  ìnbizzanrìre  si  stranamente  e  fare  un  baccano  A 
spaventoso,  che  quanti  non  aveano  con  hii  perduta  la  testa,  ne  re- 
starono stomacali.  Disgustatisi  tutti  di  tanta  noia,  né  sapendo  dove 
andassero  a  parare  le  cose  se  si  lasciasse  scapestrare  più  a  lungo^  gli 
si  avventarono  contra  e  ciuflatob  bruscamente  e  dichiaratolo  ai 
ànlomi  costiiuiivi  maniaco,  gli  misero  addosso  la  camiciuola  di 
forzM^  sotto  coi  egli  non  lascia  di  dimenarsi  e  dare  a  quando  a  quan- 
do dei  forti  guizzi,  i  quali,  benché  impotenti,  mostrano  nondimeno 
chela  forza  del  male  tuttavia  imperversa. 

Sinodo  dunque  cosi  le  cose,  tutti  s' accordano  a  dire  che  qui  ci 
vmole  nna  enra  radicale ,  altrimenti  il  mondo  non  avrà  sicurezza  ; 
ed  a  tal  fine  i  membri  principali  della  famiglia  raccolsero  il  €onsul- 
tOfdie  dicevamo,  par  vedere  se  alcuna  via  ci  fosse  per  recare  a  per- 
fetta  sanità  Y  illustre  ma  pericoloso  malato. 


II. 


EiUé  dH  Cémullù. 


Secondo  che  racconta  il  Piovano  flotto,  i  medici  chiamati  al 
gran  Consulto  fiirono  i  agnori  De  la  Gironctte,  Baffler,  Pantefagoff, 
SiasckMchìcche,  Mel-Hemet-Ali,  Diotisalvi  e  Gufone.  La  cosdizione 
patologica  si  riconobbe  in  una  EnufaUHde,  attesi  i  segni  seguenti  : 
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delirio  furioso,  gli  occhi  iniettati  di  sangue,  faccia  rossa  e  gonfia , 
pulsazioni  fortissime  delle  arterie,  dilatazione  delle  vene  della  testa 
e  del  collo,  calore  al  capo  e  alla  fronte,  polsi  pieni,  forti,  frequenti, 
orina  rossa.  In  ciò  non  ci  fu  dissenso  di  sorta  ;  giacché  i  sintomi  par- 
lavano da  loro  stessi.  Non  cosi  quanto  ad  assegnarne  le  cause.  Impe- 
rocché tra  quei  professori  taluno  ripeteva  il  morbo  da  una  grave  af- 
fezione morale, alimentata  nell'infermo  dall'ira  contro  il  metodo  cu- 
rativo usato  con  esso  lui  finora;  altri  da  certi  principii  contagiosi,  da 
cui  il  poveraccio  era  stato  assalito*,  altri  da  vizio  organico,  senza  dir 
quale;  altri  dalla  rabbia  di  vedersi  soggetto  a  cui  meno  vorrebbe;  al- 
tri dall'eccesso  di  bevande  spiritose;  e  non  mancò  perfino  chi  ricor- 
resse a  qualche  influenza  del  diavolo.  Molto  più  furono  discrepanti 
le  sentenze ,  quando  si  venne  a  determinare  il  metodo  di  cura  da 
abbracciarsi.  Conciossiachè  il  prof.  Pan tofagoff  opinava  che  si  comin- 
ciasse a  curare  il  basso  ventre  con  clisteri  e  tartaro  emetico  ;  al  che 
in  niun  modo  consentiva  Mel-Hemet- AH,  inchinevole  piuttosto  a  non 
far  nulla  di  nuovo.  Il  Dottor  Diotisalvi  volea  che  si  pensasse  alla  gam- 
ba e  che  r  infermo  si  ponesse  in  piena  libertà  per  godere,  come  gli 
aggradasse,  l'aria  della  campagna.  Ciò  non  garbeggiava  al  professor 
Biaschiachicche ,  sembrandogli  che  si  rapido  cambiamento  di  siste- 
ma fosse  pericoloso,  e  proponeva  che,  durante  Io  stato  d' infiamma- 
zione, si  curasse  piuttosto  V  infermo  con  oppio  e  salassi.  Neppur 
garbeggiava  al  professore  Gufone  ;  il  quale  era  di  parere  che  V  am* 
malato  si  dovesse  tenere  allo  scuro  ed  in  dieta,  nudrendolo  di  solo 
brodo  e  latte  di  somara.  Aggiungeva  per  altro  che  gli  dovessero 
stare  sempre  a'  fianchi  dall'  una  parte  un  aguzzino  col  nerbo  in  ma- 
no, dall'altra  un  buon  padre  spirituale.  Finalmente  il  sig.  De  la  Gi- 
rouctte  amava  che  si  conchiudesse  qualche  cosa,  ma  con  buona  ar- 
mot)ia  de'  colleghi  ;  e  il  sig.  Baffler,  dando  ragione  ad  ambe  le  parti 
contrarie,  era  contento  di  qualunque  cura,  purché  i  rimedii  si  com- 
perassero alla  farmacia  della  Gran  Brettagna. 

Poste  tali  e  tante  differenze,  il  presidente  di  quell'assemblea  pro- 
pose che  si  lasciasse  l' infermo  come  stava  ;  e  quésto  consiglio,  co- 
.  me  pi&  prudente,  venne  accettato  dalla  maggioranza. 
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lU. 

Giudizio  délT  Ignoto  sopra  il  consulto. 

V  ignoto ,  attesa  la  riverenza  che  dee  a  tanti  e  si  abili  professo- 
ri j  si  guarderebbe  bene  dal  farsi  giudice  e  sindacatore  delle  loro 
sentenze.  Nondimeno  per  amore  della  verità,  non  può  fare  a  meno 
di  contraddire  in  un  punto  almeno  al  giudizio  che  il  Piotano  Arlot- 
to reca  di  quel  consesso.  Il  Piovano  Arlotto  tra  tutti  quei  professo- 
ri rappresenta  come  il  più  savio  il  Dottor  Diotìsalvi,  e  pare  che  alia 
sua  opinione  attribuisca  la  preferenza.  Eppure  niente  potrebbe  pen* 
sarsi  di  più  ingiusto  e  più  falso.  Primieramente  il  DoUor  Diotisalvi 
non  ha  mai  studiata  la  medicina  pe'  suoi  principii  ;  ma  soltanto  si 
è  dato  per  qualche  tempo  a  far  da  pratico  presso  il  Dottor  Bafller^ 
e  quindi,  non  si  sa  come,  si  è  intrufolato  nella  matricola.  Datosi  cosi 
voce  di  gran  medico,  le  sue  prescrizioni  non  sono  state  altro  fìno- 
ra,  se  non  dosi  più  o  meno  abbondanti  di  sale  inglese  ;  senza  punto 
guardare  alla  qualità  del  morbo  e  alle  condizioni  diverse  delfamma- 
lato.  Quindi  gF  infermi  a  lui  affidati  si  veggono  peggiorare  di  gior- 
no in  giorno-,  e  se  Dio  per  verità  non  li  salva,  incorreranno  sicura 
e  dolorosa  morte.  E  questo  pare  che  voglia  significare  il  suo  nome, 
che  cioè  convien  che  Dio  intervenga  coir  aiuto  suo  a  salvare  Y  in- 
fermo^ il  quale  vanamente  aspetterebbe  salute  da  siffatto  medico. 

Di  fermo  per  conoscere  la  sua  poca  perizia ,  basta  considerare  il 
parere  da  lui  dato,  secondo  Y  esposizione  stessa  del  Piovano  Arlot- 
lo.  Egli  proponeva  che  si  curasse  la  gamba ,  quando  il  malore  di' 
questa  non  è  che  necessaria  sequela  dei  cattivi  umori  che  girano 
per  tutta  il  corpo  e  che  hanno  principalmente  malmenato  1*  ence- 
falo. Sperava  dunque  rimuovere  Y  effetto ,  senza  brigarsi  della  ca- 
gione. Molto  più  strano  fu  poi  Y  altro  rimedio  da  lui  proposto,  di 
rimettere  cioè  Y  infermo  issofatto  in  piena  libertà,  non  ostante  i  sin- 
tomi da  lui  stesso  riconosciuti  e  confessati.  Vi  pare  egli?  In  piena 
libertà  chi  si  trova  tuttavia  sotto  gli  accessi  di  congestioni  cerebrali, 
e  dà  quasi  sospetto  d' essere  maniaco  !  Guai  se  il  Dottor  Diotisalvi 
fosse  fatto  direttore  d"  un  manicomio  !  Egli  per  unico  metodo  cura* 
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tivo  spalancherebbe  loro  le  porte  e  li  lancerebbe  nel  pubblico,  con 
quel  guadagno  loro  e  nostro  che  ognuno  può  indovinare. 

Nò  si  dica  che  il  Dottor Diotisalvi  propoaeva  uà  tale  espediente, 
perchè  congetturava  che  Tunica  cagione  del  morbo  fosse  appunto 
la  bile,  la  quale  si  accendeva  ndl'  infermo  per  vedersi  in  si  stretta  cu- 
stodia. No  !  codesto  non  può  dirsi  ragionevolmente;  perchè  il  ten- 
tativo di  lasciar  Y  infermo  in  propria  balla ,  prudente  o  no  che  fosse, 
fu  già  fatto  altra  volta,  dieci  anni  or  sono  ;  e  con  qual  proGtto  ognu- 
no ben  lo  ricorda.  E  notate  :  se  e'  era  tempo  a  sperar  bene,  era  ap- 
punto quello;  giacché  il  pupillo,  oltre  ad  essere  divenuto  adulto, 
anzi  giunto  quasi 

Al  mezzo  del  cammìn  della  sua  vita , 

sembrava  data  alla  divozione,  e  giurava  e  sacramentava  ehe  egli , 
ammaestrato  dalla  passala  esperienza,  avrebbe  usato  benissimo  della 
libertà  che  chiedeva  e  per  solo  vantaggio  dell'  universale.  Nondime- 
no come  si  senti  allentata  la  brigBa  sol  collo,  smessi  i  picchiamenti 
del  petto  Olle  giaculatorie,  coroinciò  a  menar  le  manÀ  si  fieramente 
sopra  quanti  gli  si  paravano  dinanzi ,  che  perfino  molti  di  quelli ,  i 
quali  avevano  promossa  la  sua  liberazione,  si  ricredettero  e  gli  gri- 
darono la  croce  addosso.  Or  giudicate  se  sia  costui  un  soggetto  da 
fidarsene  cosi  alla  balqrda ,  sopra  la  semplice  asserzione  del  sig.  Dio- 
tisalvi ! 

Certamente  non  è  da  approvare  pel  nostro  infermo  la  curiosa 
ricetta  del  professore  Gufone.  Tuttavia  non  andrebbe  molto  lungi 
dal  vero  chi  dicesse  che,  posta  a  paragone  con  quella  del  sig.  Dioti- 
salvi, essa  apparisce  meno  stravagante.  E  per  verità  ad  utt  inférmo 
che,  attesa  T  infiammazione  del  cervello,  va  soggetto  ad  agripnìa^  e 
si  trova  in  isittto  sommamente  iperstenico,  non  è  poi  tanta  fuor  di 
proposito  che  il  medico  prescrìva  buio  e  latte  d'asina.  O  vorreste 
voi  promuoverne  il  pervigilio  collo  stimolo  ddla  luce ,  e  crescerne 
le  forze  con  cibi  e  bevande  da  sano  P  L'errore  di  quella  ricetta  sta 
in  dò,  che  non  armonizza  colla  vera  etiologia  del  delh*io,  la  quale 
licanosce  molte  affezioni  morali  ;  né  il  fisico,  a  mal  punto  ridotto 
dft  Bolti  anni,  dee  privarsi  di  acoancia  nutrizione,  masamamente 
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in  Unto  deperimento  di  umori,  come  fu  detto.  Ma  ammessa  la  dia- 
gnosi descrìtta  dall*iirIo((o  ,  non  era  da  far  le  grasse  risate  a  spalle 
del  poyero  Gufone*,  il  quale,  concessa  l'ipotesi ,  spropositava  meno 
del  stjo  rivale.  Né  la  giunta  dell'aguzzino  e  dèi  padre  spirituale  sem* 
bra  racchiudere  tutta  Tassordità,  che  vorrebbe  far  credersi.  Impe- 
rocché se  r  infermo  accresce  il  suo  male  colla  bile  che  concepisce 
contra  i  suoi  curatori ,  qoal  piò  caritativo  rimedio,  che,  non  poten- 
dosi altro  9  s' induca  a  rassegnazione  e  virtuosa  pazienza?  al  che 
ninno  è  più  atto  di  un  buon  direttore  di  spirito.  Che  se  ai  consigli  ed 
alle  esortazioni  di  questo  Tinfermo  non  vuole  arrendersi  ^  se  conti- 
nua a  far  chiasso  e  conati  per  uscir  di  custodia,  dalla  quale  atteso  il 
suo  stato  maniaco  non  può  liberarsi  ;  ognuno  vede  che  a  contenerlo 
non  resta  altro  che  ricorrere  a  qualche  corporale  gastigatoia.  Cer- 
tamente è  crudeltà  curare  i  pazzi  coite  sferzate  ;  ma  niuno  potrà 
negare  avervene  tali  nell'  ordine  morale ,  ai  quali  esse,  applicate  a 
tempo  e  a  luogo  e  con  discrezione,  possono  produrre  non  lieve  van- 
lagigio.  Ma  ciò  T Ignoto  tocca  per  incidenza  e  stando  all'ipotesi  che 
si  faceva.  Peraltro  egli  è  di  arvviso  del  tutto  contrario,  ^rede  erro- 
nei tutti  quei  metodi  curativi  per  colpa  delia  sbagliata  diagnosi. 

IV. 

Opinione  delT  Ignoto  sopra  la  malattia  deìT  illustre  infermo, 

L'Ignoto  fa  in  prima  osservare  che,  siccome  Viliustre  infermo  è 
m  personaggio  sui  generis^  diverso  al  tutto  dagli  uomini  ed  ani- 
mali da  noi  conosciuti  finora^  cosi  sm  generis  6  la  sua  malattia  e 
conseguentemente  i  sintomi  che  Y  accompagnano.  Oftde  vano  sa- 
rebbe il  cercare  un  perfetto  riscontro  d' un  tal  «orbe  con  quei  che 
si  trovano  registrati  nelle  comuni  patologie.  Cosi  ancora  non  è  da 
meravigiiare  se  i  sintomi  dell'infermo  presentino  una  certa  impos- 
sibilità a  trovarsi  uniti  negli  ordinarii  malati.  Infatti ,  guardate  stra- 
na coìneidenza  di  fenomeni  !  Mentre  f  ilfostre  infeirmo  presenta 
dairuD  lato  i  caratteri  d'infiammazione  wel  parenchima  cerebrale 
con  esakameoto  straordmarìo  del  sistema  nervoso;  presenta  dal- 
i'iAtm  «M>  stato  di  defadezza  4d  spomumetfto  con  tosse  e  sputi,  che 
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t!  farebbero  sospettare  di  escavazioni  tubercolari  al  polmone.  Dip- 
più,  mentre  soffre  d*insonnio  e  di  accendimenti  della  fantasia,  va 
soggetto  nel  tempo  stesso  ad  una  grande  sonnolenza,  cbe  bisogna 
scuotere  prontamente  se  non  si  vuole  che  convertasi  in  irremediabile 
letargo.  E  per  passarci  di  altre  cose  di  minore  importanza,  mentre 
ha  lo  stomaco  ingombro  di  materie  non  digerite  né  digeribili,  ba 
molto  appetito  e  virtù  sufliciente  per  trasmutare  ogni  buon  cibo  in 
vital  nutrimento.  Sicché  vedete  che  mal  si  apporrebbe  chi,  nel  pre- 
scrivere la  cura,  ponesse  mente  ad  una  parte  sola  di  tali  fenomeni, 
senza  tener  conto  degli  altri,  che  sono  in  cosi  strana  contraddizione 
con  quelli,  ed  a  prima  giunta  sfuggono  all'occhio  clinico,  se  questo 
non  fosse  più  che  paziente  indagatore. 

Quanto  poi  alle  cause  della  malattia,  Tlgnoto  opina  che  esse  sia- 
no principalmente  due:  V  una  fisica  e  l'altra  morale.  La  fisica  è  il 
cattivo  sangue  ricevuto  dal  padre  ^  la  morale  sono  i  matti  e  furi- 
bondi pensieri  che  gì'  ispira  la  madre.  A  queste  si  aggiunge  una 
terza  cagione,  ed  è  la  cattiva  dottrina  medica  che  nel  mondo  è 
stala  in  voga  finora.  Spieghiamoci  brevemente,  acciocché  la  cosa 
s' intenda  pel  verso  suo. 

Ognuno  sa  di  quanto  rea  vita  fosse  il  padre  del  nostro  povero 
infermo,  e  di  quanti  vizii  egli  si  macchiasse  in  gioventù  ed  in  vec- 
chiaia. Fin  presso  alla  decrepitezza  egli  si  comportò  da  perfetto Sar- 
danapaìo,  passando  i  giorni  e  le  notti  in  feste,  in  bagordi,  in  crapole, 
con  tutte  le  conseguenze  d'una  vita  molle  e  stemperata.  Vero  é 
che  si  vedeva  studiare  a  quando  a  quando,  e  ci  fu  tempo  in  cui  pre- 
tese d'aver  voce  di  filosofo.  Ma  quello  studio  era  da  lui  cercato  per 
mero  trastullo  ed  a  cagione  di  trovar  sofismi  da  coonestare  le  sue 
turpitudini  ed  attutare  gli  stimoli  che  tuttavia  gli  frugavano  la  co- 
scienza. Quindi  da  prima  si  diede  al  sensismo,  poscia  al  materialis- 
mo, da  ultimo  all'ateismo;  buffoneggiando  da  saltimbanco  e  riden- 
do d*ogni  cosa  più  sacra.  Fatto  cosi  d'ogni  erba  fascio,  giunse  agli 
anni  89  di  età  carico  di  vizii  e  con  l'ossa  imputridite  dalla  lascivia. 
Allora  egli  si  deliberò  di  dichiarare  pubblicamente  sua  sposa  una 
donna ,  con  cui  da  qualche  tempo  era  vìssuto  in  occulta  tresca  :  e 
la  quale,  benché  illudesse  la  gente  collo  splendido  nome  che  si  area 
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usurpato,  non  era  altpo  in  sostanza  che  una  femmina  di  malo  affare, 
sozza  Bgliuola  dì  più  sozza  madre.  Costei  come  prima  si  vide  mutata 
da  druda  in  legittima  moglie,  non  conobbe  più  alcun  rattento  aH'iii^ 
dole  bestiale  cbe  la  invadeva  ^  e  dando  libero  sfogo  alle  sue  crudeli 
passiooi  non  è  da  dire  a  quali  eccessi  inducesse  V  imbecille  marito; 

Da  si  infausto  matrimonio  nacque  il  nostro  illustre  malato^  e 
però  ognuno  può  intendere  se  dovesse  o  no  risentirne  le  ree  ìnflueo'- 
le.  Ex  Umoso  lienosus ,  ex  tabido  tabidus  ncMctVur,  diceva  Ippo- 
K'rate.  È  questa  una  legge  fisiologica,  comprovata  dalla  costante 
esperienza ,  che  gli  animali  tendono  a  somigliare  i  loro  genitori  in 
modo  non  solo  generale  e  specifico,  ma  anche  individuale  *,  e  però 
di  generazione  in  generazione  soglionsi  trasmettere  si  le  buone  e 
si  le  ree  qualità  de'  parenti.  Da  padre  dunque  si  guasto,  quale  era 
quello  del  nostro  infermo,  non  poteva  certamente  sorgere  un  sano 
figliuolo.  Ecco  dunque  la  cagione  primitiva  dei  malanni  dell'  infe- 
lice: il  sangue  corrotto  che  gli  corre  per  le  vene.  Egli  piange  i  pec- 
cali non  suoi ,  quelli  cioè  del  genitore;  e  la  sua  malattia,  benché, 
come  dicemmo,  non  trovi  perfetta  corrispondenza  net  morbi  comu*- 
dì  ',  nondimeno  potrebbe  dirsi  essere  da  questa  parte  una  specie 
di  discresia  scorbutica  ereditaria. 

Né  questo  é  tutto.  Imperocché  la  madre,  morto  il  marito,  non 
dismise  però  Tantico  vezzo*,  ma  credette  di  poter  continuare  le  sue 
soperchierie  mediante  il  figliuolo.  Quindi  essa,  benché  per  lo  più  ti 
tenga  celata ,  e  comparisca  sol  di  tratto  in  tratto  in  certi  tempi  e 
in  certi  luoghi ,  nondimeno  ha  segreta  comunella  col  figlio  per  mez- 
zo di  molti  suoi  aderenti  -,  i  quali  non  solamente  porgono  al  pò*- 
vero  infermo  cibi  perniciosi  sotto  il  condimento  di  saporetti  gusto- 
si; ma,  che  più  è,  coi  loro  bugiardi  e  tempestosi  discorsi  gli  tur- 
bano la  fantasia  e  gì*  infiammano  il  cuore  a  mille  affetti  turbolenti 
e  feroci.  Lungo  sarebbe  il  solo  accennare  le  varie  arti,  colle  quali 
questa  madre  crudele  cerca  ogni  giorno  di  far  peggiorare  lo  stata 
dd  suo  figliuolo.  Ha  tra  queste  non  é  da  tacere  la  lettura,  eh'  elbr 
gli  procaccia  d' infiniti  giornali  ;  tra  i  quali  ci  ha  perfino  taluno,  che 
sotto  Corsie  scherzevoli,  benché  spesso  scipite,  cerca  di  dire  ridendo 
dò  die  sul  serio  non  gli  si  lascerebbe  stampare. 
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Flnalmeate  i  medici,  chiamati  a  cerarlo,  debbono  con  diligenza 
guardarsi  Adi  falso  sistema  fisiologico  seguito  dai  cosi  delti  mistio- 
Disti  0  chimisti,  i  quali  non  riconoscono  nelF  organismo  un  princi- 
pio di  vita  distinto  e  diverso  dalle  forze  chìmicbe  e  fisicbe  della 
materia.  Ond'  essi  si  dinno  a  credere  di  potere  a  via  di  pillole  e  di 
fomenti  guarire  Y  infermo,  senza  alcun  riguardo  ad  una  virtù  d'or- 
dine superiore,  a  cui  i  farmachi  non  debbono  che  servire  di  ausi- 
liarii e  di  strum^ti.  Né  basta  che  i  professori  curanti  siano  sapienti 
vitalisti  e  intendano  la  cosa  come  va^  ma  conviene  che  essi  badino 
eon  ogni  cura  che  le  k^ro  ricette  vengano  eseguite  dagli  speziali  e 
éagli  infermieri,  i  qudì,  assuefatti  air  antico  sistema,  bene  spesso 
non  sanno  né  vogliono  abbandonarlo. 

V. 

Melodù  euraiivo  propoHo  daiV  /{jinolo. 

Da  un  maleid'  indde  cosi  rea,  ogni  altro  comune  infermo  sareb- 
be, insanabile  ^  ma  il  nostro ,  veduto  la  natura  sui  generis ,  di  cui  è 
dotato ,  non  solo  può  guarire  ,  ma  guarirà  senza  fallo,  purciiè  i  ri- 
medii  debiti  gli  sieno  con  diligenza  applicati.  Questi  rìmedii,  ognuno 
il.  vede ,  debbono  rivolgersi  principalmente  alla  purificazione  del 
iaegue;  neirinfezione  del  quale,  come  dicenumo,^è  posta  la  cagione 
ndicale  del  morbo.  Purificato  il  sangue,  non  solo  la  gamba  risanerà 
issofatto,  e  il  basso  venire  sarà  sbarazzato  d'ogni  materia  nociva;  ma 
tutto  il  corpo  ne  starà  bene  e  neir  infermo  si  riordineranno  tutte  le 
funzioni  vitali.  Con  questa  cura  depurante  non  è  poi  connessa  la  die- 
ta, e  F  astinenza  dal  cibo  ^  giacché  1!  Elustre  malato,  come  dicemmo, 
ha.  attivissima  il  sugo,  gastrico  ed  ha  anzi  bisogno  di  sodo  ed  abbon- 
daste nudrimento.  Onde  non  ci  ha  che  fare  il  latte  di  somara ,  il 
quale  gli  sarebbe  piuttosto  micidialissimo  »  perchè  finirebbe  di  esi- 
Mnirlo  e  lo  renderebbe  incapace  di  digerire  piii  qualunque  altra 
^imnda.  Anzi  è  da  sapere  che  di  questo  latte  afifunto  hanoo  finora 
latta  uso  „  per  rovinario ,  i  pessimi  mezzacui  della  rea  madre  e  spe- 
cialmente t  prelodati  gioirnalisti^  attivissimi  faraflfeanti  di  latta  asi- 
nino, pel  quale  anche  cercaiio  fieii^m  piena  libertà  di  commarcio. 
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E  poidiè  rinferiM  non  si  sarebbe  mai  indotto  ad  ingoiarlo  ad  occhi 
Teggenti,  que'  furfanti  gliene  impastavano  delle  focacce  di  fariM 
di  segida,  imbottite  con  carogne  di  tf^i,  di  rospi,  di  cani  ed  altne 
bestie  morte,  condendo  il  tatto  con  salse  piccanti  ed  tccitatrid  iiia 
sete.  Come  poi  vedevano  che  l'illustre  infernK)  chiedeva  da  bere,  ed 
essi  gli  porgevano  a  tracannare  grandi  nappi  di  acquavite  temperata 
con  olio  di  vitriaok).  Guardate  robaccia  da  ammazzare  in  poco  d'oim 
on  eleCante  f  L' illustre  infermo  dee  nutrirsi ,  non  e'  è  dubbio  ;  ma 
non  dee  mangiare  simili  brutture  :  bensì  dee  mangiare  cibi  sorta»- 
-zìosì ,  om  schietti  e  naturali  ^  e  confortare  lo  stomaco  con  pozioai 
toniche,  libere  per  attro  da  stimoli  eterogenei,  che  danno  al  cer- 
vello. Si  sappia  poi  che  la  luce  non  gli  fa  male  ;  purché  sia  quella 
del  sole,  e  non  di  torchi  accesi,  massimamente  se  composti  di  ma- 
teria picea  0  resinosa. 

Soprattutto  è  necessario  che  egli  si  disinganni  intorno  alla  ma* 
dre  e  sappia  puramente  e  schiettamente  chi  ella  è,  e  a  quale  intento 
dk  mira.  EJi  acciocché  non  gli  faccia  illusione  il  nome  da  lei  usur- 
pato ,  gli  si  mostri  colle  fedi  di  nascita  di  qual  rea  progenie  ella  è 
discesa  ^  e  come  ìi  suo  vero  nome  importa  il  oontrafio  appunto  di 
quello  che  vuol:  dare  a  credere.  Cosi  l' illustre  infermo  guarirà  iai*> 
mantineote  dagli  accessi  di  delirio  e  dalF  afflusso  di  sangue  alla  te- 
sta, il  quale  gK  era  cagionato  dar  furori  che  gF  ispirava  la  madre  per 
mezzo  d€f  suoi  cagnotti.  Né  si  tema  con  ciò  di  nuocere  alla  rifa^- 
ronza  filìide*,  perohè  in  questa  singolare  famiglia,  a  cui  appartieoa 
l'illostre  iolérmo,  i  figliuoli  possono  disdire  i  parenti,  senza  manca*- 
re  ad  alcun  debito  di  buona  morale. 

Ma  per  eseguire  codesta  cnra,  egli  h  necessario  die  i  medici,  chia^ 
luati  a  dirìggerla,  riconoscano  resistenza  dd  principio  vitale  nel*- 
rorgaoismo,  e  la  grande  influenza  che  esso  ha  come  alla  conserra* 
ziooe,  cofiA  al  restauro  della  sanità  ruA  vivente.  Essi  ^bbeao  weet 
in  mente  quel  gran  principio  d' Ippoerate,  che  la  natura  é  il  prima 
medico  ncfHe  malattie ,  e  che  sol  favoraodo  i  suoi  sforzi  po5  «ite^ 
MTsi  la  guarigione.  €uai  se  il  medico  si  persuade  di  potere  co*  suaì 
afterélK  operare  dettamente  e  anolutaariente  aUa  sanità  dd  diente 
e  creare  in  eaita  guisa  in  lui  lelaim  atte  a  combattere  ed  espoHaiB 
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dal  corpo  le  cause  morbofie.  Egli  si  darà  a  una  terapia  imprudente  ed 
arrischiata,  con  non  altro  vantaggio  che  di  crescere  il  male  e  scre- 
ditare la  scienza.  Laddove  persuaso,  come  dev*  essere,  che  la  gua- 
rigione non  può  provenire  se  non  dalla  virtù  medicatrice  del  prin- 
cìpio vitale,  egli  si  terrà  ne'  limiti  ragionevoli,  procurando  di  spiare 
ed  imitare  i  processi ,  per  cui  la  natura  suole  influire ,  e  si  sludierà 
di  provocarne  lo  sforzo  e  sgomberarle  il  sentiero  dagV  impacci  che 
se  le  attraversano.  Egli  saprà  quando  deve  operare  e  quando  aste- 
nersi dair  azione,  lasciando  piuttosto  che  la  forza  vitale  faccia  per 
sé  medesima  ciò,  a  cui  l'arte  non  è  valevole.  Periti  medici  est  quan- 
4oque  nihiì  agere ,  et  alio  tempore  efficacia  praebere  remedia.  In  tal 
guisa  le  potenze  nocive  saranno  vinte  ed  eliminate  dal  corpo  infer- 
mo, e  r  equilibrio  delle  funzioni  verrà  ristabilito  nell'  organismo. 

Conclusione 

Usciamo  d'allegoria  :  Il  nostro  secolo  è  malato,  non  può  negarsi; 
ma  esso  è  sanabile,  perchè  Dio  fé  sanabili  le  nazioni;  ed  è  solo  il 
perverso  uso  della  libertà  umana  che  turba  e  corrompe  l'ordine  mo- 
rale. La  causa  principale  del  morbo  è  posta  nei  falsi  principiì  che  l'età 
nostra  ereditò  dalla  precedente,  e  dalla  matta  voglia  d' indipendenza 
-eterodossa,  che  sotto  mentito  nome  di  libertà  non  altro  importa  che 
sfrenata  esenzione  da  ogni  legge  umana  e  divina.  La  cura  non  può 
essere  altra,  se  non  quella  di  cooperare  per  ogni  via  al  riordinamento 
delle  idee  e  degli  affetti ,  rimovendo  le  cagioni  contrarie.  Ciò  per- 
altro non  può  conseguirsi ,  se  coloro ,  a  cui  è  commesso  il  go- 
verno dell'umana  società ,  non  intendano  che  l' influenza  precipua 
jn  questa  cura  dee  lasciarsi  alla  religione ,  che  è  nelF  umano  con- 
sorzio come  il  principio  vitale  nel  corpo  organico.  Laonde  il  savio 
governante,  invece  di  restringerne  ed  infermarne  V  azione ,  l' invo- 
cherà e  la  difenderà,  lasciandole  aperto  il  campo  e  adoperando  la 
sua  efficacia  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  ne  impediscono  il  libero 
uso.  In  altra  guisa  V  infermo  secolo  non  può  essere  risanato,  e  tutti 
gli  sforzi  de'  suoi  curatori  non  riusciranno  ad  altro,  che  a  rinfiam- 
jBarne  la  Inle  e  ad  inasprirne  maggiormente  le  piaghe. 


COSMOGONIA  NATURALE 

COMPARATA  COL'  GENESI  ' 


Stabilimento  del  nostro  Globo  e  deW  Atmosfera. 

Abbiamo  veduto  che,  secondo  ogni  verisimiglianza,  il  nostro 
f^obo,  nel  suo  primo  formarsi,  dovè  presentarsi  come  una  gran 
massa  dJ  fuoco.  Decidere  se,  allorquando  acquistò  questo  stato,  era 
già  la  materia  di  esso  separata  da  quella  degli  altri  globi,  eziandio 
dalla  luna,  noi  non  tenteremo  pur  d'indagarlo.  Tal  divisione  o  pri- 
ma o  poi  ri  fece,  la  nostra  terra  acquistò  la  sua  individualità,  e  la 
ma  materia  fu  quella  medesima  ch'è  al  presente,  benché  assai  di- 
versa ne  fosse  la  forma  e  lo  stato. 

Questo  gran  caler  luminoso  dovè  durare  per  lungo  tempo:  dac- 
die  le  ehimiche  combinazioni  non  dovettero  terminar  [nresto,  ed  H 
ealorìco,  che  dissipavasi  per  raggiamento,  era  in  gran  parte  com- 
pensato dal  raggiamento  degli  aiiri  globi.  Ma  non  oseremo  deter- 
minare, neppure  per  approssimazione,  questo  lungo  tempo.  Se  fos- 
simo stali  presenti,  nulla  di  preciso  sapremmo  dire,  e  dovremmo 
confessare:  la  iuraia  di  quel  eàlor  luminoso  non  possiamo  assegnar- 
la^ a  motivo  del  suo  risplendere  continuamente,  come  dice  il  cronista 
Egiziano,  citato  nel  preceduto  articolo,  parlando  del  regno  di  Fta 

• 

i  Vedi  il  volnne  precedente  pagg.  414  e  segg. 
Serie  1//,  Mi.  Xi/.  !  2  16  Ml^mòre  1838. 
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0  del  Vulcano  Egizio,  il  quale  a  noi  è  sembrato  non  altro  che  il 
fuoco  primitivo.  Quanto  meno  possiamo  alcuna  cosa  determinare 
in  tanla  distanza  di  tempo  ! 

Il  globo  nascente  doveva  esser  cinto  da  una  immensa  atmosfera, 
luminosa  ancor  essa  fino  ad  un  certo  tempo.  Ivi,  in  una  colle  so- 
stanze diafane  componenti  tuttora  Tatmosfera,  dovea  trovarsi  tut- 
ta Tacqua,  quanta  ne  apparteneva  al  nostro  globo,  alla  quale  la  ele- 
vatissima temperatura  vietava  lo  stato  liquido,  ed  inoltre  una  gran 
copia  di  molecule  de'corpi  opachi,  rese  volatili  dalla  medesima  ca- 
gione. 

À  poco  a  poco  peraltro  questa  elevatissima  temperatura  andava 
abbassandosi,  principalmente  nell'atmosfera,  e  finalmente  il  globo 
perdeva  la  sua  lucentezza.  Non  sembra  inverisimile,  che  allorquan- 
do il  calore  della  sua  superficie  era  nel  massimo  grado,  esso  splen- 
desse di  luce  bianca  e  vivace,  ed  a  mano  a  mano,  decrescendo  la 
temperatura,  e  scemando  perciò  la  vivacità  della  luce,  questa  pas- 
sasse al  giallo  e  quindi  al  rosso,  e  finalmente  si  andasse  oscurapodo 
fino  a  svanire  totalmente.  Tuttociòsi  narra,  essera  osservato  TanTio 
i572  nel  naovo  astro,  che  apparve  in  cielo  ndla  costellazione  di 
Cassiopea. 

Cessata  la  roventezza  delle  parti  superficiali  della  terra  e  fatta 
solida  la  sua  corteccia,  non  era  probabilmente  tanto  abbassata  la 
sua  temperatura  da  permettere  al  vapore  aeqaeo  di  precipitare  in 
istato  liquido,  quantunqne  sotto  quella  enorme  pressione  atmosfe- 
rica il  punto  deirebollizione  dell'acqoa  dovesse  essere  notabilmen^ 
te  più  elevato  di  quello  che  porta  ora  tal  nome.  Ma  nella  parte  su-- 
{seriore  quest'  atmosfera  estesissima  si  andava  pi&  raffreddando  pel 
raggiamento  e  pel  diffondersi,  quanto  ptji  s'inalzava,  in  più  ampio 
spazio-,  ed  una  parte,  di  mano  in  mano  pi&  grande,  di  (paon'immen* 
f;a  copia  di  vapore  acqueo  perdeva  lo  steito  elastico>e  la  trasparenza, 
«  passava  a  stato  di  vapore  eoBcreto  o  veséieotare;  e  questo  strato 
assai  spesso,  congiunto  ad  «ma  gran  quantità  di  particelle  opache 
nuotanti  in  quella  atmosfera,  la  rendeva  opaca,  talché  chi  avesse 
dimorato  sulla  superficie  della  terra,  sanasi  di  nuovo  trovato  in 
<»CQrìtà,  non  potendo  i  raggi  dei-sole»  qualunque  ìsi  fosse  allora  lo 


stato  di  quesl'  astro,  penetrare  quel  vasto,  copioso  ed  eterogeneo 
accumulaineftto  di  molecole  e  giungere  alla  faceia  della  terra.  Le 
frasi  orìenUdi  ci  presenlaoo  la  terra  di  fresco  nata  avToila  dì  nubi  e 
fuaaì  Eiscìaia  dì  caligine  ^.  «  Gli  astri*  sertye  il  Boobée-  \  non  pò* 

•  teroDO  esaer  veduti  dalla  superficie  del  globo  o  farvi  penetrare  la 
1  kice,  se  doq  allora,  che  FaUnosfera  (a  spogliata  della  maggior 
ft  parie  deWapori  acqu^,  bituminosi  e  metallici,  ch'eranoi  misti  ad 
«  essa.  Questa  separazione  si  fé  gradatamente,  né  fa  assai  sensibi- 

•  le  se  BOQ  dopo  la  formazione  de'terreni  primitivi,  allorché  assai 
e  materie  volatilizzabili  (mercurio,piombo,  zinco  ecc.) Girono  con- 
€  densate  e  precipitate  sul  suolo  ».  Arrivata  l'epoca,  in  cui  la  super- 
ficie terrestre  poteva  per  la  diminuita  temperatura  ricever  Y  aequa 
ia  istato  liquida,  questa  precipitò  e  copri  la  terra  :  l'atmosfera  sca- 
neata  di  tanta  aequa  e  di  molte  akre  materie  divenne  akpianto  si- 
mile airodierna  atmosfera;  ma  non  cosi  presto  i  da  credere  che  di- 
venisse perfettamente  dia&na  e  lasciasse  libera  la  vista  degli  astri, 
hencliè  potesse  lasciar  trapelare  la  luce  del  sole ,  come  ancora  og- 
gidì avviene  ne'giomi  totalmente  coperti  da  nuvoli,  fenomeno  ia 
certe  regioni  e  in  certe  stagioni  non  punto  raro.  L' umidità  assai 
copiosa  dell'atmosfera^  benché  immensamente  dioainuita,  e  Y  eva- 
porazione abbondante  per  l'inlemo  calore  del  globo  terrestre,  ren- 
dono <|ueato  stato  di  cose  assai  verisimile.  Allora  questa  esUnsioney 
die  appelliaao  atmosfera^  cominciò  ad  esercitare  l'ufficio  di  Firma^ 
vunió  (2icpiiii|Mi),  a>  dividere  tra  le  acque  e  le  «cgue,  impedendo  il 
[tfedpitaré  al  basso  alle  acque  superiori  o  celesti  (alle  nuvole  ed  ai 
vapori),  ed  alle  inferiori  o  terrestri  vietando  il  troppo  e  troppo  ra- 
^daaeate  vaporare^  ^.  Il  nome  poi  di  Firmamenle  (ordinato  dalla 
BiUfa  latina  ed  accettato  anche  dagli  astronomi)  si  é  esteso  all'im- 
aeoso  ^aiio,  in  cai  nuotano  gli  astri,  visìbili  ed  invisibiti. 

Uno  stato  di  cose,  soaugliante  airindicato,  sì  osserva  per  alcuni 
aNsi-deiranno  io  una  ponstone  del  Perù.  Farò  udirlo  dal  celebre 
«aggintore scienziato  il  bar.  A.  di  Humboldt.  «  Al  Perù,  fra  le  co- 
«  ste  del  mare  del  Sud  e  la  catena  delle  Ande,  una  densa  nebbia 

1  loa  XXXVm,  9.-2  Giolog.  eUment.  pe^^.  eé»  65.  —  9  Gea<»  i,  6,  7, 8. 
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<(  copre  il  firmamento  per  mesi  intieri.  Non  può  allora  distinguersi 
«  un  solo  pianeta,  non  una  delle  belle  stelle  dell'  emisfero  australe, 
«  Canopo,  la  Croce  del  sud  o  i  piedi  del  Centauro:  a  pena  è  che  ta- 
ce lora  s'indovini  il  luogo  occupato  dalla  luna.  Di  giorno,  allorché 
«  per  bella  sorto  il  contorno  del  sole  è  riconoscibile,  il  suo  disco 
tt  appare  senza  raggi,  come  a  traverso  un  vetro  nero  :  è  gialloros- 
«  siedo,  talora  bianco,  più  di  rado  azzurroverdiccio.  Il  navigato- 
le re,  strascinato  in  quelle  spiagge  dalla  corrente  fredda,  che  regna 
«  nelle  coste  del  Perù,  non  può  riconoscer  la  riva:  senza  mezzi  per 
V  determinare  la  sua  latitudine,  spesso  va  di  li  dal  porto,  ove  pro- 
ci ponevasi  di  approdare.  Fortunatamente  la  configurazione  locale 
«  delle  curve  magnetiche  gli  offre  un  ultimo  scampo...  Già  da  mot  - 
«  to  tempo  Bouguer  ed  il  suo  collaboratore  D.  Giorgio  luan  si  so- 
ft no  lagnati  del  cielo  cosi  poco  cutronomico  del  Perù.  Ma  una  più 
a  grave  considerazione  si  presenta  ad  occasione  di  questo  fenome- 
ce  no  di  uno  strato  atmosferico  impermeabile  alla  luce,  incapace  di 
<i  ritenere  Pelettricilà,  ove  mai  non  formasi  un  temporale,  e  donde 
«  slanciansi  verso  regioni  più  pure  gli  eccelsi  altipiani  delle  Cordi- 
li gliere  colle  loro  sommità  coperte  di  nevi  eterne.  Secondo  le  idee, 
«  che  la  moderna  geologia  s'  è  formate  dello  stato  dell'  atmosfera 
«  ne'  tempi  primitivi,  egli  è  da  presumere  che  Y  aria,  più  opaca  al- 
ci lora  e  mista  di  spessi  vapori,  doveva  essere  poco  atta  a  trasmet- 
te tere  i  raggi  luminosi.  Dunque,  se  pongasi  mente  alle  azioni  com- 
«  plesse,  che  hanno  determinato  nel  mondo  primitivo  laseparazio- 
ic  ne  degli  elementi  solidi,  liquidi  ed  aerei,  ed  hanno  finalmente  co* 
ti  stituita  la  corteccia  terrestre  co'  suoi  presenti  inviluppi,  sarà  im- 
c(  possibile  non  si  affacci  alla  mente  il  pericolo  corso  dall'uomo  di 
c(  vivere  in  un'atmosfera  opaca,  favorevole  si  a  diverse  specie  vege- 
«  tabili,  ma  la  quale  avrìa  a'nostri  sguardi  velate  le  maraviglie  del 
ce  firmamento.  La  struttura  de'cieli  sana  sfuggita  allo  spirito  di  ana- 
a  lisi  :  nulla  per  gli  abitanti  della  terra  esisterebbe,  salvo  per  ay- 
a  ventura  il  sole  e  la  luna:  lo  spazio  sembrerebbe  fatto  unicamente 
«  per  questi  tre  corpi  ^ ,  » 

1  Coimoi  P.  I,  iti,  Ed.  frane. 
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Al  pericolo  accennato  ha  sfuggito  l'uomo,  perchè  la  Provvidenza, 
che  lo  voleva  ammiratore  del  magnifico  spettacolo  de'  cieli,  e  cono- 
scitore dell*  opera  del  Creatore,  aveva  tutto  predisposto,  acciocché 
quel  malinconico  ordine  fosse  soltanto  uno  stato  di  transizione,  nel 
quale  preparavasi  e  maluravasi  un  avvenire  più  bello.  Passa  un  certo 
tempo,  e  Fatmosfera,  spogliandosi  di  gran  parte  delle  acque  e  delle 
altre  materie  eterogenee,  trovasi  purificata  a  segno  da  lasciar  giun- 
gere alia  terra  qualche  luce  solare»  quanta  è  bastante  a  discernere 
il  giorno  propriamente  detto  dalla  notte.  Lasciamo  che  la  sua  pu- 
rificazione sia  compiuta,  e  dissipate  le  nubi,  apparirà  nella  sua  gloria 
fl  Re  possente  del  giorno  ad  illuminare  i  vasti  campi  del  cielo,  ed 
al  suo  ascondersi  ad  un  emisfero,  la  luna  rallegrerà  l'oscurità  della 
notte  ed  innumerabili  stelle  splenderanno  nel  firmamento. 

Non  sembra  punto  iinprobabile,  che  questa  perfetta  purificazio- 
ne deir  atmosfera,  la  quale  pose  in  diretta  comunicazione  gli  astri 
col  nostro  globo ,  Ei  caelo  terras  ostendit  et  aethera  ierris  < ,  fosse 
originala  da  qualcuna  di  quelle  grandi  catastrofi  sotterranee,  che 
certamente  hanno  avuto  luogo  sul  nostro  globo,  e  delle  quali  do- 
vremo in  seguito  dire  qualche  cosa.  È  credibile  che  queste  catastro- 
fi fossero  più  frequenti  ne*  primi  tempi,  allorché  maggiore  doveva 
essere  il  calore  dell*  interno  del  globo  e  assai  sottile  la  sua  cortec- 
cia assodata.  Queste  catastrofi  credonsi  dai  geologi,  e  non  senza 
fondamento,  aver  più  volte  alterata  o  modificata  la  costituzione  de' 
due  grandi  ambienti^  destinati  a  contenere  i  viventi,  1'  acqua  el'a^ 
ria.  Egli  è  vero  che  il  primo  immediato  efietto  di  tal  catastrofe  do- 
vea  essere  un  oscuramento  dell'  aria,  almeno  in  alcune  parti;  ma 
ciò  non  impedisce  che^  modificando  quindi  la  costituzione  dell'at- 
mosfera, potesse  concorrere  al  perfetto  rischiaramento  di  essa. 

Comunque  siasi,  più  importante  ricerca  è  questa  :  prima  dell'ap- 
parire degli  astri,  era  seguita  almeno  una  catastrofe,  in  conseguen- 
za della  quale  avessero  alcune  terre  levato  il  capo  dalle  acque,  for- 
mando dfdle  isole  ?  In  altri  termini  :  lo  svelarsi  de'  corpi  celesti  fu 
anteriore  o  posteriore  all'  apparire  della  terra  asciutta,  ossia  non 

1  QviBii.  Metmi^  h 
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coperta  da  acque?  Non  è  forse  possibile  dimostrare,  il  disvelarsi  de- 
gli astri  posteriore  all'altro  fenomeno,  ma  certamente  ciò  non  è  puiH 
to  inverisimile,  posta  la  facilità  e  la  probabile  frequenza  di  tali  cata- 
strofi ne'  tempi  primitivi.  Ma  i  terreni  asciutti  non  sogliono  tardar 
molto  a  rivestirsi  di  piante  terrestri.  Ora,  poterono  apparirei  vege- 
tabili prima  dd  Sole?  Si  vuole  che  a  questi  sia  non  solo  necessario 
il  calore,  ma  eziandio  la  luce  solare,  4>  piuttosto  la  virtii  chimica 
de'  raggi  solari,  da  cui  rìpetonsi  e  il  verdìre  delle  piante  ed  altri  fe- 
nomeni della  vegetazione. 

A  questa  difficoltà  si  studiò  soddisfare  il  Ferrossac.  t  È  qui  duo- 
«  pò,  egli  scrìsse  i,  togliere  una  difficoltà,  spesso  prodotta,  come 
«  argomento  molto  imbarazzante,  e  la  quale  le  recenti  osservazioni 
«  permettono  di  sciogliere  assai  bene.  Come  le  piante  potevano  ere- 
4<  scere  e  riprodursi,  allorché  il  Sole  noni^dgorava  nel  firmamen- 
ti to?  U  calore  proprio,  acquistato  dal  globo  pel  suo  stato  primitivo 
«  d' incandescenza,  era  bastante  a  suscitare  ed  a  mantenere  questa 
«  vegetazione.  Il  fuoco  oentraie  della  terra  è  al  presente  nel  nu- 
H  mero  delle  dottrine  più  accreditate ...  Di  più,  un  dotto  Inglese 
«  (Chridìton)  ha  provato,  alciuii  anni  addietro,  che  il  clima  primi- 
«  tivo  del  globo  terrestre  doveva  trovarsi  indipendente  dal  calor  so- 
«  lare.  La  somma  delle  prove  da  lui  raccolte  genera  luce  si  chiara, 
«  che  dubbio  alcuno  non  rimana  intorno  a  ciò.  Partendo  da  questo 
n  principio,  non  solo  può  concepirsi  come  la  primitiva  vegetazione 
4<  della  superficie  terrestre,  potesse  esistere  indipendentemente  dal 
a  calor  solare,  ma  le  osservazioni  provano  ancora  che  il  calore  prò- 
a  prio  del  globo  ed  una  temperatura  media,  uniforme,  assai  più  e- 
<  levata  di  quella  regnante  oggidì  alla  sua  superficie,  potevano  prò- 
a  durre  la  vegetazione  di  quell'epoca.  In  vero,  gli  avanzi  di  tale  ve- 
«  gelazione,  trovati  presso  il  polo  e  sotto  V  equatore,  dimostrano 
«  die  essa  era  uniforme  ed  analc^  a  quella,  che  ora  cuopre  la  zo- 
-«  Da  equatoriale,  e  perdo  ch'erano  nulle  a  qudl'epoca  le  differenze, 
«  le  quali  ora  derivano  dalla  diversiti  ddle  latitudini  d  .  Dalle  osser- 
vazion]  raccolte  dal  sig.  Adolfo  Brogniart  sembra  pure  dedursi  mag- 

1  BulUUn  univers,  des  scienees  18i7.  5e.  natur.  T,  X,  m,  197» 


a»VlUUTA  GOL  GBMESI  33 

giore  uoiforoiità  dì  vegetazione  in  quer'  primi  tempi  che  non  ad 
periodo  seguente)  in  eui  depoaevanai  i  fossifa'  meno  antidìi  o  ne'ae- 
coli  recenti.  Le  miiiiere  di  carboa  fossile  del  Canada  e  della  Baia  di 
Baffio  contengono  piante  analoghe  a  quelle  degU  altri  strati  di  ear«* 
bone,  e  perciò  a  quelle  viventi  oggidì  sotto  Tequatore.  L'illustre bo^ 
tanioo  Liodley  tiene  per  certo  che  t  vegetabili  fosBÌli  della  Baia  di 
Baffin  erano  tUumiaati  diversamente  da  quei  che  vivono  ai  presinie 
in  eotesia  regione  ^;  o  piuttosto,  qualche  cosa  cooperava  a  que'fene-* 
meni  vegetabili,  a'  quali  è  insufficiente  Todierno  raggiamento  sola» 
re,  che  il  suolo  riceve  in  quelle  parti.  Anche  il  prof.  Catullo  tiene  per 
abbastanza  provata  T  uniformità  della  vegetazione  primitiva  3^  la 
quale  crediamo  generalmeote  riconosciuta,  in  seguito  delle  tante 
osservazioni  intomo  alle  piante  fossili,  istituite  in  nu>lte  parti  di 
Europa,  in  Kberia  e  nel(^  America  Settentrionale,  e  da  essa  conse- 
guita, che  rineguaglianza  del  calor  solare,  cagione  delle  differenze 
fra  le  odierne  produzioni  vegetabili,  non  esisteva  a  quelTepoca,  ed 
il  calore  era  dovuto  alla  terra,  e  Tiofluenza  del  sole  sulla  sua  tem- 
peratura non  era  valutabile. 

Si  aggiunga  efae  grande  dovea  essere  Y  umidità  ne'  primi  terreni 
composti  di  piccole  o  strette  isole,  prababilmaUe  poco  devate  e 
date  da  un  mare  assai  vaporante ,  né  le  piante  abbisognavano  di 
piogge ,  come  neppure  al  presente  ne  abixsogBano*  in  alcune  con- 
trade. Le  piante  de'  puL  antichi  terreni  sona  in  gran  parte  cripto- 
game 9  in  partiocriare  felci ,  equisetacee  e  licopodiaeee  arboree  j 
delle  quali  al  presente  appena  trovassi  esempi  ne'  cUaii  più  cal- 
di :  ora  queste  piante  sono  copiose  e  maggiori,  ove  il  clima  è  caldo 
ed  umido.  In  generale  assai  prosperano  le  piante  in  una  temperatu- 
ra cootante,  cioè  poco  o  nulla  soggetta  alle  vaviazioni  diorne,  e  sa- 
tani, o  poco  meno,  di  vapore,  come  ham»  coir  esperienza  prò* 
vatai  sig.  Edwards  e  Colin.  Facendo  che  Faria  dW  rieettacoU  per 
le  piante,  tosse  satura  o  pressoché  satura  di  vapore,  quelle  »  soa» 
vedute  in  Ingbikierra  sviluppare  e  prosperare  mirabitmenle;  frate 

1  LiNDLEVeW.HoLLon.  Fof«<i  Fiora— V.  Bikl,  Un.  Avril  4835,  p.  a77-390. 
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altre  Tuva,  l'ananas,  le  orchidee  e  le  piante  crasse  i.  Si  assicura 
che  neir  isola  di  Cuba  l' aria,  al  levar  del  Sole,  è  sempre  prossi- 
ma air  estrema  umidità,  né  se  ne  allontana  nel  rimanente  del  gior- 
no se  non  di  15",  termine  medio:  ivi  è  bellissima  la  vegetazio- 
ne, ed  il  legno  diviene  assai  forte  e  con  prontezza  straordinaria. 

Confessiamo  peraltro,  con  tuttociò  non  togliersi  appieno  la  diffi- 
coltà. Non  solo  il  calore  e  Y  umidità,  si  è  detto,  ma  la  luce  solare 
0  i  raggi  solari  sono  necessarii  al  vivere  ed  al  prosperar  delle  pian- 
te. Rispondiamo  primieramente  questa  essere  una  obbiezione  per 
coloro  che  fanno  nascere  le  piante  prima  dell'  esistenza  del  sole  , 
ovvero  suppongono  che  questo,  creato  dal  principio  in  istato  im- 
perfetto, non  fosse  ancora  disposto  a  radiar  luce  al  nostro  globo  nel 
periodo  di  cui  trattiamo.  Ma  noi  non  abbiamo  poste  tali  supposi- 
zioni. Abbiamo  anzi  opinato,  che  Toscurit^  successa  alla  gran  luce 
primitiva,  si  andasse  poi  alquanto  diminuendo,  ed  attraverso  V  am- 
masso nebbioso,  che  toglieva  alla  terra  il  veder  la  faccia  del  Sole  , 
i  raggi  di  questo  trapelassero  alquanto,  e  nelle  ore  diurne  un  po- 
co la  illuminassero,  come  avviene  nelle  giornate  tutte  coperte  e 
nebbiose.  Ora  questa  debole  radiazione,  trapelante  per  le  nubi,  può 
essere  abbastanza  opportuna  al  verdir  delle  foglie  ed  agli  altri  effet- 
ti chimici,  meglio  assai  della  luce  pid  viva  e  più  riscaldante  degli 
ordinari  nostri  fuochi,  come  insegnano  le  sperienze.  Ne'  boschi  pii^ 
folti  e  selvaggi,  ed  ancora  nelle  parti  di  essi,  ove  mai  non  penetra 
raggio  diretto  di  sole,  veggonsi  le  foglie  verdi.  Si  avverta  ancora 
che  le  piante  del  primo  periodo  vegetabile  erano,  come  dicevamo 
poc  anzi ,  in  gran  parte  criptogame,  e  queste  sembrano  non  avere 
assai  duopo  della  luce,  e  che,  se  certe  piante  esposte  alla  luce  trag- 
gono assai  bene  l'umidità  nelle  foglie  ed  assai  poco  alf  oscuro,  al- 
tre per  contrario  più  debolmente  l'attraggono  esposte  alla  luce  e 
meglio  neir  oscurità  2.  Non  ricorreremo  (non  ne  abbiamo  bisogno) 
alla  luce  elettrica,  la  quale  sembra  dotata  di  valida  energia  chimi- 
ca,  ed  alle  aurore  boreali,  più  frequenti  per  avventura  in  que  pri- 

1  Comptes  rendttt  de  V  AcoìL  .  • .  1837.  Séni.  1,  pag.  496  -  503. 

2  DuTROGHET  V.  Comptct  rendui . . .  1837,  Sem.  2,  p.  451. 
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mi  tempi  :  ciò  può  parere  troppo  ipotetico.  Bensì  diremo,  che  quaa- 
tanque  sia  non  ipotetico  ma  certo  V  influsso  de*  raggi  solari  nelle 
funzioni  vietabili,  scomponendosi  per  V  azione  di  essi  Tacido  (  o 
r  ossido)  carbonico  ed  emettendosi  Y  ossigene,  dalle  quali  opera- 
zioni rìpetesi  il  color  verde  delle  piante,  tuttavia  non  manca  al* 
la  natura  qualche  altro  mezzo  atto  a  siffatte  operazioni.  Il  verdir 
delle  piante,  insegna  Adriano  de  Jussieu  i,  o  la  formazione  della 
cloro/Ulay  deriva  per  lo  più  dall'  azione  combinata  dell'aria  atmo- 
sferica  e  della  luce,  da  cui  risulta  un'  accumulazione  di  carbonio 
ed  una  perdita  d'ossigene  nella  pianta*,  ma  può  lo  stesso  effetto  pro- 
dursi da  altra  cagione  senza  la  luce,  se  il  mezzo  ambiente  sia  di- 
verso, n  sig.  Humboldt  ha  osservato  che  delle  piante  portate  in  al- 
cune oscure  e  sotterranee  gallerie  delle  miniere,  in  un'aria  non  re- 
spirabile ed  abbondante  di  gas  idrogene,  non  solo  conservavano  il 
color  verde  nelle  parti  già  sviluppate,  ma  ancora  lo  mostravano  ne' 
giovani  rampolli,  che  continuavano  a  svolgersi.  Da  ciò  concluse,  che 
la  bianchezza  delle  piante  clorotiche  deesi  al  ritener  eh'  esse  fanno 
soverchia  copia  di  ossigeno,  la  quale  può  venir  tolta  loro  dall'idro- 
gene.  In  simil  modo  può  forse  spiegarsi  il  color  verde  acquistato 
da  parti  collocate  nell'  interno  delle  piante,  dal  midollo,  da  cer- 
ti grani,  da  certi  embrioni  ecc. 

U  sig.  Fed.  Klee  (quantunque  non  troppo  ligio  alla  lettera  del 
Genesi)  ha  scritto:  «  Sembrerà  forse  strano  che  alcune  piante  abbia- 
no potuto  svilupparsi  pria  che  i  raggi  solari  avessero  penetrato  per 
Fatmosfera:  ma  non  conviene  dimenticare  che  si  è  ultimamente  sco- 
perto ,  la  presenza  della  luce  non  essere  necessaria  allo  sviluppo 
di  parecchie  specie  vegetabili,  in  particolare  delle  felci ,  ma  bastar 
loro  il  calore  e  l'umidite,  condizioni  esistenti  allora  al  piò  alto  grado. 
Le  fdd  figuravano  moltissimo  ne'  più  antichi  perìodi  del  globo,  e 
giungevano  a  dimensioni  gigantesche  da  nulla  cedere  agli  alberi 
d'oggidì  S.  Ingenhous  vide  che  il  verde  delle  foglie  si  fa  più  intenso, 
se  all' aria,  in  cui  vegetano,  sia  misto  del  gas  idrogene,  e  Senebier 
dimostrò  che,  collocale  in  siffatto  miscuglio,  le  piante,  anche  ali*  o- 

i  BoUaUfm  f.  ilO.  —  t  £•  Muffé^  p.  46. 
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scuro,  «(^quistano  tinta  verdiccia.  Ora  Y  esistenza  del  gas  idroge- 
oe  oeir  atmosfera  nel  primo  periodo  vegetabile  non  è  paolo  im- 
possibile, e  per  avventura  è  probabile  :  perocché  pare  che  alUnra 
potesse  l'acqua  penetrare  sotto  la  corteccia  solida,  più  sottile  che 
non  è  adesso,  venire  a  contaUo  di  materie  ossidabili, e  cederlo- 
rOy  scomponendosi,  il  suo  ossigeno  -,  onde  Y  idrogene,  restato  libe-- 
ro,  doveva  sbucare  di  sotterra  e  mescersi  ail'aria  atmosferica. 

Del  rimanente,  noi  diciamo  si,  che  la  vegetazione  .primitiva  non 
poco  differiva  dair odierna^  che  pochissima  o  niuoa  influenza  aveva 
su  di  essa  il  calor  solare^  che  non  abbisognava  di  piogge,  e  che  dò 
rende  possibile  ed  ancora  probabile,  che  essa  vestisse  le  prine  terre 
scoperte  eziandio  prima  che  la  faccia  del  sole  si  manifestasse  al  no- 
stro glòbo  :  ma  però  non  diciamo,  che  quelle  prime  piante  ^lendes- 
sero  d'un  bel  verda,  e  pompeggiassero  pe'  ricchi  e  vaghi  ocdorì  de' 
loro  fiori  e  portassero  frutti  carnosi  e  grani  farinosi.  Pensiamo 
piuttosto  col  sig.  Ad.  Brogniari ,  che  i  vegetabili ,  negnanti  allora 
senza  nimici  sulla  Caccia  della  terra,  numerosi,  robusti,  giganteschi^ 
mostrassero  piuttosto  la  forza  che  la  grazia  e  la  varietà ,  e  rappre- 
sentassero un  popolo  primitivo,  un  poco  selvaggio,  noo  abbellito, 
né  ammollito  dall'  incivilimento  ^ . 


1  «  La  vegetazione,  scrìve  De  Lete,  conmcìè  «llora  in  ttrtte  le  terre  asciut- 
n  le  ;  ma  i  vegeUbiU  di  ^piesto  perìodo,  nel  qoale  il  cole  doa  iMumwava  ancen 
a  la  terra,  furono  differentisaiim  da  quelli  esisteBti  oggidì  ;  noi  li  coBOsdamo 
«  per  i  loro  avanzi,  sepolti  negli  strati  minerali  posteriorì  :  da  essi  in  partico- 
«  lare  provengono  i  nostrì  strati  dì  carbon  fossile  »,  Lett.  iur  VhitU  phy$,  de 
la  terre  à  Jf.  le  prof,  Blumenbaeh,  renfermant  de  nouvellet  preuvet  de  la  mis- 
Sion  divine  de  Moyse,  Parìs  1798,  pag.  T30. 

«r  Quantanque  non  iMìvmo  ancom  prove  flrretle,  dnMMtranti  la  preesiMeir- 
«  sa  de'  vegetabili  all'aniasione  della  lice  softare,  abbiao»  tnttavia  oaserv&ie 
«  delle  circostante^  le  quali' non  .permettono  più  di  eonaìderarla  cooae  aiaiir- 
«  da.  Sappiamo  da  un  lato  che  razione  d'una  luce  esteriore  sulle  piante ,  ne- 
«  cessarla  al  presente  alla  fruttificazione  della  più  gran  parte  di  esse,  è  accom- 
«  pagnala  da  emissioni  ed  assorliimenli  di  nuidì  espansivi  o  da  modificazioni 
«  dell'aria  ambiente,  secondn  certe  circostanze,  coflegate  in  parte  coH'  aiscnn 
«  o  presenza  della  luce,  ma  in  parte  ancora  colla  natura  delle  piante  e  co'  di- 
«  versi  stati  dell'aria  ambiente;  ciò  ooMca  fìif  In  nrntwift  rflriii  kscc  esterna 
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Goaviene  aggiuog^are  ima  importante  osservazione.  Aperta  e  dÙH 
sipata  la  toIU  udilttOBa,  apparvero  ad  illumioare  la  terrai  non  sobt 
iliMMtfiart  maggiore  ed  il  mmore,  il  sole  e  la  luna ,  ma  eziMdia  I» 
stelle,  inteodeiida  sotto  questo  nome  e  le  erranti  ossia  i  pianeti  eie» 
stelle  che  si  cAiamarono  fisse.  I  pianeti  non  sono  se  non  cinque  vi- 
sibili ad  occhio  inerme^  ed  uno  4ra  essi ,  Che  »  véla  a'  mer/at  con 
gli  oUnn  ratgi  ^  y.  assai  di  rado  si  vede.  Qò  die  forma  la  mirabile^ 
vaghezxa  d'una  notte  serena  è  II  Ckl,  cut  Cauli  lumi  fanno  bàio  2  ^ 
è  TesercìAo  de*  cieliySono  le  innumerabili  stelle  propriamente  dette  J 
Questo  spettacolosi  oflBrL certamente  allo  sguardo  incantato  del  pri^ 
mo  noma,  allorchi  il  sole  si  fu  ascoso  sotto  V  orizzonte.  Quando  leg- 
giamo, che  fino  dal  quarto  giorno  0  periodo,  Iddio  fa  splendere  nel 
firmameoto  i  luminari  diurno  e  notturno ,  e  le  $Mk  3  ,  èDbbiamo 
immaginare  die  fino  d'  allora  risplendesse  sopra  Ja  terra  la  milixim 
dà  ddo^  e  pcffcìò  molto  più  la  medesima  apparisse  all'  uomo,  aUor^ 
che  questi  io: epoca  posteriore  venne  creato.  Se  in  queste  epoche  non 
foese  stala  visibile,  Mosè  non  ne  avria  fatto  motto  y  come  non  lo  ha 
latto  anlenormente  ^  non  facendo  esso  mozione,  se  non  delleopere 


*-  faò  dipendere  dalle  circostanze  j  poiché  noi  siamo  lungi  dal  poter  delermi-  ' 
•r  Bare  U  modo,  con  cui  essa  opera  nell'economia  vegetabile.  D' altro  lato  sap- 
«  piiMO  Mhi  foologiav  «ke  ratuoslsra  ha  provati  grandi  cangiamenti  sucees* 

<  ùwì  a  mtamoL  cbaà  noatri  itinli  minerali  producevausi  nel  liquido  ,  il  quale 

•  da  prima  coprì  il  gloho  i  che,  formatesi  le  prime  terre,  le  prime  piante  che 

<  W  germogliarono  furono  diversissime  dalle  odierne,  ma  a  misura  che  Tatmo- 

•  sfera  awidoavisi  allo  stato  presente,  le  piante  si  assomigliavano  ancora  esse 
«  sempre  pih  alle  specie  d'oggidì.  Allorquando  dunque  io  leggo  nel  Genesi , 
«  che  le  piante  cominciarono  a  crescere  sulla  terra  prima  ch'essa  fosse  illumi* 
«  naia  dal  iole,  hmgi  dal  tfoinare  in  ciè^  un'asaardità,  io  vi  riconosco  che  Mosè 
"  BOB  iftcriveva  lun  iivola.  ;  dacché  in  questo  caso  non  avrebbe  volato  urtar  di 
«  Croate  le  dottrine  comuni  degli  uomini ,  ed  avrebbe  certamente  evitate  delle 
'■  supposiuoni  che  dovevano  sembrare  assurde  :  ma  egli  indirizza  vasi  agli  Israe- 
"  liti,  i  quali  avevano  le  prove  della  sua  missione,  e  senza  pensare  ad  altro  , 
"  diceva  ciò  che  gli  era  prescritto  di  dire  ...»  Op.  cit.  pag.  190  e  seg. 

i  Daitfi  Parmd.  V,  129. 

2  Damte  Farad.  Il,  130. 

3  Gen.  I,  14,  la,  ta. 
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divine,  che  cadono  sotto  i  sensi  dell'  uomo  ^.  Non  pretendiamo  die 
tutte  quante  le  stelle,  le  quali  ora  yeggiamo  splendere  in  cielo,  fos- 
sero visibili  in  quel  primo  tempo  :  è  possibile  cbe  qualcuna  ne  man- 
casse, e  non  meno  cbe  qualcuna  allora  apparisse  di  poi  scomparsa. 
Ben  dicesi  visibile  l'esercito,  bencbè  manchino  in  esso  8  o  10  soldati; 
ma  noi  diremo  visibile  quando  possono  appena  vedersi  quattro  o 
cinque  guerrieri  erranti  pel  campo.  Noi  pensiamo,  che  le  tradizioni 
di  pressoché  tutti  i  popoli  facciano  nascere  Tuomo  sotto  un  cielo  ab- 
bellito da  innumerabili  stelle ,  comechè  la  vanità  nazionale  possa 
aver  fatto  credere  ad  alcuni,  eh* essi  erano  anteriori  o  contempora- 
nei al  tale  o  al  tale  astro.  Secondo  il  retore  Menandro  2,  gli  Ate- 
niesi pretendevano  esser  nati  a  un  tempo  col  Sole.  Secondo  Apol* 
Ionio  di  Rodi ,  T  Egitto  fu  la  prima  contrada  abitata,  quando  non 
ancora  tutti  gli  astri  descrivevano  nel  cielo  le  loro  orbite.  Secondo 
Nonno,  la  città  di  Beroe  in  Siria  dicevasi  abitata  prima  dell'  appa- 
rire del  Sole.  Forse  queste  frasi  in  origine  non  furono  se  non  iper- 
boli ad  esprimere  la  grande  antichità  da  essi  vantata.  È  assai  cele- 
bre il  vanto  che  davansi  gli  Arcadi  d' esser  più  antichi  della  luna  ; 
onde  furono  detti  proselenii.  Àule  lovem  genitum  terras  habuisse 
feruntur  ArcadeSj  ti  luna  gens  prior  illa  fuit  3.  Anche  l'America  ha 
i  suoi  Arcadi ,  secondo  il  racconto  del  bar.  di  Humboldt.  Nell'o/to 
piano  di  Bogota,  i  Moyscas  o  Mozcas  vantansi  risalire  di  là  della  luna, 
e  narrano  che  un  gran  diluvio  o  inondazione  avvenne  pe'  sortilegi 
d'una  donna  Huythaco  o  Schia,  compagna  del  benefico  Mago  Bot- 
schika  :  la  donna,  cacciata  da  questo ,  lasciò  la  terra  e  divenne  la 
luna,  lacuale  fino  a  quel  tempo  non  era  apparsa  sui  Moyscas.  Ma 
torniamo  in  cammino. 

Se  un  gran  numero  di  stelle  dovè  splendere  sulla  faccia  della 
terra  prima  della  creazione  della  nostra  specie,  ed  apparire  ali  uomo 
testé  creato ,  convien  dire ,  che  le  stelle  non  furono  create ,  come 


1  Dieendum  ,  quod  Hoyies  sa  tantum  propoiuit ,  quae  in  manifesto  appa- 
rente ticut  iam  dictum  ett,  S.  Tu.  Summ,  P.  I,  Qu.  LXIX,  a.  2  ad  3. 

2  De  Encomiii  sect.  2,  e.  3. 

3  OviD.  Fast.  II,  289.  Lo  stesso  accenna  L.  I,  469,  e  V,  90. 
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porta  la  credenza  volgare ,  né  cominciarono  a  raggiare  soltanto  da 
pochi  giorni  ordinari!  prima  della  formazione  dell  uomo.  Àcdocchi 
k  luce  giunga  a  noi  dalle  stelle  nominate  fisse,  si  richiedono  anni, 
non  gii  due  o  anche  sei  giorni  di  24  ore,  come  altrove  abbiamo  ac- 
eeonato. 

LtiuUt  dirò  cosìy  di  cui  si  valgono  gli  aslranomi  in  queste  si  gran 
mù$un^  umo  le  parallassi  ^ .  Osservasi  un  astro  da  due  punti  estremi 
del  diametro  dell*  orbita  della  terra,  facendo  due  osservazioni,  una 
sa  mesi  dopo  Taltra  :  per  lo  spostamento  dell'osservatore,  Tangolo 
che  daecupa  delle  linee  visuali  fa  con  una  perpendicolare  comune, 
ddbb'  essere  diverso,  se  la  distanza  non  sia  tanta  che  possa  tenersi 
quasi  fosse  infinita;  e  tanto  maggiore  sarà  la  diversità,  quanto  men 
lontano  è  l'astro.  Ora  niun  cangiamento  di  questa,  che  dicono  aliez- 
za  angolare f  hanno  scoperto  gli  osservatori  dellq  stelle,  malgrado  le 
pù  squisite  cautèle,  e  Feccellenza  degli  strumenti  impiegati.  E  pure 
qualcooo  ne  avrebbono  osservato,  come  deducono  dalla  trigonome- 
liia,  se  \k  dbtanza  delle  stelle  osservate  non  fosse  più  che  200,000 
volte  il  ièggio  dell* orbita  terrestre,  ossia,  in  numeri  tondi,  non  fosse 
più  di  8  milioni  di  milioni  di  leghe.  Da  ciò  consegue,  ninna  delle 
itdle  ooeglio  osservate,  e  probabilmente  niuna  stella  essere  a  noi 
abbastanza  vicina,  perchè  possa  arrivare  la  sua  luce  alla  terra  in  non 
fàh  di  due  anni. 

Galileo  non  punto  persuaso  che  tutte  le  stelle  sieno  sparse  in 
una  superficie  sferica  ^  ugualmente  distanti  da  un  centro  ,  stimava 
assai  varie  le  loro  lontananze  da  noi  -,  (alche,  quando  si  trovasse  col 
Idescopio  qualche  picdolissima  stella  vicinissima  ad  alcuna  delle  nutg* 
giarif  e  che  però  quella  fosse  altissima^  potrebbe  accadere  che  ^salche 
sensibU  mutazione  succedesse  tra  di  loro  2.  Questo  fu  il  primo  cenno 
jifffyì  chiaro  del  metodo  parallattico  per  mezzo  delle  posizioni  rela- 
tive di  stelle  apparentemente  vicine  ,  ma  situate  una  dietro  V  altra. 
Losservazione  delle  posizioni  relative  di  due  stelle  fu  a  ragione  giu- 

1  ScGREii.  Inered.  P.  I,  C.  X,  g.  2. 

2  Dialogo  topra  i  due  massimi  sistemi  del  mondo.  Giornata  terxa.  fiorefi' 

za  1632,  d.  375. 
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dicala  da  W.  Hendiell  (Hreteribile  alla  ricerea  éeila  ]^alla$5Ì  asso« 
luta,  1^  investigare  la  distanza  di  qualche  stella  ^ . 

L'iUttstre  astronomo  Bessel,  con  un  particolare  suo  metodo,  e  col 
mezso  di  accurate  e  persereranti  osservazioni  e  d' ingegnose  inda* 
gini ,  determinò  la  parallasse  della  stella  doppia ,  chiamata  la  61* 
del  Cigno  :  essa  parallasse  ò  piccolissima  (0",  3i),  e  risponde  a 
distanza  tale  dal  nostro  globo ,  che  i  raggi  a  percorrerla  deU)0* 
no  viaggiare  per  quasi  dieci  anm*.  Questa  fu,  noi  crectiamo,  ia 
prima  determinazione  di  questo  genere ,  nella  quale  il  pia  degU 
astronomi  si  adagiarono  con  fiducia.  Quella  della  brilianle  stella 
chiamata  m  della  Lira  si  è  trovata  anche  minore  da  Struve  (0  '  2673), 
e  la  stella  a  tal  distanza,  che  la  luce  per  venire  a  noi  dee  impiegare 
ISanni  :  Peters  trovò  minore  la  parallasse  di  questa  stella  (0",  103), 
«  perciò  la  dislnz§  maggiore.  Se  potesse  decidersi  qual  sia  fra  le 
cott  dette  fisse  la  siella  a  noi  più  vicina ,  questa  sarebbe  l' a  del 
Centauro ,  la  coi  parallasse ,  secondo  le  osservazioni  di  Benderà 
snn  e  di  Maclean,  è  di  0",  913;  ed  il  tempo  della  trasmissione 
della  lucCf  alquanto  più  di  tre  anni  :  la  sua  distanza  dal  sole  è  75S3 
vdte  la  distanza  dal  medesimo  del  più  lontano  de'  pianeti  cono-* 
scinti,  che  appellano  Nettuno  2.  Il  sole  veduto  da  tal  distanza  ap- 
parirà una  stella  di  terza  grandezza  (Arago). 

Di  varie  altre  stelle  si  è  determinata,  con  più  o  meno  di  proba- 
bilità, la  parallasse  ;  delia  polare,  di  Siro,  di  Arturo,  della  Capra  ecc. 
Peters  ne  cita  33.  Secondo  il  bar.  de  Humboldt ,  nove  meritano  più 
confidenza.  Checd)èn6sia,la  grandissima  difficoltà  di  determinare 
questa  paralhisse  e  la  estrema  piccolezza  di  questa ,  quando  si  ò 
p<Ku(a  deternùnaria  con  probabilità  o  con  certezza,  dimostrano  la 
distanza  di  tulte  le  stelle  essere  immensamente  maggiore  di  quella 
dei  [liaueti.  Non  s' è  trovala  stella,  la  cui  parallasse  giungesse  ad 

1  V.  ÀRAGO.  Anaìyiede  la  vie  et  des  travaua  de  Sir,  VV.  Herscoell:  nel- 
VÀnnuaire  per  !'a.  1842,  p.  375. 

2  Forse  un  color  verdino,  o  dì  acqua  di  mare ,  che  osservasi  in  esso ,  gli  ha 
ottenuto  il  nome  del  dio  del  mare,  altflonde  poco  aggiustato  al  pianeta  pia  degli 
altri  elevalo  nel  cielo. 
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UQ  mioulo  secondo,  alla  quale  ris^iulerebl)e  air  incirca  un  triennio 
per  b  propagazione  della  luce. 

Yerameoii^  FastroiKuna  Faye  aveva  assegnata  una  parallasse  un 
poco  magfiiore  (1  '  ',  08)  alla  stella  1 830  del  catalogo  di  Groombrìdge 
(stella  di  Argelauder):  ma  questa  determinazione  (che  avvicine- 
rebbe a  noi  questa  stella  un  poco  più  dell' a  del  Centauro)  non  si  è 
IroTaia  esatU:  le  posteriori  osservazioni  indicauo  che  tale  parallasse 
IBM  è  più  d'  ttna  piccola  frazione  dì  secondo  < ,  e  la  sua  luce  dee  im  - 
piegare  per  venire  a  noi  pia  di  14  anni. 

£  dunque  manifesto  che,  nella  volgare  opinione,  non  poteva  ap- 
parire a'  nostri  primi  parenti  il  cielo  notturno  avvivato  dalla  milizia 
celeste  i  e  invece  avrehbon  veduto  sotto  un  povero  cielo  appena 
qualche  pianeta  :  o  per  fare  loro  vedere  il  cielo  stellato ,  conviene 
ricorrere  ad  operazione  straordinaria  di  Dio ,  ad  un  miracolo ,  ciò 
che,  non  essendo  qui  alcuna  autorevole  testimonianza  nò  vera  ne* 
cessila,  non  è  da  lare,  come  insegnano  savi  teologi  2. 

Abbandimando  le  stelle^  stimiamo  opportuno  avvertire,  che  Ter* 
TviBy  una  volta  assai  comune,  di  riguardare  le  stelle  Osse  come  at* 
taccate  al  cielo  (^sUìlas  coélo  infLcas  )  derivava  dalle  apparenze  e 
dalla  dottrina  de'  filosoG  gentili ,  non  già  dalla  Bibbia  oda  tradi* 
2k>ni  cristiane.  Perciò  S.  Gio.  Crisostomo  non  dubitò  di  riprovare 
qyfdla  opinione  3 ,  e  S.  Filastrio  Vescovo  di  Brescia,  arrivò  a  chia- 
marla eresia  ^  \  nel  che  di  certo  eccedeva ,  nulla  avendo  che  fare 
«juesla  efe$ia  aslr(mQtniea  col  dogma  religioso,  e  perciò  non  merìr 
Undosi  censura  teologica  :  ma  è  noto,  ed  osservo  Ilo  il  primo  S.  Ago- 
stino S,  che  S.  Filastrio  applica  con  qualche  facilità  quella  nota  a 
doUfine,  cui  ad  altri  essa  non  sembra  convenire. 

i  QuesUè  0'',226  secondo  Peters,  0",i8i5  secondo  Schlutere  Wichmann, 
0'  ,034  secoudo  0.  Struve. 

2  Opm-a  miraeulosa  vel  extraordinaria  abtque  necessitate  vel  sufficienti  te^ 
stiwumio  audienda  non  sunt.  Suaeius  De  opere  sex  dier,  L.  II,  e.  7. 

ZlnGen.  1,17. 

4  De  Ha$retibu$,  Bsuf.  GXXX. 

5  Pratf.  L  de  Haeres.  ad  QuodvuUdeum  —  De  haeres.  e.  41. 
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Ciò  die  abbiamo  detto  delle  stelle  iDfisse  nel  cielo,  possiamo  in  ge- 
nerale dirlo  della  dottrina  analoga  de'  cieli  solidi.  Non  fu  introdotta 
dai  teologi,  ma  dai  filosofi,  non  per  salvare  i  sacri  testi,  ma  per  salva- 
re ,  cosi  dicevano,  le  apparenze,  per  dare  ragione  in  qualche  modo 
de'  fenomeni  astronomici.  I  movimenti  delle  comete  dirette  in  tutti  i 
versi,  distrussero  questa  creazione  della  scienza  umana.  Solo  un  luo- 
go v'ha  nella  sacra  Scrittura,  il  quale,  come  leggesi  nella  nostra  Vol- 
gata, sembra  favorire  la  solidità  de'  cieli.  È  il  v.  18°  del  G.  XXXVII* 
del  Libro  di  Giobbe  :  Tu  forsUan  cum  eo  fabricatus  es  coelos,  qui 
solidissimi  quasi  aere  fusi  sunt.  A  chi  obbiettasse  queste  parole  ba- 
sterebbe rispondere:  se  in  quelle  si  contiene  un  errore  fisico ,  ciò 
poco  importa;  perocché  esse  non  sono  dello  Scrittor  Sacro,  né  po- 
ste da  lui  in  bocca  a  Dio,  ma  riferite  come  dette  da  Eliu,  uno  de- 
gli amici  di  Giobbe,  il  quale  non  era  punto  ispirato  o  infallibile, 
anzi  i  cui  detti  sono  per  avventura  in  parte  disapprovati  da  Dio 
nel  seguente  capo  * .  Diciamo  poi  che  cieli  o  cielo  spesso  nella  Scrit- 
tura indica,  non  la  regione  degli  astri,  ma  quella  ove  sono  le  nubi 
e  volano  gli  uccelli  2.  Aggiungiamo,  che  quel  luogo  è  oscuro  e  dif- 
ficile ',  ma  da'  versi  precedenti  e  dai  seguenti,  e  dal  testo  originale 
pare  rilevarsi,  che  ivi  non  si  favella  né  della  creazione,  né  della  re- 
gione degli  astri,  ma  piuttosto  di  fenomeni  meteorologici  3.  La  pa- 
rola tradotta  ce'elt  nel  luogo  citato ,  dice  il  Petavio ,  propriamente 
significa  nuvole  ^.  LoSchultens  la  traduce  aethera  tenuissimum,  e  le 
ultime  parole  da  esso,  dal  Petavio  e  da  non  pochi  altri  si  rendono  : 


t  Quis  est  iste  invoìvens  iententica  sermonibus  imperitis?  loB.  XXX Vili,  2. 

2  Così  presso  i  Latini.  In  hoc  coelo^ qui  dieitur  aer.  Lucret.YI,  1 30.  —  Coelum 
koe,  in  quo  tiuòet ,  imhres^  ventique  coguntur  etc.  Gic.  1  Tu$e.  19  ^  Et  hoc  eoe- 
tum  appellavwe  maiores^quod  alio  nomine  aera.  Plin.  11,  38,  58. 

3  De  firmamento  et  orbibus  caelestibus  hic  cogitare,  materia  solida  eonftatis 
ex  opinione  veterum,  extra  scopum;  quum  oratio  Elihui  sit  figurata  ;  isque  non 
doceat  quae  sit  materia  aeUierìs  aut  firmamenti ,  sed  tantum  pingat  adspeetum 
coeli  lucidissimi  et  firmissimi  simul,  quum  longa  tenet  serenitas,  aereum  velati 
fomicem,auri  fulgore  sufTusum^oculis  ìngerens.  àlb.  Scbcjltens  in  toh,  T.  Il, 
p.  i056. 

4  Petav.  Theol.  Dogm,  De  Opif.  L.  I,  C.  X,  9. 
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fUut  speculum  fvaum  i.  Forse  si  paragona  all'apparenza  d'uno  spec- 
chio metallico  quella  dell*  aria  para  e  serena,  o  veramente  quella 
drile  nuvole,  le  quali  investite  da'  raggi  solari  presentano  veramen* 
te  non  di  rado  quell'apparenza. 

Ci  piace  riportar  qui  parte  di  una  lettera  del  Principe  Fed.  Cesi, 
fondatore  dell'Accademia  dei  Lincei,  amico  e  collega  del  Galileo,  di- 
retta al  comune  collega  ed  amico  Gio.  Fabri.  Narrasi  ivi  come,  fa- 
velfauido  un  giorno  il  Cesi  col  Card.  Bellarmino ,  che  gli  portava 
particolare  affetto ,  gli  diede  ragguaglio  di  un'  opera,  ch'egli  com- 
poneva, Del  Cielo ,  e  in  particolare  eh'  ei  teneva  che  fosse  fluido,  e 
che  tale  opinione  gli  pareva  conforme  alla  Sacra  Scrittura,  ed  ai 
Santi  Padri  \  e  intorno  a  ciò  interpellò  il  Bellarmino.  Questi  a  ne 
«  mostrò  grandissima  allegrezza,  scrive  il  Cesi,  e  mi  disse  che  que- 
c  sto  avea  tenuto  lui  sempre,  come  conforme  alle  Sacre  Carte  e  in- 
ff  terpretazioni  de'  Santi  Padri,  e  che  in  ciò  non  aveva  dubbio,  ma 
«  che  non  aveva  premuto  in  promoverla  ;  per  V  opposizione ,  che 
«  comunemente  facevano  le  scuole,  colf  allegar  dimostrazioni  ma- 
ff  teinatiche  in  contrario,  e  particolarmente  che  senza  gli  orbi  soli- 
«  di  ei  il  loro  moto,  fosse  totalmente  impossibile  il  salvar  le  appa- 
ft  renze.  Al  che  replicando  io,  non  solo  aver  sodisfatto  a  pieno 
e  quanto  alla  parte  fìsica  e  matematica  et  a  tutti  li  fenomeni,  ma 
«  che  per  il  contrario  era  totalmente  impossibile  il  sodisfar  e  il 

I  s  Ex  Hebraeo  legimus:  sicut  visto  fusili»^  aut  $icut  ipecuìum  fusum,  Se- 
ptoaginU:  sieut  aMpeetus  effusionis;  nam  Raah  est  videre  :  inde  visto  et  jpeeti* 
ììtm,  in  qao  videmus  ».  Io.  de  Pineda  in  lob.  T.  \\,  p.  537.  Ed.  Ven.  a.  1604. 
—  Gto.  Clero  così  parafrasa  :  Àn  eum  adiuvoM  in  firmandit  nubibus  in  summ9 
ceréf  ita  ui  aer  terenui  tit  instar  fìisilis  m$taìli?  (  Vertimus  firmare  verbum 
hiekiab,  ofr  rationes  adlatas  ad  Gen,  1,6  j.  Veramente,  quando  U  cielo  sì  rasse- 
rena, le  nuTole  più  non  ci  sono  :  ma  può  intendersi  de*  vapori ,  che  le  formava- 
no, i  quali  inalzati  alle  alte  regioni  dell'atmosfera,  sono  da  questa  impediti 
dallo  scendere  ed  offuscare  la  trasparenza  del  cielo;  mentre  la  gravità  vieta  loro 
di  spandersi  per  r  immensità  dello  spazio.  Osserva  poi  il  medesimo,  che  Topi- 
liioDe  de'  filq^oii  Greci  intomo  alle  sfere  solide  celesti,  etiam  populorum  orien- 
talium,  tempore  lobi,  fuisse,  minime  constata  Vet.  Tcstam.  lìb.  Agiogr.  ex  trans- 
Ut  Io.  Clebici. 

Serie  HI,  voi.  XH.  3  .      .        10  Settèmbre  1858« 
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a  salvar,  come  dicono ,  le  apparenze  col  porre  li  orbi,  tanto  maggior 
ti  gusto  ne  riceveva  e  me  sollecitava  al  compimento  dell'opera,  né  mi 
«  vidde  mai  dopo  tal  ragionamento,  che  non  me  ne  domandasse^  e 
c(  non  mi  ricordasse  di  darle  compimento  ecc.  )>  Questa  lettera  dal 
Fabrì  comunicata  al  P.  Scheiner,  da  questo  fu  pubblicata  nella 
voluminosa  sua  opera,  insieme  colla  traduzione  latina  ^. 

Le  sacre  Carte,  come  disse  il  yen.  Cardinal  Baronio^  ci  sono  date 
ad  insegnarci ,  non  il  cammino  de'  corpi  celesti ,  bensì  la  via,  che 
conduce  alla  patria  celeste  -,  ma  però,  se  aibbandonano*  gli  astri  alle 
indagini  ed  alle  disputazioni  degli  uomini ,  niun  errore  intorno  ad 
essi  e'  insiagnano  e  soprattutto  ne  inculcano  di  riguardarli,  come 
opere  della  mano  del  Creatore,  la  cui  gloria  altamente  commenda* 
no  con  voce  a  tutt*i  popoli  intelligibile^  e  possiamo  aggiungere^ 
tanto  più  altamente,  quanto  piò  se  ne  conosce  il  numero  stermina- 
to, r  ampiezza  e  le  leggi  mirabili,  da  cui  sono  retti. 

V  ha  chi  ha  osato  scrivere  :  oggidì ,  ptr  gli  spiriti  di  buon'  ora 
fatti  familiari  colla  vera  filosofia  aslronomica,  i  cieli  non  narrano 
più  altra  gloria,  che  quella  di  fyparco,  di  Keplero y  di  NewUm  e  di 
iuiii  quelli  che  hanno  concorso  a  slabilirne  le  leggi  2.  Non  pensiamo 
potesse  cadere  dalla  penna  di  un  astronomo  maggior  follia.  £  come 
dire,  che  allorquando  si  comincia  a  rimuovere  il  velo,  il  quale  na* 
soondeva  una  eccellente  pittura,  questa  non  fa  più  onore  al  grande 
artista,  ma  soltanto  a  chi  ha  rimosso  qualche  cantoncello  del  velo; 
o  che  entrati  noi  in  un  tempio  magnifico,  adomo  di  tutt'ì  portenti 
dell'arte,  non  dobbiamo  tributar  lode  all'architetto,  agli  scultori,  ai 
pittori,  ma,  senza  più,  glorificare  il  portinaio  che  ce  ne  apri  laporta. 
Il  conoscersi  alquanto  oggidì  il  meccanismo  deir  universo  e  il  tro- 
varsi tutto  regolato  da  leggi  savissime  e  insieme  semplicissime,  pro- 
va per  avventura  che  l' universo  non  ebbe  autore,  o  1'  ebbe  privo 
di  sapienza  o  di  potenza?  o  che  non  Esso,  ma  gli  astronomi  hanno 
stabilite  le  leggi  regolatrici  de'  cieli?  Che  direste  di  chi,  per  aver 
compreso  sufficientemente  il  meccanismo  dell'orologio,  immaginasi 

1  Busa  Vrsina  pag.  731. 
.1 A0O.  Comi)  nihi.  poHtive. 
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se,  sè  o  non  «Uri  essere  inventore  e  fabbricatore  di  quella  ingegno»- 
sa  macchinetta?  Direste  che  meglio  per  Ini,  se  nulla  ne  avesse  com- 
preso: dacché  quella  poca  cognizione  dovea  fiargU  perdere  il  cervello, 
e  II  carattere  fondamentale,  aggiunge  questo  Autore,  di  ogni  fi- 
«  lofiofia  teologica ,  è  di  concepire  i  fenomeni  come  governati  da 
«  una  volontà  e  perciò  come  eminentemente  variabili  ed  irregolari, 
«  almeno  virtualmente.  Al  contrario  la  filosofia  positiva  li  concepii 
«  sce  francati  da  ogni  capriccio,  e  soggetti  a  leggi  invariabili  (sen^ 
«  za  legisìalaré)^  le  quali  permettono  di  prevederli  esattamente.... 
«  Tedendo  sempre  arrivare  le  comete  e  V  eclissi ,  con  tutte  le  cir- 
«  costanze  ammnciate  lungo  tempo  innanzi  secondo  le  leggi ,  che 
«  r  ingegno  umano  ha  saputo  finalmente  creare,  in  seguito  delle  os- 
«  servazioni,  il  volgo  stesso  dev'  essere  inevitabilmente  strascinato 
«  a  sentire ,  che  questi  fenomeni  sono  sottratti  all'  impero  d'  ogni 
&  vdontà,  la  quale  non  avrebbe  potuto,  senza  dubbio,  subordinar- 
«  si  coA  compiutamente  alle  nostre  decisioni  astronomiche  » .  Udi- 
ste mai  farneticare  più  pazzamente?  L' ingegno  dell'uomo  ha  create 
Je  leggi  regolatrici  degli  astri  !  E  le  ha  create  in  seguito  delle  osser- 
vazioni !  Dunque  esìstevano  prima  d'esser  create*:  altrimenti  da'fatti 
osservati  non  si  potevano  dedurre.  Se  tali  leggi  non  dipendono  da 
una  voIodU,  come  esistono  ?  Non  sono  già  esse  verità  astratte,  ipo- 
tetiche e  necessarie,  come  i  teoremi  di  geometria,  ma  concrete,  at- 
inali  e  contingenti:  agevolmente  s'immaginano  non  esistenti,  oin  al- 
tro modo  esisteoti,  ciò  che  non  ha  luogo  nelle  verità  necessarie,  quali 
SODO  le  geometriche.  Saranno  dunque  i  fenomeni,  che  conseguono  da 
qoelle  leggi,  &tti  senza  facitore,  effetti  senza  cagione.  Pare  che  Y  Au- 
tore non  concepisca  volontà,  se  non  capriceiosay  leggiera,  volubile, 
amante  oggi  di  una  costituzione ,  domani  di  un'  altra  e  posdimani 
di  una  terza.  Guai  a  noi  se  volontà  cosi  fatta  reggesse  il  mondo  ! 
Se  dobbiamo  ringraziare  la  Provvidenza  del  potere,  che  ne  ha  con-- 
cesso  saUa  natura,  non  meno  dobbiamo  ringraziarlo  per  quello  che 
ci  ha  negato.  Fingete  che  l'  uomo  potesse  soltanto  avvicinare  la 
terra  al  sole  o  da  questo  allontanarla.  Quante  volte  si  sarebbe  avve- 
rata la  favola  del  vano  e  capriccioso  Fetonte!  Quante  altre,  gli  uo- 
mini e  gli  animali  sarebbono  periti  pel  freddo!  La  volontà  divina 
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non  è  volubile  o  capricciosa  :  non  cangia  le  sapienti  leggi  e  la  costi- 
tuzione deir universo.  Regolata  da  somma  sapienza,  non  è  sogget* 
la  a  caprìcci  o  a  pentimenti:  mai  non  si  muta ,  perchè  non  ne  ha 
motivo,  perchè  tutto  ha  veduto  ab  eterno.  Potè  ab  eterno  sottoporr 
re  r  universo  a  leggi  variabili,  e  volere  es.  gr.  che  la  legge  della 
gravitazione  avesse  luogo  nel  sistema  solare  e  non  altrove,  ovvero 
che  essa  non  dovesse  durare  se  non  per  dieci  o  per  venti  secoli.  Ciò 
le  accordava  la  sua  onnipotenza,  ma  non  pare ,  che  ciò  convenisse 
alla  sua  sapienza.  Restando  immutabile  la  divina  Volontà,  e  stabili 
le  poste  leggi ,  può  essa  Volontà ,  (che  coordina  il  fisico  al  morale) 
avere  pure  ab  eterno  stabilita  qualche  eccezione  negli  efletti ,  ma 
ciò  ben  di  rado  e  per  giuste  cagioni.  Niuno  dirà  seriamente,  che  la 
volontà  ordinatrice  àt*  knomenìj  si  subordina  compiutamente  alle 
nostre  decisioni  astronomiche.  V  uomo  sì,  se  vuol  progredire  nella 
studio  della  natura ,  si  fa  di  essa  discepolo  ,  subordina  se  ai  fatti , 
studia  questi  diligentemente,  abbandonando  qualunque  preconcet- 
ta opinione,  e  da  essi  impara  a  conoscere,  più  o  meno,  le  leggi  im- 
poste al  mondo  (non  le  ci^ea  né  decide  da  giudice),  e  comunica  agli 
altri  le  lezioni  che  ha  imparate. 

In  conclusione,  il  discorso  dell'Autore  si  riduce  a  questo.  Quan* 
do  dapprima  sentivamo  batter  de'  tocchi  all'orologio  pubblico,  non 
avendo  posto  mente  alla  regolarità  di  quelli,  potevamo  pensare,  che 
la  volontà  capricciosa  di  taluno  li  producesse.  Ma  poscia  abbiamo 
in  que'  suoni  trovato  costanza  e  regolarità;  talché  possiamo  pre- 
vedere quanti  tocchi  si  batteranno  in  ciascun' ora.  Allora  abbiama 
create  le  leggi  di  essi,  ed  abbiamo  stabilito  che  a  mezzodì  ed  amez- 
zanotte  suonino  dodici  tocchi,  undici  un*ora  prima,  solo  uno  un'ora 
dopo  e  cosi  di  seguito.  Da  ciò  abbiamo  logicamente  concluso,  che 
quo'  suoni,  non  essendo  variabilissimi  ed  irregolari ,  ma  regolari  e 
costanti,  non  provengono  dal  volere  di  un  essere  intelligente,  ch& 
non  potrebbe  sottomettersi  esattamente  alle  nostre  decisioni,  ma 
sono  effetti  senza  cagione  !  Dicentes  se  esse  sapienles  siuìU  facti 
sunt  r 

1  Ad  Hom.  I,  22. 
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CAPO  VI. 

La  distruzione  di  Milano. 

Porgeva  l'aurora  del  giorno  ìQ  di  Marzo*,  e  già  arrivavano  da  Pa- 
via i  messi  imperiali,  latori  ai  consoli  di  questo  fiero  comando  : 

—  «  Noi  Federico,  per  la  grazia  di  Dio,  Re  di  Germania  e  Im- 
perador  de'Romani,  intimiamo  a  tutti  coloro  che  sono  nella  città  di 
Milano,  maschi  e  femmine  d' uscire  nel  termine  d' otto  giorni,  con 
dò  che  possono  portar  seco.  » 

In  pochi  istanti  Torribile  novella  fu  nota  a  tutti  i  cittadini,  e  Tae» 
re  echeggiò  di  lamenti  e  di  maledizioni.  Alcuni,  svegliandosi,  non 
voleano  credere  ciò  che  udivano,  e  speravano  di  sognare-,  poi  con- 
vinti della  realtà,  non  poterono  sostenere  questo  colpo  e  impazziro- 
no ;  altri  furono  uccisi  dair  eccesso  del  dolore^  altri  si  svenarono 
per  essere  almeno  seppelliti  nelle  rovine  della  loro  patria. 

Le  porte  della  città  vennero  immediatamente  aperte.  Un  bandi- 
tore fu  spedito  dai  consoli  sovr'ogni  piazza  e  per  ogni  via,  perchè  si 
sollecitassero  i  cittadini  ad  obbedire,  e  si  raccomandasse,  loro  il 
buon  ordine,  e  la  mutua  carità  in  si  alta  sventura.  I  consoli  stessi, 
più  memori  del  pubblico  bisogno  che  delle  domestiche  loro  ango- 
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scc,  si  videro  tutto  il  giorno  in  più  luoghi  della  città  arringare  il  po- 
polo e  supplicare  che  niuno  s'abbandonasse  ad  inutile  disperazione, 
afiinchè  almeno  i  vincitori  non  disprezzassero  i  caduti. 

Un  numero  grande  di  Sacerdoti  si  sparse  per  ogni  dove,  col  Cro- 
cifìsso in  mano,  a  ricordare  che  era  giunto  il  tempo  d'imitare  il  di- 
vino maestro,  immolato  daBa  ferocia  delle  passioni  umane.  Le  esor- 
tazioni veniano  spesso  soiTocatedal  pianto  de' medesimi  esortatori, 
e  non  s'  udiva  allora  più  che  un^^^  voce  :  <(  Oh  Milano  !  oh  infelice 
Milano!  » 

—  Quindi  ripigliavano  quelli  a  predicare  il  Dio  de'  dolori,  e  la 
brevità  delle  sciagure  mortali,  e  l'alterno  sparire  di  tutte  le  gran- 
dezze che  per  un  tempo  abbelliscono  la  terra.  Simili  verità  non  sono 
mai  sentite  cosi  profondamente  come  nelle  afflizioni  generali.  Ma  il 
grido:  »  Oh  Milano!  infelice  Milano!  »  ternava  a  scoppiare-,  e  quel- 
li che  alzavano  il  Crocifisso,  per  invitare  a  rassegnazione,  ripeteano 
di  nuovo  anch'essi  il  grido  degli  altri. 

V  ebbe  taluno,  o  perverso,  o  dissennato  che  assali  con  vituperi 
e  percosfe  i  consoli  ed  i  sacerdioti,  urlando  non  esservi  Dio,  non  es- 
servi giustizia^  non  esservi  se  non  violenza  e  stoltezza  e  dolore. 
Tafi  beetemmieeiianoJnsl  tixrpe  dissonaaza  col  pensiero  comune, 
che  li  popolo,  o'era  empiuto  di  spavento,  come  se  l' inferno  per  ac* 
crescene  la>  desolazione  della  teista  città  vi  vomitasse  i  suoi  mostri* 
Allora  presi  da  furioso  zelo  gV  inorriditi  si  scagliarono  sui  bestem* 
miatori  e  li  Ascerò  a  pezzi.  Immense  furono  le  rieoheaze  abbando- 
nate. Gran  numero  dìsventurativ  sforzandosi  a  portar  fardelli  supe- 
riori alle  loto  forze»  stramazzavano  pe'  trivi  ^  e  calpestati  dalla.foUa 
o  perivano,  o  non  trovavano  più  il  fardello  loro,  o  ne  preadeano  un 
altroi  o  sdegnavano  di  più  nulla  prendere  edusciano  jurivi  di  tutto; 
quali  mutiy  quali  urlanti,  qviali  lagrimando  in  silenzio. 

Il  maggior  numero  di  coloro  che  aveano  pargoletti,  od  infermi 
parenti,  moveano  dalle  loro  case  tenendoli  per  mano  ,  e  portando 
addosso  i  bagagli  ;  ma  com'erano  in  mezzo  alla  moltitiuliaev  ^  l'in- 
fermo,  o  il  fanciullo  stentava  a  reggersi  in  piedi,  queHi  gettavano 
via  la  roba  e  si  caricavano  questi  sulle  spalle. 
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Tutti  coloro  che  giugneaoo  ad  una  porta  della  città  voleaoo  an- 
cora toccarla,  e  sclamavano  miseramente —  u  Addio!  addio!  »  e 
foeslo  angoscioso  saluto  ripeteasi  di  continuo  da  tutti  gli  uscenti 
e  prolungavasi  per  lungo  tratto  fuori  delle  mura.  Vane  erano  le  cu- 
re dei  più  generosi  dUadini  perchè  quella  moltitudine  sgombrasse 
ooD  or^ae.  Da  jnase  a  sera  affoHavasi  ia  turba  alle  porte,  e  quan- 
ta piii  ne  partiva,  tanto  più  densa  parea  quella  che  rimaneva.  Dopo 
j  ire  0  quattro  primi  giorni,  la  popolazione  eratottora  si  numero- 
sa«  che  nacque  in  molti  il  timore  di  oon  aver  campo  ad  uscire  en- 
tro i  termine  decretato.  Allora ,  immaginando  che  coloro  che  ri- 
marrebbero sarebbono  passati  a  filo  di  spada  dai  saccbeggianti  od 
usi  oolie  loro  case,  l'ansia  d'uscire  divenne  frenetica.  La  quantità 
de  soffocati  «  de' pesti  nella  turba  fu  spaventevole,  ad  onta  che  le 
mura  Coasero  stale  rotte,  onde  aprire  pi&  largo  varco  a' fuggenti. 

Ke^i  oUiiiii  due  giorni  restavano  pochi  nella  città  ^  la  maggior 
parte  ìnfimi  o  storpii  senza  aiuto.  Decisi  dapprima  di  non  partire 
da\oro  Vetti  e  di  lasciarsi  trucidare,  il  terrore  della  morte  aveali  po- 
saa  SDOSsi  e-consigiisti  di  trascinarsi  allo  scampo. 

I  prineipadi  cittadini  si  ricoverarono  a  Piacenza,  a  Brescia  e  pres- 
so altne  genti  anucbe.  Non  anancarono  tuttavia  molli  che  trassero 
a  Lodi ,  a  Pavia  ed  a  Gemo ,  ove  Y  enormità  della  loro  sventura  li 
fece  eampiangere  «ed  accogliere  umanamente  da  coloro,  che  poco 
punna  erano  loro  nemici  accaniti.  La  plebe  sì  sparse  fuori  della  cit- 
tà a'  oMniièeri  di  san  Vincenzo,  di  san  Gelso,  di  san  Dionisio  e  di 
san  lettore,  e  ne'  vicini  contorni. 

Malgrado  si  tanghi  esperimenti  della  efferatezza  del  Barbarossa, 
le  knn|^  della  speranza  viveano  ancora  nel  cuore  di  tutte  quelle 
mìgliiia  d'addolorati.  Non  parea  loro  inverosimile  che  l'Imperatore 
pago-dd  recato  spavento  desse  finalmente  adito  alla  clemenza,  e, 
perautalo  il  castigo  in  forti  somme  di  denaro,  li  lasciasse  ritoma- 
re  alle  cmb  loro.  Vana  lusinga  !  All'  alba  del  di  seguente  Federigo^ 
accompagnato  da'  cortigiani  e  dalle  infinite  sue  schiere,  mosse  verso 
li  òtti  da  lai  maledetta.  Egli  v'entrò  da  porta  Ticinese,  -ed  nscì  dal- 
Fafppo^  afalnmdonaDdo  la  ricca  preda  alFavidità  dell'esercito.  Gbi 
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può  dipingere  la  gara  di  tanti  rapaci?  Palazzi,  case,  emporìi,  botte- 
ghe, tutto  fu  invaso,  tuttofa  spogliato.  Neppurle  chiese  furono  ri- 
sparmiate :  l'abbondanza  de  sacri  arredi  che  i  profanatori  si  divisero 
non  fu  computabile.  Un'antica  opulenza,  e  la  pietà  di  migliaia  di  uo- 
mini aveanli  accumulati  :  e  tutto  fu  in  breve  dissipato  !  Narrasi  che, 
trovati  in  tale  giorno  i  corpi  creduti  de'tre  Magi,  Rinaldo  Arcive- 
scovo di  Colonia  li  abbia  fatti  prendere,  per  quindi  mandarli  alla 
sua  diocesi  ove  tuttora  si  venerano. 

Durò  più  giorni  il  saccheggio,  e  ancora  i  palpitanti  cittadini  spe- 
ravano di  riavere  almeno  i  loro  nudi  tetti.  Ma  il  barbaro  editto  della 
totale  distruzione  di  Milano  usci  finalmente. 

I  Cremonesi  furono  destinati  ad  atterrare  il  sestiere  di  porta  Ro- 
mana ;  i  Lodigiani  quello  di  porta  Renza  \  i  Pavesi  quello  di  porta 
Ticinese^  i  Novaresi  quello  di  porta  Yercellina*,  i  Comaschi  quello 
di  porta  Comacina-,  e  gli  abitanti  del  Seprio  e  della  Martesana  quello 
di  porta  Nuova.  Furono  tutte  mani  italiane  quelle  che  distrussero 
la  regina  delle  province  lombarde ,  una  delle  più  belle  e  più  gran- 
di città  deiritalia.  E  ninno  si  ritrasse  dall'opera  nefanda.  Che  anzi, 
essi,  essi  furono  che  dimandarono  questo  ministero  per  soddisfare 
alla  loro  scellerata  vendetta.  E  non  solo  il  dimandarono,  ma  lo 
comprarono  offrendo  migliaia  di  marche  d' argento  ! 

Un'  infinità  di  furibondi  s' avventò  con  martelli  e  picconi  al  di- 
roccamento; e  per  terminare  più  presto,  venne  appiccato  il  fuoco 
in  molte  parti  della  città.  In  pochi  giorni  la  ruina  fu  compiuta. 

Una  sera  l' innumerevole  popolo,  disperso  qua  e  là  pe'  borghi  e 
per  la  campagna  tcnea  le  ciglia  lagrimose  sovra  alcuni  avanzi  di 
quelle  care  mura,  di  quelle  superbe  torri,  di  quelle  venerande  basi- 
liche, ed  ahi  !  rammaricavasi  di  non  doverle  più  vedere  il  mattino 
seguente.  Il  sole  tramontava  sanguigno,  velato  dai  globi  di  fumo 
che  sorgeano  dalle  rovine.  Il  crepuscolo  fu  breve  :  un  denso  tene- 
brore circondò  quelle  indistinte  moli  \  le  fiamme  stesse  eransi  ab- 
bassate e  ardeano  covanti  pe'  tetti. 

c(  Oh  Milano  !  oh  dolce  patria  !  gridarono  i  miseri  con  disperato 
lamento.  Addio  !  addio  !  Non  ti  vedremo  mai  più!  mai  più!  »  £ 


CAPO  VI.  —  LA  DISTRUZIONE  DI  MILANO  4i 

quel  mai  più  1  sonava  cosi  angoscioso  e  cosi  pieno  d' affetto ,  che  a 
molti  de' nemici,  udendolo,  sgorgarono  le  lagrime.  E  mentre  echeg- 
giava per  r  aere  queir  orrendo  mai  più,  il  campanile  della  metro- 
politana, ch'era  il  piCi  alto  edifizio  della  Lombardia,  e  mirabile  per 
la  sua  vaghezza,  precipitò  con  grandissimo  fracasso,  e  rovesciatosi 
sovra  la  chiesa,  atterrò  la  massima  parte  di  essa. 

Dopo  UQ  lungo  «  Ah!  »  successe  un  silenzio  che  fece  drizzare  i 
capelli  allo  stesso  Imperatore.  Pareva  il  ritorno  del  nulla  ,  dopo  la 
^truzione  del  creato. 

D  giorno  appresso,  Milano  non  era  più  che  un  monte  di  pietre  ^  e 
la  rabbia  degli  esterminatori  non  era  cessata.  Quelle  pietre  si  tras- 
portarono con  furore ,  sinché  furono  disperse,  sinchò  il  suolo  fu  . 
nudo,  e  la  citta  parve  non  essere  stata  mai.  Sole  rimaneano  qua  e 
li,  come  stupite  di  sé  medesime,  alcune  chiese  depredate,  quali  af- 
iatio  intere,  quaU  soltanto  danneggiate  dair  incendio,  o  da  caduta 
di  fabbriche  vicine. 

Quando  furono  sgombre  le  macerie  della  città,  fu  veduta  più  gior- 
ni una  moltitudine  di  sfrenati  banchettare  e  danzare  cantando  le 
glorie  di  Barbarossa,  e  de'  Lombardi  suoi  compagni  di  vittoria,  e 
giurando  per  sé  e  pe'  loro  nipoti  di  mantenere  osservato  in  eterno 
il  cesareo'decreto,  che  Milano  non  si  rifabbricasse  mai  più. 

Non  cessavano  le  esecrande  orgie  neppure  negli  orrori  della  not- 
te^ e  chi  da  lontano  mirava  l'agitarsi  delle  fiaccole,  e  ascollava  le 
abbominevoli  cantilene  credea  di  vedervi,  mista  a  que'  forsennati, 
una  turba  di  spiriti  maligni,  che  giganti  or  passeggiavano,  or  balza- 
vano per  aria,  or  fuggivano  uno  spirito  più  grande  di  loro,  l'angio- 
lo di  Milano  \  il  quale,  prostrato  a  piangere  sulle  rovine,  a  quando  a 
quando  sorgeva,  ed  offuscava  col  fulgore  delle  pupille,  la  luna  e  le 
steUe,  e  roteando  una  spada  di  fuoco  sconfiggea  i  satelliti  d' inferno. 

Forse  ad  alterare  le  fantasie  degl'  infelici,  e  a  far  vedere  appari- 
zioni celesti  contribuivano  certe  urla  ferine,  che  prima  non  s' erano 
intese  mai  così  moltiplici,  cosi  addolorate,  cosi  orrende.  Erano  le 
urla  di  numerosi  branchi  di  cani  famelici,  che  percorreano  uniti  la 
solitudine,  e  accresceano  la  propria  rabbia  urlando  ^  e  divoravano 
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cadaveri  ìnsepolli^  o  senlendoli  al  fiuto  sotterra  M  dìsseppeUirano 
per  cibarsene,  ed  inseguivano  spaventesamente  i  vivi  -,  sicché  biso- 
gnò alGne  dar  loro  la  caccia,  ed  a  poco  a^  poca  distruggerli  cooia 
bestie  feroci . 

Fu  chi  lasciò  scritto  che  Federigo  fece  sul  suolo  della  sterminata 
città  condurre  l'aratro  e  seminar  sale.  Certo  è  che  egli,  dopo  avere 
assaporata  la  crudele  sua  opera,  assistendo  a  quella  desolazione, 
ebbe  Timpudenza  d'insultare  ancora  a  tanta  miseria,  presentandosi 
con  gran  pompa,  nella  domenica  delle  Palme,  ai  divini  offieii-  iéHa 
Basilica  di  Sant'Ambrogio. 

£  ninno  fu  che  gliene  vietasse  il  passo,  come  giàfec«  il  malani- 
mo Santo  in  queUa  medesima  città  (e  forse  alla  porta  del  medesimo 
tempio)  air  Imperatore  Teodosio ,  che  sordido  di  strage  v^l^va  ap- 
pressarsi agli  altari  !  Ma  Uberto,  successore  del  gran  Tescove»,  fuggi- 
va r  ira  di  Federigo  in  terre  lontane,  e  tutto  il  clero  fedele  era  As- 
sipato.  L'Agnello  di  propiziazione  veniva  offerto  dalle  mani^  seellerar 
te  d' un  antipapa:  la  parola  di  Dio  era  pronunciata  dal  san^inario 
Rinaldo  Arcivescovo  di  Colonia  :  i  circondanti  prelati  e  sacerdoti 
erano  scismatici  e  ribelli  al  legittimo  Pontefice.  La  pia  Beatrice  si 
disse  anmialata  e  non  volle  aver  parte  a  tale  profanazione. 

Federigo  avrebbe  pur  q4jivi  celebrata  la  Pasqua,  ma  BìBatrice  ne- 
gò d'intervenirvi,  ed  egli  fermò  di  celeferarta  in  Parvia.  Non  potè 
ella  negarvi  la  sua  presenza,  ma  volle  ehe  la  Messa  fosse  detta  da 
Ottone  zio  dell'Imperatore,  Vescovo  di  Frìsinga-,  il  che  fu*  disdoro 
dell'  antipapa.  Folta  copia  dì  Vescovi,  d' abati,  di  mat^chesi ,  di'  conti 
e  d'altri  baroni  vi  concorse. 

In  questo  solenne  giorno,.  Federigo  si  rimise  in  capo  la  corona 
die  da  due  anni  non  portava,  per  giuramento  fatto  di  solo* ricingerla, 
^kmiati  i  Milanesi.  Alla  Messa  successe  un  convito^  dato  a'  piò  intimi: 
te  riverenza  del  ^'orno  pasquale  non  consentiva  maggiore  baldoria. 

Più  lauto  festino  fu  imbandito  il  di  seguente.  Vi  s'  assisero  gli 
augusti  sposi  colla  corona,  i  Vescovi  settatori  della  scisma  di  Vitto^ 
re,  i  principi  tutti  ed  i  consoli  della  citti  colle  varie  insegne  del  lo*- 
ix)  grado.  L'abate  di  Staffarda,  benché  invitato,  non  vi  comparve* 
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Sedeanvi  pare  molte  genlili  donoe  de'  più  illustri  casati,  vestite 
di  magnifiche  vesti  di  damasco,  o  di  broccato,  con  corsetti  di  stof- 
fa d'  oro.  Caodidi  fiois^mi  veli  pendeano  dietro  le  spalle,  fermati 
sulle  chiome  da  fila  d'oro,  o  da  eleganti  horchie  ricche  di  gemme. 
Tutte  aveano  in  orecchini^  collane^  smaniglie  ed  aoella,  tesori  mi* 
rabili  proporzionati  allo  splendore  delle  famìglie. 

Al  suono  di  guerresca  musica  portaronsi  le  prime  vivande  da  uà 
jg^uppo  di  cavalieri I  rappresentanti  colle  loro  diverse  fogge  di  vesti- 
re e  eoa  ingegnosi  ricchissimi  emblemi  i  diversi  feudi  dell'Impero. 
Ciascuno  porgendo  il  suo  piatto  diceva  qualche  motto  cortese  ìtk 
cmaggk)  air  augusta  coppia.  Successe  a  que'  suoni  un'  armonia  pii!i 
soave,  ed  allora  vennero  portate  le  frutta  da  cento  damigelle  figa* 
ranti  le  varie  città^  i  diversi  contadi  de  domini!  patrimoniali  di  Fé* 
derigo,  vestile  con  gran  ricchezza  a  foggia  qual  di  matrona,  qual 
di  forese  e  tutte  ixicoronale  di  fiori.  Mescola  vasi  a  quel  coro  una 
turba  di  vaghissimi  janciulli,  i  quali  significavano  gli  angioli  delle 
città  e  dfiUe  castella ,  e  ciascuno  sollevaado  sopra  il  cape  in  le^ieri 
vasellami À' oro  e  d'argento  ogni. sorta  di  con£e4ti  andarono  a ide* 
porli  sui  deschi.  Si  M  donzelle  e  si  i  garzidaeliti  disseno  del  pari  il 
loro  moUo  d'  x>maggio. 

Al  convito  successero  .mi^rficbe  danze  che  durarono  l'intera 
notte.  Beaitrice  era  sparita.  Simili  feste,  insultanti  aU' eccidio  di  si 
nobile  città  e  al  dolore  di  taatì  infeUoi,  netteanle  spavento. 

CAPO  VII. 
La  pia  Impeméiioe. 

I 

Entrando  Beatrice  ne'  suoi  appaiitan»euti ,  fu  sorpresa  di  trovare 
neir  anticamera  Guglielmo.  Questi  les'  inchinò  ^e  disse  ;  Il  cuor  mio 
fresagìiva  che  la  maestà  ^11'  lm|NBratidce  ssarebbesi  presto  ritratta 
da  quelle  gioie. 

— iGioie?  soggiunse  ella  con  wce  d'oneato  rimprovero,  e  scotendo 
mestameoteil  capo.  Ma,.se  non«rra«  voi  siete  l'Abate  di  Staffardab 
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E  com'egli  abbassava  la  fronte  assentendo,  ella  ripigliò  con  filiale 
verecondia. 

—  Conviene,  o  Abate,  che  vi  sieno  assai  poco  in  pregio  le  donne, 
poiché  da  tante  settimane  che  vivete  presso  noi ,  non  vi  siete  mai 
mostrato  al  nostro  sguardo.  Ora  forse  il  vostro  beato  maestro  vi 
susurrò  finalmente  alF orecchio,  che  un  suo  degno  discepolo,  quale 
voi  siete,  è  il  benvenuto  presso  Beatrice  di  Borgogna. 

San  Bernardo  essendo  pure  di  Borgogna  ,  Beatrice  lo  venerava 
con  particolare  affezione.  Nel  chiamarsi  poi  col  suo  semplice  nome 
di  battesimo  ella  parve  inoltre  dire:  «  La  corona  che  mi  vedete  in 
capo  ,  non  m*  ispira  nessun  senso  di  alterezza  e  di  fasto.  Io  sono 
Beatrice ,  educata  in  costumi  pi&  soavi  e  piò  pii  di  quelli ,  onde  le 
imperiali  nozze  mi  circondarono.  Io  sono  innocente  di  queste  ab- 
bominevoli  pompe ,  come  degli  eccidii  eh'  esse  festeggiano  » .  Gu- 
glielmo intese  eh'  ella  significasse  tutto  ciò  ed  altre  nobili  aflbzioni 
ancora.  Egli  era  di  quegli  uomini ,  che ,  non  si  sa  per  qual  magia , 
leggono  piùi  in  un'  occhiata  ed  in  certi  muti  atti ,  che  altri  in  un 
volume:  uomini  pericolosi,  quando  sono  malvagi,  ma  sommamente 
utili,  quando  buoni,  perchè  sanno  identificarsi  in  pochi  istanti  con  un 
altro  e  capire  i  suoi  bisogni,  e  rendere  sincerità  per  sincerità,  ami- 
cizia per  amicizia.  Ed  oh  quanto  ciò  solleva  un'  anima  gentile,  che 
geme  fra  anime  di  più  basso  ordine,  e  ne  cerca  una  simile  alla  sua! 

Anche  Beatrice  possedea  quel  privilegio  de'  pochi:  di  leggere 
molto  in  uno  sguardo.  Guglielmo  aveale  appena  detto  ch'egli  bra- 
mava udienza  da  lei ,  ed  ella  indpyjnò  tosto  essere  venuto  l'  uomo 
di  Dio  a  proporle  qualche  buona  azione. 

—  Oh,  venite,  venite!  risposagli  premurosamente  V  Imperatrice , 
ed  introdottolo  in  una  vicina  sala,  ella  passò  colle  sue  dame  in  altra 
stanza  ove  depose  la  corona  e  le  magnifiche  sue  vesti.  Indi  in  bre- 
ve tornata  in  più  modesto  abbigliamento,  senz' altra  compagnia  che 
d' Emesta  di  Sassonia  sua  congiunta,  s' assise  ed  accennò  all'Abate 
il  seggio  vicino.  Egli  le  parlò  cosi  : 

—  La  vostra  carità,  augusta  donna,  non  ha  d'uopo  ch'io  la  sli- 
moli ad  accorrere  in  aiuto ,  dove  i  miseri  sono  tanti  e  dove  anche 
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• 

uu*  Imperatrice,  facendo  quanto  più  può ,  dee  pur  troppo  sentirsi 
povera.  Ma  nel  numero  infinito  di  quo' miseri,  mi  sono  imbattuto  in 
persona,  a  cui  la  protezione  di  debole  vecchio,  qual  son  io,  non  ba- 
sta. Avrei  invocata  quella  del  Marchese  mio  signoro,  s'egli  per  la  ne- 
cessiti della  guerra,  non  fosse  ridotto  a  tutto  consacrarsi  al  servizio 
del  moaarca,  e  a  vivere  più  da  soldato  che  da  principe.  La  desolata 
vittima  per  cui  dimando  asilo  e  difesa ,  è  del  vostro  sesso  ,  o  Bea* 
trjce  -,  è  una  fanciulla  virtuosa  :  i  suoi  genitori  sono  amici  miei  ed 
amici  del  cuore. 

—  Deh  ,  ricettiamola  dunque,  o  padre  !  E  siate  benedetto  d*  es- 
servi ricordato  che  fra  le  sorelle  degli  sventurati  è  anche  Beatrice  l 
€bi  è,  dov' è  quella  fanciulla? 

—  Oh  Imperatrice  !  La  storia  de*  suoi  dolori  non  è  breve. 

E  qui  prese  TAbate  a  narrarle  succintamente  ciò  che  al  lettore 
è  gii  noto  ^  e  p<M  aggiunse  che  quando  la  casa  di  Berengario  da  San- 
tXmbrogio  fu  atterrata  dal  popolo  sedizioso,  Rafaella  ferita  e  la 
vecchia  Alberta  si  trovarono  ridotte  alla  mendicità.  Giacché  Beren- 
gario avendole  smarrite  nel  primo  giorno,  disperò  troppo  presto  di 
rivederle  *,  si  che  le  meschine,  perdendo  lui,  non  ebbero  più  soste- 
gno. Alberta  ricorse  ad  alcuni  consanguinei,  ma  la  fame  aveali  in- 
doriti. La  respingeano  con  villania,  scandolezzandosi  che  in  tempi 
di  tanta  scarsità  di  cibo,  avesse  la  stoltezza  di  tener  seco  una  slra- 
Diera.  Taluno  le  dicea:  Divideremo  il  nostro  tozzo  di  pane  eoa 
voi,  ma  cacciate  colei  che  non  è  del  nostro  sangue  —  Ed  Alberta, 
piuttosto  che  separarsi  dalla  derelitta  ,  tornava  a  discendere  le  in- 
vano salite  scale ,  e  si  ponea  con  quella  nelle  vie  a  piangere  ed  a 
porgere  vergognando  la  mano  a*  passeggeri .  Molte  erano  le  donne 
di  civile  condizione  ,  ed  anche  nobilissime ,  che  mendicavano.  Di- 
stinguevansi  dalla  qualità  e  dalla  nettezza  delle  vesti,  e  dalla  Umiditi 
della  voce  e  del  contegno.  Né  prendeano  coraggio  al  mendicare,  se 
non  dalla  speranza  di  conservarsi  al  marito  ed  ai  figliuoli.  Ma  Al- 
berU  ignorò  lungo  tempo,  come  tante  altre,  d'essere  Tunica  super- 
stite della  sua  famiglia. 

Errando  essa  con  Rafaella  per  quella  vasta  città,  invano  furono 
cercate  da  Manfredo  y  iaraiK)  da  Goglielmb.  Ed  allorché  fu  pubbli- 
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calo  il  funesto  bando  contro  Milano,  uscirono  dalle  naura  cdla  mol- 
titudine e  rimasero  tra  i  più  destiluti  di  soccorso,  sulla  piazza  del 
monistero  di  san  Celso. 

—  Aggirandomi  oggi  (  proseguia  Guglielmo  )  fra  quel  popolo  di 
desolati ,  una  fioca  voce  feri  il  mio  orecchio  «  Abate  di  Staffiurda  ! 
Guglielmo  !  Guglielmo  !  »  Era  dessa,  la  povera  RafaelIa  !  altre  volte 
un  angiolo  di  bellezza  !  ora  dimagrata,  pallida,  sostenentesi  appena. 
Tuttoché  si  cangiata,  la  ravvisai.  Mi  feci  aprire  il  varco  dai  circo- 
stanti e  giunto  ad  essa,  la  dimandai  del  perchè  e  del  come  si  tro- 
vasse colà  e  piimsi  air  udirne  le  cagioni.  Ella  mi  chiese  de' genitori^ 
e  risposi  che  aveano  ricevuta  la  sua  lettera,  e  eh'  io  era  venuto  per 
lei.  Quando  ebbi  da  essa  e  da  Alberta  intesole  loro  vicende,  dissi  : 
Y  augusta,  1'  ottima  Beatrice  degnerà  Carsi  madre  della  dereUUa. 

—  Oh,  si,  buon  vecchio!  sclamò  commossa  T Imperatrice.  la 
sarò  madre  all'  infelice  RafaelIa.  Perchè  non  l'avete  qui  tosto  con- 
dotta? essa  ed  Alberta  ! 

—  Sia  ringraziato  il  Dio  degU  afflitti!  disse  Guglidmo  alzandosi. 
iQuel  Dio  è  anche  quello  delle  Imperatrici,  o  donna.  Egli,  ^li  rimu- 
nererà le  vostre  virtù  !  Se  vi  piace,  vado  senz'  altro  indugio  a  dar  il 
lieto  annunzio  alle  vostre  protette,  e  condurle  alla  vostra  presenza* 

— Andate,  andate,  disse  l'Imperatrice-,  e  ciò  dicendo,  ella  chiamò 
4*N  paggio  ed  imposegli  di  seguire  l'Abate,  e  di  provvederlo  di  scor- 
ta e  di  qualunque  altra  cosa  gli  bisognasse. 

L' Abate  nel  partire  intese  che  iBeatrice,  voltasi  ad  Ernesta,  ripe- 
tea  mestamente  qnel  detto  :  Il  Dio  degli  afflitti  è  anohe  quello  delle 
Imperatrici  !  E  vide  che  ella  guardava  dalla  finestra  verso  la  parte 
opposta,  oltre  il  cortile,  donde  veniva  col  suono  delle  danze  quello 
della  voce  d* un' impudente  giullare,  cantante  imprecazioni  alla  cit- 
tà distrutte,  e  vigliacche  lodi  all' invitto  esterminatore.  Traversan- 
do il  cortile ,  e  udendo  che  all'  infame  inno  seguiano  romorosi  ap- 
plausi de'  festeiggiaiiti,  l'Abate  disse  tra  sé,  e  non  errava: 

—  Quegli  applausi  t'inorridiscono^,  povera  Beatrice  !  e  Corse  ti  fan- 
no piangere  amaramente  sulle  colpe  dell'indegno  tuo  ^oso  ! 

Non  andò  guari  che  Guglielaio  si  fece  annunciare.  Egli  fu  tosto 
intMdolto  colle  oompagM.  (èiwte  ai  .gettarono  a'  pie  dafl'  Imper»- 
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Irice,  ed  ella  benignamente  rialzandole,  abbracciolle,  e  disse  a  Ra- 
faella:  Rincoratevi,  buona  giovine.  La  sventura  vi  perseguitò  mol- 
to ^  avete  diritto  ad  un  po' di  pace  e  spero  che  la  godrele  d'ora  in- 
nanzi. Poi  voltasi  ad  Alberta  :  E  voi  pure  perseguitò  molto  la  sven- 
tura; quelle  perdite  vostre  che  potrò  ristorare  saranno  ristorate. 

Accennò  quindi  loro  Ernesta  di  Sassonia,  e  disse  alle  ospFti  la 
virtù  di  questa  principessa,  alla  cura  della  quale  era  lasciato  il  prov* 
vederle  d' ogni  occorrente. 

—  Or  siete  come  in  casa  vostra  :  ripigliò. 

—  Senza  neppure  conoscerci  !  sclamarono  quelle,  commosse  di 
gratitudine. 

—  V'ingannate  :  T Abate  di  StaSarda  mi  parlò  di  voi  5  e  chi  me- 
rita la  stima  di  taK  uomini  merita  anche  la  mia. 

Dopo  ciò,  interrogata  Rafaella  sopra  le  patite  sventure,  questa 
narrò  con  modestia  e- candore  i  felici  giorni,  che  già  passava  al  lato 
de*  genitori ,  e  toccò  degl'  infelicissimi  che  seguirono.  Soggiunse 
che,  \e  vettovaglie  essendo  scarsissime  nella  moltitudine  di  popolo, 
in  cui  dopo  la  distruzione  di  Milano  si  trovarono ,  alcuni  Religiosi 
faticavano  a  radunare  soccorsi  ed  ivi  portarli,  e  fra  questi  religiosi 
erile  appar$o ,  con  alta  sua  sorpresa ,  T  Abate  di  Staffarda,  il  quale 
carico  d*  una  bisaccia,  e  accompagnato  da  un  monaco  più  carico 
ancora ,  distribuiva  pane  ai  famelici.  Il  monaco  suo  compagno  mi 
confessò  (prosegui  Rafaella)  che  per  fare  in  tutti  questi  giorni  tali 
limosine,  si  condannavano  ambedue  al  più  rigoroso  digiuno. 

—  Ma  si  può  dare  un  indiscreto  ciarliere,  come  frate  Uguccio- 
ne?  pensò,  arrossando,  il  santo  vecchio. 

Beatrice  conobbe  dal  linguaggio  di  Rafaella  che  la  sua  educazio- 
ne, ad  onta  dell'  oscura  nascita,  era  gentile-,  ma  ciò  ehe  in  lei  più 
le  piacque  fu  la  tenerezza,  colla  quale  parlava  de'  genitori  e  del  fra- 
tdlo,  e  la  gratitudine  soa  A  espressiva  eppure  si  dignitosa  verso  chi 
la  beneficava.  Il  volto  di  lei  spirava  ad  un  tempo  innocenza  ed  abi- 
tudine di  pensieri  elevati.  Sparito  era  il  vermiglio  delle  guance,  ma 
il  paHore  che  le  copriva,  mentre  non  ne  scemava  la  bellezza,  indù-' 
cevaandie  a  pietà  ed  a  rispetto.  AV  primo  istante  Y  Imperatrice  eraai 
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soltanto  proposto  di  proteggerla,  per  farla  ritornare  con  sicurezza 
nel  seno  della  famiglia  ^  ma  ascoltandola  e  mirandola,  sentia  sor* 
gere  maggior  desiderio  di  consolarla  e  di  contribuire  alla  sua  fe- 
licità. Ella  riflettea  con  rincrescimento  frase,  che  niuna delle  dame 
che  la  servivano  sembrava  cosi  capace  di  retribuire  confidenza  per 
confidenza,  e  di  vincolarsi  con  generosa  e  piena  dedizione  ad  una 
vera  amica.  Ernesta  era  tra  le  migliori  che  la  circondavano,  ma  la 
sua  amicizia  parca  fredda  air  anima  ardente  di  Beatrice. 

Venne  a  Beatrice  il  pensiero  che  la  Provvidenza  le  avesse  con- 
dotta Rafaella,  perchè  trovasse  in  lei  ciò  che  non  avea  mai  trovato 
in  altra  creatura  :  un  cuore  né  più  debole,  né  più  forte  del  suo, 
un'  immaginazione  uguale,  un  simile  bisogno  di  vita  interna ,  di 
dolce  mestizia  e  di  religione-,  ma  non  nella  solitudine  assoluta  e  noa 
nella  compagnia  di  anime  dissipate  o  avare  d* affetto. 

Due  0  tre  volte  respinse  quel  pensiero,  dicendosi  che  Rafaella 
amava  troppo  i  genitori,  né  potea  esser  contenta  lontana  da  loro^  e 
fors'  anco  dicendosi  che  una  Imperatrice  può  essere  biasimata  se 
non  elegge  le  sue  famigliari  fra  persone  d'illustre  nascimento.  Oh 
quanti  penosi  doveri,  quanta  severità  di  decoro,  quanta  freddezza 
impone  un  diadema  !  Ciò  ben  sapea  Beatrice^  ma  ne'colloqui  ignorati 
com'era  questo,  godea  di  nascondere  la  maestà  del  grado  e  d'av- 
vicinarsi agrinferiori.  E  quando  negl'inferiori  scopriva,  sotto  l'ama- 
bile velo  della  loro  umiltà,  una  grandezza  di  sentimenti  cheli  facea 
de^ni  di  stima,  oh  con  qual  dolcezza,  con  qual  sincera  cordiaUtà  li 
onorava ! 

Alfine  s' alzò,  e  presa  per  mano  Rafaella  :  Qui  presso  è  la  stanza 
tua,  le  disse.  Io  sono  ora  tua  madre,  seguimi. 

Sorrise  a  Guglielmo.  Questi  s'incliinò,  benedisse  la  soccorritrice 
e  le  soccorse,  ed  usci  asciugandosi  gli  occhi,  e  dicendo  al  Signore  : 
Tu  affliggi  gli  uomini  per  nobilitarli,  e  ti  ricordi  del  loro  dolore^  e 
le  consolazioni  che  appresti  sono  pur  molte  ! 

Per  qualche  tempo  Rafaella  stette  ignorata  a  corte.  Villigiso  oc- 
cupato da  cure  guerriere  non  ebbe  contezza  di  lei.  Il  solo  Manfrcr- 
do  informato  da  Guglielmo  delle  vicende  di  leì,"venne  a  vederla  e 


CAPO  VII.  —  LÀ  PIA  IMPERA DRICE  49 

9  congratulò  assai  che  fosse  uscita  salva  da  tanti  pericoli.  A  lui  con* 
segnò  Rafaella  una  lettera  pel  padre,  nella  quale  gli  partecipava 
quanto  era  accaduto.  Berardo,  non  molto  dopo,  rispose  alla  figlia 
col  più  tenero  affetto,  raccomandandole  caldamente  d'usare  a  favo- 
re  del  fratello  prigioniero  la  buona  sorte  ch'ella  aveva  d'esser  a  fian- 
co dell'Imperatrice.  Ma  non  era  d'uopo  stimolarla  a  ciò.  L' Impera* 
trìce  passava  con  lei  ogni  giorno  alcune  ore  di  confidenza,  e  sem- 
pre più  le  si  affezionava^  e  Rafaella  non  desisteva  dal  supplicarla  di 
parlare  a  prò  d' Eriberto  air  Imperatore. 

Più  volte  Beatrice  T  esaudì,  ma  indarno.  Federigo  stava  più  im- 
moto che  mai  nel  pensiero  di  usare  rigore,  dacché  il  feroce  esempio 
dato  contro  Milano  sortiva  i  successi  da  lui  più  bramati.  Brescia, 
Piacenza  e  ad  una  ad  una  tutte  le  altre  repubbliche,  dianzi  perti- 
naci neir  indipendenza,  s'  affrettavano  ad  umiliarsi  e  a  comprare  il 
perdono  con  somme  esorbitanti  di  danaro,  con  ismantellare  le  mu- 
ra, colmare  le  fosse,  rendere  le  castella,  ricevere  i  podestà  e  pro- 
mettere di  «guerreggiare  a  servizio  dell'  Imperatore,  non  solo  negli 
affarì  di  Lombardia,  ma  fino  a  Roma  e  nel  regno  di  Sicilia,  s'  egli 

10  imponesse.  Turìsendo  da  .Verona  fu  V  unico  che  negasse  dì  cur- 
varsi dinanzi  agli  stendardi  imperiali,  e  dalla  rocca  di  Garda,  ov'era^ 
dùuso,  tentasse  scuotere  a  nuova  baldanza  le  cadute  città. 

Federigo  insuperbito  da  tanti  trionfi,  credea  facili  a  superarsi 
gli  ostacoli  che  rimaneano  al  soggettamento  dell'intera  Italia.  La  sua 
folle  ebbrezza  ascese  a  tal  segno,  ch'egli  non  dubitò  di  dare  in  feu- 
do a'  Genovesi  la  città  di  Siracusa  eh'  egli  non  avea,  nà  poscia  ebbe^ 
mai,  ed  altri  futuri  possedimenti  immaginari!  i. 

Mosse  egli  alquanto  dopo,  con  poche  delle  sue  forze,  in  Romagna, 
e  l'animo  cadde  pure  a  Bologna,  Imola  e  Faenza,  che  tosto  furono- 
imitate  dalle  città  vicine.  Un  conquistatore  abbastanza  forte  daeom* 

i  Siraeusanam  eivUalem  cum  pertinentiis  suitet  ducentas  quinquaginta  ca^ 
hattariat  terrae  in  valle  Nothi,  e(c.  in  unaquaque  eivitate  maritima,  quae  pro- 
pìtia DiviniUte  a  nobis  capta  fuerìt  rugam  unam,  eorum  negotiatoribtu  eonve" 
iiientem,  cum  ecclesia,  balneo,  ^indico  et  forno  eie,  (V.  Annali  d' Italia  del 
Maratori^. 

Strie  ni,  voi  XII.  4  20  Settembre  1858. 
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pierc  lo  stermìnio  d'una  città  principale  come  Milano,  non  ha  pib 
bisogno,  per  alcun  tempo,  se  non  del  terrore  del  suo  nome  per 
soggiogare  tutto  ciò  ch'egli  minaccia.  Se  l'orgogliosa  fiducia  di  Bar- 
barossa  fosse  stata  durevole,  s'egli  avesse  osato  di  portare  il  suo  in- 
tero esercito  nel  mezaodl  della  Penisola,  o  fors'  anche  soltanto  di 
percorrerla  con  poche  falangi  armate  d'accesi  tizzoni,  è  verosimi- 
lo  che  ninna  opposizione  sarebbe  stata  gagliarda,  e  lo  stesso  Re  di 
Sicilia  avrebbe  perduto  il  suo  Stato. 

Forse  ciò  che  fé  titubare  l' arrogante  Federigo  e  salvò  V  Italia  da 
si  piena  invasione  fu  una  cosa  che  parca  di  piccolo  momento  :  la  osti* 
nata  difesa  cioè  d'  un  uomo  solo  in  Lombardia,  di  quel  Turisendo 
che,  schernito  come  pazzo  dall'  invitto  domatore  di  province  ,  pu- 
re segretamente  era  temuto.  À  cagione  di  esso  convenne  lasciare 
buona  parte  dell'  esercito  nell'  alta  Italia,  e  Federigo  s'inoltrò  nA 
mezzogiorno  con  tanta  lentezza  e  diffidenza,  che  lo  spavento  corno-» 
ne  ebbe  tempo  ed  agio  di  cessare  alquanto.  L'  audacia  di  Turisen- 
do  era  si  straordinaria,  che  Federigo  non  potea  riputarlo  privo  di 
grandi  appoggi.  E  siccome  questi  non  apparivano,  egli  li  sognava 
in  macchinazioni  di  principi  del  suo  seguito,  i  quali  se  gli  finges- 
sero amici,  n  conflitto  avvenuto  nel  campo  tra  le  diverse  schiere 
imperiali  nella  resa  di  Milano  avea  a'  suoi  occhi  una  misteriosa  si- 
gnificazione. Turisendo  a  parer  suo  era  il  ministro  d'  una  forte  vo- 
lontà di  molti,  d'una  congiura  tanto  più  formidabile ,  quanto  pia 
sfuggente  all'  indagine.  Fra  i  prigioni  lasciati  in  Pavia  perchè  sco- 
prissero le  fila  della  sospettata  trama,  alcuni  erano  stati  altre  volte  in 
intima  relazione  con  Turisendo  \  e  ciò  rinforzava  i  sospetti.  Né  quin*- 
di  alcuna  misericordia  era  possibile  per  Eriberto,  o  per  qual  si  fosse 
di  quegl'  infelici,  se  non  col  farsi  rivrfatori  d' importanti  segreti. 
Per  colmo  di  sventura,  l' Imperatore  avendo  conosciuto  nel  sire 
di  Mozzatorre  un' anima  feroce  quanto  la  sua,  l'avea  da  Bologna 
rimandato  a  Pavia,  perchè  accelerasse  T  inquisizione  de'  rei  e  le 
condanne. 

Villigiso  aveva  una  lettera  di  Federigo  per  l' Imperatrice,  ma  ella 
se  la  fece  lasciare  e  non  volle  vederlo.  Sapendo  egli  ch'ella  noa 
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vi?ea  Unto  segregata,  che  dod  accogliesse  molti  altri  cavalieri,  V  es- 
dusìoiie  avuta  lo  perturbò;  ed  esploratone  il  motivo,  pervenne  ad 
aver  coDliezza,  che  Rafaella  viveva  ricoverata  presso  di  lei. 

Àrse  di  rabbia  ciò  udendo,  e  cosaiociò  a  "vendicarsi  od  vietare  al 
custode  delle  carceri  di  più  permetterle,  come  aveva  (atto  sino  al- 
kura,  di  visitare  alcune  volte  il  fratello.  Questa  fiera  prailnzioQe  ac- 
corò e  spaventò  Rafaella.  Ben  vide  la  misera  eh'  Eriberlo  ed  Ottò- 
ioo  erano  perduti,  se  non  riuscivasi  a  placare  k>  scellerato^  L'Abate 
dìStaffarda  assunse  dapprima  di  parlargli:  ma  YiUigiso  fa  sordo. 
Lo  zelo  della  fiedeltà  e  della  giustizia  seminrava  aninuùrlo  tutto. 
AUa  proposta  di  rendere  miti  i  giudici,  Villigiso  si  sdegnò,  e  disse 
inutile  r  intercedere,  né  potervi  essere  clemenza  per  tali  rèi. 

Biferita  a  BaCsella  questa  dura  risposta,  ella  proruppein  lagrime 
e  scongiurò  Y  Imperatrice  di  non  tralasciare  alcun  mezzo  per  salva- 
re  Eriberlo.  L' Imperatrice  stessa  pensò  allora  di  parlare  al  sire  di 
Mozzxtorre,  e  lo  fece  cbiainare  a  sé. 

Venendo  colui  al  cospetto  di  Beatrice,  grande  vergogna  Y  as- 
ssii,  neil' immaginare  che  avrete  forse  ivi  trovata  Rafaella.  Né 
BMd  s*  apponea.  L' Imperatrice  aveala  voluta  tener  presente  al  col- 
loquio, parendole  che  al  vederla  si  sarebbe  dovuto  destre  nel  mal- 
vagio  una  confusione  salutare. 

Egli  piegò  il  ginocchio  innanzi  Tlmperatrice  e  gettò  un  fuggiti- 
vo sguardo  sopra  Rafaella,  la  quale  fece  molto  sforzo  a  non  lasciar 
trasparire  Y  avversione  ch'eli  le  ispirava. 

L' Imperatrice  gli  disse  :  Sire  di  Mozzatorre,  la  Provvidenza  tras- 
se ^nsso  di  me  questa  boona  giovine,  che  voi  conoecete.  Ciò  ba- 
sta perchè  intendiate  ch'io  non  ignoro  il  danno  che  cercaste  di 
lecarie.  Ma  siccome  un  errore*,  per  quanto  sia  grave ,  non  iscan- 
erila  sempre  in  un  valeatoomo  tutta  la  sua  virtù ,  nutro  desiderio 
ad  anzi  fiducia,  che  la  virt&  vcstra  sia  taile  da  render  vi  così  sollecito 
àsàh  pace  di  questa  giovine,  quanto  foste  corrivo  a  turbargliela.  La 
sna  pace  dipende  ora  dal  destino  di  suo  fratello.  Sottraetelo  dalla 
rovina  ;  la  vostra  Imperatrice  ve  lo  chiede.  Villigiso  rispose  :  La 
aMBità  vostra  Doii  giudica  benignamente ,  «  non  s' inganna.  Forse  le 
farcei iansu  pt&  giiisUfieaUe >  s'ella  sapesse ,  eh' io  noaiunrei  mai 
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pensalo  a  porre  la  figliuola  di  Berardo  nel  castello  di  Mozzatorre, 
qualora,  air  occasione  d' un  incendio  ella  non  fosse  stata  rapita  da 
masnadieri ,  e  portata  a  me  da  questi ,  per  averne  guiderdone. 
Voglio  crederlo,  disse  l'Imperatrice.  E  Villigiso  riprese  —  Ma  non 
si  tosto  fu  nel  mio  castello ,  che  io  da  Saluzzo ,  dove  mi  ritrovava , 
fui  costretto  a  partire  immantinente  per  Y  esercito.  Imposi  allora 
«'servi,  ch'io  reputava  fedeli,  di  renderla  a'  genitori  ^  ma  gli  scelle- 
rati disobbedirono;  ne  di  quanto  avvenne  dappoi  io  ho  colpa  veruna. 
Dicendo  queste  parole,  Villigiso  guardò  Rafaella,  e  impallidì 
sembrandogli  di  scorgere  un  amaro  sorriso  d' incredulità  e  di  dis- 
prezzo. Nomato  di  nuovo  Eriberto  dall'Imperatrice,  Villigiso  si 
scusò  di  non  poter  far  nulla  per  lui,  allegando  che  1'  ufficio  datogli 
dair Imperatore  non  lo  costituiva  giudice,  ma  invigilatore  sopra 
r  equità  de'  giudici. 

—  Sarei  un  fellone,  soggiunse,  ove  dessi  opera  a  distorre  i  giu- 
dici dal  pronunciare  secondo  la  coscienza.  Se  Eriberto  è  innocente, 
i  giudici  noi  condanneranno.  Quanto  a  me,  bramo,  più  di  cosi  non 
f>osso  dire,  bramo  di  salvarlo.  —  EgU  pronunciò  queste  parole  col- 
Tapparente  energia  della  sincerità,  e  sembrava  significare:  <(  Non 
posso  dirvi  d' esser  pronto  a  salvarlo,  s'anco  egli  sia  reo,  ma  pur 
non  dicendolo ,  il  farò  » . 

L'Imperatrice  prese  un  contegno  meno  freddo,  e  movendo  un 
passo  verso  lui  :  Cavaliere  gli  disse ,  non  vi  chiediamo  promessa 
maggiore  di  quella  che  fate,  e  l'espressione  che  ponete  nel  farla  ci  . 
-rassicura. 

—  Da  voi  pende  il  concedermi  l' accesso  al  carcere  d' Eriberto, 
soggiunse  Rafaella.  Deh,  appagatemi  in  ciò  !  Villigiso  esultò  d'udirsi 
àa,  lei  pregato  con  si  supplichevole  accento,  e  disse  che,  sebbene 
«tali  vìsite  fossero  vietate  a  tutti  i  congiunti  de'  rei,  avrebbe  provve- 
duto perchè  fosse  soddisfatta.  Beatrice  lo  congedò  con  quelle  parole 
di  benignità  che  piCi  sarebbero  state  atte  con  ogn'altro  ad  eccitare 
4in' ambizione  generosa  ;  ma  nell'ipocrita  prevaleano  troppo  irei 
affetti  ond'  era  viziata  queir  anima. 

La  prima  volta  che  Rafaella  tornò  a  visitare  Eriberto  era  accom- 
pagnata da  Gugliehno.  Noi  trovarcMio  pia  nel  carcere  salubre ,  ove 
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Slava  dianzi,  ma  in  orrendo  sotterraneo,  ove  appena  dall'alto  pene- 
trava debole  raggio  di  luce,  e  ove  Y  umidità  era  tale,  che  le  pareti 
gocciavano.  Il  custode  disse  essergli  stato  imposto  questo  mutamea- 
to,  DÒ  saperne  il  perchè. 

Eriberto  Tattribuiva  ad  artifizio  de'giudici,  per  accrescerne  le  an- 
gosce, e  cosi  indurlo  a  mercare  la  sa^te^'Con^supposte  rivelazioni. 
Nel  luogo  di  prima  egli  avea  il  conforto  di  vedere  in  lontananza  dai 
caocelh'  Y  amico  Ottolino,  d*  udire  il  suo  canto  e  di  scambiare  qual- 
che cenno  o  parola  con  lui.  Qui  invece  la  solitudine  era  piena.  Oh 
quanto  orrenda  parve  anco  a  Rafaella,  e  per  compassione  di  lui ,  e 
perch'  era  a  lei  pur  si  dolce  il  vedere  dai  cancelli  Ottolino  e  udire 
la  sua  voce  ! 

L*  intenzione  supposta  da  Eriberto  ne' suoi  tormentatori  non  era 
la  vera  cagione  del  traslocamento.  Yilligìso  voleva  operare  nuovo 
terrore  in  Rafaella  ,  e  cosi  farle  sentire  maggiore  bisogno  di  sé. 
EUa  intese  Farte  furbesca  ;  e  però  tornata  dall'  Imperadrice  prorup- 
pe in  dirottissimo  pianto ,  scongiurandola  di  salvarle  il  fratello ,  la 
CUI  sorte  vedeva  oggimai  disperata.  Beatrice  pianse  con  lei ,  e  fre- 
mette d'aver  meno  potere  sopra  l'animo  dell'Imperadore ,  che  scel- 
lerati sinuli  a  Yilligiso.  Allora  Rafaella,  nell'  impeto  del  suo  dolore, 
manifestò  ali  Imperadrice  le  sue  angosce  eziandio  per  Ottolino. 

— Oh  mia  diletta,  esclamò  Beatrice,  stringendola  fra  le  sue  brac-» 
ria.  Che  mai  mi  rivelarono  quel  tuo  sguardo  e  quella  tua  voce  af- 
fannosa !  Tu  ami  Ottolino?  oh  doppia  sventura  ! 

—  Non  oso  negarvelo,  ripigliò  Rafaella,  singhiozzando  e  nascon- 
dendo il  suo  volto  nel  seno  di  lei*,  ma  oh  me  infelice!  me  infelice I 

—  No,  Rafaella!  sclamò  l'Imperatrice  vivamente  commossa. 
Avrò  io  assunto  indarno  di  fare  la  tua  felicità?  Tu  non  osavi  di  sup- 
plicare se  non  per  la  vita  del  fratello  ^  ma  la  sua  e  quella  di  Ottoli*^ 
no  debbono  esser  salve.  Chiederò  a  Federigo  questa  grazia  con  tale 
energia  e  con  tale  insistenza,  che  la  strapperò  a  viva  forza  dal  suo 
cuore.  Domattina  partiremo  per  Bologna. 

La  partenza  fu  decisa.  L'Abate  di  Staffarda  l'approvò  ;  e  Yilligi- 
so udi,  il  giorno  appresso,  con  istupore,  che  Beatrice  e  Rafaella  non 
erano  pia  in  Pavia. 


QUALE  LA  NOSTRA  FILOSOFIA? 


Di  tutto  credevamo  poter  essere  acoagtonati,  salvo  che  di  noa 
kpiegare  abbastanza  chiaro  i  nostri  pensieri.  Ma  ecco  che  il  sig.  Bar- 
santi  viene  a  toglierci  l' illusione.  Imperocché ,  scrivendo  egli  nel- 
Vlmparziale  di  Firenze  alcuni  articoli  sopra  lafilosoGa  italiana  con- 
4)emporanea  ,  dopo  aver  commemorati  diversi  sistemi ,  soggiunge 
che  la  fedeltà  che  si  è  prefissa  V  ùbbli^herebbe  ad  aggiungere  poche 
parole  per  la  filosofia  insegnala  nel  giornale  intilolalOf  forse  per  an* 
iitesi,  Civiltà  Cattolica.  Ma  quel  sia  to  speciale  sisUma. filosofico 
seguitalo  dai  Compilatori  di  esso  minino  ienlerebbesi  di  rilevare^  non 
solo  dalla  insipida  e  vergognosa  commedia  fUosofiea  V  Autocrazia 
dell'  ente,  ma  nemmeno  dai  tanti  arHcoll  positivi  e  dalle  tante  po- 
lemiche ond'  esso  giornale  è  ruteno  ^ .  Possibile  !  abbiamo  detto  tra 
udì  ;  dopo  tanto  scrivere  non  siamo  giunti  a  far  capire  che  cosa 
professiamo  in  filosofia!  Ecco  che  un  valentuomo  avea  tutta  la  buo- 
na volontà  di  darne  un  cenno  *,  e  nondimeno  non  ha  potuto  cavarne 
H  costrutto  !  Ebbene  sarà  mestieri  che  ci  accolliamo  noi  codesta  bri- 
ga, dicendo  in  termini  chiari  e  precisi,  quanto  siamo  venuti  spie- 

i  V  Impartiaìe  Fiorsniimo  Gionwle  di  HtnthcokWk  «n*  11,  n.«  25,  7  Set- 
iaahtt  181». 
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gando  finora,  si  TìéiV insipida  commedia  délV  ente  e  si  negli  articoli 
positivi  e  nelle  diverse  nostre  polemidie.  A  tal  fine  soggiungiamo 
qui  un  sunto  ordinato,  che  accenna  in  breve  qual  è  il  sistema  fife<^ 
sofico  da  noi  abbracciato  dietro  le  orme  di  S.  Tommaso  d'AgiBno, 
cui  il  nostro  censore  riconosce  volentieri  per  sovrano  maestro  neHe 
scienze  razionali. 

I.  La  conoscenza  intellettiva  è  come  un  parto  mentale,  per  euri 
rjo£e/l%ente  riproduce  idealmente  in  sé  stesso  la  forma  ossia  Tes- 
sere deli'  obbietto,  che  percepisce.  Ciò  è  mostrato  evidentemente 
dalia  comune  esperienza ',  giacché  chiunque  intende  alcuna  cosa , 
sente  d'averne  in  sé  il  concetto  ideale,  che  é  come  una  ripetizione 
Dell'ordine  conoscitivo  di  quanto  ad  essa  appartiene.  Questo  conce- 
pimento ideale,  questa  notizia  espressiva  delFoggetto  inteso,  hi  de- 
nominato dagli  antichi  verbo  mentale,  per  essere  come  la  paroTa 
interna,  colla  quale  il  conoscente  favella  con  sé  medesimo.  MàFan- 
zidetto  parta  mentale  non  potrebbe  avverarsi  nell'intelletti,  senza 
una  determinazione  in  lui  ricevuta,  la  quale  abbia  come  una  virtà 
formativa  del  concetto  producibile^  a  quel  modo  che  nella  genera- 
zione materiale  il  germe  d* una  pianta,  esempigrazia,  non  si  svolge 
io  embrione,  se  prima  non  viene  fecondato  dal  polline.  Siffatto  se- 
me intellettuale,  diciam  cosi,  fecondativo  della  mente  in  ordine  al 
procedimento  di  tale  o  tal  concetto,  é  quello  che  vien  segnato  dà 
S.  Tommaso  col  nome  di  specie  intelligibile,  e  che  da  altri  Scolasti- 
ci fu  detto  altresì  $peeie  impresta  ,  riserbata  la  denominazione  fi 
specie  espressa  pel  verbo  mutale. 

I  moderni  usano  generalmente  il  nome  d*  idea*;  e  non  troppo  ge- 
k»  della  precisione  de'  termini ,  non  dichiarano  bastevolmente  se 
{■tendono  con  tal  vocabolo  la  rappresentanza  che  informa  V  aCto 
fOBoscitivo ,  ovvero  la  determinazione  che  ad  esso  dee  precedere 
neU'  intdleilo.  Noiy  volendo  dall'una  parte  adattarci  aH'uso  del  par- 
lare moderno  e  volendo  dall'  altra  ovviare  alla  confusione  che  esM 
iadìiade-y  potremmo  distinguere  l' idea  in  atto  primo  e  in  atto  se*- 
tondo ,  facendo  corrispondere  l' una  alla  specie  impressa  e  V  altra 
lUa  specie  espressa  degli  antichi  filosofi. 
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n.  Sia  però  che  V  idea  si  prenda  in  atto  primo,  cioè  per  la  spe^ 
de  impressa^  sia  che  si  prenda  in  alto  secondo,  cioè  pel  verbo  meri' 
tale;  essa  non  è  il  conoscibile  nella  intellezione  diretta,  ma  il  mez* 
zo  per  cui  ed  in  cui  s' apprende  il  conoscibile.  E  per  fermo ,  non 
essendo  altro  Y  idea  in  atto  primo ,  se  non  la  determinazione  ac- 
colta neir  intelletto  come  seme  fecondatore  del  medesimo^  chiaro 
è  che  essa  non  è  termine,  ma  sol  princìpio  e  causa  della  conoscen- 
za. L' idea  poi  in  atto  secondo  ,  benché  sia  termine  dell'  intellezio- 
ne considerata  inquanto  azione,  giacché  è  il  prodotto  interno  del- 
la mente  ^  nondimeno  non  è  termine  dell'  intellezione,  considerata 
in  quanto  conoscenza;  giacché  la  mente  in  essa  non  guarda  se  non 
r  essere  ,  ossia  la  quiddità  che  viene  espressa,  senza  tener  conto  o 
fare  avvertenza  niuna  della  forma  ideale  che  a  lei  lo  esprime.  Il  che 
divinamente  fu  illustrato  da  S.  Tommaso  coir  esempio  d' uno  spec- 
chio,'la  cui  superficie  sia  interamente  agguagliata  dall'  obbietto  in 
esso  riflettuto  ^  al  quale  specchio  chi  volgesse  il  guardo ,  non  ve- 
drebbe che  r  obbietto  solo ,  senza  vedere  in  niun  modo  il  mezzo  , 
che  a  lui  lo  riverbera.  Il  verbo  mentale  non  è  una  cosa  che  si  pre- 
senta alla  potenza  intellettiva  cpme  subbietto ,  intorno  a  cui  essa 
eserciti  Y  azione ^  ma  è  un  prodotto  interno  dell'azione  stessa  ,  il 
quale,  come  forma  vitale,  attua  la  potenza  e  la  converte  in  vera  si- 
roihtudine  dell'  obbietto.  On  deche  per  esso  la  mente,  in  quanto  a 
£iò  che  si  attiene  alla  conoscenza,  vien  tratta  direttamente  nella  in- 
tellezione dell'  obbietto  stesso,  e  sol  per  riflessione  sopra  di  sé  me- 
desima percepisce  poi  la  forma  in  virtù  di  cullo  intende. 

Questa  osservazione  che  la  mente  per  Y  idea,  comunque  si  consi- 
deri,  non  intuisce  né  contempla  l'idea  stessa;  ma  bensì  Tessere  per 
quella  rappresentato ,  è  di  somma  rilevanza  nella  presente  materia. 
Imperocché  altrimenti  non  è  possibile  fuggire  l' ideaUsmo  critica, 
la  cui  sostanza  a  ciò  da  ultimo  si  riduce,  che  la  mente  nostra  ne'  suoi 
atti  intellettivi  non  altro  guarda  e  percepisce  direttamente ,  fuor- 
xhé  una  sua  rappresenlazione  ideale.  Di  che  attribuendosi  alle  cose 
in  virtù  de'  giudizii  quello  stesso  che  intendiamo  -,  ne  seguirebbe 
che  noi  giudicando  non  afTermiamo  degU  obbietti  l'essere,  ond'essi 
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sono  costituiti,  ma  bensì  una  nostra  forma  cogitativa,  frutto  e  ap- 
partenenza del  subbietto  pensante.  Ciò  non  ha  luogo  in  ninna  gui- 
sa, quando  T  obbietto  diretto  del  pensiero  non  è  V  idea,  ma  l'es- 
senza o  quiddità  espressa  mediante  Y  idea. 

Nel  che  vuoisi  avvertire  che  siffatta  essenza  vien  da  noi  intesa  e 
contemplata  in  modo  assoluto  ed  astratto-,  cioè  prescindendo  dalla 
sua  real  sussistenza,  la  quale  non  entra  nel  puro  e  schietto  conce- 
pimento di  essenza.  11  conoscere  la  sussistenza  reale  di  ciò  che  si 
contempla,  appartiene  a  una  conoscenza  posteriore^  siccome  a  una 
conoscenza  posteriore,  cioè  alla  riflessa,  appartiene  il  conoscerne  la 
sussistenza  ideale.  E  la  ragione  si  è,  perchè  l'essenza  può  sussistere 
ìq  doppio  stato  :  realmente,  cioè  in  sé  stessa  ^  idealmente,  cioè  nel* 
r  intelletto.  Ma  né  Y  una  né  Y  altra  maniera  di  sussistere  non  appar- 
tiene ai  caratteri  proprii  di  lei  in  quanto  essenza.  Imperocché  se  ai 
caratteri  intrinseci  deli'  essenza  dell' ente  appartenesse  la  sussistenza 
ideale,  Y  essenza  dell'  ente  non  potrebbe  mai  avverarsi  nello  stato 
reale  -,  e  viceversa  se  la  sussistenza  reale  appartenesse  ai  caratteri 
in(nnsecj  dell'  essenza  dell'  ente,  1'  essenza  dell'  ente  non  potrebbe 
mai  avverarsi  nello  stato  ideale.  Eppure  tanto  sono  false  amendue 
le  parti  di  questa  alternativa;  quanto  è  vero  che  noi  intendiamo,  e 
che  le  cose  esistono  fuori  di  noi.  Dunque  convìen  conchiudere,  che 
quantunque  Y  essenza  sia  capace  di  quel  duplice  modo  di  sussistere, 
cioè  0  in  sé  stessa  (stato  reale),  o  nella  mente  (stato  ideale)  ;  tutta- 
la essa  di  per  sé  prescinde  da  entrambi  -,  e  però  sotto  tal  precisione 
può  ottimamente  venir  riguardata ,  allorché  si  considera  quanto  ai 
soU  suoi  intrinseci  costitutivi.  Cosi  appunto  la  riguarda  l' intelletto 
nostro  nel  suo  atto  diretto  -,  benché  poscia  per  riflessione  sopra 
dell'atto  emesso,  possa  riguardarla  nel  suo  stato  ideale,  cioè  in 
quanto  sussiste  nelF  idea,  e  per  riflessione  sopra  la  sensazione  o  an- 
che per  raziocinio  possa  riguardarla  nel  suo  stato  reale ,  cioè  in 
quanto  ella  è  in  sé  stessa.  Il  solo  essere  divino ,  se  fosse  veduto 
intuitivamente,  non  anderebbe  soggetto  a  simile  astrazione  ;  perchè 
ia  Dio  r  essenza  in  niun  modo  si  distingue  dall'esistenza  ;  e  di  qui 
ancora  proviene  che  la  sussistenza  ideale  in  Lui  s' immedesima  colla 
reale. 
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Non  mancheranno  di  quelli  che  appunteranno  questo  nostro  dis- 
corso di  troppa  sottigliezza  e  astruseria  scolastica  ;  ma  è  da  ricor- 
dare  che  dal  disprezzo  appunto  di  codeste  pretese  astruserie  è  nata 
ne'  tempi  moderni  Torribile  confusione,  onde  è  grama  e  ottenebrata 
la  scien2a. 

III.  L'  essenza  dell'  essere  co^  intesa ,  in  quanto  cioè  prescinde 
dallo  stato  retale  ed  ideale ,  e  si  contempla  nei  soli  suoi  intrìnseci 
caratteri,  che  poscia  si  esprimono  mediante  la  definizione  ;  costitui- 
sce r  universale  diretto ,  che  è  juropriamente  Y  intelligibile.  Esso 
può  dirsi  di  trovarsi  nei  singolari  esistenti,  quanto  a  cdò  che  s  in- 
tende 4  non  quanto  all'  astrazione ,  sotto  cui  s' intende  e  la  quale 
proviene  dall'  intelletto.  Cosi  quando  io  penso  animai  ragHmevole^ 
codesta  essenza  si  trova  veramente  in  Pietro,  in  Paolo  e  va  dicendo  ; 
ma  non  vi  si  trova  sceverata  dalla  particolare  individuazione ,  da 
cui  io  prescindo  nel  coatcmplarla.  Se  poi  V  essenza,  concepita  da 
prima  ^trattamente ,  si  paragona ,  per  riflessione  della  mente  » 
CDgl'  individui)  in  cui  si  avvera  o  può  avverarsi  ;  dia  ai  converte 
in  mezzo  rappresentativo*  dei  medesimi,  a  rispetto  di  ciò  in  cui  essi 
si  rassomigliano  tra  di  loro.  Sotto  tal  considerazione  T  essenza  co- 
stituisce r  universale  riflesso  ,  quello  ciofe  die  denominiamo  specie 
o  genere,  e  die  esprime  una  iorma  comune  a  più  sufclnetti,  in  ciò 
che  riguarda  l' intera  Joro  naftura  e  almen  iparte  detta  medesima. 

L'universale  riflesso  inchiude  unità  e  moUiplioità:  unità  di  con- 
cetto, moltiplicità  di  relazione;  giacché  esprime  Fteasenza  hitesa,  iti 
quanto  può  avverarsi  in  indefiniti  iadividm*.  Il  perchè  esso  sotto  ta- 
le riguardo  non  esiste  che  nella  mente;  e  nelle  cose  se  ne  trova 
soltanto  il  ConAamenlo,  in  quanto  cioè  l'essere  di  qualsivoglia  in- 
dividuo può  apprendersi  con  astrazione  Jalla  sua  individualità,  e 
quindi  come  iale  paò  per  riflession  della  mante  essere  eonsideraU^ 
come  ciò  che  può  competere  eziandio  ad  altri  inditiddui. 

il  non  aver  fatta  codesta  avvertenza  che  l'uiMirenBale  diretto  si 
dbtingue  dal  riflesso^  e  «che  esso  fii  trova  neDe  cose  reali  (fsaoto  al- 
la 4|uiddità  chesi  co^templa3inon:qualrtoal^asl(raBk>Bea■tta1a'qlla-> 
Iesi  contempla;  è;^to  tagieiie  dì  ffìaii£eiTQBÌ..£(K??ero,  BOppo^ 
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Bete  per  poco  annientate  le  anzidette  distinzioni,  e  sotto  tale  ipo- 
tesi fatevi  a  chiedere  confusamente  se  V  universale  ha  esistenza  o 
no  nelle  cose?  Se  si  risponde  di  no  -,  ne  seguirà  che  dunque  esse 
Bon  è  che  un  puro  nome  o  una  mera  creazion  dello  ^irìto.  Ecco  8 
nominalismo  schietto  nel  primo  caso,  e  il  concettualismo  crìticD 
wA  secondo.  Se*  poi  si  risponde  che  T  universale  esiste  veramente 
in  natura-,  tomeii  a  chiedersi,  se  esiste  separato  dagi'  individui  o 
con  essi  confuso.  Dicenderio  separato,  si  cadrà  nel  platonismo  ov- 
vero neir ontologismo,  secondochè  Tuniversale  si  porrà  sussistente 
io  sé  stesso  ovvero  nella  mente  divina.  Che  se  per  contrario  si  dirà 
confuso  cogUindividui ,  non  potrà  schivarsi  il  panteismo  o  det  fidsi 
realisti  del  medioevo  o  dei  trascendentali  alemanni deltempod" og- 
gi, secondochè  il  divario  dei  predetti  individui  si  riporrà  nei  diver- 
si accidenti  sopravvegnenti  alla  Ibro  essenza  comune  o  nei  soli  fe- 
nomeni ed  apparenze  che  in  noi  si  producono. 

Tutti  i  Bwntbvati  errori  cadono  per  terra,  fatta  la  duplice  distiur 
zione,  ehe  dicevamo  più  sopra.  Imperocché  per  essa  i  primi  intsl- 
lìgibìn  non  sono  una  forma  rappresentativa  di  ciò,  che  sia  realr- 
mente  cornane  ed  identico  nei  di veesi  individui-,  ma  sono* una« quid*- 
dita  concepita  per  sé  n^esi  ma,  cioè  astrazéon  fatta  dal  peculiane 
sabbielto  in  cui  esaa  si  concretizza^  Onde  in  tal  concetto  pasfona 
coDsiderarsi  due*éfementi:  Tessere,  che  si  contempla^  F  astrazione, 
sotto  cui  si  contempla.  Il  primo  è  nelle  cose-,  il  secondo  procede 
dalla  mente.  Ma  ciò  che  propriamente  l'intelletto  guarda  nel  suo 
concetto  è  appunto  il  primo  elemento,  non  il  secondo-,  e  però  Tin- 
telligibile  nell'atto  diretto  è  veramente  cfò  che  si  trova  nella  sussf- 
steaia  reale,  comechè  ravvisato  quanto  alla  sua  sola  condiaona  di 
essenza,  non  già  quanto  a  qudla  di  esistenza.  Codesto  è  il  realisoM) 
di  S.  Anselmo,  dì* S.Tommaso,  e  in  generale  di  tutta  la  Scuola, 
considerata  ne*suoi  dottori  ortodossi. 

IV.  Quinci  è  aperta  la  via  alla  soluzione  del  quesilo  intomo  al- 
r  origine  delle  idee.  Essa  s  immedesima  colla  quistione  intorno  al- 
1  origine  dei  concetti  uni^ersalL  Ora  a  spiegare  i  concetii  universali 
basta  la  virtù  astrattiva  della  mente  umana.  Dunque  lo  stesso  dee 
dirsi  dell'  origine  delle  idee. 
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Indarno  gli  Ootologi  inducono  la  visione  diretla  degli  archeiipi 
divini,  ò  la  intuizione  dell'esistenza  di  Dio,  non  vedutane  l'essenza. 
In  Dio,  semplicissimo,  non  possono  vedersi  gli  archetipi,  senza  ve« 
dersi  al  tempo  stesso  Tessere  divino,  che  in  niuna  guisa  si  distingue 
dal  divino  intelletto  -,  e  Vinluizione  dell'  essere  divino  importa  ne- 
cessariamente l'intuizione  dell'essenza,  la  quale  in  Dio  s'immedesima 
coir  esistenza.  Il  conoscere  per  visione  immediata  di  Dio  è  proprio 
de'  Beati;  come  il  conoscere  per  idee  infuse  è  proprio  degli  Angeli. 
Airuomo,  che  non  è  né  beato,  né  angelo,  compete  Y  intendere  per 
rivolgimento  al  mondo  corporeo,  col  quale  è  in  comunicazione  me-* 
diante  i  sensi. 

L' essere  reale ,  quale  che  siasi ,  ò  riproduttivo  di  sé  medesimo 
neir  ordine  della  conoscenza.  Ciò  compete  eziandio  alle  cose  mate- 
riali ,  siccome  dotate  ancor  esse  di  vera  realtà  ed  insignite  d'  un 
grado,  comechè  basso,  d' imitazione  divina.  Poste  a  contatto  d'  un 
subbietto  conoscitivo  esse  vi  riproducono  la  loro  forma  ,  secondo 
l'attitudine  delle  potenze,  di  cui  quel  subbietto  è  fregiato.  Rispello 
all'  uomo,  sensitivo  ad  un  tempo  ed  intellettivo,  l'anzidetta  forma, 
prodotta  nel  senso  e  ripetuta  piò  compiutamente  nella  immagina- 
tiva, tende  a  rilucere  in  modo  più  perfetto  nell'  intendimento,  e  ri* 
pigliar  quivi  in  qualche  modo  la  purezza  e  semplicità  che  già  gode- 
va nella  mente  di  Dio  ^ .  Senonc  he  a  quest'  ultimo  passo  essa  ha 


1  S.  Agostino  ci  descrive  leggiadramente  questo  riprodursi  della  forma 
reale  da  prima  nei  sensi ,  e  poi  mediante  ì  sensi  nell'immaginativa  ,  e  me- 
diante V  immaginativa  nell'  intelletto.  Cum  ineipimiu,  egli  dice,  a  specie  cor» 
porii  (  dalla  forma  cioè  sussistente  in  natura  ) ,  et  pervenimiu  usque  od  spe- 
Hem  ,  fuae  ft  in  eontuitu  eogitantis  (b\\m  forma  cioè  sussistente  neirintel* 
letto  )  ;  quatttor  speeies  reperiuntur  ,  quasi  gradatim  natae  altera  ex  altera: 
seeunda  de  prima  ,  tenia  de  secunda  ,  quarta  de  tertia,  A  specie  quippe  cor- 
poris  quod  eernitur  (dalla  forma  cioè  reale  delle  cose  visibili)  exoritur  ea,  quae 
fit  in  sensu  cernentis  ;  et  ab  hac  (dalla  forma  cioè  prodotta  nel  senso)  ea,  quao 
fit  in  memoria  (vale  adire  nell'immaginativa,  a  cui  si  riduce  la  memoria  sen- 
sibile) ;  er  ab  hac  (dalla  forma  cioè  prodotta  nell' immaginativa,  ossìa  dal  fan- 
tasma )ea,  quae  fit  in  ade  eogitantii  (nellt  visione  cioè  del  pensiero  ).  IH 
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mestieri  d' an  conforto  d' ordine  superiore  *,  giacché  nella  fantasia, 
becche  Y  obbietto  splenda  in  maniera  assai  vivida  e  piena ,  tuttavia 
non  esce  dai  confini  della  individualità  e  concretezza.  Ecco  la  ne- 
cessità d'  un  principio  distinto  dal  sensibile  e  dal  fantasma  per 
ispiegare  l' origine  delle  nostro  idee.  Or  qual  sarà  codesto  pria* 
apio  ?  Esclusa  T  ipotesi  dell*  intuito  diretto  di  Dio  ,  e  delle  idee 
innate*,  non  altro  resta  fuorché  o  Dio  stesso  che  infonda  ad  ora  ad 
ora  in  noi  ali*  occasion  de*  fantasmi  le  specie  intelligibili,  determi- 
natrici  della  mente  all'  atto  conoscitivo  ^  ovvero  una  virtù  da  Lui 
comunicata  allò  spirito  nostro,  la  quale  sia  capace  di  rendere  degno 
d*  intellezione  Tobbiètto  appreso  coi  sensi  e  riprodotto  nella  fantasia. 
Ma  la  prima  parte  di  questa  disgiuntiva  non  é  ragionevole,  siccome 
quella  che  indurrebbe  un  occasionalismo  indegno  della  sapienza  o 
bontà  divina.  Resta  dunque  che  si  accetti  la  seconda.  E  veramente 
Iddio  neirordine  naturale  non  interviene,  quasi  ex  machinay  a  sol* 
rare  da  sé  stesso  il  nodo,  senza  che  le  creature  da  lui  prodotte  con- 
corrano attivamente  all'elTetto  \  ma,  come  dispose  ed  ordinò  ciascu- 
na sua  fattura  al  proprio  fine,  cosi  imparti  alla  medesima  lefficacia 
proporzionata  per  conseguirlo.  Se  ciò  compete  perfino  all'  infima 
delle  creature  ^  come  potrebbe  ragionevolmente  negarsi  all'  uomo^ 
cbe  è  la  più  perfetta  tra  le  visibili  e  corona  dell'universo  corporea? 
Iddio  dunque  influisce  al  producimento  delle  nostre  idee,  ma  in- 
fluisce mediante  una  yirtii  impressa  nel  nostro  spirito,  la  quale  val- 
ga ad  elevare  il  fantasma,  sicché  concorra  obbiettivamente  a  deter- 
minar la  potenza  intelleftiva  alla  riproduzione  in  sé  della  forma 
nello  stato  ideale.  E  perciocché  il  risultato  dell'influenza  di  siffatta 

Trinitaie  lib.  XI ,  cap.  9.  Quest'  ultima  riproduzione  per  altro  convieu  che 
avreDga  sotto  l'influenza  della  virlìi  astrattiva  della  facoltà  stessa  di  pensare»^ 
ossia  deU'  inteUetto  ,  come  sapientemente  insegnò  S.  Tommaso.  H  che  non. 
Tenne  negato  ma  implicitamente  ammesso  da  S.  Agostino  ;  giacché  1*  illustra- 
tione  divim ,  da  lui  in  molU  luoghi  richiesta ,  non  significa  altro  che  Teser- 
òzio  d' una  virtii  spirituale  da  Dio  comunicataci  per  rendere  intelligibile 
V  obbieUo  sensato ,  e  V  obbietto  sensato  diventa  inteUjgibile  per  ciò  stessi^ 
die  vien  reso  universale  mediante  l'astrazione. 


virti!i  si  è  la  percezione  dell* abbietto  sotto  veduta  universale^  per  It 
rimozion  delle  note  concrete  che  io  singolareggiano  nel  sensibile  ; 
quindi  è  che  la  virtù  anzidetta  vien  chiamata  astraente  ^  giacchi 
ogni  potenza  si  denomina  dalla  sua  operazione,  e  l'operazione  non 
si  conosce  da  noi  altrimenti  che  per  effetto , 


Ck)me  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 


V.  Essendoché  questa  virtù  astraente  scopre  alla  facoltà  appren- 
siva dell*  animo  nostro  (chiamata  dagli  Scolastici  intelletto  possibi- 
le) la  quiddità  delle  cose,  che  è  propriamente  F intelligibile-,  ne  vie- 
ne che  essa  si  denomina  lume ,  per  metafora  desunta  dalla  luce 
corporea,  la  quale  scopre  airocchio  i  colori  e  conseguentemente  le 
figure  e  le  altre  visibili  qualità  de'  corpi.  Essa  può  appellarsi  altresì 
mezzo  universale  di  conoscenza  -,  in  quanto  serve  a  conseguire  le 
prime  notizie ,  che  applicate  poscia  a  diversi  subbietti  son  fonte  di 
tutte  le  illazioni.  Quantunque  poi  formalmente  essa  non  risieda  che 
nella  mente  ;  può  dirsi  nondimeno  che  si  propaga  in  certa  guisa  e 
diffonde  sopra  l'oggetto ,  il  quale  dall'  azion  sua  vien  reso  abile  a 
confortare  la  mente  coH'apparirle.  Cum  omne  quei  inlélligitur  ex 
vi  intellectuaUs  luminis  cognoscalur;  ipsum  cogniium,  in  quantum 
huiusmodiy  includi/  in  se  inièlìectuale  lumen  ut  par(ictpa(tim,  ex  cu- 
iu$  vnrfuie  habei  intelleehim  confortare  *. 

L'  uffizio  dunque,  che  esercita  codesto  lume,  non  è  dì  creare  ma 
sol  di  scoprire  rintelligìbile.  Esso  non  produce  nell'oggetto  l'essen- 
za da  percepirsi  ^  come  pare  che  dicano  i  difensori  delPente  ideale, 
poco  discordi  in  ciò  dai  seguaci  del  criticismo.  L'essenza  si  trova 
nel  sensibile^  il  quale ,  per  ciò  stesso  che  è ,  non  può  fare  a  meno 
d^  avere  un'  essenza.  La  soia  cosa,  che  si  richiede ,  si  è  che  siffatta 
essenza  venga  idealmente  (non  realmente)  separata  dàlie  note  indi- 
viduali^ proprie  della  sua  material  sussistenza  *,  le  quali  la  impedi- 
scono d'apparire  alFìntelleitto  nella  purezza  de'  suoi  caratteri  intrin- 


1  S.  ToMNiSO  Qq.  Di$p,  Qatestio  Ih  coffniHone  tvientiaé  an^eltcM  ete»  a. 

i  ad  li. 
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seri.  Onde  la  prima  operazione  dello  spirito  umano  è  posta  nelFana-, 
lisi  e  non  nella  sintesi  -,  siccome  quella  che  consiste  nella  separazio- 
ne deir  individualità  dall'essenza  nelFobbietto  appreso  dai  sensi ,  e 
non  Dell'  applicazione  al  medesioko  d' una  forma  preesistente  nel- 
r  animo.  Se  cosi  fosse,  l'idealismo  trascendentale  di  Kant  sarebbe 
inevitabile  \  giacché  la  mente ,  ravviserebbe  ndle  cose  non  ciò  che 
veramente  loro  appartiene ,  ma  ciò  che  essa  loro  attribuisce  e  co- 
moBca  ;  e  cosi  essa  faU>richerebbe  a  sé  stessa  Y  oggetto  della  pro- 
pria percezione. 

VI.  La  prima  idea  che  sorge  in  noi  è  quella  delFente  -,  e  in  essa, 
come  universidissima  e  semplicissima,  ^  risolvono  tutte  le  altre.  Il 
primato  adunque  dell'idea  di  ente  è  non  sol  cronologico  ma  an- 
étt  logico,  lllud ,  quod  mens  concipit  quasi  notissimum  et  in  quo 
onuMi  coneeptìenes  resolvit,  est  ens  i.  Dal  concepimento  poi  del- 
l'ente  si  svolge  subito  in  noi  la  visione  intellettiva  della  sua  ripu- 
gnanza col  nulla.  Quindi  il  prindpio  di  contraddizione  :  V  essere  è 
ÌB€omf9SsUrile  col  mrn  essere  -,  il  qual  principio  è  primo  ndl'  ordine 
dei  gtodrzii  al  modo  stesso ,  onde  l' idea,  da  cui  rampolla,  è  prima 
oeirordine  delle  semplici  apprensioni.  Come  poi  il  principio  di  con- 
trad&cione  sorge  immantinente  dall'  idea  di  ente,  cosi  il  principia 
di  sostanza  sorge  subito  dall'  idea  di  sostanza,  e  quello  di  causatiti 
èalTìdea  di  causa,  e  in  generale  tutti  gli  altri  giudizii  -,  i  quali ,  per 
risultare  immediatamente  dall'  analisi  o  dalla  sintesi  delle  idee  ,  si 
fifone  primi  prìncipìi  e  veri  ti  per  sé  note. 

Uessenza  riguardata  assolutamente  e  di  per  sé»  quantunque  non 
presenti  l'idea  dì  possìbile  formale,  presenta  nondimeno  quella  dt 
possftile  fondamentale  \  giacché  essa  esprime  l'essere,  e  F  essere  é  il 
fondamento  d*  ogni  possibilità.  Per  conseguire  l' idea  del  possibile 
ibrmale  bisogna  considerare  l'essenza,  in  ordine  alla  sua  ultima  e 
perfèttissima  attuazione,  cioè  in  ordine  all'  esistenza  reale ,  per  cui 
c»a  diventi  sussistente  in  sé  medesima.  Allora  apparirà  nell'essen- 
za la  ragione  di  possibile  interno  od  esterno ,  secondoché  in  essa  si 

f  S.  Tsaiàso  QufteHìo  De  i^eritate^  a.  f . 
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riguarda  Vattitudine  ad  esistere  o  per  rispetto  ai  suoi  intrinseci  ca- 
ratteri che  non  vi  ripugnano ,  o  per  rispetlo  all'attività  d'una  cau- 
sa che  valga  a  produrla. 

VII.  Finché  la  mente  concepisce  e  giudica  e  anche  ragiona  in- 
torno alle  sole  essenze  astratte,  non  esce  dal  giro  del  semplice  or- 
dine ideale.  Per  passare  alla  scienza  d'ordine  reale  convien  che  ella 
applichi  que'  suoi  concetti  e  giudizii  a  qualche  esistenza  immediata^ 
mente  percepita,  e  quindi  per  discorso  ad  altre  esistenze  con  le  pre- 
cedenti connesse.  Or  le  esistenze  immediatamente  percepite  dall^a- 
nima  umana  son  due  :  quella  di  noi  medesimi ,  e  quella  dei  corpi 
esterni.  La  prima  è  percepita  per  riflessione  sopra  qualunque  dei 
nostri  atti  -,  la  seconda  per  riflessione  sopra  i  soli  atti  sensitivi.  E 
siccome  la  mente  astrae  le  prime  idee  da'  fantasmi,  e  il  fantasma 
è  prodotto  neir  immaginativa  da  una  esterna  sensazione;  quindi  è 
che  la  mente  nel  primo  ritorno  sopra  sé  stessa  non  può  fare  di  non 
accorgersi  del  fantasma  e  della  sensazione  esterna^  da  cui  il  fanta- 
sma deriva.  Onde  noi  per  quel  primo  atto  riflesso  percepiamo  noi 
stessi  intelligenti  insieme  e  senzienti  ;  vai  quanto  dire  ravvisiamo 
non  solo  la  nostra  propria  esistenza,  ma  quella  ancora  dei  corpi  da 
noi  distinti.  In  ciò  si  trova  il  principio  della  scienza  nell'ordine  rea- 
le \  la  quale  per  conseguente  non  dee  ripetersi  né  dalla  sola  intelli- 
genza né  dalla  sola  esperienza ,  jna  dal  consorzio  e  dalla  sintesi 
dell'una  coH'altra.  L'inizio  di  essa  consisto  in  una  verità  ideale  ap- 
plicata ad  un'  esistenza  reale ,  che  immediatamente  si  percepisce 
per  riflessione  sopra  di  noi  medesimi.  Sicché  dove  il  mondo  cor- 
poree é  percepito  direttamente  dal  senso,  indirettamente  dall'intel- 
letto per  riflessione  sopra  gli  atti  del  senso  \  la  nostra  esistenza  è 
percepita  per  sola  riflessione  dello  spirito  sopra  sé  stesso. 

Dalla  cognizione,  che  abbiamo  di  noi  e  del  mondo,  ci  solleviamo 
alla  conoscenza  di  Dio  in  virtù  del  principio  di  causalità;  il  quale 
ci  sforza  a  riconoscere  una  causa  improdotta  di  tutto  il  creato,  e 
ad  attribuirle  dall'una  parte^distinzionc ,  dall'  altra  eccedenza  infi- 
nita sopra  gli  effetti  da  lei  creati.  Quindi  l'esistenza  di  Dio  é  sem- 
pre conosciuta  da  noi  a  posieriori;  cioè  per  illazione  dalle  sue  ma- 
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nifesUzioiM,  YQoi  reali  vuoi  ideali  -,  e  per  tre  vie  procediamo  a  lui  : 
qadla  del  nesso  tra  cagione  ed  effetto»  qudla  della  rimozione  dei 
^etti  a  de'  limiti  proprii  d'ogni  essere  creato  ^  quella  della  sopre* 
Biinenza  a  rispetto  ddle  stesse  positive  e  semplici  perCsiioni.  Di  qui 
sdiamo  al  concetto  piii  schietto  e  sublime  che  possiam  formarci  di 
Dio,  die  è  quello  d*  essere  tutto  atto  e  puro  atto,  totui  aetus  et  pu- 
mi atfiu. 

un.  Saliti  a  Dio  per  via  d'analisi  possiamo  poscia  da  Lui  discen- 
dere alle  creature  per  via  di  sìntesi  ;  perfezionando  e  chiarendo  me- 
glio k  scienza  avanti  acquistata.  A  ciò  serve  mirabilmente  la  teori- 
ta  degli  etemi  esemplari  \  giacché  Iddio  crea  il  mondo  qual  mani- 
iestazione  di  sé  medesimo  :  e  T  universo  sensibile  presuppone  in  Dio 
T  iraiverso  intelligibile,  necessariamente  connesso  colia  stessa  vita 
divina. 

Iddio  comprende  sé  stesso  sotto  aspetto  non  solo  assoluto,  ma 
emndio  relativo,  in  quanto  doé  é  parteciparle  senza  fine  dalle  crea- 
ture per  via  di  limitata  simiglianza.  In  virtù  di  codesta  piena  ed 
ddegaatM  cognizione  dd  proprio  essere  Egli  produce  in  sé  stessa 
r  etemo  Verbo  a  sé  coeterao  e  consustanziale,  e  in  esso  Verbo  dice 
e  pronunzia  le  ragioni  intelligibili  di  tutte  le  cose,  capaci  di  esser 
prodotte  al  di  fuori.  Son  queste  le  idee  archetipe,  in  virtù  di  cui  le 
creature,  prima  che  sieno  in  loro  stesse,  son  vita  in  Dio  ^  e  per  le 
quali  non  debbono  dirsi  tratte  dal  puro  nulla,  qualora  intendasi  per 
nulla  la  negazione  non  solo  della  realiti  ma  ancora  della  idealità 
^  una  cosa.  Iddio  creando  non  presuppone  nessun  soggetto  o  ma- 
teria, da  cui  cavi  in  certa  guisa  Y  essere*che  produce  ^  nondimeno 
Egfi  suppone  l'^arte  sua  e  la  sua  sapienza,  in  cui  contiensi  il  model- 
lo, secondo  il  quale  egli  forma  ed  adorna  la  sua  fattura. 

Di  qui  trae  ragione  la  varietà  e  disposizione  delle  cose,  compo- 
nenti r  universo  sensibile.^ritraenti  ciascuna  un'  orma  ed  un  vesti- 
gio  del  sommo  Artico,  e  manifestanti  ooUa  loro  moltiplicità  ed  ar- 
monia l'infinità  ed  unità  del  principio  da  cui  procedono.  Ma  la  vera 
àmigtianza,  quasi  diremmo  specifica,  dell'essere  divino  non  si,  veri- 
fica se  non  nella  creatura  ragionevole,  la  quale  però  si  dice,  con 

SirU  ni,  voi.  Xn.  5  Ì3  S^itmWé  Ì9SS. 
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proprietà  di  linguaggio,  fatta  ad  immagiae  e  simiglianza  di  Dio.  Io 
essa  81  troYa  V  impronta  non  solo  delPessefiza  divina,  attesa  T  intel- 
ligenza e  Toionti  di  cui  è  dotata  ^  ma  per  ciò  a&esso  si  avvera  altresì 
una  espressa  similitudine  della  divina  Trinità,  nella  duplice  proces- 
sione per  intellezione  ed  amore. 

Lesemplarismo  divino  dà  ragione  non  solo  dell'essere  ma  ancora 
dell'operar  delle  cose  j  giacché  l'arte  divina,  in  quanto  prescrive  le 
norme  air  azione  delle  creature ,  riveste  il  concetto  e  la  ragione  di 
legger  la  quale  per  conseguenza  è  etema  in  Dio,  come  eterna  è  la 
sua  sapienza.  Di  questa  legge  eterna  è  effetto  e  partecipazione  cia- 
scuna regola,  ond'  è  governata  nel  suo  esercizio  qualsivoglia  forza 
creata.  Ma,  come  l'arte  divina  non  è  partecipata  sotto  forma  di  co- 
noscenza se  non  dalla  creatura  intelligente  *,  C4>si  del  pari  da  questa 
solamente  vien  partecipata  sotto  propria  forma  di  legge.  Imperoc* 
che  la  sola  creatura  intelligente  è  capace  di  ricevere  il  precetto  di- 
vino formalmente  come  precetto  ^  dove  gli  esseri  inferiori  noi  lice- 
Yono  che  come  determinazione  o  istinto  regolativo  della  pn^'a 
operazione,  senza  che  essi  ne  veggano  il  perchè  ed  il  come.  Quindi 
la  cosi  detta  legge  naturale,  impressa  nella  nostra  mente-,  in  virtCì 
di  cui  siamo  disposti  ed  abilitati  a  governar  noi  medesimi  negli  alti 
liberi,  secondo  gli  ordinamenti  ed  il  fine  del  supremo  Imperante. 

Son  queste  presso  a  poco  le  cose  che  vennero  da  noi  ragionate 
nel  corso  de'  nostri  artìcoli  e  delle  nostre  polemiche.  Esse  racchiu- 
dono i  punti  principali  riguardanti  l' Ideologia,  da  noi  professata. 
Per  ciò  che  poi  spetta  all'  Antropologia  siamo  tuttavia  in  trattazio- 
ne ;  la  quale  quando  sarà  compita,  ne  daremo  parimente  un  com- 
pendio  per  comodo  del  sig.  Barsanti.  Che  se  da  queste  dichiarazio- 
ni verrà  qualche  piccolo  servigio  ai  nostri  lettori,  essine  dovranno 
avere  tutta  la  obbligazione  all'  Imparziale  di  Firenze,  il  quale  in 
questo  caso  si  chiarisce  vero  Giwmaìe  di  beneficenza  se  non  con 
quello  che  dice  esso,  almeno  con  quello  cui  altri  da  lui  prende  oc- 
casione di  dire  :  poniamo  che  la  occasione  sia  porta  con  forme  poco 
proprie  non  diremo  alla  beneficenza,  ma  neppure  a  quella  urbanità 
c^e  tra  le  costumate  persone  non  si  suole  impunemente  trasandare. 
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I. 

opere  Inedite  di  Francesco  GuicciARDija,  illustrate  da  Gitueppe  Ca- 
fieslriniy  e  pubblicale  per  cura  dei  Conti  Piero  e  Luigi  Guicciar- 
dim.  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e  Comp.  1857.  Un  volume  in  8* 
di  pagine  399 . 

Molte  sono  le  Òpere  inedite  che  del  loro  antenato  qui  si  promet- 
ioDO  dai  Conti  Piero  e  Luigi  Guicciardini  :  ma  questo  primo  tomo 
eontieoe  soltanto  le  Coneiderazioni  intorno  ai  Discorsi  del  Machia- 
tMf  i  Ricordi  politici  e  citili  e  i  Discorsi  politici^  preceduti  da  una 
prelazione  del  Canestrini,  ove  si  rende  ragione  di  cotesto  tre  Opere, 
e  si  conclude  con  un  elogio  del  Guicciardini  tessuto  dalThiers  nella 
Storia  del  Consolato  e  deìV  Impero  <,  degno  panegirista  di  quelGuic- 

I  Mentre  stava  questa  rivista  sotto  i  torchi  ne  giunse  il  secondo  volume.  Seb- 
bene la  frefaùone  del  Canestrini  torni  a  ribadire  le  stesse  idee  eterodosse  in 
religioae  e  ìtalianissiae  in  politica,  alle  quali  potrebbe  applicarti  ciò  che  an- 
éraao  dicendo  fra  poco  ;  pare  è  nostro  intendimento  dare  di  questo  secondo 
Tolaae  una  rivista  a  parte ,  sì  perchè  nelle  opere  inedite  di  Messer  Francesco 
non  dmbitiaoio  di  trovar  materia  a  nuove  osservazioni,  sì  perchè  rip^tendoii 
nella  Prefatione  gii  errori,  non  è  disconveniente  che  si  ripetano  da  noi  le 
censore. 
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dardini  già  conosciuto  abbastanza  e  pel  merito  letterario  e  per  lo 
spirito  irreligioso  che  procacciò  alla  sua  Storia  poco  onorevole  ri- 
cordanza nell'indice  dei  libri  proibiti.  Non  potrà  dunque  recar  mera- 
viglia che  lo  spirito  medesimo  si  manifesti  anche  in  queste  Opere  e 
nella  Prefazione  ed  osservazioni  che  le  accompagnano  nel  loro  pre- 
sentarsi al  pubblico.  Il  Guicciardini  incorre  qui  nella  sventura  di 
molti  uomini  illustrila  cui  fama  postuma,  promettendo  ad  ogni  loro 
scritto  favorevole  accoglienza,  stimola  chi  ne  ereditò  i  manoscritti  a 
gittare  in  palese  ciò  che  TÀutore  avea  forse  riserbato  o  alla  confiden- 
za degli  amici  o  alla  severità  della  lima.  Cosi  avvenne  alla  memoria 
dell'  Alfieri,  la  cui  autobiografìa  che  F  amico  di  lui,  H  dotto  Ab- 
bate di  Cai  uso,  avrebbe  voluto  sottrarre  per  onore  dell'  Astigiano 
agli  occhi  del  pubblico,  non  fu  certo  il  monumento  pili  onorato  per 
la  gloria  del  Tragico  italiano. 

Altrettanto  crediamo  potersi  dire,  (e  lo  dice  infatti  l'Autore 
stesso  proemiando  al  dialogo  del  Reggimento  di  Firenze  ^)  per  rispet- 
to a  molti  passi ,  di  questa  pubblicazione,  nella  quale  confessiamo 
candidamente  di  non  aver  ravvisato  ne  la  delicatezza  dei  pronipoti 
verso  la  riputazione  del  loro  antenato ,  né  l' accortezza  d'  uomini 
italianissimi  nel  non  compromettere  gì'  interessi  del  partito.  Co- 
teste  opere  postume  noceranno ,  a  parer  nostro  ,  e  al  Guicciardini 
e  all'  italianismo.  Al  primo  col  mostrarlo  privo,  non  solo  jdi  onore 
e  lealtà  civile  quale  tutti  già  lo  conoscono  2,  ma  anche  di  religione 
e  di  sentimento  cattolico,  qual'  egli  si  mostra  in  parecchi  tratti  di 

i  Dallo  tcrivere  miOf  massime  fatto  per  mio  piacere  e  reereazione  ,  né  con 
intenzione  di  pubblicarlo,  non  si  può ,  né  si  dehbe  inferire  che  ecc.  (  Tom.  Il , 
pag.  VI.) 

2  Peccato  che  quella  politica  machiavellica  che  il  suo  coetaneo  coneittadi" 
no  stava  riducendo  ad  arte,  ma  che  purtroppo  è  antica  come  il  mondo,  coiti^ 
tuisse  il  suo  miglior  vanto.  B  di  questo  diede  prova,  come  nelle  persecuzioni 
dei  Bolognesi,  così  allora  che  il  tristo  Alessandro  Medici  fu  gridato  duca  di 
Firenze,  avendo  coi  suoi  coperti  consigli  avvalorate  le  mani  di  coloro  che  ri^ 
betdivano  i  ceppi  della  patria  (  Enciclopedia  Italiana.  Veueaia,  Tasso  18I5). 
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qoeste  Opere  postume  :  all'  italianismo  poi  parte  discreditandone 
le  teorie  politiche,  parte  mostrandolo  complice  della  sua  incredulità 
irreligiosa. 

E  in  quanto  allo  spirito  irreligioso  di  messer  Francesco,  noi  non 
sappiamo  come  la  riverenza  degli  Editori  verso  il  loro  antenato 
iMm  abbia  cancellato  quel  ricordo CXXIII,  ove  l'Autore  dà  prima 
ferxerlMmo  che  ogni  réKgiane  ha  atuto  e  mot  miracuU  (il  che  pò* 
Irebbe  tollerarsi  supponendo  che  parli  di  miracoli  finti  )  *,  e  poi  sog- 
giunge mo€lrmo  bene  forse  e  miraeuli  la  potestà  di  Dio^  ma  non  più 
a  quMo  i/i  GenHli  che  di  quatto  de'  CrisHani  ;  e  anche  non  sarebbe 
foTH  peccalo  dire,  che  questi,  così  come  anche  e  vaticina  y  sono  secreti 
deQa  naiura,  atte  ragioni  de'  quali  non  possono  gK  intelìetti  degli  no- 
mim  aggiugnere  (pag.  i29J.  11  lettore  ammirerà  qui  del  pari  e  la  for- 
za filosofica  di  chi  spiega  vaticinii  e  miracoli  co*segreti  della  natura, 
e  la  fede  di  questo  buon  cristiano  che  trova  ugual  potestà  nel  Dio  de' 
cnsliani  e  in  quello  de'  gentili. 

Gli  Editori  ci  promettono  (pag.  i73  e  seg,)  che  nelFautobiografia 
il  Goieciardini,  professando  apertamente  sentimenti  di  vera  religio- 
De,  ci  autorizzerà  a  spiegare  benignamente  certe  frasi  che  sembrano  ' 
putire  dell'  empio  :  e  questo  vien  detto  da  essi  a  proposito  del  Ri- 
cordo CXXIII  :  Non  com  battere  mai  con  la  religione  né  con  le  cose 
che  pare  che  dipendono  da  Dio  ;  perchè  questo  obbietta  ha  troppa  for^ 
za  nella  mente  detti  sciocchi.  Noi  auguriamo  agli  Editori  un  buon 
esito:  ma  mentre  aspettiamo  l' edificante  biografia,  crediamo  dover 
giudicare  il  libro  per  quel  che  suona  :  e  questa  volta  il  suono  è  si 
strìdulo,  che  ha  fatto  accattorciar  gli  orecchi  agli  Editori  medesimi. 
La  rdigìone  ha  troppa  forza  netta  mente  detti  sciocchi  !  Sarà  dun- 
que sciocchezza  dare  a  Dio  la  suprema  importanza  sopra  tutte  le 
cose  umane;  ed  ecco  perchè  il  Guicciardini,  che  non  era  sciocco,  dà 
agl'interessi  umani  maggiore  importanza  che  alla  giustizia,  alla 
buona  fede,  alla  morale  onestà. 

Non  sappiamo  se  a  questi  passi  ponesse  mente  il  Canestrini,  quan- 
Jo  trovava  e  nel  Machiavelli  e  nel  Guicciardini  il  linguaggio  sem- 
pre reverente  terso  la  vera  religione  (pag.  XXXV)  :  ma  intendiamo 
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benissimo  che  con  tali  idee  tutta  la  fotenKa  della  fede  8i  voglia  ri- 
durre (pog.  8^)  alla  potenza  dell'  ostinaEione  i. 

E  tanto  basti  intorno  ai  sentimenti  irreligiosi  del  Guicciardìfii  :  i 
quali,  abbiam  detto ,  poco  gioveranno  a  ristabilirne  la  riputazioBe 
neir  animo  degli  onesti. 

Un  solo  vantaggio  ci  sembra  poternetrìsultare  :  ed  è  che,  sebbene 
un  tal  modo  irreligioso  di  parlare  sempre  sia  deplorabile,  inquaata 
avvezza  il  volgo  de'  lettori  id  cinismo  delf  empietà  e  ne  fa  perdere 
il  naturale  orrore  ^  pure  non  è  senza  qualche  utilità,  in  quanto  ri- 
duce al  suo  giusto  valore  le  rabbiose  maledizioni  del  Polìtico  fioren* 
tino  contro  il  clero  e  il  papato  ;  contro  i  quali  egli  parla  non  ài  ra« 
do  un  linguaggio  da  disgradarne  il  Bianchi-Gi  ovini  e  la  GazM0iki 
del  pofdo. 

Non  abbiamo  il  coraggio  di  trascrivere  in  prova  della  nostra  as- 
serzione molli  di  questi  passi,  ove  la  rusticità  delle  maaier^  fa.  de- 
gù o  accompagnamento  alla  rabbia  irreligiosa;  sembrandoci,  che  il 
lettore  cattolico  avrebbe  a  rìnbicciarci  la  castigatezza  di  quel  poeta 
che  del  linguaggio  diabolico  di  Ismene  no»  osò  ripetere  le  parti  più 
empie,  dicendo: 

.  .  .  quelle  che  vi  aggiunse  orribil  note, 
Lingua,  s'empia  non  è,  ridir  non  puote. 

Ci  si  permetterà  peraltro  di  darne  un  piccolo  saggio ,  idfinchè  il 
lettore  possa  giudicarne  per  sé  medesimo  :  e  il  saggio  presenta  ud 
misto  di  rabbia  contro  i  preti  e  di  viltà  nel  servirli,  che  fa  onore 
ugualmente  e  alla  pietà  di  Messer  Francesco  e  al  coraggio  civile  di 
sua  coscienza.  Ecco  il  ricordo  CGGXLVI.  Io  ho  lempre  desiderato 
naiuraìmenle  la  ruina  dello  Stato  Eccle$ia$tico,  e  la  fortuna  ha  vo- 
luto  cheiono  stati  due  pontefici  tali  che  sono  stato  sforzato  desidera- 
re  e  affaticarmi  per  la  grandezza  loro;  se  non  fussi  questo  rispetto^ 

ì  QueUo  che  diamo  le  persone  tpiritvali,  che  chi  ha  fede  fAnéwa  €o$e  gran- 
di; e,  come  dice  lo  Evangelo,  chi  ha  fede  può  comandare  ai  monti  eec,;  pro- 
cede perché  la  fede  fa  ostinaxione^ 
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mnereipm  Martino  Lutero  che  tnemidesimOy  perchè  spererei  che  ìa 
ma  ielia  potesti  minare  o  almanco  tarpare  le  aie  a  questa  scekerata 
tirannide  di  preti  (pag.  203).  Queste  ed  altre  simili  maledizioni  che 
IflAftcrebbero  il  lettore  incauto  a  concepire  mal  animo  o  ^sprezzo 
contro  i  minisiri  della  sua  religione,  perdono  gran  parte  del  loro 
f^teno,  quando  escono  da  una  penna  che  non  rispetta  più  il  Dio 
ài  Crìsliaoi  che  quello  dei  pagani.  E  obi  le  aseoHa ,  conosciuta 
reopielà  deirautore,  dice  naturaiaiente  fra  sé  s^sso  :  La  botte  dà 
di  imi  che  ia.  Chi  non  crede  in  Dio,  qual  riverenza  può  avere  ai 
moi  miaialri  ?  iVisii  li  cmrar  di  lui,  ma  guarda  e  passa. 

Tal  è  il  sentimento  che  si  desta  neir  animo  dì  un  Caltolico  al 
leggere eoterte  declamazioni;  sentimento,  coaeie ognoo  vede,  poeo 
faworevole  alla  memoria,  già  non  troppo  onorata,  del  defanto  Poli- 
lieo  fioreotìna.  Ma  qnal  sarà  TimpresAone  che  prodnnrà  cotesto  li- 
bro, riipeUo  a  quel  partito  moderato  e  italianissimo  ebe  dissotterra 
daUa  polvere  degli  arcUvii  e  avventa  in  pubblico  gli  sfoghi  postumi 
^  coteita  rabbia  ?  Se  le  dottrine  potitidìe  del  Goieciardim  fossero 
liberaiiy  si  potrebbe  dire  che  Y  empietà  gli  fu  condonata  i»  grazia 
della  pditka.  Ha  al  vederle  tanto  contrarie  alle  idee  correnti,  ognu- 
no dirà,  essersi  condonati  i  dissentimenti  poKlici  in  grazia  della 
pretùfabia  inreUgiosa:  di  che  non  sappiamo  quanto  dovrà  vantag- 
giarne, specialmente  in  Toscana,  il  partito  italianissimo  o  nella  sti- 
ma pubblicn  o  n^'  interessi  politici. 

QimI  popolo  (come  tutta  generalmente  l'Italia)  a  dispetto  di  tutte 
k  insìdie  dell'  eterodossia,  serba  vivo  tuttora  e  tenacemente  radi* 
calo  il  Cattolicismo.  In  quale  stima  avrà  egK  dunque  la  sedicente 
iCMila  poUlica  itoManay  che  presenta  al  pubblico  il  suo  maestro  in 
eoteste  turpi  &ttezze  di  irreligiosa  stizza  antipretìna?  Dubitiamo 
fòrte  die  la  pubblicazione  di  coleste  invettive,  cui  la  discrezione  e 
la  decenza  comasdavano  di  cancellare,  potrà  sembrare  in  Toscana 
un  faeeimile  della  pubblicazione  del  Hanrà  fra  i  Cattolici  belgi. 
Questa  annunziava  colà  la  speranza  di  trasformare  i  protestanti  e 
liberali  in  gìae<rf)ini  scannaprcti  ;  le  giaculatorie  luterane  del  Guie- 
ciardim  mostreranno  ai  Toscani  là  speranza  di  condurli ,  sotto 
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appareuze  politiche,  air  apostasia  dalla  fede  e  air  odio  de'  Papi.  Or 
questo  aoD  ci  sembra  molto  giovevole  a  ingagliardire  tra  i  Tosca- 
ni la  riverenza  verso  la  pretesa  icuola  politica  italiana. 

Akbiam  detto  le  dottrine  politiche  del  Guicciardini  poco  confor- 
mi alle  idee  correnti  :  e  gli  Editori  che  l'hanno  sentito  alpar  di  noi, 
sono  stati  costretti  piii  d' una  volta  a  correggere  con  le  loro  note  i 
poco  liberali  sentimenti  del  loro  caporione.  Qù  può  p.  e.  tollerare, 
in  un  tempo,  in  cui  non  è  barattiere  che  non  vanti  la  lealià  dd  suo 
procedere  e  il  coraggio  ddle  sue  opinioni,  che  Messer  Francesco  ven- 
ga a  dirci  :  Nega  pure  sempre  quello  che  tu  non  tuoi  che  si  sappia^ 
o  afferma  quello  che  tu  vuoi  che  si  creda;  perchè  ancora  che  in 
contrario  siano  moiti  riscontri  e  qwtsi  certezza j  lo  affermare  o  ne- 
gare gagliardamente  mette  spesso  a  partito  il  urvello  di  chi  H  ode 
{Ricordo  XXXVn,  pagg.  100  101).  Non  ti  par  qui  sentire  il  Vol- 
taire :  Mentez  toujourSymentez hardiment  :  il  en  reste  toujouts  fuel- 
que  chose.  E  che  dirà  il  popolo  dei  moderati  al  vedere  biasimati  i 
Medici  per  la  generosa  imparzialità  con  la  quale  distribuivano  lor- 
gamenle  gli  onori  e  utUi  della  città  senza  favorire  gli  amici  e  mo- 
strando  equalità  verso  ognuno  ?  II  che,  dice  Messer  Francesco,  tol- 
se loro  ogni  fondamento  di  amìct,  giacché  ai  repubblicani  nessuna 
mansuetudinsy  nessuna  dolcezza^  nessuno  piacere  che  si  facessi  al 
populo  bastava  :  gli  amici  poi  sperando  di  potersi  salvare  erano  dis- 
posti  in  uno  frangente  più  presto  a  lasciare  correre  che  a  sostenere 
una  grossa  piena  (pag.  94).  Bel  documento  davvero  di  moderazio- 
ne e  di  buon  Governo  !  Ma  sentite  come  viene  commentato  nel  Ri* 
cordo  XLI.  Se  gli  uomini  fussino  buoni  e  prudenti^  chi  i  preposto  a 
altri  legittimamente  arebbe  a  usare  piò  la  dolcezza  che  la  severità  ; 
ma  essendo  la  pm  parte  o  poco  buoni  o  poco  prudenti,  bisogna  fon- 
darsi più  in  sulla  severità  ;  e  chi  la  intmd/s  altrimenti^  s' inganna. 
Confesso  bene  che  chi  potessi  mescolare  e  condire  bene  funa  con  Tal- 
tra,  farebbe  quello  ammirabile  concento  e  quella  armonia,  ddla  quale 
nessuna  è  più  suave  ;  ma  sono  grazie  che  a  pochi  il  Cielo  largo  de- 
stina, e  forse  a  nessuno  (pag.  102).  Oh  poveri  moderati  !  sentite  co« 
me  si  fa  parlare  in  pubblico  il  vostro  Caposcuola?  Che  tale  sia  nel 


DELLA  STAMPA  ITAUAMA  73 

pirtito  la  dottrina  acroamatica,  sapevamcelo;  basta  vedere  come  si 
governano  i  libertini  in  Piemonte  verso  i  Conservatori ,  i  Preti ,  i 
Cittoliei.  Ma  che  cotesta  dottrina  di  severità  e  di  parzialità  venga 
cosi  pubblicata  fra  gli  aurei  ricordi  politici  (pag.  XX)  ! . . . 

Av^e  udito  il  parere  del  Guicciardini  intomo  alla  moderazione  ; 
volete  ora  udire  ciò  che  egli  pensa  dei  vantatori  di  libertà  e  pro- 
motori di  rivoluzione?  iVon  crediate  a  costoro  che  predicano  sì  ef- 
fkaeemente  la  ìibertàj  perchè  quasi  tutti,  anzi  non  è  forse  nessuno 
che  non  abbia  V  obbietlo  agli  interessi  particulari  ;  e  la  esperienza 
mostra  speuoj  ed  i  certissimo,  (sentite  !  sentite  !  qui  non  ci  è  alcun 
dubbio  )  i  CERTISSIMO  che  se  credessino  trotare  m  tino  Stato  stretto 
miglior  condizione ,  vi  correrebbono  per  le  poste  (  Ateordo  LXVI , 
p«g.  HO). 

—  Bravo  Messer  Francesco  !  Si  direbbe  che  scriviate  nel  1850. 
Ma  quando  è  cosi,  gran  babbuassi  furono  quegl'Italiani  che  a  cotesti 
durmadori  diedono  retta  tracciando  libertà. 

—  Qual  dubbio  che  babbei  furono  tutti,  tranne  i  Capi?  Chi  si 
travaglia  ...di  mutare  Stati,  se  non  lo  fa  per  necessità,  o  chea  lui 
tocchi  diventare  capo  del  governo,  è  poco  prudente  :  perchè  mette  a 
periculo  sé  e  tutto  il  suo^se  la  cosa  non  succede  ;  succedendo^  non  ha 
a  pena  una  piccola  parte  di  fuelto  che  aveva  deitgmato  (Ricordo  U, 
pig.105)/ 

—  Peraltro  dovreste  scusarci  per  amore  del  nostro  patriottismo 
die  voleva  ima  e  felice  V  Italia  :  né  questo  potevasi  senza  mutare 
Stato. 

—  (Nbò  !  (Mbò  !  Cotesto  patriottismo  non  capiva  i  suoi  interes- 
si. 11  venire  in  unità  se  sotto  una  repubUca  poteva  essere  glorioso  ai 
nome  éfltoMa  e  felicità  a  quéUa  città  che  dominassi:  era  alV altre  tui- 
te  ealamitày  perché  oppresse  dalla  ombra  di  quella  non  avevano  fa- 
cuUà  di  pervenire  a  grandezza  aleuna,  essendo  il  costume  delle  re-» 
/Miche  non  partidpare  e  frutti  della  sua  libertà  e  imperio  a  altri 
che  a'  suoi  cittadini  proprii.  E  se  bene  la  Italia  divisa  in  molti  do-- 
flimjf  abbia  in  varH  tempi  patito  molte  calamità  che  forse  in  uno 
dominio  scio  non  ebbe  patito^ . . .  nondimeno  in  tutti  questi  tempi  ha 
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muto  al  rincontro  tante  città  floride  che  non  oxrAbt  atìAloioito  una. 
repubUca;  chi  io  reputo  che  una  monarchia  gU  saretbe  Unta  pvk 
infelice  che  felice  (Considerazione  sul  cap.  Xll  sui  disconi  del  Ma- 
chiavelli  pag,  28.  ) 

—  Quand*  è  cosi,  non  areano  dunque  torto  quelle  tante  città  die 
ricusavano  la  pretesa  unità. 

—  No  certo  :  giacché  o  sta  per  qualche  fato  d' Italia ,  a  per  ia 
complestione  degli  uomini  tempercUa  in  modo  che  hanno  ingegn>^  e 
forze,  non  è  mai  questa  provincia  stata  felice  a  ridursi  sotto  uno  itok^ 
periOj  eziamdio  quando  non  ci  era  la  Chiesa .  * .  Però  se  la  Chiesa  rQ- 
mana  si  è  opposta  edle  ntonarehie^  io  non  concorro  facilmente  essere 
stata  infelicità  di  questa  provincia^  poi  che  V  ha  conservata  in  ^pnetto 
modo  di  vivere  che  è  piti  secondo  la  antiquissima  consuettidine^e  tn* 
clinazione  sua  (Cons.  sul  eap.  X/F,  pagg,  29, 30). 

—  Almeno  non  negberetp  che  il  Papa  f a  iniquamente  ambiziosù 
coir  arrogarsi  un  governo  temporale,  invece  di  attendere  alla  cara 
delle  anime. 

—  Troppa  severità,  cari  nuei!  Io  confesso  essere  proprio  ufido. 
del  papa  la  cura  spiritucde ....  Ma  essendo  il  mondo  pieno  di  ma-» 
ìignità,  chi  diAUa  che  se  uno  poMefiee  non  ajeUassi  le  cose  sue  coul. 
ogni  specie  darmi  e  di  potenza j  chesarebte  annickSoto  non  iimuico 
nello  spirituale  che  nel  tempordle?  (Seppure  ,  aggiungeremo  noi^ 
non  fosse  prodigiosamente  assistito ,  corno  sempre  fu  nei  bisogni , 
da  provvidenza  speciale ,  alla  quale  poco  pare  che  credesse  il  Gtiic^ 
ciardìni  ).  (Discorsi politici  pag,  386.  ) 

Tali  sono  i  principii  politici  del  Guiocìardiai  espressi  per  la  più 
parte  neli'  intimità  confidenziale  di  quei  Ricordi  e  di  quelle  annoia^ 
zioniy  neHe  quali  egli  potea  parlare  il  Ifoguaggb  più  sctàelto  deUa 
libertà.  Or  dite  voi,  lettore,  seeotestQ  dottrine  favoriscano  il  siste- 
ma che  ci  si  va  predicando  dalla  scuola  itdianissima:  dite  se  dovea 
tornare  conto  a  questa  scuola  di  mettere.  ìa  voga  qudle  Opere (ra 
i  popoli  italiani.  Ma  il  Guicciardini  era  incredulo,  era  nemico  dei 
pveti  e  del  Papa  :  tanto  basta  perchè  debba  aggregarsi  alla  scuola 
italiapìssima  e  servirle  di  banderaio.  Egli,  dice  nella  prefazione  il 
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CftDestriDi,  ha  emancipata  la  politica  dall'autorità,  rendendola  indi- 
fendente  dalla  Teologia  {pag.  XXXIV}  ossia  dal  Cattolicismo.  E 
h  ripete  Duovamenie  nella  prefazione  al  secoiklo  volume  pagina  X; 
il  carattere  distirUivo  e  noiabilissimo  di  quella  scuola  (  politica  ita- 
fiana)  è  io  onere  insegnato  la  benefica  disiinaione  ^  delle  cose  pò- 
ÌUiche  dalle  ecclesiastiche.  Vi  par  poco  merito  in  faccia  agi'  Italia- 
nissiiai,  in  faccia  ai  grandi  promotori  della  separazione  fra  la  Chiesa 
e/oStato?  Ciò  nondimenosiccome  cotesto  frasario,  celesta  emanci- 
pazione dalla  Teologia  potrebbe  dar  sospetto  di  dottrine  poco  cat- 
toliche e  mettere  in  guardia  i  lettori  contro  la  scuola  che  vorrebbe 
ateismo  nella  polìtica,  si  soggiunge  tosto,  a  modo  di  correttivo^  che 
il  Machiavelli  e  il  Guicciardini,  ai  quali  è  dovuta  T  emancipazione  del- 
la sciemxa  dalVautorUày  riconoscono  nel  medesimo  tempo  la  necessità 
iella  religione ,  siccome  ìnezzo  efficacissimo  nel  governo  delle  società 
(tomo  l^pag.  XXXIVJ.  E  nel  secondo  volume  dopo  le  parole  soprac- 
citate. Gli  statiséi  diltalia^  dicesi,  comje  si  applicarono ...  a  rifonne 
peHiliche  e  civili  a  prò  della  libertà,  e  dello  Stato,  così  nello  stesso 
tempo  consigliareno  il  riordinamento  delle  cose  religiose  col  ritor- 
mrle  ai  l&ro  veri  e  santi  principii  (pag.  XI  ).  Vedete  con  che  bal- 
samo di  devozione  in  quelle  ultime  parole  il  frasario  italianissimo 
ha  saputo  dire  ai  buoni  Toscani,  non  solo  senza  impaurirli,  ma 
eompoDgendoli  per  edificazione,  che  la  pretesa  scuola  italiana  è 
stala  la  gran  maestra  dei  Re  sagrestani  eia  prima  ispiratrice  di  quel 
ijBaseiiisaio  die,  sotto  pretesto  di  ritornare  alla  venerabile  anti- 
chità, cospirò  in  Pavia,  in  Pistoia  per  Àinmanettare  Clero,  Episcopa- 
to e  Pontefice.  E  quasi  con  gli  Aessi  termini  3i  ripete  poco  appres- 
85  (  fog,  XXI  )  una  giaculatoria  ofi"  indipendenza  della  politica 

potestà con  ispùrito  di  rinnuovare  la  Chiesa  richiamandola  ai 

frimitim  ord^amenti.  Non  sappiamo,  a  dir  vero,  quanto  cotesti  cor- 

i  IVovea  dire  téparaxione  e  indipendenza;  giacché,  in  quanto  alla  distinzio- 
ne em  è,  al  dir  del  Guizot,  uno  dei  dommi  recati  al  mondo  dal  cristianesimo  ; 
il^pale,4ìsti^gÌMndo  ooiì  fauloriilà  morale  d«Ha  pollticft^  inkiò  la  Tera  libertà 
£  ctewDM  e  qmsìÌM  civiità  cmliaDa  clM*]^eMa  i  M«Muimani  è  divenuta  im- 
fBMitìac  ^  ritMB»  airantica  eattfotiaBa  éci  due  potavi. 
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rettivi  potranno  appagare  un  lettore  cattolico  :  e  temiamo  forte  che, 
considerate  le  già  note  dottrine  dei  due  autori,  esso  venga  preso  co- 
me una  professione  d'ipocrisia  aggiunta  a  quella  d'incredulità.  In  co- 
deste poche  parole  la  scuola  italianissima  dice  in  sostanza  ai  suoi  let- 
tori cattolici  :  (c  La  politica  che  noi  professiamo,  nata  dalla  ribel- 
lione all'autorità,  continua  le  tradizioni  di  due  autori,  i  qus^i,  se 
pagano  talvolta  un  tributo  al  comune  errare  mostrando  d' avere  in 
qualche  conto  la  religione,  lo  fanno  soltanto  (e  noi  da  buoni  scolari 
saremo  con  essi  )  perchè  sperano  con  cotesta  finzione  governare  le 
plebi  ^  e  sotto  pretesto  di  richiamare  la  Chiesa  ai  suoi  primitivi 
ordinamenti,  incatenarla  sotto  una  tirannide  simile  a  quella  delde- 
spotismo  pagano  » .  E  questa  professione  di  fede  enigmatica  degli 
italianissimi  sarà  tanto  piii  agevolmente  indovinata  e  intei^trata  , 
quanto  furono  più  coerenti  i  fatti  del  184S  agi'  insegnamenti  dei  ca- 
piscuola. 

E  qui  permettete,  cattolici  e  gentili  Toscani,  che  a  voi  special- 
mente volgiamo  una  parola  di  affettuosa  sollecitudine,  rimeritando 
cosi  come  solo  posiamo  V inestimabile  cortesia  f  di  che,  piii  forse 
che  niun'  altra  contrada  d' Italia,  ci  onorano  le  sponde  dell'  Amo, 
del  Serchio  e  deU'  Ombrone  :  e  come  meglio  potremmo  attestarvi  il 
sentimento  vivissimo  di  gratitudine,  che  con  un  grido  di  àlV  erta! 
quando  a  voi  s' accosta  il  pericolo  ?  Già  sono  parecchi'  mesi  che  la 
rabbia  dell'inferno  si  sforza  con  mille  arti  di  tornare  in  onore 
que*  principii  funesti  di  civile  discordia  e  di  spirito  anticattolico  che, 
nel  malaugurato  sinodo  di  Pistoia,  vennero  fulminati  e  conquisi  in 
nome  dell'  Autore  e  Consumatore  della  fede  dal  suo  Vicario  in  terra. 
E  poiché  la  sapienza  del  Governo,  concorde  con  le  recenti  senten- 
ze del  Vaticano,  riprovò  altamente  i  tentativi  più  audaci  dei  tipi 
toscani ,  si  tenta  oggi  o  di  fingere  tipi  stranieri ,  o  di  mascherare 
con  l'ipocrisia  della  divozione  la  tirannia  del  vecchio  errore  <.  Ma 


i  A  giustificare  queste  uoitre  parole  basterebbe  quel  volumetto  di  Docu- 
menti cbe  sembra  ia  tutto  e  per  tutto  il  secondo  fascicolo  ddla  Biblioteca  Ct" 
vile,  a  cui  non  fu  consentito  in  Toacana  di  andare  oltre  al  primo.  Questo  si  diee 
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o  mascherati  o  audaci,  gì'  intendimenti  sono  sempre  i  medesimi  : 
si  vuole  protestante,  o,  a  dir  meglio,  si  vuole  incredula  l' Italia, 
Lascerete  voi  che  o  Y  audacia  vi  vinca,  o  l'ipocrisia  v'illuda? 
Ecco  ciò  che  si  tenta  con  bieche  arti,  sotto  pretesto  di  risuscitare 
la  scQok  politica  italiana  e  di  diseppellirne  dagli  archìvii  i  capola- 
vori. Solo  ci  duole  che ,  confondendo  in  tal  guisa  sotto  un  me- 
deanio  nome  di  Scuola  di  Poìiliea  italiana  due  cose  totalmente 
4liVer9e,  V  inimicizia  cioè  al  Papato  e  alla  religione  cattolica  coli'  a- 
more  dell'  autonomia  d*  Italia  e  di  un  Governo  temperato,  si  pre- 
tenda associare  a  coteste  empietà  anche  il  si  caro  all'  Italia  e  cat- 
tolico  Balbo  {pag.  X),  e  si  costringa  in  certa  guisa  ogni  sincero  Cat- 
tolico, qualunque  sia  il  suo  amore  per  l'autonomia  e  per  la  libertà, 
a  protestare  contro  tal  nome,  per  non  essere  complice  dell'  aposta- 
sit:  il  che  non  sappiamo  quanto  sia  per  riuscire  vantaggioso  alla 
eausa  che  da  costoro  si  appella  italiana. 

Ma  se  non  è  utile  alla  causa  loro,  utilissimo  può  tornare  alla  causa 
cattolica  che  tali  e'  si  mostrino  quali  sono  veramente ,  spasimati  di 
Ifartifl  Lutero,  benché  tedesco,  e  pronti  a  correre  per  le  poste  alla 
sehiavit& ,  benché  liberali.  Quello  che  ad  ogni  buono  Italiano  riu- 
adrà  intollerabile  è  l'arrogante  burbanza  di  decorare  cotesta  scarsa 
genia  e  cotesta  dottrina,  esecrata  da  venticinque  milioni  d' Italiani 
cattolici,  col  mentito  nome  di  scuola  italiana,  e  il  darle  Dante  per 
primo  e  Balbo  per  ultimo  rappresentante  (pag.  XII).  Se  si  trova- 
rono fra  i  grandi  Intelletti  italiani  alcuni  audaci  o  fanatici  che  scos- 
terò ogni  giogo  d*autorità  e  di  fede,  riducendo  per  necessaria  con- 
seguenza ogni  bene  pubblico  all'  interesse,  ogni  politica  alla  frode, 
•ogni  diritto  alla  forza  \  cotesta  scuola  che  si  trova  in  ogni  paese  t 

titmpato  a  Torino  a  spese  deW  editore ,  ed  è  uno  stracco  rìpilìo  delle  vec- 
diie  teoerezze  che  i  libertini  hanno  verso  un  solo  atto  pontificale.  Nel  resto  la 
MibUottea  Civile  non  è  sola  a  gridare  colà  e  vi  si  fa  uno  scalpore  che  mai  pia 
il  somigliante.  £  sarebbe  a  pigliame  buono  augurio,  ogni  qual  volta  la  gente 
aoB  li  lasciasse  abbindolare  dai  furbi. 

i  Lo  noU  il  chiarissimo  Balbo  nei  Pmisieri  sulla  Storia  d' ìtalia,  libro  IT, 
capo  S3.  ((  Furono  tutti  questi  (Macchiavelli ,  Guicciardini ,  Bembo  ecc.)  piii  o 
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ove  sono  uomini  e  passioni  e  prepotenze,  solo  per  vitupero  di  no- 
stra nazione  potrebbe  prendere  il  nome  dHlaUana  per  vanto,  e  Dante 
e  Balbo  per  suo  alfa  ed  omega.  Se  l'Alighieri  fu  trascinato  dalle 
sue  passioni  politiche  a  tratti  poco  riverenti  verso  la  persona  di 
qualche  PonteGce ,  a  torto  fu  accusato  e  validamente  difeso  nella 
piena  sincerità  del  suo  Cattolicismo  ^  Il  Balbo  poi,  lungi  dal  ripu- 
tare Ualiana  la  scuola  machiavellesca ,  disse  anzi  arUiciUadina , 
anftpopolofui,  antinazionaìe  la  parte,  a  cui  V  iroio  Guelfo  servi  per 
ira,  pur  ripudiando  il  nome  di  Ghibellino  2,  e  chiamò  sul  suo  capo 
le  maledizioni  degritalianissimi  con  la  sua  intemerata  divozione  al 
governo  e  spirituale  e  temporale  dei  Papi.  Anzi  deplorò  fino  alF ul- 
timo come  viltà  imperdonabile,  come  unico  fallo  pubblico  della  sua 
vita  politica  l'avere  cooperato  per  ambizione  giovanile  all'invasione 
di  Roma  nel  1809. 1  maestri  poi  della  scuola  ttahanisitma,  in  qual 
conto  si  avessero  dal  valente  pubblicista  piemontese,  uditelo  daini 

medesimo  :  «  Machiavello  e  Guicciardini,  storici  tutti  e  due 

«  ammirabili  per  l'arte ,  sono  poi,  per  la  indifferenza  loro  ai  vizi  e 
Il  alle  virtii  narrate ,  la  mancanza  assoluta  d' ogni  senso  del  bello  , 
a  del  grande  e  del  giusto,  per  le  lodi  loro,  serbate  alla  sola  riuscita 
K  con  ^qualunque  mezzo  e  pia  co'  più  artifiziosi  e  più  perfidi,  sono, 
a  dko,  i  più  miserandi,  i  piii  scellerati  storici  che  sieno  stati  mai  )>. 
E  poco  appresso  :  «  Machiavello  che  ha  il  peggior  nome  dei  due  noi 

m  meno,  impronti  delle  medesime  virtù  e  dei  medesimi  vizii  di  queirelegantis- 
tf  sima  corruzione^  che  fu  il  caraUere  di  quel  secolo.  Ma  affreUiamoci  a  dirlo, 
<f  noi  fu  in  Italia  sola,  che  questo  fu  pure  il  tempo  di  Filippo  di  Commines  in 
n  Francia  »  ecc. 

1  Senza  parlare  dei  libri  recentemente  scritti  in  tal  proposito,  d'alcuno  de^ 
quali  diede  conto  anche  la  Civiltà  Cattolica^  ricordiamo,  che,  a  parere  dell'  À- 
ligfaierì,  regola  di  fede 

Avete  il  vecchio  e  *l  nuovo  Testamento 
E  il  Poitor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento 

Paradiso  C.  V. 

t  Ivi  pagg'.  464,  46t^ 
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«  merita  fiond,  né  come  uamo ,  né  come  storko.  Come  uomo  non  . 
€  tradi  la  patria,  come.  Guicciardini . . .  ^  comparando  solamente  le 
«  dne  storie,  Gcdccìardini  ò  più  politicamente  immorale  ^.  ^  Ecco 
come  il  Balbo  giudicava  i  due  caporioui  di  ootesta  scuola  di  politica . 
€t«t)dossa ,  delta  quale  si  vorrebbe  mostrarlo  ultimo  continuatore^ 
No  vivaddio  !  non  sirà  italiana  mai,  ad  onta  di  tutti  i  suoi  panegirit . 
sti,  la  scellerata  politica  del  Principe:  eterodossia,  giansenismo»  feft- 
broniaoismo ,  giuseppismo  saranno  sempre  tra  noi  merci  straniere. 
Oli  la  pensa  altrimenti ,  cbi  prende  la  Croce  e  la  santa  batkdkra  , 
non  come  obbietti  di  riverenza  e  devozione ,  ma  come  stromenti 
i  interessi  politici  ^  costui ,  rinunziando  al  Cattolicismo  ,  rinunzia 
ad  essere  yeramente  italiano.  E  se  a  questo  intendono  invitare  TI- 
tdia  gli  Editori  delle  Ùpere  postume  dd  Guicciardini,  essi  rendono 
(ripetiamolo  nel  fine  ,  come  lo  dicemmo  al  principio  )  im  pessimo' 
servigio  al  loro  antenato,  alia  loro  famiglia,  al  loro  partito  chiaman- 
do sopra  di  essi  la  riprovazione  e  il  vitupero  d*ogni  buon  Italiano, 
meno  qoe*  pochi  i  quali  fanno  siaffQan  i  pontefici  pubblicamente  in 
Torino  sili  Teatro  Carignano  per  obbedire  alla  Gazzetta  del  Popolo  2, 

il  Fiùreniino  istruito  nella  Chiesa  della  Nunziata  di  Firenze  ;  Memo- 
ria  storica  del  Segretario  Ottavio  Andreitcci  ,  Cavaliere  della 
Legion  d'Onore  e  Socio  deìfl.  e  R.  Accademia  di  Scienze^  Lettere 
ti  Arti  di  Arezzo.  —  Firenze,  coi  tipi  di  H.  Cellini  e  C.  alla 
Galileiana  1858.  Un  voi.  in  8.'  di  pag.  330. 

La  Nunziata  di  Firenze  per  pompa  e  squisitezza  d*  arte  »  per  ce* 
kbrità  di  culto  e  per  grandezza  di  memorie  è  uno  de'  templi  più 
insigni  non  pure  di  quella  nobilissima  città,  ma  di  tutta  Italia.  E  la 

i  Balbo  P$niÌ9riiuHa Storia  éC Italia  lib.  Il,  capo  22,  pagg.  466,  467. 

2  /  nostri  iialianissimi  han  voluio  celebrare  la  festa  di  S.  Pietro  regaland0 
«/  pubblico  torinese  le  fanatismi  ,  tragedia  di  Voltaire,  e  la  declamaiione  di 
ine  canti  di  Dante  ,  dove  il  ghibellino  si  scatena  contro  Boma  pontificale.  L9 
scopo  dello  spettacolo  era,  secondo  la  Gazzetta  del  Popolo,  di  staffilare  f  Pon- 
tsfiàt  (ktmowk  1  Loglio  185BJ. 
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pietà  dei  Fiorentini,  la  quale  da  mezzo  il  secolo  decioiolerzo,  quan* 
do  in  Cafaggio  insieme  coir  Ospizio  de'  Serviti  sorse  V  Oratorio 
della  Vergine  Annunziata,  non  cessò  mai  d' ingrandire  ed  onorare' 
Tuno  e  V  altro ,  anche  ai  di  nostri  si  è  mostrata  non  degenere  dal- 
Fantica  tradizione  *,  avendo  sontuosamente  restaurato  e  riabbellito- 
di  ori  e  di  dipinti  il  Santuario,  e,  colVoccasione  della  visita  che  fece 
a  Firenze  l'anno  scorso  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  solennemente^ 
riapertolo  al  culto. 

In  tal  congiuntura  fu  bel  pensiero  del  sig.  Andreucci  di  mettere 
in  luce  una  monografia  storica  della  chiesa  della  Nunziata ,  e  men* 
tre  di  questa  rinnovavasi  Io  splendore ,  rinfrescare  nella  mente  de^ 
suoi  concittadini  tutte  quelle  memorie  che  giovassero  a  renderla  pi& 
cara  e  venerata.  La  sua  monografia  è  distribuita  in  dodici  Parti» 
La  1/  e  la  IL*  servono  come  d'introduzione,  contenendo  un  breve 
saggio  generico  della  Religione  dei  Fiorentini  e  dello  Stato  politieo^ 
civile  di  Firenze  specialmente  nel  secolo  XIII.  La  UI*  Parte  narra 
r  Origine  dei  Servi  di  Maria ,  i  quali  fin  dal  principio  tennero  il 
Santuario  e  lo  servirono  con  zelo  degno  del  loro  bel  nome.  Nelle 
quattro  Parti  seguenti  T  Autore  descrive  con  ampio  e  minuto  raccon- 
to tutto  quel  che  riguarda  la  Chiesa  e  la  Cappella  della  Nunziata» 
non  tralasciando  nulla  di  ciò  che  lo  storico,  Y  artista,  il  cittadino  ^ 
il  divoto  può  esser  vago  di  saperne.  Le  ultime  cinque  contengono 
la  storia  e  descrizione  di  altre  parti  attenentisi  alla  Chiesa ,  e  spe- 
cialmente del  chiostro  minore  e  del  chiostro  grande  del  convento» 

Le  copiose  e  diligenti  notizie  ivi  raccolte  dall' Andreucci  rendono 
certamente  prezioso  il  suo  libro  a  chiunque  desideri  conoscere  la 
storia  e  le  bellezze  di  quel  gran  Santuario.  Ma  il  suo  pregio  sarebbe 
più  grande ,  se  T  ordine  delle  materie  vi  fosse  meglio  digerito  e  1% 
lingua  e  lo  stile  meno  negletto.  Forse  le  angustie  di  tempo  in  cui 
r  Autore  si  ridusse  per  compilare  e  stampare  la  sua  Memoria  storica 
han  la  colpa  precipua  di  questi  difetti  :  e  però  si  vogliono  più  facil- 
mente condonare  alla  sua  buona  volontà.  Alla  medesima  causa  ci 
paiono  da  ascrivere ,  almeno  in  parte ,  alcuni  errori  storici  sfuggiti 
air  Autore,  ma  facili  a  correggersi  da  ogni  lettore  mezzanamente 
erudito-,  i  quali,  benché  rechino  sfregio  all'opera,  non  ne  guastano 
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però  la  sostanza  e  il  merito  principale,  perchè  cadono  in  materie 
al  tolto  secondarie.  Né  di  essi  diremo  altro,  avendone  già  il  cava- 
lìflpe  Luigi  Passerini  parlato  nello  Spettatore  quanto  basta  e  per 
r  asprezza  de*  termini  anche  pi  il  del  bastevole ,  ed  avendo  TAn* 
drencci  ndla  sua  franca  e  nobile  risposta  ,  pubblicata  neU'  Impar- 
xmU  farmUinOy  parte  scusato  e  parte  confessato  ingenuamente  il  suo 
torto,  GOD  promessa  di  correzione. 

Bensì  noi  pregheremo  dal  canto  nostro  l'Autore  che,  accadendo- 
^  di  £une  un*  altra  edizione  del  suo  libro,  fra  le  altre  emendazioni 
voglia  por  r  occhio  anche  ad  alcune  che  or  siamo  per  accennargli, 
SDggerìteci  non  da  altro  che  dal  desiderio  di  vedere  Fopera  sua  per 
ogni  lato  perfetta.  Elle  toccano  materie  di  principii  piuttosto  che 
fi  btti,  e  riccome  quelli  nel  libro  non  sono  trattati  esprofesso,  ma 
solo  accennati  qua  e  colà  come  porta  Y  occasione,  cosi  le  mende  di 
coi  parliamo  sono  cosa  leggiera  e  piccoli  nei  ;  ma  tuttavia  da  non 
dispregiarsi,  atteso  Timportanza  degli  argomenti  a  cui  si  riferisco- 
no, e  V  impressione  sinistra  che  possono  fare  nelF  animo  de'  savi  e 
cattoUci  lettori. 

E  primieramente  non  è  giusto  il  chiamare  mania  pel  monachi^ 
JMO  ^  qud  fervore  santo  con  cui  le  genti  correvano  al  chiostro  nei 
secoli  quinto  e  sesto  ;  e  fanatismo  superstizioso  >  lo  zelo  de*  Catto- 
Sci  sotto  Teodosio  nel  distruggere  o  convertire  a  uso  cristiano  i 
templi  pagani.  L*  uso  poi  di  appendere  immagini  votive  agli  altari 
dì  Maria  SS.  e  dei  Santi,  per  le  grazie  ricevute,  non  può  attribuirsi 
air  ignoranza  e  al  pensare  poco  avanzato  dei  tempi  9,  senza  disco- 
noscere a  nn  tempo  Vautorìtà  e  la  sapienza  della  Chiesa  cattolica,  la 
quale  ha  sempre  approvato  come  pia  tal  pratica,  e  la  storia  che  mo- 
stia  qoeat*  uso  continuato  fino  ai  nostri  di ,  e  la  natura  stessa  della. 
eosa,  la  quale  è  ragionevolissima,  nulla  essendo  più  conforme  a  ra- 
pouò  e  pietà,  che  testimoniare  con  monumenti  esterni  1*  intema 
gratitudine  per  i  benefizii  ricevuti  e  coronare  de'  suoi  trofei  la  po- 
tenza benefica  de'  Santi. 

i  Pig.  so.  —  2  Pag.  28J.  —  3  Pag.  «49. 
Smis  Ui,  W9i.  Xlh  6  ISSillemòrftaW^ 
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Per  somigliaati  ragioni  è  facile  mostrare  uon  essere  niente  ripro- 
vevole la  pompa  dei  sepolcri  e  dei  marmi  {on^ri,  di  cui  si  veggonik 
popolati  i  tempii  cristiani.  Quindi  lo  zelo  dell*  Aoitore  nel  riprenderà: 
tutte  in  un  fascio  coteste  magnificenze ,  che  sono  T  ultimo  tribale 
d' amore  e  di  osseqiuo  dato  dai  superstiti  ai  loro  cari  od  a  personag*^ 
gi  insigni,  attribuendole  a  solo  spirito  di  una  pompa  mondana  e  di: 
una  bugiarda  adulazione,  cotesto  zelo,  per  non  dir  altro,  ò  mi^«* 
teso  :  come  pure  malinteso  è  lo  scandalo  che  prende  di  queste  pom- 
pe, chiamandole  una  strana  contraddizione  con  quella  jRelt^ione  clia: 
predica  Y eguaglianza  dei  redenti  da  Cristo  i.  Imperocché  il  Cristian- 
nesimo,  predicando  F  eguaglianza  dei  redenti  da  Ckristo  non  ha  mai 
preteso  di  cancellare  tra  questi  redenti  le  differenze  sociali^  né  di 
condannare  le  onorificenze  che,  secondo  lorogrado^  a  ciascuno  di- 
versamente si  tributano  ìu  vita  o  in  morte.  Di  tanto  ci  assicura  rau« 
torità  e  la  pratica  della  Chiesa  cattolica ,  unica  e  infallibile  maestna 
dì  religione,  checché  abbiano  delirato  certi  protestanti  e  socialisti. 
Alla  qual  pratica  ed  autorità  se  avesse  posto  mente  F Autore,  non 
sarebbe  trascorso  eziandio  a  condannare  cosi  leggermente  F  uso  dì 
largire  in  opere  pie  le  facoltà  di  malo  acquisto  affine  di  redimerne 
F  ingiustizia ,  quando  non  é  più  altrimenti  possibile  il  farne  esatta 
restituzione^  e  non  avrebbe  osato  affermare  generalmente,  che  tali 
commutazioni  e  redenzioni  in  contanti,  anziché  frenare ,  incorag* 
glasserò  gF  iniqui  guadagni  2.  Poté  ben  essere  che  taluno  bcesse  il 
tristo  calcolò  accennato  dalF  Autore;  ma  da  cté  non  segue  che  !«. 
pratica  di  redimere  con  limosine  e  legati  pii  i  latrocini!  delle  usure 
passate  sia  da  condannare,  e  non  anzi  da  lodare  come  mezzo  oppor** 
tunissimo  dì  salute.  Anche  altri  malvagi  sogliono  peccare  tutfocift 
a  fidanza  d'avere  poi  con  un  facite  pentfinent<^  i*  perdono  ;  ma  forse 
che  per  questo  vuoisi  abolire  il  Sacramento  della  Penitenza,  o  rica«- 
sarlo  in  punto  di  morte^  o  condannarlo  eoine  incentivo  di  peccati?' 
A  questi  trascorsi  che  risguardano  le  pratiche  o  gl'insegnamenti 
cattolici ,  ne  aggiungeremo  pochi  altri  che  toccano  persone  e  &tti 
illustri  nella  storia. 

i  P*g.  lai  ^  2  Pag.  216  e  42. 
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A  pagina  12,  in  quel  cenno  che  fa  l'Àulore  della  lotta  tra  il  Sa- 
cerdozio e  r  Impero  sorta  tra  Gregorio  VII  e  Arrigo  IV ,  questi 
due  personaggi  sono  falsamente  rappresentati,  anzi  le  loro  parli 
sono  al  tatto  scambiate,  biasimandosi  il  primo  di  arrogante  pre- 
potenza e  lodandosi  il  secondo  di  resistenza  virile.  Qaando  il  sig. 
Andreucd  TOglia  dare  una  rapida  vista  a  quel  che  in  tal  mate- 
ria ^scorrono,  per  tacere  di  tanti  altri,  il  Protestante  Voigt  nel- 
la sua  storia  di  Gregorio  VII  e  Cesare  Cantù  nella  Storia  Univer- 
sale, potrà  ampiamente  chiarirsene. 

Parimenti  non  è  esatto  il  dire  che  V  eredità  lasciata  dalla  Con- 
tessa Matilda  alla  Chiesa  Apostolica  fosse  alle  generazioni  future 
un  fomite  di  rivolte,  di  dispiaceri  e  di  guerre  atrocissime  *.  Fu 
oocasiooe,  non  fomite-,  e  il  fomite  nacque  non  dall'eredità  della 
nu^nanima  Contessa,  ma  dalle  passioni  dei  potenti  che  ne  ago- 
gnavano la  conquista.  Né  tampoco  è  giusto  il  tacciare  general- 
mrate  i  Pìapi  d'ambizione,  dicendo  che  essi,  nel  difendere  i  Guelfi 
contro  gflmperiali)  non  per  altro  combattevano  che  per  quella  do- 
minazione alla  quale  aspiravano  2^  se  pure  per  cotesta  dominazio- 
ne l'Autore  non  intende  la  difesa  dei  diritti  della  Chiesa,  che  fu  e 
doleva  essere  l'ambizione  di  tutti  i  Papi.  Non  vqrremmo  poi  che 
V  Autore  credesse  a  chius'  occhi  al  Muratori,  quando  (piesti  ripren- 
de nei  Pontefici  Tabuso  delle  scomuniche  3.  Benché  integerrimo  ed 
craditissinio  V  illustre  Autore  degli  Annali  iliaìia^  ebbe  anch' egli, 
come  altri,  le  sue  passioncelle  e  i  suoi  pieecadigli  :  e  tra  questi  .fu  il 
lOQ  essere  sempre  stato  giusto  e  riverente  verso  i  Pontefici  \  ciò 
che  il  trasse  talvolta  non  pure  ad  inasprire  a  loro  carico  lo  stile,  ma 
a  proferire  eziandio  falsi  giudizii  e  cadere  in  errori,  giustamente 
eeosQialigli  dal  Catalani. 

Lo  stesso  dicasi  di  qualche  altro  tratto  in  cui  l'Autore,  nel  parla- 
re de'  Supremi  Pastori  della  Chiesa,  non  mostra  qnella  equità  e  ti- 
Tereoza,  che  da  ogni  savio  scrittore  e  molto  pia  da  un  Cattolico  è 
da  aspettare:  colpa,  crediamo,  piuttosto  dal  mal  esempio  datogli  da 
eerti  tristi  storiò  alla  cui  autorità  troppo  si  affida,  che  non  di  uù 

i  P»ff.  50.  —  2  Pag.  tì.  -^  3  Fig.  Ul/€M9g^ 
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^^entimento  proprio  di  avversione  al  Papato  e  alla  Chiesa.  Anzi ,  a 

0 

dir  vero,  1*  Autore  si  dimostra  in  piii  luoghi  non  pure  lontanissimo 
da  sentimenti  siffatti,  ma  pieno  di  spirito  sinceramente  cristiano  e 
pio.  Da  questo  spirito  è  informato  lo  scopo  e  la  sostanza  del  libro  ; 
ed  appunto  perchè  nulla  ne  sia  difforme^^gli  è  a  desiderare  che  ne 
iscompaianoy  come  speriamo,  le  poche  ombre  da  noi  accennate. 

ni. 

Discursus  praedicabiles  super  LUanias  lauretanas  BeaHssimae  Fir- 
ginis  Mariae  studio  et  opera  P.  F.  Iustini  Miechoviensis  0.  P. 
Neapoli  MDCCCLVII  —  Due  Voi.  di  pagg.  386,  602  in  4.*»  gr. 

Quest'  opera  del  Miecoviense  ebbe  già  onorevole  menzione  negli 
annunzi  bibliografici  della  Cmltà  Cattolica  Serie  III,  Voi.  X,  pag. 
486;  e  dettando  allora  un  breve  elogio  della  medesima  avemmo 
Tanimo  a  parlarne  più  di  proposito  come  prima  ce  lo  consentissero 
gli  altri  lavori  che  aveyamo  alle  roani.  C  invitava  a  ciò  fare,  oltre 
air  intrìnseco  merito  dell*  opera ,  la  soavità  dell'  argomento,  che  è 
tutto  in  celebrazione  e  lode  della  Reina  degli  Angeli  -,  svolgendosi  e 
-commentandosi  in  essa  i  bellissimi  titoli  onde  Maria  è  onorata  ed 
invocata  dai  fedeli  nelle  litanie  lauretane. 

L' Autore  erede  del  caldo  affetto  alla  Vergine  Madre,  che  fu  già 
tanto  nel  glorioso  suo  Patriarca  Domenico,  e  disciplinato  alla  scuola 
dieir Angelico  Dottor  San  Tommaso,  seppe  negli  oltre  a  quattrocen- 
to discorsi,  in  cui  divise  la  sua  trattazione,  congiungere  una  soda 
dottrina  ad  una  uguale  pietà  ^  ed  il  suo  libro  era  ben  degno  di  ve- 
nire a  crescere  il  numero  di  quei  molti  che,  dalla  definizione  dom- 
matica  dell'  immacolato  concepimento  della  Vergine  a  questa  parte, 
nel  volgere  di  pochi  anni,  uscirono  per  le  stampe  a  far  prova  della 
jdivozione  a  Maria  vie  più  raccesa  nel  cuor  dei  fedeli,  ed  ebbero 
grandissimo  spaccio  in  tuit'  i  paesi  cattolici.  E  se  ben  meritarono 
•del  pubblico  quei  valenti  scrittori,  i  quali,  a  secondare  Io  slancio  di 
.quel  santo  ardore,  dettarono  nuòve  opere  variamente  rispondenti 
ai  bisogni  del  popolo  ed  alle  esigenze  del  dotto,  non  merita  piccola 
lode  pur  esso  il  Sacerdote  D.  Gimeppe  Pelella,  che,  tratta  dalla 
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polvere  delle  «biblioteche  ove  da  lunghi  anni  giacea  quasi  ignota 
r  opera  del  Miecoviense,  ridonolla  airitah'a,  con  una  edizione  che 
per  la  nobile  eleganza  della  forma,  per  la  nitidezza  dei  tipi  e  per  le 
belle  giunte  fattevi  dall'editore  è  riuscita  per  ogni  conto  pregevo- 
lìs»ma.  E  specialmente  i  Sacerdoti,  a  cui  s'avviene  in  proprio  vuoi 
per  h  lingua  in  cui  è  scritta,  vuoi  per  lo  stile  che  tiene  spesso  dello 
scolastico,  sapranno  farne  lor  prò  :  e  avendo  a  tratta  re  nei  loro  ser- 
moni le  laudi  della  gran  Vergine  (  e  qual  è  il  sacro  oratore  che 
di  Lei  non  ragioni?},  troveranno  in  quesf  opera  un  grandissimo 
aiolo.  Qui  difatto  T  argomento  sovraccennato  è  svolto  con  grande 
ampiezza,  né  mancano  evidenza  di  ragioni,  forza  di  autorità  e  op- 
portuno corredo  di  sacra  erudizione ,  per  tacere  ora  della  dottri- 
oa,  la  quale,  come  abbiamo  indicato,  l'autore  derivò  dai  sinceri 
fonti  di  quel  grande  Maestro,  che  tutta  in  sé  compendia  ed  assomma 
la  sapienza  dei  Padri,  e  sa.  congiungere  in  bella  armonia  i  dettati 
della  ragione  colle  rivelazioni  della  fede.  E  cosi  il  Miecoviense  suole 
innestare  alle  lodi  della  Vergine  la  sposizione  delle  dottrine  catto- 
liche sui  principali  misteri  di  nostra  religione,  ribattendo,  ove  de- 
stro gli  si  porga,  con  efficace  dialettica  le  obbiezioni  d^li  eretici 
e  le  storte  massime  dei  libertini. 

E  per  toccare  di  volo  alcuni  punti  precipui,  giacché  la  mole  del- 
l'opera  e  la  moltiplicità  delle  materie  in  lei  discusse  non  ci  per- 
mette di  offerirne  ai  lettori  un  discreto  sommario  -,  commentando 
l'Autore  le  invocazioni  della  Trìade  o  preci  preambule  alle  litanie 
hnretane,  svolge  i  parecchi  dommi  che  ivi  sono  accennati.  Spiega 
poscia  alla  distesa  i  molti  significati  del  soavissimo  nome  di  Maria, 
di  cui  celebra  ampiamente  la  divina  maternità  e  la  sovraccellente 
vii^inale  purezza,  e,  posta  in  sodo  con  argomenti  teologici  la  veri- 
li  cattolica,  apre  la  vena  agli  affetti,  che  sgorgano  spontanei  da  un 
CQore  riboccante  d'amore  per  la  celeste  Signora.  Come  poi  i  titoli 
«he  formano  le  litanie  lauretane  sono  una  dovizia  di  temi  adatta- 
tissimi  per  porre  in  bella  luce  le  virtù,  le  prerogative,  i  meriti  e 
le  glorie  della  Madre  di  Dio,  ed  offrono  largo  campo  a  dissertare 
ora  suir  antichità  e  suH'  ampiezza  del  culto  tributato  a  Lei  dalla 
ChieM,  ora  aull'  origiDa  delie  feate  atabiUto  in  onor  suo,  ora  sui 
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molteplici  ossequi!  che  la  divozione  dei  Santi  ha  introdotti,  Fuso 
dei  fedeli  ha  stabiliti ,  e  la  Chiesa  ha  raffermati  e  benedetti  colla 
sua  approvazione,  cosi  l'Autore  non  lasciò  intentata  alcuna  di  que- 
ste vie  per  aggiugner  pregio  dì  perfezione  e  di  varietà  al  dotto  e  pio 
suo  lavoro.  Ne  sieno  prova,  a  tacer  d'altro,  la  lunga  digressione,  in 
coi  si  stende  per  ben  quaranta  discorsi  a  parlare  del  mistico  Rosario, 
cui  considera  sotto  il  duplice  aspetto  di  Confraternita  e  di  preghie- 
ra ^  :  il  lungo  catalogo  delle  varie  preci  introdotte  nella  Chiesa  per 
propiziare  la  Vergine  ^  dei  templi  eretti  in  onor  suo  fino  dalla  piit 
renoota  antichità^  dei  pellegrinaggi  a'  suoi  Santuarii  ;  dei  sacri  so^ 
dalizii  ed  Ordini  religiosi  d' ogni  maniera  che  s' intitolano  del  suo 
nome  o  si  gloriano  della  sua  speciale  protezione,  e  d'altre  moltissi- 
me siffatte  cose  che  lungo  sarebbe  il  pur  noverare  partitamente,  e 
di  cui  parla  il  eh.  Autore  dal  discorso  CCXIX  al  CCLXX  ;  a  cui  ri- 
sponde per  la  somiglianza  deirargomeqto  il  CCCXCIX,  ove  sono  ci- 
tati in  bell'ordine  quei  membri  delle  varie  religiose  Famiglie,  i  quali 
onorati  per  la  più  parte  dell'aureola  di  santità,  più  si  segnalarono 
nel  culto  di  Nostra  Donna.  E  il  Miecoviense  ne  reca  in  buon  dato 
gli  aforismi ,  le  pie  costumanze  ed  altrettali  particolarità  di  pari 
edificazione  e  profitto. 

Nel  rendere  non  pertanto  la  meritata  lode  a  quest'opera  noi  non 
intendiamo  darla  per  cosa  tanto  compi  uta  e  perfetta,  che  una  critica 
più  severa  non  possa  farvi  appunti ,  vuoi  sulla  verità  di  parecchi 
fatti  storici  a  cui  l'Autore  fé  luogo,  vuoi  sulla  opportunità  di  certe 
questioni  a  cui  V  età  schifiltosa  non  fa  buon  viso,  vuoi  finalmente 
sul  valore  di  non  pochi  argomenti  che  non  reggono  forse  a  martel- 
lo. Ma  le  accennale  ed  altre  simili  pecche  vengono  largamente  com- 
pensate dal  molto  buono  che  forma  il  sostanziale  dell'  opera;  e  ogni 
discreto  lettore  che  sappia  e  voglia  far  ragione  alla  natura  del  liboo 
ed  air  epoca  in  che  fu  scrìtto  2,  non  si  renderà  malagevole  a  con* 
ilonarìe  al  pio  scrittore,  il  quale  se  mostrò  talvolta  di  partecipare  i 

1  Voi.  II,  pag.  234-308.  À  maggior  comodo  dei  Predicatori  e  dei  Missiont- 
rii  il  benemierito  Editore  faa  raccolti  e  stampati  a  parte  questi  Discorsi  De  my- 
Mtiùo  Ro§ariOj  che fòrmana lui  giusta  v^lmnella  tu  Ì6.^éì  pag.'  264. 
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difetti  del  secol  suo,  n'  ebbe  ancora  in  ragion  vantaggiata  i  pregi 
desiderabilissimi  di  una  soda  dottrina  e  di  una  maschia  pietà.  E  se 
ligio  ad  una  opinione^  che,  Iim  vivente,  ebbe  corso  e  seguito  nella 
saa  scuola,  in  varii  luòghi  dell'opera  che  esaminiamo,  e  piò  espres- 
samente nei  discorsi  CXLI-CXLIII,  T  Autore  travalicò  per  avventura 
i  limiti  del  convenevole  parlando  della  Concezione  di  Maria,  occorse 
a  riparare  questo  difetto  il  zelo  dell'  Editore  napolitano  ,  coli'  ap- 
porre note  critiche  a  pie  di  pagina  che  ne  correggono  le  frasi  men 
temperate,  colFaggiugnere  del  suo  tre  discorsi  ad  illustrare  l'ultima 
iaroecione  Regina  sine  labe  ùriginaìi  concepta^  e  coU' arriochiie  la 
Daova  edizione  dell'operetta  del  eh.  I^.  Perrone  De  Immacuìato 
Ttrginii  Conceptu;  oltre  al  collocare*  che  fa  in  ultimo  luogo  quasi 
a  corona  delF  opera  la  Bibbia  Mariana  di  S.  Bonaventara. 

Che  se  ì!  Miecoviense  fosse  vissuto  a'  nostri  giorni,  non  ha  dubbio 
ch'egli  sarebbe  dei  più  caldi  sostenitori  del  domma  testé  definito,  os- 
sequentissimo  che  fu  alle  deCnizloni  della  Chiesa,  e  desideroso  quan- 
to altri  mai  di  veder  cumulate  le  glorie  di  Colei,  nelle  cui  lodi  collocò 
le  firticbe  e  Vìngegoo.  Ma  la  Provvidenza,  che  guida  con  soave  ef- 
ficacia airimmutabile  termine  dei  suoi  arcani  consigli  tutte  le  mon- 
dane vicende,  nel  maturare  i  tempi  alla  definizione  dommatica  che 
fonnerà  la  gloria  pid  bella  del  secol  nostro,  volle  che  tutto  obbedis- 
se  al  maggior  trionfo  della  Madre  di  Dio.  E  come  questa  definizio- 
ne aveva  ad  essere  non  fulmine  scagliato  coalro  una  setta  di  eretici 
che  la  provocasse  colle  bestemmie,  ma  adempimento  e  consolazio- 
ne d' un  voto  unanime  dell'  orbe  cattolico,  dispose  Iddio  che  l' op- 
poQzione  stessa  richiesta  a  ventilare  e  porre  in  evidenza  i  fonda- 
menti della  tradizione^  movesse  da  una  schiera  di  uomini  per  ispi^ 
rito  d*ktituto  e  per  domestiche  tradizioni  singolarmente  devoti  a 
Maria  ;  nei  quali  la  scienza  facesse  fede  anco  ai  più  difficili  delia  se- 
verità dell'esame,  e  la  pietà,  dopo  averne  santificata  la  lotta»  prepa- 
wsepiù  chiara  e  sorprendente  la  vittoria  dd  vero.  E  noi  vedemmo 
tatti  ossequiosi  all' autorità  di  Pu)  gì  intelletti,  tutti  plaudenti  i  cuo- 
ri alla  voce  che  risuonò  sul  suo  labbro,  e  ringraziammo  il  cielo  che 
d  avesse  serbato  largo  compenso  di  molte  sventure  il  privilegio  di 
credere  con  atto  dt  fede  cattolica  Maria  immacolatamente  concetta. 
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Qaesi'  è  il  Tentoitesimo  fascicolo  eh'  esce  luce  ogni  dae  mesi.  Per  l'Italia  si  paga  ine 
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n  diligente  scrittore  di  qnesta  tita  con-    Vite  dei  Santi,  e  nna  notevole  ehiarctsa  pro- 

sttltò  le  memorie  che  si  conserrano  dell'  in-  veniente  dall'ordine  del  racconto  e  dalla  nato- 
elite  Centurione,   S.   Ambrogio,  afSne  di    ra  dello  stile;  tutte  queste  altre  doti  la  ren- 

vairle  tntte  in  mn  sol  corpo ,  e  così  ordinate  doae  laroro  pregerole  e  degno  di  coloro  ai 

insieme  offrirle  alla  pietà  dei    Ferentinati,  quali  Tien  dall'autore  dedicata.  In  fine  della 

che  lo  Teneraao  come  loro  Protettore.  Qoesta  vita  è  impressa  una  IHnertazione  in  torna 

fatica  non  è  però  la  sola  cosa  lodevole  che  all'  anno  della  morte  del  Santo,  che  sosUenai 

troriamo  in  qoesta  vita  :  ma  l'orditura  altre-  sia  stato  il  504  ;  ed  alla  maniera  onde  compi 
A  dei  fatti ,  qoaldie  schiarimento  opportuno  il  sue  martirio,  che  si  tiene  sia  stato  per  de~ 
ad  alcun  punto  pia  oscuro  della  storia  enti-    eollasipne.  Gli  studii,  che  qui  mostransi  fatti 

ca  del  m  secolo  della  Chiesa ,  la  coirettem  per  soli  questi  due  punti ,  ci  affidano  della 
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120*  Numero  210  della  pregevole  Collisione  di  buoni  libri  a  favore  del- 
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—  JI  DQOTO  mese  di  Maggio  consacrato  a  Maria,  proposto  in  considerazioni 
sulle  Lanretane  Litanie  da  un  sacerdote  veronese.  Quarta  edizione  dal- 
l'autore riveduta,  corretta  ed  accresciuta.  —  Verona  tip.  A.  Frizievio 
i858.  Un  volumetto  in  32.^ 

—  Istruzione  ai  padri  ed  alle  madri  di  famiglia  intomo  al  modo  di  allevare 
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—  La  Storia  sacra,  compendiata  ad  uso  delle  madri  di  famiglia,  de'Gonserva- 
toni,  degli  Istituti,  e  delle  scuole  ~  Firenze  libreria  di  A.  Formigli  e 
tip.  Galileiana  di  M.  CeUini  e  C.  1851-58,  Un  voi.  in8^  di  pag,  5U. 

—  Hanuile  dell'ecclesiastico,  contenente  l'esposizione  e  le  prove  della  rive- 
hmone,  tutti  i  dogmi  d<41a  fede  e  della  morale,  i  punti  controversi,  f  ere- 
sie le  più  celebri,  le  opinioni  differenti  dei  principali  teologi  scolastici 
e  delle  più  famose  scuole;  aggiuntovi  il  sommario  di  tutti  i  libri  della 
Sacra  Scrittura  e  quello  dei  concilìi  generali,  i  punti  essenziali  della  di- 
«dpliiia  della  Chiesa,  i  Sacramenti,  le  dispense,  le  censure,  le  inregola- 
lìti,  gl'impedimenti  dirimenti,  il  culto  pubblico,  1  prindpii  di  diritto  ca- 
nonico, e  tutto  quanto  concerne  i  benefizi.  Opera  utile  pei  giovani  teolo- 
gi, e  generalmente  per  tutte  le  persone  che  desiderano  avere  un'  idea 
giusta,  esatta  e  i»^isa  di  ciò  che  la  teologia  racchiude  di  piùimportan- 
te«  Seconda  edizione  —  Firenze*  presso  Giorgio  Steininger  libraio  edi- 
tore 1858.  rn  voi  in  18.''  di  pag.  1052. 

—  Maimale  dfistruzioni  e  preghiere  per  uso  dei  devoti  del  Sacro  Cuore  di 
Gesù.  —  Siena  tip.  del  Reale  Istituto  Toscano  dei  sordomuti  Un  voi. 
in  16  o  di  pag.  XVI,  468. 

'  Nuove  gl(Hìe  della  Chiesa  Cattolica,  ossia  Narrazione  del  martirio  soffer- 
to da  monsigncMr  Lorenzo  Imbert,  da  parecchi  missionarii  ed  altri  cristia- 
ni nella  Corea,  nella  Cocincina,  nel  Tonchino,  nella  Cina,  e  nell'Oceania. 
—  Torino  tip.  diretta  da  P.  De- Agostini  1858.  Un  voi.  in  16.*^  di]pag. 
SSL  Dispensa  215  della  Collezione  di  buoni  libri  a  favore  della  Religio- 
ne CaiUMca. 

'  Opuscoli  religiosi,  letterarii  e  morali  —  tomo  IV  fase.  X.  Modena  per 
gli  eredi  Soliani  tipografi  reali  1858. 

Jjt  iMlte    T«lle  elle   abUamo  «nnansiati  logidie  e  crìtidM  ialono  aU'tatore  M.  libro 

OfueoK,  ci  siamo  propotU  A\  farae  de  imUaiùme  ChritU  a  fropoailo  A'unti  dot- 

il  dendarìo  io  guasti  amano  i  più  te  lettera  filologica  sopra  alcuni  idiotismi  di 

ttedn  eosgivati  allo  spirito  scliiette«  questo  libro  scritte  dal  CaT-GioranniBarberis 

cattolico.  Aacke  fMSte  yoka  e  pel  fino  od  inserite  ia  qaesto  fascicolo;  e  nel  secondo 

stringeremo  qui  in  poco  U  conte-  tratte  di  alcune  parole  etruscht .  Vi  sig.  Ro- 

adlladicato  decimo  fascicolo,  n  ck.  Ca-  mani  risponde  con  brente  ad  alcuni  dobbii 

i  T'ha  di  tao  due  dotti  articoli,  Fono  del   Tasso  intorno   alte  Difina  Commedia, 

alte  TÌte  di  S.  Geminiano  ,  1'  altro  NeUa  Bibliografia  si  dà  or  la  notiaia,  or  il 

alte  medaglie  Gostentiniane  insignite  giudiiio  di  quattordici  Opere  per  lo  pii  di 

delte  Croce.  Due  altri  molto  gin-  filologia  itaUana.  Infine  t'è  il  solito  festerote 

no  al  sig.  Teratti  j  nel  pri-  rendiconto  dell'  Accademia  Tassoniana. 
dm  fata  Éggjiigii  iMfi  iliaiiiaBi  ik- 
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Jbuon  cristiano»  Parte  Prima,  seconda  e  terza.  —  Torino  tip.  direUa  da 
P.  De  Agostini  i858.  Tre  voi.  in  i^^  Dispensa  204, 205,  206,  207  della 
CoUòzione  di  buoni  libri  a  favoie  della  Religione  Cattolica. 

•—  Regolamento  di  vita  per  ul  giovinetto  ciie  ha  fatto  la  prima  comunione 
e  desidera  di  procacciarsi  l'eterna  salute.  Beconda  edizione  con  aggiun- 
te. —  Firenze  presso  Giorgio  Sleimn{ier  185S.  Un  vohÈmetto  inSi,'' 

—  Regolamento  generale, della  società  di  S.  Vincenzo  éà  Paoli,  eoa  note 
spiegative.  Terza  edizione  italiana.  -—  Loreto  stamperia  Rossi  Ì85S.  Un 
volumetto  in  3?.o 

la  questo  picdoM  libreMioo,  cbe  ai  Ten^  seoriÉì  AA.  Ira&i«ae  ,   le  •fjpimle  eonsi- 

fm  éùfu  hMiwwhi  I  uà  iMabra  Mia  m-  ffia^  dalla  neaewitfc  :  m  btme  spante  può- 

«iaU  4i  &  Vjocabm  die   PtaoU  si  procaccia  imparlare  A  etnofceni  praticameMftì  iatoroa 

Boo  mIo  a  rcfolamento  proprio  della  Socie-  alle  CoafiBrewe ,  e  saol  eoatenarù  piA  diffii  - 

tk|  na  il  oemioento  di  esso  ^  i  pasti  delle  sanente  nel  BfANPALi. 
ciroolari  che  tì  Benno  relazione,  fi  osi  con- 

—  Regole  dì  vita  cristiana,  da  seguirsi  da  un  giovine  dedicato  alla  carriera 
degli  s4udi^  e  cbe  potranao  in  pri^porzioQe  applicarai  a  quatoque  altro 
giovane  cristiano*  Terza  edizione.  ^Loreto Mp.  dei FraUUiBosiii8S8. 
Ufi  volumetto  in  J2.<> 

—  Stand  delfanima  che  sospira  il  solo  amor  celeste.  Quarta  edizione.  — 
Orvieto  presso  Sperandio  Pompei  i858.  Un  volHméW>  in  J2.« 

—  Un  Angelo  di  più  in  paradiso.  Gemilo  deila  terra,  vuoe  del  deào.  Operet- 
ta approvata  e  raccomandata  da  Monsignor  Forbin  Janson,  Vescovo  di 
Nancy  e  di  Toul,  fondatore  della  &  hiCanzia.  —  Firenze  tip,  deUe  Mur  ' 
rate  1858.  Un  voi  in  id.^»  di  pag,  2S2. 

Qnaate  coMelaaooi  può  offiire  la  felifio-    «Bare  .«a  p«dr»  Kke^  par  oaafirto  ave  e  delle 
■#  al  dolore  d'una  Madre  aflenonatìsaÙMa  che    s«a  <ein|^faa,  lo  deiiè  in  firaoccee.  La  Ter* 
ha  peidoto  testé  il  sae  emo  figUoltolte,  tutte    sioae  eosfenra  malta  parte  dei  pi«gi  deU'o- 
troTaosi  raccolte  in  ^oesto  libretto^  e  svolte  .  ri^^lew 
con  caldo  e  passionato  stfle  ,  ^lale  poteva 

—  Vita  della  beata  Marianna  di  Gesù,  nata  Paredes  y  Flores,  vergine  secolare 
di  Qoito  in  Ammca,  ascritta  fra  i  Beati  dal  sommo  Pontefice  Pio  IX  ad- 
dì 20  Novembre  del  i853  —  Torùno  tip,  diretta  daP.  De  Agostini  4858. 
Un  voi  in  12  di  pag.  230.  Sono  le  dispense  211  e  212  della  benemerita 
Collezione  di  buoni  Ttftri  a  favore  deità  Religione  Cattolica' 

ATTI  dell'  Accademia  Pontificia  da'  Nuovi  Lincei  pubblicati,  conforme  alla 
decisione  Accademica  del  22.  Dicembre  1830,  e  compilati  dal  segietaxio. 
T.  X.  Anno  X*  (1856-57).  —  Roma  tip.  delle  beUe  arU.  Un  voU  in  4.^ 
grande, 

—  Aùoo  XI.  Roma  1858  -^  Tip,  delU  hell^arti. 

He  n'oo  stali  sttccessivaxnente  p«)>blicati  sìg.  Dottor  Paolo  Volpieeiri  ^  professore  di 
sa  ^naderni,  contenenti  pag.  337  per  rara  Fisica  sperimentale  nelP  Artfiigiiniasio  Ro- 
de! valenle  segrcdario  di  OMa  Aecadenii,  I    maao. 

BERNABÒ'  SILQRATA  PIETRO  —  I  libri  poetici  della  Sacra  Bibbia»  Veraione 
del  professore  Pietro  Bernabò  Siloratn,  aocioi'deUaAeata.aafiailemia  delle 
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sdenze  di  Torino.  Seconda  serie,  volume  primo.  --  Asti  coi  tipi  dei 
fratelli  Pagliari  i858.  Un  voi.  in16,'*  di  pag.  64.  Comincia  col  libro 

•  di  Rat  voltato  in  ottava  rima. 

NBUOTEGA  —  Dei  giovani  coiti  ed  onesti  cioè  :  Raccolta  di  op^etts  in 
prosa  ed  in  versi,  atte  a  formare  la  mente  ed  il  cuore  della  gioventù , 
dilettando  ed  istruendo.  —  Venezia  1856-1858  nel  privato  Stabilimento 
nazionale  di  G.  AntoneUi  editore.  Opuscoli  in  16<>  stampati  in  carta  a 
mano  con  piccolo  caratterino. 

Di  questa  Biblioleea^  impressa  dàU' AntoneUi ^  facemmo  già  menzione 
nel  fascicolo  166  (ìlISer.  voi.  V^pag.  473.J  Giova  qui  ripetere 
cke  ogni  volume  contiene  da  15  a  31  foglio  di  stampa j  e  si  ven- 
ie al  discreta  prezzo  di  una  lira  austriaca  per  volume.  Qutm- 
to  atta  castigatezza  det  libri,  è  buona  sicurtà  per  tutti  i  padri 
a  famiglia  V  approvazione  della  curia  patriarcale  di  Venezia 
stampata  in  ciascun  volume.  Quanto  (dia  qualità  della  scelta  ne 
può  eiascu»o  giudicare  da  sé,  leggendo  la  nota  dei  iitoli  dei  pri- 
mi 4&  viAtmetU  che  registrammo  VaUra  volia^  e  aggiugnendovi  i 
seguemU  cke  han  veduto  la  luce  in  questo  tempo  di  mezzo. 

-  46. 47.48.  DAKTR  ALIGfflERl  -  La  divina  Commedia  di  Dante  Alighieri 

con  note  di  P.  Costa  e  d'altri  —  Voi.  3,  pag.  332, 264, 292. 

-  49    ■    t  ANONIMO  —  11  Segretario  istruito  nella  sua  corrispondenza  fa- 

migliare ,  mercantile,  pubblica.  — Foi.  unico  di  pag.  268. 

-  50    «    «  PDBO' LODOVICO  —  I  primissimi  elementi  della  Geometria,  e- 

sposti  ai  giovanetii  dal  professore  Lodovico  f%zo.  •**  Voi. 
unico  di  pag.  211,  con  in  fiue  due  tavole. 
-53.54.55.PERTICAW  GIULIO  — Opere  scelte  del  conte  Giulio  PerUcari 

ad  080  della  costumata  gioventù.  —  Voi.  3,  pa^.  206,204, 
224,  con  tavole  in  fiue. 

-  56   €    ff  PANDOLPINI  —  Trattato  del  governo  della  famiglia  di  Agnolo 

PandolQni,  nuova  edizione  ad  uso  della  costumata  gìoven- 
.     tà,  ooH'  appendice  di  un  brano  tratto  dal  libro  III  della 
CamigHa  di  Leon  Battista  Alberti  fiorentino  —  Voi.  unico 
di  pag.  140. 

-  57.58    •  ARIOSTO  LODOVICO  —  L' Orìando  furioso  di  Lodovico  Ariosto 

conservato  nella  sua  epica  integrità  e  recato  ad  uso  della 
gioventù  dall'  abaie  Gioacchino  Avesani,  corredato  di  note 
storielle  é  teologiche  —  voi.  2,  di  pag.  432. 
BOBBIO  G.  —  La  Ester.  Conferenze  slorico  -morali  per  G.  Bobbio  Sacerdote 

barnabita.  —  Perugia  tip.   di  V.  Bartelli  1858.   Un  voi.  in  f^*»  di 

pag.  164. 

MHwimo  so^fetio  per  conferenxe  scrit-  T istruzione  d^li  ascoltanti.  Ciò  si  Terifica  in 

tarali  farotsce  la  storia  bil»1ica  dell'Ester,  qoeste  lezioni  ;  le  ^ati  pfiaceiono  altresì  per 

Sfa  iftmmAo  la  ]>antà  MPargoaento  è  sosile-  rideneitk  della  morale,  e  la  pietà  onie  sono 

•ala  daBa  ^ottrina^  •  dalla  eloqaenza  dello  tutte  informate, 
ipoaitare;  ndU  pai  vtMare  all'utile  e  al- 
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BONAGGI  MARIA  ALINDA  —  GanU  di  Maria  Alinda  Bonacci.  ~  Perugia  Tu 
pografia  Yagnini  per  Gittseppe  Bicci  1856. 

—  Saluto  del  Marinaro  alla  Madonna  di  S.  Girìaco  in  Ancona. 

—  Quattordici  sonetti  inediti. 

—  Canto  a  Maria,  intitolato  0  Maria  0  Maria. 

La  gìoTÌnetta  Maria  Alinda  Bonacci  non  rimane  sempre  Io  stesso.  Queste  poesie  non 
è  ancora  trilustre,  e  nondimeno  le  sne  poe-  sono  stadii  faticosi  per  esercitare  l' ingegno 
aie  sono  cosi  spontanee ,  così  affettnose,  che  e  occvpare  il  tempo  :  ehi  le  legge  le  trorn 
poche  altre,  fra  le  tante  che  ogni  giorno  «no  slaneio  naturale  d'  affetti  sinceramenl» 
escono  alla  luce,  possono  reggere  incontro  ad  sentiti  ;  Teco  esterno  d'nna  Toce  che  denteo 
esse  al  paragone.  U  sentimento  di  tristena  al  enore  della  giovinetta  parlava ,  e  la  co- 
che r'è  diffuso  piace,  perchè  è  la  trntezia  stringeva  a  cantare.  Esse  trovassi  vendibili 
cristiana,  cioè  placida  e  rassegnata.  Gli  ar-  alla  librerìa  del  Qallerini  in  Roma  in  Vm 
gementi  sono  per  la  massima  parte  rdijpoai.  Colonna  49,  20. 
e  dove  V  argomento  non  è  tale ,  lo  spirito 

BRESCIANI  ANTONIO  —  Il  Lionello.  Racconto  del  1849,  ottava  edizione  ita- 
liana e  seconda  modenese,  riveduta,  corredata  di  note  ed  arricchita  di 
una  prefazione  del  chiarissimo  Autore.  —Modena  tip.  deW Immacolata 
Concezione  nel  regio  stabilimento  dei  Filippini  1858^  %  voi.  in  i6^^  di 
pag.  XXXII,  240^  ÌS8.  É  uno  dei  volumi  della  nuova  Collezione  di  Let- 
ture Amene  ed  Oneste,  che  si  pubblica  in  Modena  a  si  buon  mercato,  e 
con  sì  grande  vantaggio  delia  gioventù,  e  del  popolo. 

—  La  Contessa  Matilda  di  Canossa  e  Iolanda  di  Groninga,  del  P.  Antonio 
Bresciani  d.  C.  d.  6.  Prima  edizione  milanese.  —  Milano  tipi  e  libreria 

.  Arcivescovile,  ditta  Boniardi  Pogliani  di  E.  Besozzi  1858.  Un  voi.  in  5** 
di  pag,  464. 
CANALI  GIUSEPPE  —  Al  nobil  giovine  conte  Zucchini  Giuseppe.  Ode.  -  Bo- 
logna tip.  Cenerelli  alV  Ancora  i858.  1  fase,  in  8.^ 

—  De  Yirgine  Maria  ab  Angelo  salutata,  Elegidion. —Bononiae  ex  typ.  ab  An- 
cora. 1858. 1  fase,  in  *.• 

CAPOZZI  FRANCESCO  —  All'  amor  cristiano.  Inno  di  Francesco  Gapozzi.  — 
Firenze  tip.  di  G.  B.  Campolmi  1858-  Un  fase,  in  16."* 

CAROLI  —  Carmina  Selecta  ex  clarioribus  poétis  aevi  Christian!  in  duas 
partes  distributa.  Pars  prima  quae  prolana  exhibet  (pag.  132) ,  pars  se- 
cundaquae  sacra  (pag.  122).  —BegiiLepidi  epraelis  Yincentianis  1858. 
Un  volume  in  8^  piccolo. 

Molti  componimenti  trovansi  qui  raccolti  imparare  come  nna  lingua  morta  si  possa  vi- 
dai  poeti  latini  del  secolo  XV  e  XVI,  e  pa-  '  varemente  applicare  t  eose  vive  e  nostrali,  n 
recchi  altresì  del  XVIII  e  XIX.  Varii  i  metri,  raccoglitore,  che  ha  voluto  essere  ignorato  , 
come  varii  gli  argomenti,  e  per  lo  più  di  ar-  s' abbia  qui  un  sincero  gratulamento  della  fa- 
gomonti gravi.  Se  non  di  tutti  i  migliori ,  tica  posta  in  cosa  vantaggiosa  alle  lettere  la- 
certo di  molli  s'ha  qui  un  saggio,  sufficiente  line,  che  tanto  han  bisogno  d'essere  ravvivate 
a  farne  conoscere  il  gusto,  utile  a  chi  voglia  ncU'  amore  dei  giovani  italiani. 

CHARVAZ  ANDREA  —  Guida  del  Catecumeno  Valdese,  ossia  Difesa  del  Cat- 
tolicismo  contro  gli  errori  dei  protestanti  di  Monsignor  Andrea  Charvaz 
Arcivescovo  di  Genova.  Traduzione  dal  francese  con  aggiunte  dell'  ala- 
tore. Volume  quinto.  —  Torino  tip.  di  Luigi  Ferrando  1857,  Un  voh 
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in  S^  di  pag.  140.  Facemmo  lodevole  menzione  degli  altri  quattro  volu- 

m!  precedenti.  Questo  forma  il  volume  65<>  dell'utile  associazione  che  ha 

per  titolo  Biblioteca  Ecclesiastica. 
COSTA£  LAURENTU  —  Epistola  ad  losephum  Rossium  Faventinum.  Accedii 

epigramma  graecum  Stephani  Grossi  —  Aleooandriae  Statiellorum  ex 

Offiema  Libraria  Gazottiana  Ann,  Christ.  M.  DCCC.  LVIIL 
DAME  EMILIO  CLAUDIO  ---  Corso  teorico  pratico  di  Ortoepia  francese,  del 

clìimco  Claudio  Emilio  Dame  da  Ciamberì.  —  Torino  tip*  Spéirani  t 

Tarume  1858.  Un  fase,  in  8.^ 

Il  niàù  ftonunnue  ana  lìngua  che  si  parli  stramcnto^  e  io  capi  separati  (rattMÌ  come  sì 
■OB  è  foatilcBa,  è  dorerà:  e  per  la  franeese  promiBiiino  le  Toealì,  le  comoDanti ,  U  fa- 
Uste  pie  BManario  FappreiMlerlo  bea*,  ^aan-  nrfe  tegwte  da  altre,  la  prosa,  la  poaaia.  lafi- 
te  alalia  parte  deOa  difficoltà  di  qaeata  lin-  ne  t'  è  nna  raccolta  di  pensieri  e  sentenze 
{■a  per  ■■  Italiaae  dimora  nella  praannBa.  per  eserciiio  di  Iettare. 
Qacate  librette  è  tatto  rivolte  a  tale  ammae- 

DE  CASTRO  VLNGBNZO  —  L' eccellenza  del  Gattolicismo  nelle  sue  feste,  os- 
sia^ Pii  esercizii  di  lettura  e  di  preghiera  compilati  da  Vincenio  De  Ca- 
stro. —  Milano  libreria  Ascetica  del  dottor  Francesco  Vaìlardi.  Un  ele- 
gante voi.  in  ^2»  di  pag.  S94. 

ly  ORLEANS  —  Sulla  divozione  alla  santa  Vergine.  Istruzione  popolare  del 
rev.  P.  D' Orleans  d.  G.  d.  G.  Traduzione  dal  francese  del  Sacerdote 
Giuseppe  Pixsardo.  —  Torino  tip.  di  Luigi  Ferrando  1858.  Un  voi.  in 
12^  di  pag.  160.  Dispensa  209  della  Collezione  di  buoni  libn  a  favore 
delia  BeligUme  Cattolica. 

£>'CiaOPEDIA  ECCLESIASTICA  in  cui  trattasi  della  Sacra  Scrittura ,  del- 
la dommatica,  morale,  ascetismo,  passioni,  vizii,  virtù,  diritto  canonico, 
liturgia,  riti,  storia  ecclesiastica,  missioni,  conciiii,  eresie,  scismi,  bio- 
grafia e  bibliografia  ecclesiastiche;  archeologia  e  geografia  sacre,  ecc.  ; 
compilata  danna  società  di  ecclesiastici  sulle  opere  dei  principali  teologi, 
canooisti,  storici,  ecc.  ;  dhretta  dall'illustrissimo  e  reverendissimo  mon* 
signor  fr.  Pietro  Dottor  Pianlon  abate  di  S.  Maria  della  misericordia, 
prelato  domestico  di  Sua  Santità  Papa  Pio  IX.  ecc.  Opera  accettata  e 
benedetta  da  Sua  Santità  Papa  Pio  IX.  Prima  edizione  italiana  voi.  IO, 
—  Venezia,  sttUnUmento  tipografico  enciclopedioo  di  Girolamo  TasiO 
tdllore  1851.  Un  voi  in  j.»  grande  di  pag.  1212. 

Qacste  terso  volame  dell'  Enciclopedia  Ec-  compìlaxìone.  Ci  basterà  solo  di  ossenrart  €&•- 
desiastica,  che  abliraccia  le  tre  lettere  D.  E.  qnesto  3.*>  Telarne  ci  sembra  pia  piana  dei 
F,  è  praora  cìm  Fopera  proeede  con  alacrità,  saoi  precedenti  ossia  pel  numero  degli  artieali^ 
Noi  ne  abbiamo  più  rolto  fatte  menzione,  né  ossia  pel  loro  srolgimento  ;  fra  le  altre  cosa 
poaniimo  ara  ripetere  dò  che  innanzi  dicem-  y'i  troTiamo  dato  maggior  inolio  a  ^aalle  noti- 
ma,  dclFattHBa  spirito  d«  eompilatorij  delle  zìe  e  controversie  ecclesiastiche  dei  tempi  a 
care  poste  a  rendere  compiute  la  loro  opera,  noi  più  vicini,  che  non  si  trovano  tiicjlmcnte 
dd  saiirafio  favorevole  dì  persone  anche  in  tutti  gli  altri  dizionari!  di  questo  genere, 
eminenti,  e  delF  intrinseco  pregio  della  loro 

FAÀ  DI  BRUNO  CARLO  —  Luce  ed  Armonia.  Discorso  proemiale  ad  un  trat- 
tenimento accademico  di  poesia  del  P.  Carlo  Faà  di  Bruno  delle  Scuole 
Pie  —  Savona  SamboUno  1858.  Un  fase,  in  8.^ 
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FAÀ  DI  BRUNO  F.  —  Riflessi  cristiani  sulla  Musica.  Traduzione  libera  dal 
francese  con  aggiunte  del  Cav.  F,  Faà  di  Brano  —  Torino  Speirani  1858. 

Questo  discorto  è  una  specie  di  compendio  mento  le  applicaiioni  nei  breri  Bifle$ti  eri- 

4'Estolica  paétietoMale  descrìtto,  tolto  Ìor  ttiawi  $uUa  Miuica,  pieii  dr  stviena  e  ék 

di  reltorioa  •  scbsni  dKinaMgÌBSzioiie  come  seotiueoto  crìstiano.  I  aostri  lettori  già  co- 

con?enì?a  airoeeasioae.  Si  TAde  che  la  lami-  noscono  di  questo  egregio  Cavaliere  gli  sfor- 

glia  Faè  di  BruoD  ha  socobnU  l'araaoaia  col  ci,  con  em  proainoviB  i  canti  popolari  reli- 

]atto  e  Pka  sposato  alla  pietà:  giaccbè  aien-  giosi  per  aieno  della  «na  Lira  caitoHea^  da 

tre  in  Savona  il  P.  Carlo  ne  canto  le  lodi,  il  noi  lodato  altra  volto. 
Cavaliere  in  Torino  ne  raccomanda  cristiana- 

FINÀZZI  GIOVANNI  -  Il  libro  dei  Giudici  e  di  Ruth.  Lezioni  scritturali  te- 
nule  nella  Cattedrale  di  Bergamo,  del  Canonico  Giovanni  Fiaazzi,  socio 
corrispondente  dell'accademia  di  Religione  cattohca  in  Roma  —  MUam 
tip.  Gxi^lielmini  1858.  Un  voi  in  8.»  di  pag.  408. 

n  dotto  autore  in  luogo  di  proemio  pone  ci  :  ma  non  vi  è  rostontazione  di  questa  dot- 
due  cilaziani.  L'nnaè  prosa  dal  Goaeilio  Ro-  trina,  fi  tottore  vede  ogai  cosa  casi  piana, 
mano  (Ben.  XIH),  dove  ai  lettori  ài  Sacra  ordinata,  naturale,  cke  aei^Hire  imnagina  le 
Scrittura  si  comanda  di  osar  chiareoa,  e  di  tanto  questioni  che  ha  dovuto  aolvere  lo  aail- 
proporre  sempre  due  questioni  intorno  a  un  tore  innaaii  di  giugnere  a  quelle.conciiiusio- 
dato  (osto,  la  storica  e  la  morale,  perchè  la  le-  ni.  Le  applicazioni  morali  poste  sempre  alla 
rione  non  giori  alla  sola  erudizione,  ma  ezian-  fine  delle  lenoni,  e  spesso  ancora  interposto 
dio  alla  salute  dell'anima.  L*altra  è  tolto  dal  al  loro  corso,  sono  opportune  ai  bisogni  del> 
P.  Cesari  il  quale  confessa  di  aver  tenuto  l'età  corrento.  Lo  stila  è  ImìU  a  eopiaso,  e 
questo  metodo  prescriHo  4al  Concilio  togKemlo  sa  non  sampra  proprìasiiiia,  eerto  aempra  col  • 
via  le  sottili,  le  erudite,  le  ingegnose  indagi-  to  e  italiano.  Le  iatorpretariani  dato  ai  Ino- 
ni  che  poco  profitto  apportono  ai  fedeli  che  ghi  pia  ascari  non  si  dipartono  per  ordina- 
aacaltano.  Questo  due  oitazioni  indicano  raal-  rio  dalla  più  proibito  seniaasa,  a  V  autore 
meato  il  metodo  seguito  dal  eh.  Finazri.  Vi  ìngeriKe  sempre  grande  rispetto  air  autorità 
è  dottrina,  e  molto,  e  varia  :  perchè  senz'essa  della  Volgato  ,  e  alla  interprctarione  della 
è  in^poasibila  commentare  il  libro  dei  Giudi-  Chiesa. 

FONTANA  FRANGfiSCO  LUIGI  ~  I  viaggi  penosi  di  Gesù  Cristo.  Considera- 
noni  per  ie  visite  del  giubileo  del  card.  Francesco  Luigi  Fontana  Bar- 
nabita; aggiuntavi  la  vita  delU  autore.  Seconda  edizione.  —  Monza  tip. 
dell'  istitnio  dei  Paolini  i858*  Un  volumetto  in  f  2.<» 

FRANGO  SECONDO  —  Errori  del  protestantismo,  svelati  ai  popoli  della  Cam- 
pagna dal  P.  Secondo  Franco  d.  C.  d.  G.  Terza  ediiione  accresciuto  no- 
tabilmente dall'Autore.  ^Firenze  tip-  delle  Murate  1858.  Un  voi,  in  1f^ 
dipag.  428. 

FRASSINBTTI GIUSBPPE  ^  Esercizi  spirituali  pei  giovinetti  d' ambo  i  sessi 
del  sacerdote  Giuseppe  Frassinetti,  priore  a  santa  Sabina  a  Genova  ~ 
Firenze  Giorgio  Steininger  libraio  editore  1858.  Un  voi  in  8,^ 

FROMENT  MATILDE  —  La  vita  reale;  di  Matilde  Froment,  tradotta  da  Poraa 
Scartabelli  Bianchi.  Prima  traduzione  italiana  sulla  terza  edizione  fran- 
cese —  Firenze  presso  Ricordi  e  Jouhaud  1858.  Un  voL  in  fr  di  pag. 
Ylìl  2«. 

•  Questo  libretto  offriamo  alle  giovani  da-  Dio,  il  culto  del  dovere,  Faffeito  alla  famiglia, 
me  come  un  amico  :  e  se  rinsdrà  ad  aumen-  avrà  ottonato  il  suo  intento  ;  a  avrà  ottenuto 
tare  in  qualche  anima  giovanetto  Tamor  di    la  sola  gloria  alla  quale  aspiri  l'aatriee,  se 
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fedele,  inspirare  m  boon  fio  fl  modo  di  aatobiogrtSa,  entra  ne^'  in- 
«witolare  w^ora  di  trìatena,  «  fol-  .  timi  parUcoUri  della  vita  domastioa  ài  una 
caorc,  lacerto  ancora,  rcrso  le  le-  madre^  sema  affastellarlo  intoroo  né  intrighi 
fi«ai  del  dovere  e  del  sacrificio.  »  Cosi  ter-  romaozesclii,  né  passioni  stravaganti.  I  suoi 
la  prelasione  dc3l^  aatrice  :  e  noi  dopo  leasi  son  ^eUi  di  mille  madri  ]  ma  i  suoi 
letto  con  singolare  compiacenza  e,  con-  sentimenti  eoa  ^eUi  d' ma  madre  piena  di 
pure,  con  emozione  non  piccola  soda  pJeià,  fi  tenero  cuore,  di  retto  giadnio^ 
il  att»  libro,  siamo  coaviiilì  tAe  Flvleo-  -affeCÉMea,  paaienlo,  eperGaa,  eoalaate.  Cre- 
te Mio  serHèi»,  e  i  desiderii  dell'  aolriee  non  Saaa%  «ba  aola  una  donna,  e  una  donna  ve- 
^vcrran  mane.  Affetto  e  Torilè,  sen  ^qnesti  i  rameofte  pia,  era  in  grado  di  comporre  «fue- 
dne  meni  onde  la  sig.  Froment  riesce  effi-  sto  libro. 
al  sno  scopo.  Il  sno  racconto,  espo- 


GÀiflUARDI  LUIGI— Gor8o  teorico- pratico  di  Contabilità  commerciale.  Opera 
éà  Luigi  €agliardi.  —  Roma  ttpografia  di  Enrico  Sinimberghi  4858. 
Vn  voL  in  4.»  rfi  pag.  i98. 

Volti  scrìttoa  btn  4lato  dagli  nUli  ammae-  recebi  miglioramenti,  specàalmanie  nel  capi- 
atraaaeati  intorno  alla  Contabilità  :  il  Cagliar-  tolo  della  5rr»«Mra  templice  per  la  regi- 
£  lineandosi  del  m^io  Jiltmi ,  l'ba  ordi-  strazione  delle  cambiali  attive  e  passive,  do- 
nata e  ampliato  a  sno  modo  i  cioè  limpida-  ve  propone  un  metodo  cbiacissimo  e  molto 
mente,  e^praticamente.   Del  suo  vi  sono  pa-  olile,  e  in  quello  della  Scrittura  doppia. 

(aOVAXNl  (P.  Fr.)  DEL  SSMO  SAGRAMENTO  —  Esercizi  spirituali,  avvento 
e  quaresimale ,  vestizioni  e  professioni ,  triduo  per  monacande  ed  altri 
discorsi  per  monaclie  del  padre  fr.  Giovanni  del  SSmo  Sagramento,  Gar- 
flKlilaoo  scalzo^  dedicati  all'  illustrissimo  e  reverendissimo  Monsignor 
Lodovico  Martini  Arcivescovo  di  Cirra  in  parlftus.  Volume  unicor'—  Fi- 
renu  presso  Giorgio  Steininger  1856.  Un  voi  in  4^  dipay.  104. 

In  ^ncsto  bnn  grosso  volume  contiensi  un  cosa  è  diretta  alle  monacbe  da  un  Baligioeo, 

eiefo  4''^acffdzii  spirituali  per  dieci  giorni  cui  molta  dottrina,  molta  faciUt&  di  elòquio, 

cen  due  saeditazioni  ed  una  riforma  in  eia-  e  hmgo  uso  fece  acconeissirao  a  questo  ^i  dif> 

scan  i^nmo:  cinque  trattenimenti  per  PAt-  Bc9e  nmiialero;  e-aopra  ogni  ritro  quello  spi- 

fwla,  e  Tenti  per  la  Quaresima  ;  un  triduo  rito  rriifpoao  derivato  dalla  S.  Madre  Teresa 

par  Monacanda,  e  finabnenta  nette  discorsi  nei  scoi  igliuoli,  eonservàto  rivo  neVeaer- 

fm  h  enntifianl,  le  pralasnoni,  la  «ut»  de-  «ino  dalle  virtù,  e  nagVinaegnaiMBti  della 

gii  nCicii,  e  il  cbi^j^sdo  del  eonfeaaaM.  Ogni  pradionone. 

60LDSXITH  —  Il  com^ndio  della  Storia  greca  dfel  dottor  Goldsmith;  tradu- 
nonc  del  P.  M.  Francesco  Villardi  Minore  Conventuale;  messo  iiuova- 
mente  a  stampa  coli'  aggranta  di  una  lezione  sulla  Storia  an^ca  M  Ma- 
rio Pieri.  -*  Parma  da  Pietro  Fiaccadori  4858.  Un  voL  in  /6.«  di  pag, 
XIXII,  246.  Poema  il  voi.  *iS  dell'  Enciclopedia  moderna  scientifico  -  e- 
rudita,  impressa  dal  Fiaccadori. 

GUIDETTI  lOANNlS  —  Recitatorium  romanmn,  sen  Recitationes  cantnales 
lectioDum,  epistolarum,  evangeliorum,  eie,  Romae  in  ofHcil  divini  cele- 
bratione  solitae  usurpar!,  e  Directoriochoriloannis  Guidetti  depromplae, 
et  ad  lectae  pronuntiationis  leges  accommodatae,  iuxta  exemplar  Me- 
diUii.  1856.  ~-  RovMe  ex  typ.  Monaìdi  4858.  Un  fase,  in  &.<> 

HOUDRY  YINGRNZO  —  Biblioteca  de'pnedicalari  del  P.  Vincenzo  Houdry  d. 
G.  d.  4è.  per  la  prima  volta  recata  in  italiano  dairorigiaale  francete  sul- 
la terza  edizione  di  Lione  1743  e  continuata  dietro  la  scorta  delLohner, 
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del  MontargOQ  e  di  quanti  altri  adunarono  materiali  conciODabili  fino  ai 
giorni  nostri  ;  nonché  da'  più  rinomati  oratori  e  scrittori  ecclesiastici 
greci,  latini,  francesi,  tedeschi,  inglesi  e  8pagnuoli;coll'aggiunta  in  cia- 
scun volume  di  uno  de'più  insigni  trattati  d'eloquenza  sacra,  compofltt 
in  qualsivoglia  lingua;  come  pure  di  molte  migliaia  di  testi  biblici  e 
de'Padri  si  in  latino  che  in  volgare;  degli  abati  Giuseppe  Onorio  Mar- 
zuttini  e  Cristiano  Carli.  Opere  indispensabili  a  tutti  i  parrochi,  predi- 
catori, catechisti,  confessori  e  sacerdoti  in  genere.  Edizione  Economica 
—  Venezia^  privato  stabilimento  nazionale  di  G.  AntonelU  editore  1858. 

L'opera  deirHoadry,   aomentata  da  tanti  perando  un  carattere  c1iiarO|  ma  piccoletto, 

ahrì  dopo  lai,  è  notissima  a  tutti;  né  ha  bi*  Con  ciò  V opera  sarà  tutta  compresa  in  A^ 

-sogno  de'  nostri  encomii.  Fi^  le  molte  edi-  Tolomi  ]  ogni  ?ol«me  sarà  diviso  in  20  fiad- 

àoni  che  ne  fnrono  fatte,  qnella  deWAiUo-  coli;  ed  ogni    fascicolo  conterrà  4  fo|^  di 

ntlH  ebbe  sopra  le  altre  il  primato.  Essa  ora  stampa  da  otto  pagine.  Ogni  mese  nsctran- 

è  del  tatto  esaarita  j  e  qaesto  fia  naoTO  ar-  no  alla  Ince  4  fascicoli  j  e  ciascun  fascicolo 

gomento  dell*  ntilità  che  tatti  ne  hanno  ca-  si  paga  cent.  50  italiani.  Le  associazioni  si 

Tato.  Volendola  lo  tituoÀnUmelU  ristampa-  ricerono  in  Venena  presso  l'editore,  e  nelle 

Te,  ha  divisato  di  renderla  molto  piò  econo-  altre  città  presso  i  principali  librai.  Sono  già 

mica,  impicciolendone  il  sesto,  che  sarà  in  8.*,  asciti  i  dae  primi  fascicoli. 
pM«ndo  in  ogni  facciata  dae  colonne,  e  ado-  * 

LEMAIRE  M.  H.  —  Aneddoti  cristiani,  ovvero  scelta  di  fatti  valevoli  a  man- 
tenere ne'  giovanetti  l'amore  verso  la  religione,  per  M.  H.  Lemaire.  Vo- 
lume unico.  —  Torino  tip.  diretta  da  P.  De  Agostini  1858,  Un  voi.  in 
Ifh  dipag.  390.  Numeri  213  e  2i4  della  pregiata  Collezione  di  'buoni 
libri  a  favore  della  Religione  Cattolica. 

LEONARDO  (B.)  DA  PORTO  MAURIZIO  —  Direttorio  della  confessione  generale 
del  B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  Fondatore  del  santo  Ritiro  dell'  In- 
contro, oggi  Convento  dei  Missionari  dei  minori  riformati  di  S.  France- 
sco —  Firenze  dalla  tip,  delle  Murate  1856.  Un  voi  in  16^  di  pag.  190. 
Con  in  fine  diverse  devozioni  raccomandate  ai  fedeli  dal  B.  Leonardo. 

LieUORI  S.  A  LFONSO  —  Opere  complete  dell'insigne  S.  Alfonso  Maria  de^ 
Liguori,  Vescovo  di  S.  Agata  de'Goti,  e  fondatore  della  Congregazione  dei 
SSmo  Redentore.  Prima  edizione  stereotipa  napolitana,  dedicata  a  Sua 
Eminenza  Reverendissima  il  signor  Cardinale  Ghrolamo  d' Andrea  del 
titolo  di  S.  Agnese  fuori  le  mura.  —  Napoli  1851.  e  seg.  Stabilimento 
1^.  del  cav.  G.  Nobile.  Edizione  in  4.**  piccolo  a  due  colonne. 

■  Le  Opere  di  S.  Atfonso  non  possono  man-  Eccone  vna  ,  etsa  tUtttA  stereotipa  ,  e  bob 
«are  alla  biblioteca  di  nn  ecclesiastico  ;  per-  poco  elegante,  intrapresa  in  Napoli.  Conterà 
«he  sono  tutte  ntili  e  molte  indispensabili  nove  Toinmi,  come  la  torinese  e,  se  la  pro- 
fila acienia,  alla  deroxione,  e  agli  obblighi  messa  dell'editore  non  falla,  ci  saranno  ag- 
alla vita  sacerdotale.  Molte  poi  fra  esse  giante  e  miglioramenti.  Verrà  tatta  l' opera 
jriateoBO  ofportnnissime  ai  laici  altresì ,  e  promalgata  in  dispense  di  foglietti  dieci  os- 
noi  le  vediamo  ristampate  ogni  tratto  in  sia  di  pagine  80  Tona  ;  e  ogni  dispensa  verrà 
ItaKa,  e  foori  dell'  Italia.  Di  tutte  le  Opere  pagata  il  tenue  preoo  di  gr.  45  pei  primi 
di  S.  Alfonso  V  è  l'ediiione  stereotipa  del  4000  associati  e  gr.  20  pei  sossegaenti. 
Marietti  j  ma  essa  non  è  abbastania  propa-  Ogni  mese  «Mira  almtno  usa  dispenea  :  0 
•gaia,  e  ^asi  Bilia  poi  nel  Begno  di  Napoli,  finora  na  sono  state  distribuite  tredici. 
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LOBERSCHINER  F.  A.  —  La  guida  pratica  alla  procedura  legale  in  affari 
matrìmoDìali,  in  base  alla  nuova  legge  emanata  colla  patente  imperiale 
8  ottobre  1856  ;  compilata  ad  uso  dei  curati  dal  dottor  F.  A.  Iioberschi- 
Ber,  tradotta  da  E.  Brocca  giureconsulto.  Prima  edizione  italiana  sulla 
lena  edizione  tedesca,  migliorata  ed  accresciuta.  —  MUano  Dottor  Fran- 
cesco VfUlardi  tipografo  editore  i851.  Un  voi,  in  8^  di  pag.  f76. 

LOMBARDO  PR.D.  ANT.  —Trattato  della  conoscenza  umana  secondo  i  prin- 
dpii  di  S.  Tommaso  d*  Aquino.  Milano  1858,  Tipografia  Lombardi.  Un 
op.  in  f  !?.• 

È  m  0piisco1c(io  in  dodicesimo  di  sole  68  le  idee.   L'  Autore  si  mostra  ingegno  pene» 

^;  sa  la  piecolena  della  mole  è  eom-  frante  e  sodo,  e  prefondo  conoaeitore  ddla 

daDa  profondità  ddla  materia.  Im-  dottrina    dell' AngeKeo.  L'opvseolo  ti  trofa 

eootSene  an  sngoso  snnto  deUa  dot*  fendibile  presso  i  principali  librai  delle  di* 

di  S.  ToBUDaso  intorno  all'origine  del-  verse  città  d'Italia. 


LONGHI  ACHILLE  —  Compendio  elementare  di  Zoologia,  per  cura  e  a  spese 
dd  professore  Achille  Longbi.  —  Milano  tip.  Ronchetti  Ì8b8.  Un  voi.  in 
8^dipag.VIh338. 

m 

Fra  i  libri  elementari  di  loologia ,  qae-  e  delP  ordine  :  ma  accoppia  ai  caratteri  di- 
sio BMrita  lodi  specialissime.  Qaantan^e  stintiri  la  descrizione  dei  costami,  degl'istinti, 
aaa  poasa  dirai  degaatemeate  scritto ,  si  ddl'aso,  e  della  presura  de^  piò  importanti, 
poà  «aadioMBo  dire  con  Tenta  cbe  è  scritto  Inserisce  varii  tratti,  e  dei  più  belli  dei  mi- 
liagaa  ,  qaando  gli  altri  sono  da  gliori  nostri  scrittori  o  in  prosa  o  in  verso, 
Iste  tiaacaratisaimi  ]  e  qoesto  non  è  dove  essi  si  collegano  nataralmente  col  soo 
igio.  Maggiore  ancor  di  questo  si  soggetto.  Eleva  sempre  Io  studioso  a  consi- 
é  Fafvr  eoatantemento  osservato  quei  dilicati  derare  gli  ordinamenti  della  Prowidensa  di- 
rigaasdi,  o  fodla  pia  rivarenza  ebe  ù  deve  vina  nelle  sue  fatture.  Finalmente  segue  odia 
aB'adoIcsceua  ,  e  che  tanto  spesso  in  simili  orditura,  e  nelle  classaiioni  le  orme  dei  più 
isteaoBi  vien  dimenticata.  Segue  è  vero  il  insigni  tra  i  moderni  zoologi,  Delafosse,  Mil- 
aHÉado  ftutaaiatico  per  amor  della  chiarezza  ne-Edwards,  e  De  Filippi. 

LORI  FRANCBSGO  —  Intorno  al  reale  perrezionamenlo  della  vera  virtù.  Ora* 
zkme  accademica  di  Francesco  Lori  pubblico  professore  di  belle  lettere, 
letta  neir  aula  municipale  di  Sanseverino  la  sera  del  dì  14  Giugno  dell'  an- 
no 1858,  quando  gli  alunni  del  patrio  ginnasio  le  lodi  del  concittadino 
Beotivoglio  Boni  confermato  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX  nel  culto  dei 
Reati  con  festevoli  canti  celebravano.  —  Macerata  tip.  di  Alessandro 
Mancini  1858.  Un  fase,  in  8.^ 

ULIFPEI G.  P.  —  Vita  di  S.  Antonio  di  Padova  per  G.  P.  Maflfei d.  Cd.  G.  — 
Loreto  tip.  Rossi  i858.  Un  volumetto  in  J2.o 

—  Vita  di  S.  Benedetto  abate  per  6.  P.  MafTei  d.  C,  d.  G.  —  Loreto  tip.  Ros- 
si 1858.  Un  volumetto  in  5?.« 

—  Vita  di  S.  Lorenzo  Giustiniani  patriarca  per  G.  P.  Maffei  d.  C.  d.  G.  — 
Loreto  tip.  Rossi  1858.  Un  volumetto  in  J2.« 

—  Vita  di  S.  Martino  Vescovo  per  G.  P.  MafTei  d.  C.  d.  0.  —  Loreto  tip.  Ros- 
si 1858.  Un  volumetto  in  Sì."* 

—  Vita  di  S.  Stefano  re  d'Ungheria  per  G.  P.  MafTei  d.  C  d.  G.  —  Loreto 
tip.  Rossi  1858.  Un  volumetto  in  52.o 

Sèrie  in,  voi.  Xiì.  ^  25  Settembre  1858. 
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—  Vita  di  Si  Tomaso  d'Aqinno  per  G.  P*.  Maflfei  d.  Cr  d.  6.  -  Lortt€  tip.  Ros- 
sbi8S8,  Un  volumetto' in  M." 

MAN€L^  ANGELO  ^^  Pbr  la  seata  cenleaaria;  sùimmtù  detU;  trtkttsiazione 
dallo;  cillài  di  fhiiiuoa  del  santo  oori»o>  dell?  apostato  Tommaso viGurme.  — 
F^apoli StabUmento  tòfngr&fko  del  DagUSi  i868^  Umf  fasiC',.  ith  Ì$>fi 

MILLI  GIANNINA).--  Poesie  «di  Glanoiiia  Mki^  SQc&Qdft.edùùaaeixivkU.ed 
aecreseiota;  '^'  Fvreruuxoitifi  di  Fi  LùiMmnkr  iiaSi  Un  voL  in  Bi'*, 
di  pag.  494. 

MONICO  IACOPO  —  Delle  lodi  di  Antonio  Canova,  Orazione  di  Iacopo  Menico 
aicipr/et/e.ia  &  Vito  di  Asolo»  indi  Vescovo  di  Geiioda,  Patriarca  di.Ve- 
Dazia»:  e  GardiniUc  della^^  Romana  Giiiesa;  ristampato  nella  memoran- 
da occasione,  ch«  a/  tatto  morHo  deir  Illustrissimo  e  reverendissimo 
monmgnore  Óio^atini'  Baf(ti64at  Canova  si  apra  ia<  Possagoo  un  qjmvo 
stabilimento  ai  reverendi Gl^piei  secolari  defìe  Seaole^cU  carììèi -^Dm- 
sano  Lifi^  .tìii^mgip  ÌSoJ.Mm  /as£u  in  4.° 

Fi>  Jbel  p$n9ÌcP9  il  porre  tUA^luo»  qnesta  senipio  e  la  guida  dei  nobili  fratelli  sacerdoti 

eloquente    orazione    scritta    da    un  insigne  Antonio  e  Marco  Cajraois,  .allt  cara  tpìHliuile 

ecclesiastico  in  lode  dcirinsigne  fra  gli  scul-  delle  anime  e  alla  educazione  ad  istruzione 

tori  italiani ,  nclP  occa«i«ne  che  il  desiderio  dei  fanoiuUt)  spocialncaie  dai  poveri.  Nella 

di  quest*  uUime  redcTaai  onui'  oompiutopar  piiaMu  afMrtara  dii  si  otiictistiiuàoafi,  Cattaaà 

la   cooparazioua    generosa  del  su»  fratalib^  in:  Posaagoo  il  4   'Sor,,  d^  ÌttS7  gimno  ap* 

r 'egregio  ìfons.    Canova,   testà  dofanto.  K  punto  del  eeatenario  della  oaMÌArdlAAloiiH» 

magnifico  tempioi  comimMto  dal  tanto  pio  Oaneivay:  eBt'-deeen(»<dMi«i«riaa0ViBsaai.V:ilo»ti 

cittadino  quanto  sommo  aoqltore,  fu  compiuto  già  dà  qnal  Grando^  elio  concepì  il  piàiiMk 

dal  suo  fratello  Vescove  in  modo  Teramante  pensìerq  dì  beoeficare  Posaagnoi  svk  palria^ 

degno  di  chi  Io  fondò:  allato- al  tempio  •sorge  eoo  sV  maestoso  tcuspio,  aecan4o>4d<^naW«arà 

Fedificiu  destinato  a  perpetuo  stanca  dei  RR.  alleraka  lo  gioventù  g  il  popolo  uei  saBle.tir» 

Ghierici  secolari  delle  scuole  di  Caritè,  nomi-  mor-  di  Dio> 
ni  dotti ,  pii  e  tutti  conaecratisi ,  dietro.  V  e- 

iNARDUGGI  EiNRIGO  —  Saggio  di  voci  italiane  derivate  dair  arabo  per  Enri- 
co Naxducci  —  Roma  i8S8^ 

:NIG0LAS  AUGUSTO  —  La  Vergine  Maria  secondo  il  Vangelo.  Nuovi  studi  fi- 
losoGci  sul  cristianesimo,  per  Augusto  Nicolas.  VolumCf  primo  e  secon- 
do. —  Torino  tip.  di  Luigi  Ferromio  i858.Di\ke  voi  in  S'^-d^  pag^  UklV^ 
3SSIK  4i2i  Sono  i  volumi  73''*  e  74p.  della  coovzK^evqlfi  Biòliatecon  Ec- 
clesiastica di  Torino. 

OLIER  GIANGIAGOMÒ  -  Catechismo  della  vita  ÌQleKioi:e.  QpCkra  deli:  abate 
Giangiacomo  Olier,  instituiore  de?  SuipiziaDi  di  Fraa^cia^  tradotto  per  £r. 
Bonaventura  Maria  Dumaine  miaoce  convoa^uale.  —  Ferrara  i8à8  per 
Domenico  Taddd  tip.  Govetmativa.  Un  voi.  in  i§'*  di  pag.  Vili,  104. 

PAROLARl  GIULIO  CESARE  -  Esercizii  di  stile  e  di  letteratura,  proposti'  alle 
giovanette  dal  sacerdote  Giulio  Cesare  Panolari..  Seconda  edisioQe.  am- 
pliata e  corretta  dair  autore.  Parte  prima,  seconda  e  terza.  —  Uiiana 
presso  Giacomo  Gnocchi  editore  libraio  Ì8S1,  Tre  voL  in  8"^  dipagAV. 
'21^2,  232,  208. 

PATRUM  ET  DOCTORUM  Lalinae  Eccleaiae  Bibliotheea,  cum  notis  a  Ioanne 
Berengo  in  Patriarcali  Venctiarum  Seminario  historiae  ecclesiasticae  et 
sacrae  eloquentiae  professore,  nonnullisque  ex  veneto  clero  presbytms 


sifflul  collalificarìs  disp()6ite;etcoBdnimta  ^'K^fMin«  excì§debàt  Jose- 
phus  Grimaido  i858 . 

^id  oMBifeslo,  the  solo  fioora  è  uscito  alla  questi  dÌTariSj  ecco  le  conJiziorfi  assolate  Jella 

lace,  ai   adOoceao  le  tf^ereiue  tra  questa  nuora  SthlMheca  Palntm  et  Dottorum.U 

eiiaone  e  quella  sì  famosa   compiutasi  Jal  sesto  èio  8.f  grande,  a'^ue  cólonnejcHcarat- 

Migue  io  Pferìgi.  Esse  riiJuconsi  aHe  seguen>  tere  chiaro  e  mezzo  compatto.  Ogni  fascicolo 

li.  4.-  a  MifMdlà  èiMifliieHitcHf  U>Gn-  ai  compoM  di  pagiue  «4;  uaoirà  ogni  -t» 

.■lUo  i  Moli  Padri  «  Dottori.  2.*  Il  Mìgne  giorni,  e  costerà  a.   L.  I,a0.  Le  aisociazioni 

mprmhhùmda   dì  note    e  commenti  y  il  Grì-  si  ricerono  dalla  tipografia  editrice  in  Vene* 

bhUo  premette  molta  parMifHonia.  5.*  Il  Mi-  zia,  e  presso  agli  appositi  incaricati.  Ecco  poi 

gae  oAre  preczi  tenuisaimi,   ma  clie  bisogna  una  singolarità  di  questa  associazione.  Il  quar» 

fafve  fmtf  Huieme  per  eiiBcun'  open  irbe  to  di  tutto  Phitroito  lordo -di  ciisean  associato 

s'aepista;  il  Grimaldo  se  non  offre  uguale  terrà  dall' editore  rilasciato  a  benefici»  ideila 

tcaaità  ii  prezzo,  offre  però  il  raataggio  di  Diocesi,  alla  quale  T  associato  appartiene,  a 

kt  pagare  •  ficeioU  ToU  ,  aaseudo  la  sua  disposisàone  di  ciascun  YescoTo. 
edàzÙMa  per  aasociaiioiM  ed  a  faaciroU.  Posti 

PETRESI  ANTOMO  ~  Discorsi  sacri  al  clero  e  al  popolo  del  Sacerdote  D.  Aa- 
tooio  Petreni,  Parroco  alla  Santissima  ÀnDunziata  e  maestro  di  teologia 
del  Seminario  vescovile  di  Arezzo.  —  Firenze  Giorgio  Steininger  libraio 
editore  1858.  Vn  voi  in  8^  dipag.  308. 

Otto  oM^Utazioni  intorno  alla  dignità ,  al  cristiano.  Questi  argomenti  poi  sono  svolti  con 

fise  ,  ai  èo/retì   del  saoerdotio    formano  il  dottrina,  con  eloquenza  e  con  unzione;  laonde 

«oca»  éa^-  «sareìiii  d  Clero.   Dodici  medi-  il  libro  può  riuscire  utile  a  molti  oome  otti- 

jlasiooì  àutamo  ai  oorìskimi  ,  ed  alle  princi-  ma  lettura  nel  4empo  degli  spirituali  esercì» 

pali  massiflie^ella  TÌta'4iristiana  costituiscono  zii,  e  come  guida  per  chi   dovendo  dirigere 

gli  eaerrifii  pd  popolo.   Infine   sei  discorsi  altri  ama  di  pigliar  norma  da^  suoi  prede- 

morali  trattano  di  alcuni  peccati,  e  di  qnal>  cessori  in  simile  officio. 
cbe  punto    altamente    importante    al  vivere 

PORTA  LUIGI  —  Dei  tumori  follicolari  sebacei  —  Milano  1856. 
~ Esame  anatomico  dei  sistema  arterioso  dell'arto  inferiore  ecc.  —  Mila^' 
no  1857. 

Qaesto  illustre  professore  di  chimica  chi-  tenne  nel  4850,  dall'Accudemia  di  Parigi  uno 

nrgiea   nella  I.   ft.   Università  'di  Pavia  è  dei  premii  di  Morithion,  con  un  onorevolis'' 

ae4o  per  altri  lavori  .e  speciabnente  per  l'o-  simo  Rapporto ,   che  leggesi   ne'  Compte$ 

pera  suUa  legatura  delle  arterie  che  ot-  RendusT.  X\X  (1850  sem.  4»). 

RADLKSKI  GIACOMO  —  La  Bibbia  pei  fanciulU  dell'abate  Giacomo  Radlinski 
Professore  di  Storia  universale  neir  I.  R.  Conservatorio  di  Milano  e  so- 
cio di  più  accademie  nazionali  ed  estere.  —Verona,  Milano  e  Napoli^ 
dagli  stabilimenti  diOiuseppe  CivelU  1858.  Un  voi.  in  16°  di  pag.  336^ 

L*antore  di  questa  Bibbia  è  già  noto  all'I-  gami  d'Italia.    iNè  la   piccola  Bibbia  è  meo,* 

talia  per  molte  opere  pregevoli  di  propedeu-  degna  di  lui:  parsimonia  ,   ordine  chiaro,  e 

tìca,  di  storia,  dì  dommi,  non  che  per  vanto  stile  veramente  facile  rendonla  opportuna  ai 

di  saera  dnq«enn  esercitata  nei  primi  per-  fancialietti  pei  quali  la  scrisse  il  Kadlinski. 

RDsUCCINI  G.  B.  —  Di  Gamajore  come  città  della  Versilia  e  sue  adiacenze- 
Compendio  storico  municipale,  scritto  da  Giovanni  Battista  Rinuccini,  so- 
cio corrispondente  di  varie  accademie  ed  istituti  italiani,  scientifici  e  let- 
terari. —  Firenze  tip.' Fioretti  1858.  Un  voi,  in  8.*>  di  pag.  iPS. 

Ogni  città  vuol  avare  la  sua  storia  specia-    né  leggiero,  uè  magagnato  dello  spirito,  fa  uà 
W:  e  quando  chi  la  scrive  non  è  ne  parziale,     vero  servigio  alla  civiltà,  alla  carità  patria^ 
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eà  alla  religione.  Qnetto  senrigio  Fha  fatto  tteodesi  io  dieci  capitoli  fino  allUoDo  4847. 
Teramente  il  aig.  Rinoccinij  diligente  rioer-  Una  prima  appendice  contiene  le  biograCe 
calore  delle  patrie  memorie  ,  giadice  sema  dei  più  illostrì  cittadini  ;  una  feconda  de- 
passione ,  buon  cattolico  e  sufficiente  scrit-  scrive  tre  chiese  insigni ,  fermandosi  spocial- 
tore.  La  Storia  propriamente  di  Camaiore,  mente  sogli  affreschi  del  eh.  Paolo  Sarti,  di- 
cìttà  posta  tra  Uicca  ,  Pisa  e  Massa  ducale,    pinti  nella  Collegiata. 

ROCCHI  FRANGBSGO  —  Elogio  del  conte  Giulio  Perticarì  recitato  in  solenne 
accademia  in  Pesaro  dal  prof.  Francesco  Rocchi.  —  Bologna  tip,  all'Aìv- 
cora  1857.  Un  fase,  in  8.*» 

ROSETTI  GAETANO  —  Vile  degli  uomini  illustri  forlivesi,  compilate  e  scrit- 
te dai  Canonico  Gaetano  Rosetti  da  Forlì  —  Forlì  tip.  di  Matteo  Casali 
i858.  Sei  fase.  in.  8.» 

Ognuno  dì  questi  sei  fascicoli  contiene  vivamente  il  desideriamo  :  perchè  in  tal 
una  Vita:  ed  ogni  vita  è  scritta  con  grande  modo  l'egregio  sig.  Rosetti  non  solo  ac«pii- 
cora  di  stile,  e  molto  nerbo  d'  idee.  Le  al-  steri  miglior  fama  di  boon  gusto  nello  seri- 
ire,  che  seguiranno  ,  non  saranno  al  certo  vere,  ma  innalzerà  alla  citU  di  Forlì  un 
inferiori  alle  già  impresse  ;  e  dove  il  eh.  monumento  più  glorioso  e  più  durevole.  Egli 
autore  cercasse  di  rendere  il  suo  stile  più  in  queste  sei  vite  stampate  dà  indixio  più 
semplice  e  corrente,  le  avanzerebbero  di  molto  che  sicuro  di  poter  conseguir^  e  1*  uno  e 
in  pregio  vero  di  eleganza ,  e  di  forza.  Noi  l'altro  intento. 

ROVELLI  ANGELO  —  Il  fanciullo  esercitato  gradatamente,  pervia  del  dilet- 
to, nella  lettura,  lingua  e  composizione  da  Angelo  Rovelli,  maestro  ele- 
mentare privato  in  Vimercate.  —  Milano  presso  la  libreria  di  educazio- 
ne e  istruzione  di  Andrea  ibicini-  Un  voi.  in  l2o  dipag.  ììi. 

SAINT  -  GERMAIN  G.  T.  —  Un  conforto  in  ogni  vicenda  della  vita.  Leggenda 
di  C.  T.  di  Saint -Germain  ;  versione  dal  francese  del  C.  Giovanni  Lui- 
no.  —  Milano  tip.  e  libreria  arcivescovile,  ditta  Boniardi  Pogliani  di  E. 
Besozzi  1858.  Un  voi  in  16»  di  pag.  228. 

•SILVIO  PELLICO  -  Le  mie  Prigioni  —  Firenze^  Barbèra,  Bianchi  e  com- 
pagni 1858.  Un  volumetto  delV  elegante,  ma  non  sempre  purgata  edi- 
zione diamante  di  pag.  XXIV^  428. 

TOMMASO  (S.)  D'  AQUINO  -  Opere  compie  te  di  San  Tommaso  d'Aquii:o  di- 
stribuite in  24  volumi  in  4®  grande,  edizione  benedetta  e  auspicata  dalr 
la  Santità  di  Papa  Pio  IX  felicemente  regnante.  —  2.  fase  in  4.o  VI.  Yll, 

Sono  i  fascicoli  SS"  e  54*>  di  questa  de-  gici,  dando  novamente  stampato,  ed  in  bella 

sideralissima  impressione;  lacuale  procede  forma,  il  Dottore  Angelico ,  le  cui  sentenze 

con  molta  alacrità,  ed  è  destinata  a  rendere  sono  ora  più  che  mai  ricercate  con  amore  da 

un  vero  servigio  agli  studii  filosofici  e  teolo-  tutti  gli  studiosi. 

VaLLAURU  TIIOMAE  —  Thomae  Vallaurii  specimen  inscriptionum.  Edidit  at- 
que  adnotationibus  auxit  Vincenlius  Ferrerus  Ponzilionus,  comes  Burgi 
Alensis,  eques  ordinis  Mauritiani,  curator  studiis  historiae  patriae  prò- 
movendis.  Accedit  epistola  ad  Amadeum  Bonchinium.  Editio  altera  addi- 
tamenlis  locupletata.  —  Au^ustae  Taurimrum  ex  officina  regia  1858. 
Un  voi  in8.«  di  pag.  204. 

Se  quel  chiaro  cultore  delle  lettere  latine,     re  e  dichiarare  le  iscrizioni  deirillustre  Bou- 

che  è  il  Vallauri^  prese,  fra  le  svariate  fatiche    cheron  \  ben  meritava  che  un   altro  valente 

prò  dei  latini  studii,  tanta  cura  a  raccoglie-    scrittore  s'occupasse  con  pari  amore  delle  sue  : 
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f  tal  raecoflilore  e<I  aonoUtore  del  Yallanri  epitaphia;  histartae;  operum  publicorum 
h  il  Coote  Yiocenio  Ferrerò  di  Poniiftio-  et  privaiorum  ;  wummorwm  ,  voiorwn ,  et 
M,  alalo  già  sao  discepolo,  e  al  presente  tot-  rtriMi  prteatomin;  ad  futc$  apparata  ;  e 
la  ioleso  alla  c«Itiira  delle  seTere  discipline,  fra  queste  re  ne  ha  parecchie  che  gareggia- 
rne introdnnone  scrìtta  con  Mrrooa  eie-  no  colla  pia  eleganti  della  moderna  epigra- 
fania  dichiara  la  natura,  ^officio,  l' vao,  ed  fia.  Le  nolo  del  Ponxiglione  servono  a  spie- 
i  pregi  delle  iscrizioni ,  e  chi  fece  raccolta  gare  alcune  Toci  latine  adoperate  dal  Vallan- 
Wle  anliclie,  e  chi  fra'  moderni  no  seriaae  di  rì  ;  cosicché  se  no  poò  trarre  no  hrere  di- 
fià  hdlo  e  lodcToli  ;  e  in  cosi  hrere  spasio  zionarìo  del  modo  di  rendere  opportnnamen- 
A  Ponaglione  stringe  qnel  più  che  in  tal  te  in  latino  alcuni  nomi  d'ufficii,  d'istituti 
fosse  da  rìcordare.  Seguono  le  e  d'usi  moderni.  Infine  chiudesi  il  libro  con 
li  del  Vallanri;  non  tutte,  ma  le  scelle  una  epistola  ove  il  Vallauri  dichiara  l'ìscrì- 

I  dame  un  saggio  come  porta  il  titolo.  Esse  lione  JVtfffttnt  *  Diamae  *  Àvuf *  Vate- 

iBBo  ordinate  seeondo  gli  argomonli, cioè  9a-  ria- Epithuta  *  Mag....  incisa  sopra  un'ara 

ene;  hotufrariae;  funerum  publicorum;  lapidea  a  Savigliano. 

VENTURA  GIOACCHLNO  -  La  scuola  de' miracoli,  ovvero  Omilie  sopra  le 
prìocipali  opere  della  potenza  e  della  grazia  di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di 
Dio  e  Salvatore  del  mondo.  Opera  del  Padre  Gioacchino  Ventura.  Volu- 
me primo.  •—  Torino  tip.  di  Luigi  Ferrando  1858.  Un  voi  in  8»  di  pag. 
368.  È  il  volume  terzo  dell'anno  VII,  della  pregevole  associazione  intito' 
lata  BiblioUca  Ecclesiastica, 

VESCOVALI  ANGELO  —  Sui  minerali  di  ferro  nello  Stato  Pontifìcio  e  suì 
.vantaggi  delle  sue  lavorazioni.  Memoria  dell'  ingegnere  Angelo  Vescova* 
U.  -  Roma  1858. 

VILL\  DOMENICO  —  Orazione  letta  nel  tempio  di  Possagnonei  funerali  dei 
rillfflo  e  Rmo  Mons.  Giambattista  Sartori-Canova,  Vescovo  di  Mindo,  da 
MoDS.  Domenico  Cav.  Villa,  Arciprete,  Abate  mitrato  di  Bassano,  nel  24 
Luglio  ÌSdS  — Bassano  dalla  Tipografia  dti4. /?oòerli  1858. ^n/*(wc. in 8." 

Mons.  Giambattista  Canova,  dotto  nelle  lin-  grande  l'opera  del  suo  fratello;  benefico  Ter- 

gue  anatiche ,  e  spertissimo    nella  greca,  e  so  i  poveri  ;  amatore  della  rita  ritirata  e  mo- 

bmIIo  perito  nella  numismatica,    ebbe  oltre  desta.  Iddio  il  volle  chiamare  a  sé,  quando  il 

a  óò  un  gusto  squisitissimo  nelle  belle  arti,  più  ardente  dei  suoi  voti  era  compiolo  aven- 

MJfchè  fa  non  solo  stimato  dagli  uomini  dot-  do  già  terminato   il  gran  tempio,  stabilitari 

ti  più  insigni,  ma  eziandio  dai  più  rinoma-  una  parrocchia,  fondato  accanto  un  Collegio 

ti  artisti,  fra  i  quali  primo  ad  averlo  in  pre-  Convitto  pei  chierici,  ed  aperte  le  scuole  pei 

|po  «  in  amore  fu  il  fratello  di  lui,  il  nuovo  giovanetti.    Meritamente    adunque    il   Rev. 

Fidia  d'Italia.  Munifico  si  mostrò  verso  la  Mons.  Villa  celebrò  le  lodi  dell'uomo  giusto 

«aa  terra  natale,  compiendo  con  isplendor  colla  annunriata  orazione. 

VISCHI  LUIGI  —  Grammatica  della  lingua  latina,  composta  sopra  i  principi! 
del  Fabriani,  dal  sacerdote  Luigi  Vischi.  —  Modena  tip.  deWImmacolor 
la  Concezione  nel  Regio  Stabilimento  dei  Filippini  1858.  Un  voi  in8.<» 
dipag.  144. 

Far  credute  mere  utopie  i  desiderii  esposti  ta  del  eh.  sig.  Borsari  sotto  il  titolo  di  Una 
étì  eh.  Fabriani  nelle  sue  Lettere  togicke.  guida  alt'  integnamento  detta  lingua  «te- 
Chi  si  fece  a  porli  in  atto  con  sincera  liana  ai  iordimuti ,  che  omai  ha  avuto  ìì 
eonvinzione  ,  li  trovò  non  solo  eseguibili,  compimento  nelle  altre  due  dispense  uscite- 
aaa  utili  altres'i  alia  istruzione  dei  giova-  in  luce.  Ora  annunziamo  la  latina  del  sig. 
octti  ,  e  quindi  ne  vengono  in  luce  delle  Vischi,  la  quale  è  molto  lodala  dal  eh.  Veratti 
fraamatiche,  composte  sopra  quel  nuovo  di-  negli  Oputeoli  di  Modena  (T.  Ili ,  p.  95} 
•cgoo.  Annunziammo  l'italiana  molto  pregia-  il  cui  giudizio  vale  moltissimo. 
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I. 

COSE  ITALI ÀNB. 

Stati  pontificii.  1.  Visita  del  S.  Padre  —  1.  Eserchn  scoUisCki  -- 
3.  Acqua  Marcia  —  4.  Accademia  di  Religione  càlMllca. 

1.  Il  giorao  17  di  Setlembre  la  Santità  di  N.  S.  onorò  di  una  sua  visita  im- 
provvisa rcsposizionc  delle  sete  e  dei  drappi  di  lana,  aperta  dal  giorno  15  dì 
Settembre  nelle  sale  del  Palazzo  Senatorio  al  Campidoglio,  poste  gentilmente 
a  disposizione  dol  Minislio  del  Commercio  dalla  Romana  Magistratura.  U  S. 
P.  si  compiacque  di  esaminare  minutamente  varie  pezze  esposte  dei  drappi 
fabbricali  a  Roma,  Bologna ,  Perugia ,  Spoleto,  Matelica  ed  Alatri,  e  le  sete 
grezze  e  lavorate  nei  diversi  luoghi  dello  Stato.  Venti  e  uno  sono  i  fabbri- 
catori che  hanno  inviati  drappi  all'annuale  esposizione. 

2.  Il  giorno  9  di  Settembre,  nella  chiesa  di  S.  Apollinare,  ebbe  luogo  la  so- 
lenne dtetribuxione  dei  premii  fatta  dall' Em.  Card.  Patrizi  Vicario  di  S.  S. 
a'  giovani  ecclesiastici  e  secolari  che  frequentano  le  scuole  del  Seminario 
Romano.  Gli  Alunni  del  Seminario  Pio,  fondato  dalla  munificenza  del  Re- 
gnante Sommo  Pontefice,  si  segnalarono  coil'essere  fatti  degni  di  molti  pre- 
mii. Coi  nomi  dei  premiati  furono  pure  annunciati  quelli  dei  giovani  che 
conseguirono  gradi  accademici  nella  Teologia,  nel  Diritto  e  nella  Filosofia. 
In  Teologia  sono  stati  quattro  laureati-,  appartenenti  al  Seminario  Romano 
(giacché  il  Seminario  Pio,  di  fresca  fondazione,  non  dee  ancora  avere  alunni 
che  abbiano  potuto  compiere  il  corso  scolastico);  18  licenziati,  di  cui  due 
del  Sem.  Romano  e  16  del  Pio  :  22  baccellieri ,  di  cui  4  dd  Sem.  Romano. 
Nel  Diritto  civile  e  canonico  sono  stati  creati  4  dottori ,  16  licenziali ,  e  15 
baccelheri:  nel  solo  diritto  canonico  furono  4  dottori,  10  licenziali  e  10 
baccellieri.  In  filosofìa  furono  nominati  dottori  14,  di  cui  2  del  Sem.  Romano, 
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11  del  Pio  e  1  secolare;  24  licenziati,  di  cui  5  del  Sem.  Rom.  e  H  del  Pio 
e  31  baccellieri. 

H  gioroo  12  dello  stesso  mese  TEm.  Card.  Patrizi  distribuì  solennemente, 
nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  i  premii  ai  giovani  del  popolo  che 
dorante  V  anno  diedero  saggio  di  pietà,  diligenza  e  profitto  neir assistere, 
nei  giorni  festivi,  aU^insegnainento  del  Catechismo  nelle  varie  parrocchie  di 
Boma.  li  giorno'  1^  poi  dello  stesso  mese,  nella  chiesa  di  S.  Andrea  della 
Vaile,  k>  stesso  Hok.  Cardinale  distribuì  purei  premi!  ai  giovani  delle  qua- 
rantacinque Scook  IVegionai'ie  di  Rooia. 

3. 11  signor  architetto  Niccola  Moraldiò  vernilo  nel  pensiero  di  riallacciare 
e  ooodurre  in  Roma  la  celebre  acqua  Marcia  ;  di  che  già  ottfenne  dalla  San- 
tità di  N.  S. ,  neW  udienza  del  25  Agosto ,  per  mezzo  di  Monsig.  Ministro  del 
Goauneicio,  il  tempo  di  un  anno  per  preparane  gli  st^dii  opportuni  e  porsi  in 
iKato  di  presentare  il  disegooi  col  quale  intende  di  condurre  i  lavori.  Dopo 
il  qiiai  teoHiOvSO  il  disegno: parrà  da  accettarsi,  il  Governo  potrà  procedere 
alla  CDUcessione  stabile  ddliimpresa  al  detto  signor  architettò. 

4.  Nella  tornata,  tenutasi  il  giorno  2  Settembre  dairAccademia  di  religione 
cattolica,  il  re?.  P.  Francesco  M.»  Cirino,  procuratore  generale  de' Teatini, 
toh»  a  provare  coma,  alle  scienze  sociali,  civili  e  politiche  nuoca  il  divor- 
aio  della  ragione  dalla,  fède ,  e  come  questo  divorzio  conduca  logicamente 
aiia  se^araaionef  dotto  Slato  e  dell'uomo  da  Dio.  B  ricordala' in  prima  la  mas- 
sima conosciuta* dagli  stessi  filosofì  deirantichità,  la  religione  essere  il  prin- 
cipio vitale,  e  Tateismo  il  dissolvente  della  società,  ricercò  qual  fosse  il  prin- 
cipio cardinale  su  cui  posano  le  scienze  sociali  civili  e  politiche  ;  e  Io  stabi- 
li nella  teorica  del  potecè.  U  quale  la  fede  ci  mostra  essere  di  ragione  divi- 
na, e  vincolante' le  ooscieozc  nell'esercizio  della  sua  autorità;  si  percht^ 
l'iiononon  avrebbbe  potuto  dare  alla  sociale  costituzione  i  caratteri  suoi 
Dcceasani,  cioè  V  univenalitàie  la  perpetuità,  sì  perchè  T  uomo  e  la  socie- 
tà tendono  ad  uà  fine  superiore  air  ordine  di  questo  mondo,  per  rag- 
giungere il  quale  hanno  bisogno  di  guida  nell'ordine  temporale  e  nello  spi- 
rituale. Onde  sorgono  le  due  autorità  direttive,  la  politica  e  la  religiosa, 
che  senza  confondersi  si  uniscono  insieme ,  libere  ambedue ,  ma  sì  che  la 
seconda,  come  quella  che  si  tiene  sottoposta  la  coscienza,  cui  si  appartiene 
di  eondmre  a  Dio,  mercè  L'esercizio  delia  giustizia,  supera  la  prima  che  è 
molto  lungi  dall'  avere  si  alta  missione.  Questa  teorica  del  potere  fu  falsata 
m  prima  dal  protestantesimo  che  sublimò  la  potestà  civile  sopra  la  religio- 
sa.! e  poi  da  quel  razionalismo  che  non  riconosce  so])ra  l'umana  ragiono 
aatorità  di  sorta.  Separata  per  tal  modo  nel  principio  cardinale  la  ragione 
d^la  fede,  le  seéenze  sociali,  civili  e  politiche  non  poterono  trovare  altro 
fbadamento  che  il  patto  sociale.  Patto  assurdo,  perchè  procedente  da  un 
ftftOi  JaaoBppiiwpiMIc  :  svilenl^  perchè'  ÙTY  nomo  più  vile  del  giumento  : 
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iusulsO)  perdìo  ammette  un  contratto  mancante  d'ogni  essenza:  fusorio, 
perchè  dà  Tidea  più  contraddittoria  del  potere  civile  e  politico  :  immorale, 
perchè  a  fine  della  società  pone  l'egoismo:  funesto,  perchè  invece  della  sog- 
gezione promuove  V  indipendenza  e  frena  colla  sola  forza  e  col  timore.  Che 
se  ad  evitare  sì  fatta  teorica  si  è  voluto  ricorrere  ad  altre,  queste  sono  morte 
appena  nate,  sì  che  ninna  ha  potuto  sopravvivere  al  suo  autore.  Donde  ri- 
«cavò  il  dotto  disserente  che,  coir  essersi  private  siffatte  scienze  deir  aiuto 
delle  verità  cattoliche,  coir  efficacia  delle  quali  la  società  intera  dovea  tras- 
formarsi a  nuova  vita,  anziché  per  qualunque  modo  vantaggiarle,  si  erano 
fatte  indietreggiare,  perchè  si  erano  condotte  a  perdere  la  certezza,  la  uni- 
versalità, la  stabiUtà,doti  costitutive  della  vera  scienza.  Passò  poi  alla  seconda 
parte  del  suo  tema,  cui  diede  ampia  materia  Tesarne  delle  moderne  legisla- 
zioni e  delle  teorie  sociali  che  si  recarono  in  mezzo  dai  pubblicisti  nemici 
della  Chiesa.  A  questa  negarono  la  missione  d' istruire  e  principio  insegnante 
posero  lo  Stato,  ed  ecco  Tateismo  politico  fatto  base  dell'  insegnamento,  che 
trasfuso  ed  inoculato  neir  individuo  e  nella  famiglia ,  ebbe  prodotto  quelle 
esiziali  dottrine  che  sono  il  socialismo,  il  comunismo,  il  materialismo,  sino 
all'orrendo  eccesso  uditosi  pronunziare  da  un  famoso  sofista,  che  disse  bestem- 
miando che  Dio  è  il  male.  Gonchiuse  il  disserente  col  manifestare  la  speran- 
za che  la  ragione  non  avvilita  imprudentemente,  né  spogliata  di  sue  naturali 
forze,  ma  avvalorala  da  quelle  della  fede,  senza  le  quali  essa  può  si  poco, 
innalzi  gli  sguardi  a  Dio  vero^onte  delle  scienze,  e  lo  riconosca  Re  de'  Re 
0  Signore  de'  Signori,  per  cavarne  i  veri  e  sodi  prìncipii  a  bene  della  società. 
Il  dì  10  di  Settembre  poi  il  Rmo.  Monsignor  Gaetano  Redini,  Arcivescovo 
di  Tebe  e  Segretario  di  Propaganda,  chiuse  con  eloquente  orazione  il  corso 
delle  dissertazioni  di  quest'anno,  ricordando  i  trionfi  della  Chiesa  e  della  cat- 
tedra pontificia  nella  missione  a  lui  affidata  già  dal  Sommo  Pontefice  pres- 
so il  Governo  e  i  Cattolici  degli  Stati  Uniti.  Fatte  prima  nell'esordio  mode- 
stamente sue  scuse  se,  per  rendere  testimonianza  di  tali  trionfi,  sarebbe 
astretto  a  parlare  di  sé  come  testimonio  e  parte,  pose  prima  in  evidenza  le 
condizioni  singolari  di  quel  popolo  straordinario,  sì  degno  d' ammirazione 
per  la  magnanimità  del  suo  carattere,  sì  strano  ad  un  occhio  europeo  per 
la  sua  libertà  :  di  che  risulta  in  lui  quella  gelosia  di  smodata  uguagliami 
in  tutto  il  commercio  sociale,  onde  apparvero  più  inusitati  e  meravigliosi  i 
pubblici  segni  di  riverenza  profonda  tributati  dall'  entusiasmo  universale 
all'inviato  del  Supremo  Pontefice.  A  dir  vero,  il  gran  nome  e  le  imprese 
personali  del  Regnante  Pio  IX  avevano  colà  predisposti  gli  animi  e  dei  go- 
vernanti e  del  popolo.  Pure  ninno  avrebbe  potuto  aspettarsi  da  tanta  alle* 
rezza  omaggio  sì  riverente  ed  universale,  se  la  divina  Provvidenza  non  aves- 
se operàio  in  quel  fatto  per  quelle  vie  appunto  che  sono  a  lei  consuete 
traendo  per  la  sua  Chiesa  le  glorie  dall'obbrobrio,  i  trionfi  dalle  oetiliti*  D 
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che  Yenae  dal  dotto  Prelato  confennato  con  la  storica  esposizione  e  delle 
nobili  accoglienze,  onde  fu  ricolmo  dai  Cattolici  e  specialmente  dai  loro  Pa- 
stori supremi;  e  dei  replicati  assalti,  di  cui  fu  segno  per  parte  degli  emissa- 
ri! apostati,  degli  emigrati  d'ogni  nazione,  il  cui  pugnale  fu  intriso  di  san- 
gue Delle  strade  di  Nuova  York^  e  dei  frammasoni  di  Cincinnati ,  i  cui  tu- 
multi poeeio  a  cimento  la  pubblica  tranquillità.  Ma  coteste  ostilità  appunto 
fmoiio  quelle  cbe  resero  più  solenne  il  carattere  dell'augusta  missione,  che 
alVlQfiato  pontificio  caltlYarono  maggiori  simpatie,  che  accesero  la  genero- 
sità dei  go?enianti  a  protestare  più  solennemente  contro  quelle  infamie  per 
onore  dell'ospitalità  americana. 

IN  che  avrenne  che  il  trionfo  del  pontificato  in  America  rialzò  ad  un 
tempo  nelFopinione  pubblica  la  dignità  dei  Cattolici  e  mostrò  la  fiacchezza 
dell'eterodossia  yacillante.  In  un  paese  ove  il  merito  dell'uomo  quasi  intera- 
mente misurasi  o  dalla  borsa  già  piena,  o  dall'abilità  a  riempirla,  i  Cattoli- 
ci meno  curanti  in  questo  degli  eterodossi,  e  per  lo  più  emigrati  per  pover- 
tà dai  paesi  europei,  e  specialmente  dalla  poverissima  Irlanda,  ben  posso- 
no vantarsi^  come  l'Apostolo,  d'esser  tenuti  in  conto  di  omnium  peripsemar 
cotakbè  il  Cattolicismo  sembra  colà  la  religione  solo  dei  poveri,  dei  dere- 
litti, degli  addetti  ai  più  umili  servigi.  Or  eccola  celesta  religione  apparire  di 
repente  nell'immensa  grandezza  della  sua  unità,  e  il  Capo  di  essa,  non  so- 
lo sopreoìo  fra  i  Pastori  che  in  America  ottengono  la  pubblica  riverenza, 
ma  anche  Principe  terreno  che  tratta  da  pari  a  pari  con  tutti  i  Potentati 
della  terra,  e  primeggia  per  dignità  tra  i  Potentati  cattolici.  A  fronte  di 
tanta  grandezza,  qnaU  comparvero  agli  occhi  propriied  agli  altrui  gli  sgomi- 
nati e  discordi  eterodossi  in  un  paese  ove  dei  25  milioni  d' abitanti  5  soli 
nflioiii  professano  una  forma  di  comunione  religiosa,  e  3  milioni  si  profes- 
8800  Cattolici?  Non  recherà  dunque  meraviglia  che  la  missione  dell'Inviato 
pootificio,  non  istraniera  forse  ai  trionfo  del  candidato  dei  Cattolici  nelle 
panate  elezioni  e  al  discredito  ove  sono  caduti  i  congiurati  contro  il  Catto- 
lidanio,  continui  tuttora  a  fruttificare  colà  con  sempre  verdi  speranze  ;  le 
qnali  riceveranno  fra  poco  una  solenne  conferma  e  produrranno  frutti  di  sa- 
krie,  raccolti  che  sieno  presso  la  tomba  degli  Apostoli,  nel  Seminario  ame- 
ncano  che  si  prepara,  i  numerosi  e  giovani  Leviti  che  verranno  in  questa 
Roma  ad  imbeversi  al  purissimo  fonte  deUe  dottrine  apostoliche  e  a  riscal- 
darli con  le  fiamme  di  zelo  che  divampano  il  cuore  del  Successore  di  S. 
Pietro.  Tale  in  sostanza  fu  il  soggetto  di  quell'orazione  che,  avvivata  dall'  elo- 
quenza dell'illustre  prelato,  e  da  quell'affetto  ed  interesse  che  ispira  il  quo- 
rum pars  magna  fui^  tenne  sospeso  un  augusto  uditorio,  ove,  oltre  un 
gran  numero  di  Prelati,  splendevano  le  porpore  di  dieci  CardinaU.  Cosi  fu- 
rono degnamente  chiuse  anche  quest' anno  le  tornate  dell'Accademia  di 
Rfigkme  cattolica. 
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Stati  Sabdi  {Nostra  eorrispondenea^)  1.  •Qu»llro  Hioislrie  sette  lltoi^leri  —  ft. 
Impicci  parlamentari  -  3.  Morte  dell'  Italia  étti  Popolo  e  mala  prova  deUa 
nuova  legge  sopra  la  stampa  *-  4.  Le  lÌDanxe  Pontiiìcie  accusate  e  difese  nei 
giornali  di  Torino  —  ti  ViUafranoi  e  la  Russia  —  6.  La  Cassa  Ecclesintiiai» 
i  Conventi  e  l'armonia  sequestrata  —  7.  {Gitmla  dei  Compiìateri)  Uni  di- 
chiarazione del  sig.  Caffi  •—  8.  L' esposiiiione  a  favore  delle  Misaioni. 

1.  Da  quasi  un  anno  noi  abbiamo  in  Piemonte  sette  Ministeri,  jna>aoli 
quattro  Ministri.  Il  Conte  di  Cavour  è  presidente  del  gabinetto,  Minislro  degli 
alTari  esteri,  e  Ministro  dell' intemo.  Il  Gom.  Lanza  è  Ministro  delie  Finam- 
ze  e  della  pubblica  istriiùone  ;  il  Gav.  Lamarmora  "è  Ministro  della  Aiienu, 
e  il  Gav.  Bona  Ministro  sopca  i  lavori  pubblici.  U  G«;V.  Paieocapa  è  tempre 
Ministro  onorario,  ma  Benea  pcurtafoglio.  Ouefita  condizione  di  086e'èi;ipu^ 
tata  irregolare  dai  nostri  giornali.  Impenocchè,  ira  gli  altù,  il  £^n/lo  cagio- 
nava così:  0  vi  pare  che  bastino  quattro  Ministri,  e  allora  stabilite  quattro 
soli  Ministeri;  o  volete  sette  distinti  Ministeri,  e  in  questo  caso  ^lominate 
i  sette  Ministri ,  ma  non  lasciate  le  cose  incerte  e  regolate  dal  solo  vosùro 
capriccio.  Il  Conte  di  Cavour  sentì  la  ragionevolezza  di  tale  OBserrABÌone, 
e  mise  mano  alla  ricerca  de'  tre  Ministri  mancantL  Ma  egli  ^vò  la  fiaoooi- 
da  più  spinosa  di  quello  che  non  credeva  a  «prima  vista.  Noi  aoafloffriamo 
carestia  di  personaggi,  i  quali  sarebbero  pronti  a  prendere  un  portefof^iOf 
ed  anzi  di  tutto  cuore  renderebbero  allo  Stato  questo  servizio.  Un  gior- 
nale poco  fa  ne  fece  il  conto,  e  ne  trovò  niente  meno  che  aessanlatcè.  Mia 
questi  candidati  vogliono  essere  distinti  in  tre  classi;  altri  non  piaocioQoal 
Conte  di  Cavour  perchè  gli  darebbero  ombra;  aHriooii  piacciono  aUaièi- 
plomazia  che  U  avrebbe  in  sospetto;  aitnisono  pienamente  inetti  ayalSii» 
di  Ministri.  Così,  per  esempio,  pareva  intenzione  dei  Conte  di  CaT4iiir  éi 
riammettere  nel  Ministero  il  Cav.  Carlo  fioncompagni  rappresentarle  M 
nostro  Governo  in  Firenze.  Ma  un'imprudenza,  parte  sua,  parte  del  ^ontth 
le  V  Indipendente^  ^astò  le  uova  nel  paniere.  Ed  eccovi  il  fatto.  I  RR.  ^ttr 
dri  Barnabiti,  che  tengono  in  Moncalieri  nn  Collegio  Convitto  assai  fioreito 
e  stimato  >ed  amato  da  tutt^i  buoni,  so^ionoogni  anno  far  intraprendene  tin 
qualche  viaggio  ad  una  parte  di  loro  Convittori.  Recaronsi  questa  au»  a 
Firenze,  dove  dal  Cav.  fìoncompagni  furono  assai  ben  ricevuti,  e  invitati  a 
pranzo.  In  sul  levare  delle  mense  il  Cav.  fioncompagni  disse  un  brindisi^  le 
cui  parole  non  erano  molto  pesate  ;  giacché  assegnava  l'Altieri  per  esemplane 
a  que'  giovani,  eccitandoli  a  combattere  a  suo  tempo  per  T  indipendenza^ 
d'Italia.  Le  quali  cose  sarebbero  corse  inosservate,  se  Y Indipendente^  pio» 
curatosi  quel  brìndisi,  non  lo  avesse  stampato  in  Tonno,  ti  Gav.  Bonoom^ 
pagni  si  dolse  forte  di  tale  pubblicazione,  e  invitò  V  Indipindente  a 
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cbiarare  ch'egli  non  ci  avea  avuto  veruoa4)arle.  Ma  ad  ogni  modo  la  sua 
candidatura  pel  Ministero  andò  in  fumo,  riconoscendosi  impolitico  nomina- 
re  Ifiiiistro  chi  di  corto  era  uscito  da  qudla  riservatezza  che  è  legge  pel  di* 
pkMoatico.  Ciò  che  ho  raccontato  dei  Gav.  fioncompagni  avviene  riguardo 
a  mM  altri  personaggi  dello  stesso  genere.  11  Conte  di  Cavour  ha  dicbia* 
rtl0  di  voler  fare  l'Italia  colla  politica  delle  alleanze.  Ora  questo  sistema 
rende  necessari!  numerosi  riguardi,  perchè  gli  alleati,  quando  sono  potenti^ 
d'ocdkiario  pretendono  molto,  e  hasla  uno  sconcio  leggiero  per  rafireddarli. 
hUaak)  il  fatto  è  che,  per  ora,  restano  in  Piemonte  i  quattro  Ministri  e  i  sette 
Miflùlerì  sempre  come  prima.  E  se  ciò  non  è  regolare,  non  è  però  dannoso 
al  Conte  di  Cavour  che  conserva  l' amicisua  dei  sessantalrè  che  sospirano  il 
portafo^io. 

2.  Pane  che  V  uscita  del  Rattaazldal  Ministero  Tahbia  messo  di  mai  umore 
oontiN)  il  presidente  del  Consiglia;  laonde  si  disse  che  quegli  volesse  levai 
bandiera  d*  opposizione  contro  quest'  ultimo,  e  bo  di  huon  luogo  che  si  ten^ 
nero  adunanze  tra  i  deputati  per  costituire  ciò  che  tra  noi,  in  gergo  parla* 
laentare,  dicono  centro  sinistro.  Ma  per  disperdere  l' oste  nemica,  innanzi 
che  siasi  potuta  ordinare  e  mettere  in  campo  di  hattaglia,  il  Conte  di  Cavour 
iUidi&  un  bel  parlilo,  e  fu  di  nominare  Seduatore  del  regno  Carlo  Cadorna, 
già  presidente  della  Camera  de'  deputati.  Restando  perciò  vacante  questa 
cacica,  il  Ministero  promuoverà  la  candidatura  d' Urhano  Rattazii,  e  così  gli 
tttctà  la  voglia  ed  i  mezzi  dell'opposizione.  Restano  solo  due  difiìoollà;  Tuna 
sonoi  riguardi  dovuti  alle  Potenze  straoierc,di  cui  vi  parlai  testé:  i  quali  forse 
Botano  di  far  nominare  alla  presidenza  della  Camera  un  uomo  assai  noto 
la  Buiopa  pei  Datti  del  IS^iS  e  1849,  e  cbe  non  pare  ancora  convertito  a  pia 
nne  idee  *,  V  altra  si  è  che  Io  stesso  Urbano  Raltazsi  pace  non  voglia  adar 
giaisi  in  UBO  stato  che  gli  torrebhe  ogni  importanaa  parlamentare,  e  Tono- 
led' essere  capoparte.  La  mia  opinione  poi  riguardo  alle  relazioni  proba- 
tali  tra  il  Conte  di  Cavour  e  il  Commendatore  Ratlazzi  è  questa  in  due  pa^ 
isku  Ole  coee  volgeranno  contrarie  alla  rivoluzione,  e  il  Rattazzi  e  il  Cavour 
ooneranno  il  medesimo  pericolo,  e  allora  siate  certi  die  essi  saranno  ami- 
cittiini  e  si  sosterranno  a  vicenda;  oppure  ^eventi  sorrideranno  alla  po- 
litiOB  oggidì  abbracciata  dai  Ministero^  e  il  Cavour  sarà  lieto  e  tranquillo, 
ciò  cbe  non  è  oggidì,  e  in  questo  caso  è  probabile  la  supposta  opposizicme 
lelEattaszi  e  de'  suoi.  Ho  stimalo  di  dovervi  scrivere  alcuna  oosa  sopra  que* 
Iti  particolari,  stante  cbe  formarono  nel  mese  passalo  la  materia  dei  comu- 
li  discorsi.  Ma  veniamo  ai  fatti  certi. 

3.  n  primo  e  il  più  importante  si  è  la  morte  déìVIialia  dei  popolo,  gior- 
Mie  che  Grittsc^e  Mazzini  faoea  pubblicare  in  Genova,  e  la  doppia  postu- 
ma assoluzione  che  ottenne  dai  Giurati  riformati  secondo  tal  nuova  legge. 
Da  molli  anni  stampavasi  in  Genova  un  diario  mazziniano  intitolato  Italia 
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e  t7  popolo,  quando  nel  1856  improvvisamente  morì.  Il  Conte  di  Cavour,  in 
una  nota  diplomatica  scritta  in  quel  tempo  al  Conte  Buoi,  Ministro  degli  af- 
fari esteri  a  Vienna,  addusse  tal  fatto  come  prova  che  il  partito  repubbli- 
cano in  Piemonte  fosse  agli  estremi.  Ma  questo,  per  dargli  una  smentita,  man- 
dò tosto  in  luce  un  periodico  col  titolo  T  Italia  del  popolo  ,  e  comperò  una 
tipografia  che  dovesse  servire  al  giornale  e  ad  altre  pubblicazioni  del  me- 
desimo genere.  Dolse  forte  al  Ministero  di  vedersi  corbellato,  e  l'ebbe  ama- 
ra col  giornale  redivivo.  Il  perchè  spiccò  ordini  al  fisco  che  ne  sorveglias- 
se ogni  mossa,  e  ne  pesasse  colle  bilancie  deir  orafo  ogni  parola ,  seque- 
strando tutti  que'  numeri  che  avessero  potuto  somministrare  un  qualche 
appiglio.  In  questo  avvenne  V  attentato  contro  Genova  del  29  di  Giugno  1857 
dove  trovossi  impigliato  Y  apparente  direttore  dell'  Italia  del  popolo  che  fu 
imprigionato  e  poi  condannato  a  dieci  anni  di  galera.  Questo  giornale  adun- 
que trovossi  senza  direttore,  e  per  soprammercato  sequestrato  quasi  quoti- 
dianamente; e  sebbene  il  più  delle  volte  uscisse  vincitore  dai  processi, 
tuttavia  il  maggior  danno  gli  proveniva  dai  sequestri,  giacché  gli  associati 
pagando  il  loro  denaro,  e  non  ricevendo  i  fogli,  a  lungo  andare  si  stanca- 
vano; onde  in  fin  dei  conti  convenne  ^W  Italia  del  popolo  di  rassegnarsi 
al  suo  fato  e  morire.  Ma  la  morte  non  potè  liberarla  da  due  procedi  che 
essa  avea  per  la  pubblicazione  di  due  lettere  di  Giuseppe  Mazzini,  l'una  in» 
dirizzata  ai  membri  della  Corte  d' appello  di  Genova  ,  e  Y  altra  al  Conte  di 
Cavour.  1  Giurati  erano  destinati  dalla  legge  a  proferire  il  loro  giudizio,  stan- 
te che  r  accusa  portava  che  Y  Italia  del  popolo  avea  offeso  la  memoria  di 
Carlo  Alberto ,  promossa  la  distruzione  ^ella  monarchia  costituzionale  ,  fa- 
vorita la  causa  della  repubblica.  E  il  Ministero  sperò  che  i  Giurati  avrebbero 
condannato  que'due  scritti,  non  essendo  più  come  prima  estratti  a  sorte,  ma 
scelti  danna  Giunta,  conforme  alla  nuova  legge  sancita  tra  noi  per  impulM 
della  Francia  dopo  il  delitto  deirOrsioi.  Ma  la  cosa  andò  alirimcnti  :  giacché 
nel  primo  e  nel  secondo  processo  Y Italia  del  popolo  venne  assolta.  Eppure 
se  leggeste,  come  ho  letto  io  quegli  articoli,  vedreste  che  ia  reità  non  potea 
essere  più  patente.  Il  Mazzini  grida  contro  tutti  i  Re  in  generale,  e  contro  il 
nostro  in  particolare,  accusa  di  tradimento  Carlo  Alberto,  chiama  figlio  del- 
la rivoluzione  il  nostro  Statuto,  dichiara  cospiratore  e  perseaitore  il  Mini- 
stero, e  andate  via  discorrendo.  L' assoluzione  che  ottenne  è  una  prova  che 
la  rìforma  della  legge  sopra  la  stampa  non  servi  a  nulla,  e  che  ben  dicea 
nella  Camera  l'egregio  Conte  Solare  della  Margarita,  quando  proponeva  che 
il  giudizio  di  certi  reati  di  stampa  si  sottraesse  pienamente  alla  giurisdi- 
zione de'  Giurati.  Intanto  il  Mazzini  pubblica  ora  in  Londra  un  suo  nuovo 
giornale  italiano  intitolato  Pensiero  ed  azione  :  ma  credo  che  penserà  poco 
ed  agirà  meno. 
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4.  Soorrendo  in  questo  mese  i  dìarii  piemontesi  restai  sovente  in  dubbia 
se  a  stampassero  a  Torino  o  a  Roma,  giacché  non  si  occupavano  che  degli 
Stati  romani,  e  della  loro  condizione  finanziaria  ed  economica.  Incomin- 
ciò la  Rivista  Cantmnporatiea  a  pubblicare  una  lettera  sopra  il  debito  pub- 
blico Pootificio,  dove  a  neri  colori  si  tratteggiava  lo  stato  Gnanziario  dell'era- 
rio Romano;  e  tutti  gli  altri  giornali  le  fecero  eco,  e  presero  a  citare,  accu* 
sare,  deplorare  ch'era  una  pietà.  Imperocché  il  lettore  imparziale  sen* 
tivaà  naturalmente  venire  in  sulle  labbra  questa  osservazione':  Il  Gover* 
BoFootiiicio  ha  il  suo  bilancio  pel  1858  in  equilibrio,  e  mèi  danno  per  bello 
e  spacciato;  il  Governo  Piemontese  ha  contratto  testé  un  nuovo  imprestito 
di  40  miUoni,  ha  in  deficit  non  solo  il  bilancio  del  1858 ,  ma  anche  quello 
del  1859,  eppure  mei  dipingono  prospero  e  felicissimo  !  Ma  per  nostra  buo- 
na fortuna,  se  in  Piemonte  vi  hanno  acri  censori  del  Governo  Pontificio,  non 
ri  mancano  gli  amici  del  vero  che,  in  nome  della  giustizia  e  della  religio- 
ne, sorgono  in  sua  difesa.  Tra  gli  scrittori  della  benemerita  Armonia  é  un 
signore  torinese  di  nome  Pier  Giovanni  Masino-Turina,  valente  economista, 
che  80|^  le  cose  di  finanza  ha  fatto  lunghi  e  profondi  studi,  e  non  é  di  colo- 
ro a  cui  si  possa  far  vedere  la  luna  nel  pozzo.  Egli  adunque  prese  a  stu- 
diale la  lettera  pubblicata  dalla  Rivista  Contemporanea\  e  esaminatene  le 
cifre  e  i  ragionamenti,  dettò  neir  Armonia  tre  stupendi  articoli  ne'  quali 
■torse  contro  F  autore  ciò  che  il  critico  dicea  contro  T  amministrazione 
rsmana  delle  finanze.  Mostrò  che  il  critico  per  prima  cosa  non  s*  intende- 
Tadi  calcolo,  ed  avea  soventi  volte  sbagliate  le  prime  operazioni  dell' a- 
litBieliGa;  fé  toccare  con  mano  eh'  egli  procedeva  leggermente,  per  non 
dir  peggio,  citando  cifre  guaste  e  menomate,  e  facendo  dire  a  certuni  ciò 
che  non  aveano  detto;  fé  vedere  in  ultimo  come  discorresse  a  sproposito,  e 
tirasse  conseguenze  contrarie  ai  fatti  ammessi  dal  critico  medesimo.  Il  sig. 
Htfino-Turina  merita  moltissima  lode,  e  io  sono  lieto  di  potervi  dire  che  in 
Kemoote  egli  venne  generalmente  applaudito.  Invece  é  molto  censurato  ed 
aache  un  poco  canzonato  da  tutti  i  savii  V  autore  della  lettera  stampata 
daUa  Bivista  contemporanea^  il  quale  si  ò  tolto  il  carico  di  dimostrare,  senza 
che  vouoo  nel  pregasse,  quanto  poco  egli  s' intenda  di  governo  e  di  finanze. 

5.  Fu  un  gran  parìarc,  io  questi  giorni,  non  solo  in  Piemonte  ma  in  In- 
^terra  ed  in  Francia ,  della  cessione  di  Villafranca  alla  Russia.  1  giornali 
forastieri  dicevano  che  il  Governo  sardo  avea  ceduto  in  affitto  alla  Russia 
per  ventidue  anni  la  città  di  Villafranca,  il  porto  e  le  sue  adiacenze  al 
prezzo  di  quattro  milioni  aU'anno.  La  Gazzetta  Piemontese  rispose  che  il: 
Governo  sardo  ha  fatto  soltanto  alla  Russia  la  concessione  gratuita  dell'uso 
dell'antico  locale  del  bagno  di  YiUafranca,  onde  servire  di  deposito  di 
combustibili,  e  di  viveri^  e  soggiunge  il  foglio  ufficiale  che  da  molti  anni 
4>r  sono  una  simile  concessione  venne  fatta  al  governo  degli  Stati  Uniti 
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d'America  nel  golfo  della  Spezia.  Dove  è  da  notare  che  la  Gazzella  Piemon- 
tese, la  quale  pigliava  per  lo  innanii  come  oro  in  veiga  tulio  ciò  che  trova- 
va oe^  diarii  iogleai  contro  il  Governa  Pontificio,  è  oggi^  costreUa  a  di- 
cbiararemal  infarmatl  qae' giomali,  quando. dlBCorrono  delle ^coae  che  av- 
vengono in  Italia.  Ma  se  quei  giornali  siano  bene  o  male  informati,  noa  è 
ancora  ben  cerio,  e  credo  che  la  cosa  non  Bla  cosi  semplice  come  vorrebbe 
far  credere  la  Gazzella  Pi&niontese,  Ecco  ciò  che  a  tal  proposito  dice  Y  Indir 
pendente  di  Torino  nel  suo  N.»  dei  1 8 Settembre:  «  Non  è  forse  a  torto  che  si  è> 
creduto  di  vedere  in  quest'atto  un  nuovo  indizio  di  awicinamenta  fi»  le  tre«> 
Potenze  Europee  che  sono  conoaciute  mene  amiche- eli' Austria,  e  sena  il  Pie- 
ixoDte,  la  Russia  e  Francia.».  E  poco  dopo  tenta  di  provare  «  come  vadano 
ogBOff  più  pigiando  consistenza,  le  voeir  digueira^  e  come  nonultima^sia  la 
persuasione,  che  ai  sta  preparando  una. lega  della  Francia,  della  Russia  & 
del  Piemonte  contro  V  Austria,  lega  che^  sebbene  ancor  lontana  dall'  opera- 
re, è  tuttavia  ecc.  ecc.  »  Ma  voi  sapete  che  l  nostri  giornali  ministeriali  bau- 
DOi  sempre  in  bocca  la  fìnta  guerra  contro  l'Austria,  per  coprire  cosà  laguer- 
ra  reale  che  si  fa  alle  nostre*  borse  e  ai  frati  ed  aUe  jnoaaohe  ;  unica  guerra  > 
che  ora  sostenga  il  Gc^vema  piemontese. 

6.  La  Cassa  così  det^  Ecdesiaslica  trovasi  in  pessime  acque,  non  avendo* 
potuto  trovare  le  enormi  ricchezze  che  si  alLrìbuivaooi  aUa  Chiesa  in  Pio 
monte.  Il  Ministero,  persistendo  a  credere  cbe  i  frati  fossero  iu  realtà  ricchi > 
£fondolati,  come  li  spacciavano'  i  giornali,  di  tratto  in  tratto  va  opiinanda 
qualche  improvvisa  visite  domiciliare  ne' Conventi,  affine  di  scoprite  il  te- 
soro. Così  il  tesoffo  fu  cercato  prima  nella  Casa  dei  SS.  Martiri  in  Tono»  ^ 
poi  nelpaUizzo  Tursi  ini  Genova,  due  case  già  abitate  dai  PP.  della  Gomp,  di 
Gesìi;  fìnahneate,  in  sul  finire  d'agosto,  si  ricercò  nel  Convento  dei  Padri  di  • 
^  Teresa  in  Torino;  ma  non  si  trovò  nulla  in  nessun  luogo.  Dicevasi  che< 
altre  visite  di  tal  genere  sarebbero  state  ordinate  in  altri  conventi  dello  Sta- 
to, e  perciò  Y Armonia  stùnò  oppoilunp  di  avvertirei  conventi  e  i  monasterfi 
di  custodire  ben  bene  quel  po'  di  denaro  e  quelle  cedole  che  possedessero^ 
tuttavia  p«*  eampare  la  vita  alla  meglio.  Ma-  ce  incolse  male  a  quel  cattoli* 
co  giornale,  avendolo  il  iisoo  fatto  scquestriire  per  queir  ammonimento  cho 
in  ultimo  gli  costerà,  caro.  Mi  dicono  che  l'jlm^nta  paghi  ogni  anno  al  fisco 
diecimila  franchi  per  processi^  Bisogna  concedere  che  essasi  compera  a  de- 
nari contanti  il  diritto  di  dire  laverìlà«  Del  resto,  tornando  ai  frati,  i  nostri 
conventi  si  vanno  spopolando  sempre,  più  di  giorno  in  giorno,  e  la  Gassa 
Eòclesiastica  stacogti  occhi  in  resta:  oappena ricotti  i  frali  a  ptoeolo  numero'* 
h  concentra^  ossia  li  m»ida  fuori  ctella  propria' casa,  e  vende  il  Convento^ 
come  ò  avvenuto  toste  ai  Padri  Domenicani  di  Chierì.  Chi  ne  soffre  frattan- 
to scmo  le  popolazioni.  In  Oneghar  dóve  era  ua-Gollegio  di  Scolopii,  ora  tro^ 
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Tasi  una  caserma  di  soldati  ;  e  in  Varazze  deiiiorasi  la  parlenza  dei  Teresìa- 
m  cbe  con  tanto  zelo  si  adoperavano  nel  servizio  religioso. 

7.  {Giunta  dèi  CompilaWri),  Trovisnio  riportata  ia  parecchigiornaJi  la 
seguente  Tetti  Reazione  e  dichlarazidine  che  noi  pome  pubbUehiamo,  beaehò 
non  abbiamo  pernio  flnora  poti3(to  vepìQcare  «e  Dei  passali  nostri  qjMuieiiAi 
yì  sia  Yerameote  ndila  che  ne  rìctiiec^  da  parte  nostra  ia  pubbiicazsone.  Ha, 
tratlandosi  di  \m  calunniato,  ci  facciamo,  senz'altro,  un  graUssimo  dovier^, 
benché  da  niono  finora  fegati  o  invitafti  a  farlo ,  di  cooperare  alla  réiat^ 
gra^ione  della  sua  fatna.  La  rettificazione  dice  così:  «  La  Crazzetta  unmr^ 
soie  d' Adusta  del  23  aprile  1^53,  riportando  una  contispondeneardel  Dar 
ouAlo,  cos^  si  esprimeva  : 

«  Una  banda  della  plebe  più  perversa,  composta  della  feccia  dei  ladii  ^ 
1  dei  briganti  e  dei  baadfti  di  Viemezla,  con  alia  tesla  certo  Ippolito  CafQ^ 
«  invade  il  Palazzo  arcivescovile,  ne  spezza  tutti  i  mobili,  ruba,  saccheggia 
«  tutti  gli  oggetti  preziosi ,  e  commette  le  più  vergognose  atrocità.  Caffi  si 
«  nfugra  in  Pfemoi^  :  H  ttibnnale  criminale  di  Venezia ,  appoggiarto  ai 

♦  trattati,  ne  chiede T estradizione  mediante  refdisitoria  che  riùvràlod'Aa- 
«  strìa  traso^tte  al  Ministm  degli  'OfRarì  «steri  di  ToFìno.  Ma-  il  MinistR) 
«  sardo  trova  nel  fatto  del  Caffi  una  certa  fiata  politica,  ed  allora -Gaffi /« 

*  il  ladro  ed  il  brigante,  è  sottratto  alla  giustizia  in  onta  ai  trattati.  »  Nei 
maggio  successivo  questa  clamorosa  corrispondenza  veniva  ripetuta  dalie 
ikLzzetle  ufficiali  di  Venezia  e  dì  Milano,  dal  CattoUoo  di  <}enova,  dall'iéf^ 
monia  di  1V)rìno  ,  dalla  Civiltà  Cattolica ,  e  da  altri  giarTiali  stranieri, 
Qnale  sinistra  iinpressìone  abbia  recato  nelle  persone  che  non  mi  conosce» 
9100  non  è  d^uopo  ài  dirlo.  Io  solo  impassìbile  e  tranquillo  attendeva  y«op* 
portnnità  per  ismentire  la  mendace  calunnia,  (i  tetnpo  venne  :  chiesi  un 
saàvo  condotto  per  difendermi  ;  l'ottenni  e  provai  la  mia  iTmocmia,  Kotme 
la  decisione. 

«  Sentenza.  ^N»  10641  al  4900  A.  57  A.  49.  In  forza  del  potere  conféri- 
toglida  sua  Maestà  apostolica,  TI.  R.  tribunale  provindale,  sezione  penate, 
in  Venezia;  Sugli  atti  d'inquisizione '0(istrii!tti  al  confronto  di  Ippolito  Gaffi 
A  Bdlono,  ammesso  al  beoeUzio  del  salvo  oondòtèo  ,  dmputaU)  del  crimine 
^  pubblica  violenza ,  e  costituito  la  «prima  volta  nel  giorno  28  dicembre 
1857,  e  ruUima^alld  Jogliop.  p. ,  ha  giudicato  :  Viene  il  detto  Ippolito  Caffi 
assolto  dair  imputatogli  crimine  di  pubblica  violenza ,  e  dichiarato  iiuw- 
etnie,  assohopore  dal  pagamento  di -ogni  spesa.  Li  12  agosto  1858. 

«  Concorda  ooU'originaie  e  vienr rilasciata  aisig.  lppoli>to  Gaffi  a  termini'del 
1 418  del  ood.pen.deHdOS.  Venezia,  13agogAoy8à8.SoUo9crittoG.  Pado^an.  » 

8.  Nel  N.o  dei  22  Agosto  dell'  Esposizione,  giornale  a  favore  delle  missioni 
cattoliche  si  legge  quatto  segue,  scritto  dal  sig.  D.  diuseppe  Canonico  Ortal* 
da^^lantlssimo  direttore  in  Torino  delFopera  della  Propagazione  della  Fede# 
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«  Convinti  a  prova  del  vivo  e  proprio  paterno  interessamento  che  l'Augu- 
sto Capo  della  Chiesa  Pio  IX  ebhe  a  prendere  in  prò  della  nostra  Lotterìa  in 
favore  xlei  Misdonani  sardi,  ci  eravamo  creduti  in  dovere,  da  buoni  figli,  di 
ragguagliarlo  sul  prospero  andamento  che  la  medesima  ogni  dì  più  veniva 
ottenendo,  esternandogli  ad  un  tempo  e  T  effetto  morale  che  in  più  d' uno 
avea  destato  col  desiderio  di  prender  parte  alle  missioni  medesime,  e  quia- 
di  il  divisamento,  testé  concepito,  di  un  novello  semenzaio  di  chierici  e 
missionari!  che  la  divina  Provvidenza  accennerebbe  voler  innestare  nella. 
Piccola  sua  Casa.  Or  che  Tuna  e  Taltra  opera,  sebben  per  mezzo  degli  uo- 
mini effettuata,  o  da  effettuarsi,  abbia  il  carattere  di  essere  da  Dio,  epper- 
ciò  di  dover  essere  da  Lui  benedetta,  può  rilevarsi  dalla  seguente  lettera  ia 
risposta,  che  il  Beatissimo  Padre  si  volle  degnare  d' indirizzarci  per  mezzo- 
dì S.  Em.  il  cardinale  Gabriele  Ferretti,  Penitenziere  Maggiore. 

«  Molto  Reverendo  Signore, 

«  Mi  è  di  grande  consolazione  parteciparle,  di  espresso  comando  del  mio  a- 
dorato  Padre  e  Signore,  che  avendo  letto  per  intiero  la  lettera  di  Y.  S.  mol- 
to reverenda,  sottoscritta  dal  signor  canonico  Gazelli,  e  dal  signor  canonico 
Anglesio,  nell'udienza  di  ieri  sera,  il  Santo  Padre  si  è  grandemente  compia- 
ciuto e  consolato  per  quanto  viene  in  essa  rappresentato  suir  Esposizione  e 
sulla  frequenza  de'visitatori  di  essa,  ma  molto  più  per  la  fabbrica,  ormai  co- 
perta, delFaccresciuto  seminario  dei  chierici  poveri,  unita  alla  Casa  della  Prov- 
videnza, da  cui  è  tanto  da  sperarsi  per  la  rinnovazione  dello  spirito  ecclesia- 
stico, e  per  la  provvista  di  buoni  e  zelanti  missionari  per  le  missioni  estere,. 
a  cui  tanta  parte  già  prende  il  Clero  del  regno  di  Piemonte  e  di  Sardegna. 

«  La  Santità  Sua  mi  ha  ordinato  altresì  di  assicurare  V.  S.  ed  i  suoi  sotto- 
scrìtti GoUeghi  di  tutta  la  sua  paterna  affezione  per  V  impegno  con  che  si 
occupano  dell'  interesse  della  Propagazione  della  Fede,  della  Sant'  Infanzia, 
e  deir  educazione  dei  Chierici  poverì  ed  alle  Signorìe  loro  dapprima  e  poi 
ai  di  loro  santi  impegni,  non  che  a  tutti  gli  Oblatori  indigeni  ed  esteri , 
manda  con  effusione  di  cuore  speciale  Apostolica  Benedizione,  pregando  vi- 
vamente il  Signore  Dio  misericordioso  a  retribuire  tanto  bene,  e  così  ben: 
inteso,  e  così  ordinato  alla  gloria  di  Dio,  alla  propagazione  della  santa  fede 
cattolica  apostolica  romana,  che  dalle  SS.  LL.  e  dagli  Oblatori  si  viene  e  si 
verrà  operando. 

«  Adempiuto  tale  pontificio  veneratissimo  comando,  unisco  anch'io  nel  mio 
nulla  i  sensi  della  mia  ammirazione  profonda,  della  mia  stima  rispettosa 
e  cordialissima  affezione  a  V.  S.  ed  ai  suoi  sottoscrìtti  Golleghi ,  di  cui 
mi  segno  : 

«  Roma,  14  agosto  1858.  Affmo  Servo  Vero 

«  G.  Card.  Ferretti,  Pen.  Magg* 
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Lo  stesso  giornale  reca  subito  dopo  un  decreto  reale  che  foadà  uq  con- 
sedato sardo  a  Hoog-Kong  nella  Gina,  fisso  sarà  senza  dubbio  di  grande  aiu- 
to pei  missioDarìi  sardi  di  qnelle  parti.  Ci  gode  poi  l'animo  di  aggiungere  che 
i  gHimale  delF  Esposizione  e  V  Esposizione  stessa,  o  lotteria  a  favore  delie 
URBrioiii  sarde,  e  il  nuovo  collegio  per  le  missioni ,  ed  anche  il  decreto 
mie  die  fonda  il  nuovo  consolato,  si  debbono  quali  in  tutto  e  quali  in  par- 
te al  Gan.  Ortalda  che  certamente  è  in  Torino  tra  gli  ecclesiastici  più  ze* 
lauti  e  benemeriti  fra  i  molti  che  ne  conta  queiresemplarissimo  clero. 


n 


COSE  STRANìBRB. 

FimciA.  I.  Cberburgo  e  1*  alleanza  aDglofrancese  —  2.  Dicentramento  ammi- 
BMtratiyo  —  3.  Spese  per  il  culto  cattolico  —  4.  Due  lettere  circolari  — 
5.  D  pariamentarìsmo  sopra  il  Danabio  —  6. 1  delitti  in  Italia  e  fuori  d' Ita- 
lia —  7.  £#  pauvoir  poliiique  —  8.  Istrutione  classica. 

i.  Pve  che  i  cento  membri  della  Camera  dei  Comuni,  che  vennero  d' In* 
ghflterra  a  Gherburgo  per  assistere  air  inaugurazione  del  suo  porto  mili- 
tare, vogliano,  Fun  dopo  l'altro,  far  sapere  ai  loro  elettori  ciò  che  videro  e 
odirQDoia  quei  giorni.  Giacché  finora,  non  sappiam  quanti,  già  tennero 
wpnt  dò  pubblici  discorsi,  stampati  poi  nei  giornali  e  letti  in  Francia  con 
onavi^OBO  dispetto.  E  chi  contò  che  egli  ha  trovato  che  le  donne  fran- 
oen  SODO  tolte  brutte,  chi  si  stupisce  che  i  marinai  francesi  non  sapes- 
aero  fare  in  sulla  punta  degli  alberi  le  prove  ginnastiche  che  fecero  i  ma- 
noai  inglesi,  chi  non  ammirò  che  i  fuochi  lanciati  in  aria  dalle  navi  inglesi 
acni,  dice,  non  poteansi  paragonare  i  lanciati  dalle  francesi,  chi  prese  per 
ima  nave  a  vela  la  Ville  de  Nantes  che,  prima  di  essere  varata,  mostrava 
a  tutta  la  folla  Ja  parte  di  sé  che  dovea  contenere  Felice,  tutti,  o  quasi 
tatti  (  secondo  che  concede  lo  stesso  giornale  dei  Débats  che  è  giornale 
IRù  inglese  ohe  francese  )  mostrarono  un  grande  e  aperto  mal  umore  ^ 
cagionato  specialmente  dal  considerare  che  Gherburgo  può  servire  di  punta 
di  partenza  per  uno  sbarco  in  Inghilterra.  Ha  agF  Inglesi  che  si  lagnano, 
fl  giornale  dei  Débats  cod  risponde  molto  saviamente  :  «  La  bella  scoperta 
che  fecero  questi  signori  nel  considerare  ciò  !  E  quanto  dobbiamo  noi 
Iraocesi  essere  commossi  da  questa  considerazione  fatta  da  un  popolo  che, 
daìF  undecime  secolo  fino  al  1815,  ha  sempre  trovato  modo,  in  mezzo  a 

SiHf  W,  voi.  Ili.  8  i5  Settembre  1 8J». 
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tulle  le  leglie  cbe  egli  ha.  formale  e  pagale  coalro  di  oioà,  di  gettare  eser- 
-ciii  iuvasori  suloos^tro  territorio;  kddove  imi,^ai  tempi  di'Guigtìelmoil 
Conquistatore,  non  abbiamo  sbarcato  un  solo'uomo  sulle  coele  inglesi.  Edià 
certo  pretensione  stravagante  e  ridicola ,  un'oltraootaiìia  che  non  nserita 
risposta  il  neg«rci  il  dirètta  di  fortiRcare  i  nostri  lidi,  soi^rattutto  quaodoiebi 
il  nega  è  un  popolo  che,  per  aecoli  ed;in  tutte  le  guerre  cbe  avemiBO  conte 
di  lui,  lia  saccbeggiato  il  nostro  lerrilorio  ed  «anche  ha  inoendiato  piiùTolle 
lo  stesso  Ghcrbufgo.  »  Se  un  giornale  si  amico  degli  tngiesie  sì  caldo:ip&- 
trocinatore  delle  loro  forme  di  Governo ,  di  commercio  ,  di  colonizzazione, 
di  giudizi,  di  ogni  cosa,  pure  si  lascia  andare  contro  loro  a  sì  forti  parole, 
consideri  ognuno  quale  debba  essere'ora  in  Francia  il  linguaggio  dei  gior- 
nali più  francesi,  che  non  quello  del  Débats,  in  ispirilo  e  in  tendenza.  Egli 
è  bensì  vero  che  i  giornali  non  sonoil  -Govosno,  e  che  le  alleanze  politiche 
e  le  pratiche  diplomatiche  non  dipendono  dal  più  o  meno  amore  che  si  por- 
tino i  giornalisti  francesi  e  gli  inglesi;  ma  è  vero  pure  che  un'alleanza  po- 
litica, poco  fondata  sopra  Tamore  reciproco  dei  popoli,  corre-spesso  perlcdli 
imprc^edoli.  Pure,  chi  volesse  crettere  alle  assicuraaìoni che 'Se Benhanno 
da  molte  parli,  pare  che  ora  non  ci  sia  più  ni«nvestigio^i*q!ji^l1rrttazione 
che,  nella  circostanza  dell' attentato  contro  Napoleone  Ifl  e' disila*  ninna  giu- 
stizia resa  allora  dair  Inghilterra  alle  richieste  francesi ,  e  poi  nella  visita 
di  Cherburgo,  era  scoppiata  in  mal  punto,  <fua8i  lòriera  diguenaptù  terrì- 
bile che  non  di  penne  ed  inchiostro.  Né  dall'  altra  parte  mancano,  a  ohi  le 
cerchi,  ragioni  non  dispregevoli  per  credere  che  Y  aHeaoza  aaglofraneese 
•sia  cosa  più  temporanea  che  non  vorrebbe  il  Persigny,  il  quale,  nel  suo  ce- 
lebre discorso  di  apertura  del  Consiglio  geoerldc  della  loire,  !ia  conaident 
come  cosa  eterna  e  necessaria  non  meno  mUa  pace  politica  dhe  «llapoospe- 
rità  commerciale  della  Francia.  B  tanto  «i  nuostra  preso  dell'  amore  atipia- 
ghilterra  quel  grande  amico  dell'  Imperatore ,  che  «gli  giunse  a  dire  cte 
essa  non  fece  la  guerra  e  la  pace  d'Oriente,  éhe  per  riguardo  alle  ooolla*- 
genze  francesi  :  volendo  dire  che  nella  goerra «era .più  interessata  la  Tranoia 
che  non  V  Inghilterra,  la  quale  non  goerreggtò  colla  Russia,  se  non  cte  ipor 
amore  della  Francia  ;  e  ohe,  dopo  4a  goerra,  la'  Prancfaerariiiottaa  tale,  èbc 
senza  una  pronta  pace,  essa  non  avrebbe pofftito'dararla;  laddove  l' Inghil'- 
lerra  era  al  caso  di  seguitare  tin  pezzo.  11  cbese  fosse  vero,  non  si  saprebbe 
capire  perchè  la  Rus^a,  contro  cui  si  fecela'gu^^a,  abbia*  scrinati  jdopoia 
pace  i  suoi  amori  alla  Francia ,  e  i  suoi  rancori  «iPlngfoilterra.  Ed  anche 
non  sarebbe  sì  chiaro  ad  intendere  come  T  Inghilterra  anni  ora  con  tanle 
spese  e  tanta  fretta  le  sue  coste,  e  non  volesse,  sotto  il  Palmerston,  mandare 
oeir  India  le  sue  navi  da  guerra.  Donde  ricavano  parecchi  che  Talkaiiia 
anglofrancese  è  cosa,  come  dioesi,  di  circostanza ,  che  muterà  appunto  al 


umiare  delle  circoslaase  :  il  che,  a  vero  dire,  è  cosa  propria  di  lulte  le  al- 
tezze, &6i  chiara  di. per  sèrvobe  YerameDtd  Doa  porteirebba  il  pregio  di 
poffB  parlaroe<  seda»  l)8ddicioiM»ti  mu  dovcsfiino.  parlare  di»  cidi  di  eoi  par^ 
iamrgii  aU»«. 

2.  làQofltedi.M9]»yyPet«ii0disoof9a  diapi^Hura  del  GooaigtotgoQerale  del 
I^yde  IM«evdiiCuÀ:£»GeiwK^.  uacoanot  nel  passatoi  qjuadoroQ»  .pacl^  ape*? 
ciakneote  della  Qeoe8aità,cbe  vi  ba  or^a:  io  Jraoisia,  coma  aMfiove,  di  rom-- 
pere  akiaaata  quelUirete  che  lega  oetie  sue  ragoeiattie:  le  pmvioce, i  Co- 
i»«ai  e  ^  individui,  che  non  possoBo  quasi  respirare  né:  dar&  wi  passo,, 
sensa  che  ne  venga  la  liceoaa  espressi  dalla  ca^Ualet;  edanAttuziò  che 
Siam  eBamiaando  usa  granda:  opera  .di  dieeolnuiìeftiO' asuniftistrativoL. 
bratti  fu  da  qualche  teiapo^diieUaaiAnk  noiEÙnaU  daW  Impefalore  una 
guiotft^p«cÀaie  so(wa.ciò|.  la  qpalfitivi.giMue  volte  preaioduiaida.  lui  stesso 
eiche  dioesi  aver  ora  «ompiutariop^^SAja.  Esso  scelse  aireiatore  il  signor 
re  di  Ghassekmp^^aubai,  membro  del  corpoi  legislative,  e  già<affibascia(ore' 
di  iiii^  Filippo,  L^irifonaeipifepesd^  dalla  giuQUt(  dice  la  c^MPris^oodenza 
piD^na,4eJiftìAt/arKi«4i.Uilao^)  aarannetmedute  dal  di  Stator  ^ 

dep^ie.vacaftza;  Sé: tratta  oÀeiàtefiaeae^. eb«i di; togliere! -ali:' aniB»inifltra&ione 
Mipertare  deUo.sGiittpariio^ieQkir  especiaUneate  della  capiiUle . miiioni  dk. 
aSari  che  saranno  ìnmc^.  decìsi  in  sui  luoghi  Sa  prevedono  na^turalmen*^ 
te  grandi  diffieoUà  per: parte  del. consiglio  di  Sialo  e  dei  varii  MinisUri^ 
i  quali  neo  vediraaiM)  di  buon  ocolMio  sfuggir  loro  così  di  mano  la  diretta 
iBflMoxacheooiihaBae  so^h^  tuiHi  i  pensieri^  parole  ed  opere  di  ciaschet 
dwfiraaeasQ*  laotoe-Don  èìg^i^ta  che  la  miglior  scusa  del  boq  far  nullaei' 
èqaelUidèiaifer.  troppo  da  ut».  Qmuù&  dunque  vi  sarà  mena  da  foreJ^iao? 
gMia^iaria  ppeslo^ei^ene,  .il  che  noosi  pui^  negare  essere  uà  gran  distucbo.^. 
ila  à  aporar.che  luUei  qjJiasie^  molt^  altee  dif&oalU  sparirannecdioanzi  alla*  - 
ferma,  vofootit  dejl'IoKperatore^ 

Xcm  è  perà  da  tacere  che  ujoa^  delle  dìdlOcollà  maggiori  che  incontrerà  cei^ 
taaeBle  il  Governo  neirietrodurre  (luesta  maggiore  aiitorìtii  delmuoiciptie-r 
dà Gamuiii.aaEàl? uso  inveterato  degli  individui!  di  dipendere luUi  dall' aulorit 
titOen4raie..La4iialej2biiudÀae.èilaJe  che,  anche  nelle  poche  cose  che  ognuno*' 
pa&anche^orafan^  dusè,  si  ama.  talvolta,  dii  chiedere  la-Uoen^a  da  Psurigi  :  del. 
che  ci  reca  un  singolare  esempio  ììMèmoriai  (HAmiens,  che  per  la  sua  no- 
vità oerita  idi  esaer  riferitOiSanoo-ineaUi  leUori  che  (seeondo  che  in  qualche 
qnadefno  pescalo  noi  abbiamxiferilo)  il  Governo  ha  ora  istituita  in  Franeia 
iiaagiiNDta.per:istabilire  il.diapason  uniforme.  Or  bene,  dovendosi  in  una 
caria.  chÌ€isa,adeoidare  rocgaino,  i  depnlati  credettero  non  poter  procedere  a. 
Hiuaportoaie  affare  seeaa  aspeltareda^J^arigi  il  diapason  regolatone.  11  quair 
le.noas^ stillerò  qpando.  verrà,  n^  so  verrà.;  e  quando  anche  venga,  munito». 
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di  tutti  gli  attestati  possibili,  egli  non  potrà  però  impedire  che  ciascuno 
canti  e  suoni  sopra  un  tuono  piuttosto  che  sopra  un  altro,  eccetto  che  nei 
teatri  imperiali  dove  il  Governo  ha  V  autorità  sopra  il  diapason  e  il  resto. 
Il  che  ci  fa  sovvenire  di  ciò  che  a  ccadde  in  altro  paese  pure  avveno  da  mol- 
to tempo  al  centralismo  burocratico  :  dove,  essendo  sorta  una  quietione  li- 
turgica sopra  un'antifona  da  cantare  od  omraettere,  dopo  molte  quislioni,  ai 
«crìsse  al  Governo  della  capitale,  perchè  il  Biinistro  dei  culti  decidesse  la  cosa. 
Ma  il  più  mirabile  fu  questo  ;  che  il  Ministro  rispose,  non  aver  lui  diritto  di 
regolare  perOno  le  antifone,  e  scrìsse  che,  per  tal  sorta  di  dubbii  liturgici,  ci 
^no  le  Congregazioni  romane,  le  quali  hanno  sopra  ciò  l'autorità  e  la  scien- 
za necessaria;  e  fu  un  bell'ammaestramento  dato  a  chi,  anche  in  tal  oidine 
di  cose,  credeva  dover  implorare  la  sovrana  clemenza. 

Ma  tornando  alla  Francia  ,  un  gran  passo  si  è  ora  fatto  nell'opera  del  di- 
<%ntramento  quanto  all'Algeria,  dove  il  Principe  Napoleone  ottenne  sq)ra 
ciò  grandi  riforme  lodate  da  tutti  i  giornali,  che  ci  vedono  anche  un  lieto 
presagio  di  meglio  pel  resto  della  Francia.  Il  Maresciallo  Randon,  che  pri- 
ma tacea  ogni  cosa  nell'Affrica  francese,  vedendo  diminuita  cotanto  la  sua 
autorità,  stimò  di  non  poterci  rimanere  con  onore:  di  che  il  comando  sape* 
flore  è  stato  confidato  al  Generale  Mac  Mahon,  la  cui  scelta  piacque  aasaisai- 
mo,  anche  perchè  si  vide  così  che  l'Imperatore  non  si  era  punto  offeso  di  certo 
discorso  molto  acerbo  profferito  da  lui  in  Senato.  Ma  l'Imperatore  ama,  di- 
cesi, quell'opposizione  che  procede  dall'amore  del  bene,  e  serba  le  sue  giuste 
ire  per  quegli  oppositori  maligni  e  sistematici  che  censurano  per  censurare 
«  per  pungere,  non  per  migliorare  la  cosa  pubblica.  Lo  scopo  poi  delle  nuove 
riforme  dell'Algeria,  introdottevi  per  la  proposta  del  Principe  Napoleone  e 
per  la  ferma  volontà  dell'Imperatore,  non  è  già  di  ridurre  l'Algeria  ad  uno 
Stato  quasi  indipendente  dal  governo  centrale  della  Francia,  ma  solo  di  sop- 
primere colà  quella  tutela  minuta,  che  colla  pretensione  di  trattare  gli  uo- 
mini come  fanciulli,  riesce  a  mutarli  in  veri  fanciulli,  senza  forza  morale  e 
^nza  responsabilità  veruna.  E  questa  è  la  vera  libertà  che  solamente  deside- 
ra ogni  popolo,  libertà  naturale  e  non  GtUzia  ,  utile  a  tutti  e  non  a  pochi 
intriganti,  e  perciò  poco  amata  ed  anzi  odiatissima  non  già  a  parole,  ma 
a  fatti  dai  governi  parlamentari  moderni,  che  sono  in  questa  parte  i  despoti 
più  tenaci  che  ci  mostri  la  storia. 

3  II  Prefetto  della  Senna,  signor  Haussmann,  in  una  sda  memoria  presen- 
tata al  Consiglio  municipale  di  Parigi,  parlando  delle  spese  da  farsi  dalla  cit- 
tà, valuta  in  77  milioni  e  649,081  franchi  le  entrate,  e  nelle  uscite  un  van- 
taggio di  23  milioni,  538,495  fr.  La  qual  sonmia  resta  disponibile  per  ispese 
straordinarie.  Tra  queste,  ecco  quanto  spetta  alle  chiese  ed  altre  fabbrictie 
pel  culto  cattolico.  Sotto  il  governo  della  ristorazione  si  spendeano  per  edi- 
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fizi  rdigiosi  685  mila,  474  fr.  alF  anao  :  sotto  la  monarchia  di  Luigi  Filippo 
natoraimeote  si  dovea  spendere  meno  per  la  Chiesa:  e  non  si  spesero  per- 
do die  606,  9i2  fr.:  sotto  la  repubblica  e  l'Impero  fino  al  1857  sali  questa 
spesa  fioo  a  M9,580.  Nel  1858  risalì  fino  a  un  milione.  Nell'anno  futuro  la 
soauDa  sarà  nulla  meno  che  doppia,  cioè  di  2  milioni  di  franchi.  Le  ragioni 
di  qoegf  aaaieiito  meritano  di  essere  qui  riferite,  abbreviandole  alquanto, 
eome  le  di^se  in  sostanza,  e  quasi  a  verbo,  il  signor  Prefetto.  «  Per  vostro 
afviso  unanime  il  numero  delle  parrocchie  si  è  molto  aumentalo,  giacché 
il  cfooere  della  popolazione  parigina,  ed  il  ritorno  evidente  del  popolo  al 
seotùBenlo  religioso  ed  alla  pratica  del  culto  rendeano  troppo  strette  e  trop- 
po poche  le  chiese.  Perciò,  essendo  Parigi  prima  del  1851  diviso  in  38  par- 
rocchie, ora  ne  conta  47.  Ma  Mons.  Sibour,  a  nome  del  suo  clero,  promise  di 
DOD  chiedere  per  dieci  anni  altre  somme  dalla  città.  La  città  dunque  potreb- 
be DOQ  dar  nulla.  Ma  un  interesse  superiore,  quello  del  progresso  del  pub- 
blico coatome,  c'invita  a  secondare,  per  quanto  possiamo,  i  lodevoli  esem- 
pi del  clero.  I  nuovi  parroci  presero  tosto  a  fabbricare  chiese  provvisorie  a 
spese  loro  e  di  pie  persone:  ed  ora  sono  tutti  indebitati  :  senza  contare  che 
te  chiefie  innalzate  non  sono  acconce  alla  loro  destinazione.   Può  ella 
permetloe  la  città  di  Parigi  che  i  parroci  si  trovino  nella  capitale  della 
Francia  come  missionarii  in  mezzo  a  barbare  contrade  ?  » 

Quesia  lodevolissima  premura  del  Municipio  parigino  di  provvedere  ai 
bisogni  spirituali  della  città  è  imitata  in  molte  altre  parti  della  Francia,  che 
DOD  lascia  mai  di  mostrare  a  evidentissimi  segni  di  essere  nazione  cattoli- 
ca. Goflà  il  Consiglio  generale  della  Loire  chiese  l' erezione  d'  un  nuovo  ve- 
scofato  nello  scompartimento  e  propriamente  nella  città  di  Montbrison  che 
a  offre  a  fare  le  spese  necessarie.  «  Quando  si  tratta  de'sentimenti  religio- 
si, dice  a  tal  proposito  il  rapporto  del  Consiglio  ,  lo  scompartimento  della 
Loire  non  la  cede  a  verun  altro;  egli  manifesta  in  ogni  circostanza  e  la 
sua  devozione  all'  Imperatore  e  la  sua  fedeltà  ai  principii  della  antica  fede 
à^  SQOi  padri.  Egli  ama  e  venera  i  pastori  che  gli  sono  dati.  Quando  un 
principe  della  Chiesa  viene  a  visitare  l'umile  tetto  degli  abitanti  delle  no- 
stre campagne,  tutti  accorrono  a  lui  e  ricevono  colla  massima  commozione 
la  sua  beneduione,  e  serbano  a  lungo  il  ricordo  delle  sante  esortazioni  che 
loro  sono  date.  Ma  il  nostro  territorio  è  ampio  assai ,  e  le  visite  pastorali 
DOQ  possono  essere  si  frequenti  come  le  vorrebbe  la  pietà  dei  fedeli.  Qua- 
si in  ogni  scompartimento  il  Governo  pose  un  prelato  che  è  presente  a  tut-  . 
te  le  domande,  a  tutte  le  miserie,  a  tutte  le  buone  opere.  E  sa  ognuno  che 
le  buone  opere  si  moltiplicano  coli'  esempio  e  coli' eccitamento.  L'autorità 
civile  inoltre  più  ricina  all'  ecclesiastica  ne  cava  immensi  vantaggi.  Perchè 
io  scompartimento  delia  Loire  sarà  nel  piccolo  numero  degli  scompartimenti 


118  CaONAGA 

diseredali?  *  È  beilo  il  vedere  V  autorità  provinciale  di  Francia  chiedere 
r  aumento  dei  vescovadi,  quando  in  altri  pae«i  il  Governo^  che  diceei  Uben^ 
le,  non  cerca  che  di  distruggere  1  vescovati  già  esistenti,  per  ingoitre  lib6- 
ralissioianiente  quei  pochi  danari  da  diBiribuirsi  poi  ai  nemici  delia  nei- 
gìittke^  non  meno  che  delia  laonaechia. 

Del  resto  nuove  chiese  si  fobbricaiK)  io  Francia  a  spese  del  popolo  che 
irolontieri  concorre  a  taU  opere  pie  che  servono  a  lui^  più  che  non  le  fab* 
briche  dei  teatri  impostegli  spesso  dal  voto  di  certi  ricchi  che  soU  ne  profit- 
tano, divertendosi  di  notte,  quando  il  popolo,  che  fatica  tutto  il  giorno,  ri- 
posa, per  levarsi  quando  quei  signori  liberaci  vanno  a  letto.  Nella  kìIa  dio» 
cesi  di  Bordeaux  centoTenticinque  chiese  lurono  in  questi  ultimi  amii  in* 
nahuite  dalla  |Hetà  dei  fedeli,  ed  ogni  giorno  si  legge  di  somme  prodigieee 
raccolte  a  soldo  a  soldo  per  ergere  simili  pii  ediiìzi.  Cosi  sei  anni  fa  ti  Ve* 
scovo  di  Bordeaux  non  avea  il  danaro  bastevole  per  comperare  il  terreno 
Stt  cui  ora  sorge  una  chiesa  che  costò  fìn  ora  80  mila  franchi.  A  questa  spe* 
sa  cooperò  pure  una  buona  vecchia,  di  cui  narrasi  il  fatto  dal  Vescovo  stes- 
so in  una  sua  lettera  pastorale.  Essa  avea  quattro  soldi  e  lì  portò  ai  parroco 
per  la  chiesa.  Il  parroco,  che  sapeva  mancare  alla  donna  il  pane,  nen  Yolea 
riceverli:  la  vecchia  volea  darli;  infine  si  fece  oieià  per  ime,  due  soldi  alla 
chiesa,  due  soldi  per  la  vecchia.  E  questi  fatti  nelle  popokiioni  cattoliche  si 
oontano  a  centinaia.  Per  essere  giusti  convicfie  aggiungere  che  il  Governo 
deir  Imperatore  non  manca  mai  di  associarsi  con  varie  somme  id  merito 
di  tali  buone  opere. 

Ciò  fece  specialmente  il  Governo  nello  scompartimento  della  S^oa  in^^ 
feriore,  dove  il  consiglio  generale,  dopo  enumerate  tutte  le  spese  fattesi  e 
da  fare  per  dotare  di  nuove  chiese  e  parjrocchie  molti  luoghi  die  ne.maib 
cane,  così  conchiude  :  a  Sono  da  rendere  grasie  al  Ministro  de' cui  ti  per  ciò 
che  fece  per  la  Diocesi  di  Rouen,  ed  al  Prefetto  specialmente  per  la  solte* 
eitudine,  eoa  cui  studia  e  pone  in  pratica  quanto  può  per  dare  al  ciilto  in 
fueslo  scompartimento  tutto  il  possibile  svoigimento.  Concorrere  a  spando* 
re  sempre  più.  nel  popolo  i  benefizi!  della  religione  è  il  seguire  la  via  mh- 
gtkore  per  dimiauire  le  miserie  morali,  prima  causa  deUe  misene  mate- 
riali; e  per  rimediare  colla  vera  carità  alia  piaga  del  pauperismo,  il  nostro 
pffimo  magistrato  intende  nobilmente  questa  alla  missione,  al  cui  adempì* 
Bfteato  egli  sarà  sempre  sostenuto  dal  consiglio  generale.  » 

4.  I  giornali  sono  pieni  de'  voti  de'  consigli  gè  oerali  che  lodano  altamen- 
te la  lettera  circolare  del  Delaogle  sopra  i  beni  delle  opere  pie;  e  dicono 
poit  espressame&te che  sarebbe  una  ruina  il  mutare  in  valori  mobili  gl'ina- 
mobiH  degli  istituii  di  beoeiicensa.  Bd  è  evidente  che  questi,  che  ora  sono 
elogi  e  congraiulatieoi»  sarebbero  slati  Uasànt  molto  chiari  al  Governo,  se 
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il  DdaDgle  non  si  fosse  al&efcUto,  pochi  giorni  prima  dell'apertura  dei  ooa- 
fi^ti,  di  pubblicare  quella  -sua  lettera,  Che  ogoi  gioroo  più  apparisce  essere 
una  inora  ritrattazione  ddla  precedente  delFiEspiaasse.  Ma  se  il  Govenno  ri- 
^nttò  la  lettera  delllspinasse,  ritrattò  p»re,  almeno  in  ;graa  parte,  le  ot^ 
liiiie  istruzioni  date  dallo  stesso  Ministro  ai  Prefetti  oontro  la  propaganda 
delle  fiibbie  protestanti.  Di  esse  istruzioni  erasi  vali>to  nel  suo  fioomparU* 
mento  il  Prefetto  della  Sarthe  nella  sua  circolare  cbe  menzionammo  con 
lode  nel  passalo  quaderno  :  ma  il  romore  che  ne  menarono  in  Francia  i  gior- 
Dijf  devoti  alla  libertà  de'  culti  fu  tale  e  tanlo,  che  il  Prefelto  della  Sarthe 
èmetle,  cx)n  una  sua  seconda  lettera,  ritrattare  la  priraa^  in  seguito  di  nuove 
e  cootrarie  istrnioni  avute  dal  presente  Biinistro  Delangle.  «  Non  allieta 
dunque  (dice  la  nuova  circolare)  lo  spandere  per  meszo  de'  UbrivendoU  le 
doltrine  di  una  qualunque  siasi  setta ,  uè  le  traduzioni  della  Bibbia  o  al- 
In  lìiiri  protestanti.  Ciò  che  V  amministrazione  vuole  impedire  si  è  che  al* 
cane  ricche  società  forastiere  mandino  nel  nostro  paese  agenti  incaricati  di 
produrvi  ablazione.  »  Il  che  è  precisamente  quello  che  già  da  qualche  tem- 
po si  era  ordinato  in  Francia  e  stavasi  eseguendo  contro  le  società  bibli- 
cbe  inglesi.  Anche  questo  poco  però  è  lodevole,  e  giova  sperare  che,  ^  poco 
a  poco,  il  Governo  di  una  nazione  si  cattolica  imparerà  a  non  lasciarsi 
spaurire  dall' opposiaioBe  di  due  o  tre  giornali  orleanisti,  anche  quando  si 
Iraitadi  difendere  la  buona  fede  del  popolo  dalle  male  arti  dei  protestanti. 
5.  Discorremmo  nel  passato  quaderno  delle  nuove  istituzioni  tutte  parla- 
mentari alla  moderna  concesse  ora  ai  Principali  uniti  della  Moldavia  e  delta 
Vaiacfaia  per  opera  «pecialmente  della  Francia  ;  ohe,  se  avesse  potuto,  avre^ 
be  desiderato  anche  di  ibrmarDC  un  più  perfetto  Stato  parlamentare.  Ed 
tvendo  poi  il  Constidutìmml^  siccome  è  dovere  del  suo  «tato,  lodato  an- 
piasente,  e  senza  veruna  eccezione,  questa  nuova  forma  di  Governo  conce- 
duta a  que'  popoli  semibarbari,  si  attirò  la  seguente  molto  savia  ironia  dei 
giornale  de'  Débats.  «  Noi  ci  congratuliamo  insieme  col  ConstittUiormély 
dice  il  detto  foglio,  dell'istituzione  dei  Principati  uniti:  oaa  dò  che  non  ba- 
sliinìo  a  capire  si  è  Fapprovasione  pienissima  concessa  dal  Consiitutìannel 
a  godla  forma  di  Governo.  Il  Governo  del  paese  conceduto  ad  Ospadad,  i 
eoi  atti  debbono  essere  sottoscs'itti  da  Ministri  responsaiili  duMfflzi  ad  ai» 
Kmblee  ddiberaoti  elette  da  elettori  ceosuarii ,  che  altro  è  se  non  che  il 
fBfeema  parlamentare  nella  sua  più  semplice  e  chiara  forma?  Ora  ci  si  dice 
die  questo  sistema  é  detestabile  e  fatale  ai  popoli  che  ne  fanno  la  prova  ; 
ara  che  esso  non  è  praticabile  che  da  nazioni  molto  avanzate  nell'uso  della 
Mieitàe  senza  divisione  di  partiti.  Nel  primo  caso  perchè  infliggere  questo 
flagello  a'  principati?  Nel  secondo  caso,  qual  prova  straordinaria  di  sapien- 
n  diedero  finora  quelte  infelici  proviace  che  loro  abbia  fatto  meritare  é'o(* 
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tenere  ciò  che  si  nega  ad  altre  parti  d'Europa?  Checché  ne  sia,  noi  non 
aspettavamo  certaolente  di  vedere  l' idra  del  parlamentarismo  rinascere  in 
Oriente  in  mezzo  agli  applausi  del  ConstitutUmnel,  »  Kon  sappiamo  che 
cosa  possa  rispondere  a  queste  parole  il  fogho  semiufficiale.  Ma  noi  rispon- 
deremmo che  il  parlamentarismo  innestato  ne'  principati  rumeni  non  può , 
non  produrre  colà  que'  medesimi  pessimi  effetti  che  produsse  e  produce  al- 
trove, e  che,  se  il  Constitutionnel  lodò  quel  curioso  innesto,  ciò  non  fece 
peraltro  se  non  perchè  egli  non  è  solito  in  tali  questioni  a  pensare  col  pro- 
prio capo.  Che  cosa  pensino  poi  i  capi,  coi  quali  pensa  il  Conslitutionnd^ 
non  sapremmo  ben  dirlo;  e  forse  non  ci  è  ninno  che  non  pensi  allo  sface- 
lo probabile  di  que'  principati  destinati  probabilmente  ad  essere  ancora  per 
un  pezzo  un'  eredità  aperta. 

6. 1  delitti  di  furto  e  di  sangue  hanno  ordinariamente  in  parecchi  giornali 
francesi  (e  di  molti  altri  paesi)  due  luoghi  distinti,  secondo  che  sono  conunesai 
nello  Stato  Pontifìcio  o  in  Francia.  Se  sono  commessi  in  Francia,  hanno  luogo 
nei  Faits  divers  o  nel  Bollettino  de'  tribunali  :  e  sono  narrati  ad  uso  piutto- 
sto degli  oziosi  che  si  divertono  a  leggere  quei  drammi,  che  non  dei  politici 
che  vi  debbano  far  sopra  severe  considerazioni.  Ma  se  nello  Stato  Puntificio 
si  ruba  un  fazzoletto,  o  si  dà  una  coltellata,  quel  delitto  nei  predetti  giornali 
è  posto  nelle  corrispondenze  di  Roma,  come  un  avvenimento  che  dimostra 
la  profonda  immoralità  dell'  Italia,  e  specialmente  del  Governo  papale  che 
protegge  i  briganti  e  non  rende  la  giustizia.  Intendiamo  benissimo  che  que- 
sta stessa  diversità  d' importanza  che  i  predetti  giornali  danno  a' medesimi 
delitti,  secondo  che  sono  commessi  in  Italia  o  fuori,  potrebbe  provare  che 
quello  che  fuori  d'Italia  è  cosa  comune  e  da  non  badarci,  in  Italia  è  un  avveni* 
mento  di  rilievo.  E  certamente,  se  noi  volessimo  pigliarci  il  poco  lodevole 
gusto  di  fare  declamazioni  e  tragedie  sopra  gli  orribili  delitti  che  ogni  giorno 
leggiamo  portati  dinanzi  a  tribunali  forastieri,  non  ci  sarebbe  malagevole 
di  far  raccapricciare  di  orrore  i  nostri  lettori  italiani  sopra  la  squisitezza , 
per  così  dire,  d' immoralità  o  di  crudeltà  che  essi  mostrano  nei  loro  auto- 
ri ;  squisitezza,  che  invano  si  cercherebbe  negli  annali  giudiziarii  di  nazio- 
ni che  si  chiamano  meno  civiU.  Così,  in  questi  ultimi  giorni  solamente,  ci 
vennero  sott' occhio  padri  che  violano  le  loro  figliuole,  madri  che  ucci- 
dono a  due  a  due  i  loro  figliuoli,  padri  e  madri  che  fanno  soffrire  ai  loro 
bambini  torture  cotidiane  per  due,  tre  e  quattro  anni  di  fila:  le  bande  di 
ladri  poi  organizzate  con  sapienza  e  civiltà  raffinatissima,  le  grassazioni  e 
gli  assassinii  sulle  pubbliche  vie  e  nelle  case,  i  falsarli  in  ogni  grado  di  so- 
cietà e  simili  delitti  sono  sì  frequenti,  che  quasi  sono  cosa  cotidiana.  Ma 
forse  che  per  questo  ci  sarà  lecito  dire  che  la  Francia  o  l' Inghilterra  o  la 
Prussia,  0  qualunque  altro  paese  forastiere,  sono  paesi  di  briganti,  e  che 
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qud  Coverai  Don  rendono  la  giustizia  e  non  difendono  i  dirilti  dei  popoli, 
che  pure  pagano  molto  più  che  in  Italia  un  lusso  infinito  di  uomini  d'arme 
0  di  polizia  pubblica  e  segreta?  Questi  pensieri  ci  venivano  in  mente  al  leg- 
gere le  parole  che,  all'  aprirsi  delle  lornate  della  Corte  d' assise  dell'  Hérault, 
disse  poco  fa  il  presidente  :  esse  sono  le  seguenti  :  «  Noi  abbiamo,  o  Giurati, 
ima  lunga  sesaioDe  da  percorrere,  nella  quale  avrete  ad  occuparvi  di  molti 
e  gravi  affari.  Se  voi  gettate  gli  occhi  sopra  il  ruolo  delle  assise,  vi  trovere- 
te inscritti  tutt'  i  delitti,  tutte  le  miserie  :  non  rispettala  la  proprietà;  la  ban- 
carotta e  la  frode  ;  la  vendetta  e  V  omicidio  ;  Y  immoralità  più  svergognata 
alle  prese  coir  innocenza  disarmata.  Dinanzi  ad  un  tale  quadro,  che  ogni 
giorDo  minaccia  di  farsi  più  scuro,  non  basta  pregare  il  cielo:  Y  eccesso 
del  male  richiede  energia  nel  rimedio  ». 

7.  Le  Pouvoir  politique  chrétien  è  il  titolo  di  un  libro  di  cui  si  occupano 
ora  variamente  i  giornali  francesi.  E  che  esso  contenga  parti  commende vo- 
lissiioe  è  cosa  che  invano  tenterebbero  di  negare  anche  i  più  dichiarati  ne- 
mid  di  ciò  che  è  potere  e  cristianesimo.  Ciò  non  ostante  una  cosa  fra  le 
altre  d  pare  dovervisi  notare  :  ed  è  il  denunziarsi  che  vi  si  fa  air  autorità 
bica  dò  che,  nel  più  delle  genti  cristiane,  si  pratica  coir  approvazione  e  colla 
sannooe  deli' autorità  ecclesiastica:  e  il  denunziarsi  appunto  a  quell'autori- 
tà laica  che  si  prova  saviamente  nello  stesso  libro  dover  essere  in  questo 
stesso  soggetta  ali'  autorità  ecclesiastica.  Ed  in  verità  pare  assai  strano  che 
Fautore  non  ai  sia  accorto  che  molto  vanamente  egli  denunziava  come  rea 
una  pratica  ammessa  ed  anche  lodata  dalla  Chiesa  dinanzi  a  tale  che,  ve- 
dendo dalFun  lato  la  Chiesa  fare  a  un  modo  e  lui  consigliarne  altro,  dovea 
oalnralmente  stare  al  fatto  della  prima,  anziché  al  detto  del  secondo,  anche 
iesia  il  biflogno  ^  ricordarsi  i  caldi  avvisi  ricevuti  dallo  stesso  autore  sopra 
il  iHflogno  che  ha  l' autorità  laica  di  lasciarsi  regolare  dair  ecclesiastica. 

8.  Un  istituto  di  educazione  francese  diede  testé ,  come  già  erasi  fatto  in 
altri  collegi  e  seminari!,  una  rappresentazione  in  lingua  greca  del  Filottete 
di  Sofocle  alla  fine  dell' anno  scolastico:  ed  é  il  piccolo  Seminario  di  Mortain 
nella  diocesi  di  Coutances,  di  cui  é  Vescovo  Mons.  Daniel,  uno  dei  molti  va- 
kob'  propugnatori  delle  sane  dottrine  in  opera  di  educazione  classica.  Col 
che  wm  intendiamo  punto  negare  la  meritata  lode  di  vero  zelo  cristiano  che 
certamente  muove  coloro  che  pensano  altramente:  ma  quando  per  interi 
secoli  (benché  non  mancassero  mai,  come  ora  non  mancano,  alcuni  valenti 
eootraddittori]  nella  Chiesa  pressoché  generalmente  si  lodò  e  praticò,  come 
ancora  si  sta  lodando  e  praticando,  i'  insegnamento  classico,  per  mezzo  de- 
^  stessi  suoi  seminarii  e  delle  Università  da  lei  fondate  e  dei  tanti  Ordini 
idlgiosi  insegnanti  da  lei  approvati  e  commendati ,  e  dei  Santi  medesimi  da 
lei  canonizzati;  é  ad  ogni  modo  necessario  il  supporre,  anche  per  questa 
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sola  ragione  estrinseca,  che  almeno  queir  insegnamento  non  sia  reo  della 
perversione  delle  anime.  Che  se  in  cosa  sì  evidente  non  vale  l'argomento 
della  pratica  della  Chiesa  cattolica ,  noi  non  sappiamo  in  qual  altro  caso 
quell'argomento  si  possa  invocare.  Ripeliamo  però  che  per  noi  non  vi  ba 
verun  dubbio  sopra  il  vero  zelo  e  il  buono  spirito  che  muove  coloro  che 
pensano  e  scrivono  diversamente  ;  i  (fuali  certamente  non  aivranno  difficoltà 
di  concedere  altrettanto  a'  loro  avversarii. 

Spagna,  i.  Galtolicisino  del  popolo  —  2.  Libro  del  signor  Vislabrasa. 

1 .  Quando  si  volge  uno  sguardo  alla  penisola  iberica ,  è  difficile  di  non  rico- 
noscerla abitata  da  un  popolo  veramente  straordinario;  giacché  il  nmne  di- 
cattolico che  egli  si  guadagnò,  conquistandone  il  diritto  con  le  armi  contro  la 
rabbia  saracinesca,  e  difendendolo  poi  contro  l'eresia  con  una  fonna  tutta 
speciale  di  codici  criminali;  quel  nome,  diciamo,  gli  ha  dato  una  tempra  di 
vigoria  sì  tenace,  che  lo  spirito  eterodosso  dei  moderni  Statuti  è  tanto  im- 
possibilfe  ad  innestarglfsi,  quanto  è  impossibile  ad  estirparsi  lo  spirito  delle 
veramente  libere  istituzioni  redate  dagh*  avi,  che  durano  a-  dispetto  della 
tirannia  rivoluzionaria.  Molto  si  disse  contro  quella  di  Filippo  H  come  di- 
struggi Irice  della  libertà  in  Ispagna,  né  noi  dobbiamo  ora  esaminare  sopra 
qual  fondo  di  verità  siasi  ricamato  dai  protestanti  l'orribile  ritratto  che  ne 
hanno  dipinto.  Il  certo  è  peraltro  che  i  Fveros  delle  province  Basche  durano 
tuttavia  svegli  e  vivaci;  e  in  tutta  la  penisola,  la  personalità  dégl'  indivi- 
dui e  dei  corpi  morali  serba  un'attività  meravigliosa.  E  ben  sei  conobbero 
gli  eserciti  di  chi  minacciò  di  voler  inondare  l'Europa,  che  ruppero  si  mise- 
ramente urtando  contro  lo  scoglio  dei  Pirenei.  Quella  inestingiiibifè  vitalità  . 
che  serba  hittora  disperso  tra  le  genti  il  mosaismo;  quella  che  lotta  da  tra- 
secoli in  Irlanda  contro  un'oppressione  sapfen^é  e  prepotente;  quella  medesi- 
ma sostiene  oggi  la  nazione  spagnuola  a  ftonte  di  nrHIe  insidie,  di  mille 
attentati;  benché  quasi  priva  e  di  un  Governo  che  la  regga  e  di  leggi  che  la 
difendano  contro  l'invasione  de'sentiraenli  eterodossi.  E  il  concifro  di  alcuni 
malignanti,  quando  volle  nelle  Cortes  Costituenti,  sopprimervi  con  l^ge  i 
monarchici  diritti  del  Cattolicismo,  dopo  aver  tentato  ogni  arte  d' inganno, 
cadde  smascherato  e  conquiso  senza  nulla  ottenere.  In  questo  momento  me* 
desimo  poi  un  altro  fenomeno,  forse  ancor  più  meraviglioso,  ci  presenta  colà 
la  stampa  periodica.  Per  tutt'altrove  il  giornalismo  libertino,  pronto  sempre 
a  lacerarsi  con  rabbiose  polennche,  allora  soltantosi  metto  d'accordo,  qnaiH 
do  trattasi  di  ftir  guerra  al  Cattolicismo  e  alla  Chiesa.  In  Ispagna,  sparsasf^ 
pochi  giorni  or  sono,  la  voce  che  il  protestante^mo  anglicano^  dalle  rocche 
malauguratamente  occupate  di  GibHteiTa ,  spingeva  le  sccMierie  dei  suoi 
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libenaiacci  nelle  (erredlatorao,  Tedemmo  1  più  liberali  di  que'  periodici  aU 
are  un  grido  di  sdegnb;  e  tale,  <;beii  liberalismo  del  Governo  si  vide  c(^ 
itrelio  a  didùirarsi  risoluto,  se  si  icopriase  la  frode,  ad  opporrl'tutla  la  sua 
enogìa.  Gbe  dhreoBM  fra  la  Spagoa  e  U  Piemonte  ! 

2.  Or  cotesto  eBroìsnio  che  Jo  affcanoò  da  (ante  tirannie  riuscirà  egli  ad 
iffioocario  dalla  tirannia  del  pariamentarismo  eterodosso  ?  Sembra  promet- 
tercek)  un  curioso  libro  del  signor  ViBLABKAaA  Y  Costa  (Falaòras  de  un  Gre- 
ymUà  losgobiemosycUfnHblo^  Barcelona  José  Tauló  1858)  capitatoci  fra 
le  mani  in  questi  giorni,  il  quale  spira  tiitto  il  fuoco  del  carattere  spagmsolo, 
ooQ  ia  giunta  della  gioventù^  di  cui  V  Autore  mostrasi  esser  nel  fiore^ 

Didiiarando  rAutoie  foggelAo  dell'opera,  osserva  che  i  neauid  delia  Chiesa 
volendo  orearle  invidia  a  vituparo,  dipinsero  prima  sé  medesimi,  e  la  società 
aaimata  dal  loro  spirito,  spinto  d'ambisione,  d' ipocrisia,  di  malafede,  di 
cinica  perversità,  di  viltà  niBlla  sconGtta  e  di  tirannia  nella  vittoria:  e  a  pie 
delforrìbile  mostro  scrissero  comò  titolo  «  Impero  del  cattolidsmo  e  ddla 
Monarchia  ».  No,  risponde  T  Autore,  mille  volte  no,  essi  hanno  dipinto  il 
regnù  dtMa  demagogia  €  dell'ateismo.  E  per  appocvi  questa  epigrafe  noviel- 
la,  I  me,  adama,  quella  tavolozza,  ove  Lamennais  stemperò  con  le  Parete 
diunCr^denic  le  magiche  tinte  dell'estro  cattolico^  prostituendole  airan]^e* 
tà  e  pubblicandone  il  manifesto.  Le  reminiscenze  cattoliche  giltarono  anco* 
ra  su  quelle  carte,  benché  sepolte  nelle  ruine  della  sua  fede,  alcuni  sprazzi 
di  luce  vivissima,  e  questi  abbiam  serbati  neiropera.  Il  rimanente  di  quel- 
le pagine  d'apostata  fu  una  viva,  ma  menzognera,  dipintura  di  certe  posi- 
zioni sociali  del  mondo  moderno,  e  queste  c'ingegneremo  di  rettilicare,  ap- 
plicudo  i}ueUe  tinte  sul  disegno  del  vero.  £  ciò,  non  già  per  confutar  le 
paiole  di  queilo  sciagurato  ammutolito  ormai  nella  tomba  ;  ma  per  mettere 
in  mostra  l'orrendo  spettacolo  di  quel  socialismo,  di  cui  egli  iniziò  iu  Francia 
gii  esordii  e  noiveggiamo  giganteggiare  minaccioso  lo  spettro.  »Data  cosi 
Fidea  dell'opera,  non  è  difiicile  al  lettore  formarsene  un  concetto,  sol  che 
si  ricordi  qualfu  la  visione  dell'Apostata  bretone.  Fantasie  tremende  in  isti- 
le  b'dAico  pretesero  rivelare  ai  popoli  il  nero  complotto  del  Sacerdozio  col* 
l'impero  per  aamianetiare  tutta  la  terra.  Mettere  in  mostra  col  medesimo 
stile  bibiicOy  con  le  stesse  iomiagini  ora  attraenti,  ora  spaventose  i  mostri 
(lei  socialismo  e  dell'  ateismo  per  ammonire  e  popoh  e  re  ;  tale  è  Tintento 
deUa  visione  spagnuola. 

A  comprendere  poi  con  quale  spirito  e  conqual  forza  di  carattere  TAutorc 
miri  i  suoi  pensieri,  basta  leggerne  l'introduzione,  ove  l' Autore  stende  il 
"Qo  programma.  •  Vogliono,  dice,  una  Chiesa  razionalista,  una  monarchia 
razionalista,  un  popolo  razionalifita,  un  uomo  razionalista  :  vogliono  che  co* 

testo  aiomo  di  polvere  sia  sollevato  al  cielo  e  calpesti  il  suo  Dio,  e  dalla  prò* 
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pria  ooecienza  senta  applaudirsi.  Contro  costoro  la  società  implora  un  80( 
so  ;  l'avrà,  vivaddio!  pur  m'avesse  a  costare  la  vita.  Sono  cristiano,  noi 
ispecolare  vaneggiando,  non  per  trafficare  le  mie  idee,  non  per  ucceU 
popolarità.  Non  mi  compro,  né  tni  vendo  :  venduto  una  v(dta  neU*  ft 
ricomprato  poi  sul  Calvario,  non  sono  più  mio,  sono  della  mia  coadi 
e  la  mia  coscienza  è  dei  redentore  Cristo  Gesù.  Cattolico  per  conviodD 
sono  conseguente  per  necessità,  né  verrei  a  composizione  con  V  enratl 
quando  con  una  genuflessione  di  un  momento  sperassi  indurlo  ad  al 
donar  la  sua  preda  per  sempre.  Per  la  società  non  vi  è  mézzo:  o  callo 
mo  perfetto,  o  morte  assoluta,  o  tisi  continuata  {pag.  li).  Volete  osti] 
nel  vostro  indifferentismo  che  dichiara  il  Cattoiicinno  reggente  jop 
numerario^  mobile  di  lusso  ereditato  da'  secoli  trapassati?  Tal  aiadì 
non  cesserò  io  per  questo  dal  gridare  che  a  generazioni  schiave  alln 
può  toccare  se  non  catena,  ignominia  e  morte.  Solo  il  valore  può  rivi 
carci  a  libertà  e  concordia  :  i  connubi!  mostruosi  di  principii  contnirii 
mai  non  produrranno  che  disinganni  {pag,  13)  ». 

Con  tale  spirito  risolutamente  cattolico  comprenderà  il  lettore  quald 
essere  la  vivacità,  il  calore  di  tutta  la  poetica  o  fatidica  narrazione:  e 
volentieri  ne  daremmo  più  lungo  saggio,  se  l'indole  del  nostro  periodi 
permettesse  dimorarci  a  lungo  nelle  stampe  straniere. 

Armenia  (Nostra  corrispondenza).  Simulala  conversione 
del  Vescovo  Armeno  scismatico  Nicola. 

Sopra  la  simulala  conversione  e  la  pubblica  apostasia  del  Vescovo  An 
scismatico  Nicola,  di  cui  si  discorse  qualche  tempo  fa  nella  Civiltà  Calte 
avendo  noi  ora  ricevuto  una  esalta  narrazione  da  chi  ebbe  tutto  il 
da  un  compagno  del  detto  Vescovo  con  esso  lui  convertitosi  al  Cattolici 
nel  quale  persevera  fedelmente,  e  da  altre  autentiche  fonti,  crediamc 
cosa  utile  non  meno  che  grata  col  pubblicarla  qui  fedelmente.  «  Quest 
natico  Vescovo  (scrive  il  nostro  corrispondente)  corrotto  di  costumi  ed  \ 
scandaloso,  era  nipote  del  defunto  Michele,  Patriarca  scismatico  di  Si 
quale  il  voleva  per  successore  ;  e  già  gli  avea  donato  il  suo  piviale  e  gli 
paramenti.  Ma  morto  il  Patriarca,  né  trovandosi  in  Sis  il  Vescovo  Nicok 
altro  nipote  del  Patriarca  per  linea  femminile  chiamato  Lugas  Yartabi 
quale  non  era  punto  Vescovo,  per  opera  di  Kosan  oglu  (tiranno  di  q 
parte) ,  fu  tosto  consecrato  da  due  Vescovi,  e  potè  cosi  usurpare  la  sed< 
triarcale.  Il  nuovo  Patriarca  pose  poi  in  carcere  la  soreUa  del  Vescovi 
cola  con  un  Vescovo  giovane  nipote  del  medesimo ,  straziandoli  amb 
per  cavarne  le  robe  ed  i  tesori  del  Patriarca  defonto.  Vuoisi  che  la  d( 
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morisse  tra  i  tormenti,  e  che  il  Vescovo  giovane,  vendendo  quanto  posse- 
deva e  prendendo  in  prestito  a  grande  usura ,  pagasse  circa  25,000  piastre 
al  Piatrìarca  novello,  il  quale  diede  tosto  questa  somma  a  Kosan  oglu  in  com- 
penso della  carica  di  Patriarca.  Nicola  uditi  questi  fatti  e  salito  in  grandezza, 
ntfe  recarsi  a  Sis,  e  tirando  a  sé  il  Kosan  ogiu  con  grandi  regali  imposses- 
mmi  della  sede  patriarcale.  Ma  pensando  poi  die  T  affare  poteva  andar  peg- 
g^,  perchè  in  Costantinopoli  si  era  presa  la  difesa  del  Patriarca  novello,  ed 
enei  ottenuto  dalla  Porta  un  firmano  per  far  esiliare  lui  in  Cesarea  di  Gap- 
padocn,  se  ne  fuggì  dalla  Chiesa  degli  Armeni  scismatici  al  Convento  dei 
Pranoeflcani  in  Aleppo,  dove  avendo  chiamato  il  Console  francese,  gli  pro- 
■Ése  di  volersi  rendere  Cattolico,  se  il  voleva  proteggere  nei  suoi  disegni. 
D  Console  prudentemente  gli  rispose,  che  se  si  trattava  solo  di  proteggere  i 
SOM  diritti  l'avrebbe  difeso,  ancorché  non  volesse  rendersi  Cattolico.  Ma 
Nicola  prese  ipocritamente  a  fare  tanti  elogi  della  religione  cattolica,  e  tan- 
to n  mostrava  persuaso  della  falsità  dello  scisma,  che  trasse  in  inganno  ognu- 
no ;  e  il  giorno  25  di  Marzo ,  festa  della  SS.  Annunziata ,  pubblicamente  e 
solennemente,  nella  chiesa  stessa  dei  Francescani,  con  tremendi  giuramenti 
sopra  l'Evangelio  abiurò  lo  scisma,  e  professò  la  religione  cattolica:  con 
lui  si  resero  Cattolici  quasi  tutti  i  suoi  seguaci  in  numero  di  300  persone  in 
circa.  5on  molti  giorni  dopo  alcuni  ricchi  e  potenti  Armeni  scismatici  di 
Aìeppo  V  invitarono  a  pranzo  in  un  giardino:  dove  senza  grandi  sforzi  l'in- 
dussero a  levarsi  la  maschera.  Dunque  il  Vescovo  apostata,  avute  con  arte  tut- 
te le  sue  robe  e  le  sue  casse,  disse  che  voleva  andarsene  alla  chiesa  degli 
Armeni  cattolici.  Ma  nel  giorno  seguente  all'invito  ricevuto,  cioè  il  25  di  Apri- 
le, prese  con  sé  anche  quindici  mila  piastre  avute  da'  Cattolici  ed  andò  con 
tutta  la  pompa  alla  chiesa  degli  scismatici,  dove  pubblicamente  disconfessò 
il  Gattolicismo. 

Riguardo  poi  alla  conversione  degli  Armeni  scismatici  di  Marasca  alla 
Me  cattolica,  è  da  sapere  che  anche  prima  della  falsa  conversione  di  Ni- 
0t)la  era  stato  colà  aumentato  di  molto  il  numero  de'  Cattolici.  Ora  i  citta- 
ìM  scrìssero  in  Aleppo  al  Console  francese  ed  al  Vescovo,  per  avere  Missio* 
narii  che  già  sono  partiti  con  grande  loro  consolazione:  l' importante  poi  si  è 
che  si  stabilisca  colà  un  Console  francese  ed  un  convento  di  PP.  Francescani 
che  hanno  quella  missione.  Gli  Armeni  in  Marasca  sono  divisi  in  ben  1400 
funiglie;  100  persone  erano  protestanti,  più  di  500  testé  si  resero  Cattolici, 
e  di  giorno  in  giorno  si  aumenta  il  loro  numero.  I  Missionarii  hanno  affìt- 
talo una  casa  povera,  che  ha  due  grandi  camere;  nell'una  essi  abitano, 
dormono ,  celebrano  la  messa ,  cantano  l' uffìzio  e  fanno  le  altre  funzioni  : 

nell'altra  fanno  la  scuola  a  più  di  70  fanciulli.  Il  Pascià  é  molto  favorevole 

ai  Cattolici.  Questa  nuova  missione  è  dunque  piena  di  speranze,  ma  ha  gran 

bisogno  di  protezione,  di  soccorsi  e  di  preghiere. 
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Cose  varie  1 .  Turchia  —  2.  ludia  —  3u  Cina. 

.1.  ìhtìow^sM  della «itMme  Portatale  finalmeòleaGcorto^^n  (fuesti  gioml, 
che  le  fp^se^uiieravano  r^sitrata  nella  saa  ammlxiistrazieae ,  grazie  ape- 
tcialiseate  al  lusao' delle  Sultane.  Di  che  uscirono  ora  decreti  Mlminanti 
del  Graa»SJigaore  e  mutamenti  di  Miniatri  e  disgrazie  di  favoriti,  ogni  cosa 
«seguita  da  un  nuovo  prestito,  che  dee  essere  T  ultimo,  secondo  ehe'aeiiov- 
rane  i  giornali.  Siaoio  4unque  al*  tempo  delle  rifitMnne  in  Turchie,  con  gran* 
de  consolauone  di  quelli  ohe  ne  desiderarono  la  eonserraiione,  elaspmaao 
solo  in  tanto' in  (pianto  quel  Governo  eeseerà  idi  teeaere  il  Govemo  iicrco. 
InfaUi,  se  la  sublime  Porta  non  rinata  il  Corano  non  polrè  rifomitrsi  so- 
pra i  suoi  cardini,  e  se  rioanzia  al  Corano  dove  è  il  Governo  Turco? 

3[on  cessa  però  la  Porta  dal  (are  verso  le  Potenze  europee  quegli  atti  a  cui 
gli  danno  diritto  la  conquista  che  essa  fece  del  suo  posto  nei  congressi  eu- 
ropei. Ed  uno  di  questi  atti  si  fu  il  lamentarsi  diplomaticamente  del  bom- 
i)ardameu(o  di  Gedda.Oicesiche  ilf  rimo  lamento  fosse  iadiriaialoaUa  Frau- 
da, la  quale  rispondesse  che  «ssa  non  ci  avea  avuta  parte.  Ma  controri- 
spose la  Turchia  che  ella  non  acoeitava  quella  scusa,  finché  il  ifoni/eur  non 
avrà  dichiarato  che  la  Francia  non  approva  il  fatto  deiringhillerra.  Queste 
sono  le  voci  ora  dei  giornali  ;  ed  iuYerità  non  paiono  essere  ohe  voci,  non 
sparendo  probabile  che  V  Inghilterra  e  la  Francia  siano  mai  por  impaurire 
di  ciò  che  può  in  questi  tempi  minacciare  la  Porta.  Ma  quanto  air  Inghil- 
terra, narra  un  •coidspondente  di  Costantinopoli  all'  Urmers^  clie^ssa  feee 
sapere  ad  un  tempo  alla  Porta  il  bombardamento  di  Gedda  e  la  ipena^  che 
essa  provava  di  non  essere  giunta  a  tempo  per  ritirare  gli  ordini  dati  prima 
al  Comandante  del  Cyclops  bombardatore,  giacché  sua  intenzione  era  cbe  si 
aspettasse  li>mail  Pascià,  il  quale  diffatii  fu  quegli  che  fece  poi,  4opo  il  bom- 
bardamento, giusticiare  i  rei  doir  assassinio. 

2.  La  campagna  ^eir  India  è  ora  di  nuovo  interrotta  dalla  stagione  deUe 
piogge,  nò  si  parla,  più  c^a  che  di  piccole  scaramucce.  Gli  inglesi  sano  qua- 
ù  tutti  trincerali  nei  loro  quarlierit^  e  i  ribelli  sono  in  parte  dispersi  qua  e 
là,  e  in  parte  raccoUl  neir  Ude  attorno  della  >òe^m  o  Reina  che  usa  ogui 
suo  sforzo  per  animare  il  loro  coraggio. 

Ma  quanti  sono  questi  ribelli  indiani  ancora  in  armi?  Vi  ha  chi  ne  conta 
quaranta,  chi  sessanta  e  chi  fino  a  novantamila,  tutti  nel  regno  dell'  Ude, 
unica  provincia  che  non  siaiancor  riloriiata  sotto  la  domiaazione  inglese. 
Giacché,  quantunque  gli  Inglesi  vi  posseggano  Lueknovv,  e  la  via  di  Qawa- 
pore  od  altri  pochi  luoghi  d' importanza,  la  maggior  parte  però  del  paese 
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è  ancora  in  potare  della  ribdlioQe:  si  che  sicakola  che  di  2i  mila  miglia 
quadrate,  quanto  si  stende  T  Ude,  solo  3  mila  siano  difatto  sottoposte  alla 
ghirìsdùHMW  bntanaa^i. 

Meotie  tacciono  te  aimi,  gli  lagtesieL  sibeUi  combattono  a  pratiche  o 
tnOaii.diplonHdiei,  pFoeustiMio  questii^di.oaiaervBrev  e  quelli  di  staccare 
dal  partilo  ribelle  i  più  polenti  signori  della  contrada,  dei  quali  pochissi- 
mi dicoDtt  essere  queliti  che  hanno  q^aJahe-  velkità.di  sotiomettersi  ;  che 
«foaiito  al  pepok)  esso:  è  06tiQa(i8siai9  nella,  lotta^  perchè  persuaso  che  egli; 
poÉi  aspettarsi  dagli  lagkBt  che  «la.  morte.  La  qual  persuasione,  non 
dr  fendamanlo,  èimantemita  nelle^  loroi  teste  dalla  Reina  e  dai 
capi' jMì»  oadiì  agli  lagtoip  chebea^Tedouo  potete,  questa  disperazione 
fieoer»  ottimo  luogo  di  coeiggiok- 

U  iatenziooi  pcr^  del  Goiwrno  inglese  sono,  in  verità  assai  diverse^ 
jperiahDeiile  dopo  il  celebre  dibattersi,  che  siifeeenel  parlamento  la  pro- 
clamazione di  Lord  Cunning  accusala  di  troppo  rigore:  ma  pare  che  non 
si  trovi  modo  di  far  sapere  agli  Indiani  le  intenzioni  cortesi  dei  loro  pa- 
droni, e  dicesi  che  dei  cinque  milioni  de^i  abitanti  dell'  Ude  neanco  25 
mila  si  curarono  di  sapere  ciò  che  dicesse  Lord  Canning  nei  suoi  pro- 
clami. Tanto  più  che  essi  videro  sempre  Qnora  gli  Inglesi,  nelle  battaglie  e 
dopo,  usare  coi  prigioni  indiani  il  ferro  e  il  fuoco  e  le  bocche  dei  can- 
noni; si  che  sono  piuttosto  disposti  a  credere  che  queste  presenti  promesse 
di  perdono  siano  anzi  un'  arte  di  guerra  che  non  un  pegno  sincero  di  un 
cambiamento  di  fatti. 

3.  Eenchè  il  testo  autentico  del  Trattato  cinese  coiringhilterra  e  colla  Fran- 
cia, giunto  già  alle  rispettive  corti,  sia  tenuto  ancora  segreto,  mentre 
scrinamo,  i  giornali  ne  pubblicano  parecchi  sunti  ed  estratti  loro  inviati 
davarii  corrispondenti.  Apparisce  da  questi,  che  tra  i  due  Iratlali  vi  ha 
qualche  differenza,  non  parendo  punto  che  la  Francia  abbia  ottenuta  Tam- 
b^ceria  continua  in  Pechino  ed  a  Parigi,  quale  sembra  avere  ottenuta  Tln- 
ghilternu  Tutti  i  predetti  corrispondenti  però  aggiungono  che ,  senza  una 
condona  mostra  di  forze,  non  si  otterrà  punto  T  esecuzione  del  trattato.  Il 
che  ben  vedesi  quanto  sia  vero  in  Ganton,  dove,  non  appena  ne  partirono 
molle  delle  navi  da  guerra  per  Tientsin,  col  corpo  di  truppe  che  ottenne  la 
S)tloscrizione  del  trattato,  subito  si  videro  sorgere  apertissime  ostilità.  Ogni 
giorno,  almeno  due  europei  vi  sono  assassinati,  e  tutti  vi  sono  minacciati  da 
furibonde  proclamazioni  del  Mandarino  governatore  che  promettono  danari 
a  qualunque  cinese  che  riesca  ad  uccìdere  un  barbaro  forastiere. 

Ad  ogni  modo  però  è  certo  che  un  articolo  del  Trattato  permette  esplici- 
dtamente  la  predicazione  del  Vangelo  in  tutta  la  Gina,  che  ora  trovasi  di 
diritto  aperta  a'  missionarii  cattolici  ed  ai  venditori  di  bibbie  protestanti. 
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Inoltre  sarù  permesso  a  viaggiatori  di  ogni  paese  percorrere  la  Gina  come 
loro  parrà  meglio  colla  sola  guarentigia  del  passaporto. 

Anche  del  Giappone  si  spera  fra  breve  lo  stesso;  e  già  vi  è  chi  assicura  che 
il  presente  Governo  giapponese  ha  abolite  le  leggi  che  vietavano  colà  il  cri- 
stianesimo e  dìcesi  che  si  debba  recare  ora  nel  Giappone  il  Barone  Gres  con 
alcune  navi. 

L' ammiraglio  Rigault  de  Genouilley  prepara  pure  la  sua  spedizione  guer- 
resca contro  la  Cocincina,  dove,  in  questi  ultimi  anni  la  persecuzione  contro 
ì  cristiani  infierì  crudelissimamente.  Due  mila  Spagnuoli  prenderanno  parte 
a  quella  crociata,  che  in  parte  era  loro  dovuta,  perchè  era  Spagnuolo  qael 
Jions.  Diaz  che  poco  fa  fu  nella  Cocincina  crudelmente  ucciso.  Ecco  dunque 
la  Cina,  la  Cocincina  ed  il  Giappone,  che  si  aprono,  in  una  volta,  alla  pre- 
dicazione dei  Vangelo.  Aggiungono  alcuni  giornali  che  anche  nella  Gqinea 
si  aprono  le  porte  agli  Europei  invitati  da  quel  governo  a  commerciare  in 
quelle  parti. 
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Allorché  discorremmo,  e  non  di  passata,  intorno  al  preteso  Sa- 
cerdozio laicale  nella  Pedagogia  ^,  noi  mostrammo  chea  secola- 
rizzare ìà  educazione,  e  con  lei  Tinsegnamento  che  n'è  parie  pre- 
cipua, era  stato  uopo  sconoscere  uno  dei  più  gravi  diritti  paterni, 
ed  attribuire  ai  Governi  il  monopolio  di  un  uffizio  che,  e-ssenzial- 
mente  domestico,  per  so  non  può  dipendere  da  altri  che  dal  capo 
Mia  famìglia.  A  quali  termini  siano  state  condotte  le  cose  per  que- 
sto capo  in  alcune  contrade  civili,  non  si  può  ignorare-,  e  per  quanto 
blunga  abitudine  soglia,  come  per  attrito,  ammorbidire  le  asprezze 
e  scemare  le  ripugnanze,  il  retto  senso  della  naturale  giustizia  non 
siiàagerà  mai  tranquillo  in  questa  prescrizione,  che  in  un  popolo 
ammaviva  non  possa  toccare  l'albero  della  scienza  e  molto  meno 
^'rare,  non  che  a  pubblici  uffizii,  neppure  a  professioni  liberali, 
senta  avere  apparato  dai  maestri  stabiliti  dal  Governo,  e  pel  tempo 
stabilito  dal  Governo,  e  nei  libri  stabiliti  dal  Governo,  e  coi  metodi 
stabiliti  dal  Governo.  Talmente  che  si  presentassero  pure  a  profes- 
are  la  Medicina  o  la  Giurisprudenza  un  Ippocrate  od  un  Cuiacio, 

'  Vedi  il  Voi.  preced.  pag.  513  e  segg.  ;  674  e  segg. 
StTit  ìli,  voi,  ju.  9  30  SelUmhre  l859i 
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essi  si  dovrebbero  rassegnare  a  vedersi  negata  quella  facoltà  per  la 
sola  ragione,  che  non  {studiarono  per  quel  tempo,  con  quei  maestri, 
in  quei  libri  e  con  quei  metodi  stabiliti:  sia  pure  che  in  più  di  un 
caso,  eziandio  con  tutti  quegli  amminicoli,  sono  abilitati  a  fare  da 
medici  e  da  avvocati  alouni  giovinoelli  ignortuiti  e  sonpali,  che  pove- 
ro il  malato  e  illitigante  che  capiterà  loro  tra  le  mani!  molto  prò- 
babilmente  vi  lasceranno  la  pelle  e  la  borsa.  Ma  il  medico  e  l'avvo- 
cato hanno  fatti  i  loro  corsi  in  tutte  le  regole  :  potete  voi  volere 
altro? 

Ma  più  che  il  sistema  per  se  medesimo,  a  noi  reca  maraviglia  il 
vedere  la  qualità  delle  persone  che  Io  inventarono,  lo  posero  in  voga 
ed  al  presente  lo  caldeggiano  ad  ogni  potere.  Da  che  il  Paganesimo 
era  ito  sotterra  colle  sue  educazioni  spartane,  nei  cosi  detti  secoli  di 
schiavitudinc  e  di  barbarie,  i  quali  Gnirono,  come  tutti  sanno,  colla 
grande  rivoluzione  francese^  non  si  era  pensato  neppure  in  sogno  a 
questo  nuovo  uffizio  della  nazione,  unica  educatrice  di  tutti  i  putti  e 
di  tutte  le  pulzelle  che  ci  nascono  al  mondo.  Questa  è  infenzione  dei 
secoli  di  libertà,  ed  è  pratica  solenne  dei  popoli  emanceppatì,  ineroè 
le  famose  conquiste  delFoltantanove.  Signori  si  !  è  proprio  a  questa 
maniera.  Scoperti  appena  e  dichiarati  i  diritti  dell'uomo,  fu  scoper- 
to altresì  che  i  genitori  nella  istruzione  dei  proprii  nati  non  dovea- 
lìo  avere  che  una  parte  meno  che  secondaria-,  e  questo,  Botatelo 
bene,  .per  dottrina  fondamentale  dei  fautori  più  fanatioidi  .Uber* 
là:  sicché  quando  i  Governi  anche  assoluti  consumarono  quel  mo^ 
aopolio,  seguirono,  come  in  molti  altri  capi,  i  principii  o  le  pra- 
tiche dei  libertini  stessi,  i  quali  non  sappiamo  quanto  possano  so- 
spirare la  conservazione  e  gì'  incrementi  di  quei  Governi.  E  ve* 
dete  singolarissimo  vezzo  di  quei  valentuomini  !  essi  mettono'  eoe* 
sopra  il  mondo  perchè  al  cittadino  sia  conferito  il  privilegio  dì 
gettare  neir  urna  un  suffragio  pel  suo  Rappresentante  ad  un  Pkirk- 
mento:  nel  che,  dicono  essi,  è  posto  l'esercizio  della  sovranità  popò* 
lare-,  ben  inteso  che,  acquistato  quel  privilegio,  potete  far  conto  che 
quattro  sopra  cinque ,  neppure  tirati  cogli  argani ,  non  vorranno 
esercitarlo.  E  poi  quel  libero  cittadino,  che  in  pubblico  è  sovrano  nel 
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modo  che  udiste,  in  privato  è  spodestato  dei  suoi  diritti  più  sacri» 
eDOQ  è  padrone  di  far  imparare  al  suo  bimbo,  esempligrazia,  il  la* 
tino  prima  della  geometria.  Che  se  ^li  à  ricusasse  di  mandare  a 
scuola  la  sua  figlietta  dodicenne,  per  tema  non  forse  il  virgineo  cau'» 
dorè  di  lei  avesse  a  portare  offesa  dal  girandolare  per  le  contrada 
quattro  volte  al  giorno  per  ire  da  un  maestrino  troppo  tenero  delle 
tuiciulle,  vi  è  tal  legislazione  che  gV  infligge  una  multa  ;  e  sie  fo&- 
se  povero,  lavoro  equivalente  in  servigio  del  Comune  o  la  carcere» 
Tanto  premeva  al  mondo  progressivo  che  l'insegnamento  fosse  noa 
pare  obbligatorio  nella  sustanza,  ma  inceppato  e  servo  perfino  nei 
più  piccoli  aggiunti  !  Voi  vi  stupirete  che  ciò  possa  approvarsi  e  vo- 
lersi dai  fautori  di  libertà,  evi  parrà  vedervi  una  solenne  contrad- 
éooae.  Come?  Nel  pubblico,  dove  si  dice  e  da  tutti  si  crede  e  si 
q^erimeota  che  il  cittadino  è  suddito,  ivi  lo  volete  sovrano  per  for- 
za: nelle  mura  domestiche,  ove  ognuno  si  crede  e  si  sente  padro* 
ae,  ivi  per  forza  gli  si  ha  da  imporre  la  legge  1  E  nondimeno  noi 
siain  qui  per  mettervi  sotto  gli  occhi  una  contraddizione  ancor 
più  maiuscola  :  la  quale  noi  non  men  che  la  prima  ci  conQdiamo 
^pi^garvi  in  un  cotal  modo  che,  se  vi  mostra  i  libertini  più  logici  e 
toaeati  con  loro  stessi ,  che  non  si  crede  ^  vi  mostrerà  eziandio 
ilnoamente  improvvidi  quei  che  da  essi  si  lasciano  menare  pel  na- 
so, HDD  si  accorgendo  che  dai  proprii  nemici  non  possono  essere 
itero  condotti  che  al  precipizio.  £  quante  volte  li  vi  abbiamo  visti 
cidere  I  e  quante  altre  vi  cadranno  !  Ora  state  ad  udire. 

Olire  alla  scuola  propriamente  detta  che  dai  precettori  si  fa  a 
tutla  la  generazione  degli  adolescenti,  egli  ci  ha  nel  moderno  mon- 
do un'altra  maniera  d'insegnamento,  il  quale  per  amministrarsi  che 
faccia  in  diversa  forma,  non  partecipa  meno  alla  sustanziala  ragio- 
ne di  scuola^  e  quello  è  la  stampa  in  tutte  le  diversissime  fogge  in 
che  esBk  nei  paesi  civili  è  dìQusi^.  Vero  è  cho  in  questa  il  mastro 
non  parla  ma  scrive,  o  piuttosto  ha  scritto  :  gli  scolari  non  sono  fan- 
ciulli 0  fanciulle  :  non  vi  sono  cattedre  o  banchi  :  non  vi  è  ora  posta» 
i&  coi  la  scolaresca  si  assembri  in  un  dato  luogo  per  ricevere  la  le- 
lioBe  nuova  o  per  ripetere  la  passata.  Ma  voi  andereste  ben  lungi 
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dal  vero  immaginando  che  la  ragione  propria  e,  diciamo  cosi,  for- 
male, dell'  insegnamento  consista  in  quegli  aggiunti  di  tempo,  di 
luogo,  di  persone,  di  modo  e  via  dicendo.  Perchè  la  persona  insegni 
e  prenda  a  rispetto  di  un  altro  la  qualità  e  V  uffizio  di  maestro,  egli 
basta  sustanzialmente  che  col  ministero  della  parola  trasfonda  ìm 
propria  idea  nella  mente  di  chi  prima  non  aveva  quella  idea,  o  piutto- 
sto neiiveva  un  germe,  una  potenza,  la  quale,  per  venire  all'atto,  ha 
avuto  uopo  di  quella  parola.  Entri  poi  questa  per  gli  orecchi  o  per 
gli  occhi  *,  sia  la  carta  che  la  vi  porti  vergata  in  segni  visibili,  o  sia 
Varia  che  la  vi  rechi  colle  sue  onde  sonore  ^  sia  amministrata  con- 
temporaneamente a  molti  giovanetti,  o  sia  per  singolo  a  parecchi  di 
età  provetta  od  anche  ad  un  solo:  tutte  codeste  dìfTerenze  ci  stanna 
per  nulla  ;  ed  ogni  qual  volta  Tizio  mi  manifesta  una  idea,  la  quale 
io  innanzi  non  conosceva,  e  dall' averlami  egli  manifestata  io  l'ho 
fatta  mia,  si  è  costituita  una  vera  relazione  tra  me  e  lui,  ed,  almeno 
a  rispetto  di  quell'atto,  Tìzio  è  mio  insegnante,  io  sono  suo  discente. 
Certo  quando  S.  Agostino  dettò  il  suo  ammirabile  Libro  De  UagisirOj 
dichiarato  poscia  da  S.  Tommaso  nella  Quistione  intitolata  altrest 
De  Magiilro,  non  dovete  pensare  che  quei  due  luminari  delle  sacre 
scienze  si  fossero  occupati  de' precettori  e  dei  pedanti,  ov veramente 
avessero  inteso  dettare  un'  opera  intorno  alla  maniera  di  formarli 
nelle  scuole  normali.  Essi  pigliarono  la  voce  Uagister  in  quel  senso 
ampio  ed  universale  che  noi  dicevamo  poc'anzi,  in  quanto  cioè  suona 
colui  che,  possedendo  prima  di  un  altro  un  concetto,  lo  inserisce  nella 
costui  mente  per  mezzo  della  parola;  e  dove  il  gran  Vescovo  dlppona 
avea  insegnato  quell'  uffizio  convenire  in  propio  a  Dio,  che  possiede 
fojfìtalmente  ogni  vero  e  che  può  parlare  alla  umana  mente  ancora 
coir  intemo  verbo,  il  Dottore  angelico  defini  più  precisamente  quella 
dottrina,  la  contornò  meglio,  l'ampliò,  come  in  cento  altri  casi,  inse- 
gnando che  la  ragione  di  Maestro  può  competere  ottimamente  an- 
che  air  uomo,  tanto  solo  che  questi  pel  ministero  della  parola  tras^ 
fonda  le  proprie  idee  nella  mente  di  chi  prima  non  le  aveva. 

Ora  essendo  che  questo  appunto  fa  o  almeno  intende  fare  china* 
que  scrive  e  reca  in  pubblico,  per  mezzo  della  stampa,  le  sue  scrii* 
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ture,  y<H  vedete  chiaro  che  con  ciò  solo  egli  si  costituisce  nella  con- 
dizione di  maestro  a  rispetto  di  quanti  lo  leggeranno  \  sicché  in  esso 
bbro,  quaderno  o  anche  foglio  volante  si  trova  aperta  una  verissima 
leuola.  Sappiamo  bene  che  spesso  si  leggono  i  libri  pur  sapendo 
fieiio  che  vi  è  ed  a  solo  fine  di  compararli,  di  censurarli,  di  confir* 
tarU^ma  questo  fanno  i  dotti  e  gli  eruditi  di  professione.  L'univer* 
sde  dei  lettori,  e  di  questo  intendiamo  noi  qui  parlare,  legge  per- 
chè sappone  di  trovarvi  qualche  cosa  che  prima  non  sapeva;  altri- 
neoti  ji  direbbero  :  a  che  sprecare  il  denaro  ad  acquistare  ed  il 
toBpo  a  leggere  il  libro  od  il  giornale,  se  T  uno  e  l'altro  ci  venisse- 
ro a  dire  quello  che  già  noi  ottimamente  sappiamo?  Di  qui  gli  autori 
la  prima  cosa  di  che  vogliono  rendere  capace  il  benigno  lettore  è  il 
furcasi  o  dire  cose  non  dette  da  altri,  o  certo  dette  in  modo  non  cosi 
perfetto  come  saran  dette  da  essi  ^  anzi  nelle  loro  Prefazioni,  Àv^ 
teruiisé.  Dediche^  Introduzioni  ecc.  ecc.  vi  parlano  del  gran  biso- 
gno che  il  mondo  ha  delFopera  loro,  e  delF immenso  progresso  che 
Iva  la  scienza  quando  si  saranno  lette  quelle  pagine.  Questo  vera- 
Deole  non  toglie  che  talora  il  mondo  non  le  voglia  leggere  quelle 
pigine,  si  che  il  povero  editore  vi  resta  per  le  spese*,  e  neppure  im- 
pedisce talora  che  quand*  anche  le  legga,  le  cose  vi  restino  come 
iUvano,  se  non  fosse  per  qualche  testa  imbrogliata  che  vi  s'imbro- 
glia pe^io  di  prima.  Tuttavolta  il  vedere  che  gli  scrittori  non  iscri- 
webbero,  se  non  pensassero  di  poter  dire  qualche  cosa  non  saputa 
ki  lettori  ^  e  per  converso  l' osservare  che  questi  non  legg^^bbero 
emoUo  meno  comprerebbero,  se  non  si  avvisassero  di  conoscere  al- 
ettna  cosa -che  prima  non  conoscevano,  ci  deve  far  manifesto  segna 
die  il  dare  e  ricevere  un  qualche  vero  o  supposto  vero  è  propria- 
nenie  la  relazione  che  passa  tra  chi  scrive  e  chi  legge.  Pertanto  se 
3  comunicarsi  le  idee  da  chi  sa  a  chi  non  sa  è  cosa  essenziale  alla* 
slampa  ^  se  in  quella  comunicazione  è  posto  un  verissimo  insegna- 
rneoU)^  noi  possiamo  conchiudere  che,  oltre  alle  scuole  propria- 
mente dette,  ve  ne  ha  nel  moderno  mondo  un'  altra  maniera  nella 
cirta  stampata  che  in  tanta  copia  si  mette  in  giro,  per  la  quale  chi 
aerive  prende  la  qualità  di  maestro,  e  chi  legge,  voglia  o  non  voglia^ 
l  costituito  nel  modesto  uffizio  di  scolaro. 
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Or  qui  è  appunto  dove  noi  dal  notare  una  solenne  contraddizio- 
ne nelle  massime  e  nelle  pratiche  della  età  corrente,  vorrenuno  in«> 
vitare  il  lettore  a  darne  una  soluzione  che  valga»  e  poscia  ci  studìe- 
remo  noi  di  rccaope  in  mezzo  la  nostra.  Perciocché  se  egli  ci  ha  oella 
nostra  società  una  doppia  maniera  di  scuole,  V  una  per  gli  adole- 
scenti,  l'altra  per  gli  adulti;  se  in  ampiezza  ed  in  efficacia  questa 
seconda  prevale  smisuratamente  alla  prima,  come  mostreremo  quin- 
ci a  poco  ;  onde  avviene  egli  che  per  la  scuola  dei  putti  i  Gov^w 
ammodernati,  ed  un  po'  anche  gli  altri,  non  trovano  ceppi  bastanti 
per  incatenarla  fino  nelle  particolarità  più  minute  ed  al  tutto  pue- 
rili ]  laddove  quanto  alla  scuola  degli  uomini  fatti,  è  già  ammesso  tra 
gli  assiomi  pifi  cospicui  della  civiltà,  che  quella  dev'  essere  sciolta  dì 
ogni  freno,  se  non  fosse  la  pena  dopo  il  delitto  commesso,  come  s'in- 
fligge all'  abuso  di  quale  che  siasi  facoltà  libera  dell* uomo  individuo, 
quando  queir  abuso  torna  ad  offesa  delle  pubbliche  leggi  ?  Nel  re- 
sto chi  tollererebbe  die  si  parlasse  di  censura  previa  alla  stampa,  di 
Nihil  obilat,  d' Imprimatur  e  di  tutte  quelle  altre  formolo,  onde  in 
secoli  di  scbiavitudine  era  imbrigliato  V  umano  pensiero  e  come  in 
qualche  raro  paese  è  tuttavia  ?  Questo  poco  eziandio  che  ne  stiamo 
dicendo  noi  farà  strillai>e  più  di  un  amico  di  libertà ,  e  si  griderà 
accorruomo  per  la  terrifica  Inquisizione  che  si  vuole  risuscitare,  e 
pei  roghi  di  cui  già  si  accatastano  le  legna  per  bruciarvi  scritti  e 
scrittori,  senza  che  vi  manchi  la  CiviUà  Cattolica  colla  0accolain 
mano  per  appiccarvi  il  fuoco. 

Ma  quella  opposizione  di  pensieri  intorno  alla  Scuola  «erva  e  la 
Stampa  lib^a  è  tanto  più  degna  di  considerazione  ,  quanto  cbe.i 
nostri  padri  credati ,  informati  dallo  spirito  ed  usi  alle  pratiche 
della  Chiesa  cattolica,  pensavano  per  questo  capo  precisamente  al 
rovescio  di  quello  che  pensasi  nel  nostro  tempo  \  ed  essi  che  ^.  sa- 
rebbon  messi  a  ridere  ascoltando  che  un  Governo  dovesse  spr^Q^i;^ 
la  sua  autorità  ad  ordinare  quante  ore  la  settimana  debbono  i  bimbi 
esercitar  la  memoria  nella  botanica  e  quante  le  membra  coi  pfkpir 
tomboli;  avriano  riputato  incredibile  chela  stampa  potesse  rimane- 
re talmente  sbrigliata  da  ogni  censura  legittima,  che  una  scuola  di 
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empielie  disoostumalezza  si  può  impunemente  stabilire  in  ogni 
ingoiò  del  mondo,  dove  trovisi  un  empio  ed  uno  scostumato,  a  cui 
bisti  r  impudenza  di  farlo.  Anzi  la  Chiesa  medesima  ,  quando  sa- 
feva  die  i  suoi  comandamenti,  eziandio  negli  ordini  esteriori  della 
ika,  «"ano  riveriti  ed  osservati  dall'  universale  dei  governati  e  dei 
governanti ,  stabili  bene  nel  Concilio  tridentino  delle  severissime 
dbcipfioe  quanto  alla  stampa^  laddove  quanto  alle  scuole,  salvo  al- 
cuni gen^^Ii  ordinamenti  intorno  alla  istituzione  del  giovane  clero 
m  seminarìi,  le  lasciò  come  stavano  :  cioè  raccomandate  alla  solle- 
dtadìoe  anim*osa  dei  genitori,  i  quali,  affidando  comunemente  i  pro- 
prìi  nati  ad  uomini  di  Chiesa  ,  questi  erano  nella  piena  libertà  di 
abbracciare  quei  metodi  ed  usare  quei  libri  ed  insegnare  quelle  ma- 
terie ebe  riputassero  migliori.  Alla  Chiesa,  la  quale  non  ha  mai  prò* 
fesBita  r  assoluta  libertà  e  indipendenza  dell'  uomo  in  tutto  e  per 
tutto,  voi  non  potete  muovere  il  dubbio  :  perchè  la  scuola  è  libera 
eia  stampa  è  serva?  Essa  vi  risponderebbe  che,  per  opera  sua,  ser- 
va non  fir  mai  alcuna  né  istituzione  ne  persona  :  fu  solo  dipendente 
ed  infrenata  la  stampa  a  tutela  della  fede  e  del  costume  dei  creden- 
ti: cosa  che  non  fu  riputata  necessaria  por  la  scuola.  Ma  quanto  ai 
ibertini  che  professano  queir  assoluta  indipendenza,  voi  potete  con 
ogni  ragione  muovere  quel  dubbio,  strìngendoli  colle  spalle  al  mu- 
lo più  che  essi  per  avventura  non  vorrebbero.  E  che  rìspondereb- 
kepo,  se  il  del  li  salvi,  ove  noi  gì*  incalzassimo  in  questi  termini  : 
le  la  libertà  è  diritto  per  tutti ,  perchè  non  la  concedete  air  inse- 
gnamento? Se  il  poter  queste  disordinare  vi  pare  ragione  sufficien- 
te £  negargliela,  perchè  la  volete  piena  ed  assoluta  per  la  stampa, 
k  ffoùe  é  uà  verissimo  pubblico  insegnamento,  e  può  disordinare 
e  dimrdinapur  troppo  più  di  qualunque  altro? 

Non  vi  è  da  sorridere  della  nostra  insigne  semplicità,  quasi  non 
wfeaàaio  o  facessimo  le  viste  di  non  sapere  la  essenziale  diffe- 
NMcache,  dispaiando  la  scuola  dalla  stampa,  può  acchiudere  là  ca- 
g^OK,  per  cui  quella  si  voglia  serva  e  libera  questa.  Oh!  che?  non 
Ila  tenda  per  la  età  adolescente  e  la  stampa  per  l'adulta  ?  ora  chi 
■on  sa  quaMo  più  agevolmente  possano  essere  sedotti  e  travolti  i 
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fanciulli ,  che  non  gli  uomini?  chi  non  sa  il  bisogno  che  han  quelli 
di  essere  maturamente  avviati  al  bene  ,  laddove  per  V  uomo  fatto 
questo  bisogno  è  cessato  ,  in  quanto  che  ha  cominciato  a  pensare 
colla  propria  testa  ed  a  determinarsi  col  proprio  arbitrio,  senza  uo- 
po di  aio  0  di  pedagogo  ?  La  quale  risposta,  diciamolo  senza  amba- 
gi, non  ci  appaga  per  nulla,  e  siamo  certi  che  Uf^ppure  ne  resteri 
appagato  il  sagace  lettore.  Verissimo  che  il  fanciullo  è  più  bisogno- 
so dMndirizzo  e  che,  per  la  sua  inesperienza,  è  sotto  qualche  rispet- 
to pili  disposto  alla  seduzione  *,  ma  dove  sta  scritto  che  a  foroii^li 
quello  e  ad  assicurarlo  da  questa  vi  sia  uopo  di  autorità  diversa 
dalla  paterna  P  E  dato  pure  che  una  diversa  autorità  possa  intro- 
mettersene ,  questa  non  dovrebbe  uscire  dal  lato ,  diciamo  cosi , 
pubblico  e  morale  della  scuola  \  ed  è  cosa ,  per  lo  meno  ,  ridicola 
che,  per  assicurare  i  bimbi  dalla  seduzione ,  si  voglia  determinare 
quante  ore  la  settimana  si  debbano  dare  al  greco  e  quale  edizio- 
ne di  Virgilio  o  di  Tullio  si  debba  adoperare.  Nel  resto  non  vor- 
remmo che  faceste  gran  capitale  sopra  il  senno  del  popolo  adulto  e 
sopra  r accortezza  degli  uomini  fatti,  quanto  al  riputare  per  essi  mi- 
nore il  pericolo  di  seduzione  dalla  stampa  ,  che  non  pei  fanciulli 
dalla  scuola.  U  senno  del  popolo  adulto!  Y  accortezza  degli  uomini 
fatti  !  cosi  in  universale,  senza  una  restrizione  di  sorta  !  Ma  son  fac- 
cende da  sbellicarne  dalle  risa,  veduto  soprattutto  la  prosopopea, 
onde  quelle  parole  sesquipedali  sono  scagliate  dai  sopraccapo  ddl 
progresso  !  E  quando  ad  una  plebe  fu  sottratto  col  catechismo  il 
senso  religioso  ;  quando  col  saper  leggere  le  fu  fatta  abilità  di  aa- 
dare  a  suo  grande  agio  a  quella  scuola  che  è  la  stampa,  è  egli  altro 
che  una  crudele  e  beffarda  ironia  il  venirci  a  contare  che  essa  si 
guarderà  dalla  seduzione  colla  propria  accortezza  e  col  proprio 
senno  ?  Raffazzonata  a  quel  modo  la  moltitudine,  essa  è  un'accolta 
di  fanciulloni  in  tanto  solo  differenti  dai  fanciulli  che  seggono  oei 
banchi  delle  scuoje,  in  quanto  questi  sono  circondati  dalla  tutela  pa- 
terna che  manca  ai  primi ,  sono  agitati  da  meno  gagliarde  passioni, 
e  nella  coscienza  della  propria  debolezza,  trovano  un  invito  e  quasi 
una  necessità  alla  dipendenza  ^  laddove  i  fanciulloni  adulti  sono  ia 
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eoodizioDÌ  al  tutto  contrarie,  e  colle  passioni  bollenti  e  colla  coscien- 
a  delia  propria  forza,  ripugnano  ad  ogni  freno  di  quelle,  respingono 
ogni  teoiperaroento  di  questa,  e  sono  sempre  stati  e  saranno  sem- 
pre preda  facile  di  chiunque,  blandendo  le  loro  passioni,  fa  essere  la 
loro  forza  sgabello  al  proprio  ingrandimento.  Ma  eziandio  senza  ciò, 
k  sperienza  ha  più  volte  mostrato  non  vi  essere  corbelleria  cosi 
maiosoola,  la  quale  non  si  possa  dare  ad  intendere  al  senno  del  popolo 
MUù^  come  non  vi  ha  ruinoso  partito,  a  cui  Xaceoriezza  degli  tio- 
mi  faiii  non  si  getti  a  rompicollo ,  tanto  solo  che  una  parola  ar- 
jenie  ed  immaginosa  si  sappia  impossessare  del  cuore  e  della  fan- 
tasia della  voltabile  moltitudine.  E  appunto  da  una  siffatta  sperien- 
2a  scaltrito  il  Segretario  fiorentino  ebbe  a  dire,  che  il  popolo  può 
esMre  molto  agevolmente  condotto  a  gridare  morte  alia  sua  vita  e 
fUa  olla  sua  marte.  E  notate  che  il  Machiavelli ,  il  quale  certo  non 
hoeva  gran  caso  dell'  Evangelio,  parlava  dei  suoi  tempi,  in  questo 
Don  guarì  diversi  dai  nostri  ;  ma  per  chi  crede  ali*  evangelio  la  sen- 
tenza data  dal  popolo  giudaico  tra  il  Redentore  e  Barabba  non  sem- 
bra molto  opportuua  ad  ispirare  fiducia  nel  senno  del  popolo  adulto. 
Pertanto  se  la  diversa  età  dei  discenti ,  che  pure  parrebbe  la 
ragione  precipua,  per  cui  Tinsegnamento  in  iscuola  si  vorrebbe  te- 
nere aotto  tutela,  e  quello  per  la  stampa  dovrebb'  essere  sciolto  di 
ogni  vìncolo^  se  quella  diversiti,  diciamo,  non  può  giustificare 
la  coA  opposta  maniera,  onde  le  due  istituzioni  sono  nella  mo- 
éema  civiltà  governate,  fate  voi  le  ragioni  di  ciò  che  debba  pensar- 
le dirsi,  quando  si  guardino  quelle  altre  varietà  che  rendono  V  o- 
pera  delia  stampa  a  cento  tanti  più  efficace  e  più  vasta  di  quello 
che  aa  r  opera  della  scuola  nei  loro  rispettivi  insegnamenti.  La- 
iciamo  stare  il 

Segnius  irritant  animos  dimissa  per  aares, 
Quam  quae  sunt  oculis  subiecta  fkhlibus  ; 

Ineiamo  pure  che  il  concentramento  e  Vattenzione,  che  Tuomo  re- 
cindla  lettura  di  un  libro,  è  ben  altra  cosa  dalla  sbadataggine  on- 
dai polli  ascoltano  comunemente  i  poveri  maestri  che  si  s vociano 
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dalla  cattedra^  ma  rautorìtà  medesima,  onde  questi  sono  cir<K>ndi 
ti  agli  occhi  della  puerizia,  la  oede  di  lunga  mano  all'aria ^ravec 
al  contegno  magistrale  del  libro  stampato^  a  giudizio  della  moltìti 
dine.  La  quale,  imperita  com'è,  e  forse  ancora  p«r  rìmembran«a>< 
tempi,  in  cui  i  tipi  avevano  correggimento  e  disciplina  dall'autoril 
ecclesiastica,  si  crede  bonamente  che  un  argomento  od  un  fati 
debba  essere  fiore  di  verità,  però  solamente  che  lo  lesse  in.uoUkii 
e  più  di  una  volta  vi  sarà  avvenuto  di  udire  da  codesti  seraplìrian 
e  come  può  egli  mai  esser  falso,  se  è  stampato?  ma  se  l  iio  letteti 
un  libro  stampato  !  e  neppur  sospettano  i  poveretti  che  il  irggm 
stampata  alcuna  cosa  in  certi  libri  e  giornali  deve  oggimai  eam 
ragione  a  giudicare  che  la  sia  tutt'  al  rovescio.  L' essere  poi  qod 
maniera  d*  insegnamento  amministrato  per  via  di  parola  resa^dl 
ciam  cosi,  stabile  co'  tipi,  conferisce  consistenza  e  perpetoitàaliSii 
segnamento  «tesso ,  a  differenza  dell'  altro  dato  a  voce  dn  .ìscod 
il  quale,  se  non  si  perde  come  avviene  pure  spesso ,  oell'  inrequie 
convocio  dei  discenti ,  finisce  certo  colla  parola  dell'  insegnaBÉ 
Laddove  V  altro  permane  finché  dura  la  carta,  il  che  è  oooaaoi 
di  comunicarlo  ad  altrui  e  di  ripeterlo  seco  medesimo,  qMmtaD({i 
volta  ne  sorga  allo  scolare  il  talento.  Certo  nessun' aUfO  maesli 
potete  avere  sempre  al  fianco ,  anzi  recarvi  sempre  in*  saooeceii 
come  potete  fare  con  un  libretto,  il  quale  è  ognora  parato  a  pai 
larvi  in  istrettissima  confidenza  d'amico,  tantosoio>ehe:  voi  appi 
chiate  il  senso  a  raccoglierne  l' insegnamento.  Di  qui  la  istniatoi 
per  via  di  stampa  acquista  una  comodità  ed  un'ampiezzahnpoaiila 
ad  ottenersi  da  quella  che  dassi  oralmente  nelle  seude.  In  q» 
sta  il  maestro  appena  può  prestare  l' opera  sua  a  tre  o  quatli 
dozzine  di  putti,  che  gli  debbono  non  certo  lauta men te rioateatai 
la  vita-,  e  nella  scuola  s'insegna  alquante  ore  al  di,  vi  sono  ì  so 
giorni  di  vacanza  nella  settimana,  e  le  più  prolisse  nelle  maggio 
feste  e  neir  autunno  ;  e  benché  sempre  i  maestri  debbano  stare  i 
contegni  e  porgersi  duri  a  concederne  delle  nuove ^  Dandioieoo< 
vede  talora  in  certe  scuole  una  gara  maravigUosa  tra  professori 
scolari  a  chi  domanda  più  vacanze  per  divertirsi  e  a  ehi  pii««  lai 
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per  riposarsi.  Tutto  allrimenti  Ta  la  (accenda  nella  pubblica 
fltuoUche  è  la  stampa,  la.  ^ale  allora  sola  sarebbe  obbligata  a  tar- 
cere,  ^ando  si  trovasse  al  buio,  cosa  molto  difficile  nel  seeob  dei 
imi.  Questo  maestrina  o  maestrone,  che  è  il  libro  più  o  meno  yo«- 
iamiiifwo  ed  il  giornale  più  o  meno  ampio,  può  tenere  le  sue  ie* 
som  ccotemporanee  a  mille,  a  dieci  mila,  a  centomila  discenti, 
e  per  ima  aingolarissima  oongiuniura,  facile  ad  intendersi,  quanti 
più  IMO  gli  scolari  e  tant»  più  modico  ai  paga  il  Hmerval^  il 
foaie  io  ogni'  caso  è  sempre  ienuissimo,  veduto  la  piccola  ragione 
I  die  r  opera  dei  torchi  a'  di  nostri  b  discesa.  Anzi  perchè  il  caro 
dtUa  eartariion  ne  aggravi  il  prezzo  si  sono  proposti  premii  a  chi 
trava,  per  fabbricar  carta,  materia  diversa  dagli  stracci  essendosi, 
iopo  eoBcienaiosi  studii  statistici,  avverato  che  fai  nostra  genera- 
Moe  ha  hiiogno  di  carta  assai  più  che  non  fornisce  stracci  col  lo- 
gorare Uoo^O'QOtane  :  e  pure  ne  logora  ta&to.  Quel  maestro  poi  non 
ha  bia^^nonè  di  pesa  nò  di  vacanze  :  delle  ventiquattr'  ore  del  gior- 
a»  puòtfiffe  altrettante  ore  di  lezione,  e  prima  che  non  sia  logoro 
da  ooa  ae  ne*  potere  pia  decìferare  le  lettere,  e»o  insegna  o  certo 
può  iaaegoare  da  capo  a  piedi  Tanno  di  notte  nientemeno  che  di 
{ionio  :  anzi  disotte  meglio  ohe  di  giomosstaate  1» maggior  quie- 
la  dm  io  quei  solenai  ailenzii  possono  avere  gli  scolari.  I  quali  lo 
si  reeaiio  assiduo^  compagno  nei  passeggi  solioghi,  negli  ozii  cam- 
peatn,  laeUie  J>ilHfflii2e,iìei  Piroscafi ,  s«^.sUradalerraie,  senza  che 
per  esso  debbano  pagare»  un  posto  distiniet  dai  loroy  e  eonversano 
con  lui  con  tanta  intimità  di  segretoy  che  seria  tenuto  indiscreto 
ehi  di  aDtteeehi'.sbivdasse  sulla  sua  invoglia  per  saperne  il  nome. 
Che  più?  la  scuola  di  un  tristo  maestro^  finisce  collo-  spegnersi  la 
vieee  per  morte  ^  ma:  la.  scuola  di  un  tristo-  libro  4ura  secoli  e 
li,  senza  molta  probabilità  che  le  tignuole  e  le  fiamme  ne  fae- 
giustizia  *,  e  fin  che  ve  ne  resta-  un.  esemplare  può  avere  unu 
ipeeie  d' immoìfteliti  per  le  nuove  edizioni  che  sempre  se  ne  poa- 
«MIO  fare.  Questo  certo  potrebb'  essere  (hù  del  bisegno  per  mostrar* 
a  come  1!  iniegfiamento  per  la  slampa  i  senza  paragone  più  ampio  e 
|iù  efficace,  oheiB(m.r  amministrato  on^ente  aella  scuola;  £  non- 
dimeno noi  vogliam  darvi  la  giunta  sopra  la  derrata. 
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Fu  detto  con  ragione  da  Tullio  che  epUiola  non  erubeseii^ 

do  manifesto  che  in  molti  casi  la  persona  farebbe  un  rimprovc 

airamico  per  is<^ritto  o  gli  domanderebbe  un  favore,  che  a  voce 0 

gli  basterebbe  Tanimo  di  fargli  0  domandargli;  il  che  è  pib  f« 

quando  sì  trattasse  di  cosa,  cui  la  naturale  verecondia  non  permell 

rebbe  manifestare  senza  sentirsi  salire  in  volto  i  rossori.  Ora  qua 

che  è  delle  epistole,  crediamo  sia  non  meno  vero  degli  scrìtti  in  | 

nerale,  per  mezzo  dei  quali  l'umana  impudenza  può  afifrontAre,  n 

che  la  disapprovazione  ed  il  biasimo,  ma  eziandio  la  eseoraziotte 

ogni  animo  onesto»  senza  pericolo  di  sentirsi  cadere  addosso  un  roi 

scio  di  acerbi  rimproveri  e  di  meritata  infamia.  E  credete  voi  ehi 

certi  scrittori  di  laidezze  sacrìleghe  basterebbe  il  coraggio  di  wfk 

tellarle  avoca  innanzi  alla  gente  con  queir  impudente  cinismo,  en 

le  lasciano  cader  dalla  penna  e  multiplicare  dai  torchi?  E quellmfp 

sta  indignazione  che  vi  fece  talvolta  stomacato  scagliar  da  voi 

giornalaccio  od  un  libraccio,  se  ne  aveste  avuto  li  presente  a  vei  Ti 

tore,  non  si  sarebbe  manifestata  in  qualche  carpicelo  più  eflBcaee  ( 

non  sono  le  sole  parole?Quand* anche  dunque  tra  la  scuola  e  la  stai 

pa  non  vi  fosse  che  la  stila  dififerenza  d'insegnare  queHa  a  voee  e 

presenza,  questa  per  iscritto  e  di  lontano,  già  alla  prima  sarebbe  i 

sicurato  un  rattento  dalla  verecondia,  il  quale  è  tolto  in  parte  1 

seconda;  ed  ^  tolto  anzi  interamente,  quando  l'autore  non  sok 

tiene  da  lungi,  ma,  coprendosi  col  velo  impenetrabile  dell*  anonìn 

può  sfidare  impunemente  le  folgori  più  meritate  che  il  seotimei 

dt'l  giusto,  del  vero  e  dell'  onesto  non  manca  mai  di  avventar 

chiunque  osa  vilipenderli  con  procace  parola.  Ed  è  incredibile  a  qi 

li  ^quante  empietà  e  turpitudini  spiani  la  via  di  una  pubblicità  so 

dalosa  codesta  possibilità  che  ha  l'uomo  empio  e  turpe  di  mandai 

palio  i  suoi  pensieri,  standosene  egli  al  coperto  dalla  infamia,  e  fio 

deplorando  all' aperto  con  ipocrite  zelo  i  danni  delle  stampe  wam 

me.  Nel  qual  genere  sono  lepidissime  le  soppiatto  gherminelle  eb 

giuocano  eziandio  da  persone  qualificate  ;  e  ci  si  scrìveva  non 

guari  da  certo  paese  di  questo  mondo,  che,  istituitasi  una  proemi 

ra  contro  uno  scritto  mendace  e  calunnioso,  se  ne  scopriva  aut 
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no  pubblico  offiziale  che  avria  dovuto  provvedervi.  E  quando  vi 
bà  qualche  difficoltà  di  pubblicare  un  libro  in  un  dato  paese,  non 
si  sa  forse  mentire  il  nome  della  citta  e  del  tipografo  e  dire  stam- 
pato, per  esempio,  a  Torino  ciò  che  è  stampato,  pure  per  esempio, 
•  Firenze  ?  Ora  nelF  insegnamento  dei  fanciulli  che  vi  ha  di  somi- 
gliante a  questo  ?  Il  maestro  nella  scuola  non  pure  è  cospicuo,  ma 
priBeggia  :  è  il  personaggio,  a  cui  tutti  gli  occhi  sono  volti  e  versa 
ìb  quei  salutare  restringimento,  in  cui  trovasi  ogni  persona  che  sta 
inaanzi  ad  un*  udienza  non  diremo  solo  di  giovani ,  ma  ancor  di 
Cueiolli,  i  quali,  se  meno  impongono  colla  età,  danno  forse  più  a 
pensare  coli'  essere  cosi  curiosi  e  loquaci,  e  col  babbo  e  colla  mam- 
na,  a  cui  tutto  conteranno  in  casa.  E  converso  lo  scrittore  sta  sem* 
pre  assente,  il  più  spesso  è  conosciuto  appena  di  nome,  tal  volta  non 
le  ne  sa  neppur  questo  ^  e  quindi  la  possibilità  che  si  rompa  in  ogni 
più  atMKninevole  turpitudine  e  sacrilegio,  che  forse  sarebbe  impos* 
libile  sentire  a  voce  con  gli  orecchi,  se  non  fosse  nell'  inferno,  don* 
de  sembra  sbucata  quella  malaugurata  genia ,  cui  Cristo  chiamò 
progenìe  del  diavolo,  e  la  quale  mostra  col  fatto  di  aver  bene  ap- 
preso il  linguaggio  del  proprio  padre. 

Da  ottimo  si  potrebbe  aggiungere  la  confermazione  gagliardissi* 
Da  della  esperienza  ^  stantechè  la  temperata  libertà  dell'  insegna- 
mento e  più  ancora  V  averlo  spontaneamente  ì  popoli  riconosciuto 
fiasi  del  tutto  nella  Chiesa,  non  si  sa  che  avesse  mai  per  molti  secoli 
recalo  al  mondo  alcun  danno  ;  salvo  il  caso  che  sembrasse  danno  la 
facoltà  rispettata  nei  genitori  di  fare  quello  che  riputasser  meglio  in 
coscienza  per  la  educazione  dei  proprii  nati.  Laddove,  introdotta 
nel  mondo  la  libertà  della  stampa,  a  cui  le  leggi  repressive  recano 
rarisBimo,  tardo  e  sempre  inefficace  rimedio,  quando  pur  non  rìe- 
seano  al  fine  contrario  che  si  propongono  ;  introdotta ,  diciamo , 
quella  libertà,  il  mondo  non  ha  potuto  più  quietare  un  paio  di  lustri 
ài  séguito,  ha  cominciato  ad  avvicendare  la  vita  tra  rivolture  piene 
e  ristorazioni  dimezzate,  e  se  mantiene  alcun  poco  di  queir  ordine 
aateriale  che  è  il  primo  rudimento  del  consorzio  civile,  lo  deve  ad 
ittia  selva  di  baionette  che  sono  pagate  dal  pubblico,  affine  d*  in- 
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frenare  quelle  passioni,  cui  un  pugno  di  scritlorelli  hanno  u£ 
e  diritto  di  taner  sempre  deste  e  rinfocolare  perpetuamente 
pubblico. 

Ecco  dunque  dove  finalmente  si  va  ad  aggrappare  il  nodo  i 
quistione.  Se  V  opera  della  slampa  è  nella  sostanza  un  insegnaH 
to  né  più  né  meno  di  quel  che  sia  V  opera  della  scuola  ^  se,  pe 
ignoranza  dei  discenti  e  per  le  altre  condizioni  che  accompagi 
r  una  e  Y  altra,  V  insegnamento  della  stampa  è  smisuratamente 
ampio,  pili  efficace,  più  franco  che  non  è  quello  della  scuola:  i 
confermata  eziandio  dalla  esperienza;  come  e  perchè  quanti  t 
moderni  progressisti  e  libertini  vogliono  a  tutti  i  patti  serva  la* 
la  e  Ubera  la  stampa^  e  si  darebbero  a  tutte  le  furie,  quando  li  | 
sasse  a  scambiare  un  poco  le  veci ,  e ,  senza  volere  ridurre  ak 
in  servitù,  si  volessero  allargare  un  poco  i  ceppi  dell'  insegnali 
to  scolastico,  e  porre  qualche  freno  al  disorbitare  che  fa  pur  ti 
pò  r  insegnamento  tipografico  ?  Dove  notate  di  grazia  :  noi 
cercammo  come  e  perchè  ciò  si  pratichi  da  alcuni  Governi  {dg( 
alla  moderna.  Oltreché ,  tolta  sotto  questo  aspetto  la  quistioaa 
riverenza  alle  legittime  autorità  forse  non  ci  consentirebbe :di^ 
tutto  intero  il  nostro  pensiero  ;  noi  crediamo  che ,  rispondi 
al  quesito  riguardo  ai  libertini  e  progressisti,  lo  avremo  sciolte 
tresl  sotto  il  secondo  rispetto.  Egli  convien  persuadersi  che  qu 
do  si  dice:  Governo,  si  «emina  un  ente  astratto  che  non  ha  ossi 
polpe  ]  sicché  per  operare  è  uopo  sia  incorporato  ed  attuato 
gli  uomini  individui.  Ora  questi ,  quale  che  sia  il  loro  grado,  ti 
no  in  mezzo  al  mondo  e  respirano  la  medesima  atmosfera  ci 
resto  della  società.  Pertanto  se  supponete  quel!' atmosfera  infe 
quasi  da  miasmi  impuri,  da  iaìse  massime  e  da  vieti  pregiud 
come  pretendere  che  ne  siano  risparmiate  alcune  persone  pel  \ 
fatto  del  trovarsi  locate  alquanto  alto,  quasi  si  trattasse  di  esala: 
ni  paludose,  dalle  quali  un  ciglio  di  collina  può  talora  non  esi 
offeso  ?  Di  qui  si  vede  non  rade  volte  che  alcuni  governanti,  wpfni 
perché  sono  trascinati  dalla  corrente,  non  fanno  quello  che  la 
£Ìone  vorrebbe,  ma  piuttosto  quello  die  vogliono  i  pretesi  mo 
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nlori  della  o{Hiiìone  ^  bene  inteso  che  questi  in  conclusione  TOglio* 
00  i  proprii  interessi,  i  quali  sono  precisamente  il  contrario  agi'  in-^ 
teressi  dei  governanti  stessi.  Talmente  che,  dicendo  noi  la  ragione^ 
po'  cui  i  libertini  vogliono  la  scuola  serva  e  la  stampa  libera,  non 
sarà  certo  detta  quella,  per  cui  alcuni  Governi  vogliono  e  fanno  lo 
stesso^  ma  sarà  bene  indicato  il  perchè  si  sia  impresso  queir  an«' 
dizzo  alla  opinione ,  la  quale  volendo  cosi ,  è  legge  fatale  di  prò* 
gresio  che  sia  ubbidita  eziandio  da  chi  comanda ,  anche  a  rischio 
di  fabbricarne  la  propria  ruina« 

Ora. quella  ragione  per  buona  fortuna  non  vuole  molte  parole  ad 
essere  esposta,  né  grande  acume  d'ingegno  ad  essere  intesa.  Che  pre* 
tende  al  trar  dei  conti  la  eterodossia  Ubertina?  pretende  di  far  trion- 
fare i  suoi  errori  :  trionfo  che  richiede  il  predominio  più  esteso  che 
possa  ottenersi  sopra  degl'  intelletti.  Ora  gì'  intelletti  sono  naturai* 
mente  partiti  in  due  grandi  schiere  ;  ed  altri  sono  intelletti  adole* 
scenti,  altri  intelletti  adulti.  I  primi,  che  per  natura  hanno  bisogno  di 
chi  li  (ormi,  trovansi  dalla  natura  stessa  raccomandati  alle  affettuose . 
solfecilndini  dei  genitori,  i quali  in  tempie  paesi  cristiani,  soleano 
UAifersalmpnte  dividersi  quella  cuna  cogli  uomini  di  Chiesa;  ed  in 
([uesto  modo  ne  restava  in  gran  maniera  assicurata  la  educazione, 
soprailuLio  religiosa  e  morale.  Ma  come  face  per  trarre  a  so  il  domi- 
nio sopra  quegi'intelletti?  Finebèera  vivo  l'amor  paterno,  la  cosa  era . 
presso  che  impossibile,  eziandio  in  quei  genitori,  i  quali,  tristi  per 
conto  proprio,  vogliono  i  figU  buoni  e  tementi  Dio  ;  e  noi  vi  sappiam 
dire  che  molti  lettori  assidui  del  Bianchi  Giovini  e  del  Borella  cave- 
rebbero un  occhio  ai  proprii  figli,  piuttosto  che  mandarli  a  scuoia  . 
daqoei  vituperosi  e  bestemmiatori  per  professione.  Qui  dunque  do* 
vene  essere  contenti,  diciamo  cosi,  al  negativo  col  sottrarre  la  fan- 
ciuUezaa  e  1!  adolescenza  alla  loro  naturale  e  soprannaturale  dipen-  • 
denza,  cioè  dai  genitori  e  dalla  Chiesa  :  il  che  non^i  ppteodo  fur» 
re  che  colla  forza ,  fu.  messa  in  voga  quella  strana  idea  :  i  fanciulli 
esaere  cosa  della  nazione,  la  quale  sola  ha  il  diritto  d' istruirli,  di  . 
educacli  e  di  Carne  cittadini  utili  alla  patria.  Secolarizzato  cosi  1*  in- 
segnamento;, fattone  monop<dio  a  profittq  del  laicato ,  lasciandovi  . 
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appena  entrare,  come  per  grazia  e  con  mandato  laicale,  il  sacei 
zio,  già  i  libertini  aveaoo  schiusa  la  via  da  entrarvi  essi  stessi  di 
tamenle  sia  coi  libri  di  testo,  sia  colle  orali  lezioni^  ed  un  poco  i 
fingimento  e  d' ipocrisìa,  dalla  quale  quei  valentuomini  non  so( 
DO  rifuggire  al  tutto,  era  buon  passaporto  per  traforarvisi,  ezia 
sotto  il  reggimento  di  Ministri  molto  bene  intenzionati.  Questo 
potea  farsi,  e  questo  appunto  fu  fatto  per  rispetto  agl'intelletti 
lescenti,  sopra  i  quali  già  è  molto  che  non  prevalgano  quei  che 
dovrebbero,  i  genitori  e  la  Chiesa,  mentre  dall  altro  lato  il  moni 
lio  laicale  dà  buone  speranze  di  formare  le  generazioni  spregi 
cate  e  patriottiche.  Tutto  codesto  si  ottiene  colla  Scuola  Sinn 
resto  era  raccomandato  alla  Stampa  libera. 

Per  ciò  che  concerne  adunque  grintelletti  adulti,  la  cosaè  aiM 
più  piana  a  spiegarsi  ed  intendersi.  Egli  si  trattava  di  acquistare  | 
dominio  sopra  di  loro  ^  ed  a  questo  intento  nulla  potea  essere 
acconcio  della  parola  espressa  e  moltiplicata  co' tipi,  la  quale  ea$t 
sce  un  cosi  ampio,  persistente  ed  efficace  insegnamento.  Ma  la  il 
pa  si  trovavafin  dal  suo  nascere  sotto  la  censura  ecclesiastica*,  bi^ 
le  vuol  riguardarsi  non  tanto  come  un  costringimento  alla  liberi 
chi  scrive,  quanto  come  una  tutela  alla  imperizia  ed  uno  scherano 
passioni  di  chi  legge.  Il  perchè  la  Chiesa  si  trovava  naturalmeatx 
vestita  della  difesa  del  debole  contro  la  prepotenza  del  forte  ;  e 
con  tanto  maggiore  diritto,  quanto  in  opera  di  fede  e  di  costunM 
sa  era  confessata  da  tutti  maestra  infallibile.  Il  primo  passo  -^ 
que  fu  di  toglier  di  mezzo  quel  giogo  salutare,  e  fu  *  facilisai 
nello  sfasciarsi  dello  antico  edifizio,  farne  crollare  quella  cokMQ 
soprattutto  che  da  principio  si  die  vista  di  volerne  far  presenti 
potere  civile.  Al  quale ,  quando  era  già  caduto  tra  le  mant^ 
avvocati  febroniani ,  non  parve  vero  di  potere  ingemmare  la 
corona  di  questo  nuovo  gioiello,  involato  al  santuario  insieme 
tanti  altri,  che  doveaolo  irendere  più  saldo  e  più  fulgido,  e  riusc 
no  invece  tante  volte  a  farlo  rotolare  nel  fango.  Ma  tosto  a'  ii 
minciò  dire,  e  non  senza  qualche  fondamento,  che,  concesso  pm 
Potere  laicale  il  diritto  di  punire  la  stampa,  quando  un  F^oi 
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processola  convinca  rea,  esso  non  ha  che  divìdere  con  lei,  in  quan- 
to è  insegnamento  pubblico,  non  si  vedendo  con  quali  titoli  un  Go< 
rerao  si  possa  arrogare  la  facoltà  di  giudicare  questa  dottrina  esser 
rerm,  quella  falsa;  questo  scritto  essere  conforme  alla  buona  morale, 
qaello  disforme.  Diritto  o  sghembo  che  fosse  quest  argomento,  il 
iaUo  è  che  nella  moderna  Europa  non  pochi  Governi  ne  furono  o 
se  ne  mostrarono  persuasi^  e  credendo  la  loro  ingerenza  una  usur- 
pazione ed  un  abuso,  se  ne  ritirarono  discretamente,  non  si  ricor- 
dando che  quel  povero  re,  il  quale  avea  avuto  la  debolezza  di  ere- 
iati  un  abmo  (come  si  disse  al  suo  tempo),  non  fu  lasciato  ritirarsi, 
ma  dovette  a  dirittura  deporre  la  testa  sul  patibolo.  AJ  ogni  modo 
la  conquista  fu  fatta  ^  e  la  stampa  emanceppata  trovava  già  raccolio 
itlomo  a  sé  foltissimo  uditorio  nelle  moltitudini  ;  alle  quali ,  per 
consìglio  dei  libertini  stessi,  molti  Governi  aveano  per  forza  inse- 
gnato a  leggere. 

Yedete  se  potea  farsi  con  maggior  senno  !  la  società  rompe  Io  sci- 
linguagnolo agl'insegnanti  e  dà  loro  balia  di  sfringuellare  a  talento^ 
lasocielà  assembra  loro  attorno  l'uditorio  e  l'obbliga  a  sturarsi  be- 
ne  gli  orecchi  per  raccogliere  le  lezioni  che  vi  si  danno  !  ed  intau- 
toquesta  società  medesima  è  trepida,  impensierita,  barcolla  sull'or- 
lo  del  precipìzio  e  fa  piagnistei  che  con  quelle  lezioni  si  scardina 
ogni  credenza  religiosa,  si  manomette  ogni  costume,  e  lordine  citta- 
eoo  medesimo  e  la  stabilità  dei  Governanti  non  ne  può  essere  gran 
fatto  sicura.  Dove  si  debba  andare  a  riuscire  per  questa  via,  non  si 
deve  essere  astrolago  per  indovinarlo-,  e  ad  ogni  modo  il  futuro  non 
può  essere  guarì  dissomigliante  dal  passato.  Ma  questo  non  voleva- 
mo cercar  noi.  Noi  volevamo  far  sentire  la  solenne  contraddizione 
che  passa  tra  la  Scuola  serva  e  la  Slampa  libera  ;  e  quella  Y  avrà  be- 
ne sentita  il  lettore,  il  quale  chi  sa  quante  volte,  anche  prima  di  legge- 
re questo  articolo,  avrà  fatte  le  meravìglie  che  un  giovinetto  poco  più 
che  trilustre,  con  poca  testa  e  con  più  pochi  studii,  possa,  sempre 
die  il  voglia,  aprire,  per  mezzo  della  stampa ,  pubblica  scuola  di 
politica,  di  religione,  di  storia,  di  letteratura  e  di  che  no?  senza 
por  Tombra  di  quelle  tante  guarentige  e  pastoie,  che  sarebbero  im- 
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poste  ad  un  venerando  sacerdote,  il  quale,  insegnando  a  tre  dozzine 
di  fanciulli  la  grammatica,  intendesse  avviarli  alle  professioni  libe- 
rali. Né  volemmo  solo  fare  sentire  la  contraddizione:  volemmo  ezian- 
dio spiegarla,  e  ci  pare  di  averlo  fatto  abbastanza,  prendendo  a 
norma  il  cut  bono  dei  legisti.  Vedete  a  cui  profitta  quel  sistema,  ed  ia- 
tenderete  perchè  si  caldeggi*,  quantunque  non  ci  è  bisogno  d'indizii^ 
in  quanto  i  libertini  professano  a  viso  aperto  di  volere  laScuoIa  ser- 
ra e  la  Stampa  libera:  il  che  noi  dicemmo  volersi  da  essi  per  acqui* 
slare  sopra  degrintelletti  quel  predominio,  che  solo  alla  Chiesa  può 
competere,  perchè  sola  essa  parla  air  uomo  in  nome  di  Dio.  Sona 
cose  veramente  che  fanno  a  calci  \  ma  vengono  armonizzate  e  com- 
poste dalla  unicità  del  medesimo  intendimento  ^  il  quale  distribui- 
sce ceppi  0  franchige  non  secondo  il  merito  di  ehi  riceve  quelli  o 
queste,  ma  secondo  la  utilità  di  chi  gli  uni  e  le  altre  distribuisce. 
Se  una  spiegazione  diversa  da  questa  vi  occorre,  vi  preghiamo  di. 
comunicarlaci.  Se  poi  ci  opponete  che  in  questa  ipotesi  idcuni  Go- 
verni abbindolati  adoperano  proprio  in  conformità  agi'  intendimenii 
dei  più  sfidati  loro  nemici ,  e  compromettono  eosl ,  non  che  aitro^ 
la  medesima  loro  conservazione  *,  noi  veramente  a  questa  specie  di 
obbiezione  non  abbiamo  altra  risposta  a  dare,  che  far  punto^  e  par** 
larvi  del  Congresso  per  la, Proprietà  letteraria. 
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PROPRIETÀ  LETTERARIA* 


S-  IV. 

la  Proprietà  kileraria. 

SOMMARIO 

\.  Si  riduce  ad  occupazione  e  lavoro,  — 2.  sceverato  dalla  materialità  della  scrit- 
tura — ^.  Dipende  dal  lavoro  principalmente  dell'  uom  pensante  —  4.  Tal 
proprietà  è  evidente,  mi  non  è  il  vero  problema  —  tf .  Questo  domanda  se 
l'Autore  possa  legare  la  libertà  altrui  —  6.  Tal  diritto  non  può  nascere  dalla 
verità  cbe  appartiene  a  tutti  ;  —  7.  e  non  è  mercatabile:  —  8.  né  dalla  pa< 
loia  die  è  dei  due  interlocutori  —  9  fi  veste  necessaria  del  pensiero,  —  iO. 
che  senza  essa  ai  altererebbe  —  11.  E  comunicazione  degrintelletti  —  12.  È 
foddisfazione  alla  brama  di  dominarli.  —  13.  I  segni  si  rassomigliano  alla 
parola  — 14.  Epilogo  del  fin  qui  detto  — >  15.  Vera  idea  del  lavoro  d'autore 
paragonabile  all'  indostrìa  materiale  — 16.  Nel  raccogliere  le  matetie  prime» 
—  17.  nel  maneggiarle,  —  18.  nel  traslocarle  —  19.  Differenza  tra  pubblicare 
verità  e  accooiunare  lavoro  —  20.  La  pubblicità  necessaria  di  questo  —  2L 
non  toglie  il  diritto  al  compenso  della  fatica  —  22.  Prova  dì  senso  morale — 
S3.  Senso  morale  apparentemente  contrario  -*-  24.  Se  ne  dà  la  spiegazio- 
ne —  25.  Epilogo.  Verità,  parola  o  pronunziata  o  scritta  non  si  vendono  — 
Ì6.  Applicazioni.  Chi  governa  dee  tutelare  l'  equivalenza  tra  fatiche  e 
niereede:  —  27.  non  far  vendere  la  verità  —  28.  Per  tassare  i  valori  dee 
conoscerli  —  29.  Lo  confessa  chi  chiede  tutela  alla  proprietà  letteraria  — 
30.  Il  valore  sociale  si  tassa  dalla  società:  non  dalla  moltitudine  —  31.  Basi 
di  quella  tassa  —  32.  impossibile  in  una  società  eterodossa  —  33.  Nella  catto- 
lica libro  cattivo  non  ha  valore  e  merita  pena  —  34.  Marita  e  fatica  elemen- 
ti di  valore  —  35.  Dispendio  nei  mezzi.  —  36.  Epilogo. 

1 .  Stabilita  nel  paragrafo  precedente  la  legge ,  secondo  la  qua* 
le  può  divenir  venale  V  opera  delle  facoltà ,  anche  pi&  sublimi , 

1  V.  il  volume  precedente  pag.  531  e  segg. ,  e  pag.  690  e  segg. 
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dell*  uomo,  dobbiamo  passare  a  considerare  codesta  opera  più  ri- 
strettamente nelle  sue  influenze  sopra  la  produzione  letteraria,  e 
però  sopra  la  letteraria  proprietà. 

Occupazione  della  materia  e  lavoro  nd  crescerle  utilità  sono , 
come  altrove  si  disse,  le  grandi  sorgenti  di  ogni  proprietà  umana. 
Il  titolo,  per  cui  si  possiede  la  materia  occupata,  è  il  dono  fatto  dal 
Creatore  fondato  nel  bisogno  dell'  uomo  :  il  titolo,  per  cui  si  possie- 
de il  proprio  lavoro,  è  la  naturale  dipendenza  dell'effetto  dalla  cau- 
sa, dell'opera  dalFoperante.  Quindi  la  ricerca  intorno  all'  esistenza 
e  ai  limiti  della  proprietà  letteraria  si  riduce  ad  investigare  qual 
cosa  Fautore  abbia  o  acquistato  con  Toccupazione  ,  o  prodotto  col 
lavoro  in  un'  opera  qualunque  da  lui  pubblicata.  Ma  di  grazia»  ri- 
cordate che,  quando  diciamo  prodotto  col  lavoro^  parliamo,  non  già 
delle  singole  facoltà  isolate,  ma  del  soggetto  operante  (§.  III.  n.  3), 
dell'uomo  in  tutta  la  sua  interezza,  il  quale  impiega  secondo  il  bi- 
sogno qualunque  delle  sue  facoltà  ora  spirituali ,  ora  materiali,  e 
prima  di  tutte,  la  stessa  sua  forza  vitale,  la  quale  in  tutte  le  sue 
operazioni  si  va  continuamente  logorando.  L'osserva  in  una  sua  re- 
centissima Opera  (Prindpes  iconomiques  de  la  iodati  chriiimm  pag. 
144»  145)  il  eh.  Le  Lièvre:  Nous  n'  entendons  paspar  travaUj  Tef- 
fori  muiculaire  doni  Vhomme  peut  disposero  mais  tette  parlie  de  la 
vie  employée  d^une  manière  utile  dans  V atelier.  Sotto  tale  aspetto  do- 
mandiamo qual  parte  abbia  l' opera  umana  nella  produzione  let- 
teraria? 

2.  Prendiamo  dunque  in  mano  quel  libro  e  consideriamolo  filo- 
soGcamente.  Lo  sguardo  materiale  ci  presenterebbe  un  volume  di 
carta  manoscritta.  La  carta  è  la  materia  da  lui  acquistata  per  po- 
chi soldi  :  il  lavoro  materiale  gli  è  costato  nello  scrìverlo  alcuni 
mesi  di  tavolino.  Quanto  la  carta  sarà  più  bella,  quanto  la  calligra- 
fia più  accurata*,  tanto  sarà  più  stimata  materialmente  la  mercan- 
zia di  quel  manoscritto.  Ma  è  ella  veramente  cotesta  merce  quella 
che  da  voi  si  cerca  nel  libro?  L'  appagamento  de'  vostri  occhi  nel 
vedere  quella  carta  e  que' caratteri  è  egli  veramente  l'utilità,  che  yoi 
ricercate,  quando  comprate  quel  libro  ?  Tutt'altro:  cotesta  utilità  voi 
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h  cerchereste  in  un  saggio  di  calligrafia  o  in  uno  Sptcinun  di  ca- 
ratteri bodoniani  o  dìdotiani.  Ma  in  un  libro  carta  e  caratteri  saran- 
no pr^  secondari!,  in  quanto  aiutano  in  qualche  modo  il  fine  prì- 
■ano  deir'H>pera,  agevolando  la  materiale  lettura  delle  parole  :  ma 
fotìlitA  primaria,  quella  che  cercate  nel  libro,  inquanto  libro^  è  la 
conprensione  delle  verità  quivi  spiegate  dall'autore.  II  quale,  vi- 
vamente compreso  di  quelle  verità,  volle  propagarne  per  ogni  dove 
(a  notizia  :  e  poiché  la  voce,  benché  stentorea,  non  sarebbe  bastata 
ad  eccheggiare  per  tutto  Europa,  con  la  penna  o  coi  torchi  egli  rac- 
eomandò  a  quelle  pagine  la  propagazione  della  verità  prediletta  i. 

3.  Quindi  vedete  che,  prescindendo  dalla  materia  di  quelle  carte 
e  dalla  materiale  esecuzione  di  que' caratteri,  l'entità  letteraria  di 
fod  manoscritto  altro  non  é  se  non  la  parola ,  ossia  Y  espressione 
dei  concetti  deirautore  fissata  durevolmente  su  quelle  carte.  E  pe- 
rà ricercare  se  Taotore  sia  proprietario  del  suo  libro  vale  altrettan- 
to die  ricercare  se  nelF  espressione  del  suo  pensiero  fissata  dure- 
voliaeote  in  quelle  carte  possa  dirsi  con  verità  essere  incorporato 
Tofo  delle  sue  forze  e  mentali  e  corporee.  Ed  anche  intorno  a  que- 
sto non  si  può  trovare  diffi(x>llà  veruna,  finché  egli  serba  nel  suo 
scrittoio  quel  volume,  al  quale  raccomandava  in  iscritto  il  proprio 
pottieft).  Il  pensiero  é  suo,  sua  la  carta,  sua  la  fatica  di  maturare 
coir  intdietto  il  pensiero,  di  notarlo  colla  mano  ^  sua  la  vita  rht-  in 
tale  opera  si  andò  logorando  :  e  nessuno  per  conseguenza  può  aver- 
vi diritto. 

4.  Ma  quaUè  quell* autore  che  scriva  un  libro  per  chiuderlo  nell  ar- 
madio o  per  bruciarlo,  come  facea  la  Sibilla  ?  Chi  scrive  il  libro  in- 
tende comunieare  i  suoi  pensieri  al  pubblico,  come  chi  parla  intende 

t  Falso,  direbbe  qui  forte  un  qualche  compilatore  dell'  Opinione,  io  non  ho 
icriUo  per  profMigare  la  verità,  ma  per  guadagnarmi  il  pane.  Ed  appunto  per 
qioto  scrivo  secondo  la  voglia  di  chi  paga.  —  Verissimo  :  ma  questa  è  specia- 
lilà  vostra,  è  stravolgimento  dell'istituzione  naturale  del  discorso  e  della  sent- 
iva. Ad  un  Talleyrand  la  parola  serve  per  mascherare  ciò  che  pensa,  ad  un 
Gioraalista  deir(>plnlona  per  guadagnar  quel  che  mangia.  Non  è  però  questo  il 
&De  della  natura  neUa  islituiione  della  parola  e  dei  segni. 
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comunicarli  agli  astanti.  Ricercare  dunque  se  quel  libro  sia  proprie 
tà  di  cbi  lo  scrisse  non  è  propriamente  la  vera  forinola  del  proMc 
ma,  che  intendono  proporre  eoloro  che  mettono  innanzi  cotestaqui 
stione.  Che  il  libro,  anche  nella  sua  entità  di  Ubro ,  ossìa  espremm 
ne  scritta  del  pemiero,  appartenga  eselusivamente  air  autore,  è  dti 
trina  evidente  ed  ammessa  da  tutti.  La  vera  formola  del  proUeoM 
cosi ,  a  noi  sembra,  dovrebbe  proporsi  :  k  Un  uomo  che  esprÌM 
pubblicamente  un  suo  pensiero,  o  una  serie  di  pensieri,  ha  egUfii 
natura  diritto  di  vietare  a  chicchesia  il  riprodurli  sotto  la  slam 
forma?»  Questo  problema,  come  vedete,  è  molto  diverso  dal prioM 
nel  primo  si  domandava  se  egU  abbia  diritto  a  conservare^  il  suo 
qui  se  abbia  diritto  di  legare  la  libertà  altrui  ?  Se  egli  ha  un  tat  di 
ritto,  questo  dovrà  originarsi  o  dalia  natura  della  verità  che  vÌM< 
manifestata,  o  dalla  natura  della  parola ,  di  cui  si  riveste ,  rn^in 
quella  della  scrittura,  in  cui  la  parola  si  consoUda,  o  finaknente  éi 
complesso  di  quelle  verità  e  que'  segni.  La  verità  pensata,  la-f  arok 
pronunziata  o  rappresentata  con  segni,  il  complesso  di  tutti  quasi 
elementi  presentano  elleno  un  qualche  titolo  di  proprietà  esciasrn 
in  favore  del  primo  cha  pensò,  pronunziò  e  scrisse,  sicché  egli  pos- 
sa escludere  chicchesia  dal  diritto  di  riprodurne  il  risultato?  Eeea. 
se  il  pensier  non  e'  inganna,  il  vero  stato  della  quistione:  e^ppMt 
to  per  questo  il  Molinari  la  riduce  quasi  interamente  al  .dirà(asr4 
copia  1.  V  • 

5.  Non  si  tratta  qui  dunque  di  esaminare  assolutamente  te  l'air 
tore  molto  abbia  faticato  nel  comporre  quel  libro,  se  ahbiaf  avute 
intenzione  di  produrre  un  gran  bene,  se  molto  aJbbia  speso  perpoi^ 
durlo.  Supposto  tutto  questo,  si  tratia  di  sapere  se  col  tanto  fatics^ 
re,  pensare  e  spendere  egli  abbia  acquistato  il  diritto,  quando  le 
pubblica,  di  legare  agli  altri  la  libertà  della  lingua  o  della  penna;  pei 
essere  stato  egli  il  primo  ad  usarle  in  quella  materia  *,  in  altri  teroflt- 


'..  Il 


1  Questiona,  dont  la  tol%Uion  renferrncy  eomme  onvaU  voir,  ìa  néffoiiat^  mi 
Vaffirmalion  de  ìa  propriéU  liaéravrt  ei  artistiqu^  (DiCTlOIUVAIRE  ft'  tiCOSOMOI 
POLiTiQUE,  V,  Proprietà  Utièfair$.i^9^,  MA)*  .  ^ 
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DI,  il  diritto  di  vietare  ogni  copia  è  egli  diritto  naturale  degli  Scrit- 
tori ?  Debb'  egli  riconoscersi  per  equità  dai  concittadini  ?  Debb'  egli 
concedersi  o  per  giustizia  o  per  equità  dai  Governi?  Tentiamo  di 
nspondere  adequatamente  al  complicato  problema ,  esaminandone 
per  parte  i  tre  elementi,  e  poscia  il  loro  rcoroplesso. 

6.  La  verità  certamente  non  può  per  sé  concedergli  un  tal  dirìt*- 
io:  libero  gli  sarà  il  tacerla^  taciuta ,  ella  rimarrà  di  fatto  in  suo 
possesso  esclusivo,  perchè  gli  altri  Onora  non  la  conobbero.  Ma  quan* 
do  QDa  volta  la  manifesti,  pretendere  di  ritenerla  capti  va,  sarebbe 
una  tirannia  e  contro  la  verità  stessa  e  contro  la  natura  dell' intel- 
ligenza. La  Verità  è  per  sua  natura  la  reina  legittima  deirìntellet- 
to  umano,  la  legìttima  regolatrice  d'ogni  volere  ed  operare  delFuo- 
mo.  Pretendere  che  ella  entri  in  una  mente  e  non  la  padroneggi  in 
ogni  sua  conseguenza,  sarebbe  delitto  di  lesa  maestà  del  Vero. 

L'intelletto  poi  non  ha  altro  bene  che  cotesto  :  bene  grandissimo 
io  sé,  bene  utilissimo  nella  direzione  di  tutte  le  facoltà  umane.  Pre** 
tendere  che  Fuomo  la  conosca,  ma  che  non  sia  libero  a  manifestar- 
la ed  &  valersene  in  ogni  suo  vantaggio,  egli  è  un  furargli  ciò  che 
per  natura  gli  spetta. 

7.  £  il  peggio  è  che  si  vorrebbe  furarglielo  per  trarne  lucro  ;  al 
die  ripugna  essenzialmente  la  natura  universale  della  verità ,  la 
quale  pronunciata  «da  un  solo  splende  per  tutti,  senza  che  quel!'  uno 
die  r  insegnò  ne  perda  pare  una  scintilla.  Mettere  dei  limiti  ad  un 
bene  universale,  spirituale,  proprissimo  della  pi i!i  nobile  delle  fa- 
coltà, per  ridurlo  a  monopolio,  qual  potete  immaginare  tirannia  pib 
SQlfaggia?€he  direste  di  Herschel,  di  Leverrier,  se  avessero  preteso 
che  man  altro  astronomo  contemplasse  l' astro  da  loro  scoperto,  e 
ripetesse  i  dati  dell'  orbita  da  toro  calcolata  ? 

Per  parte  dunque  della  verità  in  sé  considerata,  sembraci  evi-^ 
dente  non  potersi  ammettere  il  diritto  dello  scrittore  che  la  mani* 
tastò  ad  incatenare  la  libertà  di  chi  potè  comprenderla. 

8.  Avrà  egli  almeno  un  tal  diritto  per  la  parola  di  che  vesti  il 
mopmsiero?  Ma  di  grazia  :  a  chi  appartiene  la  parola,  con  la  qaa- 
le  un  uomo  esprime  i  suoi  pensierip  appartiene  a  chi  parla  o  a  chi 
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ascolta?  Se  guardiamo  la  causa  efficiente,  è  chiaro  che  appartìc 
ne  a  chi  parla  *,  se  la  ragione  Anale,  a  chi  ascolta.  Perchè  parlo  i 
in  questo  momento,  se  non  per  ottenere  che  la  vostra  mente  coi 
cepisca  quel  pensiero  medesimo,  quel  medesimo  giudizio,  di  che  i 
sono  compreso?  La  parola  dunque  è  per  natura  il  legame,  la  ce 
munione  delle  intelligenze  \  le  quali,  essendo  coordinate  alla  veriti 
sono  naturalmente  portate  a  comunicarsene  il  tesoro,  allorché  én 
dono  possederlo.  Di  che  vddete,  tanto  essere  soddisfatto  chi  parb 
se  ottiene  l'assenso  dell'ascoltatore,  quanto  chi  ascolta,  se  nella  pi 
rola  ravvisa  una  verità.  Questa  parola  dunque  rappresenta  un  ben 
comune,  viene  pronunziata  ed  ascoltata  per  islabilire  scambievol 
mente  una  relazione,  ed  è  per  conseguenza  proprietà  di  chi  parlai 
un  tempo  e  di  chi  ascolta  *,  e  ciò  tanto  per  istituzione  della  naturi 
quanto  perT  intento  degli  interlocutori,  lo  che  parlo  desidero  ci 
divenga  vostro  un  pensiero  mio:  voi  che  lo  ascoltate  lo  fate  vostro.! 
parola  dunque,  mezzo  di  relazione  fra  due  intelletti,  appartiene! 
entrambi,  come  la  linea  ai  due  punti  estremi  onde  è  limitata,  eoo 
il  figlio  al  padre  e  alla  madre.  Vero  è  che  chi  la  pronunzia  ha,  con 
il  padre,  una  priorità  :  e  se  per  la  sua  autorità  quella  parola  è  soc 
caparra  di  verità,  chi  ascolta  va  debitore  di  tal  bene  a  chi  parb 
come  lo  scolaro  al  maestro,  come  Tuomo  a  Dio.  Ma  nelle  relazioi 
comuni  della  società,  potendo  chi  ascolta  esser  più  dotto  di  chi  pa 
la,  questa  priorità  è  piuttosto  nel  concetto  e  nel  tempo,  che  neU 
dignità  ed  autorità.  Laonde  tanto  è  padrone  della  parola  chi  la  pn 
feri,  quanto  chi  la  raccolse. 

Il  che  voi  trovate  confermato  nelF  uso  cotidiano  della  vita,  o^ 
chi  ascoltò  una  qualche  notizia  la  ripete  senza  scrupolo  (seppai 
qualche  ragione  estrinseca  non  glielo  vietasse,  per  esempio,  per  n< 
danneggiare  il  prossimo,  per  non  eccitar  dissidii  :  ragioni  che  valgoi 
per  tacere  anche  le  idee  non  comunicate  da  altri)  *,  e  chi  la  commi 
ca,  se  brama  tenerla  segreta  all'universale,  ne  chiede  prima  fede 
suo  uditore,  il  quale,  se  non  la  prometta,  non  è  obbligato  a  taceri 

Tutto  ciò  dimostra  che  la  verità  comunicata  non  rimane,  nò  in  i 
né  nel  discorso  che  la  esprime,  proprietà  di  chi  la  comunica:  e  e 
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per  la  natura  stessa  del  sermone,  il  quale  altro  non  è  che  un  mezzo 
di  comunicare  i  pensieri,  ossia  di  rendere  vostro  quel  pensiero  che 
prima  fu  mio. 

9.  Né  noi  sappiamo  comprendere  che  vogliano  dire  coloro  che, 
conceduto  le  idee  rese  pubbliche  divenire  proprietà  comunCy  riserba- 
no  poi  col  Crepuscolo  alt'  esclusivo  diritto  dell'Autore  la  forma^  os^ 
sia  qutlV insieme  di  composizione  che  costituisce  t  impronta  caratte- 
ristica à*un* opera  ^ .  Che  cosa  è  ella  cotesta  impronta  caratteristica  ? 
t  lo  stile  ?  È  Fordine  delle  idee  ?  È  la  forma  del  raziocinio?  .... 
Contesseremo  candidamente  che  ella  ne  sembra  uno  di  queWoca* 
boli  elastici  che  nulla  stringono,  perchè  abbracciano  troppo:  e  di- 
latti  il  Crepuscolo  stesso  non  sa  decidere  se  cotesta  forma  si  trovi 
nd  disearsi  e  lezioni  orali,  se  le  idee  manifestate  a  voce  sieno  proprie- 
tàìmiver$aìey  se  possa  concedersene  il  diritto  esclusivo  air  autore 
seaza  creare  un  monopolio  per  ogni  frase  delta  in  pubblico.  Quindi 
la  disputa  se  tal  diritto  debba  parteciparsi  al  giornalismo,  se  una 
facezia  caduta  dalTaltrui  labbro  possa  lecitamente  ripetersi  ;  quin- 
di il  dubbio  del  quante  linee  possano  trascriversi  dall'opera  altrui  e 
(piaote  Crasi  mutarne  per  non  ledere  la  proprietà  dell'autore.  Tut- 
te cotesto  incertezze  nascono,  a  parer  nostro,  dall'  elasticità  di 
foe' vocaboli,  forma^  impronta  caratterislicaj  come  Telasticità  stes- 
la  dd  vocaboli  dipende  dal  volere,  contrariamente  alla  natura  delle 
eose,  appropriare  ad  uno  la  verità  che  è  universale  o  il  vocabolo 
die  ne  è  veste  necessaria  e  vincolo  comune  delle  intelligenze.  E  in 
verità  a  che  si  ridurrebbe  la  comunanza  del  Vero,  quando  si  soste* 
aesse  la  proprietà  dell'involucro  ideale  ?  L' autore  direbbe  ai  suoi 
lellorì  :  «  Libero  è  a  voj  il  possesso  della  verità,  ma  non  è  libero  di 
concatenare  le  verità  com'io  le  concatenai,  né  di  vestirle  de' vocabo- 
li, in  cui  le  incarnai  ».  La  prima  parte  del  divieto  sarebbe  contrad-* 
ditloria,  giacché  le  verità  dimostrative  e  l'ordine,  da  cui  traggono 
forza,  sono  parte  di  quella  verità  universale  che  abbiamo  stabilito 
QOQ  essere  proprietà  esclusiva  di  chicchesia,  e  che  non  sarebbe  ve- 
nta compresa  ed  evidente,  se  con  la  connessione  dei  raziocini!  non 

t  CnpumìQ  tt  Settembre  4898,  pag.  M5« 
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si  rannodasse  ai  principii  evidenti  per  sé,  dai  quali  riceve  la  suq 
ce.  I  vocaboli  poi  e  le  immagini  sono  mezzo  indeclinabilmente' 
cessano  parchi  vuole  manifestare  un  concetto  o  destare  un  alfe 
Concedere  che  è  lecito  l'impossessarsi  del  concetto  e  negare  la  | 
sessione  delle  parole,  in  cui  quel  concetto  s'incarna,  yarrebbe  alt 
tanto  che  concedere  all'infermo  l'uso  della  virtù  medicinale  d 
machina  ,  negargli  la  corteccia  o  altra  base ,  a  cui  quella  s' ini 
pora:  sarebbe  effettuire  ciò  che  certi  economisti  vorrebbero  in 
Yor  degli  usurai,  concedere  al  mutuatario  la  proprietà  de' valori, 
gandogli  però  la  proprietà  della  moneta,  a  cui  quelli  si  appoggjì 
10.  E  notate  che  fra  la  verità  spiegata  e  la  parola,  con  cui  8itp 
ga»  passa  una  si  intima  connessione,  che,  negata  la  comatiì 
della  parola,  in  certi  casi  verrebbe  negata  anche  la  comunione 
concetto  :  come  può  vedersi  nei  vocaboli  consacrati  dalla  Qém 
ipostasi,  di  omousioHj  di  transmtanziaziòne  eccetera,  e  in  v 
tecnicismi  profani,  ove,  interdetto  il  vocabolo,  sarebbe  diffieifi 
mo  rappresentare  il  concetto.  Anzi  in  qualsivoglia  termine  a» 
ella  sentenza  di  tutti  i  sinonimisti  e  i  filologi,  appena  essere  pò 
bile  rinvenire  fra  le  voci  veri  e  compiuti  sinonimi,  e  Fuso  di'^a 
medesimi  non  essere  per  lo  più  indifferente  per  ragione  dfeorita 
di  eufonia  e  simili  ?  Nelle  Opere  letterarie  poi,  le  quali  numi 
propagare  una  verità  o  con  le  at  trattlve  delle  immagÌM  ^  oen 
commozione  degli  affetti,  vietare  Tuso  di  quelle  immagini  o^  di  ^ 
gli  affetti  equivarrebbe  al  divieto  di  propagare  quella  verità:  il 
non  sappiamo  davvero  con  qual  diritto  potrebbe  vietarsi  alien  a 
cialmente,  quando  la  verità  fosse  di  gran  rilievo  a  bene  poUdìai 
rinvolucro  delle  forme  di  grande  elBeacia  a. propagarla.  Gi  sovfii 
a  tal  proposito  di  quel  predicatore  non  meno  modesto  ebesdaole 
quale,  essendo  tanto  eccellente  neil'  azione,  quante^  debel9  m 
composizione  de'suoi  discorsi,  toglieva  dal  P.  Segneri  la  prodi 
avvisandone  pubblicamente  i  suoi  uditori  e  protestando  di  ricen 
a  quella  fonte,  perchè  si  riconosceva  incapace  di:  spiegare  più  atto 
ciamente  quelle  gravissime  e  necessarissime  veriti,  ©r  credete 
che  il  Segneri  avrebbe  avuto  il  diritto  d'intimargli:  (cLe  ventai 
vostre,  ma  la  forma  è  mia  :  ditele^  se  TOlete^  ma  eoa  lltn^  ordi 
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con alire  parole  »?  Se  il  sant'uomo  avesse  avuta  una  tal  gelosia,  il 
suo  motoatano  avrebbe  potuto  rispo  ndergli  «  Qudle  verìlà  sono 
nie;  io  bo  diritto  a  comunicarle  -,  non  trovo  miglior  forma  per 
esprimere  il  mio  concetto:  dunque  o  negatemi  il  diritto  di  e^rì* 
merio^  o  cessate  di  staggirmi  le  parole.  » 

11.  Questo  però  aa  detto  sol  di  passaggio  ,  essendovi  gran  dif- 
ferenza fra  r  opera  soprannaturale  4^1  missionario  ,  che  per  salvar 
mime  è  pronto  a  sacrificare  ancbe  la  vita,  e  V  opera  dello  scrittore 
che,  mentre  giova  colle  verità  insegnate,  non  è  obbligato  ajBacrìfi- 
eare  gratuitamente  le  fatiche  con  cui  le  insegna.  Dall'aneddoto  reca* 
to  ìntondiamo  solo  inferire,  come  la  parola  va  essenzialmente  con- 
sodata al  pensiero ,  e  peri  se  il  pensiero  o  la  verità  non  si  vende , 
Dqppmr  può  vendersi  la  parola ,  vincolo  di  società  tra  le  intelligenze 
per  melterle  in  comunicazione  rispetto  al  loro  bene  supremo ,  la 
VtrUà.  La  natura,  o  per  meglio  dire,  il  suo  Creatore  che  volea  sta- 
bilire codesta  comunanza  di  bene  fra  le  creature  intellettive,  fece  si 
cbe  una  soddisfazione  soavissima  accompagnasse  la  comunicazione, 
con  cai  propaghiamo  la  verità  non  meno  cbe  l'apprensione  con  cui 
la  comprendiamo. 

i2.  Anzi  quando  una  verità  è  stata  vivamente  compresa,  maggiore 
sndcttere  e  più  vivace  e  più  infrenabile  la  smania  cbe  spinge  chi  la 
cooobbn  a  propagarla  i,  che  non  lo  studio  di  chi  T ascolta  nel  racco- 
glierla e  meditarla  :  cotalchè  lo  stesso  insegnarla  e  persuaderla,  se 
riesca,  porta  con  sé  la  sua  ricompensa.  Inferire  dunque  dalla  natura 
della  parola,  che  è  bene  comune  dei  due  interlocutori  ,  il  diritto  4ì 
pn^rielà  di  un  solo.,  non  sembraci  legittima  e  molto  meno  neoes- 
saria  iofm^e&za. 

13.  E  la  atesso  sembraci  potersi  dire  rispetto  ai  segni,  i  quali  al- 
tro finalmente  non  sono  che  una  solidità  e  perpetuità  donata  alla 
parola,  osena  a  questa  comunicazione  tra  gli  intelletti  nel  bene  unir- 
varsalo  del  vera. 

14.  Dal  fin  qui  detto  risulta  che  né  la  verità  pensata  né  la  for- 
taolaAitui  vien  ridotta  in  parole,  né  i  segni  con  cui  viene  perpetuata, 

I  CoMdfkim  f ermofiim  rf »ier«  quii  pauritf  loE«  IV,  S. 
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somministrano  air  autore  per  lor  natura  elementi  di  diritto,  per  cui 
possa  arrogarsi  esclusivamente  la  proprietà  di  ciò  che  ha  pubbli- 
cato :  sembra  anzi  che  pubblicare  e  ritenere  la  proprietà  sieno  due 
fatti  essenzialmente  contraddi ttorii.  Resta  per  altro  ancora  da  esa- 
minare il  complesso  dogli  elementi  raccolti  colle  fatiche  dell'Autore, 
e  la  natura  di  codesto  suo  lavoro.  Vediamo  se  da  questo  almeno 
potesse  ricavarsi  un  qualche  principio  di  speciali  diritti  in  favore 
dello  scrittore. 

15.  Quali  fatti  ci  presenta  economicamente  valutabili  la  com- 
posizione di  un  libro?  Notammo  nel  paragrafo  precedente  che ,  9e 
non  può  aver  valore  permutabile  la  verità  »  può  averlo ,  e  grandis^ 
Simo ,  la  fatica:  la  quale  nei  lavori  intellettuali,  benché  si  eserciti 
principalmente  colle  più  nobili  delle  facoltà,  pure  può  rassomigliarsi 
con  perfetta  analogia  ai  tre  gradi  di  produzione  materiale,  ottenuta 
con  le  facoltà  inferiori  e  con  la  forza  delle  braccia.  Chiunque  ha 
fiorellino  di  perizia  in  economia,  conosce  benissimo  esservi  tre  gra* 
di  o  forme  neir  industria  umana  ,  il  primo  dei  quali  si  occupa  nel 
raccogliere  dalla  man  o  di  natura  le  materie  prime ,  il  secondo  ne 
accresce  V  utilità  acconciandole  variamente  agli  usi  della  vita ,  il 
terzo  trasportandole  in  varii  punti  del  globo,  ove  riuscir  possano  piii 
vantaggiose  e  desiderate.  Or  questa  appunto  è  la  varia  maniera  di 
produzione  d' onde  risulta  un'  opera  letteraria.  Un  autore  dee  dap- 
prima ricercare  la  materia  intorno  a  cui  lavorerà  col  suo  intelletto  ^ 
la  qua^e  dee  sempre  ridursi  o  a  fatti  che  si  raccolgono  o  a  prìncipii 
con  cui  debbono  poi  giudicarsi. 

16.  Qual  sia  la  fatica  nel  raccogliere  i  fatti ,  ve  lo  dicono  e  quei 
fisici  che  spendono  tanti  anni  nello  sperimentare  i  fenomeni  talora 

■ 

di  una  sola  sostanza  ,  e  quegli  eruditi  che  ,  come  il  BiaUllon  ,  il 
Montfaucon  ,  i  BoUandisti ,  il  Mai ,  percorrono  tutte  le  biblioteche 
d'  Europa  per  estrarne  ed  accumularne  i  tesori,  come  oro  dai  fiumi 
di  California.  Quanto  poi  costi  rinvenire  i  principii ,  vel  dicono  ab- 
bastanza le  eterne  dispute  dei  filosofi,  nei  quali,  al  dire  dello  Stagi- 
rìta ,  rari  sono  coloro  che  abbiano  quell'odorato  da  segugio^  con 
cui  braccheggiarvi  nel  labirinto  delle  astrazioni  metafisiche.  E  chiun- 
que tenta  l'arduo  cimento  ne  comprende  tosto  l'immensa  difficoltà. 
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17.  Raccolti  questi  materiali  dì  fatti  e  di  principii  (  i  quali  pos* 
son  dirsi  la  matera  prima  delF  opera  letteraria)*,  non  minor  fatica 
ncercasi  nel  coordinarli  e  forbirli ,  sicché  producano  per  la  chia- 
rezza un  vivo  concetto,  per  la  coerenza  un  convincimento  gagliardo. 

In  questo  secondo  lavoro  voi  avete,  per  cosi  dire,  Y  analogo  del- 
Jinduiiria  manifaUrice,  che  rende  utili  quelle  materie  prime  all'uso 
spedale,  cui  le  destinava  l'Autore. 

J8.  Ma  perchè  questa  utilità  si  ottenga,  ci  vuole  il  terzo  grado  del- 
l'iodostria,  la  trasìocatricej  alla  quale  corrisponde  nelle  produzioni 
letterarie  l'opera  degli  editori  ;  i  quali  mediante  la  stampa  traspor- 
tino codeste  idee  lavorate  ad  ogni  distanza  di  popoli  e  di  generazioni. 
Tutto  codesto  lavoro  di  raccogliere ,  coordinare  e  pubblicare  le  ve- 
rità, è,  come  ognun  vede,  compreso  in  quella  specie  di  lavoro  umano 
che  fa  da  noi  riconosciuto  venale  :  ed  è  codesto  lavoro  appunto 
IQeDo  che  costituisce  il  pregio  economico  e  del  manoscritto  e  della 
prima  edizione  non  ancor  pubblicata.  Ora  in  codesto  complesso  di 
valori ,  troviamo  noi  un  principio  morale  che  vieti  altrui  la  ripeti- 
zione della  parola  e  dei  segni,  in  che  l'autore  incorporò  il  suo  pen- 
serò? Qui ,  come  vedete ,  non  si  tratta  più  di  verità  o  di  parola  \ 
à  traila  di  fatica. 

La  verità,  abbiam  detto,  non  è  vendibile:  non  è  vendibile  Fordi- 
ae  dei  veri,  nò  la  parola ,  senza  la  quale  Y  intelletto  non  potrebbe 
comprenderla  \  ma  ben  può  vendersi  la  fatica  impiegata  a  racco- 
giieme  un  tesoro.  Anche  i  semplici  che  germogliano  sulle  creste 
degli  Appennini,  le  mammole  che  si  nascondono  all'ombra  delle  sie- 
pi, l'oro  che  scorro  nei  fiumi  di  California,  sono  senza  valore  per- 
mutabile, finché  stanno  esposti  al  primo  che  voglia  raccoglierli  :  ma 
la  fiitica  deir  erbolaio,  della  villauella,  del  colono  che  raccolsero  ha 
im  valore  nel  prodotto  e  merita  un  prezzo. 

Non  è  vendibile  un  complesso  di  verità,  la  loro  evidenza ,  la  loro 
eoerenia:  ma  il  lungo  lavoro  del  confrontare  ,  dello  scrivere ,  del 
cancellare  e  riordinare  il  discorso,  può  egli  pretendersi  dal  compra- 
tore senza  rimeritarlo  ? 

19.  Vero  è  che  Y  autore  col  pubblicare  i  suoi  trovati  e  accomu- 
narli a  tutta  la  società  parve  chiamarsi  pago  del  bene  morale  otte-* 
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nulo  ,  e  rinunziare  al  diritto  di  ottenere  un  compenso  per  le  sue 
iatiche.  Ma  questa  rinunzia  presunta  allora  veramente  potrebbe  am- 
mettersi ,  quando  fosse  libero  air  autore  di  mettere  in  vendita  b 
proprie  fatiche  senza  comunicarne  al  pubblico  il  rìsultamimlo.  E 
cosi  fanno  realmente  e  quei  collaboratori  che  si  associano  nello 
scrìvere  un'  opera  o  un  giornale,  e  quegli  editori  che  raccolgono 
Crme  per  una  pubblicazione  futura.  Questi  propongono  al  pubblico  o 
alla  società  editrice  una  penna  già  conosciuta,  ed  ottengono  a  patti 
quelle  condizioni,  senza  le  quali  non  vogliono  cedere  ia  loro  iatica. 
Ma  cotesto  patteggiare  è  egli  sempre  possibile?  Una  penna  ancor 
nuova  ed  ignota  al  pubblico,  una  materia  accessibile  a  pochi,  un'  e« 
dizione  dispendiosa  e  studiata  possono  elleno  promettersi  patti  van*- 
taggiosi,  Anche  il  pubblico  non  ne  ha  conosciuto  i  pregi?  Cono- 
sciuti poi  che  sieno,  qual  sicurezza  rimane  all'  autore  che  le  fatiche 
non  gli  saranno  involate  da  una  ristampa? 

L' indole  delle  fatiche  letterarie  è  tale  che,  per  essere  compensa- 
te, debl)ono  esporre  al  pubblico  i  loro  frutti  ^  e  Y  atto  stesso  dei* 
r  esporli  condanna  Y  autore  a  pericolo  probabilissimo  di  perderli* 
In  tali  condizioni  il  pubblicare  Y  opera  non  può  dirsi  per  sé  un 
rinunziare  volontariamente  al  compenso  :  la  pubblicità  vien  data 
dall'  autore  ài  suo  prodotto  per  farlo  conoscere  e  non  già  per  ce- 
dere gratuitamente  le  proprie  fatiche:  è  pubblicità  di  notizia,  non 
pubblicità  di  proprietà:  distinzione  che  sarà  viemeglio  compresa, 
applicandola  al  ragguaglio  da  noi  stabilito  poc'anzi  fra  il  lavora  ma* 
teriale  e  il  lavoro  intellettuale. 

Anche  neir  industria  materiale  certe  produzioni  richiedono  una 
pubblicità  di  lavoro  che  potrebbe  sembrare  un  abbandono  del  fro*- 
dotto.  L' agricoltore  può  trovarsi  costretto  a  disseccare  i  suoi  fieni 
sulle  pubbliche  piazzici ,  ad  ammollare  le  sue  canape  nella  pubblica 
gora;  il  capomastro  espone  nella  pubblica  via  legnami,  pietre^  ce- 
menti preparati  alla  sua  fabbrica  :  e  quante  volte  gli  alpigiani  mkh 
comandano  ad  un  torrente  le  zattere  di  quelle  legna  che  deUbmw 
trasportarsi  al  camminetto  del  cittadino  ^  !  Quel  fieno,  queUa  eam** 

1  Ricorderà  il  lettore  la  bella  descrizione  di  codesta  industria  degli  alpi^ttai 
tirolesi  etibttQci  dalla  splendida  penna  di  ehi  scrisse  Vìvido  ed  ir$m  (c^  Vltt^ 
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pe,  quei  materiali,  quei  combustibili,  gittati  cosi  sulla  pubblica  yia 
e  pei  corsi  delle  acque,  parrebbero  abbandonati  alla  balia  del  pri- 
no  occupante  :  ma  il  vero  è  che  solo  l'indole  propria  di  quel  prò* 
jolto  costrinse  i  produttori  a  tale  atto  di  confidenza  nella  pubblica 
onestà  ^  e  questa  viene  assicurata  e  ingagliardita  dalla  tatela  sovra- 
na, ben  consapevole  che  la  necessità,  e  non  già  T  intenzione  d' ab- 
bandoBarlo,  indusse  qoe'  produttori  ad  avventurare  in  tal  guisa,  sot- 
to b  (Miesunzione  della  pubblica  fede<»  il  frutto  di  lunghi  lavori. 

90.  Voi  vedete  qui  la  perfetta  analogia  fra  il  prodotto  inteilet- 
tulle  e  il  materiale.  Quelle  verità,  bene  universale,  e  però  non  ven- 
dibile. Tennero  penosamente  raccolte  e  coordinate  per  offerirle  al 
pubblico  coir  intendimento  di  ottenere  un  compenso,  non  delle  ve- 
rità, si  delle  lunghe  fatiche.  Ma  come  esibirle  al  pubblico  senza 
eh'^i  le  acquisti,  mentre  per  Y  intelletto  conoscere  ed  acquistare 
HMio  tutt'  uno?  L'  Autore  dunque  è  nella  condizione  di  quelle  arti 
die  storno  esposte  alla  rapina  in  pubblico  ;  ma  con  questo  divario 
die  le  derrate  materiali  col  solo  vederle  non  si  pigliano  :  nelle  intel- 
lettuali chi  potè  leggere  raccolse  le  verità,  senza  pagar  le  fatiche. 

21.  Se  dunque  ogni  animo  onesto  sente  la  differenza  delle  merci 
kwrutein^ pubblico  da  quelle  abban^donate  al  pubblico;  la  stessa  one« 
sta  dee  suggerire  una  distinzione  fra  quei  prodotti  dell'  intelletto 
che  gratuitamente  si  mettono  in  pubblico,  e  quelli,  dei  quali  si  chic- 
le ragionevolmente  un  oompenso  per  la  fatica.  Sia  pure  che  la  ve- 
rità non  è  venale  :  sia  pure  che  la  parola  introduca  la  comunanza 
lei  pensieri.  Ma  quella  fatica  che  nel  raccoglietli  e  rappresentarli 
ÌBpìegaifa  l'Autore  è  cosa  sua,  da  lui  non  posta  in  comune,  come 
■OD  è  posta  in  comune  la  fatica  di  chi  andò  a  far  legna  nel  bosco^ 
heodiè  in  quel  bosco  medesimo  tutto  il  Comune  possa  andare  a  far 
hgQa^  come  noa  è  posto  in  comune  su  i  mercati  europei  l'oro  rac- 
eolto  in  California,  beachè  sia  lecito  ad  ogni  Europeo  il  correre  in 
^lella  remota  contrada  a, raccoglierne  i  tesori.  Se  la  fatica,  come 
Abiaa  detto,  è  proprietà  del  lavorante,  ae  cotesta  fatica  è  incor- 
fatata  nel  libro  ove  sono  raccolte  e  coordinate  quelle  idee  ^  salvo 
«M)be  al  pubblico  il  possesso  e  delle  idee  e  delle  forme  grammati- 
^  con  cui  veogono  rappresentate  ^  sempre  rimarrà  all'  autore  Jl 
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diriUo  di  trovare  nello  smaltimento  di  quel  libro  un  compenso  alle 
sue  fatiche.  Nel  libro  dunque  tre  coso  potranno  distinguersi  :  carta 
e  caratteri,  proprietà  del  libraio^  verità  e  discorso  ,  proprietà  del 
pubblico  ;  fatica  nel  raccogliere,  meditare  e  scrivere,  proprietà  del- 
l' autore.  Ma  questa  proprietà  dove  è  appoggiata?  Dove  ottiene  la 
sua  realità  effettiva  ?  Certamente  nella  materialità  di  quel  libro  che 
i  posto  in  vendita  dal  libraio.  Ha  dunque  l' autore  un  ìiefo  diritto  di 
ottenere  in  quella  vendita  la  sua  parte  proporzionata  alle  fatiche  ; 
né  sarebbe  giusta  una  società  che  non  facesse  di  tutto  per  assicu- 
rare a  luì  cotesto  diritto  evidentissimo  :  pognamo  pure  che  tale  sia 
rindole  del  suo  prodotto,  che  T  usurparlo  possa  riuscire  a  man  salva. 
Anche  il  legname  galleggiante  si  può  molte  volte  rubare  a  man  sal- 
va; cessa  per  questo  il  dettame  contrario  nelle  coscienza  oneste? 

Sul  libro  si  appoggiano  le  fatiche  dell'  Autore,  come  suiroro,  o 
sulla  zattera  di  legna  le  fatiche  di  chi  li  raccolse:  ma  con  questi 
notevolissima  differenza  che,  chi  raccolse  oro  e  legname  divenne 
proprietario  di  quella  materia,  la  quale  è  per  sua  natura  possedibi- 
le ;  laddove  chi  raccolse  verità  ordinate  e  coli'  ordinarle  diede  loro 
evidenza,  raccolse  e  forbì  tesori  non  possedibili,  e  però  non  per- 
mutabili. Le  fatiche  dei  primi  sono  agevoli  a  custodirsi,  quanto  è 
facile  custodire  la  materia^  le  fatiche  del  letterato  difficilissime,  per- 
chè è  impossibile  dominare  il  pensiero  e  gì'  intelletti  che  sfuggono 
ad  ogni  umana  potenza,  fuorché  al  diritto  e  alla  coscienza.  I  rao^ 
coglitori  di  sostanze  materiali  hanno  di  queste  una  vera  padronan- 
za ;  l'autore  non  può  avere  nel  libro  se  non  un  pegno^  un'ipoteca  di 
quelle  fatiche,  con  cui  vi  raccolse  tante  verità.  Qui  la  materia  è  un 
puro  substratuniy  ma  non  è  veramente  ti  Ii&ro,  la  cui  sostanza  sta 
nella  verità  insegnata  e  nell'ordine  dell' insegnarla  ;  tanto  facili  a 
separarsi  da  quella  materia,  quanto  è  facile  copiare  o  ristampare 
quei  caratteri .  In  tanta  facilità  di  perdita  e  di  danno  chi  non  vede 
quanto  sia  giusto  che  la  società  medesima  che  rende  maggiore  il 
pericolo,  aggiunga  più  efficace  in  favore  degli  autori  la  protezione? 
Protezione,  diciamo,  ad  un  diritto  già  esistente,  non  già  creatrìco* 
di  un  diritto  dal  nulla:  esistono  in  quel  libro  realmente  le  fatiche 
ieìV  autore  finché  non  vengano  equamente  rimunerate;  rimune- 


PER  LA  PROPRIETÀ  LETTERARIA  161 

rate  che  sieno,  il  pegno  è  svincolalo,  e  il  pubblico  che  già  possedeva 
qael  tesoro  di  verità  ha  saldato  il  debito  verso  le  fatiche  di  chi  le 
raccolse  *,  né  più  sussiste  quella  perpetuità  di  diritto  sul  libro,  e  per- 
fino sulle  versioni  in  lingua  straniera  che  certuni  (Cicero  prò  domo 
sua)  vorrebbero  rendere  tributarie  perpetuamente  all'Autore.  Che 
«gU  abbia  perpetua  la  gloria  dell'  ingegno  e  il  merito  dell'  opera 
vaoiaggiosa  alla  società,  questo  è  giustissimo  e  ninno  glielo  con- 
tende :  ma  in  quanto  alle  fatiche,  non  veggiamo  che  esse  possano 
concedere  il  diritto  di  vincolare  perpetuamente  la  società,  e  di  to- 
glierle ciò  che  per  natura  le  si  aspetta,  il  pieno  possedimento  delle 
verità  che  V  autore  fece  di  pubblica  ragione. 

S2.  E  tale  è  veramente  il  naturai  sentimento  d' ogni  cuore  one- 
sto: ognuno  sente  che  le  verità  pubblicate  sono  cosa  del  pubblico  9 
ma  la  fatica  del  pubblicarle  merita  una  rimunerazione  :  un  interno 
senso  di  buona  fede  e  di  probità  anteriore  ad  ogni  legge  comanda, 
anche  nel  silenzio  d'ogni  ordinazione  positiva,  un  non  so  qual  rispet- 
to verso  gli  autori,  de'  quali  si  sente  confusamente  il  diritto  -,  e  la  vio- 
lajuone  di  tali  riguardi  è  risentita  anche  da  coloro  che  nelle  pubbli- 
cazioni di  opere,  anche  importanti,  rinunziano  ad  ogni  interesse, 
bramosi  soltanto  di  propagare  la  verità. 

23.  Ai  quali  dettati  di  senso  morale,  potrebbe  però  contrapporsi 
la  sicurezza  di  coscienze  anche  oneste,  nel  preferire  senza  scrupo- 
lo per  poco  prezzo  quelle  edizioni  contraffatte,  che  tanto  danno  re- 
ear  possono  agli  autori.  E  chi  mai  si  recava  a  coscienza  negli  anni 
seorsi  r  avvalersi  dell'  edizioni  belgiche  invece  delle  francesi,  delle 
napoletane  invece  delle  toscane  0  delle  lombarde  ?  Se  dunque  la  co- 
scienza onesta  non  richiamava  nel  cooperare  in  tal  guisa  alla  ma- 
lafede dei  contraffattori  e  al  danno  degli  autori,  potrà  sembrare  che 
il  diritto  di  questi  non  abbia  poi  basi  tanto  salde  nelle  fatiche  da  lo- 
ro impiegate. 

24.  L' argomento  peraltro  perde  assai  di  sua  forza  per  molte  ra- 
gioni che  possono  0  scusare  o  togliere  ogni  reato  in  tale  cooperazio- 
ne.  E  in  primo  luogo  quanti  sono  che  comprano  libri  senza  por 
mente  all'edizione  !  Quante  volte  la  troppa  avidità  degli  autori,  met- 

Sirie  Uh  voi  XII.  11  4  0llo(re185S, 
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tendo  un  prezzo  eccessivo  alF edizione  autentica,  sentìbra  legittimare 
la  buona  fede  de'  compratori  e  provocare  l' audacia  dei  contraffat* 
tori  !  Questi  poi  hanno  i  mezzi  di  celare  la  frode,  né  Io  scoprirla 
è  cosa  da  imperiti  neU'  arte  tipografica.  Molti  anche  de'  compratori 
sì  persuadono  facilmente  che  la  pubblicazione  de'  libri  sia  effetto  , 
come  porlo  più  gli  autori  protestano,  dì  puro  proselitismo  nelle  o- 
pinioni  ;  e  quando  hanno  soddisfatto  il  libraio,  si  persuadono  facil- 
mente d'aver  saldato  ogni  lor  debito  :  il  qual  modo  di  opinare  éaa* 
che  più  naturale,  quando  trattasi  di  libri  pubblicati  in  Istati  diversi 
e  non  protetti  da  alcuna  legge.  Queste  ed  altre  ragioni  consimili 
debbono  naturalmente  rendere  meno  avvertita  al  più  dei  comjpra- 
tori  la  deformità  morale  del  cooperare  alla  frode  degli  uni  ed  al 
danno  degli  altri. 

25.  Dal  fin  qui  ragionato  risulta,  come  vedrà  il  lettore,  la  gene-» 
rale  soluzione  del  problema  che  al  principio  abbiamo  proposto  e  1» 
regola  pratica  con  cui  dee  applicarsi.  Si  domandava  se  un  uomo^ 
che  esprime  pubblicamente  con  un  libro  i  suoi  pensieri,  abbia  il  di- 
ritto di  vietare  a  chicchessia  il  produrli  sotto  la  stessa  forma?  I  pen- 
sieri, abbiam  risposto,  o  piuttosto  le  verità  pensate  ,  coordinate  e 
rappresentate  co'  segni,  sono  divenute  cosa  del  pubblico.  Ma  le  fati- 
che, talora  gravissime,  delie  quali  è  frutto  quel  complesso  di  verità 
così  coordinate,  essendo  valutabili  a  prezzo  economico,  danno  airau<- 
tore  il  diritto  ad  un  compenso  per  parte  di  chi  vuole  prevalersenei 
né  a  tal  compenso  rinunzia  chi  pubblica  T  opera,  allorché  è  neces-^ 
sita  dell'opera  stessa  cotesta  promulgazione  anteriore  alla  vendita.. 
Tocca  dunque  alla  società  (  e  per  essa  a  chi Ja  governa  )  l' assistere 
in  tal  diritto  gli  autori  per  modo,  che  a  proporzione  dell^  facoltà 
impiegate  e  della  fatica  con  cui  s' impiegarono,  ricevano  un  com- 
penso. Compensato  il  lavoro,  essi  non  hanno  alcun  diritto  di  lega- 
re la  libertà  de'  concittadini. 

26.  Determinato  il  principio  universale ,  aggiungiamo  qualche 
osservazione  che  ne  dirigga  l' applicazione.  E  la  prima  che  par  sé  si 
presenta  é  che  il  Governante,  nel  difendere  la  proprietà  letteraria, 
esercita  una  funzione  di  amministratore  che  dee  procedere  per  yia 
di  giustizia  commutativa,  anziché  di  ordinatore  per  via  di  giastizì» 
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distributiva.  Ordinatore  sarebbe  se  mirando  il  libro ,  come  vera- 
mente potrebbe  anche  mirarsi,  nelle  influenze  che  può  avere  a  bene 
pubblico,  giudicasse  conveniente  premiarlo  come  azione  pubblica- 
mente meritoria.  Tali  sono  per  cagione  d'esempio  i  {U'emii  promessi 
ifl  certi  casi  a  chi  scrive  la  miglior  dissertazione  per  provvedere  ad 
un  urgente  bisogno  del  pubblico  *,  tale  il  promesso  dal  Governo 
pcmtiBcio  a  quelle  produzioni  teatrali  che  giovassero  veramente  at 
costume.  In  questi  casi  il  premio  rimunera  la  buona  azione  e  non 
bada  a  pagare  equivalentemente  le  fatiche  :  e  spesse  volte  ottiene 
più  assai  di  quello  che  apparentemente  richiede,  eccitando  con  uà 
solo  premio  mille  teste  ad  occuparsi  di  quella  materia.  Ma  consi- 
derata sotto  tale  aspetto  la  rimunerazione,  presuppone  (chi  noi  ve- 
de?) l'approvazione  del  libro  come  utile  al  pubblico  ^  nò  potrebbe 
concedersi  alla  rinfusa  per  ogni  pubbUcazione  anche  inutile  o  scem- 
piata. Quando  air  opposto  si  tratta  di  rimeritar  le  fatiche  venali, 
toccherà  al  compratore  misurarne  Y  utilità  :  ma  la  loro  realtà  è  in- 
dubitabile ',  e  proporzionalo  a  queste  fatiche ,  né  più ,  né  meno , 
dehb' essere  il  lucro  assicurato  airautore,  se  non  si  vuole  o  negargli 
il  giusto  da  lui  meritato,  o  concedergli  ciò  che  abbiam  veduto  vie- 
targlisi  dalla  natura,  il  monopolio  della  verità  e  della  parola,  in  che 
ella  s'incorpora. 

27.  Notasi  questo  acutamente  ,  benché  in  altro  proposito  ,  dal 
gran  filosofo  d'  Aquino  ;  il  quale  ragionando  di  coloro  ,  che  assu- 
mono r  ufficio  deir  insegnamento  :  a  Se  costoro ,  dice  ,  esercitano 
00  tale  ufficio  senza  veruno  stipendio  pubblico  o  dovere  di  officio, 
ben  possono  richiedere  un  prezzo  dell'  opera ,  giacché  nel  vendere 
l'opera  non  vendono  la  verità.  Ma  chi  già  avesse  per  officio  il  debito 
d'insegnare,  e  per  conseguenza  d'impiegare  quell'opera  in  vantag- 
gio del  pubblico,  più  non  potrebbe  venderla ,  come  cosa  già  da  lui 
0  donata,  o  venduta  :  e  però  se  pretendesse  altro  lucro,  mostrereb- 
be di  voler  vendere,  non  più  la  fatica,  ma  la  verità  i  ».  Or  cosi  un 

1  lUe  . ,  .qui  habet  scientiam  $t  non  nttcBpU  eum  hoc  ofieiumj  ex  guo  obH- 
ptwr  aliit  uium  teiéntiae  impenderé,  licite  poteet  praeiium  tuae  doetrinae  vel 
Pm$UH  accipere,  non  quasi  veritatem  aut  icieniiam  vendern  t$d  quasi  operat 
HMU  locanSf  Si  autem  ex  officio  ad  hoc  teneretur ,  intetligeretur  ipsam  vendere 
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autore  che  pretenda  ricavare  dal  suo  manoscritto  un  lucro  esorbi* 
tante  ben  mostra  di  volere,  non  più  il  prezzo  delie  siie  fatiche,  ma 
il  monopolio  simoniaco  della  verità.  Ed  appunto  per  cotesta  esor- 
bitanza di  pretensioni  ci  sembra  scusabile  in  molti  il  poco  conto  che 
fanno  dei  diritti  di  autore,  prevalendosi  senza  scrupolo  delle  edizio- 
ni contrafidtte.  Al  vedere  un  romanziere  che  a  volo  di  fantasia  ti 
schicchera  a  vanvera  alcune  pagine  di  scene  lusinghiere  o  appas- 
sionate e  talora  scritte  per  metà  da  penna  altrui  *,  e  dopo  averle  in- 
serite, non  senza  paga,  nei  feuillellons  di  un  giornale,  le  scaraventa 
sotto  forma  di  libro  a  pascolare  le  teste  balzane  e  ne  raccoglie  te- 
sori ]  chi  potrà  persuadersi  che  quella  fatica  di  poche  ore  meriti  si 
profumata  mercede?  E  qual  meravìglia  che  una  coscienza  anche 
onesta ,  se  trova  onde  satisfare  la  sua  curiosità  a  minor  prezzo  , 
accetti  r  offerta  e  si  redima  dalla  vessazione?  Ora  il  conto  che  fa 
questo  compratore  per  economia  personale,  dee  farsi,  come  ognun 
vede,  da  uu  Governante  che  assume  in  tal  fatto  l'ulìicio  di  tutelare 
i  dritti  de'  contraenti  :  e  come  non  dee  permettere  al  pubblico  di 
appropriarsi  le  fatiche  dell'  autore  frodandogliene  il  prezzo  equiva- 
lente ^  cosi  non  dee  favorire  la  costui  cupidigia  permettendogli ^  anzi 
assicurandogli  guadagni  esorbitanti. 

28.  Qui  per  altro  veggiamo  sorgere  dalla  materia  nostra  due  gra- 
vi questioni  che  in  sostanza  si  riducono  ad  una.  La  prima  potrà 
muoversi  da  coloro  che  proibiscono  a  spada  tratta  ogni  ingerenza 
dei  Governi  negV interessi  commerciali.  E  di  tal  quistione  non  par- 
leremo per  ora,  dovendola  trattare  di  proposito  a  suo  tempo.  No- 
teremo soltanto  che,  nel  caso  presente,  l'insistere  per  escludere  i 
Governi  da  tali  contratti  sarebbe  contraddittorio  coir  istanza  che 
ioro  si  muove  di  difendere  la  proprietà  letteraria,  a  E  che?  rispon- 
derà ogni  Governante  assennato  ]  voi  pretendete  da  me  una  tutela 

veritatem,  unde  graviter  peccaret  ;  sicut  patet  in  illis,  qui  ìMtituuntur  in  alt- 
quibus  EccUsiis  ad  docendum  clericos  Eccìesiae,  et  alios  pauperes ,  prò  quo  ab 
Ecclesia  heneficium  reeipiunt.  S.  Thom.  2, 2,  q.  C.  a.  Ili  ad  3. 

i  Si  ricorderanno  forse  i  leUori  della  famosa  lite  che  diede  tanto  da  ridere 
fra  il  romanziere  Dumas  e  il  suo  aiutante  che  pretendeva  avere  scrìtto  per 
-^pocbi  franchi  ciò  che  il  suo  principale  vendeva  a  centinaia  di  scudi. 
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iì  diritti  deir  autore,  e  volete  vietarmi  eh'  io  m'ingerisca  nel  valu- 
tarne il  quanto  !  ».  La  replica  ci  parrebbe  ragionevolissima,  spe- 
cialmente in  un  tempo,  in  cui  certe  penne  giungono  negl'incanti, 
ove  si  espongono,  a  prezzi  che  hanno  del  favoloso.  Tutelare  cotesto 
esazioni  non  sarebbe  certo  assicurare  Tequivalenza  nel  contratto. 

29.  La  seconda  quistione,  od  obbiezione  che  vogliate  dirla,  po- 
trebbe desumersi  dal  diritto  che  ha  la  società  di  tassare  i  valori  delie 
merci,  «e  Non  asseriste  voi  medesimo,  potrebbe  dircisi,  che  il  valore 
delle  merci  si  determina,  non  col  dibatterlo  privatamente  fra  i  con- 
traenti, ma  col  criterio  dellestimazione  sociale?  Or  come  volete  voi 
escludere  il  giudizio  del  pubblico  (il  quale  certamente  non  compre- 
rebbe quel  Ubro  al  prezzo  fissato  dall'autore,  se  non  ci  trovasse  il 
suo  conto)  per  confidamela  tassa  a  un  qualche  pubblico  ufficiale, 
cui  mancano  forse  i  primi  elementi  per  determinarla  ?  » 

La  difficoltà,  che  non  è  priva  di  qualche  apparenza,  potrebbe  scan- 
sarsi o  eludersi  con  la  retorsione  precedente,  rispondendo  a  chi 
così  parla  :  «  0  T  ufficiale  pubblico  non  è  capace  di  tassare  il  valore 
del  libro,  e  voi  non  potete  obbligarlo  ad  assicurarne  all'  autore  Tin- 
Iroito:  o  volete  che  questo  introito  si  assicuri  dal  Governante,  e 
dovete  concedergli  la  facoltà  dì  conoscerlo,  trattandosi  qui  di  mate- 
ria soggetta  alla  sua  giurisdizione.  »  Ma  non  parliamo  ad  hominem, 
e  consideriamo  piuttosto  la  verità  delle  cose.  E  prima  di  tutto  os- 
servate che  Tavversario  presuppone  o  che  gli  scrittori  non  abuse- 
ranno mai  della  difesa  ottenuta,  o  che  il  pubblico  non  condiscende- 
rà mai  a  pretensioni  eccessive.  La  quale  presunzione  quanto  sia  gra- 
tuita può  vedersi  e  dal  fatto  e  dalia  natura  delle  cose  :  dal  fatto, 
poiché  veramente  libri  talora  meschinissimi  riescono  a  carpire  i  suf- 
fragi! e  i  danari  del  pubblico,  quando  sanno  adulare  le  passioni  della 
moltitudine  e  avvelenare  soavemente  le  teste  e  i  cuori:  dalla  ragione, 
poiché,  essendo  infinito  il  numero  degU  sciocchi,  chiunque  sa  blan- 
iime  gli  errori  o  le  passioni  è  certo  di  essere  levato  a  cielo  pel: 
Qierilo  e  arricchito  con  lo  smaltimento.  La  moltitudine  dunque  non 
i^  buon  giudice  nel  tassare  i  valori  delle  scritture,  e  gli  autori  non 
sono  sempre  discretissimi  nelle  loro  richieste. 
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30.  Quindi  vedete  la  vera  e  diretta  risposta  all'  obbiezioDe  \  la 
quale  confonde  inopportunamente  la  Mcietà  con  la  moUiludine. 
Quando  si  dice  che  il  vero  prezzo ,  ossia  valore  delle  cose  venali , 
non  dee  stabilirsi  soggettivamente  nel  dibattimento  fra  i  due  pri- 
vali, ma  conformarsi  obbiettivamente  a  tutto  il  complesso  ddle  oau* 
dizioni  sociali,  non  si  prende  la  parola  iocielà  nel  significato  di 
moltitudine  ragunaticcia,  ma  si  di  corpo  ordinato  ed  organico.  Ora 
in  un  corpo  organico  la  testa  è  quella  che  dirigge  le  membra,  non 
quelle  la  testa.  Questa  per  verità  non  potrà  accertare  nel  promuo- 
vere il  bene  del  corpo  se  non  considera  i  bisogni  delle  singole  mem- 
bra: ma  il  considerarli  e  il  provvedervi  è  ufficio  della  testa.  Quando 
dunque  diciamo  che  la  società  determina  i  valori  sul  mercato  so* 
ciale ,  non  solo  non  escludiamo ,  ma  supponiamo  anzi  che  il  supe- 
riore vi  abbia  la  debita  influenza.  Né  certamente  potrebbe  aver- 
vela  ,  se  non  possedesse  la  debita  capacità  di  conoscere  quelle 
derrate,  delle  quali  dee  determinare  o  certo  regolare  o  giudica- 
re r  equivalenza  ;  bene  inteso  che  questa  cognizione  allora  può 
dirsi  veramente  del  magislrala^  della  persona  pubblica^  quando  ri- 
sulta dagli  elementi  che  costituiscono  la  pubblicità  della  cognizio- 
ne j  quando  cioè  il  preside,  per  formarsi  un  giusto  dettame  intorno 
al  valore  delle  cose,  si  vale  di  quegli  organi  sociali  che  relativa* 
mente  alla  materia  sono  competenti,  come  la  Chiesa  in  materia  di 
morale,  le  Accademie  in  materia  di  scienze  e  lettere,  i  Periti  ia 
materia  di  arte  ecc.  Di  che  apparisce,  non  essere  impossibile,  anche 
a  Governanti  di  testa  mediocre,  misurare  prudentemente  il  valore 
di  quelle  fatiche  di  scrittore,  alle  quali  deve  assicurare  un'equa  ri- 
munerazione. 

31.  Questa  equità  poi  da  quali  elementi  debba  inferirsi,  già  pri- 
ma fu  detto:  utilità^  rarità,  difficoltà  sono  il  princìpio  che  detenni*- 
na  il  valore  delle  cose.  Inutilità:  e  per  conseguenza  un  libro  positi- 
vamente nocivo  (specialmente  nell'ordine  morale)  mai  non  dovreb- 
be partecipare  alla  protezione  di  un  Governo,  il  quale  anzi  dovreb- 
be far  di  tutto  per  isterminarlo  dalla  società. 

32.  Qui  peraltro  non  è  chi  non  veda  la  strana  condizione,  iache 
vien  posto  un  Governo,  pel  mostruoso  principio  della  libertà  ete- 
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fOflossa  :  la  quale  da  incanto  pone  a  sopraccapo  chi  governa,  rac- 
oomandandogli  la  conservazione  delF  ordine  -,  dall'  altro  gli  vieta  il 
ssotenziare  fra  le  opposte  dottrine  de'  sudditi  quale  sia  conforme, 
quale  contraria  air  ordine.  Collocato  in  una  tale  posizione  assurda 
il  misero  Governante,  si  vede  poco  meno  che  costretto  (lo  notava 
poc'anzi  accortamente  neir  Vnivers  il  cattolico  ed  eloquente  Luigi 
VeuiSot  2  Settembre  1858)  a  premiare  con  le  medesime  decora- 
ziobì  da  un  canto  i  veri  $emgii  resi  alla  società,  dall'altro  a  blandi- 
re isaocesst  damorosamente applauditi  dal  volgo:  una  Croce  si  dà 
a  ébì  versa  il  sangue  per  piantare  una  bandiera  sopra  Malakoff, 
un'altra  a  chi  versa  con  successo  l'inchiostro  per  tradirele  fantasie 
e  eorrompere  i  cuori  !  Che  volete  ?  si  muove  da  un  principio  con- 
traddktorìo  ed  assurdo  ;  contraddittoria  ed  assurda  debb'  essere  la 
oMMeguenza. 

33.  Ma  dove  il  Cattolidsmo  regna;  dove  per  conseguenza  chi  go- 
verna conosce  con  certezza  la  verità  morale,  il  bene,  l'ordine-,  una 
scrittara  che  a  questo  si  opponga  è  evidentemente,  non  pure  inuti- 
le, aa  nociva  alla  società,  e  sarebbe  assurdo  e  tirannico  l'imporre  a 
qyesta  de'sacrifizii  per  fiavorire  la  penna  che  dee  propinarìe  il  vele- 
no. Qui  dunque  non  ha  luogo  il  contratto  fra  la  società  e  l'autore 
chiedente  un  compenso  ddiesue  fatiche.  Anche  il  ladro  fatica,  an- 
che il  fdsario  rubando  la  moneta  buona  o  coniando  la  falsa:  pensa- 
rono mai  costoro  a  chiedere  una  ricompensa  di  lor  fatiche  alla  so- 
cietà, e  ne  ottennero  altra  mai  che  la  galera  o  la  gogna? 

34.  Pòsta  cosi  in  sodo  l'utilità  morale  delle  opere  sotto  l'indiriz- 
zo dì  quell'autorità  suprema  che  sola  fra  Cattolici  è  competente  ad 
assicurarla,  molte  altre  sono  le  utilità,  di  che  una  scrittura  può  es- 
sere fisconda  in  iscienze,  in  letteratura,  in  arti  belle,  in  invenzioni 
meccanicfae,  in  industrie  amministrative  e  in  qualunque  ramo  vi 
piaccia  della  social  convivenza*,  utilità  che  possono  rendere  pregevo- 
le an  libro  e  meritorie  le  fatiche  di  chi  lo  scrisse.  Ma  queste  fatiche 
SODO  eUeno  sempre  proporzionate  all'utilità  che  producono?  Qui, 
come  in  ogni  altra  merce,  l' utilità  è  piuttosto  il  generale  presup- 
posto d'ogni  valore,  che  la  giusta  misura  di  sua  quantità.  Nulla  vale, 
benché  necessaria,  l'aria  che  respiriamo  (parìiamo  di  valore  permu- 
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labile)  ]  poco  vale  il  pane,  moltissimo  un  diamante ,  benché  quas 
inutile:  e  perchè?  Per  là  rarità  della  materia  ,  per  la  difficoltà  de 
lavoro.  Neir  esercizio  delle  forze  umane  la  materia,  come  ogau\ 
vede,  sono  le  forze  medesime,  le  quali  quanto  sono  più  nobili  pe: 
dignità,  più  singolari  per  energia,  più  perfezionate  per  lunga  edu 
cazione,  tanto  producono  più  perfetto  il  lavoro,  e  tanto  per  conse 
guenza  aggiungono  di  prezzo  all'  opera,  in  cui  vengono  esercitate 
La  rarità  dunque  di  coteste  forze,  a  parità  di  fatica,  meriterà  mag 
gior  compenso  ad  un  ingegno  supremo  che  ad  un  in6mo.  La  fatic 
poi,  a  parità  di  merito  negV  ingegni,  darà  maggior  valore  a  quelli 
opere  che  la  richiedono  più  assidua  e  più  diuturna. 

3o.  Avvertasi  poi  che  e  alla  rarità  della  facoltà  operatrice,  e  at  va 
lore  della  fatica  impiegata  molto  possono  aggiungere  di  merito  i  £ 
spendi,  i  quali  saranno  stati  necessarii  all'autore:  il  quale  a  costo^ 
lunghi  viaggi  e  corrispondenze  e  libri  può  avere  acquistata  la  valeo 
tia  dell'ingegno,  e  può  abbisognare  di  mezzi  ugualmente  dispendiof 
nell'eserci tarla.  Tutte  coteste  considerazioni  ed  altre  ancora  che, co 
la  consueta  eleganza  dello  stile  e  con  inusitato  calore  di  affetto,  spie 
gansi  dal  eh.  Tommaseo  i  dovranno  essere  presenti  al  L^ìslatore 
per  commisurare  i  vantaggi  conceduti  dalla  società,  con  sacri^ 
della  libertà  propria,  alle  fatiche,  con  le  quali  l'Autore  le  recava  no 
velie  utilità  :  sempre  però  ricordandosi  che  le  fatiche  e  non  la  verit 
sono  quelle  che  dall'autore  si  recano  sul  mercato  -,  e  che  se  egli  pre 
tendesse  mercede  proporzionata  al  bene  morale  da  lui  prodotto,  pre 
tenderebbe  l'impossibile,  e  profanerebbe  quel  bene  che  metterebb 
in  mercato.  Di  che  se  dovessimo  cercare  un  paragone  che  sommi 
nistrasse  in  tal  materia  elementi  per  determinare  i  valori,  opportu 
nissimo  ci  sembrerebbe  il  considerare  in  qual  modo  venga  rima 
nerato  un  pubblico  professore.  Egli  pure  è  maestro  di  verità;  egi 
pure  ha  diritto  a  vivere  con  le  sue  fatiche;  egli  pure  dee  distili 
guere  il  prezzo  delle  fatiche  dal  pregio  inestimabile  della  verità 
Ora  un  professore  quando  ottenne  di  che  esimersi  dalle  sollecitadt 
ni  del  campare  la  vita,  sicché  possa  tutto  dedicarsi  agli  studii  « 

i  Jipiraxiom  ed  ÀrU  pagg.  269-290. 
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confortarli  degli  amminicoli  necessari! ,  si  giudica  ben  rimeritato 

delle  proprie  fatiche.  Quando  altrettanto  possa  ottenere  un  Autore 
col  prezzo  di  sue  pubblicazioni,  potrebb'  egli  dolersi  di  non  avere 
ao  compenso  bastevole? 

36.  £cco  alcuni  dati  per  V  applicazione  concreta  delle  dottrine 
teoricamente  spiegate  al  principio.  Se  esse  ottengono  l'approvazio- 
ne del  lettore,  egli  comprenderà  come  debba  guardarsi  dai  due  ec- 
cessi contrarii,  a  che  furono  condotti  molti  di  coloro  che  trattarono 
della  Proprietà  letteraria.  Gli  uni  o  per  riverenza  alla  dignità  delle 
lettere  e  della  verità  ricusarono  agli  autori  ogni  material  ricom- 
p^sa,  o  per  rispetto  alla  libertà  dei  cittadini  abbandonarono  gli 
autori  alle  proprie  forze,  benché  impotenti  a  conseguirla.  À  questi 
c'ingegnammo  di  dimostrare  non  doversi  confondere  la  verità  e  la 
scienza  con  le  fatiche  necessarie  per  conseguirla  e  propagarla  \  e  se 
queste  fatiche  s' impieghino  in  tale  produzione  che  possa  rapinarsi 
a  man  salva,  esser  pregio  di  giusta  autorità  e  di  ordinata  società 
asncurarla  nelle  proprietà  morali,  come  nelle  proprietà  materiali. 

AJtrì  poi,  ebbri  di  uguale  ammirazione  e  pei  pregi  dell'  ingegno  e 
pel  godimento  della  ricchezza,  vorrebbero  del  medesimo  vino  uh- 
briacare  i  Governi,  sicché  da  un  canto  credessero  cresciuta  la  bea- 
titudine del  popolo  e  la  gloria  del  Governante  a  proporzione  degli 
scribacchiatori  che  inneggiano  a  cotesto  progresso  di  civiltà-,  dal- 
l'altro  stimassero  sempre  bene  impiegato  il  danaro  destinato  a  ri- 
meritare, satollare,  arricchire  gl'ingegni.  A  costoro  abbiam  dimo- 
strato che,  trattandosi  qui  di  giustizia  commutativa,  ingiusto  am- 
ministratore sarebbe  chi  scemasse  ai  cittadini  o  la  libertà  neir  ope- 
rao il  danaro  nella  borsa,  per  crescere  gratuitamente  agli  autori 
immeritati  guadagni.  Se  la  natura  del  costoro  lavoro,  per  non  andar 
foggetto  a  rapina,  esige  la  protezione  de' Governi,  non  per  questo 
dee  pretendere  per  le  proprie  fatiche  una  retribuzione  sproporzio- 
nata. Gò  non  toglie  che  ammiriamo  con  essi  la  nobiltà  degl'  inge- 
gni e  la  maestà  suprema  della  verità.  Anzi,  appunto  perché  ne  sia- 
mo vivamente  penetrati,  stimiamo  avvilimento  indegnissimo  di  beni 
eosiprezìo^  il  pretendere  di  venderli  e  di  compensarli  con  mate- 
riali vantaggi. 
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Ogni  qual  volta  si  agita  una  quistione  che  si  attiene  alle  cose  pra- 
tiche, egli  Ci  ha  una  maniera  di  argomento,  contro  al  quale  non  tì 
sono  ragioni  che  valgano;  e  per  quanto  queste  possano  parere  evi- 
denti ed  incontrastabili,  ad  ogni  modo  si  debbono  giudicare  o  sofi- 
stiche nella  forma  o  false  nelle  premesse.  Quella  maniera  poi  d' ir- 
repugnabile argomento  è  ti  fatto.  Voi  potete  recare  in  mezzo  i  piji 
ingegnosi  ragionamenti  del  mondo  a  provare  che  la  tal  cosa  debba 
essere  cosi  o  cosi  :  quando  io  vi  metto  sott'occhi  ti  faUo  deires&ere 
la  cosa  tutt'al  rovescio,  i  vostri  ingegnosi  ragionamenti  vi  possono 
bene  mostrare  perspicace  ed  acuto,  ma  quanto  a  darvi  ragione,  m 
sono  a  dirittura  per  nulla.  Per  somiglianza  appunto  d^a  ri^iosta 
che  solcasi  dare  a  certi  filosofi  antichi,  i  quali  stillavansi  il  cervel- 
lo per  provare  che  in  natura  non  vi  era  moto.  Egli  bastavA  stender 
loro  la  mano,  non  direm  già  col  bastone,  come  contano  si  fosse  fitt- 
to  con  Democrito:  che  quella  ci  pare  maniera  troppo  ruvida  di  ar- 
{;omentare;  ma  anche  solo  per  salutarli,  e  tutta  l incastellatura  dà 
loro  raziocinii  sfumava  come  nebbia  al  vento. 

Un  presso  a  poco  cosi  si  sta  facendo  da  alquanti  lustri  in  Italia  a 
rispetto  dei  sistemi  alemanni  di  pedagogia  e  dei  prussiani  segnata^ 
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meote.  Sì  ba  un  bel  muovere  dubbi  e  recare  argomenti  in  contrario  ! 
Iparteggiani  di  quei  sistemi  si  appellano  al  fatto,  e  vi  si  appellano 
per  avventura  ancbe  troppo  ^  in  quanto  altra  pruova  non  recano,  e  di 
quella  medesima  appena  ci  forniscono  altro  appoggio,  che  la  loro  as* 
serzione  ed  il  ripeterlo  cbe  si  fa  da  molti  per  la  sola  ragione  che  lo 
lianoo  udito  asserire.  E  vediamo  anche  noi  che,  quando  le  cose  fos* 
sere  come  si  predicano  e  si  magnificano,  appena  ci  sarebbe  nulla  da 
replicare  contro  un  sistema,  la  cui  eccellenza  sarebbe,  senza  più, 
confermata  dalla  copia  e  dalla  preziosità  dei  frutti  che  se  ne  colgono. 
Certo  quando  neirAlemagna  le  scienze,  le  lettere,  le  arti  in  tutta  la 
loro  ampiezza  fiorissero  come  non  mai  altrove  e  neppure  ivi  me- 
desimo in  altri  tempi  ^  quando  Tinsegnamento  di  tutte  e  singole  le 
discipline  vi  fosse  condotto  con  ampiezza,  con  ordine,  con  profon- 
dili, e  fosse  altresì  coronato  dall'insigne  profitto  della  età  adolescen- 
te ia  ogni  maniera  di  buoni  studii  ^  ma  soprattutto  quando  e  nella 
gioventù   studiosa  e  in  tutte  le  classi  anche  infime  della  società  si 
vedene,  dopo  stabilite  le  scuole  elementari  obbligatorie,  fiorente  la 
regione,  la  costumatezza  nella  vita  pubblica  e  privata  attestata  dal* 
il  rarità  dei  delitti  e  delle  rare  proli  illegittime,  la  forbitezza  delle 
iDiaiere  e  le  cognizioni  scientifiche  accomunate  alla  plebe  della  città 
ed  il  poveri  abitatori  del  contado;  quando,  diciamo,  si  vedessero 
latte  quelle  maraviglie ,  noi  entreremmo  in  grande  diffidenza  delle 
ragioni  che  ci  sembrano  militare  contro  quei  sistemi  pedagogici  : 
crederemmo  nostro  debito  rìvocarle  a  più  severo  esame,  e  ad  ogni 
modo  DOQ  ci  basterebbe  il  coraggio  di  farne  menzione.  Anzi ,  per- 
ciocché noi  questo  appunto  desideriamo  ardentemente  per  la  no- 
stra balia,  il  fiorirvi  cioè  della  religione,  dell'onesto  costume  e 
dei  buoni  studii,  già  non  esiteremmo  un  istante  a  consigliare  e  rac- 
comandare quei  sistemi  ai  nostri  concittadini.  Ci  parrebbe  eziandio 
àìt  V  Italia  dovesse  mandare  colà  il  fiore  della  sua  gioventù  ad  ap- 
parirvi ogni  sapere,  come  in  altri  tempi  si  andava  a  Parigi  per  la 
Teologia,  a  Bologna  per  la  Giurisprudenza  ed  a  Salerno  per  le  scien- 
ze mediche.  E  chi  sa  che  non  sarebbe  miglior  consiglio  trarre  di 
<^t,  come  non  ba  guari  fece  un  cotal  paese,  professori  e  maestri  che 
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venissero  a  portarci  la  luce  della  sapienza,  o  almeno  iniziare  a  quella 
alquanti  nostri,  che  la  trasmettessero  poscia  ai  lontani  ed  ai  venturi? 
Vera  cosa  è  che  un  tale  procedere  dovrebbe  sapere  alquanto  ostico 
a  noi  altri  Italiani ,  usi  che  siamo  a  riguardare  la  patria  nostra,  se 
non  come  la  prima,  certo  come  non  seconda  a  verun' altra  nazione 
civile  in  opera  di  scienze,  di  lettere,  di  arti  ed,  aggiungetelo  pure 
senza  tema  ,  di  ogni  maniera  di  sociale  cultura.  Ma  che  ci  vorreste 
fare?  colle  fala  sarebbe  vano  il  voler  dare  di  cozzo*,  e  quando  le 
coso  fossero  come  si  dicono,  converrebbe  avvallare  la  fronte  e  ras- 
segnarsi, per  non  imitare  quei  nobili  decaduti,  i  quali  per  certa  loro 
altezzosa  fierezza  si  acconcerebbero  a  patire  la  fame  ed  il  freddo 
piuttosto,  che  accettare  sussidii  da  uomini  nuovi  o  parvenui,  co- 
me dicono  i  Francesi.  Noi  non  siamo  si  boriosi;  e  quando  il  bene 
ci  fosse  e  grande  e  verace,  noi  lo  vorremmo  accettare,  non  che  da 
quella  nobile  nazione  che  è  T  alemanna,  ma  eziandio  dai  Cinesi  e 
dagl'Indiani. 

Vede  dunque  il  lettore  di  quanto  peso  sia  questo  argomento 
attinto  dal  fatto  *^  e  però  a  noi  è  uopo  di  cercarlo  con  qualche  dili- 
genza, prima  di  recare  in  mezzo  le  ragioni  che  ci  sembra  avere 
contro  il  sistema  per  sé  medesimo.  Quel  fatto,  ammesso  una  volta, 
costituirebbe  un  pregiudizio,  nel  senso  legale  della  parola,  capace 
d' infermare  qualunque  ragione  si  potesse  ricordare  in  contra- 
rio. Ma  pria  di  tutto  si  vuole  stabilir  bene  il  fatto  stesso,  quale  Io 
asseriscono  gli  ammiratori  del  sistema,  tra  i  quali  vogliamo  sceglie- 
se  uno  dei  più  savii,  dei  pìd  desiderosi  del  bene  e  dei  meglio  inten- 
zionati ^  che  dei  somiglianti  agli  autori  del  Pabbìico  insegnamento 
in  Germania,  ci  sarebbe  poco  a  curarsi,  e  non  per  essi  scrìvìaoio 
noi.  Or  quegli  è  l'egregio  dottore  Giambattista  Zannini,  la  cui  Jlfe- 
morta  Della  necessità  e  dei  modi  di  riformare  ìe  scuole  elemenéari  e 
ginnasiali^  menzionammo  altrove.  Egli  dunque,  dopo  di  aver  detto 
che  la  rigenerazione  dei  popoli  di  Prussia  è  stata  gloriosamente  com^ 
pinta;  dopo  di  avere  aggiunto  che  t{  Sistema  di  Prussia  soì>rasta 
a  tutti  i  Governi  antichi  e  nuovi  negli  ordini  istruttivi ,  e  recate 
alcune  Istruzioni ,  aggiunte  al  Programma  delle  scuole  eUmentari 
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Wj^liesi  e  secondarie,  esce  in  queste  parole,  che  noi  trascrìviamo 
feJelmente:  a  Tal  è  la  tela  magnlGca  della  Istruzione  di  primo  e  di 
seooodo  grado  che  il  governo  di  Prussia  offeriva  a'  suoi  popoli.  I 
nostri  retori  laici  e  non  laici  ne  sarebbero  fuggiti,  cercando  un  cie- 
lo più  mite  e  una  terra  men  disagiata.  I  nostri  parolai  avrebbero 
gridata  la  croce  a' trovatori  di  tale  insegnamento  oppressore,  co- 
messi  il  dicono,  e  stenuatore  dell'  umano  ingegno.  Noi  consultia- 
mola storia,  la  quale  risponde  :  che  ogni  contadino  in  Prussia  è 
modello  dMntelligenza  ed  operosità  *,  che  ogni  famiglia  in  quello  Sta* 
lo  è  sede  di  contentezza,  di  buon  governo  e  di  prosperità  ^  che  la 
cultura  è  diffusa  anche  nei  villaggi  in  un  modo  incredibile  a  noi; 
che  in  tutti  vi  hanno  librerie  e  giornali  per  ogni  condizione  di  po- 
polo ;  che  solamente  nelle  città  di  Prussia  vedi  i  cocchieri  attender 
fora  con  an  libro  in  mano;  e  che  principalmente  dal  regno  di  Prus- 
sia escono  gli  uomini  più  eminenti  per  profondità  e  vastità  di  dot* 
trine.  La  storia  nel  rispetto  morale  ci  risponde  ancora  che  mentre 
i  figli  illegittimi  e  consegnati  inumanamente  per  tali  agli  ospizii, 
montano  in  altri  paesi  di  Europa  all'  enorme  cifra  di  64  per  100, 
toccano  in  Prussia  appena  a  quella  di  i3.  La  storia  finalmente  ri- 
sponde che  al  paragone  di  altri  Stati,  Prussia  presenta  smisurata- 
mente minore  la  gravità  e  quantità  dei  delitti.  Del  che  non  dobbiamo 
stupire  :  poiché  tutti  questi  beni  sono  frutta  dell'albero  stesso-,  T al- 
bero della  scienza  che  illumina  la  vita  dei  popoli  ^  ». 

Noi  ci  avvisiamo  che  i  nostri  lettori  si  staranno  facendo  le  croci  a 
codeste  sfoggiate  iperboli,  soprattutto  per  la  illimitata  universalità 
onde  sono  scagliate  :  ogni  contadino  !  ogni  famiglia  !  Possiamo  ag- 
giungere che  i  Prussiani  medesimi  che  meglio  conoscono  la  pa- 
tria loro  ne  prenderebbero  maggior  maraviglia,  e  rifiuterebbero 
tm  encomio  che,  atteso  la  sua  esorbitanza,  ha  quasi  vista  di  scher- 
no. E  la  singolare  fiducia  del  dott.  Zannini  nel  beversi  quelle 
mirabilia  e  nel  ripeterle  con  tanta  sicurezza  è  ancora  più  notevo- 
le, quanto  che,  in  questo  decennio  che  ci  separa  dai  terribiU  dis- 

i  Isella  neewUà  e  dei  modi  di  riformare  eee,  pag.  16,  17. 
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inganni  del  quarantotto,  molti  dei  preposti  medesimi  alla  Istra- 
zione  hanno  conosduto  il  debole  ed  il  pericoloso  di  quei  sistemi  y 
ne  studiano  e  ne  implorano  i  rimedii,  molto  vi  hanno  già  fatto  per 
troncare  i  nervi  al  partito  scolastico  anticristiano  ,  che  si  mostrò  %\ 
poderoso  ed  avventato  nel  Parlamento  di  Francoforte,  e  si  confes* 
sano  lealmente  immeritevoli  di  quel  primato  nella  pedagogia,  ddl 
quale  i  tristi  per  malizia  e  gF  improvvidi  per  isconsigliata  imi* 
tazione  Io  avevano  mitriato.  Il  signor  Teodoro  Goltzscb,  nel  suo 
Ordinamento  e  Piano  d'insegnamento  per  le  scuole  di  viUaggio,  à  es* 
prime  appunto  cosi  :  La  pedagogia  deve  tra  noi  (in  Prussia)  quinci 
appresso  cercare  la  cagione  della  sua  impotenza  e  delle  sue  disieUe 
non  fuori  di  sé,  ma  in  sé  medesima:  i  uopo  confessare  che  essa  non 
ha  giammai  capita  la  natura  della  cultura  morale^  cui  pur  si  pro^ 
pone  di  fare  attecchire  nei  popoli^  e  che  ai  presente  eziandio  non  ne 
sa  più  innanzi j  incapace  corri  è  di  ordinare,  non  dirò  la  scuola  m 
generale^  ma  una  semplice  scuola  di  villaggio  ^ .  La  quale  testimo* 
nianza  acquista  un'  autorità  diremmo  quasi  inappellabile,  quanda 
sappiasi  che  il  libro  del  signor  Goltzsch,  perchè  fosse  diffuso  in 
tutta  la  Prussia,  fu  sottoscritto  dal  Ministro  della  Istruzione;  ed  egli 
nello  approvare  implicitamente  quel  giudizio  non  faceva  che  con-» 
fermare  dò  che  aveva  esso  medesimo  lamentato  in  una  sua  drco** 
lare  al  Consìglio  superiore  della  Chiesa  prussiana.  In  essa  il  Mini- 
stro ingiungeva,  sotto  il  21  Luglio  1851,  si  pigliasse  guardia  che 
il  resto  delT  insegnamento  non  divenisse  un  mezzo  di  diffondere  dol- 
trine  antireligiose^  come  negli  ultimi  anni  è  avvenuto  (wie  es  io 
den  lelzten  Jahren  geschehen  ist)  2.  Ora  noi  crediamo  che- 
un  Ministro  della  pubblica  Istruzione  deve  mostrarsi  per  V  onore^ 
del  suo  paese  più  sollecito  e  dei  pregi  dell'  insegnamento  da  lui  di-> 
retto  dev'  essere  più  pratico,  che  non  sono  il  dott.  Zannini  ed  i 


i   Einrichtung  und  Lehrplan  fùr  Dorfschulen-  Berlin  1856» 
2  Allgemeine  Monatsschrifl  fùr  Wissenscliaft  und  Littera- 

tur.  (Si  noli  che  questo  Periodico  è  l'organo  del  Protestantesimo  filosofico) 

Juli  1851. 
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Signori  Botta  e  Parola.  Ma  volete  udire  un  direttore  d' Istituto  ale- 
manno direi  che  tutte  quelle  vantate  supremazie  erano  un  velo  d'il- 
lusone o  d' impostura,  stracciato  bruscamente  dalle  ultime  rivolto» 
re?  Eccovi  il  sig.  J.  G.  Curteman,  direttore  del  seminario  di  Frìed* 
bergj  querelarsi  in  questi  precisi  termini  :  Ahi  !  che  ìe  scasse  ddte 
rivoluzione  hanno  pur  troppo  lacerato  il  velo  che  copriva  la  sognata 
sttfremosta  (denSchleier  von  der  getrAumten  Herrlich- 
kei  t)  del  sistema  scolastico  délV  Akmagna;  e  la  statua  così  scoperta 
ha  mostrata  una  sembianza  disonorata  e  vizza  ^ .  Ed  altrove  :  Ci  è 
forza  confessarlo  :  la  Scuola  alemanna  non  ha  potuto  tenersi  salda 
alla  pruova  2.  Ad  uno  scrittore  prussiano  e  tenero  del  suo  paese , 
al  Ministro  della  Istruzione ,  al  Rettore  di  un  Instituto  scolastico 
aggiungiamo  un  professore,  il  quale  con  tutta  làcurezza  diceva  ai 
signor  Eugenio  Rendu  ,  T  Istruzione  religiosa  nelle  scuole,  seoon* 
do  il  concetto  dello  Schleiermacher ,  non  podere  altro  essere  che 
una  generale  ricerca  della  verità  3  •  ed  un  altro  lo  assicurava  che, 
sopra  cento  Istitutori,  ottanta  credevano  all'  Evangelio  alia  maniera 
di  Wicidenus,  che  vuol  dire  prettamente  razionalistica,  senza  che 
agli  scolari  se  ne  facesse  un  mistero. 

E  nondimeno,  ad  onta  di  cosi  autorevoli  testimonianze ,  quando 
le  maraviglie  scientifiche  e  morali  che  si  asseriscono  della  Prussa 
fossero  vere,  converrebbe  dire  che  quei  signori  hanno  calunniato 
la  patria  loro,  o  che  l'intendere  la  religione  alla  maniera  di  Schlel* 
ennacher  e  V  interpretare  1'  Evangelo  secondo  fa  Wicblenus,  che 
significa  scardinando  con  violenza  Tuna  e  Taltro,  sia  la  maniera  si- 
cura di  rigenerare  e  moraleggiare  i  popoli.  Si  che  ad  ogni  modo  ci 
è  uopo  esaminare  quel  fatto  che  dicesi  attestato  dalla  storia. 


1  Die  Ueform  der  Volksschule.  Berlin  i851.  —  2  ibid. 

3  Unterrìcht  der  Religion  darf  niclits  andcres  sein,  als  eìn 
Allgemeìnes  Àufsuchen  derWahrheit.  —  Questa  testimonianza  è 
tniu  dal  libro  pregevolissimo  che  ha  per  titolo:  De  VÉdueation  populaire 
dont  VAUemagne  du  Nord  et  de  tee  rapporti  avee  les  doetrines  philoeopMques  et 
rcttyievfef  par  Eugè.ne  Remdu  —  Paris  1855.  L  Part.  Ghap.  2,  pag.  32,  33. 
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Intorno  al  quale  ci  occorre  anzi  trailo  una  considerazione  y  la 
quale  rechiamo  tanto  più  volentieri ,  quanto  che  per  essa  resterelv- 
bero  interi  nella  stima  tutti  i  pregi  di  quella  nazione  per  tanti  capi 
pregevole,  senza  che  essi  si  dovessero  di  necessità  riputare  tutti  a 
merito  dei  suoi  sistemi  pedagogici.  E  sapete  quando  una  siffatta  con- 
clusione sarebbe  legittima  ?  Quando  ,  oltre  all'  asserirsi  il  fatto  di 
-quella  eccellenza  nella  cultura  intellettuale  e  nella  morigeratezza 
del  costume,  si  dimostrasse  Y  una  e  V  altra  essere  né  potere  altro  es* 
isere  che  effetto  dei  sistemi  pedagogici.  Ove  questo  non  si  dimostri, 
si  cade  in  quel  vulgare  sofisma  delf  hoc  post  hoc  ergo  ex  hoCy  il  quale, 
nelle  materie  sociali  e  in  certa  maniera  statistiche,  si  cominelle  più 
spesso,  che  non  si  crede,  e  si  fa  origine  di  falsissime  illazioni.  Ci  fanno 
ridere  alcuni  nostri  Italiani  che,  visitando  la  parte  settentrionale  del- 
l'Europa e  segnatamente  la  Olanda  e  le  sponde  alemanne  del  Balti- 
co, non  finiscono  di  ammirare  la  squisita  nettezza  delle  abitazioni 
anche  povere  e  la  cura  che  tutti  mettono  a  vestirsi  ed  a  calzarsi  il 
meglio  che  lor  venga  fatto  -,  e  quinci  passano  ad  encomiare  la  squi- 
sitissima e  forbita  educazione  di  quelle  genti,  ed  a  censurare  e  de- 
plorare la  trascuratezza  che  per  questo  capo  si  osserva  nella  nostra 
Penisola,  e  soprattutto  nella  sua  parte  meridionale,  parlandovi  con 
librezzo  di  certe  case  di  Palermo  che  appena  si  spazzano  una  volta 
la  settimana,  e  dello  scalzo  pescatore  di  Mergellina,  il  cui  vestito  é 
cosi  raccorcialo  al  puro  necessario ,  che  altri  lo  porterebbe  tut- 
to senza   disagio  in  saccoccia.   Anche  a  noi  piacerebbe  quella 
nettezza;  ma  avremmo  mal  garbo  a  riputarla  frutto  di  squisita 
educazione  dove  quella  si  trova,  e  mancamento  di  educazione  dove 
essa  è  trasandata.  In  NapoU  ed  in  Palermo  dovrebb'  essere  frut- 
to di  riflessione  e  di  volontà ,  ciò  che  in  Olanda  e  sul  Baltico  è 
effetto  di  freddi  climi  e  dì  umidissimo  cielo  -,  talmente  che  se  la 
donnetta  di  Rotterdam  e  di  Danzi ca  abitassero  la  Riviera  di  Ghiaia 
o  lungo  il  Cassero,  smetterebbero  senz'  altro  queireterno  loro  strofi- 
nare di  mura,  di  pavimenti  e  d'imposte,il  quale,  trasandato  per  una 
settimana,  vi  farebbe  trovare  in  una  muffa  ed  in  un  sito^  che  nei  no- 
stri paesi  si  osserva  solo  nelle  sepolture  e  nelle  cantine.  Alla  stessa 
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maniera  se  il  pescatore  di  Colberg  e  di  Qstenda  fosse  trasportato 
per  lacantesimo  sulle  tepide  sponde  di  Mergellina ,  lo  vedreste  ,*' 
e  forse  in  brieve  ora,  acconciarsi  anch'  egli  a  quella  maniera  com- 
pendiaria di  vestito  che  appena  salva  il  necessario  alla  decenza ,  e 
senza  recare  disagio  è  anche  comoda  alla  borsa.  È  dunque  vezzo  da 
£uiciulio,  appena  veduta  alcuna  cosa  che  ci  par  pregevole  in  altre 
genU ,  e  tosto  spalancar  la  bocca  sopra  la  squisitezza  della  educa- 
zione e  le  abitudini  di  simmetria  e  di  nettezza,  che  mancano  ai  no- 
stri popoli,  e  quindi  fare  i  piagnistei  sopra  Tinciviltà  e  la  zotichez- 
za di  questi;  ma  conviene  per  singolo  fare  le  ragioni  dell'  indole, 
ad  climi,  delle  necessità  e  convenienze  locali ,  che ,  disparalissime 
tra  di  loro ,  non  è  maraviglia  che  producano  diversissimi  effetti , 
senza  che  la  moralità  e  Y  educazione  ci  entrino  talora  per  nulla. 
Insomma  dal  veder  cosa  dopo  cosa  non  avete  diritto  di  asserire  que- 
sta essere  effetto  di  quella ,  se  non  quando  avrete  avverato  Y  una 
procedere  realmente  dall'altra,  nel  che  è  posta  finalmente  la  propria 
rampone  di  causa  e  di  effetto.  Altrimenti  dal  vedere,  esempligrazia, 
la  tragrande  potenza  marittima,  a  cui  Tlnghilterra  si  avviò  ai  tem- 
ji  di  Lisabetta,  coincidere  coli*  essersi  allora  per  opera  di  tanti  de- 
litti assodata  la  Chiesa  slabililay  sareste  indotto  a  pensare,  i  venti- 
nove  articoli  decretati  dalla  reina  papessa  avere  innalzato  il  Regno 
Unito  a  quella  tragrande  potenza  sul  mare  \  quando  per  contrario 
quegli  articoli  non  vi  entrarono  più  che  i  cavoli  in  merenda:  e  i 
nostri  anglomani  italiani  resterebbero  pigmei  per  mare  e  per  terra 
quand'anche  decretassero  non  ventinove,  ma  ventinovemila  articoli. 
Pertanto  potrebb'  essere  verissimo  che  alcuni  studii ,  richiedenti 
molta  fatica  e  non  minore  perseveranza,  fioriscano  in  Lamagna  più 
die  altrove  -,  potrebbe  esser  verissimo  che  la  gente  ancora  d' infimo 
stato  vi  sia  più  leale,  di  costumi  meglio  composti  e  meno  corriva  al 
sangue  ed  ai  corrucci  che  non  è  tra  noi  -,  e  nondimeno  in  tutto  que- 
sto potrebbe  entrare  per  poco  o  nulla  il  sistema  pedagogico  :  salvo 
il  caso  che  vi  venisse  fatto  di  mostrare  che.  il  fare  apprendere  ai 
putti  dodici  materie  diverse  al  tempo  medesimo  lo  rende  paziente 
aikyori  eruditi,  e  che  Y  apprendere  Y  abbaco  e  la  botanica  ritrae 

Serii  Ul,  voi.  Xli.  12  4  Ottobre  1858. 
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r  uomo  dal  delitto.  Che  se  nella  gente  teutonica  si  trovassero  ddie 
^qualità  di  temperamento,  d' indole,  di  tradizioni  domestiche  e  mii- 
nicipali,  che,  a  preferenza  delia  celtica  e  della  latina,  la  fimno  in- 
chinevole alla  speculazione,  perseverante  nella  fatica,  disposta  atta 
pietà,  da  aver  reso  proverbiali  i  frammen  Deutschen^  leide  e  schiet- 
ta da  aver  forse  dato  al  latino  ed  al  nostro  linguaggio  la  voce 
germanui  e  germano,  che  significano  appunto  schietto  ;  voi  inten- 
dete bene  che  in  questa  ipotesi  il  sistema  pedagogico  potrebbe  en- 
trare per  molto  poco  in  tutte  quelle  pregevoli  qualità  della  gente, 
a  cui  è  applicato.  Il  quale  nostro  discorso  si  farebbe  tanto  più  cal- 
zante, quanto  quei  pregi  prima  del  sistema  si  fossero  trovati  nella 
stessa  misura  tra  la  gente  medesima,  ed  al  presente  si  trovassero, 
forse  ancora  più  frequenti  e  più  splendidi,  in  paesi  della  medesima 
stirpe  e  che  per  nulla  non  conoscono  quei  sistemi.  Ora  chiunque  ha 
visitalo  il  Tirolo  tedesco  ed  i  Cantoni  primitivi  della  Confederazio- 
ne elvetica,  per  esempio.  Uri,  Schwitz,  Unterwalden:  chiunque  al- 
meno ne  ha  udito  qualche  cosa,  non  può  ignorare  che  tra  i  gioghi 
severi  di  quelle  alpi ,  sotto  apparenze  per  avventura  alquanto  ru- 
beste,  albergano  le  popolazioni  più  leali,  più  costumate  e  più  lon- 
tane dal  delitto  che  vanti  la  moderna  Europa.  E  pure  per  lunghi 
secoli  quelle  contrade  non  ebbero  pel  popolo  altra  scuola  che  quel- 
la del  Catechismo ,  e  quelle  che  ebbero  poscia  né  furono  foggiate 
secondo  i  metodi  nuovissimi  né  grande  efficacia  ebbero  a  renderle 
migliori.  Pertanto,  anche  ammettendo  le  maraviglie  che  si  contano 
dei  paesi  prussiani ,  potrebbero  in  quelle  i  sistemi  pedagogici  ooa 
avere  nessuna  parte,  se  pure  non  ve  1*  hanno  a  guastare,  in  qoanto 
con  quelle  pregevoli  qualità  d*  indole,  di  temperamento,  £  tradi- 
zioni e  via  dicendo ,  se  ne  potrebbero  attendere  frutti  n^;atiyi  e 
positivi  ancora  più  copiosi  di  quello  che  effettualmente  se  ne  ot- 
tengono. 

Tuttavolta  concediamo  ad  abundantiam  quello  che  suppongono 
i  parteggiani  dei  sistemi  alemanni  di  pedagogia  ;  e  concediamolo 
a  fine  di  argomentare  contro  essi  ad  hommem.  Sia  dunque  che  tutti 
ì  frutti  d' insegnamento  prosperoso,  di  progressi  scientifici  e  di 


OiUDlCATI  DAI  LOftO  FRUTO  179 

siomatezza  fiorente  siano  da  attribuirsi  al  sistema:  sono  poi  questi 
GOBI  cospicui  e  copiosi  e  pellegrini,  che  gli  altri  popoli  debbano  ab- 
bracciar quello  a  chiusi  occhi,  se  pur  non  vogliono  imputridire  nella 
ignoranza  e  nella  barbarie?  No  !  per  fermo  ^  e  non  sia  grave  al  let- 
tore fermarsi  un  istante  a  considerare  quella  triplice  maniera  di 
frnUi  (ìnagnamenlOy  Dottrina,  Costume)  ;  stantechè  in  essi  dimora 
fl  nndeo  della  quistione,  che  è  per  ora  l'argomento  attinto  dal  {aito. 
E  per  ciò  che  si  attiene  airinsegnamento,  a  mostrarlo  di  una  ec- 
odlenza  trascendente  i  signori  Botta  e  Parola  hanno  usata  una  tatti- 
ci neravigUosa,  ed,  a  vedere  gli  stupori  che  han  destato,  si  ha  nuo- 
vo argomento  della  facilità  incredibile  onde  coi  libri  stampati  sì  può 
Qocdiare  la  gente.  Essi ,  mandati  dal  Governo  sardo  in  Prussia  ed 
in  diri  paesi  alemanni  a  fine  di  studiarvi  il  pubUico  insegnamento, 
ebbero  commendatizie  uffiziaU  ai  diversi  Governi ,  e  da  questi  ne 
furono  provvisti  pei  Rettori  e  Direttori  delle  Università  e  dei  preci- 
pui  G)llegì,  Seminarii  ed  altri  Istituti  somiglianti.  Cortesemente 
accolti  i  due  ospiti  curiosi  da  quegli  ufficiali ,  da  essi  furono  con- 
dotti a  vedere,  se  non  tutto ,  almeno,  come  può  supporsi,  il  me- 
glio. Ora  egli  vi  vuol  ben  poco  ad  intendere  quale  giudizio  si 
poasa  altri  lare  con  un  tal  mezzo  :  codesto  è  proprio  dimandare  al- 
Foste  se  il  suo  vino  è  buono.  E  quale  è  lostituto  cosi  mal  condot- 
to e  scaduto  il  quale  in  un  giorno  di  parata  non  possa  fare  bella 
nostra  di  sé,  soprattutto  quando  chi  vi  presiede  sa  fare  intendere 
a  tutti  che  si  tratta  di  un  forestiere ,  il  quale  viene  da  lontane  con- 
trade per  osservare  e  metterà  a  stampa  le  sue  osservazioni  ?  Ma 
quello  che  è  al  tutto  singolare  è  la  ingenuità  arcadica ,  onde  quei 
TalentiHHnÌBÌ  scambiarono  gli  ordinamenti  colla  pratica,  e  mo- 
strarono di  oeppur  sospettare,  che  questa  si  potesse  in  nuUa  diva- 
riare da  quelli.  Nel  loro  giro  d' ùpexione  furono  ad  essi  comunic  ati 
cortesemente  tutti  gli  Ordinamenti ,  i  Uegolamenti^  i  Programmi , 
le  Càreolan,  le  Disposizioni  ancora  più  minute^  ed  essi,  nel  rim- 
piuame  il  loro  grosso  volume,  vanno  in  estasi  ed  in  visibilio  sopra 
la  portentosa  sapienza  di  quelle  prescrizioni;  e. supponendo  che 
tatto  si  pratichi  a  capello ,  chieggono  trasecolati  se  nulla  si  possa 
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pensare  di  meglio?  In  teorica  (dovrà  rispondersi) ,  sulla  carta,  an- 
che a  noi  pare  che  vi  sono  delie  belle  cose.  Ma  forse  che  si  tralta 
di  codesto? Certo  senza  buona  teorica  non  si  ha  buona  pratica,  come 
senza  il  padre  non  si  ha  il  Qglio  :  ma  quante  volte,  con  tutte  le  teo- 
riche ottime,  si  ha  la  pratica  pessima,  per  la  buona  ragione  che  chi 
dovrebbe  attuare  quelle  o  non  ne  fa  niente  o  f a  a  dirittura  a  ro- 
vescio? Se  a  questa  maniera  si  procedesse  per  la  nostra  Italia,  e  si 
recassero  in  mezzo  le  ordinazioni  sapientissime  divisate  e  prescritte 
per  le  Università ,  per  le  Accademie,  pei  Collegi ,  per  gV  Istituti 
educativi  d'ogni  ragione,  ci  sarebbe  ad  inarcare  le  ciglia  dallo  stu- 
pore e  a  ravvisarvi  il  non  pìm  ultra.  Ma  il  malanno  è  che  il  pi  &  delle 
volte  di  tutte  quelle  sapienti  prescrizioni  non  se  ne  pratica  un  cen- 
tesimo ',  ed  assicuratevi  che  il  difetto  del  tempo  nostro  non  è  nel  pre- 
scrìvere, ma  nel  fare,  proprio  come  ai  tempi  dell' Àllighieri,  il  quale 
si  lamentava: 

Le  leggi  soD,  ma  chi  pon  mano  ad  elle? 
Nullo. 

Ed  è  lepido  che  di  cosa  essenzialmente  pratica  e  la  quale  solo  nella 
pratica  può  dare  i  suoi  frutti ,  noi  siamo  chiamati  ad  ammirare  e 
celebrare  gli  ordinamenti  teorici  e  le  prescrizioni  governative 

I  due  autori  torinesi  non  finiscono  di  magnificare  la  sapienza  che 
ingiunge  siano  i  professori  della  massima  specchiatezza  nella  vita. 
ed  insegnino  col  massimo  impegno  *,  gli  scolari  mantengano  la  mas- 
sima compostezza  e  studiìno  colla  massima  alacrità;  si  usi  a  tutte 
le  Confessioni  cristiane  (come  chiamano  colà  le  varie  fogge  di  pro- 
fessare il  Cristianesimo)  il  massimo  rispetto  e  s'insegni  la  yera  re- 
ligione di  G.  Cristo  e  la  più  pura  morale;  si  usi  il  massimo  rigore 
e  la  massima  imparzialità  negli  esami.  E  dopo  ciò  chi  può  non  aspet- 
tarsi il  massimo  degli  effetti  per  la  rigenerazione  dei  popoli?  Sulla 
carta,  torniamo  a  dire  ,  quegli  effetti  massimi  sono  immancabili, 
come  sulla  carta  stanno  le  cagioni  massime  ;  ma  nel  fatto  potreb* 
bero  quelle  cagioni  non  uscir  dalla  carta  stessa,  od  uscirne  si  poco 
da  dare  effetti  menomi  ed  anche  nulli.  Né  di  ciò  si  vuole  recare  la 
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colpa  a  chi  prescrisse,  il  quale  cerio  fece  in  molti  casi  con  senno,  e 
potè  ancora  colle  migliori  intenzioni  del  mondo.  Bene  vogliamo 
bre  intendere  che  collo  averci  sciorinati  sott'  occhio  tutti  gli  ordi- 
namenti scolastici  stabiliti  in  Prussia  ed  in  altre  contrade  alemanne, 
Bon  si  è  per  nulla  provato  che  ivi  Y  insegnamento  fiorisce,  quanto 
oon  mai  altrove.  Con  tutta  la  massima  specchiatezza  nella  vita  pre- 
scrìtta ai  professori,  se  ne  potrebbe  trovare  qualcuno  e  forse  ancora 
aon  rari  notoriamente  nella  vita  scandalosi  ^  e  vi  è  tal  Collegio  ale- 
maDDO ,  a  cui  furono  e  restarono  per  tempo  non  brieve  preposti 
due  direttori ,  dei  quali  V  uno  era  pubblico  concubinario ,  Faltro 
cosi  fieramente  dedito  al  giuoco  ed  al  vino,  che  conveniva  pagar- 
gli lo  stipendio  mensile  giorno  per  giorno,  altrimenti  lo  avria  gio- 
cato e  bevuto  tutto  in  una  sera.  Ad  onta  della  massima  specchia- 
tezza e  studiosità  prescritta  agli  scolari,  se  ne  potrebbero  trovar  pa- 
recchi che  avvicendano  la  loro  vita  tra  la  bisca  ed  il  bordello  ;  e  piii 
di  una  città  universitaria  ne  ha  sentiti  a  centinaia,  sotto  il  ducato 
di  qualche  professore,  turbare  i  silenzii  notturni  col  canto  d' inni 
patriottici  ed  oscenamente  blasfemi.  Ad  onta  del  massimo  rispetto 
prescritto  a  tutte  le  Confessioni  cristiane,  si  potrebbe  ricordare  lo 
spettacolo  non  antico  di  ministri  protestanti  preposti,  in  qualità  di- 
spettori  a  scuole  e  Seminarii  cattolici  i  -,  e  ad  onta  della  pura  reli- 

i  Abbiamo  tratta  questa  notizia  e  si  potrebbero  molte  altre  dello  stesso  ge- 
nere, da  au  opuscolo  stampato  in  Àugsburg  col  titolo  diBeilrage  zur  Kir- 
ebengescbicbte  des  Neunzebnlen  Jahrhunderts  in  Deutschland, 
oder  ùber  die  neuesten  Rirclilicben  Verhàltnisse  daselbst  —  La 
conclusione  che  Ivi  si  trae  dai  fatti  è  che  dunque  nella  Prussia  la  sustanza  del- 
riifgnftinepto  e  della  educaziooe  è  costituita  proprio  pel  monopolio  deUo  Stato 
e  per  la  roìna  della  Chiesa  (S 0  ist  also  in  Preussen  das  Unterrichts- 
iind- Erziehungswesen  rein  zum  Bfonopol  des  Staats  und  zum 
Rmin  der  Kirche  gemacht).  Vero  è  che  quell'opuscolo  si  riferisce  a  con- 
dizioni  di  oltre  a  quattro  lustri  addietro ,  ed  al  presente  il  Governo  fa  lodevo- 
liitiiBt  afoni  per  rendere  più  che  può  cristiano  Tinsegnamento.  Ma  le  ammira- 
imi  italiane  non  riguardano  quesl'  ultimo  periodo  e  le  sollecitudini  del  Mini- 
stro Raamer  :  riguardano  piuttosto  il  principio  di  questo  secolo  e  1*  opera  del- 
lo Stein  ,  il  quale  professò  a  viso  aperto  di  voler  fare  in  Prussia  coli'  insegna» 


1 82  1  SISTEMI  ALEMANNI  DI  PEDAGOGIA 

gione  e  della  più  pura  morale  raccomandata,  potrà  il  pastore  Uhlieb 
di  Magdeburg,  ed  il  dott.  Diesterweg,  già  rettore  di  un  Seminario 
di  Berlino ,  far  cantare  ai  putti  Y  ultimo  commiato  ai  pensieri  del 
vecchio  Cristianesimo  <,  ed  insegnar  loro  che  il  conforto  ai  mali 
della  vita  dai  godimenti  del  Cielo  neir altra  è  una  credenza  antìqua- 
tissima,  che  non  può  più  provare  neppure  per  quelli  che  credono 
all'antica  2.  Che  più?  Con  tutto  il  massimo  rigore  e  la  non  minore 
imparzialità  prescritta  negli  esami ,  potrebbe  non  farsi  nulla  in  più 
di  un  caso  dell'  una  e  delF  altra-,  e  solo  di  una  Università  alemanna 
ci  avvenne  udire  da  qualche  anno  che  talora  l'esaminando  pagava 
un  altro  che  sostenesse  in  sua  vece  lo  sperimento ,  sapendolo  gli 
esaminatori  e  senza  che  ciò  movesse  scandalo.  La  qual  cosa  quan- 
do fosse  vera  ,  e  non  sia  piuttosto  il  travisamento  di  un  tratto  di 
amicizia  plauditissimo  dalla  scolaresca  prussiana,  pel  quale  un  £a- 
rialo  ingegnoso  ed  istruito  sostenne  la  pruova  per  un  suo  Niso  eoa 
poco  sale  in  zucca  \  quando,  diciamo  fosse,  quale  fu  a  noi  narrata^ 
la  sarebbe  faccenda  acconcissima  a  farne  farsa  o  commedia. 

Torniamo  a  dire  non  è  nostra  intenzione  aggravare  soverchia* 
mente  per  questo  capo  quelle  contrade,  soprattutto  sapendo  i  leali 
e  sapienti  sforzi,  onde  da  oltre  un  lustro  il  sig.  Raumer,  Ministro 
dei  culti  e  della  Istruzione  in  Berlino,  si  sta  adoperando  perocoor* 
rere  ai  danni  venuti  all'insegnamento  dal  fanatismo  o  dalla  dialet- 
tica dei  vecchi  Luterani  o  puritani  o  pietisti  :  che  tutto  questo  vale 
l'AItlutheraner.  Sappiamo  che  quegli  sconcerti  si  scontrano,  forse 
minori  nella  gravità  e  nel  numero,  ma  s' incontrano  per  tutto  ed 

mento  quello  che  eratì  fatto  in  Francia  colla  grande  rivolaùone;  ed  il  48  dm» 
strò  che  vi  era  riuscito.  Or  che  dire  di  un  cattolico  che  reca  in  meuo  quid 
detto,  e  se  ne  sollucchera  come  di  un  gran  fatto  ? 

1  Quei  versi  si  leggevano  nel  Sonntags  Blatt  del  pastore  Uhlich  nel 
Mario  Ì85S. 

2  Le  precise  parole  che  leggevansi  in  quel  foglio  nel  14  dello  stetM  mne 
sono  queste:  Denn  die  Vertròstung  ùber  den  Jammer  der  Erde« 
auf  den  Jubel  des  jenseitigen  Himmels  ,  nein  ,  die  hilft  auclk 
bei  dem  Altglaubigsten  nicht  meUr. 
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anche  dove  meno  si  dovrebbero  incontrare  ^  e  se  li  abbiamo  ricor- 
dati, ciò  è  stato  solo  per  far  sentire  giuoco  puerile  che  è  stalo  gìuo- 
cato  dai  signori  Botta  e  Parola,  ed  insigne  semplicità  di  chi  ci  si  è 
lasciato  bonamente  accalappiare ,  aggiungendo  le  sue  alle  coloro 
nenie  sopra  lo  scadimento  d*  ogni  maniera  d' insegnamento  nella 
nostra  Italia.  Essi  per  farci  vedere  la  Pedagogia  fiorente  in  Lama- 
gna,  recano  in  mezzo  i  Regolamenti,  Ma  forse  che  non  ne  abbiamo 
noi  altresì  dei  sapientissimi?  forse  che  è  prescritto  ai  nostri  scolari 
di  essere  discoli  ed  oscitanti,  ovvero  è  comandato  ai  nostri  profes- 
sori di  trasandare  la  Scuola  e  di  governare  gli  esami  con  parzialità 
ed  a  capriccio  ?  Se  quei  signori  voleano  esser  giusti,  doveano  pa- 
ragonare ordinamenti  con  ordinamenti  e  pratica  con  pratica  ^  ma 
il  fare  Toppoito  e  paragonare  gli  ordinamenti  prussiani  colla  prati- 
ca italiana  è  un  pigliarsi  spasso  dei  gonzi,  che  per  nostra  sventura 
sono  più  assai  che  non  vorremmo.  Ove  quello  si  fosse  fatto,  si  sa- 
rebbero trovati  quei  primi  per  tutto  più  o  meno  sapienti ,  e  questa 
seconda  per  tutto  altresì  non  poco  scadente  e  rimessa,  per  la  diffi- 
coltà che  si  trova  nel  valicare  quel  gran  tratto  che  divide  il  detto 
dal  fatto  'j  la  quale  più  universalmente  si  potrebbe  rivocare  alla  dif- 
ficoltà che  s  incontra  nello  introdurre  una  forma  qualunque  in  una 
data  oaateria.  Questa  anzi,  se  è  dotata  di  Ubero  arbitrio,  non  pure  è 
spesso  sorda  a  rUpondere ,  come  disse  il  nostro  antico  poeta ,  in 
quanto  manca  delle  necessarie  disposizioni  a  riceverla  ^  ma  talora 
lipttgna  positivamente,  e  può  eziandio  dissimulare  quella  ripugnan- 
za e  renderla  cosi  più  efficace. 

E  questo  basti  dei  frutti  che  dai  sistemi  alemanni  di  pedagogia 
si  colgono  per  rispetto  dell'  Insegnamento  per  sé  medesimo.  Vi  re- 
sterebbe ora  ad  esaminarli  quanto  agli  altri  due  capi  dei  tre  men- 
zionati più  sopra  ^  cioè  quanto  al  fiorirvi  della  dottrina  e  della  pub- 
blica morale.  Ma  di  ciò,  come  di  materia  degna  che  sia  esaminata 
posatamente,  chiediamo  licenza  di  differire  la  trattazione  al  ven* 
toro  quaderno. 
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Come  si  furono  rifocillati  i  nostri  viaggiatori  con  la  bevanda  cinese, 
che  bollente  in  larghe  coppe  sorseggiarono  di  brigata,  ebbero  a  se- 
pararsi alcun  tratto*,  quale  per  legger  mattutino  alla  lumiera  del  sa* 
lotto  ',  quale  per  assettar  la  valige  nello  stanzino  ;  e  quale  per  visi- 
tare un  cotal  suo  conoscente,  che  in  un  lettuccio  della  corsia  di 
prua  fieramente  pativa  del  mare  ;  e  segnaron  le  nove  per  punto 
di  ritrovo  sopra  la  piazza.  Air  ora  posta  furono  tutti  nel  ponte:  il 
professore  e  il  barone  con  cravattoni  di  kachemir  alle  spalle:  il  pre- 
vosto ben  rinvolto  in  un  pastrano,  per  ischermo  del  rezzo  notturno. 
Nitido  e  stellato  era  il  cielo  ^  chetissimo  Y  aere  ,  fresco  e  sottile  :  i 
flutti  spianati  e  tranquilli  rifletteano  a  lampi  vivaci  il  chiarore  lat- 
tato della  luna,  la  quale  di  mezzo  alle  scogliere,  fronteggianti  il  molo 
di  Tolone,  tremola  spuntava  quasi  maggior  fanale  di  quel  gran  por- 
to di  guerra^  i  dorsi  qui  e  colà  imbiancando  del  montuoso rivaggio 
ei  collicelli  ingiardiniti  delle  isolette  di  Hyères.  MaestevoI mente  ve- 
loce il  battello  trascorreva  per  su  queir  ondosa  pianura  d' argento 
fuso,  che  incontanente  dopo  stracciata  dal  vogar  delle  ruote,  arno- 
datasi  in  ispume  e  sprizzi  e  scherzi  di  giacinti  e  di  berilli ,  ricom- 
poneasi  lenta  lenta,  movendoglisi  dietro  in  lunga  traccia,  più  che 

Jl  Vedi  il  voi.  prcced.  pag,  543  e  segg. 
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oro  brunito  luminosa.  Muti  ristettero  un  poco  i  tre  amici,  guatan- 
do per  intorno  con  attonito  sguardo  la  bellezza  e  Tincanto  di  quel- 
lo spettacolo  di  sera  ^  finché  il  barone  assisosi  in  una  panchetta  di 
Ciccia  all'astro  nascente,  e  invitato  a  sedervi  i  compagni,  mezzo  per- 
duti in  quella  vista  : 

—  Pur  dianzi,  disse  al  professore,  ci  volevate  mostrare  le  ingan- 
nose  apparenze  del  falso  progresso,  e  non  ci  vedevamo  più  lume; 
ora  è  il  tempo  suo  :  a  questo  luccicore  che  smaglia,  ravvisar  ne  po- 
tremo, non  che  i  contorni  più  risentiti  i  quali  grossamente  illudono 
la  pupilla ,  ma  le  screziature,  gli  appicchi,  gli  scuri  più  impercetti- 
bili che  affondasse  mai  Y  arte  aerina  del  miniare. 

Prof.  O  si  per  indubitato,  che  a  voi  reggerebbe  la  sofferenza  di 
affilar  Focchio  a  seconda  dei  miei  cenni,  di  appuntarlo,  di  disgre- 
garvdo  sa  tanta  esiliti  di  minutezze  !  Sarà  molto,  caro  mio,  che 
bastiamo  a  gittarlo  cosi  fugace  in  quei  che  il  prevosto  ben  chiamò 
lineamenti  generali  della  dottrina  :  e  sono  come  quelle  cotali  poche 
fattezze  più  rilevate  di  un  sembiante ,  che  il  differenziano  da  ogni 
altro-,  si  che  ove  tu  scorgalo  e  tu  dici:  egli  è  desso,  né  falli. 

Prev»  Vero  -,  sari  assai  che  giugniamo  tant'  oltre.  Quanto  a  me  ho 
gran  vaghezza  di  mirarvi  all'opera  di  trarre,  conforme  prometteste, 
questi  lineamenti  da  alcuni  scelti  riscontri  fra  le  qualiti  del  moto 
reale»  che  i  moderni  mantengono  al  significato  del  loro  vocabolo  di 
progresso,  e  la  materia  a  cui  essi  Y  appropriano.  Egli  è  cotesto  un 
partito,  che  mi  ha  quasi  più  dell'  ingegnoso  che  del  prudente.  Non 
già  ch'io  voglia  insegnar  notare  al  delfino. . . . 

Prof.  A  notte  il  giudizio  -,  e  potri  essere  che  a  cosa  finita,  scam- 
biate il  costrutto  de'  vostri  comparativi.  Intanto,  fermato  il  fonda- 
Beato  della  inevitabile  perfettibiliti,  che  i  progressivi  suppongono 
ad  mondo  umano,  e  che  oggi  abbiam  discusso  e  rassodato  *,  eccovi 
di  die  maniera  con  colori  tolti  alle  lor  tavolozze,  vi  profilo  la  prima 
laecia  della  piramide,  che  è  pentagonale.  Qual  eh'  egli  sia  il  moto 
reale  di  avanzamento,  cui  si  vuol  comparare  quello  del  gran  corpo 
della  umaniti,  o  di  ciascuna  delle  sue  membra  astrattene  e  riguar- 
date quasi  altrettanti  corpi  minori  tutti  da  sè^  certo  in  uno  dei  due 


i86  IL  PROGRESSO 

ultimamente  ha  da  risolversi  :  o  assomiglia  il  meccanico,  o  assomi* 
glia  l'organico.  Goè,  a  scanso  di  metafisiche  spinosità,  rassomiglia 
o  quel  moto  il  quale  consiste  in  un  successivo  divariameoto  di  rela- 
zioni locali,  e  tutto  nel  luogo  si  compie*,  o  quel  moto  il  quale  ri- 
sulta da  un  successivo  svolgimento  di  operazioni  vitali,  e  tutto  nella 
vita  si  aggira.  Al  primo  fo  io  nome  di  meccanico ,  di  organico  al- 
l'altro: e  di  questo  bivio  a  limiti  si  ampii  tratteggiato,,  non  è  scam- 
po che  vaglia.  Resta  che  dei  due  si  elegga  l'uno  ^  quando  pure  non 
si  neghi  ogni  moto.  I  progressivi  che  gridano,  con  quanto  n'  hanno 
in  gola,  avanti  avanti,  hanno  scelto  il  loro. 

Prev.  Quale  a  parer  vostro? 

Prof.  Il  meccanico.  Per  ora  contentatevi  di  una  sola  ra^n  di 
prove,  e  stringenti  :  a  tempo  e  sito  meglio  acconcio  riserbomi  a 
recarvene  altre  più  calzanti  e  spillate  loro  di  bocca.  State  bene  in 

orecchi  ad  ascoltare,  se  il  mio  sia  un  giucar  d'ingegno,  o  non  anzi 

* 

un  dimostrare  da  senno. 

Prev.  Ve' il  malignuzzo!  L'  ho  ferito  nel  cuore:  su ,  pace^  mi 
disdico. 

Prof.  Con  pace  adunque  pregovi  d'avvertire  il  diverso  andamen- 
to dei  due  moti.  Il  meccanico,  staccato  una  volta  il  mobile  dal  punto 
donde  cominciò  a  sospingerlo,  nel  separa  totalmente:  e  più  che  il 
mena  oltre,  più  nel  separa  -,  appunto  come  il  battello  ci  dilungò  da 
Marsiglia,  e  più  procede  innanzi  più  ce  ne  dilunga.  L'organico  e 
converso,  meno  celere  ne'suoi  incrementi,  conserva  il  mobile  onilo 
per  sustanza  a  tutto  sé,  e  ad  ogni  punto  che  ingrandendo  e  ha  tra» 
scorso  e  trascorre^  cotalchè  ivi  subito  cessa,  ov'è  una  rottura,  un 
troncamento  :  a  modo  di  queir  elee  là  sul  crine  del  poggerello  die 
rasentiamo,  la  quale  non  è  eerto  li  da  un  secolo  senza  moto  perchè 
non  è  senza  vita,  e  pure  quel  suo  vivere  movendosi  non  fa  che  seropre- 
più  rafibrzare  il  nesso  vitale  delle  sue  parti .  Poiché,  siccome  neces- 
saria condizione  del  movimento  meccanico  è  disgiungere  avanzali* 
do  -,  cosi  dote  ingenita  dell'organico  è  avanzare  congiungendo  :  l'uno 
sempre  discontinuo,  sempre  ancor  segrega  il  mobile  dai  termini  gUf 
percorsi  ^  Y  altro  sempre  continuo,  sempre  ancor  nel  eoo  mobile  S 
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immedesima.  Veniamo  a  noi  :  qual  è  reffetto  più  immediato ,  che  i 
mostri  progressivi  pretendono  dal  muoversi  della  umaaitàP  Bando 
agii  orpelli  ;  svelleria  dal  passato  :  cioè  strapparla  di  uno  schianto 
dai  pensieri, dagli  insegnamenti,  dalle  assuetudìni,  dai  costumi,  da- 
gTbtituti,  dalle  tradizioni,  dalla  vita  insomma ,  per  quanto  far  si 
può,  che  si  viveva  in  addietro.  E  questo  è  si  vero,  che  nella  estima- 
tone comune,  progresso  e  ri&uto  dell'antico,  sono  come  dire  fiam- 
ma e  fuoco,  rosso  e  porpora ,  sole  e  giorno.  Fa  mestieri  spendere 
con  voi  più  parole  a  dimostrare  tale  assunto? 

Prev.  Dimostrarlo  a  un  pari  mio,  cui  anni  hen  sessanta  neviga- 
rooo  in  testa,  é  proprio  come  un  dorar  Toro.  Troppa  più  evidenza 
ne  ho,  che  non  vorrei  !  Noi  uomini  di  età  provetta,  nati  nel  secolo 
precedente  che  fu  il  Demiurgo  di  questo  folle  sistema,  respirammo 
quasi  con  le  prime  aure  l'orrore  e  la  sprezzatura  del  passato-,  la  qua- 
le Dio  sol  sa  in  che  profondo  ci  avria  traboccati,  se  una  salutar 
esperienza  non  ci  avesse  in  tempo  rivocati  a  senno-  Intorno  a  che 
sovviemmi  del  molto  che  mi  godè  l'animo,  in  leggere  a  Parigi  lo 
scorso  decembre  su  pei  giornali,  un  bel  ragionamento  dell'illustre 
Vescovo  di  Arras:  nel  quale  preso  di  nobile  indignazione  a  tanta 
dltrecotanza,  in  finente  stampava  a  quel  secolo  borioso  il  marchio 
infame  di  Mcolo  del  disprezzo  i^  e  seguitava  con  scigrignate  e  man- 
roTesci  conciandone  l'orgoglio  per  le  feste. 

Prof.  Nò  i  progressivi  odierni,  discendenti  per  filo  di  primoge- 
niti da'  filosofanti  di  quel  vanissimo  dei  secoli,  tralignarono  dai  pa- 
dri loro  ^  anzi  se  toccarono  la  paterna  eredità,  e'  fu  per  ampliarla. 
Osservatelo.  Beccaria  denominato  avea  scuola  di  barbarie  il  codice  si 
riverito  delle  leggi  romane^  Rousseau  avea  schernito  di  fantocci  i  re 
governante  Voltaire  avea  beffato  di  superstiziosa  la  fede  di  Cristo: 
e  andate  voi  discorrendo.  Se  non  che  i  be'  donzelli  de'lor  nipoti, 
pescali  pe'  dizionarii  vocaboli  meglio  espressivi  dell'idea,  tolsero  più 

1  Le  siede  XVIIl  eonsidérè  dans  se$  écrivains,  et  dans  tous  ceux  qui  ré- 

Unaient  $ur  Vopiniòti  pubUque,  peut  étre  appeìé  le  siede  du  mépris.  il  a  tout 

niprisé  pour  arriver  à  tout  délruire.  Discours  prononcé  par  Monseigptieur  Parisis 

^  Toavertare  des  ÀMÌses  scienii&ques  du  Nord  de  la  France.  Vnivers  7  Déctm- 

tre  1857. 
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spiritosamente  a  vituperare  il  cattolicismo  di  rancidume,  il  papato 
di  anticaglia,  l'educazione  cristiana  di  vieta  effeminatezza,  lascien* 
za  sacra  di  sepolcro  di  formole  incadaverite,  il  reggimento  monar- 
chico di  verminosa  tirannide,  la  società  com'  è  da  che  il  mondo  è 
mondo,  di  decrepito  servaggio  della  specie  umana:  evia  via  centrai* 
trettali  perle  che  vi  frizzano  air  occhio,  come  carteggiate  i  volumi  i 
volumetti  e  i  fogli  dei  Ferrari,  dei  Sismondi,  dei  Gioberti,  dei  Fran- 
chi, dei  Montanelli,  dei  Mazzini,  dei  De  Boni,  degli  Orsini,  dei  Prou- 
dhon.  Altri  poi  meno  audaci,  ma  non  men  sagaci,  astengonsi  da  lo- 
cuzioni sì  agre^  ed  azzimano  invece  il  medesimo  concetto  con  frasi 
più  profumate  e  civili.  Quindi  quel  pullular  loro  perpetua  o  su  le 
labbra  0  sotto  la  penna  una  famiglinola  di  verbucci  elegantissimi,  di 
svecchiare,  dì  riforbire,  di  ringentilire,  di  rimondare,  di  ricolorire, 
di  ringiovanire  e  simiti  ^  i  quali  aggiustati  cosi  per  vezzo  a  certe 
materie,  ti  riescon  volubili  e  bizzarri  come  i  Qorellini  di  cordamin- 
do  :  si  che  a  fermarne  il  senso  e  a  trapanarlo,  t' è  uopo  del  secreto 
chiuso  in  quel  verso  del  Petrarca  : 

Intendami  clii  può,  che  m*  intcnd'  io. 

Bar.  Orsù  credevi  disobbligato  dal  confortar  più  avanti  di  citazio- 
ni il  vostro  detto.  Se  io,  che  poi  non  ho  una  libreria  in  capo,  mi 
assaggiassi  di  recitarvi  sol  quelle  che  mi  vi  gorgogliano  per  entro, 
avrei  onde  stuccarvene  fino  a  domani.  Vi  si  dà  in  pieno  l'asserto: 
poiché  essi  medesimi  si  son  data  la  briga  di  chiarirne  il  mondo  coi 
loro  scritti.  Anzi,  che  altro  vuol  dire  se  non  dispregio  del  passato 
quel  nome  medesimo  che  assunsero  di  radicali?  Oh  !  la  colse  bene 
nel  segno  quel  Roberto  Owen  che  ne  decorò  la  sua  consorteria  ! 
Battere  della  bipenne  proprio  nelle  radici  della  società,  spigliarle 
dal  sodo,  inaridirle,  scrollarle,  per  cosi  disseccare  il  grand'  albe* 
ro  e  trascinarlo  qual  inutile  troncone  al  precipizio  !  questo  indica 
nel  loro  gergo  essere  radicale.  Sì  costoro  la  ruppero  con  le  sante 
tradizioni  del  genere  umano,  giusta  la  querela  di  un  lor  censore  ^  \ 

i  lls  ont  voulu  rompre  dans  ìeur  aveugìe  impaHence,  av€e  lei  $a{tUe$  tradii 
ticns  de  V  humaniU,  Stoffels  C  XII. 
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e  di  un  tratto  ci  depennarono  il  passato,  conforme  ne  li  biasima  un 
tal  altro  i. 

Prtfr.  La  crudele  forsenneria,  che  a  ponderarla  come  va,  è  mai 
cotesta!  La  tradizione  alF  uom  collettivo,  ciò  vale  che  la  memoria 
ali*  uomo  individuo.  Fingete  ad  esempio  un  tapinello,  che  condan- 
nato fosse  a  perdere  ogni  sera  la  ricordanza,  si  che  se  gli  radessero 
per  sempre  tutte  affatto  le  specie  che  gli  s*  improntarono  lungo  il 
giorno.  Quale  riscoterebbesi  la  mattina  dal  sonno?  Siccome  un  par- 
goletto mo  nato,  soro,  novellino,  stupefatto,  bisognoso  d*imparare 
die  e  chi  è  sua  madre,  che  e  chi  suo  padre,  che  vesti,  che  pane, 
che  vino  :  balordo  e  disensato  fino  a  vespero ,  quando  disimparato 
novellamente  l'appreso,  rizzerebbesi  il  domani  per  rimpararlo  e  poi 
disapprenderlo^  e  cosi  da  capo  ogni  alzarsi  e  ricolcarsi  di  sole.  E  che 
viver  sarebbe  il  suo  ?  Non  è  favella  che  basti  a  qualificarlo.  Ebbene; 
lale  a  un  dipresso  diverrebbe  la  società,  come  seppellir  dovesse  nel* 
Foblio  il  tesoro  del  suo  passato,  de'  suoi  fasti,  de'  suoi  annali,  degli 
ammaestramenti  e  delle  geste  de'  suoi  maggiori.  Buono  per  noi  che 
a  farlo  totalmente  è  un  impossibile  !  Non  è  cosi  però  sventuratamen- 
te del  tentarlo  in  qualche  modo  ;  del  farlo  alcun  poco  ;  del  sognare 
d'averlo  fatto ^  del  trarre  i  conti  nella  pratica,  come  se  di  verità  e 
per  intero  si  fosse  fatto.  Or  in  questi  sogni  e  in  questi  conti,  vi  so 
dir  io  che  i  coetanei  nostri  sono  più  innanzi  che  non  pare.  E  quanti 
sì  contendono  pur  d' inoltrarvisi  degl'  Italiani  !  Incaulissimi  !  che 
riputando  di  tornarla  in  giovanezza  florida  e  ferace ,  scoronano  la 
patria  del  più  spendido  de'suoi  diademi,  la  disGorano,  la  disfrutta- 
Qo,  la  isteriliscono  miseramente.  Feconda  è  V  Italia,  perchè  vivace 
di  tradizioni:  gloriosa,  perchè  sola,  di  tutta  la  terra,  in  sé  rannoda 
eoo  esse,  l'antichità  pagana  alla  novità  cristiana.  Ella  sola  stringe 
questo  nodo  in  politica,  da  che  tutta  in  lei  fé  capo  la  vetusta  geu- 
liìità  e  la  cristianità  bambina,  come  in  seggio  quindi  di  signoria, 

1  Quant  aux  novateun  contemporains  .  .  •  deux  chotei  soni  sur  tout  ré- 
vrikauihles  en  eux;  le  dedain  de  la  tradition  .  ,  é .  U  y  a  queìque  orgueil  à 
royir  U  paste  d'un  trait  de  piume»  Retbaijd  Étudcs  etc.  Avant-propos  de  la 
2*  cUiiion. 
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quinci  di  magistero.  Ella  sola  stringelo  in  civiltà,  da  die  tutta  di 
lei  s  informò  la  costrutlura  delle  leggi  e  la  cultura  delle  arti ,  che 
ressero  gli  ultimi  getti  della  cittadinanza  nel  paganesimo,  e  ne  fo- 
mentarono i  primi  germogli  nel  crìstiane^mo.  Ella  sola  stringelo  in 
religione,  da  che  tutto  in  lei  si  svolse  il  dramma  portentoso,  oa* 
de  neir imperio  dell'universo  il  segno  del  Campidoglio  cesse  al  se- 
gno del  Calvario.  Ella  sola  stringelo  in  letteratura,  da  che  la  divina 
epopea  del  suo  Allighieri  unicamente  inserta  la  grecità  prisca  di 
Omero  e  l'aurea  latinità  di  Virgilio  col  credente  evo  medio,  cuisMo- 
nesta  il  moderno.  Corto:  nella  Italia  s'incentrano  T  uno  finahnente, 
e  fontalmente  l'altro  i  due  mondi,  perchè  Y  Italia  è  naturale  organo 
di  Roma,  e  Roma  custoditrice  immortale  delle  immortali  tradizio- 
ni. Dinoccatele  queste  sue  come  giunture  sociali  ^  e  voi  Favrete  pur 
socialmente  sflbrata,  snervata,  infralita,  semispenta.  EiIparrìci£o 
spieiato  si  appellerà  progresso?  Ammutolisco  e  gelo. 

Bar,  Peccato  che  il  raccaprìccio  si  v'  intormentisca  la  lingua! 
Duolmene  all'anima,  che  non  mi  sazierei  mai  di  dare  ascolto  a  cod 
belle  considerazioni  storiche  sull'  Italia  :  mi  dileticano  il  cuore ,  e 
fuor  di  me  mi  rapiscono.  Ma  è  da  lasciar  la  ripresa  al  professore,  che 
tiri  le  sue  conclusioni  ed  i  suoi  ergo. 

Prof.  Dunque,  ripiglio  io,  se  in  sana  logica  dalla  similitudine  de- 
gH  effetti  si  argomenta  la  similitudine  delle  cagioni^  l'impulso  ope- 
rativo del  costoro  progredimento  s'  ha  ad  inferir  lutto  simigliante 
ad  impulso  meccanico,  il  quale  ha  per  fine  il  mutamento  di  luogo  ^ 
e  non  ad  organico,  il  qual  ha  per  termine  lo  sviluppamento  della  vi- 
ta. Vi  rimembra  la  figura  del  cocchio,  in  che  quel  libercolaccio  ad 
moldavo  ci  adombrava  il  progresso?  è  una  rosa  in  maggio.  Dunque, 
ripiglio  altresì,  eccovi  dinlornala  la  prima  fattezza  di  quest'  allucir 
natrice  teorica,  la  quale  a  fin  che  dalla  visla  non  vi  si  dilegui,  ooii 
a  lettere  cubitali  inscrivo  nella  prima  faccia  della  mole:  Sdegno  ài 
passato. 

Bar,  A  meraviglia  bene  !  Or,  se  mal  non  avviso,  questo  prima 
lineamento,  mi  fa  divinare  quol  debba  essere  il  secondo  che  avete ia 
mente  di  abbozzarci.  Clii  sprezza  il  passato  non  si  fissa  in  nessun  pre-^ 
sente  ^  perchè,  un  po'  che  duri  invariato,  il  presente  divien  passata  - 
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Prev.  Ehi,  Barone»  che  non  meritiate  troppo  il  titolo  d'indovino! 
Mi  pare  che  ne  vogliate  imitare  anche  il  linguaggio. 

Prof,  A  me  il  dicifrarlo,  poiché  Y  è  proprio  il  mio  pensiero.  Av- 
visammo che  qual si  sia  meccanico  impulso  continuato,  più  preme 
il  suo  mobile,  e  più  a  mano  a  mano  dilungalo  da  ogni  punto  dello 
spazio  percorso.  Dunque  per  sé  giammai  noi  fa  posare  in  verun 
poolo  di  mezzo  fra  la  dipartita  e  la  meta.  Dunque  la  umanità,  che 
VQgiioiio  cosi  indeficientemente  mossa,  dal  passato  sempre  si  allon- 
tana» e  quindi  mai  nel  presente  non  quieta.  La  qual  conseguenza , 
coBMcbè  vi  abbia  a  sembrare  quanto  accertata  nella  dinamica  di 
«din  fisico,  tanto  assurda  in  quella  di  ordin  morale  *,  si  avvera  non- 
dneoo  per  effetto  nelle  supposizioni  di  questi  amici  del  progresso, 
e  brilla  si  che  a  scorgerla  basta  non  esser  talpa.  Il  lor  vocabolario 
ne k  indica  palese^  la  loro  storia  ne  la  mostra  lampante.  Che  suo- 
nano in  lor  linguaggio  certe  frasi  allegoriche,  di  che  tuttodì  ci  as- 
aardano  con  le  loro  dicerìe:  e  che  or  si  vive  di  acconto^  e  che  si 
eaoqpa  d' incerto;  e  che  si  sta  nel  posticcio^  e  che  ingiallisoon  le 
naasi  ^  e  che  si  amoreggia  con  la  speranza  *,  e  che  é  tempo  di  crc- 
pucolo ,  di  trapasso,  di  fioritura;  ed  altre  mille,  tra  barbare  di 
eoua  ed  enimmatiche  di  significazione  non  so  qual  più?  A  chi  ha 
capo  da  capirìe,  suonano  tondo  tondo  insofferenza,  dispetto,  ira  di 
di  rlie  è  presente;  o  se  vi  gusta  meglio  il  franco  detto  dì  Proudhon^ 
ma  [iit>tesU  contro  di  esso  :  parola  che  egli  dichiara  compendiare 
par  mela  almeno  V  essenza  del  suo  socialismo.  Aprite  poscia  la  loro 
slaria»  quella  delle  rivoluzioni  ;  svolgete  quale  v'  aggrada  pi&  delle 
tante  che  soqquadrarono  in  trenta  lustri  il  cuor  dell'Europa  e  del- 
le Americhe  ;  e  in  ogni  pagina  vi  leggerete  la  conclusion  medesima 
MpMrante.  Permettete  che  sostiamo  nella  più  tremenda  di  tntte,  la 
priaaa  di  Francia.  Pigliamo  il  filo  dal  regno  di  Luigi  XIV.  Nel  col- 
M  di  esso  progressivo  é  il  Parlamento,  perchè  affetta  giansenismo 
iaonta  dei  diritti  papali,  non  é  vero? 

iVev.  Tre  volte  vero,  per  dirlo  alla  francese. 

IVo/L  JKello  scorcio  é  progressivo,  perché  osteggia  l'onnipotenza 
Sfoga  qui  e  colà,  contro  la  man  ferrea  che  impugna  lo  scet* 
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tre,  i  suoi  fremiti  \  ma  son  segreti,  son  riguardosi  perchè  ne  teme  il 
gran  nerbo.  Cala  appena  nel  sepolcro  il  monarca,  ed  eccolo  sorge- 
re baldanzoso,  cantare  vittoria,  e  qual  pupillo  che  si  fa  fuori  di  mi* 
noratico,  lacerare  ad  ostentazion  di  balia,  sopra  la  tomba  ancor  calda 
deir  imperioso  tutore,  gli  ultimi  decreti  di  quella  volontà  che  mai 
non  seppe  contrasto.  Si  plaude  al  magistrato  progressivo,  perchè 
vincitóre  della  regalità  :  molti  si  argomentano  con  gli  scritti  di 
stabilirne  il  trionfo.  È  indarno.  Già  al  nome  inclito  di  Parlameato 
si  fa  succedere  Y  ignobile  di  terzo  stato,  il  plebeismo  di  popolo. 
Esaltar  quello  è  oggimai  da  tardivo  *,  da  progressivo  mitriar  questo. 
Levasi  allora  la  schiera  de'  suoi  patrocinatori  :  tutto  è  pieno  delle 
sue  difese,  per  tutto  echeggiano  i  suoi  encomii.  Alle  suggestioni  di 
Necker  e  diDeCalonne  piega  il  XVI  Ludovico:  tende  fratemameote 
ai  sudditi  la  destra,  e  seco  nel  trono  \\  associa,  li  aCTratella.  Vano  tem- 
peramento !  Sopportare  anche  un  re,  è  di  tardivi  :  nella  repubbli- 
ca di  Mirabeau  e  di  Lafayette  riluce  il  progresso  ^  e  la  repubblica 
si  grida.  Ancor  poco.  Questi  due  turcimanni  degli  ordini  popolari, 
son  colti  in  fallo  di  tardivi  dai  Girondini  :  li  scavalcano  però,  e  fti|^ 
giaschi*r  inseguono  a  morte.  Ma  che?  uno  stante  appresso  neppor 
eglino  progrediscono  a  modo  :  pretta  e  pura  democrazia  vuol  essere. 
Lavino  nel  sangue  dunque  la  colpa  funesta  della  fermata  *,  soltea-* 
trino  i  Giacobini;  si  arrivi  l'apice  del  progresso  a  furia  di  stragpt 
di  macelli.  Più  oltre.  Il  ferrigno panton  è  in  voga  di  troppo  umano; 
si  decapiti,  e  si  addoppinogli  sgozzamenti,  e  si  accalorino  gli  aceii- 
pii.  E  r  atroce  Robespierre?  Oh  !  si  decolli,  oh  !  si  rovinino  le  ron* 
ne,  si  guasti  il  guastato  ^  vada  ogni  cosa  in  ispianto,  in  esterminio. 
Guai  alla  Francia  se  Napoleone  sopra  non  le  piombava  in  ora  eoa  la 
spada  !  Che  sarebbe  stato  di  quel  gentilissimo  fra  i  paesi  del  mondo? 
Il  men  male  una  selva  selvaggia,  covo  di  liopardi  in  pelle  d*  uomo. 
Cosi  per  impeto  del  progresso  quella  generosa  nazione,  dopo  so- 
spinta passo  passo  la  sua  monarchia  aireccidio,  dopo  disceso  sfre- 
natamente per  tutt*  i  gradi  nel  fondo  di  una  abbiettissima  repub- 
blica ;  di  corsa  precipitossi  nelle  orribilità  della  democrazia;  e  quin- 
di senza  rifiato  fin  sull'  orlo  dell'  abisso,  entro  cui  già  irreparabil- 
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meote  balzava,  se  il  braccio  deli'  ardito  Guerriero  non  le  avesse 
a^onlato  in  petto  V  acciaro,  e  impostole  un  minaccioso  :  T  arre- 
sta ^.  Confrontate  voi  questo  procedimento  che  io  addito  a  volo, 
eoa  qodlo  delle  rìvolture  progressive  di  Spagna ,  di  Portogallo , 
di  Italia  e  via  via:  meglio  distendetelo  dalla  politica  alla  religione  , 
aBaróeoza,  a  tutto  che  raggi  un  cenno  di  autorità  ]  e  v'imbattere- 
te sempre  nella  stessa  non  saziabile  bramosia  di  annientamento:  es- 
nado  il  mostro  del  mendace  progresso  molto  peggiore  della  belva  » 
cui  esecrava  gii  Dante  : 

Haladetta  sic  tu  antica  lupa, 
Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  2. 

Prev.  Qual  dubbio,  che  tale  e  non  altro  si  è  il  rivolgimento  ax^he 
coadiioe  ijuesta  fallacia?  Il  Progresso  di  cui  trattiamo,  cosi  è  ab  in- 
tfiiiaco  naturato ,  che  non  può  sortir  altro  effetto  salvo  che  una 
serie  ooncatenatissima  di  annichilamenti,  e  l'uno  ognor  più  nocevole 
UTaltro,  Recatelo  in  oro  :  tanto  vi  pesa,  quanto  errar  progrediente  : 
flpperò  di  necessiti  negazione ,  che  dietro  si  trae  negazioni  a  non 
fa  ftnirla.  E  questa  volta  tutta  la  colpa  debbesi  alla  logica  ^  la  quale, 
le  tn  le  dai  in  mano  il  bandolo  ddla  matassa  ,  ed  ella  te  la  snoda, 
te  la  distriga,  te  la  fila  di  lungo  inesorabilmente  dove  che  pur  vada 
tOKire,  onde  che  parta.  Essa  non  bada  che  filo  abbia  per  le  mani: 
bida  a  svolgere.  Ck>si  dunque  chi  la  prima  volta  si  ribella  ad  una 
k|pttiina  autoriti  disconoscendo  in  lei  il  diritto  d' imperare  ,  deve 
conseguentemente  negare  a  mano  a  mano  tutte  le  altre  autoriti  , 
BeDe  quali  esiste  quel  diritto  stesso.  Quindi  nei  rivolgimenti  poli- 
tici la  monarchia  esautorata  colle  costituzioni  moderne  apre  il  varco 
iDa-repubblica,  la  repubblica  all'anarchia  -,  non  saltando  è  vero  dal- 
FuiH)  all'altro  estremo  con  subito  trapasso,  ma  procedendo  di  grado 

1  I^Mvolutton  après  avoir  pris  tous  les  charaeUrei  monarehiquis,  répu- 
kliwiiii,  dèmoeratiques,  prenait  enfin  U  eharaetère  militaire.  —  Thiers  Hitt. 
i»  la  Mèo.  Frane,  T.  IV.  pag.  347. 

ì  Pury.  C.  IX. 
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m  ^rada  pei  tanti  intermezzi  che  tt  corrono.  Né  eiò  b^ta  :  là  ri- 
beHione  in  un  ordina  Irma  seoe  percOfiseguentelaHihelltone  in  luttr 
gU  Qkri.  Datemi  <ehe  una  manto  ben  éisciplifiata  ri  diseorso  Begbt 
il  diritto»  di'  governo  che  baia  fede  sulla  ragione  :  peft?hè  non  dovHk' 
negare  quello  che  ha  la  ragione  sul  senso  ;  perchè  non  qaeth>  die 
ha  ii  principe  sopra  i  sudditi  ?  perchè  non  qaettaclie  ha  ìt  Pontefice 
sulla  Chiesa?  Milita  in  taite  V  autoriti,  chi  sottilmente  guarda,  on^ 
parità  sostanziale  di  diritto  :  pariti  di  origine,  derivando  tutto  fontal- 
mente  da  Dio  primo  ordinatore  di  qualsivoglia  creatura:  parili  dt 
essenza  consistendo  tutte  formalmente  nell'  ordinare  intelligenze 
libere  al  fìne  proprio  di  ciascuna  società:  parità  di  prerogative, 
esigendo  tutte  egualn^ente  intera  sommessione  dai  loro  sudditi» 
Laonde  chi  dà  il  primo  passo  di  rinnegarne  una  di  queste  autoriti, 
se  non  viaoi  disilire  sé  stesso,  peroorreri  tutto  intero  io  stadio  bièlla 
rìvoUura  progreasiva  contro  qualsivoglia  autoriti,  fino  ai  ponto  d» 
bestemmiar  col  deista  :  Dio  non  governa  -,  per  ìndi  iafenre  ooH' a- 
teo  :  Dio  è  una  chimera. 

JSar,  Piacesse  a  Dio  ohe  questa  diabolica  catena  d' iilusioiii  fosse' 
rimasta  nelia  regione  aerea  delle  idee!  Quante  volte  non  fu  essa  ina 
fatto  !  Testé  la  vedemmo  in  Francia ,  ed  ora  io  mi  son  chiarito  éeUa 
giustezza  di  quella  vostra  asserzione,  che  tutti  i  rivolgimenti  politici 
dall'  Europa  si  modellarono  e  si  modelleranno  sopra  la  rìvoluzion» 
francese.  Quello  può  dirai  il  procedimento  naturale  dello  spìrito 
umano  nel  sentiero  del  Progresso.  Se  alcuna  rivoltura  di  popok>  BOft 
tocca  queir  abisso,  non  è  già  che  manclii  l'impulso  a  spiogtrvela^ 
che  ve  oe  ha  d' avanzo  :  ma  trova  lunghesso  il  cammino  qiiaiobe 
ostacolo  troppo  più  forte  che  non  valga  a  sormontare. 

Prof.  Sicchà  da  queste  si  profonde  coosiderazioM  del  prevosto 
io  ne  tiro  per  me  il  conseguente  naturale  che  nella  via  del  Progfenf^ 
non  e'  è  un  palmo  solo,  dove  fermare  stabilmente  il  piede  e  posare. 
Pari  air  odio  del  passato  è  la  scontentezza  del  presente  :  e  chi  non 
aspira  a  novità,  sempre  più  perniciose  pel  futuro,  esce  dal  campo  dei 
progressivi»  e  prende  mala  voce  di  polipo,  di  gambero,  di  tartaruga. 

Prev.  Oh  !  brava  questa  allusione  a  un  fraseggio ,  che  è  tanto  in 
voga  !  Voi  ne  avete  colpito  dirittamente  il  segno. 
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Prof,  kvoàj  questa  èia  voka  che^oigo  a  un  grano  dud  colombi. 
Perehi  eccomi  entralo  senza  iatica  nel  terzo  Uneamento  che  abbiasi 
tolto  a  acoprine  nella  nostra  larva,  neiratto  che  c'intraUenevamo  a 
mlQgurar  sempre  meglio  il  secondo.  Seguisi  adunque  nella  seconda 
ieecia  della  piramide,  Àwermm  àtl  fiféi^nte,  e  in  quella  acooato, 
€wfidi§ia  di  un  futuro  imumato. 

Bar.  Aflè  die  ci  bisognava ,  a  penetrarlo ,  occhio  di  lince!  Se  il 
frogresso  è  in  partirsi  piJL  e  più  dal  passato,  e  in  non  ristar  punto 
che  aia  nel  presente  \  è  palpabile  che  e'  si  vorrà  essere  in  trasvolar  al 
fiitoro ,  e  a  tale,  che  sia  tutC altro  dal  passato  e  dal  presente,  e  per- 
do cosa  nuova  e  più  mai  non  goduta?  È  o  non  è  eom'  io  parlo  ? 

JPfiv.  Egli  i  troppo  come  voi  dite;  né  si  stancano  dì  sfringuel- 
hrlo  i  suoi  banditori,!  quali  si  sgolano  a  persuaderci  che,  per  som- 
■ei^ere  il  genere  umano  nel  pelago  delle  beatitudini  promesse  dal- 
la laro -palingenesie  e  rigenerazioni  e  ristoramenti,  è  mestieri  che 
fl  laaei  prima  dolcemente  affogare  in  un  gran  caos  :  ov'  eglino  ri- 
iiUolo  tutto  da  capo,  lo  rileveranno  poi  e  intrometteraulo  cosi  no- 
•fello  nelle  novissime  novità  del  loro  rinnovamento.  Scempietà  e 
Ofeatrerie  da  sbellicarne  dalle  risa  fino  ai  pesci ,  se  gli  smargiassi 

Stessero  paghi  a  queste  lanciate  di  campanili.  Ma ma  non 

(Oliamo  a  bada  il  processore,  che  ha  fretta  di  fornirci  il  suo  schiz- 
zo, e  noi  lo  meniam  per  le  lungagnole. 

Prof.  Ohibò  !  voi  mi  canzonate  :  è  ornai  più  vostra  e  del  barone 
Topera  che  mia,  si  in  questo  mezzo  tempo  me  rabbelliste  di  colori; 
e  poi  me  ne  date  la  berta  di  tal  tono  eh  P  Basta  ,  se  io  non  me  ne 
ricatto  ,  non  sia.  Studiammo  finora  il  movimento  che  si  appropria 
li  Progresso  negli  effetti  :  e  i  conferimenti  di  questi  con  quelli  del 
laeccanico  ribatterono  tutti  in  uno.  Laonde  potrei  già  passarmi 
d'altri  argomenti  a  riprova  della  tesi.  Ma  poiché  di  fronte  con  la 
sua  dimostrazione,  va  l'abbozzo  di  una  fi|[ura,  e  i  momenti  dell'una 
scorgono  la  lineazione  dell'ai  tra  ;  cosi  non  voglio  cessarmi  brusca- 
Olente,  ammezzandola,  dall'  intrapresa.  Risaliamo  dunque  insieme 
ad  osservare  il  principio  motore  e  le  leggi,  con  cui  ne  regola  gli 
avanzamenti. 
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Prev.  Siete  lepido  voi;  e  dove  cercarlo  ?  pei  cieli  o  nella  terra?  o 
bisognerà  sprofondarci  fin  giù  negli  abissi  del  profondo  inferno  ? 

Prof.  Amici,  avremmo  bello  passeggiar  su  le  penne  degli  aqui- 
loni il  firmamento,  ir  tutto  a  falda  a  falda  investigando  l'universa  ì 
|M>seremmo,  al  fine  dalla  corsa,  a  mani  vuote  e  beffati  d'ogni  oostra 
espettazione.  Questo  motore,  a  senno  di  chi  vegghia,  non  abita  né  in 
alto  nò  in  basso  :  e  tal  è  che  penereste  ad  allogarlo  in  un  cantuccio 
delle  categorie  d'Aristotele.  Perocché,  a  sussurrarla  fra  noi,  e'noa 
alberga  se  non  nel  cervello  di  certi  sognatori,  ed  altro  non  è  che  una 
fantasima,  un'  uggia,  uno  spaventacchio  da  fanciulli;  l'orca,  la 
versiera,  la  biliorsa ,  la  befana.  Sospettate  per  avventura  che  io  vi 
smerci  del  mio  ?  Richiedetene  a  diletto  i  baccalari  più  solenni  del 
Progresso,  un  Bonnet ,  un  Condorcet,  un  Herder ,  un  Owen  ,  un 
Fourier,  un  Marr,  un  Ferrari ,  un  Gonsidérant  e  lo  stormo  dei  sa- 
telliti ,  vi  udirete  rispondere  sottosopra  :  Che  una  forza  misteriosa, 
una  potenza  cieca,  una  virtù  inflessibilmente  geometrica,  un' attiviti 
portentosamente  algebrica  ;  un  non  so  che  d' ineffabile,  d'inscruta- 
bile, tutto  e  solo  forza,  tutto  e  solo  potenza,  tutto  virtù,  tutto  at« 
tìvità  incalza,  necessita,  urta  ,  straporta  su  per  l'erta  interminabile 
del  bene  Y  umanità  a'  suoi  conquisti.  Or  che  altro  da  questo  era 
quel  Fatum  dei  pagani,  di  cui  formidabilmente  cantava  il  poeta: 

Te  semper  anteit  saeva  necessitas 
Clavos  trabaUs,  et  cuneos  manu 
Gestans  aéna,  nec  severus 

Uncus  abest^  liquidurnque  plumbuììi  *  ? 

Eccovi  però  ancora  la  gran  massa  della  specie  umana  conversa  in 
pretto  mobile,  cedevolissimo  agi'  impulsi  di  non  sì  sa  qual  principio 
fatale,  che  di  foga  la  spinge,  dove?  manco  si  sa. 

Prev.  Ma  e  la  indipendenza?  e  la  libertà?  e  il  dominio  despotico 
del  mondo?  e  la  sovranità  ,  e  le  prerogative  maestatiche  con  tutto 

1  HORAT.  Od,  1.  ],  35. 
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3  regale  eorredo ,  che  quinci  avanti  porgono  da  vagheggiare  i  pa- 
raninfi del  Progresso,  cod  dispariscono  in  dil^uo  ? 

Plrof .  Gonzo  chi  loro  aggiusta  fede,  e  fa  dramma  di  assegnamento 
sa  cotali  faggiolate  :  quando  pure  non  sia  per  essere  un  servaggio 
libaro,  una  schiaviti  signorile,  una  suggezione  sovrana  e  da  impe- 
ratori ,  onde  noi  milensi  della  dialettica  stantia ,  non  vagliamo  a 
eofitmrcene  Y  idea  nella  testa,  incaponiti  come  siamo  di  certi  assiomi 
seeUeratì,  che  storpianci  in  mente  ogni  giudizio.  E  che  !  Ho  a  rad* 
drizzar  io  le  loro  storture  ?  Se  ve  n'ha,  peggio  per  essi  :  io  li  vesto 
de*  drappi  loro. 

Bar.  Diascol  mai  !  le  mi  pizzicano  un  tantino  di  esagerazioni  a 
me  ooteste  :  che  a  ninno  sia  permesso  accostarsi  alle  costoro  biz- 
arrrie,  senza  incorrere  di  botto  nota  di  Zenoniano  ^  scusate  profes- 
soie»  è  no  po'  troppo.  M*  è  aperto  V  animo  di  pi&  d'  uno  di  questi 
loro  aderenti  men  consigliati,  e  mettevi  pegno  che  son  eglino  tanto 
retti  in  ogni  credenza  cristiana,  quanto  io  e  voi  e  il  prevosto  :  vo- 
gliosi di  novità  oltre  il  dovere  si  ^  ma  pur  tenaci  del  Credo  vecchio 
son  dessi.  Non  è  dunque  verissimo ,  che  fatàlisla  e  progressivo 
MIO  come  dire  carne  ed  unghia,  tuorlo  ed  albume.  Maggiormente 
die  i  più  smaccati  dei  loro  hanno  mestieri  di  salvare  ,  non  foss'  al* 
tre,  il  colorito  della  libertà.  E  qui  di  che  modo  camparlo  dagli  ar- 
tigli del  fato  rapitore? 

Prof.  Vorrei  ben  io  che  i  miei  fossero  ingrandimenti  di  retore,  e 
aDe  prove  uscirne  io  il  perdente  :  ma  il  torto  è  della  causa ,  non 
è  mio.  Se  ì  più  fiammanti  de'  progressivi  si  convincon  da  sé  ne' 
loro  detti  e  negli  scritti  loro  per  discepoli  di  Leucippo,  o  di  Demo^ 
trito,  o  di  Zenone,  dovrò  io  affibbiarmi  la  giornea  a  tome  le  difes- 
se ,  per  guarentirli  dalla  inonorevole  censura  di  tale  affinità  ?  Si 
diano  discepoli  ai  discepoli?  tal  sii^  di  loro.  Non  perciò  li  rimpro- 
tererò  io  subito  di  fatalità  ,  no  !  che  possono  farsela  un  poco- 
fioo  con  questi  dottori,  e  non  con  trarne  in  tutto  e  per  tutto  i  vizii 
della  dottrina.  Quindi  in  cambio  di  una  necessità  motrice,  ricono- 
scere da  cattolici  nel  movimento  di  un  progresso  pur  cattolico, 
La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove. 
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Nel  qual  caso  è  piano  addarsi,  che  ci  poniani  fuori  dcd  solco,  Bscotre 
di  netto  da  una  controversta  entriamo  ia  un'altra^  e  daHe  eoie  r»- 
chiam  la  disputa  nelle  parole.  Non  senza  perchi  vi  pregai  oggi 
dopo  desinare,  che  intavolando  noi  un  ragionamento  deUa  teorica 
cosi  per  le  generali ,  non  me  ne  distornaste  ogni  (ratto,  opponeiH 
domi  in  oon Urano  qualche  particolare  eccezione,  la  quale  non  dm»* 
tava  a  nulla ,  anche  per  essere  questa  materia  si  cupa  e  cangiabile 
da  digradarne  una  cerasta  :  molto  più  che  vi  antivenni  con  proto' 
sti  e  con  riserbi  ni  simulati  né  angusti.  Il  che  sia  detto  di  pasnta 
e  con  buona  venia  della  Eccellenza  Vostra. 

Bar.  La  quale  vi  si  accorda. 

Prof.  Adesso  dunque  ritorniamo  in  riga  ;  e  io  vi  ritorno  «on  la 
conoessione  anco  più  ampia ,  che  parecchi  mantenitori  del  Pm- 
grosso  ributtino  di  iutta  lena  la  dispietà  <ld  fato ,  ond'  altri  li  itM* 
pogna,  e  che  di  piatto  e  di  puntone  armeggino  per  ischermirtdne  : 
se  da  fìacohi  «o  darprodi,  e  oon  che  esito,  si  addice  a  voi  senten* 
ziarlo.  Quanto  a  me  tengo  saldo  che  dove  paiono  per  io  lato  del 
principio  movente  asserire  alFammasso  della  umanità  un  molo  di« 
verso  dal  meccanico,  epperò  niente  forzato;  glielo  disconCesaaM 
poi  pel  lato  delle  leggi  che  ai  medesimo  movimento  appongono, 
sdrucciolando  così  in  un'  arena  ove  fanno  a  capegli  tra  di  loro.  Tj^ 
se  vi  risovviene,  indicammo  essere  le  leggi,  che  per  unanime  con- 
senso degrinsegnatori  e  degli  apprenditorì  di  questa  liloeoGa,  snp- 
poBgonsi  di  fsito  presedere  al  moto,  ossia  perCezionamant^  àà 
mondo  umano:  legge  di  continuità,  legge  di  progressione,  legga  di 
indefinitezza.  Qualora  si  ragionasse  di  un  moto  operativo  in  aoggefc* 
to  non  abile  di  impuntarsi,  non  abile  di  calcitrare,  non  abile  di  dar 
terminarsi  da  sé  con  notizia  di  fine  e  libertà  di  volere;  non  tergivaa- 
serei  nulla  a  menar  buone  le  due  prime,  e  in  qualche  cosa  pur  r«i- 
tima  del  ternario  di  leggi  predette.  In  qualche  cosa,  ripeto  ;  ehè  an 
progresso  senza  temine,  fra  gli  altri  sconci,  non  saria  pKi  progiaa- 
60,  cioi  relsEÌone  locale  di  avvicinamento.  Le  merrei  buone  verso  il 
moto  degli  anni,  che  si  volgono  cosi  per  numero:  le  merrei  baoae 
verso  le  generazioni,  che  si  alternano  cosi  per  ordine  :  le  merrei 
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Terso  i)  moto  delle  stagioni,  che  si  avvicendano  cosi  per  tem- 
po. Ma  qualvolta  favellisi  di  on  moto  di  perfezionamento  umano,  e 
fmò  iBorale,  e  però  volontario,  e  però  conoscitivo,  eperòf^enden- 
teda  arbitrio  liberissimo;  io  smarrisco  a  ripensare  come  il  si  possa 
aelTatto  pratico  porsotto  una  legge  costante  dicontrmiità,  e  nonin- 
iiirn  necessità;  «aa  legge  ioinHitabile  di  progressione,  e  non  indur- 
m  costriogtaimto^  una  legge  lenebreea  d'indefinitena,  e  non  indur- 
vi aeceeameiito  persino  di  cogoiaioiie.  Cbi  è  batioso  di  muoversi  o 
4ÌB0D  muoversi,  ii  muoversi  per  innanzi  o  di  muoversi  per  indie- 
tro, di  muoversi  da  destra  o  di  muoversi  da  sinistra,  di  muoversi 
ratto  o  di  muoversi  kato  o  di  stardi  muoversi,  come,  quando, 
quantiiy  éaf^%  secoado  cke  gli  g«sta  o  ii^Cénde  di  dovere  ;  costui 
aè  &,  Bè  ha  a  dirai  invero  legato  a  muoversi  per  effetto,  né  conti- 
a—meiilii  perekè  libere  di  fermarsi-,  né  progresaivameate  perchè  li- 
btfodi  retroeedere;  né  indefioitamente  perché  bisognevol  dì  sapere 
una  meta  prefinita.  Tal  non  è  forse,  rispetto  al  ben  morale,  Tuomo 
ia'iodifiduo  per  essea»?  Certo  che  al:  dunque  tale  ancor  è  m  ge- 
aerelT  umani tà«  Dunque. . . . 

ter.  Ok  le  morse  iodedinabili  che  sono  i  vortri  dunque  ! 

Prof.  Dunque  n  scalzare  la  libertà  stabilendo  te  sue  tre  leggi  al 
Angraon,  o  aoalaare  le  sue  tre  leggi  al  progresso  stabilendo  la 
liberti.  Non  é  mezzo  in  questa  serra.  Viderne  Tardtiità  i  più  scorti 
èimmi  trailatori,  ne  impaurarono,  si  contorsero,  cimentaronsì  a 
niicark.:  ae  nea  che  tanto  ne  vinsero  la  insormontabile  asprezza, 
db  giii  tracollarono,  conforme  vi  accennai,  un  roveto  di  contrad- 
ènooi.  Siatemi  graiiosi  di  prestare  orecchio,  a  non  più  che  cinque 
fiesBK  fira^quali  quattro  de' meglio  avvisati  e  schivi  e  guardinghi  di 
MB  urtare  nel  destino.  Àneillon  vi  traccia  questo  cammino  della 
iunaniti,  con  affidarvi  eh' ci  non  é  di  linea  retta,  né  progressivo  sem- 
pre: bensì  di  curve  capricciosissime  pertutf  ì  versi:  cotaIché,dietreg- 
^ndo  ella  a  volta  a  volta,  niente  meno  che  fin  là  donde  erasi  mos- 
so in  principio  e  ricalcando  il  calcato»  gira  una  corsa  che  £y^esso 
^  órcolare  < .  —  Mai  no,  si  rizza  Chateaubriand  dandogli  in  sulla 

1  Emit  Philosophiquei  Y.  I,  eh.  XVI. 
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voce,  non  è  di  circolo  perfetto  come  non  è  di  retta.  A^ idearselo  e 
più  di  giustezza,  è  a  lasciare  la  geometria  e  da  calar  l'occhio  ini  n 
re.  Contemplaste  mai  un  vascello  tempestato  dai  venti  e  pereoi 
da'  flutti  rigonfi  ?  Va,  viene,  crocea,  piega,  geme,  abbocca,  rh 
s'alza,  s'abbassa  e  alla  perfine  per  molto  che  fortuneggì",  fa  via.  Qi 
sta  n'è  la  rappresentanza  a  capello  i.  Pur  no,  soggiugne  la  àigm 
di  Stael,  nessun  dei  due  feri  nel  bianco  :  egli  è  verticale,  e  prof 
a  spira  2.  Falso,  madama,  falsissimo,  ripiglia  Beniaminio  Consti 
è  dirittissimo  e  orizzontale  3.  TutU  sbagliate,  dottoreggia  Vitto 
Cousin-,  non  v*ha  figura  che  l'esprima,  eccettochòil  triangolo  iseri 
nel  circolo  ^.  E  potrei  tirarvi  assai  pili  in  lungo  la  commedia. 

Prev.  Che  arruffio  !  Ma  se  dà  indietro  e  all'ingiù,  com'è  progi 
so  ?  Se  bilica  0  si  arresta,  com'è  continuo  ?  Se  spazia  per  eotio 
cerchio  ovver  tre  angoli,  com'è  indefinito  ?  Povere  le  tre  leggi  ! 
se  è  curvo,  non  è  retto^  se  verticale,  non  è  orizzontale.  Uh  fl 
sticcio  !  e  chi  la  imbercia  ? 

Prof,  Niun  dei  cinque.  ImbroccoUa  Cesare  Balbo,  il  quale  d 
picchiatosi  in  petto  e  detto  sua  colpa  d'aver  opinato  e  pariato 
tempo  a  guisa  che  Madama,  si  ritrattò  pubblicamente,  negando  I 
so  che  siavi  punto  regola  da  fermare  in  questo  negozio  9. 

Bar.  In  fede  mia  matassa  di  contradditorii  pi&  aggravìgliata 
questa,  mai  non  vidi  a'  miei  di. 

Prof.  E  io  traendone  il  capo  del  bandolo  che  serro  in  paglia^ 
stringo  pienamente  una  valida  confermazione  del  moto  simileal  1 
to  da  macchina,  che  già  vi  discorsi,  e  che  sentiste  poc^anii  toUn 
volmente  descrittovi  dagli  allegali  autori.  Poscia  e  dalle  leggi 
esso  moto  e  dalla  sua  cagione  tutto  insieme,  traggo  un  roboato 
gomento  della  fatalità,  nella  quale  totalmente  s' incardina  il  mli 


•  •  •  < 
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1  Ètudet  Bittoriquu  T.  I,  pag.  2. 

2  D«  la  liuérature  eontiderée  dan$  iet  rapporti  avee  Ut  inttituiióni  pé^ 
quei*  Paiiim. 

3  Mélangei  de  liuérature  et  de  polUique. 

4  introduetion  au  ewri  de  Vhiitoire  de  la  philotophie.  iS28. 
tf  Meditazioni  Storiche  lied.  HI,  nota. 
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nell'astratto.  Per  ultimo  dalla  indole  di  essa  totalità  nel  moto,  ov'è 
il  concreto  dei  mezzi  che  questa  teorica  inculca,  spicco  il  doppio 
frutto  infallibile  a  germinarne  dell'audacia  e  della  disperazione.  Qui 
lo  sosta,  ve  l'offro  pel  quarto  dei  lineamenti  ricerchi-,  e  nella  faccia 
fi  fianco  a  quella  di  cui  notai  la  cupidità  di  un  futuro  innovato, 
Kgoovi  a  cifre  di  cartello  :  Audacia  disperata  nei  mezzi.  Mal  m' ap- 
pongo io  forse? 
Prev.  No  daddovvero^ 

Tu  ne  cede  malis,  sed  cantra  audentior  ito  4. 

Troppo  egli  è  cotesto  il  pratico  dettame,  cui  assecondano  a  verbo  i 
liccendieri  preparatori  del  rinuovamento.  Che  se  tanta  è  la  bestia- 
fila  drì  mezzi,  che  si  vorrà  egli  essere  il  fine  che  ne  dà  la  norma  ? 

Bior.  Proporzionato  di  sicuro,  se  però  s'abbia  a  credere  che  ne 
hinno  pur  uno. 

Prof.  L'hanno  e  non  Thanno:  dal  che  ritraggo  il  quinto  dei  trat- 
ti che  mi  restano  a  vergarvi:  ma  alla  spedita. 

Bar.  Pazientate  per  gentilezza;  mi  sorge  il  ticchio  di  farla  una 
seconda  volta  da  indovino,  poiché  voi  mi  ci  stuzzicate  con  una  ri- 
ijposta  cosi  oracolosa.  Guardatevi  s'io  Tafferrì.  Lo  hanno,  pare  a 
ne  in  quello  che  perpetuo  tendono  ad  un  rinnovamento  :  non  lo 
hmno  in  quello  che  il  rinnovamento  intendono  che  sia  perpetuo. 
Gascon  rinnovamento,  come  tale,  ha  per  fermo  ragione  di  fine  ; 
(nda  in  quanto  cosi  vi  tendono,  tendono  proprio  ad  un  finei  e  se 
Fhanno  di  mira.  Per  ciò  poi  che  questo  rinnovamento,  come  tale,  è 
ferpetuo,  non  ha  altra  ragione  che  di  serie  di  rinnovamenti;  ossia  di 
kù  sottordinati  senza  un  fine  estremo,  a  cui  tutti  gli  altri  collimi- 
lo, come  a  loro  ultimo  termine  ;  onde  in  quanto  cosi  lo  intendono, 
iKm  intendono  proprio  un  fine;  né  possono  averlo  di  mira.  La  colsi  ? 

Prof.  Anche ,  se  non  da  banda  della  costruzione  discorsiva,  più 

concettosa  eh'  io  non  potrei,  certo  da  banda  della  conclusione  :  e 

1  Viic.  Acn.  VI. 
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tanto  fa.  Trapasso  adunque  la  stravaganza  detia  indefiiiitezsa^fic 
ta,  che  n'avete  al  bellamente  sparso  di  luce:  e  pTaso  il  wcabolo^ 
suo  più  benigno  valore,  aooordo  cbe  abbiano  pwe  nn  fio».-  Q 
sia  egli,  ver  reciti  uno  che  non  è  de'  lor  pie  giurati  fictmci^  #m 
per  altro  si  ò  discervellalo  a  smidollare  le  dottrine  de'lor  confili*; 
decantati.  La  malia,  die^esso,  che  li  affattura  e  rinsalda  a  eéMn 
le  traveggole  negli  occhi,  è  Y  assoluto,  verso  cui  li  ficcano  ingoi 
e  cui  da  matematici ....  *  • 

Prev.  Da  mentecatti  meglio. 

Prof,  Ah  che?  en  ésprils  malhématiques,  presumono  d*  aggii 
gnere  ultimamente  i.  Il  che  recato  a  corrente  linguaggio,  vale  < 
di  finiti  presumoDO  farsi  infiniti ,  e  di  creature  trasnHitafli 
creatori.  ' 

Prev,  Ogni  salmo  cade  in  gloria:  siamo  sempre  U.  Codesti 'A 
gomanni  del  Progresso,  non  respirano  se  non  che  V  eriiis  iicHi 
di  Satana.  E  questo  errore  tartareo,  antico  quanto  Lucìfero,  tS 
menano  attesi  e  pettoruti  in  palma  di  mano,  quasi  modernità  o 
sliale  raggiata  loro  pur  ieri  ru  grembo  dalle  stelle.  '  '^ 

Prof.  Cagione  poi  la  smisuranza  trascendente  delfo  scopo,  lil 
di  loro  (e  che  meraviglia?)  conviene  in  fissarne  il  tempo  acci* 
della  consecuzione,  unanimi  solo  in  affrettarlo  con  dolce  Violéfl 
per  la  demolizione  di  ciò  che  fu  e  che  è  m  presente.  '' 

Bar.  li  quale  è  spediente  acconcissimo  ad  accelerarne  le  beéfl 
ze:  più  struggono,  e  più  s'  appressano  al  nulla.  Or  cbe v^^^ 
assoluto,  che  il  nulla?  ' 

Prof.  Ben  dite  :  tal  è  Tultimo  risultamento  d*ogni  progre^^ 
ri  gli  ordinamenti  della  Provvidenza  divina  :  tendere  alf  infttXt 
abbracciare  il  nulla  !  Ma  in  ciò  non  mi  soprattengo  pìft  arvanfi" 
esser  la  cosa  manifesta  e  inoltrata  Fora.  Perchè  nella  qumta  fty 


•  i  • 


i  Ce  qui  abu§e  iurtoui  1$$  n/ovat$urs,  et  i€$  maifUi$nt  dant  un^  iHuit^m 
meste f  e" est  l§ur  poini  de  diparta  En  ésprits  mathématiques^  ils  veuUntufi 
dre  Vabeolu:  ile  imaginent  pottr  Vhotnme  un  bonheur  aheolu,  une  morali 
tolue . , .  Or  Vabtolu  est  le  secret  de  Dieu.  r-  Reybaud  Op.  cit  T.  1.  Av 
Propos. 
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(fella  piramide  infiggo  :  Assurdità  del  termine ,  e  vi  presento  cosi 
tutto  lo  schizzo  in  dedica ,  con  Y  augurio  cordialissimo  di  una  not- 
te felice. 

Bar,  Un  istante  ancora,  di  grazia,  eh'  io  con  voi  lo  aocchi  fissa- 
meate  per  intero.  La  scienza  dunque  del  millantato  Progresso j  op- 
pure, come  la  nomina  il  chiaro  conte  della  Motta,  la  filosofia  «  del 
cammino  ascendente  e  indefinito  della  umanità  verso  il  bene  i;  »  si 
i  quella  che  fondata  sopra  un  falso  supposto  di  fatale  perfettibilità, 
insegna  disprezzar  il  passato ,  avvei^sare  il  presente ,  procacciare 
con  audace  disperazione  di  mezzi  novità  future,  per  giugnere  a  un 
impossibile. 

Prev.  La  è  dessa,  si  tutta  dessa.  Abbiatelavi  cara,  barone,  que- 
sta bozzaturella,  schiacciatevi  sopra  un  saporito  sonnetto,  e  ripor- 
tatelaci  domattina  sul  ponte,  che  a  di  limpido  chi  sa  che  meglio  an- 
cor non  la  vediamo  per  si  vera,  che^ 

Né  'l  vero  stesso  ha  più  del  ver  che  questa, 

£  baliasi  alla  piacevolissima  frescura  di  quella  serata  marina,  la 
hrigateUa  degli  amici  discese  nella  sala:  d'onde,  appressa  ricreati- 
si  in  un  paio  di  zuccherose  romanze  deirHaymann,che  i  due  par- 
goletti inglesi  a  quattro  mani  scorreana  sul  piano  forte,  accom  pa- 
lpali dall'arpeggio  di  una  chitarra  spagauola  che  toccava  la  madre, 
lieti  si  raccolsero  nelle  cammerucce  a  riposo. 


i  JioriM  déUa  UtUux.  del  Matfinumid,  P.  U,  e.  iV. 
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Evidenza,  Amore  e  Fede,  o  %  CrUerii  della  Filosofia.  Discorsi  e  dùà 
ghi  di  Augusto  Conti  Professore  di  filosofia  razionale  e  morah  % 
Liceo  di  Lucca.  Voi.  due  in  8.*  —  Firenze,  Le  Monnier,  18B 

Con  assai  gradimento  abbiamo  letto  questi  due  volumi  del  Coni 
avendo  in  essi  trovato  un  filosofare  pieno  di  buon  senso  e  lontn 
da  qualsiasi  esorbitanza  -,  una  dottrina  soda  e  ben  ragionata  ^  m 
erudizione  molteplice  e  scelta  ;  e,  quel  che  più  monta,  uno  spini 
sinceramente  cattolico ,  e  quasi  un  sapore  di  affettuosa  pietà.  I 
quale  ultima  dote  principalmente  in  persona  laica  ha  una  certa  « 
trattiva  e  suol  essere  di  maggior  forza  a  muovere  altrui  coli*  esen 
pio.  Onde  noi  crediamo  che  quest'  opera  del  Conti  sia  per  rii 
scire  d' insigne  vantaggio,  specialmente  alla  studiosa  gioventù  d 
dopo  compito  il  corso  filosofico  ama  di  perfezionare  la  mente  CD 
più  larga  lettura.  Alla  bontà  poi  della  materia  si  aggiunge  la  gn 
ziosità  della  forma  \  giacché  il  dettato  del  Conti  ci  sembra  grai 
insieme  e  fiorito  *,  elevato  e  chiarissimo  ;  terso ,  ma  senza  ricerei 
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tezza  -,  in  somma  tale  ,  che  può  bea  servire  di  modello  a  chiunque 
diletta  lo  scrìvere  con  eleganza,  senza  nuocere  alla  severità  del  te- 
aia  0  alla  limpidezza  della  trattazione. 

Benché  T  Autore  ragioni  qui  e  là ,  secondo  il  destro  che  gliene 
viene,  di  molti  punti  si  dottrinali  e  si  storici  intorno  alla  scienza  fi* 
losofica  ]  nondimeno  l'idea,  diciam  cosi ,  dominante  del  suo  lavoro 
si  è  di  mostrare  Tunità  e  la  universalità  della  filosofia  cristiana,  e 
porre  in  chiaro  la  saldezza  e  Fuso  dei  criterii  che  ella  adopera.  Toc- 
chiamo alquanto  d'amendue  questi  capi. 

Come  ci  ha  delle  scienze  particolari ,  cosi  ci  ha  una  scienza  uni- 
versale e  prima  -,  la  quale  in  virtù  del  suo  oggetto  e  de'  suoi  princi- 
pii  sta  in  cima  di  tutte^  Questa  scienza  nell'  ordine  naturale  è  la 
filosofia  ;  la  quale,  se  quanto  al  soggetto  potrebbe  definirsi  la  scien- 
za razionale  degli  enti  nel  loro  ordine  universale  -,  quanto  all'ogget- 
to può  definirsi  la  scienza  delle  supreme  ragioni.  Essa  considerata 
ne'  suoi  teoremi  fondamentali  non  costituisce  né  sette,  né  scuole  ; 
ma  è  scienza  unica ,  avente  soggetto  comune  e  certissimo  *,  in- 
dipendente dalle  umane  invenzioni  e  dagli  umani  capricci.  Ella 
può  bensì  avere  delle  scuole ,  ma  solo  intorno  a  punti  secondarli  e 
problepaatici  ^  che  non  offendono  le  sue  verità  principali,  in  virtù  di 
cai  ha  essere  e  dignità  di  sapienza.  Le  sette  poi  son  al  tutto  fuori 
di  lei ,  perché  sostenitrici  di  errori  ^  e  però  sono  molte  e  divise  tra 
loro,  laddove  essa  ha  verace  unità.  A  quest'unità  per  altro  la  filo- 
Boùà  non  divenne,  se  non  sotto  Y  influenza  del  Cristianesimo  -,  sic- 
die  a  giusta  ragione  le  compete  l'epiteto  di  cristiana,  ci  La  filosofia, 
egli  dice,  diventò  scienza  compiuta,  concorde  e  scevra d' errori 
essenziali  per  virtù  del  Cristianesimo,  e  i  filosofi  cristiani  la  ridus- 
ierò  in  belb  e  sano  corpo  di  dottrina.  E  poi  alla  scienza  ed  alla 
apienza  ,  non  meno  che  alla  verità  ed  alla  religione  ,  vuoisi  dare 
un  nome  universale  ;  perché  la  sapienza,  come  la  verità  e  la  Reli- 
pone,  sono  da  Dio  e  non  dall'  uomo.  Però  la  filosofia  si  tiene  a  gran- 
ès  onore  il  nome  di  Cristiana  -,  perché  Cristo  é  il  Verbo  di  Dio,  che 
iUonùna  naturalmente  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo ,  e 
sovrannaturalmente  ogni  fedele.  Anzi  tutte  le  sdenze  e  le  arti  e  la 
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civiltà  à  cbiamaiìo  degnamente  Cristiane  ]  perchè  non  mai,  se  rette^ 
s' oppongono  al  Cristianesimo ,  e  ne  pigliano  indirizzo  e  perfe- 
zione ^.  » 

Quindi  r  Autore  con  sodi  e  limpidi  ragionamenti  dimostra  T'as- 
sm^tà  de'  critici,  i  quali  voitrebbero  far  V  uomo  da  pLà  che  Dio  ^ 
attribuendogli  la  creazione  della  slessa  venti.  La  filosofia  suppone 
innanzi  a  sé  il  fondamento  id  conoscere  naturate,  e  per  consegueo* 
za  Ib  veracità  delle  potenze  conoscitive.  Di  criticismo  sono  infette 
più  0  meno  tutte  quelle  scuole,  le  quali  pongono  a  fondamento  dd* 
Tedifizio  filoi^ofico  la  soluzione  del  problema  intorno  all' orìgine  delle 
idee.  Un  tal  metodo  mena  necessariamente  acendere  probieokatìcs 
r  intera  scienza  e  genera  nella  mente  de'  giovani  un  ÌDevitid)iIe 
scetticismo.  L'  origine  delle  idee  è  quesito  psicologico  ;  il  quale,, 
benché  rilevaote,  ha  nondimeno  posto  particolaf  e  e  valore  detenni-* 
nato  io  filosofia:  Comunque  esso  si  risolva ,  la  stalHlità  degK  altri 
princijn!,  massimamente  ontologici  non  dee  patirne  deUimente*;  ea^ 
sendo  akra  la  causa  generativa  delle  idee,  altra  la  ragion  logica  e  la 
virtù  intrìnseca  della  loro  natura. 

Méssa  dunque  da  banda  questa  terribile  controversia ,  V  Antàre 
A  studia  di  provare  l' unità  della  filosofia  nel  tempo  si  anticq  eéme 
moderno ,  dimostpaiido  la  convenienza  de'  filosoft  ortodossi ,  e  di 
molti  ancora  tra  gli  etecodossi ,  intorno  alla  definizione ,  alla  dtvi^ 
sione  ed  ot  punti  pia  principali  di  detta  scienza.  Troppo  lungo  Ob^ 
rebbe  per  una  rivista  il  seguire  l'Autore  in  tutti  i  particolari  di  siAl» 
ta  dimoi^trazione  ^  e  tornerà  più  gradito  e  proficuo  allo  studióM 
lettore  il  eercarne  da  so  nedesimo  nel  proprio  fonte.  Noi  ci  volge-» 
remo  piuttosto  a  far  qualche  osservazione  sopra  le  cose  anzideltep 

Ottimo  ci'  sembra  3  pensiero  di  mostrare  l'accordo  de*^pi&  ehiarì 
filosofi  nei  punti  capitali  di  dottrina  ;  e  ciò  nella  luce  del  Criithue* 
simo  è  focile  a  provarsi  quanto  ai  Padri  ed  ai  Dottori  scolastici,  ha^ 
perocché  cbiunque  é'aliqoanto  vemto  nei  loito  libri  non  poè  duinta^ 
re  menomamente  die  le  diffirenne  presso  di  essi  riguardano  punii 

I  Volmiie  prtow,  |Mig.  XXXV.  • 
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sattanto  aocessorìi,  de  non  offondoao  in  mini  modo  l'  unità  sosCmh 
ziiie  della  scienza.  Da  questo  lato  la  dimostfiizmie  del  Conti  corre 
chiara  e  spedita.  Ma  non  sappiamo  se  il  medésimo  possa  dirsi  a  m-* 
petto  dì  lotti  qnei.filosoS  posterioriya  coi  egii  la  estende.  Che  co- 
stono  eonvcngano  neU'  esistenza  e  negli  attriiiiili  di  Dio,  neH'  im*- 
Dttrtalità  e  libertà  dell'  anima  umana,  nelF  origine  e  ine  dett^oni^ 
verso,  ciò  prova  la  siaoeriti  della  loro  fede  per  questa  parie,  e  il  lots^ 
buon  seQso  nel  restar  (ermi  in  aderire  a  verità  si  connesse  colla  rcftta 
ngiaiie.  Ma,  ae  noa candiamo  enrati,  no»  prova  pigoresanmite  par- 
lando la  ^bonli  delia  loro  filosifia;  attesoché  la  flloadfla  non  ò  prò- 
priameate  eostituita  iaUa  coofessione  di  sffiiUe  yerità,  le  quelf  sono 
ia  pari  tèmpo  insegmte  altresì  dalla  fedo  e  dal  senso  connine;^  ma 
censiste  selle  rasìonali  spiegazioni  die  k  inflessione  della  metile  oi 
porge  delle  medèaime,  aUorch&  riside  ad  assegnarne  le  intrìnseche  e 
prime  ragionL  Onde,aeeiocchè  un  filòsofo  appartenga  non  verità  alla 
{briosa  .sekierH^delk  tradisiòne  cristiana,  conviene  ctie  non  dìscer-. 
di,  almen  sostanaialanente,  da'  Padri  e  da'  Dottori,  nnn  già  netram*- 
mettere  l'esistenza  e  gli  attributi  di  Dio  (  che  questo,  manco  male, 
À  aottinlende),  ma  neir  assegnar  la  nigione  per  cui  Iddio  esiste  ed 
ha  tidi  e  tafi  proprietà^  non  nel.  dire  «che  T  anima  nostra  è  spirituale 
e  libera^  ma  neDo  assegnar  la  ragione  costitutiva  della  spiritualità  e^ 
liberti  Qisana^  non  nel  dire  che  il  mondo  è  creato  ed  h  eomfposto^ 
di  corpi,  ma  nello  spiegare  in  otte  consis^^e  la  creazione  e  la  natura 
dellm  eastanza  oiatwiale.  Se  per  contrario  egli  ammette  Dio,  nva 
nello  spi^r  p(M  Tessere  divino  ci  rechi  in  mezzo  una  teorica  che  Io 
snaturi  ;  se  afferma  la  spìrituaKtàiieìranima  umana,  ma  nel  dame  hi 
ragione  nerech»  una  cbe  aaeàerebbei  a  èonfonderla  o  con  Dìo  e  con 
qaalunqije  forea  della  natura;  se  promulga  la  creazione  e  la  molti*^' 
pbchèdellesostanM  seconde,  ma  poi  neU'  indagarne  il  eome,  ci  con-  • 
^pwta  la  oreaaione  in  vera  emanazione,  e  oì  riduca  le^  sostanze  se^ 
eande  a  8en>(ftiaiimidaKtà  delta  prima  ;  ohi  dirà  die  eoslui,  benehé 
VorocU  a  ripetere  :le  atcase  tesi' dei  Dottori  cattolici,  possa  con- 
tinuarsi con  la  loro  filosofia  ? 

L' Autore  parlando  del  Galluppi ,  il  quale  spiegava  la  conser- 
wione  delle  cose  da  parte  di  Dio  non  per  un  atto  positivo,  ma 
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solamente  per  la  non  distruzione,  dice  giustamente  che  qud  filoso* 
fo,  benché  fosse  una  perla  d'uomo  e  insigne  e  pio  ragionatore,  non- 
dimeno non  dee  riputarsi  filosofo  cristiano  quanto  all'  anzidetta 
sentenza  i.  Or  egli  vegga  se  una  simile  restrizione  non  debba  farsi, 
e  forse  con  più  fondamento;  a  rispetto  di  alcuni  altri  de'  filosofi  da 
lui  citati  )  dove  si  riguardi  non  tanto  alle  tesi  che  essi  stabiliscono, 
quanto  alle  ragioni  filosofiche  con  cui  le  spiegano. 

Di  qui  noi  caviamo  due  corollarìi.  L'  uno  è  che  nell'  insegna- 
mento anche  elementare  non  dee  omettersi  di  far  bene  osservare  ai 
giovani  allievi  un  tal  dissenso  ^  altrimenti  per  desiderio  d'inchiude- 
re  nella  tradizione  cristiana  due  o  tre  filosofi  di  pi&  (  il  che  rileva 
ben  poco  )  si  corre  rischio  di  lasciare  esposte  quelle  inesperte  men- 
ti a  facile  perversione.  Imperocché  dove  gli  allievi  si  persuades- 
sero esser  cosa  indifferente  appigliarsi  a  qualsivoglia  di  quelle  filo- 
sofiche spiegazioni,  potranno  di  leggieri  accogliere  nell'  animo  dai 
principii,  che  poscia  per  via  di  logica  deduzione  li  conducano  a  ri^ 
nunziare  quelle  medesime  verità  che  essi  prima  fidentemente  ab* 
bracciarono. 

L'altro  corollario  si  é  che  per  questo  appunto  bisogna  non  ripa- 
tare  imprudente  lo  zelo  di  chi  con  qualche  ardore  combatte  ami-: 
glianti  teoriche,  e  le  esclude  affatto  dalla  catena  deDa  cristiana  tra- 
dizione, li  Conti  saviamente  riprova  e  condanna  il  vezzo  plebeo, 
invalso  oggidì  presso  molti ,  di  scendere  nelle  dispute  filosofiche  a 
personalità,  a  pettegolezzi, ad  ingiurie.  Ma  temiamo  che  il  suo  git>^ 
sto  sdegno  per  questa  parte  noi  faccia  trascorrere  all'  estremo  op* 
posto  di  riprovare  eziandio  ogni  legittima  ed  onesta  contesa,  e  cifr 
per  troppo  amore  di  pace.  La  pace  é  bellissima ,  non  può  negarsi; 
ma  convien  che  si  fondi  nella  verità  e  nella  giustizia.  Fuori  di  eas^ 
è  preferibile  la  guerra  \  e  cosi  leggiamo  che  il  Salvatore  del  mondo»: 
benché  fosse  Prineeps  pacù,  nondimeno  disse  di  sé  medesimo:  Nom 
veni  pacem  miiterej  sed  gladium.  Il  Conti  annovera  anche  noi  tra  to^ 
loro  che  trasmodano  nel  disputare,  e  massimamente  quanto  al  GUmk. 

1  Voi.  I,  p«g.  CXXXV. 
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lierti  dice  che  noi  ci  ricordiamo  un  po'  troppo  de'  suoi  virulenti 
fibdii.  Ib  se  l'amor  proprio  non  ci  fa  velo  alla  mente,  ci  sembra  che 
Bdle  dispole  con  autori  sinceramente  cattolici  e  venerandi  noi  non 
abluamo  dimenticato  mai  il  rispetto  dovuto  alle  loro  persone  e  alla 
loro  virtù  ^  e  tutta  la  nostra  polemica  è  stata  unicamente  volta  alla 
discussione  della  dottrina,  rinunziando  ad  ogni  diritto  di  rappresa- 
glia verso  i  nostri  contraddittori.  Che  se  contro  il  Gioberti  abbiamo 
osato  meno  riserbo ,  la  ragione  trovasi  evidente,  non  fosse  altro ,. 
selle  sue  opere  postume^  le  quali* a  volerle  scusare  o  difendere  da 
maniCesta  eterodossia  bisogna  proprio  mettersi  le  traveggole  agli  oc- 
dii.  Dicemmo  non  fase  altro  ;  perchè  dopo  la  prima  illusione,  in  che 
odanmo  anche  noi,  alla  lettura  dell'  Introduzione  e  del  Primato^ 
le  ofere  posteriori  del  filosofo  subalpino  non  furono  che  una  prò* 
gresàva  esplicazione  di  ciò  che  quelle  contenevano  in  germe  e  che^ 
iofo  ì  sopravvenuti  schiarimenti,  non  poteva  piCi  ricevere  benigna 
interpretazione.  Si  dirà  :  ma  voi  siete  mossi  non  da  amore  di  veri- 
tà, beasi  da  vizioso  risentimento.  Anche  questo  potrebb'  essere.  Ma 
si  avverta  che  dicendo  ciò  si  entra  nelle  intenzioni,  le  quali  debbono 
cvere  giudicate  da  IHo,  e  si  abbandona  la  considerazione  della  giu- 
stiaa  della  cosa  in  sé  stessa ,  il  che  solamente  può  essere  riguar- 
dato dall'  uomo. 

n  Conti  inchina  a  scusare  e  prendere,  forse  piii  che  non  conver- 
rebbe, in  buona  parte  le  cose.  Ciò  dimostra  in  lui  la  bontà  del  cuo- 
re e  m'anima  fatta  per  amare.  Il  che  in  persona  privata  o  che  non 
ha  altro  dovere  se  non  d'allevare  nella  sana  dottrina  una  schiera  di 
povaaetti,  è  lodevole;  né  noi  oseremmo  riprendere.  Ma  chi  ha  debi- 
to di  eombattere  contro  Terrore  e  ripulsamé  a  tempo  l'assalto,  con- 
vìen  die  segua  altre  norme  ;  e  si  r^ga  non  coli'  affetto ,  bensì  colla 
fredda  ed  inesoraUle  ragione.  Vero  è  che  un  tal  tenore  gli  frutterà 
baie  spesso  l'eÉser  gridato  intollerante,  presuntuoso,  maledico,  e  gli 
trarrà  addosso  le  ingiurie,  gli  odii,  le  persecuzioni  di  molti.  Ma  tali 
cose  e  peggio  non  debbono  in  ninna  guisa  fame  vacillare  la  fermez** 

la,  la  quale  convien  che  in  lui  venga  unicamente  dalla  GJucia  in 

Ko  e  nella  santità  della  causa,  toltasi  a  propugnare. 

Strti  ///,  voi.  XIL  14  7  Of(ofrre  1858. 
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E  giacché  »amo  nello  scagionarci,  il  Conti  ciapfmta  di  mostnni 
anche  noi  attaccali  dal  criticismo,  perchèi^ìpsrhmdo  deiroeigioe  deHe 
idee,  dicemmo  ohe  questo  problema^  benché  per  la  sua  aodqità  rito» 
ga  sempre  quqlche  cosa  di  misteriosp  ed  oseisrovnondiaieno  «anpoè 
trascurarsi  dal  filosofo  \  SH^come  quello  che  si  lega  eon  le^ parti  pìii  vi» 
tali  della  filosofia  e,  per  la  sua  diversa  8aluzione,>oanlcrma  o  travolgi 
la  vera  scienza  doli' uomo  e  ddle  sae  reiasioni  conDio^coaormiveiv 
so  sensibile  i.  Ma,  se  la  mento  nostra  non  erra,  allora :avreinina noi 
meritata  una  tale  censura,  se  avesnmo  detto  «he  il  problema deirori*^ 
gine  delle  idee  stesse  a  coupo  di  tat4a  la  oonoscenaa,  sicché,  seazaipn* 
ma  r^olverlo^  niuna  sicurtà  potesse, aversi  intorno  alia  onrieoBza di 
qualsivoglia  altro  vero.  In  tal  casosi  sarebbe  potute soMiliazareisopn 
quelle  nostre  jfaroXe  eie  un  prcihma  4%  tanta  impo^imnixafiLimeunif^ 
pre  qualche  cosa  di  misterioso  ed  oscuro.  Diciamo  sottiUisifarey  pcncMi 
il  ritenere  qualche  cosa  di  misterioso  ed  oscuro  nonsignìfipa  òbefiè 
del  tutto  insolubile^  potendo  benissimo  un  problema  iminBrnpiiltD 
quanto  alla  sua  parte  sostanziale,  e  noodìmeno  Toatase  aneano  «  di* 
sputabile  quanto  ad  alcuni  punti  aocessorii.  E  cosi  noi  veggiaaM^flBn 
sere  accaduto  nella  presente  materia^  in  cui  tutta  ia  itaSàmmm  dei 
Dottori  scolastici  s'  accordava  a  dire  che  le  idee  proeedosè  So  aflfe 
dalla  virtù  astrattiva  delF animo  operante  sopra  i  sensali^ dàicàréaodD 
tra  loro  sopra  alcune  parti  secondarie  di  lale  solazioDe.Haiohecdìè 
sia  di  ciò,  noi  non  abbiamo  detto  altro,  aeiion  che  un  iti  proUemt 
non  dee  ira$€urar$i  dal  filùsofo;  e  il  non  drascurara  ana  quiilìaaBi 
non  è  lo  stesso  che  farne  fmdamento  di  tatto  lo  scibile*  Che  pà  k 
sua  diversa  soluzione  confermi  o  travolga  ogni  vero,  é^imlattOidiat 
non  può  mettersi  in  dubbio.  E  il  Conti  ben  se  ne  errede^ffiecdiè. 
reca  a  modo  di  obbiezione  l'esempio  de'seBsistì  e  de^JiaiilMmi^i. 
quali  «olla  loro  teorica  delle  idee  dTislniggono  ogni  apntiialiti  a 
oggettività  nella  nostra  conosoenia.  Ma  soggiange  d»  tqpnlla 
teorica  in  tanto  prodaoe  un>^le  penrertimeBÉe,  jn  qnaolò  ii 
la  natura  ed  il  valore  delie  idee.  Bene  sta  l  ma  perchè  la  teorica  dai 

1  Voi.  I,  pag.  199. 
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moBÌstiL  kìtacca  la  natura  delie  idee? Perchè  le  vuol  prodotte  dal  sen- 
M»  cMDe-idft  uaiea  laro  oagione.  Perchè  il  Kantisaio  distrugge  ogni 
valore  •bbielliTO  delle  idee?  Perchè  le  vuol  naie  da  mera  t reazione 
M  aofigelto.  Ecco  éuiMpie  che  andando  alla  prima  radioe^ipiel  dn« 
fiee  permrtiiaenio  prarieiie  appunta  dalla  qualità  d'orìgine  che  si 
utegÈM  «Uè  idee« 

SnoDchè  il  CoAii  tuoi  risiratto  H  nome  di  diversa  soluaione,  in- 
tanto all'origine  deUe  idee,  a  quelle  sole  teoridhe,  le  ^mIì  talmen* 
ta  assegnano  uà  direrse  modo  al  naaeimeolio  dei  nasici  principali 
ttDoeUtt  chenoB  tocchine  in  ninna  gasali  loro  valore  e  la  diversi- 
tì  delie  poleue  dell' aaima.  Fatta  tale  resfarizione,  anche  noi  siamo 
f  accordo  cIm  la  diversa  solozioee  del  piroblena  non  dìafià  né  man* 
tiaie  io  esaere  la  seienza^  nta  in  lai  caso  aviemo  uufeato  lo  stato 
èdla  qnislione,  perchè  non  erodiamo  che  in  questo  senso  limitato 
ifÌBteoda  generalmente  la  frase  ortgme  ielle  idee.  Al  postutto  si 
àank  dite  che  la  diffierenaa  tra  noi  e  il  Conti  aia  in  ciò,  che  egli 
faande  Y  erigine  deUe  idee  in  un  denso  più  streiio,.  noi  in  un  senso 
|ii  lato  ^  ma  sopposèo  nn  tal  senso  più  lato,  quelk  nostra  proposi^ 
mmm  regge  a  martello.  Ma  basti  di  ciò  ;  torniamo  aDa  esposizione 
drif  opera* 

Salto  some  di  Criterio,  vuoi  significarsi  la  regola  per  ben  giudi* 
«re,  ossia  per  eooosoere  il  wro.  La  sua  eeistenaa  è  tanto  certa, 
foanto  è  certo  che  noi  conosciamo-,  non  potendo  darsi  cognizione, 
namiwmà  nonna  ohe  diriga  la  mente  a  disiioguere  il  vero  dal  fai* 
ftv  Bi  fui  segae  che^  easaado  naturale  air  uomo  il  conoscere,  natu« 
rie  altfcm  è  per  lui  il  crtierie  ;  sicché  ogni  uomo  io  possiede  iodi- 
fndeiilemen te  dalla  scienza.  Il  filosofo  non  fa  che  riconoscerlo  per 
la  «di  riflessione  ed  applicarlo  ad  usi  più  delicati. 
fi  criterio  dee  essere  consentaneo  alla  natnara  dell'  uomo*,  e  però 
èBaMpoodere  alla  trìpheerehfzione  chef  uomo  ha  con  sé  stesso^ 
tm  Bb  e  ccd  ncndo  esèeriore.  Di  qui  naaoe  che  il  criterio  non  è  uni* 
dsmaqniatoplice^  cioè  l^eividenza,  ramore,  il  senso  comune,  la 
tradizione  scientifica,  la  rivelazione  divina.  «  Cinque  sono  pertan- 
to) cosi  r  Autore,  i  criterii  della  filosofia  secondo  hilc^gicaxìaturale: 
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cioè  l.""  ia  evidenza-,  2.®  il  cuore  o  V  affetto  spirituale  -,  3 
comune^  4.®  la  tradizione  scientifica;  5.®  la  rivdaziooe.  P« 
intendo  la  visibilità  o  intelligibilità  del  vero  nell'atto  della 
intellezione.  Per  cuore  o  affetto  spirUuale  intendo  il  con 
sentimenti  ed  affetti ,  che  hanno  per  termine  il  vero  o 
deir  intelletto.  Per  senso  comune  intendo  il  consenso  oniv 
gli  uomini  intorno  ad  alcune  verità.  Per  tradixione  sdenHl 
do  il  trasmettersi  ed  il  graduato  accrescimento  delle  dot 
sofiche,  consentite  dall' universale  dei  filosofi  cristiani  e  in 
maggiori  filosofi  del  paganesimo.  Per  rivelasiione  la  manil 
soprannaturale  del  vero  fatta  da  Dio  e  conservata  dalla  Q 

L'Autore  in  tutto  il  rimanente  dell'opera  va  del  coati 
rendo  la  nozione  degli  accennati  criterii,  il  nesso  scamb» 
li  connette,  la  forza  che  hanno  a  manifestarci  la  verità}  1 
dee  farsene  e  la  virtù  che  posseggono  a  rispetto  d' ogni 
cognizioni.  Ognun  vede  non  esserci  possibile  il  restringer! 
tratti  si  vasta  materia;  e  a  tentarlo  correrebbesi  rischio  di 
re  la  forza  de'  ragionamenti,  ond*  essa  è  dal  Conti  maestvc 
trattata.  Ma  da  questo  sol  cenno  l'accorto  lettore  comprei 
to  sia  grave  il  tema  proposto,  e  quanto  rilevi  nel  tempo 
in  cui  un  angoscioso  scetticismo  lacera  il  petto  a  si  gran 
studiosi  e  fa  miserando  scempio  nella  gioventù  massimai 
esperta  e  bisognosa  d'  aiuto, 

L' Autore  tratta  l' assunto  suo  con  tanta  limpidezza  e  i 
prove,  con  tanta  grazia  di  dettato*  con  tanta  maturità  di  g 
ardore  insieme  di  affetto;  che  diletta  ad  un  tempo  ed  istruì 
minala  mente  e  riscalda  il  cuore,  sicché  noi  riputiamo  cod 
uno  de' migliori,  che  a  nostri  tempi  abbia  veduto  la  luce,  e  di 
sere  proposto  e  consigliato  ai  giovani  studiosi  della  sdenn 
bile  poi  come  in  tanta  difficoltà  di  argomenti  cui  l'Autore 
to  di  toccare  e  in  tanta  varietà  di  opinioni  che  si  disputano 

oggidì  in  filosofia,  egli  abbia  saputo  talmente  procedere  pei 

• 

I  Voi.  I,  pag.  45. 
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strada,  che  non  sia  mai  inciampato  in  uno  dei  tanti  ostacoli  che  si 
tcoDirano  ad  ogni  passo.  Egli  confuta  i  razionalisti,  ma  senza  ca- 
dere nell^estremo  opposto  de* tradizionalisti^  rigetta  gVintuiti  dell'i- 
deale o  del  reale  divino,  mantenendosi  sempre  lontano  dalla  bassez- 
nt  del  seDsismo  ;  esalta  la  fede,  senza  avvilire  la  ragione  ;  riconosce 
la  ragione,^  senza  lasciarla  uscire  dai  termini  a  lei  prefissi;  in  somma 
m  nostra  vero  sapiente,  e  per  conseguenza  sapiente  cristiano.  Pia- 
eesse  a  Dio  che  tutti  i  libri,  di  cui  avessimo  a  far  la  rivista,  fossero 
di  simil  tempra;  di  quanto  ci  si  alleggerìrebbe  il  gravoso  ufficio. 

Diciamo  poche  parole  di  due  speciali  lavori  che  si  contengono  in 
foest"  opera.  L'  uno  ha  per  titolo  :  Cenni  dd  sistema  della  fUoiofia 
aristìana  tolto  dalla  Bibbia.  V  Autore  osserva  che  quantunque  la 
fflosofia,  come  scienza  razionale,  non  prende  i  suoi  principii  dalla 
lede  ma  dall'  evidenza  ;  nondimeno  trae  immenso  vantaggio  dalla 
tede,  non  solo  per  la  direzione  che  ne  riceve  a  non  errare  nelle  sue 
speculazioni,  ma  ancora  pel  perfezionamento  del  subbietto,  intomo 
a  cut  dee  travagliarsi.  Imperocché  la  filosofia  non  crea  il  proprio 
sabbietto,  ma  Io  presuppone  ;  e  sol  lo  converte  co*  suoi  atti  riflessi 
in  materia  di  scienza.  Dunque  quanto  sarà  più  pura  e  perfetta  la 
previa  notizia  di  un  tal  subbietto,  tanto  sarà  più  puro  e  perfetto 
fl  conoscimento  riflesso  e  scientifico  che  potrà  conseguirsene.  Ora 
codesto  aiuto  è  prestato  alla  filosofia  dalla  fede,  mediante  la  cogni- 
zione sicura  e  scevra  di  errori  che  ella  por^  delle  verità  non  supe- 
riori al  lume  della  ragione  in  ordine  a  Dio,  al  mondo,  a  nm  mede- 
fiini,  e  mediante  iconcetti  analogici,  che  dai  misteri  stessi  soprarra- 
zionali  si  deducono  e  che  sono  oltremodo  opportuni  a  compiere  la 
scienza  naturale.  Quindi  T Autore  avverte  che  immenso  sarebbe  il 
vantaggio  che  recherebbe  alla  filosofia  chi,  dalla  dottrina  insegnata 
nelle  divine  Scritture  e  nella  tradizione,  e  dalle  decisioni  de'Concì- 
i  e  de'Pontefici,  traesse  in  beir  ordine  tutte  le  verità  riferentisi  alla 
para  ragione.  Non  potendo  egli  far  tanto;  ne  imprende  un  piccolo 
saggio  per  ciò  che  si  attiene  alla  Sacra  Bibbia,  cavandone  i  veri  più 
principali  a  rispetto  della  natura  e  degli  attributi  di  Dio,  alla  crea- 
zkme  deir  universo,  air  essenza  e  fine  dell'uomo,  alla  società  dome- 

itica,  civile  e  religiosa. 
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L'altro  lavoro  si  è  un  dotto  trattato  di  storia  della  filosofia  diviso  i 
quattro  parti.  Nella  prima  si  mostra  qual  dee  essere  il  vero  conceU 
della  storia  della  filosofia  ;  il  quale  è  d'indicare  la  genesi  e  il  fpn 
duale  perfezionamento  della  seieoza  e  non  gii  di  afEutellare  nati 
mi  sopra  sistemi  ed  errori  sopra  errori ,  come  se  altri  volesse  ta 
sere  la  storia  della  teologia  col  narrare  le  sette  che  lacerarono  1 1 
niti  della  Qìiesa.  Nella  seconda  V  Autore  movendo  dalla  storia  de 
r  uomo  e  dallo  svolgimento  della  conoscenza,  relativo  alla  sua  m 
gine  e  al  suo  progresso  storico,  delìnea  in  generale  V  origine-er 
diversa  indole  di  due  filosofie,  V  una  eterodossa  e  V  altra  ortodoasi 
delle  quali  poscia  descrive  la  graduale  esplicazione  nella  parte  ter 
e  quarta  del  suo  discorso.  Quest'  ultima  soprattutto  è  notevobp 
la  molta  notizia  che  il  Conti ,  benché  laico ,  mostra  d'  avere  del 
opere  dei  Padri  e  dei  Teologi,  e  la  sagaci  ti  non  ordinaria  oggidì  B 
saperne  discernere  le  dottrine.  Il  che  torna  di  non  poco  profitto  a 
tempi  presentì,  in  cui  sì  abusa  tanto  di  tale  autoriti  da  persone  efa 
pur  vorrebbero  riannodare  la  filosofia  con  la  tradizione  ddlasapiena 
cristiana. 

Vorremmo  ora  dire  alcuna  cosa  intomo  alla  nobilti  e  delicetex 
dì  affetti  che  sono  sparsi  in  questa  opera  ^  giacché  in  essa  parlane 
meno  la  mente  che  il  cuore.  Ma  gii  la  rivista  é  cresciuta  di  trofia, 
lame  nondimeno  ai  lettori  un  piccolo  cenno  ,  trascrtveremo  BoUm 
to  un  tratto  onde  il  Conti  termina  quel  suo  bellissimo  diak)g#,  intiti 
lato  t  Misteri,  fatto  sulla  tomba  dell'unica  sua  figliolina.  «  A  me^  co 
egli,  ne' pia  forti  momenti  della  mia  presente  infelicìti  suonanoiaé 
V  intelletto  quelle  parole  della  orazione  onde  il  cristiano 
sempre  le  opere  del  giorno  :  Sìa  fatta  la  tua  volonti.  Indi 
tirato  a  considerare  la  sapienza  di  tutto  ciò  che  viene  da  Dio*; 
quantunque  io  non  possa  scandagliare  il  profondo  de'  suoi  vele 
santi,  nondimeno  se  ne  contenta  la  stessa  ragione  *,  imperocché  l'i 
4lea  del  reggimento  eterno  é  idea  d'ordine,  mentre  i  fatti  di  qaai 
giù  portitamente  considerati  ci  paiono  un  disordine  paurosa, 
quando  il  cuore  mi  si  serra  pensando  a  quelle  forme  soavi  dia  i 
eembravano  una  visione  di  paradiso,  la  immagine  della  mia  oreatQi 


*  •  • 
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mi  sorge  nelF anima,  quasi  d'una  stella  in  mezzo  alla  luce  che  pio- 
ve dagli  occhi  di  Maria  -,  e  vedo  Tiina  e  Taltra  immerse  nelF oceano 
deireterno  lume.  Poi,  se,  desiandomi  la  notte,  mi  sgomento  di  non 
sentirmela  pia  respirare  accanto  ,  o  nd  giorno  mi  trafiggo  il  «pen- 
siero di  non  vederla  più  saltellare  ed  abbracciarmi  b  ginocchia ,  io 
par  volgo  la  mente  alla  santa  speranza  di  rivederla  un  di,  riprese  le 
sue  fattezze  immensamente  più  belle  e  par  seaipre  sioùli  alle  anti- 
che, e  di  potermela  chiamare  di  nuovo  :  Angiob  mìo.  E  se  io  già  la 
bcaedicevo  come  figliuola ,  ora  la  prego  a  benedirmi  me  Elia  ;  Ae 
è  fatta  un -Angiolo  ad  deto  ;  e  mi  cresce  nell'  ammo  a  mille  doppii 
lifidbcm  nel  perdono  di  Dia  Da  questi  pensieri  e  fantasie  mi  sento 
imlato  a  rinnovarmi,  a  compatir  di  più  le  miserie  umane,  ad  ama* 
i»di  più  i  foncialU  e  gli  altrui  giovani  figliuoli  inesperti  ancora  del 
mando,  a  pregare  j^er  essi,  come  se  fossero  miei,  a  porre  rmgegooi 
eia  vita  in  ogni  lor  bene  ;  e  deh  !  faccia  Iddio,  che  io  vada  ov'Egli 
dì  chiama. 

ft  Io  piangeva .  e  T  amico  tatto  commosso  s' avviò  per  i^seire  dal 
cimitero.  Allora  mi  stesi  sulla  sepoltura  della  mia  creaturina,  baciai^ 
gadla  terra  santa*  e  partkpmo  ^.  » 

Il  Conti  non  mostra  io  alcaa  modo  di  deferire  alle  nostre  opiaio* 
ni  :  nei  pociu  luoghi  in  cui  ci  nomina,  per  lo  più  d  riprende  ^  e  forse 
fiàdi  qudlo  che  noi  per  verità  meritiamo.  Nondimeno  damo  lieti 
di  poter,  dire  che  la  lettura  di  quest'  opera ,  invece  di  rise&timeato 
ci  ha  destato  ndl' animo  grande  stima  ed  affetto  per  F Autore  ;  e  cL 
congiatoliamo  con  la  gioventù  lucchese  per  aver  sortito  a  pix^*. 
«re  OD  uomo  che  a  tanto  ingegno  e  a  tanta  dottrina  ao^pia  tan^ 
ia pietà.  Se  in  tutti  iLiod  d'Italia  la  filosofia  avesse  pqr  interprete 
uà  Augusto  Conti,  la  buona  e  sapiente  istituzione  de'  giovani  prea- 
9è  noi  sarebbe  per  questa  parte  assicurata. 

i  VoL  2,  piig.  6t. 
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u. 


ZI  buono  ed  il  cattivo  Genere.  Racconto  di  Giuseppe  Pioul  — 
Milano  BernandoDÌ  1858,  un  Voi.  in  16.* 

Se  a  scrivere  utilmente  bastasse  una  qualche  dose  di  buon  vole- 
re, non  dubitiamo  chei  romanzetti,  oscene  contemporanee  del  chia- 
rissimo signor  Piola  molto  vantaggio  potrebbono  recare  e  al  co- 
stume e  agli  studii  della  gioventù  italiana-,  essendo  evidente  a  chiun- 
que li  saggia,  anche  solo  per  poche  pagine,  bramarsi  da  lui  since- 
ramente di  ottenere  con  le  sue  scritture  un  qualche  bene  morale* 
Non  basta  :  un  animo  naturalmente  onesto,  un  occhio  acuto»  una 
delicatezza  di  sentimento,  una  spontaneità  di  lepidezza  mordente, 
il  tutto  in  dose  non  ordinaria ,  danno  ai  racconti  del  signor  Pioto 
un  lecco  che  attrae,  un'  evidenza  che  persuade.  E  se  queste  doti 
avessero  per  base  un  fondo  solido  di  vero  sapere,  grandissimo  bene 
potrebbero  produrre  neir odierna  generazione  dei  lettori,  u^i  a  cor- 
rere al  dolce  di  chi  li  diverte,  senza  troppo  badare  se  accoppiato  àk 
diletto  sia  per  incontrarsi  il  vero  e  Y  utile. 

Ma  quanto  è  difficile  Taccoppiamento  di  un  sapere  sodo  e  profon- 
do con  quella  vivacità  d'immagini  e  di  affetti  che  formano  la  magia 
di  simili  composizioni^  il  primo  tutto  severità  e  riflessione,  la  seoofr- 
da  tutta  scherzo  e  poesia  !  Eppure  se  amendue  i  pregi  non  si  coq- 
giungono,  cotesto  genera  di  componimenti  è  terribilmente  peri- 
coloso; imperocché,  volendo  pennelleggiare  il  ritratto  del  moodo 
moderno,  è  pur  necessario  metterlo  in  iscena  qual  esso  è  veramai- 
te,  pronto  a  giustificare  con  tutta  la  destrezza  de'  sofismi  to  sua  li- 
bertà nel  pensare,  l'audacia  nell'asserire,  la  maldicenza  nA  morde- 
re, lo  sdegno  dell'  obbedire,  lo  sbrigliamento  ad  ogni  voluttà,  lo 
scetticismo  e  l'indolenza  ad  ógni  vero,  e  la  stupida  creduhtà  ai  so- 
gni degl'  ideologhi  e  degli  utopisti,  mentre  si  ribella  ad  ogni  auto- 
rità o  naturale  o  soprannaturale  che  chieda  un  omaggio  ragione- 
vole d' intelletto  e  di  fede.  In  un  mondo  di  tale  tempera  ogni  dom- 
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ma  benché  supremo,  ogni  dovere  benché  sacrosanto  trovano  un  im- 
pugnatore audace  o  un  derisore  beffardo,  i  quali  impiagano  profon- 
damente con  un  sofisma  o  con  un  frizzo  anche  le  anime  più  oneste 
degF  imperiti.  Or  a  chi  pretende  rappresentare  al  vivo  cotesti  tra- 
viamenti quanta  scienza  non  è  necessaria,  quant'  arte,  quanta  per- 
spicacia per  cogliere  proprio  nell'  intimo,  nel  vivo  il  nodo  delle  dif- 
ficcUa,  schizzate  in  tal  guisa  come  il  veleno  dalla  vescichetta  della 
vipera,  ometterlo  splendidamente  in  mostra  anche  agli  occhi  del  vul* 
gare,  distaccarne  il  cuore  per  affezionarlo  disingannato  alla  verità? 
Difficoltà  gravissima  ^  poiché  nella  grossezza  delle  menti  incolte  la 
verità,  tutta  splendore  intelligibile,  stenta  ad  aprirsi  un  passo  ^  dove 
rerrore,  figlio  di  fantasie  e  di  affetti  sregolati,  trova  aperto  sempre 
il  varco  e  commoda  V  abitazione.  Eppure  se  pari  almeno  agli  al- 
lettativi dell'  errore  non  si  presenti  in  quelle  scene  splendida  e  pia- 
cevole la  verità^  chi  non  vede  che  tutta  la  loro  bellezza  e  vero- 
somiglianza  diverrà  un  tossico  pel  lettore  imperito  (molto  più  se 
giovane  riserbato  e  casalingo  ) ,  trasportandolo  sulle  ali  della  fan- 
tisia  nei  perìcoli  di  quel  mondo,  del  quale  gli  é  vietato  Y  accesso 
da  un  educatore  sperimentato  e  guardingo.? 

Or  questo  é  purtroppo  ciò  che  ne  sembra  gravemente  a  temersi 
dal  Racconto  che  sopra  abbiamo  annunziato.  Peritoso  si  presenta 
al  pubblico  con  questo  suo  libro  T Autore  per  qualche  critica  incon- 
trata da  altro  suo  racconto  ^,  ove  fu  imputato  di  personalilàj  pro^ 
fenandosi  disposto  a  tralasciare  que$ia  maniera  dì  scrivere  (pag.  5) 
se  altri  lo  cogliesse  questa  volta  nella  ricaduta.  In  quanto  a  noi 
che  nulla  notammo  di  tal  difetto  nella  prima  opera,  siamo  lenta- 
oÌMini  dal  ricercarb  nella  seconda.  Ma  troviamo  in  vece  importane 
tisKmo  a  correggersi  quello  che  abbìam  notato  di  sopra,  persuasi 
die«  contro  V  intenzione  dell'  egregio  Autore,  dipingere  i  vezzi , 
eom'  egli  fa,  del  mondo  moderno,  senza  contrapporvi  tutto  il  vigore 
della  ragione  e  tutta  la  vivacità  delle  immagini,  egli  é  uno  strasci- 
nare al  male  molti  di  coloro,  cui  vorrebbe  ritrarne. 

i  SUHa  di  uno  itudenié  di  Filotofia,  Ne  diede  cooto  li  CiviUà  CatMiea 
adi»  teoonda  serie  voi.  X,  pag,  663. 
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Ma  a  tal  uopo  il  sig.  Piola  ha  egli  quella  scienza  retta  e  prò* 
fonda,  della  quale  abbiamo  accennato  la  necessità?  necessità  che^ 
rispetto  a  tal  genere  dì  componimento,  ognuno  comprende,  quaii* 
do  rifletta  come  sia  più  difficile  incastonare,  quai*  gemma,  un  va- 
lido argomento  in  un  motto  ironico ,  in  uno  scherzo  piacevole, 
che  spiarlo  magistralmente  con  una  serie  di  sillogismi.  Il  priiM 
suo  Racconto  parve  dirci  che  egli  abbia  fabbricato  da  sé  stesso 
là  sua  filosofia  ^  e  noi  confesseremo  candidamente  aver  poca  fede  ^el 
nascimento  di  una  Minerva,  armata  da  capo  a  piedi,  fosse  pur  quel 
di  Giove  il  cervello  ond'ella  nasce.  Quando  poi  secondo  lo  siile  che 
corre  al  presente  non  solo  le  più  alte  quisiioni  di  filosofia ,  ma  ia 
reUgione  stessa  è  posta  in  discussione,  ehi  non  vede  che  fra  Cui* 
tolicl  oltre  la  dottrina  filosofica,  è  richiesta  profonda  perizia  «iella 
religione  positivamente  rivelata,  chi  non  voglia  correre  perieoAo  di 
spropositare  (pognam  pure  che  in  buona  fede)  enormemente?  ' 

Una  tal  suppellettile  di  cog&izioni  è  difficile  a  possedersi  :  m  for« 
se  in  un  Racconto  di  tal  genere  è  anche  più  difficile  a  maneggiarsi* 
11  contrapporre  continuamente  ad  un  personaggio  grottesco  un  per* 
sonaggio  esemplare,  all'indolenza  di  uà  don  Abbondio  lo  kAo  di  uà 
fra  Cristoforo,  ai  torbidi  risentimenti  del  tunuilto  le  prudenti  rinko- 
stranze  della  giustizia,  ai  disordini  di  una  vocazione  violentata  l'e^ 
roismo  di  una  vocazbne  corrisposta,  è  arte  efficacissima  ad  «itenere 
il  bene,  ma  arte  insieme  diflkilissima  òhe  incoronò  il  Maoiaoni  di  on 
alloro  non  tocco  e  trasformò  il  suo  romanzo  in  un  apostolato*  G»^ 
m' è  riuscito  in  tale  impresa  il  signor  Piola? 

Il  suo  romanzetto  ha  delle  scene  parlanti .  L' introdioione  dt 
Guido  nella  densa  nuvola  di  fumo  ov'egli  ritrova  dopo  sei  «aoiilsuo 
Alfredo,  con  due  altri  scapestrati  con  lo  zigaro  aUa  bocca  e  il  rhom 
sul  tavolino,  ti  presenta  un'  immagine  pur  troppo  naturale  di  quella 
comitive  libertine,  ove  un  giovane  onesto,  air  uscire  della  edueaiìa* 
ne,  incontra  le  prime  burrasche,  e  non  di  rado  il  naufragio.  NeHft 
scena  degli  Uomini  smt,  eom'  è  piccante  T  introduzione  ^,  eosl 


t  K  Come  mai^  domanda  Guido  all'  amico,  tm  e  il  prafcnorr  mie  lHilad*tc- 
«  cordo  di  massime^  e  nello  stesso  tempo  vi  combaiieiv  ooià  wbnaaimM  •«  S»» 
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pirianti  alcuni  ritraiti.  Beila  è  la  taierezza  di  Gaido  ancora  inno- 
eeote  verso  saa  madre,  bella  la  descrizione  del  suo  strarol^naento, 
beHo  e  oommorente  il  suo  ritomo  a  sensi  di  amor  filiale.  Tutte  co- 
teste  pennellate  mostrano  un  pittore  in  germe  (giacché  1*  Antere  d 
sembra  ancor  giovine) ,  ma  germe  di  valente  pittore. 

Se  non  Ae  qoal  prò  di  si  belle  doti  se  l'ultima  conseguenza  del- 
r  intero  opuscolo  ad  altro  non  conduce,  che  o  a  didibii  da  scettico 
0  a  giudizi!  da  razionalista?  E  ciò  per  due  motivi  prrncipahnen- 
(e.  n  primo  è  la  mancanza  di  quel  contrapposto  nei  caratteri,  sen- 
za cui  il  ridicolo  degli  eccessi  può  non  di  rado  d^enerare  in  ri- 
dioolo  delle  virtù.  Noi  non  approveremo  né  le  pedanterie  del  Ga- 
nlier  Sempronio  né  la  ruvida  severità  della  signora  Stefani,  né  la 
bigotteria  del  Conte  Pecorelli.  Veggiamo  peraltro  che  in  non  poche 
oecasioai  ì  piincipii  die  si  pongono  loro  sul  labbro  sono  retti.  A  lei- 
tori  imperiti  gì'  insegnamenti  di  persone  ridicole  si  tingono  natu* 
nimente  di  guel  colore,  ond'  é  viziato  il  labbro  che  gli  prononzìa. 
L'impressione  dunque  che  rimarrà  nel  lettore  sarà  che  non  oc- 
corre studiare  la  lingua  i  ;  che  è  ridicolo  l' attribuire  ai  peccati  i  da* 
gelli  ddle  calamità  (pag.  82)*,  che  l'incredulità  e  l'eresia  non  deb<» 
bono  metter  ribrezzo,  potendo  accompagnarsi  con  la  buona  fede 

«  bilo  Bfie^to,  risponde  Alfredo.  È  appunto  perchè  vogliamo  entrambi  la 
«  stesM  cosa  e  non  possiam  averla  tutti  e  due  insieme.  Io  p,  e.  cone  Bobite, 
•  titolato»  ricco  ho  nella  società  un  posto  invidiabile  . .  .  Dunque  sosten^^  cp- 
fl  me  naturale  quel  sistema  nel  quale  godo  e  trionfo  :  invece  il  Dottor  Le^ri, 
«  appunto  perchè  vuole  occupare  lui  il  mio  posto,  sostiene  il  sistema  contrariò 
f  dove  la  nobiltà  non  conti  e  i  denari  abbiano  a  passare  dalle  mie  mani  alle 
«  sue  (  pag.  65,  66  )  » . 

I  E  dii  sa  se  il  eh.  Autore  non  propende  egli  pure  a  tal  giudizio.  Certamen- 
.Il  il  suo  siile  sempre  facile  ,  ma  talor  negletto,  potrd>be  guadagnare  in  pu« 
rexza  ed  el^nza  ,  senza  nulla  perdere  della  sua  naturalezza.  Egli  stesso  dia* 
approva  V  introdurre  vocaboli  francesi,  ove  gì'  italiani  non  mancano  ;  e  poi  ci 
idiicchera  i  dettagli  e  simili  altre  barbarie  ,  cui  non  mancava  certamente  il 
vocabolo  proprio  nella  nostra  lingua.  Gran  divario  corre  tra  Io  stiracchiare  pe- 
dantescamente i  noslri  concetti  alle  formole  del  300  e  il  posseder  la  lingua  del 
200  per  modo  che  ella  esprima  sponlaneamenle  i  nostri  concetti. 
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{pag.  94, 95.)  9  che  poco  importa  la  condanna  deir  Indice  é  la  let- 
tura  dei  libri  proibiti  (pagg.  93,  94.)^  che  una  educatrice  severa 
è  naturalmente  spietata  (pag.  123),  che  l'obbedire  ali*  educatore 
egli  è  diventare  una  macchina  (pag.  114);  che  i  Vescovi  sono  ridi' 
coli  se  badano  al  vestire  dei  preti  (pag.  112).  Queste  e  molte  altre 
conseguenze  erronee,  rappresentate  senza  contrasto  sufiBciente  nei 
ritratti  di  quei  ridicoli, sono  opportunissime  a  falsare  i  giudizi!  de'let* 
tori  inesperti,  incapaci  come  sono  di  andare  a  discernere  per  minu- 
to se  vi  sia  difetto  e  qual  difetto  vi  sia  in  ciò  che  viene  presentato 
in  que'  personaggi  più  0  meno  comici  0  grotteschi. 

—  E  che?  dirà  qui  taluno  :  vorreste  dunque  condannare  il  Ro- 
manziere a  far  l'analisi  del  suo  personaggio  comico  f/On  una  serie 
di  distingìAOj  di  subdistinguo,  di  ilerum  subdistinguo^  come  potreb- 
be fare  dalla  sua  cattedra  un  Caietano,  un  Suarez,  sillogizzando  in 
una  disputa  ? 

Il  Manzoni  non  ha  sillogizzato ,  eppure  l' ultima  impressione  che 
egli  lascia  nell'animo  è  generalmente  la  verità  dei  giudìzii,  la  san- 
tità degli  affetti.  Chi  non  sa  ottenere  un  tale  risultamento  finale , 
gitti  la  penna,  che  ne  ha  molte  ragioni ,  oltre  quella  ielV  amare  àeì 
prossimo  (pag.  5). 

Vero  è  che  non  potrà  ottenere  questo  effetto  benefico  con  la  va- 
ria ipotiposi  de'  personaggi  e  col  contrasto  del  loro  dialogismo ,  chi 
non  abbia  prima  egli  stesso  teoricamente  una  grande  giustezza  di 
concetti  e  di  dottrine,  da  comprendere  con  chiarezza  e  precisione 
quale  sìa  il  sentimento,  a  cui  dovrebbe  condurre  il  lettore.  E  que- 
sta esattezza  appunto  temiamo  forte  che  manchi  al  signor  Piola^ 
malgrado  lo  studio  e  la  spontaneità ,  con  la  quale  si  fabbricò  nel 
racconto  precedente  la  sua  filosofia.  Giudichi  da  sé  stesso  il  lettore 
se  questo  dubbio  possa  essere  temerario  per  parte  nostra  :  noi  gli 
porremo  sotto  occhio  due  tratti,  ove  si  mettono  in  campo  le  due  pj& 
solenni  quistioni  che  agitar  mai  si  possano  e  che  vengono  oggi  con- 
tinuamente discusse  in  tutte  le  regioni  sociali,  l' Autorità  e  la  Re- 
ligione. 
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La  prima  forma  il  soggetto  del  capo  secondo,  ove  s^  introduce  a 
discorso  stringato  e  serio  il  Dottor  Lepri  co'  due  suoi  discepoli  Al- 
fredo e  Guido.  Il  Dottore  fa  le  parti  della  democrazia  comunistica, 
Alfredo  quelle  di  un  turpe  e  dispotico  utilismo  aristocratico,  espo- 
noido  entrambi  con  vivacità  i  più  appariscenti  sofismi  dei  due  si* 
stemi.  A  disingannare  i  lettori  eccoti  Guido  che  assume  la  parte 
ddUassennato,  esponendo,  dice,  la  teorica  dell'antico  suo  professore. 
ih  qua!  teorica.  Dio  buono  !  Udiamone  la  sostanza  dall'Autore  me- 
desimo. «  C'  è  neir  uomo  una  potenza  fuori  dell'  ordine  delle  di  lui 
t  focoltà,  la  quale  anzi  è  la  negazione  di  queste,  e,  appunto  perciò, 
«  si  chiama  potènza  dell'infinito,  o  dell'assoluto,  odel  soprannatu- 
t  rale.  Essa  quindi  non  è  una  facoltà  di  fare,  ma  piuttosto  una  ca- 
«  (acità  di  ricevere  \  e  il  termine  d'un  rapporto  o  d' un'  azione  che 
«  si  riferisce  all'  uomo,  ma  che  non  dipende  da  lui.  Ora  questa  pò- 
I  t-ìoza  dell'  infinito,  in  quanto  essa  riguarda  le  cognizioni  umane, 
<(  il  mio  maestro ,  seguendo  l'  esempio  di  parecchi  filosofi ,  la  chia- 
<  mava  rc^gione,  E  questa,  seguitava  sempre  il  mio  maestro  ,  è  la 
«  vera  e  legittima  sovranità ...  è  la  potenza  dell'infinito  che  governa 
«  la  potenza  del  finito  ».  (pag.  58j. 

Cosi  l'Autore  :  e  noi  sfidiamo  i  più  acuti  intelletti  a  ripescare  in. 
quelle  tenebre  la  chiara  soluzione  del  gran  probledna  dell'  autorità 
sociale,  problema  da  cui  dipende  la  pubblica  quiete  e  la  felicità  dei 
popoli.  Mettere  cotesti  beni  inestimabili  in  balla  di  una  potenza  fuori 
ddr ordine  delle  facoltà  dell'uomo,  anzi  negazione  di  queste;  chiama- 
re cotesta  potenza  delT  infinito,  del  soprannaturale  e  insieme  negar- 
le tuta  facoltà  di  fare:  insomma  ridurre  la  Ragione  ad  una  potenza 
che  non  è  facoltà  ,  ad  una  potenza  che  non  può  fare ,  è  già  agli 
occhi  nostri  anzi  un  assurdo  che  una  soluzione.  Questa  potenza 
poi ,  questa  po(enza ,  che  non  può ,  chiamarla  ragione  ,  ci  sembra 
iTvilire  la  ragione  ad  una  totale  impotenza.  E  questa  ragione  che 
fioora  fu  creduta  naturale  caratteristica  dell'  essere  umano ,  tras- 
formaria  in.  potenza  del  soprannaturale  1  E  questa  potenza  del- 
r  infinito  riguarda  le  cognizioni  umane  che  sono  finite  !  E  queste 
tognizioni  umane  vengono  riguardate  dalla  ragione  appunto  perchi 
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è  fuori  del  campo  delle  facoltà  (pagg.  57  ,  S8)  !  E  questa  ragione 
con  cui  l'uomo  dee  governafsi  noni  &eoltà  delluomo,  ma  faeolti 
impersonale  1  Non  andremo  a  cercare  se  si  possa  a  forza  di  argad 
dialettici  siiraochiape  tutto  cotesto  bisticcio  ad  un  senso  ragione- 
vole ;  domandiamo  soltanto  se  uno  di)arbaLdk) ,  una  signorina  che 
abbiano  letto  poco  pirìma  le  consuete  obbieziooi  dei  libertini,  fMtr 
troppo  intelligibilissime,  contro  Y  autorità  in  bocca  d' Alfredo  o  del 
Lepri,  saranno  persuasi  ad  obbedire  da  colesta  ragione,  la  quote i 
cosa  camuìfhe  e  non  cosa  propria  (pag.  60).  £  <|ttaiido  si  sentono  dire 
che  la  sovranità  non  apparlienein  proprio  a  meésun  uomo,  né  a  nei- 
suna  unione  dt  uomini  ....  che  l' huM  diriitù  solamente  chi  lu 
tserciia  m  mpnitra^  che  neseuua  propria  facolià  o  passione  coma0ì4i 
(ivi)  ;  quanto  è  facile  che  concludano  non  esservi  Sovrano  legitti- 
mo su  q/jBsta  terra,  ove  tanto  possono  le  passioni  >  l'obbedire  non 
esser  proprio  se  non  di  una  macchina  (pag.  114) ,  e  ad  un  superio- 
re, ^i  cui  si  disapprova  il  comando,  non  doversi  obbedienza!  Noi 
medesimi,  che  in  tali  materie  abbiamo  pure  un  qualche  esercizio, 
confesseremo  francamente  di  non  sapere  fino  a  qual  segno  il  chia- 
rissimo Autore  accetterebbe  o  ricuserebbe  cotesto  funeete  conse- 
guenze: ed  appunto  per  questo  abbiam  creduto  poter  giudicare 
confuse  almeno  ed  incompiute  le  sue  idee  filosofidie. 

E  che  diremo  poi  delle  sue  idee  religiose  ?  Basta  leggere  in  qual 
forma  la  madre  s'ingegni  di  disingannar  Guido,  dopoché  il  travialo 
si  è  sfogato  a  spandere  in  poche  parole  quel  mucchio  di  spropoùti 
che  egli  avea  raccolti  usando  co  pari  suoi  nelle  società  libertina.  La 
povera  Clelia  sapete  voi  come  insegna  il  catechismo  al  figlio  travia- 
to ?  Precisamente  in  quel  modo  che  nella  recente  seconda  Istruào- 
ne  Sinodale  viene  si  gagliardamente  riprovato  e  confutato  dalla  vo- 
ce autorevole  del  dotto  Vescovo  di  Poitiers  :  gì'  insegna  uajpretbo 
razionalismo.  Udiamo  prima  il  gran  Prelato,  e  parlerà  poscia  la  si- 
gnora Clelia. 

«  Ciechi  saremmo  ed  indocili,  se  avessimo  il  menomo  <lublMO  in- 
torno alla  necessità  ed  opportunità  di  volgere  contro  il  razion(i)ismo 
tutti  gli  sforzi  nostri:  indocili  perchè  il  Pontefice  vigilante  che  go- 
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Tema  ogp  gì'  interessi  deila  Chiesa  non:  trascura  occasione  di  so- 
gaalard  cotesto  mortai  nemico  della  causa  cristiana  :  ciechi,  perchè 
i  racuomltémo,  vasta  e  oompnita  negazioce  d'ogni  sistema  rivelato, 
è  da  un  Iato  seducentisskno  cot  rispetto  che  millanta  verso  il  prin- 
cifiìo  dello  spirtlaalismo^  dall'altro  è  per  l'organamento  delle  sue 
hot  il  fatto  più  patente  e  formidabile  deU'  epoiea  nostra.  Si,  una 
lega  europea,  anzi  universale  tolse  con  proposito  deliberato  a  com- 
porre un  esercito  atto  a  resistere  gtoriosamente  alle  dottrine  che 
inaoiiie  della  rìvelaznne  pretendesr  imporre  allo  spirito  umano  : 
accademie,  istoria,  politica,  letteratura,  teatro,  canzone,  romanzo 
ecc.,  tutto  è  entrato  in  questa  immensa  cospirazione  contro  Tordi- 
ae  sopraonatarale.  Negare  in  ciò  la  preseaza  del  nemico  6  volgere 
^trote  le  artif<Kerie  sarebbe,  se  noD  perfidia,  connivenza  almeno 
e  eeodiscendenza  al  nemico  »  i.  Capile  lettore  P  II  naturalismo,  il 
rauooalìsmo  in  religione  è ,  a  parere  del  Vescovo  di  Poìliers ,  il 
graa  pericolo  della  Chiesa  a  tempi  nostri,  è  pei  nemici  della  Chie- 
sa il  cafvaUo  di  battaglia.  Udiamo  adesso  che  cosa  dice  la  signora 
Clelia  per  rìconderre  il  figlio  traviato  a  sentimenti  reKgìosi.  Sai  tu, 
||K  risponde,  che  co$a  è  la  religioM  ?  Non  è  altro  che  una  parola 
mammcete^  la  quale  ei  comanda  di  credere  a  questo  nosho  senU-- 
menéo  (di  un  qualcosa  eupefiore  a  questo  mondo) ,  di  tener  per  cer- 
tt  queste  deduzioni  della  ragione  (pag.  lo8).  Circa  poi  ad  esserci 
0  no  credenze  e  pratiche  contrarie  alla  ragione,  io  non  islò  a  dispu- 
tar per  ora.  ili  basta  dirli  che  Tessenziale  della  religione  non  consiste 
m  simili  cose^  ma  nella  carità,  e  nelle  opere  di  essa.  Non  ti  ram- 
«CAli  quello  che  rispose  il  Signore  a  chi  gli  domandò  coca  sia  ueces- 
line  per  salvarsi  ?  Non  gli  recitò  wia  fila  di  dogmi  da  crederey  o 
éi  pratiche  da  osservare,  ma  gli  disse  sempìieemente  :  amare  Dio  e  t7 
jranimo  ^.  Le  credenze  e  le  pratiche  hanno  valore  solo  come  so- 

I  Seconde  ìmtruetion  synodaìe  de  Monteig.  TÈvèque  de  Potttert  sur  ìe$ 
frinefpates  erreurt  du  temp$  présent  (Poitiers  Oadin  185S  pag.  87). 

a  Se  li  signora  Clelia  avesse  la  memoria  fresca  di  tutto  il  Vangelo,  si  ricor- 
èerebbe  die,  quando  U  Redentore  mandò  nel  mondo  universo  i  suoi  discepoli 
»  predicare  tutto  ciò,  di  che  gli  avea  incaricati  (omnia  quaecum^e  mandavi 
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stegni  ed  aiuti,  necessarii  od  utili,  iella  carità.  Non  convien  dunqu$ 
rompere  il  legame  di  questa  in  grazia  di  quelle  (pagg.  159,160). 
Cosi  la  grama  teologhessa  -,  la  cui  ultima  oonclusiooe  è  un  misto 
d*errore  gravissimo  e  di  comparazione  inconcludente.  Dire  che  non 
s' ha  da  rompere  la  carità  in  grazia  delle  credenze  o  delle  pratiche 
violate,  egli  è,  se  nulla  comprendiamo  in  cotesto  gergo  < ,  un  con- 
dannare la  Chiesa  che  scomunica  molte  volte  i  miscredenti ,  e  i 
violatori  di  certe  pratiche  più  necessarie.  Dire  che  la  carità  abbia 
a  durare  quando  le  mancano  i  sostegni  necessarii,  egli  è  un  dire  che 
possa  reggersi  in  pie  la  casa,  diroccatene  le  fondamenta.  E  le  esor- 
tazioni della  madre  a  non  rompere  la  carità,  perchè  altri  corrompe 
la  fede,  è  appunto  come  se  ella  esortasse  il  figlio  a  non  fuggir  dalla 
casa,  perchè  altri  ne  sta  crollando  le  fondamenta,  a  E  perchè  fag- 
gi ?  L'importante  è  la  casa  :  le  fondamenta  non  sono  che  un  soste- 
gno. »  Ma  via,  compatiamo  la  signora  Clelia,  come  donna,  se  coni-' 
prende  si  poco  e  spiega  si  male  Y  importanza  di  quella  fede  che  è 
radice  di  ogni  giustificazione  e  vita  spirituale,  e  di  quelle  pratiche, 
in  cui  la  divina  Misericordia,  ben  conoscente  della  materialità  dd 
composto  umano,  legò  a  segni  sensibili  la  grazia  ed  ogni  speranza  di 
salute.  Ma  chi  non  vede  le  triste  impressioni  che  coteste  lezioni 
dovranno  lasciare  negli  animi  degl'  imperiti  che  leggono,  e  che  odia 


vobis),  soggiunse  per  condizione  di  salute  l'obbligo  di  credere  e  una  pratica  da 
osservare  :  Qui  erediderit  et  baptizatus  fuerit  ealvut  erit  :  qui  non  ereéUmii 
condemnabitur, 

1  Diciamo  di  mal  comprendere  cotesto  gergo ,  perchè  in  realtà  nettao  Gal* 
tolico  insegnò  mai  che  si  abbia  a  mancare  di  carità  verso  chicchesìa  o  scel- 
lerato 0  infedele.  Ciò  che  la  Chiesa  insegna  è  che  debbono  evitarsi  e  comprì- 
mersi gli  scandalosi,  perchè  corrompono  la  società  in  cui  vivono  i  evitarli  ed 
impugnarsi  gl'infedeli  e  i  miscredenti,  quando  oltre  di  essere  fuori  deUa  Chie- 
sa ,  le  fanno  la  guerra  strappandole  dal  seno  i  figli  da  lei  già  rigenerati  e  tìo- 
taudole  di  compiere  quella  missione  che  il  Redentore  le  impose  fra  tutte  le 
genti.  Concedere  la  divinità  di  cotesta  missione  e  concedere  aUa  fona  il  diritto 
di  opporvisi,  egli  è  un  dire  che  il  giusto  è  ingiusto,  che  la  forza  è  diritto,  da 
l'uomo  è  Dio. 
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società  odierna  sentono  ripetersi  continuamente  ,  basta  essere  un 
yalantwmo? 

Dopo  tali  spropositi  il  lettore  potrà  aspettarsi  ogni  cosa.  Eppure 
confesseremo  che  ne  giunse  inaspettata  la  ricetta  che  la  povera  Cle- 
lia propone,  dopo  aver  consentito  al  figlio  che  gii  iu)tnini  Aantio  gua- 
stalo  la  religione.  Guido  ne  inferiva  che  bisogna  o  abolirla  o  rifor- 
marla. Né  una  cosa^  ni  V  altra,  risponde  la  madre //  rimediò 

non  jt  deve  aspettarlo  dalV  azione  di  nessun  uomo,  al  quale  tutti  gli 
ètri  devono  obbedire  (neppur  dal  Papa?),  ma  invece  dal  contrario, 

iaUa  libertà La  Libertà  è  il  crogiuolo  che  purga  il  divino  dal- 

I  umano  ;  e  la  vera  religione ,  lungi  di  temerla ,  non  istà  meglio 
Ae  con  essa.  Si  vede  che  la  signora  Clelia  non  avea  molta  pratica 
nelle  definizioni  della  Chiesa,  benché  recentissime.  Noi  gliene  spe- 
diremo altra  volta  un  saggio  tratto  dalle  Costituzioni  di  Pio  VI,  Gre- 
gorio XVI  e  Pio  IX  ^  e  forse  la  buona  signora  capirà. . .  Ma  ohimè 
k  parole  che  vengono  appresso  ci  fanno  temere  che  la  povera  teo- 
loghessa  non  ne  capirà  nulla,  anzi  neppure  vorrà  leggere  :  che  guai 
quando  le  femmine  prendono  la  laurea  !  Udite  come  continua,  se 
OOD  pare  una  dottoressa  di  Portoreale.  So  bene  che  molti,  i  quali 
(m  da  dottori  nella  Chiesa  gridano  contro  la  libertà. . .  Ma  con  questo 
etti  portano  il  piii  gran  danno  dia  religione.  E  infatti  la  Croce  che 
éU  segno  delV  uguaglianza  e  della  fratellanza,  U  simbolo  del  sa- 
trifixio,  ha  da  essere  V ostacolo  della  libertà?  (pag.  161). 

Cosi  la  signora  Clelia  per  persuadere  il  suo  Guido  :  il  quale  all'ul- 
tima interrogazione  avrebbe  dovuto  mettersi  a  ridere ,  sentendosi 
dire  che  il  simbolo  di  sacrifizio  è  simbolo  di  libertà,  a  Cara  signora 
madre,  avrebbe  potuto  risponderle,  o  voi  non  capite  che  libertà  è  la 
cosa  più  cara  del  mondo  ^  o  non  capite  che  sacrifizio  vuol  dire  pri- 
varsi delle  cose  più  care.  Ma  se  ammettete  cotesti  due  concetti  comu- 
nissimi, dovete  comprendere  chela  Croce  non  può  essere  Temble- 
ma  della  libertà  a  modo  nostro  » .  E  davvero  che  il  signor  Guido 
avrebbe  ragione,  e  noi  ne  daremo  più  esplicite  prove  altra  volta. 
Per  ora  conchiuderemo  questa  già  prolissa  rivista  deplorando  che 
iUìgnor  Piola,  il  cui  primo  racconto  già  fu  inscritto  a\Y Indice,  non 

8«r(e  J//,  voi,  XII.  15  9  Ottobre  1858. 
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abbia  meglio  misurala  la  portala  delle  sue  insinuazioni,  non  abbia 
studiato  più  a  fondo  la  religione,  di  cui  volea  parlare-,  eoosi,  forse 
senza  volerlo,  prostituisca  in  tal  guisa  i  doni  non  ordinarii,  di  che  la 
dotò  la  Provvidenza,  al  trionfo  del  razionalismo  cbe  certamente  non 
trionferà  stabilmente  net  mondo,  e  cbe  (vogliam  pure  sperarlo  !  ) 
netr  Italia  nostra  non  otterrà  neppure  un  trionfo  passeggero.  Gu» 
a  questa  cara  ed  afflitta  patria  nostra  se,  collocata  da  Dio  in  supre» 
ma  altezza,  come  depositaria  e  custode  deir  infallibile  Oracolo  di 
sua  Parola,  scendesse  al  cospetto  delle  genti  straniere  a  quest'  atti- 
mo  grado  di  avvilimento,  di  accettare  da  loro  que'  cenci  razionali-* 
stici ,  cbe  esse  rigettano  come  logori  e  tarlati.  Oh  quanto  farebbe 
opera  più  degna  del  suo  amor  patrio  e  della  vivacità  del  suo  inge- 
gno r  A.  se  ne  consecrasse  la  potenza ,  prima  a  ben  comprendere 
qual  sia  il  mistero  e  la  libertà  della  Croce,  annoveraadosi  poseia 
nel  numero  di  que'  campioni  cbe  sorgono  oggi  da  ogni  parte  del 
mondo  incivilito  a  ristorare  con  generosità  pari  al  contrasto  le  vere 
idee  di  società  cristiana  !  Il  suo  ingegno  gli  prometterebbe  qoi  al- 
lori non  ordinarii,  e  la  santità  della  causa  ne  renderebbe  immortaU 
le  fronde.  Ma  finché  egli  siegue  per  le  carreggiate  del  razioodismo 
quel  progresso  che  crede  andare  innanzi,  mentre  si  aggira  nelF  or- 
bita dei  vecchi  errori  \  altro  non  potremo  fare  che  premunire  i  nostri 
lettori  contro  l'insidioso  veleno  di  quelle  pagine  che  sembrano  nita* 
re  a  correggere  il  costume,  e  conducono  veramente  ad  una  religione 
poramente  razionalistica,  o  piuttosto  ad  una  ragionata  irTe%Ì0ne 
per  quanto,  si  capisce,  può  agli  occhi  degli  stolti  apparire  ragionata 
la  irreligione. 


iYoto  wypra  ìa  Rivista  di  un  Wòro  del  Fre/*. 


A  pag.  343  e  segg.  del  Voi.  XI  dì  questa  III  Serie  pnbUioannne 
una  Rivista  del  libro  intitolato:  Prolegomeni  del  nuowcamm^nl» 
storico  morale  estetico  della  divina  Commedia ,  per  Domenieo  Ben- 
giovanni  Professore  di  bdk  lettere  in  ForH  :  alla  quale  TAatoie 
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rispose  testé  con  una  sua  Replica ,  che  ha  due  parti.  L' una ,  la  piCi 
lunga,  risponde  alle  critiche  letterarie  e  storiche,  e  questa  deside- 
riamo anche  noi,  come  l'Autore,  abbandonare ,  insieme  colle  no- 
stre censure,  alla  sentenza  dei  doUi.  La  seconda,  pi&  breve  assai,  è 
nondimeno,  per  importanza,.la principale;  in  quanto  che  l'Autore 
per  questo  massimamente  protesta  di  essersi  indotto  a  rispondere  :  ed 
è  Pavere  (egli  dice)  ti  suo  critico  piegato  al  vezzo  poco  lodevole  in- 
vero di  spargere  dubbii,  anche  per  indiretto,  sulla  fede  e  sulla  inten- 
sione altrui.  Ed  aggiunge  :  una  cosa  sola  mi  duole,  ed  è  che  si  metta 
M  dubbio  cosi  leggermente  la  mia  devozione  alla  Chiesa  e  al  Pon- 
ifeato,  la  mia  lealtà  di  storico  studioso  della  giustizia.  Credo  alla 
ma  fallibilità  quanto  può  credervi  chi  che  sia,  ma  ho  la  coscienza 
tessere  figliuolo  della  Chiesa  devotissimo  e  caldissimo  amatore  della 
uriià  $  della  giustizia. 

Sappiamo  per  propria  e  continua  esperienza  quanto  dolga  ad 
uno  scrittore,  che  sa  di  scrivere  per  amore  di  verità  e  di  bene,  l'es- 
«re  accusato  di  male  intenzioni,  di  slealtà,  di  poca  fede  ecc.,  e  per- 
ciò BOQ  ci  è  mai  capitato  di  avere  a  bella  posta  omesso  di  rendere 
{instizia  a  quegli  scrittori  cattolici  da  noi  censurati,  che,  a  diritto  o 
t  torto,  credettero  di  essere  da  noi  accusati  di  questo,  e  protestaro- 
no del  contrario.  Noi  non  istaremo  qui  a  pesare  quanto  a  diritto 
aUbia  Fegregio  Prof.  Bongiovanni  applicato  alla  sua  intenzione  ed 
«Da  sua  fede  quello  che ,  strettamente  parlando ,  si  può  meglio  in- 
tendere delle  dottrine  :  le  quali  sempre  si  possono  accusare  di  poco 
rette»  senza  perciò  intaccare  la  rettitudine  dell'autore.  Solo  ci  con- 
tenteremo dire  che  noi  non  abbiamo  né  avemmo  mai  nessuna  ra- 
gione di  credere  meno  rette  le  sue  intenzioni  ,  o  meno  caldo  il 
suo  amore  alla  verità  ed  alla  giustizia,  e  ne  abbiamo  anzi  moltis- 
ame  per  credere  il  contrario,  specialmente  dopo  letta  la  sua  Repli- 
ca; la  quale,  se  non  parrà  a  tutti  concludente  quanto  alla  sostanza 
del  libro  letterariamente  considerato,  dee  parere  a  tutti  concluden- 
Ussima  quanto  a  ciò,  di  che  saremmo  ingiustissimi  se  dubitassimo, 
doè  quanto  alla  rettitudine  di  sue  intenzioni  ed  alla  sua  devozione 
alla  verità,  alla  giustizia,  alla  Chiesa  ed  al  Pontificato. 


SCIENZE  NATURALI 


i.  La  GomcU  dei  Donati  •—  2.  Due  altre  comete  —  3.  11  nuovo  pianeta  Ales- 
sandra.—A.  Pantelegrafo  dell*  Abate  Caselli  ■—  5.  Descrizione  di  esso  — 
6.  Tentativi  di  altri  fisici  e  specialmente  del  Bonelli  —  7.  VanUggi  del  Pao- 
telegrafo  -—  8.  Il  Telegrafo  atlantico  —  9.  LisU  dei  varii  telegrafi  sottoma- 
rini. —  10.  Una  dissertazione  ottica  del  P.  Cavalieri. 

1 .  11  cielo  offre  da  parecchie  settimane  al  nostro  emisfero  boreale  lo  spetta- 
colo di  una  bella  cometa,  scoperta  il  2  Giugno  all'  Osservatorio  del  R.  Mu- 
seo di  Firenze  dal  dott.  G.  B.  Donati.  Ella  giunse  inaspettata;  anzi,  a  giu- 
dizio del  Babinet  e  di  Otto  Struve,  ella  è  del  tutto  nuova,  né  ha  punto  che 
fare  colle  comete  osservate  dai  tempi  storici  in  qua.  Il  Bond  invece  la  cre- 
de periodica  e  identica  colla  prima  cometa  del  1827,  di  modo  che  la  sua 
rivoluzione  sarebbe  di  circa  31  anno.  Al  qual  parere  inclinò  anche  il  Do- 
nati (Nuovo  Cimento,  Tomo  Vili,  pag.  61),  sia  perchè  il  corso  di  essa  meglio 
è  rappresentato  da  un'  ellisse  che  da  una  parabola,  e  perchè  gli  elementi 
della  sua  orbita  hanno  qualche  somiglianza  con  quelli  della  prima  cometa 
del  1827. 

Il  Moigno,  descrivendola  quale  la  vide  a  Parigi  nel  telescopio  parabolico 
a  specchio  argentato  del  Foucault  il  li  Settembre,  dice:  «  Il  suo  nucleo,  si- 
mile a  un  disco  planetare  rotondissimo,  era  perfettamente  contornato;  la 
chioma  formava  sul  dinanzi  come  una  fronte  rotonda  discriminata  in  due 
ciocche  rovesciate  indietro,  indi  spiegavasi  a  ventaglio  serrato  in  una  gran 
coda,  sottile,  trasparente,  lunga  almeno  da  cinque  a  sei  gradi,  che  dava  uno 
spettacolo  magnifico  :  e  vi  si  vedeva  il  cedere  della  tenuìssima  nebulosità 
air  azione  ripulsiva  del  Sole  in  tante  linee  raggianti  dal  nucleo,  simili  a 
quelle  che  la  forza  magnetica  produce  nella  limatura  di  ferro  intorno  ai 
poli  di  una  calamita  ^  ». 

Le  fasi  e  i  cangiamenti  eh'  ella  offerse  nei  di  seguenti  sono  riferiti  dal 
medesimo  Autore  nel  Cosmos  del  l  Ottobre.  «  11  18  Settembre,  die' egli,  il 
nucleo  cominciò  a  mostrare  una  specie  di  fase.  Il  23  e  nei  di  seguenti,  i 
sigg.  Bulard,  Faye  e  Babinet,  osservando  col  telescopio  parabolico  del  Fou- 
cault, videro  che  intorno  al  nucleo  fattosi  più  sottile,  erasi  formato  un  anello 
luminoso,  interrotto  nella  parte  opposta  al  Sole  per  uno  spazio  angolare  di 

I  Coimos  Voi.  XIIT,  pag.  320. 
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circa  115«;  quest'anello  non  era  simmetrico  relativamente  all'asse  della  co- 
da, giacché,  tirando  una  linea  dal  centro  dell'anello  al  mezzo  dell'interru- 
ziooe,  questa  linea  facea  colF  asse  centrale  della  coda  un  angolo  di  circa 
IO.*"  Il  dì  27,  il  sig.  Bulard  vide  Fanello  luminoso  mutato  in  una  specie  di 
mezzaluna  molto  spiccata  e  splendida,  nel  cui  intemo  brillava  il  piccol  nu- 
cleo ovale.  Tra  questo  primo  anello  e  il  sole  ne  osservò  un  altro  concentrico» 
cbe  girava  per  un  arco  di  170o  o  ISO»  e  poi  spiegandosi  dai  due  lati  del 
nucleo  andava  a  confondersi  colla  coda.  Tra  i  due  anelli  correva  uno  spa- 
zio circolare  più  oscuro.  II  28,  Fanello  intemo,  ossia  la  mezzaluna  luminosa 
cbe  cingeva  il  nucleo,  apparve  vieppiù  dilatata  a  maniera  di  largo  ventaglio 
e  terminata  da  corna  sottilissime:  Fanello  esterno  si  era  assottigliato  e  spor- 
geva innanzi  spiccandosi  meglio  dalla  radice  della  coda,  sicché  la  testa  del- 
la cometa  pareva  guemita  di  un  giro  di  barba  ben  distinto. 

t  II  sig.  Ghacoraac,  osservando  colFBquatoriale  di  3  ì  centimetri  di  aper- 
tura recentemente  collocato  nell'Osservatorio  imperiale,  vide  slanciarsi  fuor 
del  nucleo  certi  viluppi  luminosi,  che  aveano  dapprima  forma  di  spirali, 
poi  allontanandosi  vieppiù  si  arrotondavano  in  curve  chiuse  ed  eccentriche 
reJativamente  al  nucleo,  e  finalmente  si  aprivano,  pigliando  forma  di  para- 
bola o  di  iperbola,  e  scostandosi  sempre  più  dal  nucleo  perdevano  a  poco  a 
poco  il  loro  splendore  e  confondevansi  colla  luce  debole  e  confusa  degli  orli 
della  chioma. 

i  U  R.  P.  Secchi  (il  quale  trovavasi  in  quei  giorni  in  Parigi),  osservando 
con  mi  telescopio  di  80  millimetri  al  collegio  dell'Assunta,  a  Vaugirard,  vi- 
de distintamente,  il  28  Settembre,  in  fronte  alla  cometa  quel  getto  luminoso 
ossia  barba  poc'anzi  nominata  :  ella  era  lunga  circa  un  mezzo  grado,  larga 
da?  a  8  minuti,  e  di  una  luce  pallida  come  il  mezzo  della  coda  »^; 

Fin  qui  il  Moigno,  il  quale  ci  dà  inoltre  le  seguenti  misure  approssimati- 
Te,  prese  il  23  e  il  27  Settembre  dai  sìgg.  Pigorini  e  Porro  :  Diametro  del  nu- 
deo  compresi  gli  anelli:  4'',  8  il  dì  2  ,  e  12"  il  dì  27.  Distanza  dal  centro 
dei  nucleo  alForlo  anteriore  della  chioma:  8"  il  23;  ^T\  4  il  27.  Distanzar 
dal  centro  del  nucleo  all'orlo  laterale  della  chioma:  8''  il  23;  54"  il  27.  Lar- 
ghezza della  coda:  10'  il  23;  35'  il  27.  Lunghezza  della  coda  (nella  parte  di- 
stintamente visibile)  :  5»  il  23;  11»  il  27. 

La  cometa  giunse  al  perielio  il  30  Settembre,  nel  qual  punto  la  sua  distan- 
Si  dal  Sole  era  0, 58,  trovandosi  a  196»  di  ascension  retta  e  31o  di  declina- 
tone boreale.  Il  suo  splendore  che  dai  primi  di  Giugno,  in  cui  era  visibile 
al  solo  telescopio,  è  sempre  venuto  crescendo,  giunse  al  suo  massimo  agli 
8  dì  Ottobre,  quando  fu  nella  vicinanza  massima  del  nostro  pianeta.  Quindi 
éjto  scemando  colFalIontanarsi  dell'astro:  il  quale  nel  Novembre,  sparendo 
dal  nostro  orizzonte,  non  sarà  più  visibile  che  nelFeinisfero  australe  insino 
al  Febbraio,  allora  che,  tornatosi  a  perdere  nelF  immensità  dello  spazio,  si 
dileguerà  interamente  dalla  vista  della  terra. 

2.  Oltre  alla  cometa  Donati,  due  altre  nello  stesso  tempo  sono  tomaie  a  vi- 
sitare il  nostro  cielo;  ma  elle  non  sono  visibili  che  al  telescopio.  La  prima 
è  la  cometa  di  Encke,  la  cui  rivoluzione  periodica  iutomo  al  Sole  ò  di  3 
anni  e  3  decimi  :  ella  fu  al  perigeo  il  20  Settembre  e  scomparirà  dopo  il  20  Ot- 
tobre. L'altra  è  la  cometa  del  Faye,il  cui  periodo  è  di  7  anni  e  mezzo  in  circa» 
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Di  lei  temevasl  grandemente  che  l' attrazione  prepotente  di  Giove  non  la 
turbasse  dal  suo  cammino  e  la  sbalzasse  fuori  dei  nostro  sistema  solare  ;  ma 
i  timori,  almen  per  ora,  sono  svaniti;  e  il  Le  Verrier,  tenendo  conto  delle  per* 
turbazioni  di  Giove,  determinò  così  appuntino  gli  elementi  dell'orbita  della 
cometa,  che  le  effemeridi  calcolate  dall'Hind  sopra  questi  elementi  poterono 
al  sig.  Bruhns  di  Berlino  servire  di  guida  sicura  a  trovare  la  cometa,  co- 
me fece  il  7  Settembre.  Le  nuove  osservazioni  poi  che  si  son  fatte  dei  suo 
corso,  hanno  dato  piena  conferma  air  orbita  indicata  dal  Le  Yerrier,  tro- 
vandosi con  esso  lei  in  buon  accordo. 

3.  Tra  le  notizie  astronomiche  più  recenti  è  anche  da  accennare  la  scopioia 
di  un  nuovo  pianetino,  fatta  a  Parigi  dal  Goldschmidt  il  10  Settembre.  È  il 
54<'  dei  pianeti  posti  tra  Marte  e  Giove,  e  Tundecimo  scoperto  da  questo  gio- 
vane pittore  e  astronomo,  il  quale  ormai  in  questo  campo  di  scoperte  tie- 
ne il  primo  onore,  lasciando  dietro  di  sé  non  solo  il  Ghaooniac,  il  Luther, 
e  il  De  Gasparis,  ma  anche  1'  Hind  che  dal  1847  al  1854  ne  trovò  dieci. 
Il  pianeta  somiglia  a  una  stella  di  10*  o  11*  grandezza,  e  trovavasi  il  di 
della  scoperta  nella  costellazione  dell'  Àqua  rio  a  3  gradi  dal  Beta.  Il  Moi- 
gno,  invitato  dal  Goldschmidt  a  imporgli  il  nome,  lo  chiamò  Alessandra^ 
in  onore  del  celebre  Alessandro  di  Humboldt,  il  quale  in  quei  di  appun&o 

entrava  nel  novantesimo  anno  dell*  età  sua,  e  per  anzianità  come  per  gran- 
dezza di  fama  tra  i  fisici  viventi  era  ben  degno  di  tale  ossequio. 

4.  Due  anni  fa  abbiamo  dato  un  breve  cenno  del  maraviglioso  trovato,  con 
cui  il  professore  abate  Giovanni  Caselli  di  Pire  nze  prometteva  di  risolvere 
uno  de' più  ardui  e  rilevanti  problemi  della  telegrafia  ^ .  Gli  studi  e  le  sperien- 
ze  dell'  illustre  inventore  avendo  da  quel  tempo  in  qua  sempre  più  confer- 
mate le  si^e  speranze,  e  la  sua  invenzione  essendo  oramai  vicina,  come  ap- 
parisce da  quanto  scriveaci  poco  fa  il  nostro  Corrispondente  di  Toscana 
(Voi  preced.  pag.  50i)  a  passare  dal  gabinetto  dell'inventore  ai  pubblici  uf- 
fici telegrafici ,  stimiamo  pregio  dell'  opera  il  dame  qui  un  più  esteso  rag- 
guaglio, tratto  in  gran  parte  dalla  breve,  ma  sugosa  Memoria,  recenteoieote 
pubblicata  dal  Gav.  Pagai  2. 

Il  telegrafo  del  Caselli,  com'è  già  noto  al  lettore,  ha  per  iscopo  di  rquo- 
durre  immediatamente  sulla  carta  la  copia  esatta  di  una  scrittusa  e  4li  tia 
disegno  qualsiasi  che  si  voglia  tramandare  da  una  stazione  all'altra.  Gmiciò 
esso  .differisce  sostanzialmente  dagli  altri  telegrafi  scriventi,  siano  mecca- 
nici 0  chimici,  del  Morse,  del  Bain,  del  Pouget-Maisonneuve  ecc;  giacché, 
mentre  questi  scrivono  o  stampano  i  telegrammi  per  mezzo  di  segni  di  con- 
venzione, i  quali  poi  si  debbono  tradurre  in  caratteri  ordinarli,  l'autotele- 
grafo  del  Caselli  riceve  e  rende  il  dispaccio  in  questi  caratteri  senz*  altro 
mezzo.  A  tal  fine  il  dispaccio  si  scrive  con  penna  e  inchiostro  ordinano  so- 
pra una  carta  metallizzata  d' un  sottil  velo  di  stagno  o  di  argento;  indi  ai 
pone  tra  due  cilindri  che  formano  parte  dell'  apparecchio  trasmettUare^  e 
muovousiper  un  congegno  di  orologeria  in  versi  contrarli  :  appena  é  chiuso 

\  VciIi  n  Volarne  IH  d«lla  HI  serie,  pag.  223. 

:i  Del  Panielegrafo  CeueUiano,  Memoria  del  Cav.  G.  Pofjni.  Firenze,  tipografia  <U  Q. 
Mariani,  >I858. 


^lENZE  NATURALI  231 

ii  circuito  della  linea  telegrafica,  il  dispaccio  ricomparisce  all'altra  stazione 
tatto  desso  in  caratteri  colorati,  sopra  una  carta  preparata  chimicamente,  la 
quale  si  svolge  tra  due  altri  cilindri  somiglianti  che  si  trovano  all'apparecchio 
ricevitore.  Ck)n  quali  artificii  e  combinazioni  il  Caselli  ottenga  quest'effetto 
non  è  qui  luogo  di  spiegare  minutamente  ;  ma  ci  basterà  dirne  i  capi  sostan- 
nli  ed  esporre  i  principii  scieotifici  sopra  cui  è  fondata  la  sua  invenzione. 

5.  Nell'apparecchio  trasmettitore  una  punta  di  platino  scorre  in  linea  retta 
sulla  superficie  della  carta  metallica,  dove  è  scritto  il  tele^gramma,  mentre 
la  carta  pel  giramento  dei  cilindri  si  svolge  con  moto  uniforme  di  una  fra- 
Mie  di  millimetro  :  e  nel  tempo  stesso  neirapparecchio  ricevitore  un'altra 
puata  d'acciaio  o  ferro  scorre  similmente  sulla  carta  chimica ,  svolgentesi 
di  una  eguale  frazione  di  millimetro  dai  suoi  cilindri.  Ora  a  fare  che  le  par- 
idei  telegramma  percorse  dalla  punta  di  platino  nel  trasmettitore,  si  ri- 
produGiDO  esatte  e  distinte,  per  meszo  della  punta  di  acciaio,  nei  ricevitore, 
si  richiede  1.»  un  perfetto  sincronismo  nel  moto  delle  carte  e  delle  punte 
iQe  due  stazioni  ;  2  «  un'azione  chimica  istantanea  sopra  la  carta  del  rice- 
filore,  ogni  qualvolta  la  punta  del  trasmettitore  incontra  un  tratto  di  scrit- 
tmu  Questo  doppio  effetto  è  prodotto  appunto  dalia  corrente  elettrica  che 
per  mezso  di  un  solo  filo  congiunge  le  due  stazioni  :  ella  re^lai  moti  mec- 
canici delle  carte  e  delle  punte,  e  fa  nascere  l'azione  elettrochimica. 

Quanto  ai  moti  meccanici,  H  loro  accordo  perfetto  venne  ottenuto  dal  Ga- 
triti  mediante  una  felice  applicazione  dell'isocronismo  delle  oscillazioni  del 
pendolo:  ed  eccone  il  come.  Due  pendoli  eguali,  sospesi  da  un  asse  oriz- 
zontale e  caricati  di  un  elettromagnete  rettilineo  ^  che  pesa  20  chilogrammi, 
8MM>  collocati  alle  due  stazioni  e  sono  uniti  tra  loro  dal  filo  della  linea  te- 
kgnfica,  sicché  la  corrente  condotta  da  questo  filo,  per  compiere  il  suocir- 
cmtD,  deve  attraversare  le  verghe  dei  medesimi  pendoli.  Ora,  se  questi  si 
bedano  deviare  alquanto  dalla  verticale,  l'elettromagnete,  cui  ciascun  d'es- 
»  porta  all'estremità,  vien  calamitato  da  una  pila  locale  (indipendente  dalla 
pila  cbe  dà  la  corrente  della  linea) ,  e  riman  fisso  contro  un'ancora  di  ferro 
Mce  che  incontra  al  termine  dell'oscillazione.  Ma  appena  i  pendoli  si  tro- 
tine in  questo  ponto,  la  corrente  della  linea  interrompe  il  circuito  delle 
pile  locali,  l'elettromagnete  torna  perciò  allo  stato  naturale,  e  i  pendoli  ab- 
bandonati simultaneamente  al  proprio  peso  vanno  verso  un  secondo  punto 
fi  fermata,  posto  dall'altro  Iato  della  verticale  a  ugual  distanza:  ivi  incon- 
feiao  una  simile  àncora  di  ferro  dolce  che,  dopo  avere  attratto  l'elettroma- 
gatte,  riceve  la  corrente  della  linea,  la  quale,  interrompendo  nuovamente 
fanone  delle  pile  locali,  distrugge  la  calamitazione,  sicché  i  pendoli  rico- 
vneiano  ad  oscillare;  e  cosi  di  sèguito.  In  questa  maniera  la  corrente  re- 
golail  Bincrooismo  dei  due  pendoli,  e  per  meszo  di  essi  produce  nei  movimen- 
i  delle  due  stazioni  un  accordo  tale  che  ad  ogni  oscillazione  dei  pendoli  le 
tee  punte  procedono  e  le  carte  si  svolgono  in  maniera  ugualissima. 

4  n  Cuelli  per  re1«ttromagnete  da  sospendere  alPestremìU  de'saoi  pendoli  ha  troraU  pre* 
tailiile  al  ferro  di  cayailo  la  forma  immaginata  dal  prof.  Cecchi  di  Firenxe.  Questa  è  an  ci- 
Mfo  di  ferrOj  terminato  da  dne  masse  cubiche  alquanto  più  grosse  del  cilindro  stesso  :  intor- 
w  toMilD  è  awalto  il  fib  di  rame  Tettilo  di  seta  cbe  dee  trtuMttcM  k  eonente. 
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Per  riguardo  airazion  chimica,  è  da  notare  che  la  corrente,  dopo  avere 
regolato  il  moto  dei  pendoli  al  loro  punto  di  partenza,  rimane  libera  per 
tutta  la  durata  deirosciilazioQe;  sicché  può  essere  adoperata  a  riprodurre 
il  dispaccio.  la  questo  tempo  infatti  ella  circola  dalla  punta  di  platino  del 
trasmettitore  alla  punta  d'acciaio  del  ricevitore,  giacché  i  cilindri,  sopra  cai 
si  svolgono  le  carte  percorse  dalle  punte,  essendo  metallici,  servono  a  com- 
piere il  circuito.  Ora  siccome  Tinchiostro  col  quale  è  scritto  il  dispaccio  è 
cattivo  conduttore  della  elettricità,  è  chiaro  che  Tintensità  della  corrente  sof- 
fre una  variazione  ogni  volta  che  la  punta  di  platino  del  trasmettitore,  scor- 
rendo la  carta  metallica,  incontra  un  tratto  di  scrittura;  il  che  produce  im 
cambiamento  nell'azione  continua,  esercitata  dalla  corrente  sopra  la  carta 
chimica  del  ricevitore.  Quest'alterazione  d'intensità  nella  corrente,  per  effet- 
to di  una  combinazione  al  tutto  singolare  trovala  dal  Caselli,  ma  tenuta  da 
lui  tuttavia  segreta,  si  converte  in  un  cambiamento  istantaneo  di  polarità 
nella  punta  del  ricevitore,  la  quale  di  negativa  diventa  positiva;  e  questa  la- 
versione  di  polarità  produce  nella  carta  una  colorazione,  la  quale  rende 
l'immagine  perfetta  dei  tratti  neri  del  dispaccia  L'effetto  chimico  cagiona- 
to da  questa  inversione  istantanea  della  direzione  della  corrente  è  coel  pronr 
to,  che  i  tratti  più  delicati  della  scrittura  e  del  disegno  sono  per  tal  guisa 
riprodotti  con  somma  nettezza. 

6.  Da  questa  descrizione  si  vede  che  il  gran  segreto  del  pantelegrafo  sta  nèl- 
Tapplicazione  del  pendolo  al  telegrafo  e  nell'inversione  istantanea  della  po- 
larità: due  trovati  proprii  del  Caselli,  il  secondo  dei  quali,  quando  sarà  fatto 
dall'Autore  di  pubblica  ragione,  potrà  avere  anche  fuori  del  telegrafo  utilissi- 
me applicazioni.  Essi  han  dato  vinto  al  Caselli  il  diffìcile  problema  del  telegra- 
fo autograOco,  che  altri  prima  di  lui  tentarono  inutihnente  o  con  riuscita  as- 
sai meno  felice.  Lo  tentò  infatti  il  Brett,  che  fino  dal  1842  ne  avea  preso  una 
patente;  ma  dopo  molte  prove  riuscite  indarno,  abbandonò  l' impresa  come 
impossibile.  Lo  tentò  il  Bakewell,  che  in  un  suo  opuscolo  stampato  nel  1853 
descrisse  una  macchina  autotelegrafìca  da  lui  composta;  ma  questa  non  po- 
tò mai  essere  messa  in  uso,  perchè  non  diede  mai  dispacci  leggibili.  Lo 
tentò  finalmente,  a  tacere  del  Wheatstoiie,  del  Bain,  dell'Hipp  e  d'altri  sin- 
nieri,  anche  il  nostro  Bonelli,  il  celebre  inventore  del  telaio  elettrico,  e  ben- 
ché vi  abbia  fatto  ingegnosissima  prova  e  siavi  riuscito  con  sufficiente  lo- 
de, il  suo  autotelegrafo  nondimeno  rimane  per  molti  capi  inferiore  al  Gsr 
selhano.  Basti  dire  che  il  Bonelli  invece  di  un  sol  filo  metallico  ha  bisogno 
di  cinquanta  o  sessanta  fili  isolati,  i  quali  nel  trasmettitore,  disposti  in  fila 
stretta  a  maniera  di  pettine,  posano  sul  dispaccio  scritto  con  inchiostro  iso- 
lante in  carta  argentata  che  si  svolge  pel  moto  dei  cilindri,  poi  raggruppa- 
ti in  un  sol  cordone  debbono  correre  fino  all'altra  stazione,  dove  nel  rice- 
vitore spiegatisi  di  nuovo  in  fila  posano  sulla  carta  imbevuta  di  cianuro 
di  potassio,  la  quale  per  l'azione  chimica  della  corrente  colorandosi  in  ai- 
zurro,  eccetto  che  nei  punti  corrispondenti  ai  tratti  d'inchiostro  deUa  carta 
argentata  ove  la  corrente  é  rimasta  interrotta,  dà  una  copia  del  dispaccio  in 
traili  bianchi  sopra  fondo  azzurro.  Ora  in  questo  metodo,  quand'  anche  non 
vi  fossero  altre  difficoltà  e  i  risultamenti  fossero  perfetti,  ciò  che  non  sono, 
il  solo  incomodo  e  la  spesa  di  quei  cinquanta  fili  impedirà  sempre  che  Fuso 
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ne  diventi  focile  e  comune.  Al  contrario  il  telegrafo  del  Caselli  congiunge 
a  gran  perfezione  di  risultati  semplicità  ed  economia  ne'  mezzi ,  sicché , 
come  prima  V  inventore  avrà  felicemente  eseguile  le  grandi  sperienze  a 
coi  ora  attende  sopra  le  linee  telegraflche  di  Parigi,  di  Londra  e  di  Berlina 
e  convinto  gl'intendenti  della  bontà  del  suo  trovato,  Fuso  non  tarderà  a  far- 
sene universale. 

7.  Terminiamo  coU'enumerare  brevemente  i  principali  vantaggi  che  questo 
tdegrafo  promette  nella  pratica:  1»  Riproduce  fedelmente  gli  scritti  e  dise- 
gni di  qualunque  forma,  in  colori  azzurro,  rosso  e  giallo  sopra  carta  bian- 
ca. 2*»  Riceve  e  trasmette  contemporaneamente  per  mezzo  di  un  solo  filo  più 
dispacci.  Le  macchine  che  si  stanno  costruendo  a  Parigi  possono  trasmet- 
tere fino  a  dieci  dispacci  insieme  ;  ponendo  cioè  a  ciascuna  delle  due  sta- 
zioni cinque  originali  diversi,  essi  80i;o  a  un  tempo  stesso  riprodotti  nella 
stazione  opposta.  S®  In  vece  di  più  dispacci  se  ne  può  trasmettere  un  solo 
di  grandi  dimensioni  :  il  che  potrebbe  giovare  alla  trasmissione  istantanea 
di  carte  topografiche,  piani  di  battaglia,  apparati  di  feste  pubbliche,  osser- 
ìaiioni  astronomiche,  meteorologiche  ecc.  4<>  La  grandezza  dei  dispacci 
posibili  a  trasmettere  dipende  dalle  dimensioni  delle  macchine;  sicché 
aumentando  queste,  cresce  anche  quella  in  proporzione.  5<>  La  trasmissione 
è  rapidissima,  e  può  rendersi  assai  maggiore  adoperando  la  stenografia: 
nd  qoal  caso  si  aggiungerebbe  al  grado  massimo  di  rapidità  che  sperare  si 
possa  nelle  comunicazioni  umane  da  un  luogo  air  altro.  Infatti  dagli  espe- 
rimeoti  dell' Autore  risulta  che  in  un  minuto  può  trasmettersi  e  riprodursi 
OD  dispaccio  di  un  decimetro  quadrato,  nel  quale  spazio  possono  capire 
circa  500  lettere  di  carattere  comune,  e  colla  stenografia  vi  si  può  fare  en- 
trare la  materia  di  3000  e  più  lettere.  6»  Il  lavoro  delle  macchine  può  esser 
cootinoo,  facendo  passare  nel  trasmettitore  un  dopo  V  altro  senza  posa  gli 
originali  dei  dispacci.  7*>  11  segreto  delle  corrispondenze  può  essere  man- 
tmoto  facilissimamente,  scrivendo  in  cifra  o  in  caratteri  di  convenzione. 
>Non  v'è  a  temere  errori  da  parte  degli  uffiziali  telegrafici,  perchè  la 
macchina,  animata  che  sia  dalla  corrente,  fa  tutto  da  sé.  9^  L' autenticità 
dei  dispacci,  che  nei  telegrafi  presenti  può  talvolta  essere  messa  in  dubbio, 
nel  pantelegrafo  è  assicurata  pienamente ,  mercè  la  firma  dello  scrivente 
die  si  riproduce  idla  stazione  di  arrivo.  \(^  Gli  originali  dei  dispacci  pos- 
SODO  scriversi  dal  mittente  a  domicilio  con  penna  e  inchiostro  comune  so- 
pra carta  speciale,  usando  alcune  facili  avvertenze,  descritte  in  brevi  pa- 
iole litografate  nei  margini  della  carta  stessa  telegrafica,  che  dovrebbe  te- 
nersi in  mercato.  11»  I  telegrammi  possono  essere,  quanto  alla  perfezio- 
ne, di  due  o  più  classi;  quei  della  prima ,  cioè  i  più  perfetti ,  ugualissimi 
^  originali;  gli  altri  meno  perfetti,  ma  sempre  facilmente  leggibili.  Que- 
sta perfezione  grafica  sarà  in  ragione  inversa  della  velocità  di  riproduzione; 
ina  anche  i  più  perfetti  saranno  prodotti  con  velocità  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quella  dei  telegrafi  consueti. 

8.  n  telegrafo  aUaniico,  dopo  aver  tenuto  lungamente  sospesi  gli  animi 
i&lomo  al  si  e  al  no  del  suo  riuscimento,  parve  ad  un  tratto  aver  soddisfat- 
to appieno  le  speranze  universali,  quando  la  gomena  elettrica,  calata  dal 
Niogara  e  dall'  Agamennone  in  seno  ali'  Oceano,  annunziò  da  sé  medesima 
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la  prima  volta  air  Europa  e  air  America  il  nuovo  vincolo  cbe  le  univa. 
Grandissima  infatti  ne  fu  Fesullansa  nei  due  mondi:  e neir  Amedea  spe- 
cialmente, che  ne  avea  maggiore  ragione,  le  feste,  le  luminarie,  le  salve 
d'  artiglieria,  le  processioni  trionfali,  i  banchetti  e  tatte  le  altre  dimostra- 
zioni di  pubblica  gioia  si  profusero  con  entusiasmo  quam  frenetico  *.  Quan- 
d' ecco  che  in  sul  più  bello  di  queste  allegrezze  s' incominciarono  a  sparge- 
re avvisi  sinistri,  che  il  telegrafo  lavora  assai  male,  e  minaccia  di  non  ri- 
fare nemmeno  le  spese.  11  dispaccio  di  99  parole  della  Regina  Vittoria  al 
presidente  Buchanan,  che  alcuni  giornali  avean  detto  essere  stato  trasmes- 
so in  67  minuti,  altri  giornali  assicurarono  aver  richiesto  20  ore  di  lavoro 
vivo  e  30  ore  di  occupazione  agli  uffici  del  telegrafo. 

Il  male  cominciato  quasi  fin  dai  primi  giorni  andò  sempre  peggiorando 
per  tutto  il  mese  d'Agosto  :  i  segni  giungeano  debolissimi,  disordinati,  con- 
fusi, spesso  inintelligibili,  specialmente  in  sulla  riva  di  Terranuova,  donde 
si  chiedea  sempre  di  ripeterli  e  più  adagio.  Dopo  il  4  Settembre  non  fu  qua- 
si più  possibile  d' intendere  nulla  né  a  Terranuova  né  a  Valentia,  benché 
pure  seguitassero  ad  arrivare  le  correnti  ora  positive  ora  negative;  ma  cosà 
deboli  che  non  aveano  spesso  più  di  un  novecentesimo  deirintensitù  debita. 

Queste  notizie  che  dall'una  parte  fecero  subito  calare  enormemente  il  va- 
lore delle  azioni  deW Atlantic  TeUgraph  Company^  dall'altra  misero  in  gran 
pensiero  gì'  in  traprenditori  dell'  opera  e  i  fisici,  per  indagare  le  cagioni  e 
i  rimedii  del  male.  Quanto  alle  cagioni,  tra  le  parecchie  che  vennero  messe 
In  campo,  la  più  probabile  sembra  che  sia  un  guasto  della  gomena  per  di- 
fetto d' isolamento  dei  fili  metallici,  ciò  che  disperde  in  gran  parte  le  cor- 
renti ed  espone  i  fili  medesimi  all'azione  elettrolitica  deli'  acqua  marina. 
11  guasto  può  essere  stato  nella  gomena  anche  prima  che  si  collocasse  in 
mare,  o  essere  nato  in  seno  alle  acque.  Secondo  le  osservazioni  del  sig.  Var- 
ley ,  elettricista  della  Compagnia  del  telegrafo  ,  il  difetto  trovasi  dalla  parte 
europea  a  una  distanza  compresa  tra  le  245  e  300  miglia  da  Valentia,  e  pro- 
babilmente appunto  colà  dove  gli  scandagli  han  mostrato  che  il  fondo  mari- 
no precipita airimprov\'iso in  un  abisso  profondissimo. Infatti,  senei  disten- 
dersi la  corda  elettrica,  essa  non  ebbe  modo  o  tempo  di  posarsi  agiataoiente 
nel  fondo  e  su  pei  fianchi  di  quest'abisso  ,  sicché  abbia  dovuto  restar  so- 
spesa per  una  gran  tratta  dalle  creste  di  quelle  rupi  sottomarine,  egli  è  ft- 
cilissimo  che  il  proprio  peso  e  il  rodimento  dell'  attrito  l' abbia  intaccata  e 
guasta.  In  questo  caso  é  chiaro  che  il  male  non  può  altro  che  crescere  fino 
a  rompersi  affatto  la  gomena,  e  con  essa  ogni  comunicazione  :  né  v'è  aitr» 
rimedio  che  rifare  con  maggior  cura  il  posamento  di  essa  gomena ,  dopc^ 
averla  racconciata  o  rinnovata.  Forse  anche ,  come  si  avvisa  il  eh.  prof. 
Tito  Armellini  (Corrisp.  ScierU.  roman.  5  Ott.  1858),  la  sola  pressione  deli», 
massa  acqueta,  la  quale  nelle  grandissime  profondità  dev'  essere  enorme,  h». 
potuto  sforzare  in  qualche  punto  gli  strati  dell'inviluppo  isolante,  e  facendo 
trasudare  l'acqua  attraverso  di  essi,  1'  ha  recata  a  contatto  coi  fili  metallici^ 

A  A  New  York,  il  fnrore  delle  illaminazioni  e  dei  fnocbi  d'artifizio  gianse  il  primo  gioì 
fino  ad  incendiare  1'  H6tel-de -Ville :  ma  ciò  non  f«  cbe  un  preladio  dalli  gran  faata  eoa 
U  dì  4  Settembre  ai  aolenninò  il  grande  a?Tenimento.  (Débati  24  Settembre). 
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Se  DOD  che,  prescindendo  eziandio  da  queste  o  altre  simili  cause ,  il  sig. 
Babinet  grida  a  gran  voce  da  Parigi  che  un  conduttore  elettrico  di  tal  fatta 
non  potrà  mai  giuocar  bene,  perchè  la  corrente  che  lo  percorre  dee  svolgere 
noa  gagliarda  carica  di  elettrico,  la  quale  sfogandosi  dee  produrre  segnali 
al  tutto  diversi  dai  dispacci,  sicché  questi  non  potranno  distinguersi  se  non 
dopo  un  tempo  notabile  necessario  a  quello  sfogo  ;  presso  a  poco  come  av- 
Tiene  in  un  sabne  di  gran  rimbombo ,  dove  ad  ogni  parola  bisogna  far 
pausa  per  dare  sfogo  alla  risonanza  soverchia.  Questa  difficoltà ,  aggiunge 
egli,  già  si  era  fatta  manifesta  nel  telegrafo  della  Manica,  poi  si  mostrò 
pA  grave  in  quello  dell'  Algeria  :  ma  neir  Atlantico  è  divenuta  si  enorme 
che  renderà  la  gomena  di  nessun  uso. 

Checché  ne  sia,  non  pare  che  né  gl'inglesi  né  gli  Americani  vogliano  di- 
sperare cosi  presto  deli'  impresa,  o  rassegnarsi  a  credere  perdute  irrepara- 
Iiìlntente  quelle  1259  migliaia  di  Ure  sterline  (più  di  30  milioni  di  franchi) 
che,  secondo  il  Scieniific  American  Journal ^  yì  hanno  spese.  Frattanto, 
neutre  si  fanno  nuovi  studii  e  tentativi  per  assicurare  miglior  successo  al 
canape  atlantico ,  giova  sapere  che  in  Russia  si  sta  ordinando  una  Compa- 
gnia per  distendere  un  telegrafo  tra  l'Asia  e  l'America  a  traverso  lo  stretto 
dìBehring. 

9.  A  proposito  dei  telegrafi  sottomarini  non  sarà  inutile  soggiungere  qui 
una  lista  di  quelli  che  fin  qui  sono  stali  messi  in  opera  colla  data  dell'anno 
ÌB  cai  furono  collocati  e  colla  lunghezza  delle  gomene  rispettive.  Questa 
liitatt  è  data  dal  giornale  americano  testé  citato. 

TELEGRAn  SOTTOHARINI 


Inghilterra 

Inghilterra 

Inghilterra 

Inghilterra 

Irlanda 

lUlia 

Corsie* 


Luogo 
é        Francia 
e 

e 
e 
e 

e 
« 


IO     .    .  . 

Irlanda  .  .  . 

Olanda  .  .  . 

Scozia    .   .  . 

Corsica  .  .  . 

Sardegna  .  . 


Banimarca;  nel  Gran-B^t 

Danimarca ,  nel  Pìccolo  -  Belt  .  .  .  . 
Danimarca ,  nello  Stretto  della  Sonda 
Scozia ,  nello  stretto  di  Forth  .   . 

Mar  Nero 

Solent,  isola  di  Wight 

Stretto  di  Messina 

Golfo  di  S.  Lorenzo 

Stretto  ài  Northnmberland 

Bosforo 

MaoTa  Scozia,  istmo  di  Censo .... 


Anno 
4850  . 
Uo2  . 
1852  . 
4853  . 

4853  . 

4854  . 
4854  . 
4854  . 

4854  . 

4855  . 
4855  . 
1855  . 
4855  . 

18:>6  . 


4856 
4856 
4856 
4856 
4856 
4857 


Da  S.  Pietrobargo  a  Cronstadt .... 

Dalla  Sardegna  all'  Algeria 

Dalla  baia  di  Valentia   in  Irlanrla   a 

<{aeUa  della  Trinità  in  America  .  .  4858  .  .  .  2925 


Lunghezza 

36  chilometri 
444 
405 
473 
39 
403 
45 
23 
8 
48 
6 
600 
5 
8 
444 
45 
2 
3 
43 
240 
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10.  Nel  (lare  a  stampa  queste  pagine,  ci  giunge  alle  mani  una  importan- 
te Dissertazione  dell'illustre  professore,  P.  Cavalieri  Barnabita,  pubblicata 
in  capo  al  Programma  del  Ginnasio  Liceale  di  Monza  per  la  fine  dell'anno 
scolastico  1858  ^ .  Essa  ha  per  titolo:  Sulla  cagione  del  vedere  le  stelle  e  ipun- 
ti  luminosi  affetti  da  raggi,  E  a  dirne  in  breve  la  sostanza,  ecco  in  pri- 
mo luogo  come  T Autore  s'introduce  in  sul  principiare  del  suo  discorso. 
Quando  il  nostro  occhio^  dic'egli,  nella  oscurità  della  notte  ed  a  piena  aper- 
tura di  pupilla  si  affissa  nelle  stelle  od  in  qualche  punto  lucido,  come  sa- 
rebbe un  lume  lontano^  per  poco  che  questi  oggetti  siano  brillanti,  li  ve- 
de or  più  or  meno  affetti  da  raggi,  i  quali  si  allungano  e  si  frastagliano 
in  varia  guisa,  Q^i'Oleè  la  cagione  di  questo  fenomeno?  Ecco  la  questione 
che  mi  sono  proposto  e  che  ho  cercato  di  sciogliere. 

Dopo  aver  quindi  ben  determinato  e  descrìtto  il  fenomeno  di  questi  raggi, 
entra  a  indagarne  la  causa,  e  procedendo  con  grande  lucidezza  di  razioci- 
nio e  con  pari  nerbo  e  copia  di  ragioni,  di  osservazioni  e  d'ingegnose  espe- 
rienze, dimostra  che  la  cagione  del  vedere,  le  stelle  ed  i  punti  lucidi  raggiati 
è  riposta  nelle  unioni  raggiate  delle  fibre  del  nostro  cristallino,  A  questa 
conclusione  egli  giunge,  escludendo  in  primo  luogo  ogni  altra  causa  e  pro- 
vando non  potersi  attrìbuire  il  fenomeno  né  all'  oggetto  lucido ,  né  all'  aria 
per  cui  passa  la  luce,  né  agli  spigoli  delle  palpebre  o  all'  iride ,  o  alla  cor- 
nea, 0  all'umor  acqueo,  o  al  vitreo,  o  al  muco,  o  all'umor  lacrimale,  o  alla 
retina  dell'  occhio  ;  dimostrando  poi  con  argomenti  diretti  e  positivi  che 
si  deve  attribuire  unicamente  al  cristallino,  del  quale  indaga  squisitamente 
la  notomia,  ed  alla  forma  raggiata  in  cui  si  dividono  i  fasci  delle  sue  fibre; 
e  rispondendo  per  ultimo  alle  obbiezioni  mossegli  contro  o  possibili  a  muo- 
versi, parecchie  delle  quali  gli  servono  anzi  a  meglio  confermare  l'assuolo* 
La  curiosità  del  soggetto  e  la  maestria  con  cui  é  trattato  rendono  assai  pre- 
gevole questo  nuovo  lavoro  del  P.  Cavalieri,  il  cui  valore  nelle  scienze  fisi- 
che già  è  noto  abbastanza  per  altre  trattazioni. 


4  Programma  del  Ginnasio  Liceale,  annesso  al  Collegio  ConriUo  in  Monza,  diretto  dai 
doti  Barnabiti  ecc.  Milano,  tip.  arcireico?ile,^8j8.  Un  Opuscolo  in  4.<>  con  una  UitoU  £  figore. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  9  Ottobre  1858. 


I. 

COSE  ITÀLUNE. 

Stati  Pontificii.  1.  Concistoro  —  2.  La  Principessa  Caterina  Hobenzollem 
Si^aringen  monaca  francescana  —  3.  11  Duca  e  la  Duchessa  di  Modena  in 
Roma  —  4.  Linee  telegrafiche  —  5.  Nunzio  alla  Corte  di  Portogallo. 

1.  n  giorno  27  di  Settembre  la  Saotìtàdi  N.  S.  tenne,  nel  Palazzo  Aposto- 
lico Vaticano,  il  Concistoro  Segreto,  nei  quale  ha  proposto  la  Chiesa  Metro- 
politana di  Bari  nei  regno  delle  due  Sicilie,  per  Monsignor  Francesco  Pedi- 
cini  promosso  dalla  sede  di  Monopoli  ;  di  Bamberga  in  baviera,  per  Monsig. 
Michele  Deinlein  promosso  dalla  sede  di  Augusta  ;  la  Chiesa  Cattedrale  di 
S.  Severo  nel  regno  delle  due  Sicilie,  per  Monsig.  Antonio  La  Scala  traslato 
dalla  sede  di  Gallipoli;  di  Squillace  nel  regno  delle  due  Sicilie,  per  Monsig. 
Raffaele  Morisciano  traslato  dalle  sedi  unite  di  Gravina  e  di  Monte  Peloso  ; 
di  Ariano  nel  regno  delle  due  Sicilie ,  per  Monsig.  Michele  Caputo  traslato 
dalla  Sede  di  Oppido;  di  Coimbrain  Portogallo  ,  per  Monsig.  Giuseppe  Em- 
manuele  de  Lemos  traslato  dalla  sede  di  Viseu  ;  di  Diano  nel  regno  delle 
due  Sicilie,  pel  R.  D.  Domenico  Panelli;  di  Mazzara  in  Sicilia,  pel  K  P. 
Carmelo  Valenti  della  Congregazione  del  SSmo  Redentore  ;  di  Adria  nel  Ve- 
neziano, pel  R.  D.  Camillo  de'  Conti  Benzon  ;  di  Szatmar  neirUngherìa,  pel 
R.  D.  Michele  Haas;  diPamiers  in  Francia,  pel  B.  D.  Giannantonio  Augusto 
Bèlaval  ;  di  Saint  Brieuc  in  Francia  .  pel  R.  D.  Guglielmo  Eliseo  Martial  ; 
di  Saint  Pierre,  o  Martinique  nelle  Antille  di  America ,  pel  R.  D.  Lodovico 
Martino  Porchez  ;  di  Augusta  in  Baviera  ,  pel  R.  D.  Pancrazio  Dinkel  ;  di 
Orihuela  in  Ispagna,  pel  R.  D.  Pietro  Cuberò  Lopez  de  PadiUa  ;  di  Canaiia 
iiell'  Isola  dello  slesso  nome  ,  pel  R.  D.  Gioacchino  Lluch ,  già  dell'  Ordine 
de'  Carmelitani  Calzati  ;  di  Vilna  in  Polonia ,  pel  R.  D.  Adamo  Stanislao 
Krasinski ,  della  Congregazione  de'  Chierici  Regolari  delle  Scuole  Pie  ;  la 
Chiesa  Vescovile  di  Platea  nelle  parti  degl'  infedeli,  pel  R.  P.  Fr.  Giuseppe 
Massimiliano  Staniewski,  dell'Ordine  de'  Padri  Predicatori  di  S.  Domenico  « 
Deputato  suflraganeo  in  Mohilow;  di  Elicarnasso  nelle  parti  degl'  infedeli» 
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pel  R.  D.  Giovanni  Dekert,  Deputato  suffraganeo  in  Varsavia  ;  diMosioo] 
nelle  parti  degrinfedeli,  pel  R.  D.  Enrico  de*  Conti  Plater,  Deputato  suffra 
neo  in  Lowitz,  Arcidiocesi  di  Varsavia  ;  di  Massimianopoli  nelle  paioli  degl 
fedeli,  pel  R.  D.  Alessandro  Beresniewicz,  Deputato  suffraganeo  in  Sam 
zia  ;  di  Mindo  nelle  parti  degl'  infedeli,  pel  R.  P.  Ignazio  Carlo  Vittore  Papj 
de'  principi  del  Parco,  della  Congregazione  dei  Chierici  Regolari  Tealin 

Dopo  ciò  Sua  Beatitudine  ha  manifestata  la  elezione  dei  seguenti  Ve» 
fatti  per  organo  della  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  dall' ult 
Concistoro  fino  al  presente.  Per  la  Chiesa  Vescovile  di  Bursa  di  Rito 
meno,  il  R.  D.  Pietro  Tilkian  ;  di  Filippopoli  nelle  parti  degl'Infedeli,  i 
D.  Eduardo  Purcell ,  Deputato  coadiutore  con  futura  successione  ;  di  Mod 
Michele  O'Connor,  Vescovo  di  Pittsburg  nella  Pensilvania  Occidentale,  n 
Stali  Uniti  di  America. 

Finalmente  si  è  fatta  al  Santo  Padre  l'istanza  del  S.  Pallio  per  le  Chi 
Metropolitane  di  Bari  e  di  Bamberga. 

2.  Nel  povero  monastero  di  S.  Ambrogio  in  Roma,  il  giorno  29  di  Setti 
bre,  vestì  l'abito  delle  religiose  Francescane  l'Altezza  Serenissima  della  Doi 
Caterina  Hohenzollern  Sigmaringen,  nata  Principessa  di  Hohenluhe.  La 
rimonia  della  vestizione  fu  fatta  dall'Em.  Cardinale  Patrizi,  Vicario  di  S.  S 
tità;  nella  quale  circostanza  1'  Em.  Card.  Reisach  fece  un  affeltuoaiHJ 
discorso.  Assistettero  alle  sacre  funzioni  molti  illustri  personaggi  tede» 
fra  i  quali  Monsignore  di  Hohenlohe,  Elemosiniere  di  Sua  Santità  e  co^ 
della  Principessa,  che  lascia  le  grandezze  del  mondo  per  vivere  oella  idi 
taria  povertà  delle  religiose  di  S.  Francesco. 

3.  li  1 .«  di  Ottobre  gionsero  felicemente  in  Roma,  col  loro  seguito,  le  Al 
ze  Imper.  e  Reali  del  Duca  e  della  Duchessa  di  Modena.  Il  giorno  segai 
le  loro  Altezze  recaronsi  al  Vaticano  per  ossequiare  il  Santo  Padre,  cfei 
accolse  coi  segni  della  più  grande  benevolenza,  trattenendosi  con  lon 
lungo  colloquio.  D  giorno  4  Ottobre  poi  il  S.  Padre  restituì  loro  la  yfsiti 
luogo  di  loro  residenza,  scegliendo  il  giorno  sacro  a  S.  Francesco  di  Am 
di  cui  S.  A.  porta  il  nome:  Sua  Santità,  dopo  trattenutasi  a  lungo  colle  4 
Altezze,  andò  a  visitare  il  Monastero  Regina  Coeli  alla  Longara,  e  quindi 
cossi  a  piedi  al  Monastero  di  S.  Giacomo;  donde,  lasciando  per  hi  vìa  |g6 
rose  limosine  ai  poveri,  ritornò  al  Vaticano. 

4.  Coir  apertura  della  stazione  del  telegrafo  in  Perugia  fatta  il  1  .<>  Otiot 
con  permanente  servizio  di  giorno  e  di  notte ,  fu  posta  in  opera  la  din 
comunicazione  delle  linee  lelegratìche  pontifìcie  colle  toscane  per  Peni 
ed  Arezzo.  Con  editto  poi  del  Card.  Segretario  di  Stato,  dato  sotto  il  % 
Settembre,  fu  diminuita  la  spesa  della  corrispondenza  telegrafìca,  vu 
mente  secondo  le  varie  linee.  Nello  Stato  però  è  stabilita  una  tassa  unici 
baiocchi  50  pei  dispacci  fìno  a  15  parole,  non  compreso  l' indirizzo  che  i 
superi  le  cinque  parole  :  si  raddoppia  la  tassa  pei  dispacci  dalle  16  pai 
alle  25,  si  triplica  dalle  26  alle  50,  e  si  quadroplica  pei  dispacci  che  conti 
(fa  51  a  100  parole. 

5.  Il  giorno  25  di  Settembre  partì  da  Roma  V  Eccellenza  di  Mons.  In 
cenzo  Ferrieri,  Arcivescovo  di  Sida,  Nunzio  Apostolico  presso  la  Maestà 
delissima  del  Re  di  Portogallo. 
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Stati  Saedi  (  Noitra  corrispondenza)  1 .  Il  Prof.  Nu yte  —  5.  Il  pubblico  iase- 
gnimento  in  I^emotite  —  3.1  Bilanci  pel  1BS9  —  4.  Naevo  libro  topraGi«- 
seppe  de  Miistre  —  ff.  Villaf ranca. 

1.  la  questi  giorni  venoe  nuovameote  ia  isceaa  il  Prof.  NepomuceDo  Nuytot 
<ii  cui  non  parlavasi  più  da  molto  tempo  nei  nostri  giornali.  Sanno  i  vostri 
lettori  che  il  Nuytz  insegnava  diritto  canonico  neir  Università  di  Torino ,  e 
oe'snoi  trattati  messi  a  stampa  e  nelle  sue  lezioni  orali  sosteneva  tesi  eier 
rodosse,  speciahnente  sopra  la  podestà  delia  Chiesa^  e  sopra  il  Matrimooio. 
lo  Breve  dei  S.  Padre  Pio  IX ,  sotto  la  data  del  Ti  di  Agosto  1851,  condaA- 
Dò  le  dottrine  contenute  nelle  Istituzioni  di  Diritto  ecclesiastico  e  nei 
Trattati  mandati  alle  stampe  dal  detto  proressore.  Il  quale,  invece  di  sotto- 
loettersi  al  giudizio  della  Chiesa,  com'  era  debito  d'  un  buon  Cattolico,  si 
ribellò  apertamente  air  autorità  pontificia  e  rispose  al  Breve  con  un  libro 
ÌDtitoiato:  Il  Prof,  Nuytz  ai  suoi  condttadird,  dove  è  incredibile  V  alle» 
ligia  con  cui  parla  della  S.  Sede.  Il  Ministero,  per  non  veder  deserta  rUoi- 
versìtà  torinese,  tolse  al  Nuytz  T  insegnamento  del  Diritto  Canonico  e  gli  af- 
Mò  quello  del  Diritto  Romano.  Iddio  intanto  lo  punì  della  sua  vanità,  e  vol- 
le die  B*  avesse  il  castigo  da  coloro  medesimi  che  k)  levavano  a  cielo,  ed  ec- 
co ia  qual  modo.  11  Nuytz  non  vale  gran  fatto  come  professore ,  ed  è  inca« 
pace  a  oian  tenere  la  disciplina  nella  scuola.  Ha  mente  confusa,  un  favellare 
<lJsadomo,  e  non  sa  conciliarsi  Tattenzione  degli  uditori.  Le  sue  lezioni  fu- 
ttiDO  finora  più  un  passatempo  che  altro ,  ed  i  giovani  studenti  si  presero 
Saibbo  soventi  volte  di  lui.  Il  Consiglio  della  facoltà  legale  ricorse  perciò 
^  MiDÌBlero  sopra  la  pubblica  istruzione  ,  affinchè  volesse  cessare  questo 
acandak) ,  e  i  giornali  sostennero  la  domanda  del  Consiglio ,  dipingen- 
^  coi  più  foschi  colori  lo  stato  mentale  del  Nuytz.  Vi  basti  per  saggio  ciò 
tibe  ne  disse  VlndipendenU  nel  suo  N.  del  13  di  Settembre.  Egli ,  disse  il 
^ornale  alludendo  al  Nuytz,  «  non  sa  mai  far  atto  d'autorità,  manca  di  seiif 
inratico  e  di  tatto,  tratta  argomenti  inconciliabili  colia  gravità  del  suo  mi*' 
,  provoca  colle  sue  stesse  parole  il  disordine  nella  scuola  ecc.  ».  Bac^ 
«ODtava  poi  V Indipendente  che  gli  scolari  un  giorno  chiusero  in  iscuola  ii 
Kaytz,  un  altro  lo  lasciarono  soUi  sulla  cattedra,  talora  urlarono,  spesso  lo 
ftcetmrono,  sempre  poi  facendosi  in  ogni  maniera  beffa  di  lui,  spingendo 
t  indisciplina  a  segno  da  costringerlo  a  cessare  la  scuola.  L' Indipendente 
non  Domina  il  Nuytz;  ma  è  notorio  che  allude  a  lui:  il  che  venne  da  allri 
f;iomali  spiegato,  come  per  esempio  dal  Piemonte. 

2.  Oltre  al  prof.  Nuyz  il  Consiglio  della  facoltà  di  legge  chiese  al  Ministe- 
ro che  provvedesse  a  due  altri  professori  della  medesima  facoltà,  l'uno  de' 
quali,  distratto  da  preoccupazioni  commerciali,  non  può  attendere  all'inse- 
^amento,  e  V  altro  ha  scombuiata  l' intelligenza  e  conquassalo  il  cerveUo. 
Dal  che  vi  lascio  argomentare  come  vadano  tra  noi  le  cose  della  pubblica 
islrnzione,  se  neir  Università  di  Torino,  nella  sola  facoltà  di  leggi,  trovansi 
*  simili  professori.  Non  si  può  descrivere  a  parole  il  disordine  che  regna 
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in  questo  dicastero.  Leggete  ciò  che  ne  dice  un  Deputato  in  un  ffìornalc  di 
Torino:  «  Fatte  alcune  rare  eccezioni,  si  trova  (aei  dicastero  della  pubblica 
istruzione)  un  personale  d'ambiziosi  e  d' ipocriti,  che  per  tenersi  al  loro  po- 
sto, hanno  già  cambiato  più  opinioni  politiche  che  camicie  in  parecchi  anni 
d'ufficio  pubblico,  e  che  sono  pronti  a  cambiarle  ancora,  purché  si  spagnot- 
ti  ».  E  il  professor  Zuppetta,  che  è  un  emigrato,  scrisse  testé  al  Ministero  di 
grazia  e  giustizia,  che  nel  nostro  paese  «  è  permesso  ad  un  medico  Lanza 
Ministro  dell'  Istruzione  pubblica,  di  elevarsi  al  disopra  delle  norme  legisla-* 
tive,  e  di  rendere  illusorii  1  concorsi,  e  di  farsi  indegnamente  giuoco  del- 
la fiducia  inspirata  ne' più  rispettabili  candidati  dalle  promesse  della  legge:  » 
le  quali  parole  furono  stampate  nei  Movimento  di  Genova.  Aggiungete  a 
questo  ciò  che  la  Vespa  di  Voghera,  che  non  ò  giornale  clericale,  disse  d'uà 
Professore  di  quel  Collegio,  Luciano  Scarabelli,  che  ogni  padre  di  famiglia^ 
condannato  a  mandare  i  suoi  figli  alle  sue  lezioni,  ha  ragUmt  di  tremare^ 
Imperocché  questo  sig.  professore  dà  a  leggere  e  studiare  a'  proprii  disce- 
poli una  sua  Storia  civile^  dove,  tra  le  altre  cose,  parlando  della  risurrezione 
dei  corpi,  insegna  che  m  cominciò  a  pensare  una  setta  di  Giudei,  la  gu€tle' 
poi  dinisa  in  due  parti ,  per  ragioni  d' osservanze  legali ,  si  disse  degli 
Esseni  e  de' Farisei:  e  quanto  al  culto  delle  immagini  afferma,  che  fina 
al  secolo  VII  nei  templi  nessuna  immagine  era  né  alle  pareti  né  agli  al- 
tari !  Con  professori,  pubblici  ufficiali,  Ministri,  quali  vennero  dipinti  coUe 
parole  di  tali  scrittori  non  sospetti,  fate  ragione  voi  come  hanno  da  caouni- 
nare  fra  noi  le  cose  della  pubblica  istruzione! 

3.  Venne  distribuito, in  sul  finire  di  Settembre,  il  Bilancio  pel  1859  colle  va- 
riazioni  adottate  dalla  Camera  dei  deputati.  L'attivo  consta  di  67  categorie; . 
tre  giorni  non  bastano  nemmeno  per  leggerle,  e  tre  tornate  di  quattr'  ore 
ciascuna  bastarono  alla  nostra  Camera  per  approvarle,  e  furono  le  tornate 
del  10,  il,  12  di  Giugno  del  1858.  Il  Ministro  avea  calcolato  1'  attivo  pel 
1859  in  L.  1 45,4tO,76'i  61;  la  Camera  invece  lo  ridussea  soleL.  141 ,236,210, 14. 
Il  Bilancio  passivo  consta  di  otto  bilanci  particolari,  quanti  sono  1  dicasteri. 
Tiene  primo  il  Bilancio  passivo  delle  Finanze,  composto  di  146  categorìe,  di- 
scusse  in  due  sole  tornate,  quella  cioè  del  17  e  del  18  dì  Giugno.  Il  Bilancio  di 
Grazia  e  Giustizia  fu  discusso  interamente  nella  tornata  del  19  di  Giugno, 
e  consta  di  26  categorie  che  importano  oltre  a  sei  milioni.  11  16  di  Giugno 
bastò  a  discutere  il  Bilancio  dell'istruzione  :  che  anzi  nello  stesso  giorno  si 
discusse  il  Bilancio  degli  affari  esteri.  A  dir  breve,  in  nove  tornale  furooo 
discussi  qd  approvati  i  Bilanci  attivi  e  passivi,  discussione  che,  come  ognun 
vede,  non  può  essere  altro  che  una  cerimonia.  Pure,  per  avere  questa  ce- 
rìmonia,  molti  sciocchi  fanno  le  querimonie  e  le  rivoluzioni  a  profitto  dei 
pochi  che  se  ne  impinguano  e  ridono.  Bccovi  intanto  i  risultati  finali  del 
Bilancio  sardo  pel  1859. 

Attivo  Rendite  ord.  L .  1 41 ,063,183  94;  straord,    202,026  20;  141 ,236,210 14 
Vasstvo  Spese    ord.  «  145,054,29206;  5fraord.  5,260,68848;  150,314,98054 

Differenza  in  deficit      9,078,77040 
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Io  somma  noi  abbiamo  un  manco  di  nove  milioni.  E  ciò  nonostante,  i  no* 
stri  giornali  hanno  il  coraggio  di  gridare  contro  le  Finanze  pontiflcie,  clic 
preseotano  un  bilancio  in  equilibrio  :  e,  quei  che  è  più  strano,  non  maoca 
kUu  Stato  pontificio  chi  finga  d' invidiare  le  finanze  sarde  e  quelle  famose 
feassioni,  nelle  quali  si  votano  i  bilanci  a  vapore,  per  risparmiare  cosi  il 
topo  da  impiegare  in  ciarle  politiche  di  nessun  vantaggio  né  per  Tordine 
yBhblioo  né  per  la  buona  letteratura.  Due  cifre  assorbono  la  maggior  parie 
Me  nostre  entrate,  e  sono  il  debito  pubblico  e  la  guerra.  La  Finanza  im- 
porta una  spesa  di  78  milioni  e  mezzo,  e  la  guerra  un'altra  spesa  di  35  milio- 
ni io  circa.  Che  sarà  del  nostro  avvenire  se  camminiamo  di  (|uesto  passo  ? 

4.  li  Conte  di  Cavour  senti  il  bisogno  di  qualche  autorità  che  venisse  ia 
ntegno  della  sua  politica,  e  però  aperse  gli  archivii  del  regno  ad  un  gio- 
lioe  sayoino,  certo  sig.  Alberto  Blanc  di  Ghambery,  il  quale  rovistando  nei 
tiipaod  scritti  da  Giuseppe  deMaistre,  quando  stava  in  Pietroburgo,  rappre- 
KBtaQte  della  Sardegna,  credette  di  leggervi  che  il  De  Maistre  era  un  italianis- 
EDO,  avrerso  al  Papa  ed  all'Imperatore.  Mandò  perciò  alle  stampe  un  libro 
èsm  il  Blanc  pretende  di  gettare  una  nuova  luce  sul  grande  diplomatico 
idla  Savoia ,  e  farlo  apparire  tutto  V  opposto  di  ciò  che  si  credeva  che 
fone  ed  era  in  realtà.  E  il  peggio  è  che  il  sig.  Blanc  pretese  di  glorificavo 
U  tuo  eroe^  rappresentandolo  avverso  al  Papa,  e  amico  ai  Governi  costitu- 
ànafi.  Ma  il  fatto  è  che  il  De  Maistre  fu  sempre  consentaneo  alla  sua  politica 
ed  ai  prìncipi!  della  sua  reUgione,  e  il  suo  commentatore  non  fa  che  travol- 
gerne i  pensieri  e  interpretarli  a  sproposito,  senza  tener  conto  de' tempi,  uè. 
delle  eoodizioni  dello  scrittore.  Per  esempio  il  sig.  Blanc  applica  air  Austria 
fongkBi  ciò  che  Giuseppe  De  Maistre  scriveva  della  politica  che  quesl'  im- 
pera a?ea  abbracciata  sotto  Giuseppe  li.  Parecchi  giornali  hanno  già  trat- 
iMo  questo  libro  del  Blanc  com'  esso  si  meritava  :  e  fra  gli  altri  il  Courrier 
ittAlpes. 

5.  L' affare  della  compagnia  mercantile  russa  a  Yillafranca  segue  ad  oc- 
npare  i  giornali  nostrani ,  e  più  i  forestieri.  Il  Conte  di  Cavour  scrisse  in- 
lato  una  circolare  a  tutti  i  nostri  rappresentanti  presso  le  corti  straniere, 

di  spiegar  bene  ai  vani  Governi  che  quella  cessione  è  tempo- 
che  quella  compagnia  è  mercantile  eco.  ecc.  Non  ostanti  queste  spie- 
pàxm^  parecchi  si  ostinano  a  non  volere  intendere,  e  credono  che  T  aQare 
abbia  più  del  politico  che  non  del  commerciale.  E,  quello  che  è  più  curio- 
flo,  appunto  sospettano  del  carattere  politico  di  quella  cessione,  perchè  il. 
Cavoiff  scrìsse  quella  circolare.  Giacché,  dicono,  se  la  cosa  fosse  si  sempli- 
ce e  si  chiara,  perchè  il  signor  Ministro  perderebbe  il  suo  tempo  a  spie- 
pria?  E  chi  non  sa  che  le  circolari  diplomatiche  rare  volte  sono  scritte 
I»  ]8(Megare  le  cose  troppo  chiare?  É  probabile  che  air  apertura  delle 
bmere  sarde  e  inglesi  udiremo  sopra  questo  fatto  spiegazioni  più  sod- 
disfacenti. 


stKt  ui,  «a.  xn.  16  9  ottone  188». 
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n. 

COSE  STRANfERF, 

Svizzera  (Nostra  corrispondenza)  i.  Societi  di  Pio  IX  in  Svizzera  —  %* 
Marilley  —  8  Scandhlo  poriamentarc  —  4.  La  quistione  d«ll«  stride 
—  5.  Il  Conte  Cavour  in  Isvizzera  —  6.  La  quistione  dei  MatrìmoBif 

1.  L'avvenimento  più  lieto  e  glorioso  per  la  Svizzera  cattolica,  che  i 
caduto  dopo  la  ultima  mìa  corrispondenza  di  Luglio,  è  senza  dubbio  I 
Dione  generale  della  società  di  Pio  IX,  tenutasi  il  26  Agosto  io  Haas, 
del  bealo  Nicola  di  Plue.  Questa  società,  nata  in  Isvizzera  non  più  che 
anno,  novera  già  ben  56  sezioni  stabilite  in  ciascuna  delle  diocesi  ehm 
le  quali  tutte  furono  rappresentate  in  Hanz  da  200  deputati  tra  flece 
laici.  Dopo  una  solenne  cerimonia  religiosa  nella  chiesa  parrocchi; 
presidente,  sig.  Conte  Teodoro  Schérér,  apri  la  seduta  con  un  discono 
eloquente,  in  cui  annunziò  l'approvazione  per  parte  di  Sua  Santità  di 
la  associazione  Svìzzera ,  la  concessione  di  quattro  indulgenze  plenari 
facoltà  alla  medesima  data  dalS.  P.  di  portare  l'augusto  suo  nome. 

Eccovi  ora  le  principali  disposizioni  prese  da  quest'assemblea  geo 
le  quali,  più  di  qualunque  narrazione,  potranno  darvi  un'  idea  dello  i 
che  r  anima.  In  primo  luogo  la  società  di  Pio  IX  si  pose  alla  dispoi 
dell'  Episcopato  svìzzero  per  trovare  i  mezzi  necessarii  ali'introduiioi 
culto  cattolico  nei  paesi  protestanti,  in  cui  i  Cattolici  sono  privi  di  i 
Secondariamente  la  società  chiama  l'attenzione  dei  fedeli  speciahiiei 
pra  il  tempio  cattolico  cbe  trattasi  di  fondare  a  Berna,  che  è  ora  la  a 
di  tutta  la  Confederazione.  A  tal  uopo  essa  distribuirà  una  relazione  i 
e  statistica,  già  comunicata  all'Assemblea  dall'abate  Von  Ah:  in  esse 4 
ciato  il  piano  della  nuova  cattedrale,  di  cui  già  si  costruiscono  le  I 
menta,  e  per  la  quale  S.  S.  Pio  IX  ha  già  largito  una  notevole  somma.  Li 
sa  porterà  il  titolo  di  S.  Pietro  di  Berna.  Per  formare  poi  un  buoQ 
la  società  penserà  all'educazione  ed  al  sostentamento  di  alcuni  aNievi  ] 
ma  ingegnosi,  procurando  loro  i  mezzi  necessarii  a  compiere  la  loto 
zionc  in  collegi  religiosi,  e  aiutando  ancora  TEpiscopato  nella  foodani 
piccoli  Seminarii,  dei  quali  mancano  oggi  quasi  tutte  le  diocesi  delle 
zera.  La  società  continuerà  inoltre  la  distribuzione  dei  buoni  libri  e  m 
all'uopo  biblioteche  provinciali.  Le  sezioni  dedicheranno  la  loro  allei 
sopratutto  alla  propagazione  dei  libri  popolari  e  degli  almanacchi.  E  | 
la  Svizzera  francese  è  slata  priva  finora  di  un  almanacca  cattolico,  la  si 
di  Friburgo  s'incaricherà  di  pubblicarne  uno  per  l'anno  1859.  Ayendo 
seziono  del  Vallese  intrapresa  la  fondazione  di  una  casa  di  correzione  p 
ciulli,  la  cui  direzione  è  affidata  ai  Fratelli  di  Maria  ;  la  società  generali 
la  sua  cooperazione  a  questa  pia  opera,  e  specialmente  si  favorirà  la  k 
di  benelìcenza,  che  si  è  già  stabilita  a  profitto  dell'opera  medesima  co 
messo  del  Governo  del  Vallese.  Incoraggerà  ancora  con  tutti  i  men 
sibili  r  organizzazione  del  Collegio  libero  fondato  dal  R.  P.  Teodorc 
puccino  sopra  le  mine  dell'antico  collegio  della  Compagnia  di  Gesù,  nit 
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ruba  dai  riToluzionarii  del  1848-49.  Io  quello  17  professori  hanno  data  in 
fKsf anno  istruzione  a  dugento  allievi,  col  solo  sostegno  della  carità  cattoli- 
ca. Queste  disposizioiii  sono  stale  prese  all'unanimità  dall'assemblea  generale 
dopo  una  profonda  e  matura  deliberazione*  Il  che  dimostra  ben  chiaro  co- 
se Teramente  la  ooncordia,  anche  nelle  aiioni  esterìorì,  sia  il  principale  di* 
ìIìqIìto  dei  fedeli.  Lo  stato  di  fl(H*idezza  poi,  in  cui  trovasi  la  società  di  Pio 
DI  io  Isviaera  (la  quale  è  ia  ottime  relazioni  colla  sorella  maggiore  dello 
Stesso  nome  in  Germania)  prova  bensì  che,  a  malgrado  di  tutti  i  rovesci  e 
éitotte  le  vessazioni,  la  parte  cattolica  è  in  via  di  progresso  presso  i  popoli 
Ma  Svizzera;  ma  prova  ancora  che  il  cattolicismo  ha  bisogno  di  sostano 
ed'inoM^giamento  per  poter  resistere  agi'  intrighi  e  alle  cahmnie  dei  prò* 
testaoli  e  dei  radicali,  i  quali  si  sforzano  a  tutt'  uomo  di  mantenere  i  Cat* 
toKci  in  quello  siato  d'inferiorità,  in  cui  disgraziatamente  sono  stati  messi 
dtfe  oontiogenze  politiche  del  1847-4S. 

2.  L'  illustre  Vescovo  di  Losanna  e  Ginevra,  Mons.  Marilley ,  fece  testé  la 
sa  prima  visita  pastorale,  dopo  il  suo  esilio,  al  suo  ovile  dei  cantoni  di  Neu- 
dntel,  Taud  e  Ginevra;  e  da  pertutto  le  popolazioni  cattoliche  lo  hanno  ac- 
cetto eoo  entusiasmo,  ed  i  protestanti  medesimi  non  hanno  potuto  negar- 
gli il  tributo  del  loro  rispetto.  In  Ginevra  i  fedeli  voleano  andare  incontro 
aloQsignore  fin  sulla  frontiera  della  Repubblica,  e  dargli  così  un  attestato 
Ma  loro  gioia  nel  rivederlo  tra  loro  dopo  una  lontananza  di  undici  anni.  Ma 
avenèa  il  l^escovo  mostrato  de^derio  che  non  avesse  luogo  veruna  pubblica 
mostra  di  gioia,  essi  sono  stati  costretti  a  rinunziare  al  loro  disegno.  Niuno 
però  potè  vietar  loro  di  dare  sfogo  ai  sentimenti  del  proprio  cuore  nell'  in- 
InoMla  chiesa  di  Moire  Dame,  che  sorge  maestosa  sulle  rive  del  Lago,  e 
d^dil  tempo  della  sua  inaugurazione,  non  aveva  offerto  mai  spettacolo  più 
Mo.  Appena  che  ebbe  passala  la  soglia,  il  venerando  Prelato  intese  dalla 
tribuna  inluonare  r  Ecce  sacerdos  magnibs,  e  nel  fine  del  pontificale  la  fol- 
la iuiensa,  che  riempiva  le  tre  navate  della  chiesa  e  che  lentamente  si  av- 
navi  dalle  porte,  non  volle  ritrarsi  senza  prima  ricevere  un'  ijiltima  benedi- 
Bone.  Uomini,  donne  e  fanciulli  guernivano  le  vie  ed  il  portico.  Altro  non  ve* 
km  che  teste  a  destra  e  a  sinistra,  sulle  balaustre  dei  terrazzi  e  via  via 
in  aagti  sbocchi  delle  strade  che  metteano  alla  chiesa.  Erano  ivi  più  miglia* 
il  di  persone,  e  nel  momento  in  cui  usciva  il  Vescovo,  tutte  le  teste  si  ab* 
hsBarono  rispettosamente,  e  se  un  grido  fosse  surto  di  una  sola  voce  di 
ìioa  Monsignore,  una  generale  e  pubblica  acclamazione  al  Vescovo  cattoli- 
OD  netta  Roma  calvinista,  si  sarebbe  fatto  sentire  immantinenii.  Ma  qui  an- 
cara  il  silenzio,  che  spesso  riesce  più  eloquente  di  qualsiasi  parola,  era  sta* 
loraccomandato  e  fu  religiosamente  osservato.  R  possiamo  con  gioia  ag- 
tangere  che  anche  dalle  autorità  civili  di  Ginevra,  di  Vaud  e  di  Neuchatel 
fìiMonsignore  accolto  con  modi  onorevoli  e  cortesi,  che  faceano  un  bel 
eootrasto  col  procedimento  tenuto  già  altra  volta  coli'  illustre  prigioniero 
M  forte  di  Chillon.  E  così  la  Divina  Provvidenza  dirige  gli  avvenimenti 
aacbe  più  dolorosi  infructum  EccksiaesiMe, 

3.  Quanto  agli  affari  politici  regna  ora  una  grande  scissione  tra  quelli  che 
compongono  il  partito  governativo.  Per  cagioni  d'interessi  privati,  perso- 
laii  e  materiali,  il  partito  radicale  è  caduto  in  una  guerra  civile,  la  quale 
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si  è  cliiaramente  Tnanifcstata  neir  occasione  della  Domina  del  Preside 
federale.  I  vecchi  radicali  voleano  il  sig.  FreyHeverè  di  Àarau  ;  i  giovi 
radicali  voleano  il  sig.  Staempfly  di  Berna;  lo  scrutinio  diede  la  vittoria  ai  v 
chi,  sì  che,  con  una  maggioranza  di  7  voti,  il  sig.  FreyHeverè  fu  grid 
Presidente  della  Confederazione  svizzera  per  Tanno  1859.  Un  talrisultamei 
eccitò  una  grande  agitazione  in  tutti  i  club  bernesi  ;  i  giovani  erano  fui 
si  e  manifestavano  il  loro  malcontento  con  pubblici  segni  di  poco  £av) 
verso  il  futuro  Presidente  federale.  Quest'agitazione  crebbe  a  gradi  a  gè 
e  finì  col  produrre  uno  scandalo,  di  cui  non  si  ebbe  mai  altro  esempio  m 
Svizzera.  E  poiché  molte  persone,  anche  in  Italia,  non  vedono  in  una  1 
pubblica  parlamentare  che  delizie  e  felicità,  sarà  bene  di  dare  qui  in  poi 
parole  una  breve  esposizione  di  questo  scandalo  repubblicarw  e  parlam 
tare.  Subito  dopo  manifestata  V  elezione  del  sig.  Frey-Heverè  a  PreÀdd 
federale,  il  partito  dei  giovani  radicali  si  fece  a  spargere  il  terrore  eoo  m 
nate  ed  attruppamenti  popolari  in  onore  del  loro  candidato  scoufìtto,  e  e 
fischiate  dirette  al  suo  fortunato  concorrente.  Intanto  si  usava  V  intriga 
ogni  arte  per  ispa ventare  i  membri  già  tentennanti  deli'  assemblea  sai 
naie.  Allorché  tutto  fu  ben  apparecchiato,  si  cominciò  la  scandalosa  oo 
media.  Yenliquatlro  ore  dopo  lo  scrutinio  gli  uscieri  pensano  di  andtfi 
raccogliere  le  schede  dei  voti  nel  cestino  delle  carte  vecchie.  Ora  qoflt^ 
stino  era  rimasto  tutto  il  giorno  in  balìa  di  chiunque  avesse  voluto  leipi 
dei  biglietti  o  sostituirne  altri.  Gli  uscieri  nonpertanto  procedettero  dif 
pria  privata  autorità,  e  senza  licenza  di  veruno,  ad  un  nuovo  scrutinio:  ed 
dero  la  maggioranza  al  sig.  Staempfly.  Andarono  poi  a  riferire  questo  fk 
lamento  al  Xlanceliiere  della  Confederazione ,  il  quale  ne  fece  rapporta 
Presidente,  che  convocò  i  membri  deir Assemblea  nazionale  ad  una  sUnw 
naria  riunione.  Questa  alla  sua  volta  nominò  un  Comitato  d'inchiesta,  il 4| 
le  propose  d'annullare  la  prima  votazione  e  di  procedere  ad  una  duo¥1^< 
zione,  dichiarando  però  che  non  se  ne  dovesse  imputare  la  colpa  né  agliai: 
tatori,  né  al  Cancelliere,  né  al  Presidente,  né  finalmente  ai  rispettabili  nac 
ri.  Dopo  tre  giorni  si  passa  al  nuovo  scrutinio,  e,  grazie  agl'intrighi  e  allei 
adoperate  in  quel  mezzo  tempo,  la  maggioranza  si  muta  ed  il  sig.  Staeuniil 
il  capo  dei  giovani  radicali,  viene  nominato  e  gridalo  Presidente  deVa.Ci 
federazione  svizzera  con  una  maggioranza  di  7  voti!  E  così  fu  finitala  OQ 
media  parlamentare  repubblicana,  ma  lo  scandalo  durerà  ad  esempio  di 
tirannide  libertina.  1  Cattolici  però  sono  indifferenti  in  questa  guerra  ct\ 
tra  i  radicali,  perchè  tanto  i  giovani,  quanto  i  vecchi  sono  loro  ostili  ugu 
mente.  Ma  essi  sentono  più  al  vivo  l'umiliazione,  cui  soggiace  la  loro  pat 
per  questo  nuovo  scandalo. 

4.  La  scissione  governativa  si  mostra  specialmente  nella  questione  de 
strade  ferrate.  Il  sig.  Staempfly  e  i  suoi  favoriscono  la  linea  del  Sud  Off 
che  deve  riunire  il  lago  di  Ginevra  col  lago  di  Costanza  per  Berna,  Lucei! 
e  Zurigo,  che  è  in  concorrenza  colla  Unea  centrale  e  con  quella  del  Nord-B 
che  già  coDgiunge  queste  tre  città,  ma  meno  direttamente  e  che  iiav; 
sotto  la  protezione  dei  sigg.  Frey  ed  Escher,  capi  de'  vecchi  radicali.  Lei 
tiate  delle  strade  ferrate  svizzere  già  compiute  non  corrispondono  allefli 
ranze  che  gli  specolatori  aveano  eccitate.  E  in  vero  non  si  ha  che  a  dar  uif  < 
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duata  alla  carta  geografica  per  convincersi,  che  un  piccolo  paese  di  non 
più  che  due  a  tre  milioni  d'abitanti  non  può  mantenere  tre  linee  parallele 
di  fia  ferrata  dal  Nord  al  Sud,  due  dall'  Est  ali'  Ovest;  specialmente  poi  se 
fl  consideri  che  in  questo  paese  la  costruzione  delle  strade  ferrate  è  assai 
più  costosa  a  motivo  del  terreno  molto  solcato  da  Gumi,  e  interrotto  da  mon- 
tipe;  e  che,  per  la  sua  condizione  invernale,  il  passaggio  dei  forestieri  vi 
à  restringe  ai  soli  sei  mesi  della  l)eila  stagione. 

S.  U  sig.  Conte  Cavour,  Presidente  del  Ministero  sardo,  il  quale  si  occupa 
ben  volentieri  e  molto  delle  strade  ferrate  e  de' partiti  politici  in  Isvizzera,  ha 
fiMD  leste  una  comparsa  a  Ginevra  e  nei  Grìgioni,  accolto  da  pertutto  da  al- 
legri applausi  dei  giovani  e  dei  vecchi  radicali.  Qualche  Governo  cantonale 
Tlui  ancora  accolto  per  mezzo  di  deputazione  officiale,  onore  che  fu  negato 
aKapoleone  III,  durante  il  suo  soggiorno  sulle  frontiere  svizzere.  Si  vede  che 
indicali  repubblicani  non  hanno  poi  sempre  timore  di  trovarsi  vicini  a 
divinatici  monarchici.  La  presenza  del  sig.  Cavour  in  Isvizzera  avea  per 
fine  apparente  di  spingere  innanzi  la  strada  ferrata  del  Lukmanier,  destina- 
ti 1  oongiungere  Genova  colla  Germania,  senza  toccare  gli  Stati  austriaci. 
Questi  pochi  cenni  sono  più  che  sufficienti  per  far  comprendere  quale  assun- 
to poiitico  si  cominci  ora  a  dare  alle  strade  ferrate  nella  Svizzera;  i  partiti 
kHigeranti  e  commercianti  se  ne  disputano  il  terreno  afQne  di  prepararsi 
le  vie  per  le  grandi  operazioni  europee,  che  gli  uomini  propongono  e  delie 
quali  Dio  poi  dispone. 

6.  La  lotta  tra  il  Vescovo  di  Basilea  e  il  Governo  di  Argovia,  intorno  alla  pub- 
blicazione dei  matrimonii  misti,  ha  trovato  una  specie  di  scioglimento  tem- 
poraneo nella  dispensa  che  S.  S.  Pio  IX  ha  concessa  al  Vescovo,  di  potere  in 
skune  circostanze  pubblicare  tali  matrimonii;  ma  continua  però  in  quanto 
air  esercizio  del  regio  placet  che  il  Governo  di  Argovia  vuol  riserbarsi  per 
tette  le  pubblicazioni,  lettere  pastorali  ecc.  ecc.  Finché  uomini,  come  il  fa- 
B08O  sig.  Keller ,  sono  alla  testa  del  Governo,  la  Chiesa  cattolica  non  dee 
^iettarsi  altro  che  vessazioni  ;  giacché  persone  tali  non  si  lasciano  persua- 
iàe  da  ragioni ,  né  vincere  da  concessioni  che  loro  si  facciano.  Essi  non 
CDQoscono  che  il  diritto  del  più  forte  e  il  loro  capriccio,  che  amano  di  chia- 
aere  la  ragione  di  Stato. 

Portogallo.  Le  Suore  di  Carità  in  Lisbona. 

n  regno  del  Portogallo  è  oggi,  per  sua  sventura,  uno  di  quegli  Stati  che 
decaduti,  per  la  vicissitudine  delle  umane  cose,  da  quell'alta  considerazione 
politica  di  cui  godeano  quando  erano  altamente  cattolici,  sono  ora  in  mano 
(pinci  de'  protestanti  inglesi  e  de'  frammasoni  cosmopoliti,  quinci  degli 
ordigni  dissolventi  e  ciarlataneschi  del  parlamentarismo  eterodosso,  pronti 
sempre  perciò  stesso  a  usare  contro  la  Chiesa  loro  madre  quella  forza  e 
queir  audacia  che  una  volta  sapeano  mostrare  contro  più  degni  avversarli» 
Id  è  yeramente  cosa  notevolissima  che,  mentre  ora  in  Europa  i  grandi  Im- 
peri ed  i  grandi  Monarchi  si  mostrano  tutti  pieni  di  alta  riverenza  alla  S. 

Me  ed  alla  Chiesa,  e  vanno,  chi  più  chi  meno,  ma  tutti  in  qualche  misu- 
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ra,  ritrattando  quei  torti  che  altre  volte  fecero  al  cattolicismo  ed  a  sé  stessi 
in  Istati  più  piccoli  e  meno  importanti,  come  la  Svizzera,  il  Piemonte,  il  Pra 
togallo  ed  altrettali,  gr  impotenti  a  sfogare  altrove  le  loro  voglie,  se  la  pran 
doDO,  non  meno  vilmente  che  ostinatamente,  con  frati,  con  monache,  eoo  Ve 
scovi,  insomma  colla  Chiesa  ;  per  dar  così  sempre  meglio  «^  vedere  la  vitti 
mgenita  di  quel  partito  libertino  che,  dovunque  viene  a  comandare  per  nx^mn 
ai  popoli  anche  più  cattolici^  subito  sfoga  le  sue  ire  impotenti  contro  di 
non  si  può  difendere  che  colla  ragione  e  col  diritto.  Chi  avrebbe  pensato,  |a 
esempio,  che  alcune  Suore  di  carità,  venerate  dai  protestanti  stessi  e  dai  Tiir 
chi,  dovessero  nel  cattolico  Portogallo  im))aurire  il  partito  libertino  e  eoii' 
tnzionale  fino  a  far  indietreggiare  lo  stesso  Governo  che  le  aveva  chiamiM 
E  pure  così  fu:  tanta  è  la  vergogna  e  l'ira  che  ogni  istituzione  cattotta 
reca ,  col  solo  suo  mostrarsi ,  ai  libertini  quando  comandano  senza  fnm\ 
11  Re  di  Portogallo  Giovanni  VI,  con  sue  lettere  patenti  del  14  Aprile  i81t 
introdusse  nel  suo  regno  le  figliuole  della  carità:  ma  le  suore  portoghesi  «ti 
no  poche  e  insufficienti  al  bisogno,  cresciuto  immensamente  dopo  il  ooll 
ra  del  1856,  e  della  febbre  gialla  del  1857.  Di  che  il  Re  D.  Pedro  Y,  il 
chiestone  dal  Cardinal  Patriarca  e  da  due  associazioni  di  carità,  cioè  A 
quella  di  Nostra  Signora  consolatrice  degli  afflitti  e  dalla  società  tutelaMoi 
degli  orfanelli,  chiese,  con  lettere  patenti  del  9  Febbraro  1857,  alcune Soon 
francesi,  le  quali  subito  accorsero  e  si  diedero  con  grande  zelo  alle  loro  sa&ti 
opere  di  carità.  Ma  mentre  tutto  il  popolo  portoghese  godeva  di  tale  verniti^  i 
partilo  libertino,  composto  al  solito  di  giornalisti  e  di  frammasoni,  treoiò  l 
pensiero  che  altri  potesse  vedere  che  più  fanno  pel  bene  del  popolo  atoon 
poche  donne  cattoliche  e  religiose,  che  non  una  nube  intera  di  ciarfata 
politici.  Diessi  dunque  attorno  a  preparare  le  solite  armi,  colle  quali  tn 
te  volte  i  liberali  riuscirono  a  burlare  e  popolo  e  governi  ;  e  mentre  i  ds 
putati  del  partito  presero,  con  forme  esternamente  legali,  a  fare  in  Parlanw 
lo  le  loro  interpellanze;  i  padroni  segreti  presero  dal  lato  loro  a  prepanfi 
nell'ombra  le  calunnie,  le  dimostrazioni^  le  sassate,  gli  articoli  di  giornal 
e  il  resto  che  vedemmo  sempre  usato  in  simili  casi,  nel  Belgio,  nella  Svii 
zera,  nel  Piemonte.  Fu  dunque  pregalo  il  Governo  di  voler  mostrare  qatofi 
si  riferiva  alla  venula  nel  Porlogallo  di  quelle  suore,  perchè  aoBOfe 
nule,  che  fanno,  se  vivono  in  comunità,  se  hanno  sussidii ,  se  obbedì 
scono  a'  loro  superiori  di  Francia ,  ecc.  ecc.  ;  tutto  quello  insomma  die 
liberali  dicono  in  Portogallo  ,  come  altrove  ,  dover  essere  ignoralo  dal  Go 
verno,  quando  si  tratta  delle  sette  segrete,  a  cui  essi  appartengono.  Si  fstt 
ro  dunque  sopra  esse  severissime  ricerche,  le  quali  al  solito  non  riusciran 
che  a  loro  piena  giustificazione.  Sconfìtti  così  i  libertini  sopra  il  puntole 
gale,  si  appigliarono  a  quello  in  che  sogliono  meglio  riuscire,  perchè  me^ 
esercitati:  cioè  ai  pugni,  ai  sassi,  ai  bastoni,  agli  schiaffi,  agli  sputi  in  vii 
ed  agli  oltraggi  di  ogni  maniera.  Non  poteano  quelle  suore  uscire  di  esM 
jsenza  che  mani  e  bocche  pagate  non  le  insultassero  ed  offendessero:  e  neft 
stesso  tempo  i  giornalisti  pubblicavano  articoli  sfacciati  e  al  tutto  degfl 
de'  loro  autori;  coi  quali,  mentendo  e  declamando,  eccitarono  sempre  pift  i 
popolo  contro  le  suore.  11  Ministro  francese  cercò  difenderle,  ma  non  avea 
do  ottenuto  che  il  Governo  riuscisse  a  frenare ,  né  le  mani  che  scrivèano 
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oé  quelle  che  gettavano  sassi  (  e  probabilmeote  erano  le  medesime  mani  ) 
*)Tette  contentarsi  di  scrivere  al  suo  Governo.  Intanto,  TS  di  Agosto,  il  go- 
fernatore  civile  di  Lisbona,  il  conte  di  Sobral,  che  ai  era  mostrato  favore- 
iole  alle  suore,  dovette  dare  le  sue  dimissioni:  nò  giovarono  meglio  gl'in* 
dirizii  presentati  in  favore  di  esse  dalle  società  di  carità  sopramentovate; 
in  capo  ai  quali  leggevasi  il  nome  dell'  augusta  proteggitrice  delle  opere  di 
orila,  l'ioiperatrìce  vedova  del  Brasile  donna  Amalia,  duchessa  di  firaganza, 
figlia  del  Principe  Eusebio  di  Beauharnais.  Dopo  essa  avea  sottoscritto  donna 
Isabella  Maria  di  Braganza  e  le  persone  più  illustri  della  nobiltà. 

II  Ministero  certamente  vedeva  il  suo  dovere  e  il  diritto  delle  suore:  ma 
egli  vive  in  grazia  della  tolleranza  delle  Camere:  e  di  una  tolleranza  molto 
itnordinaria,  giacché  nella  Camera  dei  Pari  ha  la  maggioranza  dei  conser- 
ntori  e  io  quella  dei  Deputali  ha  la  maggioranza  dei  liberali:  dovette  dun- 
que trovar  modo  di  sfuggire  la  polemica,  e  dichiarò  che  conveniva  prima 
ituito  illuminare  la  pubblica  opinione,  e  che  intanto  il  Governo  avrebbe 
fallo  rispettare  la  sicurezza  personale  delle  suore  :  e  poco  dopo,  cioè  il  16 
Agosto,  sciolse  le  Camere. 

Mail  Governo  avea  fatto  i  conti  senza  i  giornalisti,  che  risoluti  di  cacciare 
i^soore  con  qualunque  mezzo,  non  lasciavano  ogni  giorno  di  eccitare  la  fec- 
tia  del  popolo  contro  di  esse  ;  di  che  queste  furono  di  nuovo  gravemente 
tosoltate,  alcune  con  pugni  in  capo,  altre  con  isputi  in  viso  quando  passa- 
!     Vano  per  le  vie.  Le  logge  massoniche  poi  si  riunirono  e  decisero  di  fare 
^Ui^  dimostrazione,  quale  sola  la  sanno  fare  i  logici  delle  sette  segrete.  I  gior- 
nali strepitavano  ed  eccitavano  il  popolaccio  non  solo  contro  le  suore,  ma  an- 
cora contro  la  nobiltà  e  le  persone  più  auguste.  Si  aspettava  ogni  ora  un 
tomuito  che  certamente  non  era  facile  frenare.  Si  riunirono  dunque  i  Mini- 
stri :  due  votarono  in  favore  del  diritto  :  tre  lo  sacrlQcarono  alla  paura  di 
turbolenze.  Di  che  il  presidente  dei  consiglio  fece  sottoscrivere  al  Re  un 
decreto,  sotto  il  4  Settembre,  in  cui  vieta  che  altre  suore  francesi  entrino  in 
fortogallo,  oltre  quelle  che  ci  sono  :  e  alle  poche  che  restano  vieta  di  far 
altro  che  le  opere  strette  di  carità,  per  cui  furono  chiamate,  senza  che  pos- 
ano più  insegnar  nulla  negli  istituti  pii,di  cui  hanno  la  cura,  salvo  che  siano 
approvate  secondo  le  leggi  :  cioè  dall'  Università  di  Goimbra ,  la  quale  non 
desidererebbe  altro  che  dichiararle  ignorantissime  quando  mai  le  si  presen- 
tassero. Fu  poi  nominata  una  giunta,  composta  del  fiore  dei  liberali,  per  tro- 
var modo  di  fondare  un  istituto  di  suore  portoghesi.  Ma  se  le  suore  porto- 
fbesi  saranno  buone  suore,  i  giornalisti  liberali  sapranno  bene  farle  schiaf- 
feggiare e  sputacchiare  dal  popolo  e  poi  cacciare  dal  Governo. 

Presidente  della  giunta  fu  nomin  ato  il  Cardinale  Patriarca,  il  quale  non 
ToUe  assistere  alla  prima  tornata  che  si  tenne  il  7  Settembre. 'Il  Cardinale 
aveva  scritto  in  favore  delle  suore  una  lettera  pastorale.  Ma  la  libertà  della 
stampa  i  liberali,  quando  possono,  non  la  concedono  a  ninno,  fuorché  a  sé 
itessi:  e  in  Portogallo  pare  che  i  liberali  possono  quanto  vogUono,  giacché 
il  Cardinale  non  potè  pubblicare  la  sua  lettera  pastorale. 

Un  corrispondente  del  Pays  narra  a  proposito  di  questi  fatti  che  T  istiga- 
tore principale  degli  insulti  alle  suore  fu  il  capo  redattore  del  giornale  il 
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Portuguez,  che  è  giornale  semiufficiale.  Quei  giornalista  disse  in  precisi  ter- 
mini ai  corrispondente  del  Pays:  dovessi  anche  far  insultare  le  suore  dal 
popolaccio  che  io  pagherò»  le  forzerò  a  partire.  Questo  giornalista  ebbe 
persino  ardire  di  porre,  nel  suo  foglio  semiufficiale,  il  termine  di  tré  giorni» 
dentro  i  quali  dovesse  il  decreto  dei  3  Settembre  essere  eseguilo  e  le  suore 
cacciate.  Né  avendo  il  Governo  obbedito  al  giornale,  il  primo  Ministro  fu  de- 
stituito dalle  logge  massoniche  dal  carico  ch'egli  ba  di  gran  maestro  della 
frammassoneria  portoghese^  e  la  sua  immagine  arsa.  11  Ministro  cbieseal- 
lora  di  giustificarsi,  ed  ammesso  per  grazia  dinanzi  a  queir  augusta  assem- 
blea, promise  di  emendarsi.  Infatti  il  10  Settembre  comparve  un  nuoTO  de- 
creto in  forza  del  quale  il  dottore  Lacerda,  decano  della  cattedrale,  fu  inca- 
ricato di  una  nuova  inchiesta  e  ricerca  sopra  le  suore.  Il  dottore  adem^ 
lealmente  al  suo  mandato  e  le  Suore  furono  di  nuovo  trovate  pienamente 
inappuntabili.  Ciò  nonostante  le  suore  seguendo  ad  essere  molestate,  e  vo* 
lendo  il  Governo  che  esse  uscissero  da  uno  degli  istituti  da  loro  diretti, 
r  Imperatrice  del  Brasile  diede  nelle  mani  del  Re  la  sua  dimissione  dalla 
carica  di  suprema  proteggi trice  degli  asili  e  opere  di  carità  in  Portogallo; 
dichiarando  che  uon  Y  avrebbe  più  acceltata  se  non  (juando  le  suore  ne 
avessero  la  libera  amministrazione  e  fossero  pienamente  rispettate;  né  al- 
tra risposta  diede  finora  alle  istanze  fattele  dal  Re  e  dalla  Reina.  Questa  poi 
dicesi  essere  del  tutto  conforme  nel  suo  pensare  sopra  le  suore  alla  Impera- 
trice vedova.  Speriamo  che  il  buon  volere  del  Governo,  confortato  dall' an- 
gusta protezione  che  i  personaggi  sopramentovali  portano  a  quelle  suore> 
rimedierà  presto  agli  scandali  dei  libertini  portoghesi. 


Spagna  (Nottra  corrispondenza),  i.  Viaggio  della  Reina  —  2.  Visita  a  due 
lebri  Santuarii  —  3.  Applausi  del  popolo  —  4.  Dissoluzione  delle  Cortes  -^ 
5.  Lettera  circolare,  ossia  programma  del  nuovo  Ministero  —  6.  Liberia  pro* 
blematica  delle  elezioni  ->  7.  Condizione  del  presente  Ministero  —  8.  Sua 
appeUo  alla  gioventii  politica. 
• 
1 .  Lungo  è  stato  il  mio  silenzio;  ma  poco  avrei  avuto  a  dirvi,  sospendendosi 
sempre  la  travagliosa  nostra  vita  politica  durante  la  state  ,  e  a  {nà  fMd 
ragione  quest'anno.  Tutta  la  mia  corrispondenza  si  sarebbe  dunque  ridott» 
a  prolissi  racconti  degli  omaggi  tributali  alla  Reina  Isabella  durante  il  suo 
viaggio  per  le  province  settentrionali  :  il  che  posso  oggi  raccogliere  in  p<h 
che  righe.  Dopo  mille  esitazioni  e  romori  contraddittorii,  parti  sua  Maeali 
da  Madrid  al  fine  di  Luglio.  Il  suo  viaggio  teneva  alcun  che  del  pellegrinag- 
gio divoto,  avendole  somministrato  occasione  di  visitare  Santuarii  sì  cde- 
bri  e  venerandi,  come  sono  fra  gli  altri  quello  di  Covadonga  nelle  Asturie  6 
quello  di  S.  Giacomo  in  Galizia.  Il  primo  é  la  culla  della  nostra  rìstoraziont 
cristiana,  quando  rifugiatosi  sotto  il  manto  di  Maria  SSma  e  sollevato  sopfl 
gli  scudi  dei  fedeli  suoi  montanari ,  inaugurò  Pelagio  ,  allo  schiudersi  éA 
secolo  ottavo,  quella  tenace  e  gloriosa  lotta  di  sette  secoli  centra  rislamismo^ 
terminata  poi  con  tanta  gloria  ed  eroismo  dai  Re  cattolici  sotto  le  mura  di 
Granata.  Il  secondo  dei  templi  summentovati  si  collega  intimamente  colte 
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i  ricordate  dal  primo  ;  poiché  voi  sapete  meglio  di  me  quanto  sia 
.  e  radicata  in  Ispagna  la  pia  credenza  che  V  Apostolo  S.  Giacomo 
prima  ad  evangelizzare  queste  terre,  e  si  degnasse  poscia  aiutarne 
Dente  colla  forza  del  suo  braccio  a  vincere  la  tirannia  moresca. 
»  adunque  Covadonga  e  Santiago  i  due  monumenti,  se  non  più  splen- 
grandiosità  artistica,  certo  i  più  venerabili  della  patria  nostra 
tUità  delle  loro  memorie  ,  simboleggiando  la  storia  quasi  intera 
ide,  della  principal  nostra  gloria;  la  quale  altro  non  è  finalmente 
ardire  e  la  costanza,  con  che  in  ogni  tempo  di  nostra  esistenza 
)  abbiamo  difeso  contro  qualsivoglia  classe  di  nemici  V  integrità  e 
Illa  della  cattolica  nostra  fede.  La  Reina  visitando  così,  pellegrina 
OD  tutta  la  sua  augusta  famiglia,  quei  due  Santuarii ,  ha  imitato 
più  celebri  dei  regii  suoi  predecessori,  dando  una  pubblica  mostra 
ì  ch'£lla  non  la  cede ,  in  quanto  è  sincerità  di  fede  e  tenerezza  di 
nessuno  di  quanti  monarchi  occuparono  il  soglio  di  S.  Ferdinando, 
rimeritala  da  Dio  con  quella  munificenza  che  è  propria  della  infi- 
ioordia,  facendole  veder  con  gli  occhi  e  toccar  con  le  mani  quanto 
I  tuttora  r  amor  filiale  e  il  rispetto  profondo  serbato  dalla  Spagna 
loi  Principi. 

I furono  le  occasioni,  in  cui  la  M.  S.  ebbe  a  piangere  per  tenerezza; 
Bene  fu  testimone  passando  per  città  e  per  borgate,  che  certamente 
0  lasciate  nel  cuore  profonde  impressioni  di  gratitudine  e  di  con- 
listi colla  ostentazione  degli  apparati  e  col  ceremoniale  obbligato 
!,  per  cosi  dire,  officiali ,  Ella  udì  gli  accalorati  e  disinteressati  vi- 
olazioni intere  che  da  ogni  parte  accorrevano  a  salutarla  ;  ed  ha 
afincersi  della  immensa  distanza  che ,  la  Dio  mercè ,  corre  tut- 
la  sterile  e  misera  agitazione  della  politica  cortigiana  e  la  franca 
ardiate  del  nostro  gran  4)opolo  spagnuolo.  Il  viaggio  si  terminò 
pia  visita  all'  Escuriale ,  ed  il  21  di  Settembre  verso  sera  rientrò 
itale  la  regia  famigUa  :  di  che  ricominciò  tosto  il  consueto  anda- 
Uà  vita  0,  a  dir  meglio ,  il  rincalzo  della  terribile  febbre  politica 
wa. 

iviete  veduto  ilreal  decreto  pubblicato  nella  gazzetta  del  15  Settem- 
issolve  le  Cortes.  Sembra  codesto  il  termine  di  quella  perpetua  cri- 
qaale  è  passato  il  gabinetto  0'  Donnell  fin  dal  momento  della  sua 
e;  poiché  tutta  la  nostra  quistione  politica  di  questi  ultimi  mesi 
i  Del  seguente  o  dilemma  o  interrogazione,  come  vorrete  dirlo: 
ODnel  e  nel  palazzo  e  in  quella  che  suol  dirsi  pubblica  opinione 
;he  possa  mettere  in  atto  definitivamente  la  sua  politica  di  unione 
ià sapete  che  cosa  significhi  e  pretenda  codesta  politica);  o  sarà 
i  ritirarsi  in  breve,  cedendo  il  campo  all'antico  partito  moderato, 
A  inaspettatamente  e  repentinamente  vincitore?  »  Il  dissolvimento 
es  si  teneva  come  prova  decisiva  per  affermare  il  primo;  la  dura- 
Drtes  come  pronostico  affermativo  del  secondo  menìbro  del  dilem- 
3  Cortes  sono  state  disciolte  :  sembra  oggi  dunque  il  Generale  O'Don- 
imente  libero  ad  inaugurare  a  suo  talento  il  regno  della  sua  unione 
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5.  Infatti  il  giorno  21  Settembre  la  Gazzetta,  dopo  il  decreto  che  pone  pel 
31  di  Ottobre  le  generali  elezioni ,  contiene  una  circolare  del  Ministero  de 
la  gobemacion,  in  cui,  a  nome  di  tutto  il  Gabinetto,  si  comunica  ai  governi^ 
tori  delle  province  la  formola  dei  principii  e  delle  conseguenze,  a  cui  deb- 
bono acconciare  la  loro  condotta  in  materia  elettorale.  Come  vedete,  V  im- 
portanza del  soggetto  medesimo  della  circolare ,  roccauone  in  cui  si  pub* 

blica,  e  la  solennità  della  sua  forma  le  improntano  il  carattere  di  un  vero  I 

programma  di  Governo:  e  come  tale  infatti  è  stata  universalmente  conside-  i 

rata  e  giudicata.  \ 

£d  ecco  i  pimti  principali  di  questo  programma,  il  millesimo  ormai  éà  j 

tanti  che  si  sono  pubblicati  da  ventiqualtr'  anni  in  qua  in  questo  infelioi  i 

paese.  !.<> Costituzione  del  1845  nello  stato  medesimo,  in  che  o^  si  trovi,  | 

rinunziando  a  qualunque  disegno  o  conato  di  riforma  di  qualsivoglia  €0»  ] 

lore  2.<»  Disammortizzazioue,  la  quale  (dice  la  circolare)  raccoglie  onnai  ii  | 

Ispagna  i  voti  di  tutti  i  partiti  affezionati  alla  dinastia:  la  disamfixoTtiiz§i*  « 

zxone  dmlt  comincerà  tosto  ad  effettuarsi,  non  già  con  Vintento  di  sin^  | 

Uxrizzarsi^  ma  col  deliberato  proposito  di  promuovere  la  ricchesza  M  t{ 
paese,  e  di  perfezionarne  l'amministrazione:  la  disammortizzazùme  ecclf* 

sìastica  si  procurerà  di  effettuarla  in  accordo  colla  Santa  Sede,  3.«  Mode-  l 

rato  dicentramento  della  pubblica  amministrazione.  4.oS!  farà  una  nuova  .< 

legge  di  stampa,  colla  quale  sia  devoluto  ai -Giurati  il  conoscere  dei  delitti  j 

che  si  commettono  per  mezzo  di  questo  strumento  della  moderna  coltura.  ; 

Tali  sono  i  punti  principali  di  questo  programma,  la  cui  lettura  ci  ricorda  \ 
necessariamente  il  detto  Oraziano: 

Multa  reruiscentur  quae  iam  cecidere,  cadentque  i 

Quae  nunc  suntin  honore  vocabula.  .  j 

Dio  ce  la  mandi  buona!  Dopo  si  dure  prove,  dopo  il  disinganno  enèaié 
trasmessoci  da  cinquant'  anni  di  storia  parlamentare,  dovea  lomarci  ìmmì 
un  dottrinarismo  fossile ,  incapace  di  nulla  spiegare ,  di  nulla  riaolfot; 
im  dottrinarismo  che,  incatenando  le  mani  al  pubblico  potere,  non  coneeil 
libertà  se  non  agli  eterni  nemici  deir  ordine  sociale.  Sembro^fedba  incis» 
dibile!  Pure  egli  è  certo  che  il  suddetto  programma  ci  ricondaea  in  pÉeni. 
liberalismo  honnètc  et  modera.  Recipe  una  dramma  di  libertà,  una  drami 
d'autorità,  una  dramma  di  rispetto  alla  Santa  Sede,  una  dramma  di  mina» 
eia  alla  Santa  Sede  medesima,  una  dramma  di  Giurati,  un  tantino  di  Hm^ 
tramento  anmiinistrativo  ...fiat  bolus  :  instabilità ,  anarctiia  sisleiDaCki;» 
depressione  dal  sentimento  morale ,  ipocrisia  ,  violenza ,  tali  saranno  g| 
eflietti  della  ricetta.  | 

6.  Or  come  si  regolerà  il  Gabinetto  affine  di  propinarci  il  Atimaco 
tare  ?  Chiamerà  alle  Cortes  i  dottori  parlamentari,  procedendo  come 
«  11  Governo  per  parte  sua,  dice  la  Circolare-programma,  non  impoiA  ' 
candidati  ai  popoli,  né  esigerà  esclusione  sistematica  diquiddie  ofrari» 
ne  0  persona  politica,  né  consentirà  che  la  violenza  ecc.  ecc.  »  i  Ministri  pif 
altro  (ora  eccoci  al  buono)  chiamati  ad  instaurare  una  politica  chededoH 
e  sperano  feconda  e  benefica  per  la  loro  patria,  nen  poaem,  né  deMMH 
lasciare  di  difenderla  innanzi  ai  distretti»  Per  il  che  avvertono  1  f» 
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fernatori  delle  province  che,  notioo  bene,  non  possom  essi,  né  debbono 
rinunziare  ad  esercitare  nelle  elezioni  queW  influsso  legale  the  vien  loro 
fmmesso  dalla  laro  condizione  ecc.  »  Vedete  come  il  liberalismo  ha  qui 
ntratta  da  sé  medesimo  la  propria  fotograGa  :  prima  ad  elettori  ed  eleg- 
pkàU.  liberìà  amplissima  ;  subito  dopo  promessa  di  fare  in  materia  di  eie- 
imi  tuUo  ciò  che  gli  convenga  o  gli  tomi  a  conto. 

7.  Vero  è  cbegli  unionisti  già  cominciano  a  ricevere  mercedem  suam  :  poi- 
Aè,  coiiosciuto  appena  il  programma,  già  poterono  comprendere  i  suoi  auto- 
li  la  meravigliosa  virtù ,  ond'  è  dotato ,  d' irritare  tutti  i  partiti  :  i  libertini 
ymhè  poco,  i  non  libertini  perchè  troppo  tiberale.  In  tal  gaisa  TUnione  li- 
tmuk ,  fljniboieggiata  ed  attuata  dal  Gabinetto  0^  Domiell ,  ottenoe  di  con- 
ébni  contro,  dall' un  lato  le  ire  deir  antico  partito  moderato  che  non  sa 
prioDarle  la  recente  sconfitta,  onde  nella  scorsa  primavera  k)  soppiantò  ; 
àViiCFO  lato,  del  partito  progressista  che  vezzeggiava  Fillusione  di  essere 
OBAì  padrone  delle  cose.  Di  che  risulta  pel  Gabinetto  che,  mentre  mareg- 
llipeiioolante  tra  lo  Scilla  e  il  Gariddi  di  progressisti  e  di  moderati ,  nep- 
IHefaft  la  consolazione  di  ottenere  dagli  assolutisti  o  democratici  que'riguar- 
fiche  ma  ooodizione  travagliosa  suole  ispirare:  tutti  ansi  contriboisooDO 
a  MocHDarne  il  decoro  e  l'autorità  con  un  cotal  disprezzo  che  può  e  dee 
«Bbcugli  un  insulto  continuo. 

Ben  vedete  che  cotesta  condizione  del  Gabinetto  O'Donncll  rispetto  ai  varii 
fDótiò  Minella  stessa,  in  che  si  trovarono  sempre  tutti  i  Governi  dottrinarii: 
lochi  amici  tiepidi  ed  incoerenti,  che  loro  si  stringono  ai  fianchi  per  usufruir- 
le i  iacri,  finché  durano  al  potere  ;  e  tutte  intorno  accerchiate,  per  finalmente 
Agarti,  le  fazioni  di  opinione  estrema,  le  quali,  in  fin  dei  conti,  hanno  sem- 
|R  almeno  il  vantaggio  dj  saper  ciò  che  vogliono  e  a  quale  scopo  cammi- 
aUM).  Indarno  il  Gabinetto  si  sforza  di  uscire  da  cotesto  isolamento  ;  ma  nul- 
li coos^guirà  con  l'estemporanea  e  ridicola  apostrofe  rivolta  alla  gioventù, 
•pina (dice)  di  nobili  aspirazioni,  è  pure  costretta  finora  a  tenersi  lungi  dai 
pÉWici  affari,  o  a  confondersi,  senza  esercizio  dell'arbitrio  suo  proprio,  nel 
taiestio  degli  antichi  partiti  >. 

8.  Capite  il  gergo?  La  povera  Unione  liberale^  nell'  affanno  di  andar  bu- 
mido  partigiani  o  amia,  non  esita  di  svegliare  le  ambizioni  addormentate,  o 
(■cura  immature  degl'imberbi  Licurghi  dlprovincia,  invitandole  fra  le  brac- 
IJI  del  Governo  ad  aumentape,  -mercé  l'assoluto  pervertimento  del  voto  elel- 
lorale,  il  doloroso  Regno  di  tan<i  sventurati,  consumando  tutte  le  loro  facoltà 
atl  liboHimento  di  quell'ozio  che^fra  noi  s'appella  vita  politica  :  vita  che  al- 
to non  é  se  non  una  misera  IbtlU  di  Ta^odcelle  fameliche ,  di  mediocrità 
iBofie,  che  portano  scrilta'sullaloi'o  bandièra  la'divisa:  Virtuspost  nummos. 

Tal  è  la  condizione,  in  che  idcomincia  per  noi  l'autunno  :  pensate  se  nulla 

fUrà  guadagnarvi  l'operaVigcDeràtrice  d^ll^  i^os(,r*^  amministrazione  civile 

fi  economica  ^  ;  e  se  dopq  tanlp  seminar  di  vento  altro  potremo  raccogliere 

dbt  nuove  tempeste.        

.   «    • 

4  UmI  f«UroM  gi«raale  eattolico  Hie  è  h  Regtneraeio»  ci  presenta  spesso  ilei  Iratti  eco- 
4i  amministrazione  liberale  in  Ispagna  ,    che  farekbao  belU  simmetria  alle  economie 
ritimwrmim  finamm  piemonteie.  Per  darne  un  piccolo  sa^^io  citeremo  soltanto  doe  na- 
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FYuiivaA  1.  1  giornali  e  le  notizie.  —  2.  Trattato  francocinese  —  3.  Spc 
francese  in  Cocincina.  —  4.  Libero  scambio.  —  5.  Insegnamento 
Rùssia  e  Francia. 

1.  Le  vacanze  dell'autunno  non  sono  solamente  fatte  pei  gioTani  « 
ma  pei  Principi  ancora  e  pei  diplomatici  che,  con  grande  disperaak 
giornalisti,  stanno  in  villa  e  ai  bagni,  senza  badare  che  i  giornali  pdili 
no  in  questi  mesi  bisogno  più  che  mai  di  affari  e  di  notizie,  per  non 
re  noiosi  ai  loro  associati ,  che  appunto  in  questo  scorcio  dell  anno  8 
negli  ozii  della  campagna  aprite  con  più  avidità  di  notizie  il  loro  gfc 
deliberare  insieme  se  debbano  o  no  rinnovare  V  associazione.  Tanto 
che  tutto  si  collega  nelFuniverso  in  vincolo  di  affinità  e  di  mutua  dipa 
Perciò  i  giornali  politici,  in  mancanza  di  notizie,  sogliono  in  questi  a 
capigliarsi  fra  loro,  non  per  grande  ira  che  si  portino,  ma  per  àne 
lettori  almeno  questo  spettacolo.  E  questa  è  una  delle  spiegazioni 
possono  dare  da  chi  cerca,  filosofando,  la  cagione  delle  cose,  del  rinlD 
che  sempre  sogliono  in  questi  ultimi  mesi  dell'anno  certe  quistiooigl 
stiche  che  pareano  morte  e  sotterrate,  e  invece  dormivano  solamenli. 
mesi  di  carestia  politica  ogni  cosa  è  buona,  purché  faccia  romore  :  fl 
classici,  letteratura,  libertà  dei  culti,  ogni  cosa  viene  a  galla  neli'OM 

•  .  ■^ 

meri  recentissimi,  V  uno  d«à  45,  V  «Itro  del  25  Settembre.  Nel  primo  n  dà  vn'  ìW^ 
Tengono  amministrati  i  layori  pubblici  :  eccone  un  sunto.  Nel  nuoYO  canale  in 
cbe  condusse  le  acque  della  Loxoia  a  Madrid,  queste  filtrano  e  si  sperdono  (  e  l'i 
to,  non  che  V  ingegnere  De  Prato,  perfino  i  contadini  del  luogo  :  proprio  come  la  Òè 
roYÌa  di  S.  Paolo  nel  Monferrato).  La  ferrovia  del  Mediterraneo  è  in  pessimo  state.;] 
del  Barrio,  dopo  65  mila  duri  di  spesa,  dovette  puntellarsi  pi  ima  ancora  di  mettanfi 
pane,  perchè  minacciava:  si  spese  una  somma  vistosa  in  un  salone  fabbricato  a  ] 
Parlamento,  e  il  salone  è  tale^  che  chi  parla  non  può  farsi  sentire:  la  nave  {{ Framm 
siii,  poc'anzi  costrutta,  è  di  tal  legno  che  fra  pochi  anni  marcirk  ece.  ecc. 

Nel  secondo  ci  si  dà  un  saggio  delle  speso  cagionate  dal  perpetuo  eambiare  dì  Ifid 
eo  alcune  annualità  registrate  dalla  Giunta  del  mese  di  Luglio 

Ài  Signori  Fernandez  Lazcoiti reali    .     .  20, 000 

De  Zea 40, 000 

Sanchex  Ocagna   ..•..•••••  40, 000 

Bananallana  •     .     .«...*«».  8,750 

Pastor », 30,000 

irupito      .•..■•*^«»«ft.  42,000 

Uermida     ...     i^    »    ».     v    «...     •  20,000 

Manresa     .     .    •     ,    i ,    •  42,500 

De  la  Crouz  Osca  .     •    •    .    .    w    à(    M    •     •  25,000 

Escosura    ..»«*•>••!    r    •    •  40,000 

De  la  Hoz  .     •    *•    ^ -   ^   .^^ 

/,       ,     „  J  50, 000 

Gonzales  Bravo     ....«••.•.!     ' 

Mencos       ,.     ,•.,♦*•...£ 

Dias  Arguelics ••-.(      ' 

Vede  il  lettore  che  il  nostro  corrisponden^  oob  lia][torto  se  poco  spera  per  ìm 
gnuole,  finché  la  libertà  siede  al  governo  dell'  Erario. 

(  lioia  dei  Cmpiitlofi,) 
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otaroare  a  fondo  Del  Gennaio  e  nel  Febbraio,  e  risuscitare  nel  Yenturo  Ot- 
Ère  e  nel  Novembre.  E  ciò  è  si  vero  che  persino  Ì^Retme  des  deux  mondes^ 
d  soo  quaderno  del  1  .•  di  Ottobre,  appunto  consiglia  ai  giornalisti  di  lasciar 
nk  politica  che  non  dà  argomenti  di  discorsi,  e  di  appigliarsi  invece,  co- 
fella  fa  da  qualche  tempo  ,  nella  sua  cronaca  contemporanea ,  ad  argo- 
nti  di  polemica  interna  contro  il  Governo,  per  illuminarlo,  siccome  ella 
DDodestamente.  Ciò  non  ostante  chi  cerca  trova ,  e  qualche  cosa 

di  trovare  anche  noi. 
1  Bin  prima  il  Monitmr^  in  un  suo  rilevante  articolo,  fece  conoscere  testé 
mM)  e  i  punti  principali  del  trattato  che  la  Francia  conchiuse  il  27  Giugno 
rimp^t)  cinese.  La  guerra  tra  l'Inghilterra  e  la  Cina  del  1842  era  finita 

trattato  che  apriva  ai  barbari  deiroccidente  alcuni  porti,  dando  loro 

guarenlige  pel  loro  commercio  e  le  loro  persone.  Colla  convenzione 
tM  1844  la  Francia  partecipò  ad  alcune  clausule  di  quel  trattato,  ottenen- 
incora  dall'Imperatore  un  editto  che  rivocava  le  pene,  a  cui  erano  condan- 
ti  Cinesi  fatti  cristiani.  Ma  pochi  erano  i  porti  aperti  al  commercio,  e  la 
Innsa  cinese  verso  i  cristiani  doveasl,  non  ad  un  trattato,  ma  ad  un  edit- 
pfeiiioflo  dell'  Imperatore.  Inoltre  non  era  formalmente  permessa  la  pre- 
Orione  del  Vangelo,  né  era  libera  l'entrata  dei  missionarii  nelle  province 
I  celeste  Impero.  Le  legazioni  forestiere  poi  non  poteano  risedere  che  in 
eia  Hong-Kong,  né  aveano  relazioni  che  col  Viceré  di  Canton.  Ma  ora, 

dei  nuovo  trattato,  tutti  i  porti  principali  e  le  grandi  strade  interne 
eoBumìcazione  sono  aperte  alla  navigazione  ed  al  commercio  dei  6ar6a- 
che  con  un  passaporto  potranno  recarsi  dovK  crederanno.  I  Cinesi  cri- 
ni poi  sono  protetti  da  un  trattato  formale  che  abolisce  la  legislazione 
>  fietava  la  predicazione  del  Vangelo,  e  i  missionarii  potranno  libera- 
ile  viaggiare  nell'interno  del  paese.  I  rappresentanti  della  Francia  trat- 

direttamente  col  Governo  di  Pechino  e  anche  potranno  risiedere  in 
capitale.  Anche  il  commercio  ottenne  rilevantissime  concessioni.  In- 
s  15  milioni  di  franchi  saranno  pagati  alla  Francia  per  indennità  di  guer- 
e  dei  danni  recati  al  suo  commercio. 

tei  canto  suo  il  Governo  inglese  pubblicò  pressoché  integralmente  il 
lato  anglocinese  che  consta  di  56  articoli.  La  pubblicazione  ufficiale  del 
:iato  non  potrà  essere  però  falla  che  dopo  la  ratificazione,  la  quale  non 
à  luogo  che  tra  un  anno. 

;.  n  Viceammiraglio  Rigauld  de  Genouilly,  che  comandò  l'armata  fran- 
e  nella  Cina,  fu  testé  nominato  Capitano  comandante  del  corpo  di  spe* 
one  nella  Cocincina.  É  dunque  certo  che  la  conclusione  del  trattato  di 
atsin  è  il  segno  di  una  nuova  spedizione,  a  cui,  come  é  noto,  si  unirà 
eorpo  di  truppe  spagnuole.  Il  Moniteur  de  VArmée  pubblicò  testé  un 
kxrio  che  rammemora  i  torti  della  Cocincina  colla  Francia.  Un  trattato 
ichiuso  nel  1785  tra  la  Francia  e  quel  Governo  stipolava  il  libero  eser- 
io della  religione  cristiana  in  quei  paesi.  Ciò  nonostante  le  persecuzioni 
a  cessarono  mai  fino  air  anno  passato,  in  cui  si  pose  crudelmente  a 
orte  Monsig.  Diaz,  Vescovo  spagnuolo;  ed  anche  ora  continua  la  perse- 
luone.  Quest'anno  slesso  il  sig.  di  Montigny,  incaricato  di  conchiudere 
otta  Cocincina  un  trattato  ,  non  fu  ammesso ,  né  ebbe  alcuna  risposta 
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alle  sue  domande.  Il  detto  giornale  crede  cke  la  baia  di  Tourane  fu  sceUt 
come  punto  di  sbarco,  e  cbe  ora  già  deMutno  essere  oomiaciate  le  ostililà. 
È  probabile  <he^  aon  avendo  ui  questa  spedinone  parte  alcuna  gì'  loglett,  ài 
due  Potenze  cattoliche,  che  sole  vi  prendono  parte,  assicureramio  coU  aueha 
meglio  che  nella  Cina  i  diritti  dei  missionarii  cattolici  e  della  predicaziooe  dil 
cattolicismo. 

4.  Le  predilezioni  per  la  libertà  del  commercio,  mostrate  apertameoCe  li 
più  occasioni  dal  Principe  Napoleone  testé  eletto  a  Ministro  per  TAlgerii^ 
aveano  fatto  correre  la  voce  cbe  la  libertà  commerciale  dovesse  esaere  in- 
trodotta in  quella  colMiia  francese,  li  che  spiacendo  aKamente  a  melÉi  e 
specialmente  ai  fabbricanti  francesi^  cbe  temeano  giustamente  di  vedere,  il 
tal  caso  f  r  Algeria  diventare  una  colonia  inglese  a  spese  della  Francia;! 
Governo  credette  dover  ismentire  la  notizia  nel  Moniteur ,  dichiarando  ete 
mai  non  era  entrato  nel  pensiero  del  Governo  di  cangiare  la  legge  dogamb 
cbe  regge  1  Algeria  e  determina  le  sue  relazioni  coHa  Francia.  Al  qual  pn- 
posilo  è  anche  da  sapere  che  le  dottrine  del  libero  scambio  non  fanno  tt  i 
Francia  verun  progresso  ;  che  anzi  le  proteste  contro  questo  sistesm  ere^ 
heio  quest'  anno  nei  consigli  generali.  Del  che  lagnasi  altamento  ìàBam 
des  deux  mondts^  uno  dei  pochi  giornali  di  Francia  che  anche  in  questo  an- 
no più  inglesi  che  francesi. 

5.  Ogni  giorno  leggeai  nel  Moniteur  un  nuovo  decreto,  col  quale  ànér 
struggendo  a  poco  a  poco  il  nuovo  ordine  di  cose  introdotto  neU*  iamffìÈr 
mento  dal  Ministro  Fortoui ,  il  quale  volle  separare,  col  sistema  detto  ddll 
biforcazione,  le  lettere  dalle  scienze.  Così  ora  è  decretato  che  dal  l.^Nofes- 
bre  del  1861  gli  studenti  della  facoltà  di  medicina  dovranno  ottenere  iér  ' 
ploma  di  baccelliere  in  lettere  prime  di  essere  ammessi  a  quello  studio.  Il4l^ 
creto  poi  è  preceduto  da  una  relazione  del  Ministro  presento,  sig.  BoulaÉd 
in  cui,  toccato  in  prima  dei  lamenti  generali  degli  uomini  savii  per  quelHi' 
fausta  separazione,  mostra  come  dallo  studio  delle  belle  lettore  possanoli' 
cora  gli  scienziati  di  professione  ricavare  grande  profitto-  Né  è  da  tacne» 
sere  gran  lode  del  Governo  imperiale  questa  sua  prontezza  nel  ritralM 
l'hiaramente  quello,  che  Tesperienza  eil  giudizio  de'  savii  mostra  essetelti- 
to  inoppoituuamento  stabilito. 

G.  L' Imperatore  delle  Russie  giunse  il  24  Settembre  a  Varsavia  4oTe^ 
ora  un  campo  militare.  Molti  Principi  forestieri  accorrono  a  festeggiarlo  tal 
ammirare  V  esercito  colà  riunito  e  le  sue  evoluzioni  militari.  Tra  questi 
è  il  Principe  I^apoleoue,  la  cui  partooza  improvvisa  per  ^ella  città,  faci- 
gionc  di  molta  ammirazione  pei  giornali  e  di  molte  congetture  per  coloA 
che  stanno  ora  specolando  sopra  tutti,  anche  i  menomi  indizi!  dell' aUeiiil 
che  pare  sempre  più  stringejsi  tra  la  Francia  e  la  Russia.  Benché  sia  dùt* 
ro  che  il  Principe  non  comunicò  a  nessun  giornale  la  missione  diploaatiCib 
di  cui  pretendesi  cl)e  sia  incaricalo ,  è  però  ancor  più  evidente  cbe<0Ì 
giornale  glie  ne  dà  una  diversa.  Vi  ha  chi  Tincarica  di  invitare  a  Pan#k 
jQzar«  e  chi  di  combinare  con  esso  lui  lo  stabilimento  russo  di  ViUaficaati- 
£d  ecco  a  questo  proposito  ciò  che  scrivesi  da  Vienna  ad  un  giomato.  «  ^ 
•Governo  francese  è  più  che  mai  ora  stretto  colla  Russia,  specialmente  dflfO 
cbe  la  Prussia,  alleatasi  coli'  Inghilterra,  si  uni  all'  alleanza  dell'Ingliillafr* 
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ft  per  far  così  un  contrappcsa  alla  pressione  che  i  due  imperi  di 
li  Francia  intendono  esercilare  sopra  TEuropa.  *  Che  i'  affare  poi 
aca,  benché  commerciale ,  non  sia  senza  conseguenze  politiche^ 
la  questo,  che  alcuni  giornali  danno  come  certo,  cioè  che  la  com- 
mai  commerciale  porrù  le  sue  larifTe  al  prezzo  delle  messagge- 
liì  francesi  dove  le  due  compagnie  s'incontreranno,  ed  abbasserà 
"exzi  dovunque  essa  s'incontrerà  col  Lloyd  Austriaco.  Koq  èquin- 
re  se  r Inghilterra,  alleata  dell'Austria,  non  vede  con  piacere  il 
lar  la  mano  alla  Russia  e  staccarsi  perciò  sempre  più  da  lei,  che 
la  meritato  molto  la  sua  amicizia,  dopo  essersi  alleata  coir  Austria 
male  servito  nell'affare  del  Cagliari, 

lA,  1 .  Messico  —  2.  Venezuela  —  3.  Incendio  della  Quarantena 

di  Nuova  York. 

le  le  vicende,  od  anche  solo  le  rivoluzioni  e  le  guerre,  delle  re- 
doli' America  Spagnuola  ò  cosa  pressoché  impossibile  ;  tante  esse 
continue,  e  si  pronte  a  succedersi  Tona  all'  altra.  Volerle  cono- 
amente  sarebbe  quasi  come  un  pretendere  di  sapere  quante  volte 
I  malato,  riarso  da  cocenlissima  febbre,  si  sia  rivoltolalo  pel  suo 
ndo  in  ogni  sua  rivoluzione  di  star  meglio  di  prima,  senza  però 
ìt  l'ultima  volta  che  la  prima:  colpa  della  febbre  che  non  si  cura 
\  di  lato.  Quindi  è  che  noi  solo  discorriamo  di  quelle  vicende 
sse  sono  implicate  a>ir  europee,  il  che  non  accade  quasi  mai,  ov- 
io  una  nuova  rivoluzione  lascia  sperare  un  ordine  fisso  per  l'av- 
lie  non  accade  pur  troppo  mai,  non  ostanti  le  apparense.  £  T  a^ 
ressochè  creduto  testé  dei  Messico,  quando,  venuto  al  Governo  il 
uloaga,  parca  che  attorno  a  lui  cattolico  e  moderato  Presidente,  vo- 
irsi  i  diversi  partiti  in  concordia  di  regolare  reggimento.  Ma  ecco 
llessico  é  di  nuovo  sottosopra ,  e  il  Zuloaga  dioesi  in  procinto  di 
Le  cose  sue  però  non  paiono  ancora  sì  disperate  come  le  deside- 
isuoi  nemici,  tra  i  quali  sono  da  annoverare  i' giornalisti  del 
\  fanno  aperti  voti  per  la  prossima  caduta  di  un  Presidente,  che  in- 
it  suo  Governo  coli'  abolire  i  decreti  contrarii  alla  Chiesa,  fatti  dal 
redecessore. 

spubblica  di  Venezuela  fu  per  un  istante  in  momento  di  guerra 
eia  e  coir  Inghilterra ,  appunto  come  poco  fa  Y  Imperatore  della 
Repubblica  di  Venezuela  ebbe  dal  1819  fino  ad  ora  non  si  sa 
stituzionie  rivoluzioni:  di  cui  l'ultima  e  freschissima  atterrò,  pò- 
lono,  il  Presidente  Giuseppe  Taddeo  Monàgas,  che  era  stato  elet- 
ada  volta  il  20  Aprile  del  1857,  e  fu  cacciato  dal  General  Castro, 
igas,  appena  veduta  la  mala  parata,  abdicò  nette  mani  del  congres- 
>  ricorse  alla  legazione  francese,  ponendosi  sotto  la  sua  protezio- 
[  dei  suoi  partigiani  ricorsero  dal  loro  lato  alla  legazione  inglese.  Il 
Bidente  conchiuse  allora,  per  mezzo  di  un  suo  segretario  di  Stato, 
•i  forestieri  una  specie  di  trattato  che  concedeva  al  Manàgas  ed 
a  licenza  di  uscire  del  territorio.  Ma  poco  dopo  destituì  il  suo  ple- 
tf»)  e  sconobbe  il  trattato,  chiedendo  aiMimstri  che  l'espresidente 
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c  i  suoi  gli  fossero  lasciati  nelle  mani  per  essere  giudicati  dai  tribunali.  I  Mi- 
nistri, non  avendo  modo  di  resistere,  dovettero  cedere,  ma  ne  scrissero  ai  lo 
ro  Governi.  I  quali  tosto  inviarono  colà  alcune  navi  da  guerra,  chiedendo  chi 
subito  fossero  restituiti  i  prigionieri  alle  legazioni  a  cui  aveano  fatto  ricorso 
Nò  avendo  il  Governo  voluto  a  ciò  acconsentire,  alcune  navi  da  guerra  fran 
cesi  e  inglesi  dichiararono  in  istato  dì  blocco  i  due  porti  di  Laguayra  e  d 
Porto  Gaballo,  e  confiscarono  le  navi  di  commercio  che  vi  si  trovavana 
Giunse  intanto  a  Caracas  il  signor  Doveton  Orme,  incaricalo  inglese,  conca 
non  tardò  il  nuovo  governo  ad  acconciare  le  cose,  dando  passaiiorti  all'  es 
presidente  ed  ai  suoi  partigiani,  e  promettendo  un'  indennità  (di  cui  «h 
si  dee  mai  lacere  quando  si  ha  da  fare  con  un  incaricato  inglese),  la  cui  som 
ma  precisa  sarà  con  più  comodo  determinata. 

3.  Delle  feste  pressoché  pazze  fattesi  negli  Stati  Uniti  al  telegrafo  transatian 
tico,  che  in  mezzo  a  quelle  si  guastò,  siccome  pare,  senza  rimedio,  discoli; 
la  cronaca  di  scienze  naturali  del  presente  quaderno.  Ma  è  invece  questo  : 
luogo  di  narrare  T  incendio  della  Quarantena  di  Nuova  York.  À  due  leghe  e 
questa  città  nell'  isoletta  detta  Isola  degli  Stati  {Stateri  hland)  oravi  testé  : 
lazzaretto  che  dava  ombra  agli  abitatori  del  luogo,  poco  lieti  di  vedersi  il 
vicinanza  si  pericolosa;  e  già  fin  da  quando  si  fabbricava,  gli  abitanti  erann 
«tati  in  continua  lotta  cogli  operai,  che  non  poteano  perciò  lavorare  che  sotii 
la  protezione  e  la  difesa  delle  truppe.  Compiuta  la  fabbrica  e  ritùratesi  le  trup- 
pe, perchè  gli  abitanti  si  erano  fìnti  rassegnati  alla  loro  sorte,  ecco  che  poo 
dopo  la  fabbrica  fu  arsa  in  gran  parte.  Ma  rimaneane  ancora  in  piedi  un 
parte  dove,  il  10  settembre,  riunitisi  alcuni  congiurati,  insieme  collo  scerilB 
che  avrebbe  dovuto  impedire  il  barbaro  atto,  trasportati  in  prima  fuori  i 
malati  all'  aria  aperta,  si  pose  il  fuoco  al  resto,  mentre  i  pompieri  stavaoa 
in  Nuova  York  a  festeggiare  il  telegrafo.  Molti  malati  erano  sì  presso  «Ih 
fiamme  che  gF  infermieri  si  occupavano  di  gettare  loro  sopra  acqua  fligai 
minuto  perchè  non  ardessero.  E  il  popolo  intanto  non  si  curava  che  di  ir 
struggere.  Per  alcuni  giorni  il  governatore  di  Nuova  York  non  seppe  di0 
fare,  e  si  contentò  di  lanciare  proclami  e  manifesti.  Ora,  con  una  prodam- 
zione  del  7  settembre,  l'isola  fu  dichiarata  in  istato  di  rivoluzione  e  porii 
sotto  il  reggimento  militare.  £cco  alcuni  brani  dell'editto  che  insieme  deano 
la  storia  del  barbaro  fatto.  «  11  modo  indescrivibile  e  deliberato  con  cui  noi 
banda  di  congiurati,  nella  notte  del  1  e  del  2  settembre,  distrusse  le  fàMr 
che  della  Quarantena  che  apparteneva  al  popolo  di  questo  Stato:  la  crudele 
barbarie,  con  cui  i  malati  furono  strappati  dagU  ospedali,  rispettati  anche  ìa 
tempo  di  guerra  :  la  crudeltà  con  cui  essi  furono  esposti  senza  tetto  in  meii^ 
ad  una  fredda  notte  :  il  concorso  generale  e  l' approvazione  che  tale  alto 
trovò  presso  gli  abitanti  della  Contea  di  Richmond  e  specialmente  pretto  i 
vicini  della  Quarantena  ;  il  modo  chiaro  e  deliberato  con  cui  tali  fatti  fuNRO 
commessi,  il  quale  modo  indica  un  disprezzo  aperto  della  legge  e  di  tutf  i 
doveri  del  cittadino  e  dell'  uomo  :  tutte  queste  circostanze  riunite  costituiaDI' 
no,  nel  mio  modo  di  giudicare,  un  caso  unico  di  enormità  e  di  violenza,  cho 
chiama  dùretlamente  l'intervento  del  Capo  dello  Stato  ecc.  >  U 17  di  seUtf^ 
bre,  grazie  alle  truppe  spedite,  la  quiete  era  ritornata  nell'  isola,  senza  d^ 
però  si  sappia  se  la  Quarantena  sarà  rifaM>ricata  in  mezzo  ad  un  foptUù  0 
privo  di  umanità. 
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1.  L'idea  data  Onora  del  patriziato,  il  movimento  europeo  che  Io 
ìiTita  a  scuotere  il  sonno  ed  occupare  nuovamente  il  seggio  desti- 
lo a  lui  dalla  natura  sociale  esige,  dicemmo  ^,  che  un'  educazione 
opportuna  ne  fecondi  i  germogli.  Ed  una  appunto  delle  arti  più  sot- 
tili, a  cui  ricorsero  i  nemici  del  patriziato,  quando  ne  preparavano 


iVol.  XI,pag,286. 
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lo  stermìnio,  fu  quella  di  alterarne  la  istituzione.  E  il  prinoo  vizio 
che  v'introdussero  fu  quel  totale  isolamento,  con  che  segregandoli 
dalla  società,  ove  dovrebbe  esercitarsi  la  loro  influenza,  resero  lora 
ignoti  e  la  materia  e  gii  strumenti  del  futuro  loro  ministero.  Qual  ^ 
meraviglia  che,  ridotti  a  tale  ignoranza,  perdessero  ogni  influenza^ 
nella  sodetà  ^  ?  £ra  già  per  sh  iin  qualche  sconcio  nei  teoopi  mo — . 
derni  il  ritenere  pel  ceto  nobile  quella  educazione  distintaf  la  qua — 
le  erasi  introdotta  in  tempi  anteriori  e  diversi,  quando  gli  affari  pò — 
litici  non  si  trattavano  che  dalla  nobiltà,  e  la  nobiltà  non  tratta <^ 
va  quasi  altro  che  aflari  politici.  Allora  Y  educazione  segregata  dt^ 
nobili  li  metteva  in  relazione  ed  in  contatto  appunto  con  quelZe 
persone,  colle  quaU  doveano  trattare,  per  tutto  il  corso  del  loro  vì- 
vere, i  pubblici  affari.  Ma  poiché  questi  vennero  accomunati  al  me- 
dio ceto  con  quello  de'nobili,  la  separazione  de'  due  recava  già  se- 
co non  piccoli  inconvenienti.  E  pure  non  bastò  questa  a  chi  pre- 
parava Teccidio  del  patriziato:  si  volle  isolarne  ogni  membro  dal 
ceto  medesimo  ed  educare  i  patrizii  in  modo  che  neppur  si  co- 
noscessero fra  di  loro  j  neppur  sapessero ,  ci  si  permetta  la  fra- 
se, esistere  altr'  uomo  al  mondo,  tranne  quel  Contino,  quel  Mar- 
chesini), quel  Duellino,  quel  Principino  che  formava  T  idolo  det 
la  femiglk  ^  «  a  cui  à  diede  perciò  un  aio  e  professore  domesti-    L 
co  (vivente  enciclopedia,  s'intende)  rotolatoci  giù  dalle  Alpi  di  €i-    ' 
nevra  o  di  Francia  per  formare  nel  nobile  alunno  una  testa  enciclo- 
pedica. A  questo  aio  e  professore  si  facea,  al  dir  del  satirico  Asti- 
giano, da  S.  E.  un  pomposo  elogio  delle  doti  naturali <:he  il  £|gli^ 
redava  dal  padre  : 


.  • 


.  Il  Conlino  è  pien  d' ingegno, 
É  d'eloquenza  naturale  un  fiume 


i  11  chiarissimo  V.  De  Maumigny  che  va  pubblicando  neUTntveri  dotti  ^     ^ 
meditati  articoli  sopra  materie  sociali,  osserva  come  la  smania  centraHxuDlc^     .^ 
Luigi  XIV  lo  spinse  taut' oltre,  che  agli  stessi  principi  della  famiglia  reale  f^    !P 
s'ingegnò  di  togliere  ogni  contatto  con  la  società  (Vedi  le  parole  stesse ^^ 
Gran  Re  nel  numero  del  1  Ottobre  1858J. 
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Ai  maestro  toccava  trame  faorì  nn  miracolo  di  gmtiteza  ;  ma  so* 
praUolto: 

Non  me  lo  fate  uscir  un  dottorino  : 


che  era  purtroppo  quello  a  che  andava  a  parare  codesta  educa*. 
ione  scimunita.  Il  povero  bamboccio,  idolo  di  famiglia  di  cui  ri- 
gV  incensi ,  pieno  de'  proprii  diritti  e  de'  proprìi  talenti ,  tà 
destinato  ad  ottenere  nel  mondo  quel  medesimo  primato 
nelle  mura  domestiche,  e  a  conseguirlo  come  in  queste,  con 
BaHa  piA  che  volere  e  comandare. 

9.  Ma  veniva  il  giorno  che  dovea  condurlo  in  quel  mare  che  ap- 
pelliamo il  mondo,  solcato  da  mille  altre  navicelle,  e  non  di  rado 
pì&  robuste  e  piò  destre:  ed  allora  il  povero  principino  si  accorge- 
va finalmente  di  non  essere  né  solo  al  mondo  né  il  sole  del  mondò. 
Ignaro  della  società,  inassueto  a  quella  pieghevolezza  senza  cui  mal 
y\  si  naviga,  sprovveduto  di  dottrine  e  talora  anche  d'ingegno,  egK 
si  accorgeva  allora,  il  sangue  e  il  nome  non  essere  né  merito,  né 
capaciti!  Diche  avvilito  e  nell'estimazione  propria  e  nell'altrui^ 
ahro  compenso  non  trovava,  per  satisfare  l'avidità  di  primeggiare 
e  di  splendere,  se  non  o  tornarsi  a  chiudere  nel  suo  palazzo  a  pri- 
meggiare senza  rivali  in  lusso  e  mollezza,  o  acconciarsi,  come  suol 
dirsi,  alla  pubblica  opinione  e  farsi  menare  pel  naso  da  una  combri-* 
eola  di  adulatori,  secondo  le  mire  di  un  partito. 

Ecco  V  effetto  che  dovea  naturalmente  originarsi  dall'educazione 
isolata,  dall'educatore  enciclopedico,  dalle  adulazioni  domestiche, 
dalla  inesperienza  del  vivere  sociale,  e  dalla  conseguente  incapacità 
di  conoscere,  di  tollerare  e  maneggiare  la  varietà  delle  indoli,  degl'in- 
tenti, delle  professioni,  dei  talenti  e  dei  tanti  altri  elementi  attivi 
che  nella  società  s' intrecciano  e  cozzano  perpetuamente. 

3.  Il  che  siccome  giovava  mirabilmente  ad  annientare  il  ceto 

nobile,  così  preparava  la  prevalenza  e  il  trionfo  a  quella  tregenda  di 

Bcrìbacchiatori  ambiziosi  che,  ebbri  del  filosofismo  volteriano,  tiran- 

ae^arono  la  società  dopo  la  metà  del  secolo  XVm.  Risoluti  gli 

enciclopedisti  a  impadronirsi  del  mondo  compresero  egregiamente 
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ipianto  riuscirebbe  a  toro  prò  il  divenire  istitutori  di  Principi  e  di 
Grandi  :  laonde  alla  smania  appunto  d' insignorirsene  viene  attri- 
buita dal  Principe  di  Montbarrey,  loro  contemporaneo,  lo  zelo  che 
misero  in  moda  per  la  privata  educazione  ,  mediante  la  quale  ave- 
,vano  speranza  di  sottentrare^l  clero  secolare  e  al  regolare  neir  al- 
levamento dei  personaggi  supremi.  «  A  forza  di  elogi  artiQciosa- 
mente  profusi  verso  i  proseliti  del  filosofismo  ,  essi  miravano  a  con- 
quistare nelle  grandi  famiglie  gli  uffici  d*  aio  e  d' istitutore-,  e  sta- 


bilita una  volta  la  moda ,  la  setta  impadronivasi  dei  segreti  dell 
famiglie  ed  otteneva  ogni  agevolezza  per  seminare  e  secondare 
suoi  principi!  nelle  giovani  testoline,  gittate  loro  in  balia,  di  una  in 
tera  generazione  i  ».  Disgraziatamanteaì  biechi  intenti  degli  astu 
enciclopedisti  corrispose  la  stupida  credulità  de'  parenti ,  il  fanati 
smo  della  moda,  e  ,  ciò  che  doveva  poi  conseguire  ,  la  deplorabil 
incapacità  delle  teste  e  dei  caralleri  cosi  educati ,  che  divenn 
facile  preda  ai  loro  aggiratori. 

4.  Quanto  altrimenti  la  pensarono  anticamente  e  a'  tempi  nostri 
quelle  teste  robuste,  le  quali  ad  una  ambizione  più  o  meno  legìttioi-^i 
accoppiarono  la  perspicacia  d*  un  ingegno  non  volgare  e  di  uift^i 
esperienza  maturata  negli  aifari  !  Non  ricorderemo  adesso  T  educa- 
zione di  Ciro  0  del  macedone  Alessandro  ,  a  cui  il  Re  suo  padr^ 
accoppiò  in  consorzio  famigliare  quei  giovanetti  coetanei  che  furoniC> 
poscia  i  si  valenti  condottieri  e  compagni  al  Debellatore  de'Persiani  • 
In  vece  di  rovistare  negli  archivii  della  storia  antica  ,  ricordiaon^^ 
piuttosto  in  qual  modo  l'accorto  Orleanese  s'ingegnasse  di  procai?  ^ 
ciare  alla  sua  stirpe  l'amore  dei  Francesi  e  la  capacità  di  governarli  • 
Sedere  sui  banchi  delle  pubbliche  scuole,  schierarsi  nelle  file  deir^' 
sercito  coi  semplici  soldati,  prepararsi  alle  grandi  magistrature  ini' 
ziandosi  nelle  infime  j  ecco  ciò  che  parve  all'  accorto  Luigi  Filipp<3 

1  Lei  éìoges,  prodiguét  avec  art  aux  èléves  de  ìa  sede  (philotophique)  i^^ 

vaient  ìeur  assurer  ìes  placet  de  gouverneur  et  d'inttituleur ,   et  la  modt  um^ 

foii  adoptée ,  la  tecte  devenait  maitresse  des  seerets  des  familles  ,  et  pauva^^ 

faeilement  inculquer  et  (aire  germer  ses  principes  dans  les  jeunes  tét$$  de 

'  generation  eonfiée  à  ses  soins.  {Memoires  de  Mont  Barret  t.  f ,  pag.  224). 
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mezzo  efficacissimo  ad  ottenere  pei  6gli  quell'aura  popolare  che 
io  cresce  la  potenza  del  diritto,  accoppiando  al  debito  delF  ob- 
ieoza  r  istinto  dell'  amore  e  della  riverenza.  Non  intendiamo  qui 
ADziare  assolutamente  l'opportunità  di  questo  mezzo  pei  Ggli  di 
iooarca,  il  quale  trovi  nella  saldezza  de'  proprii  diritti  una  ferma 
arra  di  non  venirne  spossessato  :  ma  rechiamo  questo  esempio 
die  con  argomento  a  forliori  facciano  ragione  i  patrizii  qual 
MI  essere  1'  educazione  dei  figli  per  riacquistare  V  antico  ascen- 
jò\  se  anche  un  Monarca,  solo  perchè  sentia  traballarsi  la  terra 
>  i  piedi,  giudicò  si  bel  mezzo,  ad  ottenere  pei  suoi  l'amore  della 
ida  e  la  capacità  di  governarla,  questo  di  associarli  sui  banchi 
leàmi  ad  una  pubblica  istruzione. 

•  E  qual  è  queir  uomo  di  senno  che  ne  abbia  fattolo  sperimento, 
■I  abbia  tosto  conosciuto  gì'  immensi  vantaggi  che  ne  germo- 
BO  per  isvolgere  le  doti  naturali  negli  animi  dei  giovanetti? 
ierati  a  fronte  gli  uni  degli  altri  i  più  begl'  ingegni  di  una  provin- 
^  tanto  imparano  a  stimarsi  e  rispettarsi  scambievolmente,  quan- 
erdono  di  quel  borioso  concetto  con  che  senza  titolo  di  meriti 
rogavano  la  maggioranza.  Vedendo  i  compagni  tenzonare  d'in- 
no e  di  condotta,  comprendono  una  grandezza  verace  e  intellet- 
B  e  morale,  per  cui  luomo  maggioreggìa  del  proprio  senza  ap- 
piarsi  ad  altrui.  Al  vedere  chi  fu  primo  anneghittirsi  e  cadere,. 
il  ultimo  correggendosi  grandeggiare,  comprendono  la  possibili- 
i  essere  nulli  benché  nobili,  e  di  superare  avvalorandosi  gli  emuli 
dbè  valenti.  Conoscono  sé  stessi  vedendo  qual  sia  la  parte,  in  cui 
andeggiano  o  scadono  :  veggono  quali  sieno  fra  i  compagni  o  ri- 
ti per  merito  o  amati  per  virtCt  e  cortesia,  o  temuti  e  abbominati 
prepotenza  ed  orgoglio,  o  vilipesi  per  melensaggine,  o  sprezzati 
ignoranza.  Osservano,  senza  pure  avvedersene,  quali  sieno  i  mez- 
i  primeggiare  nella  scienza,  di  cattivarsi  i  cuori,  di  schivare  gli 
,  di  acchetare  le  risse,  di  conciliare  gli  animi  ;  e  vivono  insomma 
n  picciolo  mondo,  ma  vero  e  reale,  come  quello,  in  cui  dovranno 
IO  tempo  esercitare  l'influenza  ereditata  dagli  avi. 
.Alche  bello  apparecchio  è  quella  riputazione  d'ingegno,  dt  col- 
li, di  studio,  di  urbanità,  e  soprattutto  di  pietà  e  di  morigera- 
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tezza,  per  cui  i  giovanetti  preclari  spleadono  nelle  funzioni  scolasti- 
che, vincono  nella  gara  del  premio  e  preoccupano,  veri  tsmiìnt  dtì" 
Tavvenirey  la  pubblica  espettazione.  Chi  non  vede  quale  efficacia  «ver 
debba  una  tale  preparazione  solla  società  futura  e  per  la  forma  che 
imprime  neir  educato,  e  pei  sensi  che  desta  nella  generazione  pre* 
sente  ?  I  fatti  nella  nostra  Roma  parlano  troppo  con  evidenza  a 
chiunque  interroga  gli  archivii  de' pubblici  Istituti,  Collegi,  UniTer 
sita  ed  Accademie,  i  quali  ne  schierano  innanzi  una  serie  di 
illustri  per  ogni  ragione  di  meriti  e  :  Qui,  vi  dicono,  sotto  qoesi 
volte,  su  questi  banchi ,  da  queste  cattedre  disputarono,  i 
rono  le  prime  scintille,  colsero  le  prime  palme  que'nomi  illustri 
magistrati,  di  prelati,  di  Cardinali,  di  Pontefici  che  furon  poscia 
gloria  di  Roma  e  i  regolatori  della  terra.  Alla  quale  altezza  quant 
pochi  SI  sollevarono  tra  gli  azzimati  allievi  dei  Fiatoni  del  Lemano 
dalla  Senna,  benché  abilissimi  a  cinguettare  in  franzese,  a  cavalcare  ^ 
a  guidar  cocchio,  a  capriolar  nelle  danze? 

Oh  con  tali  arti  davvero  che  vano  sarebbe  sperare  il  risorgimen  — 
to  del  patriziato  !  Volete  eh'  egli  riacquisti  il  primato?  Codesto  prS.  «- 
mato  al  tro  non  è  che  la  celebrità  del  merito  :  il  merito  non  si  acqu 
sta  senza  lotta,  né  la  celebrità  senza  pubblicità.  Nelle  pareti 
stiche  non  troverete  né  rivali  con  cui  lottare,  né  pubblico  innanzi    ^ 
cui  risplendere.  Dunque,  sia  qual  si  voglia  la  carriera,  per  la  qual^ 
varate  le  navicelle  dei  crescenti  giovanetti,  pubblicità  ci  vuole  ndl'o- 
ducarli. 

7.  Pubblicità  peraltro,  la  quale  non  osta  punto  a  quello  spiritosi 
fiBHniglia  ,  a  quel  convivere  domestico  che  fu  dalla  Cimltà  CaUolic^ 
si  fervidamente  encomiato  e  caldeggiato  i.  Potete  voi  con  sicuressf^ 
vegliare  su  quei  cari  pegni  che  la  Provvidenza  vi  diede  in  dqposit^ 
per  continuare  in  essi,  non  tanto  il  sangue  e  i  titoU,  quanto  i  meii^ 
e  le  virtù?  Buon  per  voi  e  buon  per  essi,  che  in  un  continuo  ooimr- 
vitto  amorevole  potrete  fomentare  i  soavissimi  affetti,  onde  natar*^ 
vinario  i  membri  della  stessa  famiglia.  Ad  esercitare  una  tal  vig^" 

1  Vedi  il  Serie,  voi.  VI,  pagg.  261  e  seg.,  502  e  seg. 
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m  fi|^,  m^lio  giova  Vtmw  pttorno  ed  il  Jxion  seoso  (funiiè 
BMiato  dai  soikoii)  che  Y  altezza  d'iogegoo  o  la  pcdbodilà  di 
ne*  Facile  è  dufi<{tte  ad  ogai  buoa  padne,  e  q^edalmoito  illa- 
4ftUa  pi^  crisliaaa,  il  dare  ai  figli  «uà  tnana  cdnoaciaoe. 
||A  DOQ  ostante,  opera  santa  dee  dirsi  quel  ooDvitlD  ove  si  ae- 
Itti  gioraai  quasi  ia  seconda  {aai%lia,  sottraendoli  dalla  yn- 
■i  è  opera  saata  .solo  in  qyaaia  .smylisoeal  ddbìto  di  certi 
li.^e  non  potrebboao  atteadera ,  •  djstnlAi  per  psJìWiche 
iMture,  0  inabili  per  comiàoaeeipeiiaieatcaaa. 
Hpo  corì  r  istmuone»  la  spiale  esige  e  gran  csfaoili  jn  hniga 
IldfecipIiDe,  e  cura  assidila  dal  giovaM  d»  «e  JiatAe  le  lìe.Qai 
pala  nel  giovane  dociiità  amorevole,  «sa  «i  Tiioie  sfandio  -e  bài^ 
m  Ubbìa  nel  maestno  onestà  e  senso  comune,  mad  vuole  ut' 
l^^rudizione,  eaperienzai  doti  tutte  4|UAto  assai  difficiii  a  Iro- 
tosn  solo  anche  per  una  sola  disciplina»  e  quasi  isapoaii bili  per 
^  Qui  dunque  la  natura  stessa  addita  la  necessità  di  pubblica 
!ll4>ve  la  moltitudine  degli  addiseenli  sia  cote  agi'  iog^pii  rìya- 
limoltitudiue  dei  naestn  apra  eofioBe  lenti  di  sana  dottrina, 
was  taU  sussidii  pel  foUe  orgoglio  di  distingneni  dal  volgo , 
ifl  sano  procaccia  isolarsi  dalFappeiitate ,  ^esto  apedìeate  è  si 
i^die  non  dee  recar  meraviglia  se  eonduoe  poi  a  quei  dqdora- 
BsaUamento  di  formare  nelT  alunno  un  essere  unico  aoUa  sua 
B.^er  nullità  di  merito  ojper  tumidezza  di  apiritL 
JK  che  diedero  costoro  un  bel  sloggio  recentemeBèe,  cfae  lu  la 
i/Wmica  della  tragicomedia  del  1848.  JNella  quale  codesto  «ul- 
fMDposameiite  vestito  da  Presideati ,  da  Ministri ,  da  Goosan- 
i  Jt<kiardia  Nazionale,  s'jnunaginaiiono  con  mirabile  ing^soau^ 
.piidare  lo  Stato;  appunto  ooBoe  la  mqsca  della  favola,  fianto- 
lopra  il  timone  e  puntando,  per  quanto  avea  di  forarle  sue 
hiUe,  immaginavasi  di  muovere  il  carro. 
I.  Veggiamo  benissimo  quanto  difliooltà  possono  opponn  m  quo- 
aoetra  asserzione,  dedotte  specialmente  da'  perìcoli  e  disordim', 
e  raro  è  che  vadano  esenti  i  pubblici  istituti.  Ha  essendo  queste 
iai  universali,  e  già  ponderate  su  dogipia  l^ilanoia  daUa  CSMUd 
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Cattolica,  trattando  degli  universali  principii  di  educazione^  aqoc 
la  trattazione  rimettiamo  quelle  tenere  e  delicate  coscienze  che  e 
tali  non  irragionevoli  paure  venissero  commosse. 

1 1 .  Una  sola  obbiezione  ci  sembra  propria  di  questo  luogo,  pei 
che  si  potrebbe  dedurre  da' principii  stessi,  da  noi  stabiliti  circa 
natura  e  lo  scopo  della  nobiltà.  «  Voi  sostenete,  potrebbe  obbietti! 
cisi,  che  la  nobiltà  debbe  esercitare  sul  popolo  una  potente  influenzi 
Or  chi  non  sa  quanto  perda  una  persona  per  la  famigliarità  del  eoi 
versare,  ove  traspariscono  si  patenti  i  suoi  difetti  ?  Chi  non  appn 
va  quell'antica  norma  di  prudenza  politica,  che  consigliava  ai  Prii 
cipi  e  colle  debite  proporzioni  ai  Grandi,  ai  Magistrati,  ai  Prelati 
non  mostrarsi  in  pubblico,  se  non  di  rado  e  con  qualche  magnil 
cenza  di  apparato  che  rendesse  al  popolo  più  venerabile  V  autori! 
mantellando  F  umanità  che  la  sopporta  i?Se  questo  si  consiglia  ai 
che  a  personaggi  prudenti  e  maturi,  quanto  più  converrà  ai  difel 
e  alla  immaturità  giovanile  ! 

12.  Ma  la  difficoltà  è  più  speciosa  che  gagliarda,  siccome  quella  ci 
confronta  due  persone  totalmente  diverse,  quella  cioè  ancor  latitao 
nel  germe  e  quella  già  matura  e  formata  :  il  che  vale  appunto  con 
se  consigliassimo  al  giardiniere  di  usare  lo  stesso  governo  e  verso 
seme  che  gittasi  a  germogliare  sotterra,  e  verso  la  pianta  già  rigogli^ 
sa  e  matura.  Il  Grande,  il  Magistrato,  il  Prelato,  sono  persone  d 
già  suppongono  capacità,  sperienza,  riputazione  ottenuta  nel  pubbl 
co  ',  e  che,  insigni  per  imprese  già  compiute,  possono  perdere  n 
tratto  domestico,  anzi  che  acquistare  riverenza.  E  tante  poi  sono  e 
continue  le  occasioni  di  mostrarsi  con  lode  e  di  cattivarsi  gli  animi  e 
beneficio,  che  la  ritiratezza  e  il  riserbo  non  sottraggono  all'  occb 
del  pubblico  se  non  la  parte  più  umana,  più  imperfetta,  più  fiacc 
Nei  giovanetti  all'opposto  il  merito  dee  formarsi,  né  si  formerà  se? 
za  gara  ^  dee  comparire,  ma  comparire  senza  vanità.  Qual  nome  pi 
egli  perdere  se  ancor  non  ne  acquistò  veruno?  0  qual  fama  acqa 

1  Vedi  fra  gli  altri  Toperelta  testé  pubblicata  del  Piccolomini,  Breve  éUetm 
90  MViitUuzionedhm  Principe.  Gap.  XIII,  pag.  36.  Roma  Salviucci  i886. 
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slare  se  non  gli  aprite  un  campo  ove,  pur  senza  volerlo,  egli  debba 
iffarsi  conoscere  ? 

13.  La  necessità  dì  codesta  pubblicità  è  al  postutto  si  evidente, 
c:he  quei  parenti  medesimi,  i  quali  segregarono  più  gelosamente  da 
^igni  influenza  plebea  i  loro  garzoncelli,  confidandoli  a  educatore  stra- 
Kiiero,  s'ingegnano  poscia  di  metterli  in  mostra  nei  balli,  nei  teatri, 
ndle  conversazioni,  nei  ridotti  ^  ove  in  vece  di  scienza  profonda,  di 
sperienza  matura,  di  consigli  prudenti,  di  esempii  generosi,  trovano 
i  plausi  d'una  società  adulatrice,  ne  imparano  le  finzioni,  i  compii* 
znentì  bugiardi,  il  conversare  leggero  e  queir  arte  di  dar  corpo  alle 
fiìvolezze  che  rende  il  ben  venuto  fra  cicisbei  e  dame  galanti.  Qual 
irigore  di  mente  abbian  poi  tal  fatta  d'uomini  nel  maneggiare  i  pub- 
Mici  negozii,  r  abbiamo  notato  poc'anzi  in  cime  d' uomini  italianis- 
simi  che,  sommovendo  da  capo  a  fondo  l' Italia,  han  partorito  quel 
topo,  di  cui  tanti  riderebbero,  se  la  scellcraggine,  che  Tostetricò , 
tanto  più  non  ne  avesse  dato  da  piangere  e  da  soffrire. 

§.VI. 
Spirito  di  sacrifizio. 

SOMMÀRIO 

t.  Nd  Nobile  si  presuppone  ogni  altro  pregio.  —  2.  Lo  spirito  di  sacrifizio  n'  è 
caratteristico:  —  3.  sacrifizio  per  la  giustizia,  —  4.  vero  ben  pubblico.  — 
5.  Non  basta  la  cognizione  retta:  —  6.  ci  vuole  1*  eroismo  di  sentimento* 
^  7.  Carattere  della  cavalleria  cristiana;  —  8.  oggi  necessarissimo,  —  9. 
pena  la  distrazione  della  società.  —  lO.  Obbiezione.  —  11.  Diciamo  nobi- 
le tatto  il  ceto  ereditariamente  influente.  —  12.  Qui  l'eroismo  debb' essere 
abituale,  — 13.  per  obbligo  di  stato,  —  14.  come  nel  militare  il  coraggio; 
—  15.  corrispondente  ai  doni  della  Provvidenza  — 16.  che  impone  ai  ricchi 
il  dovere  di  soccorrere,  —  17.  stoltamente  dai  sofisti  imposto  ai  poveri.  — 
18.  Il  Nobile  calcoli  non  quanto  feve,  ma  quanto  può.  —  l9.  L'aver  dege- 
nerato originò  la  caduta  de*  nobili. 

1.  Dimostrato  come  la  pubblicità  si  addica  allo  scopo  imposto 
^la  nobiltà  alla  educazione  dei  giovani  patrizii*,  esaminiamo  ades- 
co quale  esser  debba  il  sentimento  animatore  di  tutta  la  vita  che 
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Fedueatore  dice  formare  nell'allìefvo.  Parliamo,  come  ben  intendete,^ 
di  quel  sentimento  caratteristico  e  proprio  d'uom  nobile  veramen— - 
te^  presupponendo  tutti  quegli  altri  che  debbono  essere  comuni  aglF^ 
uomini  tutti  in  quanto  uominf,  come  probità,  temperanza  ecc.  Ifl 
che  venne  talora  trascurato  nella  nobiltà  feudale  da  coloro,  che  ^ 
certi  punti  di  (more  operarono  veramente  da  eroi,  vivendo  poi 
rimanente  poco  men  che  da  increduli  o  da  animali.  La  fede,  la  e 
tinenza,  la  sobrietà  e  simili  non  sono  certamente  virtù   proprie 
caratteristiche  della  nobiltà,  dovendo  essere  care  ad  ogni  uomo  on 
sto.  Ma  per  fermo  se  coi  divenir  nobile  non  si  cessa  di  essere 
mo«  chiaramente  apparisce  non  essere  Cavaliere  compiuto  chi  non 
può  dirsi  col  Batardo  ugualmente  sicuro  e  di  paura  e  di  colpa  :  Ohtft- 
vaUer  sans  pem  n  sw%s  reproehe.  Ma  presupposte  codeste  virtù  ne^ 
cpssarie  ad  ogni  uomo  oneslo,  vi  ha  certa  maniera  di  pensare  e  df 
sentire  che  debb'essere  propria  e  caratteristica  d  uomo  nobite^  poi- 
ché comunemente  sogliam  lodare  coloro  che  penscmo^  come  suoi    : 
dirsi,  e  sentono  nobilmente, 

%  Ora  il  sentimento  caratteristico  di  un  ceto  dovendosi  dedurre  ^ 
dalla  essenza  stessa  che  lo  costituisce;  e  questa  essenza  avendola  g 
noi  ravvisala  p«^l  ceto  nobile  in  quella  totale  consecrazione  al  pub-  ì 
blico  bene  che  rende  Tuomo  illustre  per  meriti  verso  la  società  in  J 
cui  vìve;  non  ^  chi  non  veda  sentimento  caratteristico  da  eccitarsi  ^ 
con  tale  edu^'azione,  essere  lo  sviscerato  amore  del  ben  pubbBco, 
innalzato  al  piò  sublime  grado  dell'  eroismo,  che  è  il  sacrifizio  disi 
e  di  ogni  cosa  sua  al  trionfo  della  giustizia.  r 

3.  Della  giustizia  diciamo-,  perchè  questa  presa  ia  tutta  la  sua  | 
latitudine,  è  finalmente  il  vero  ben  pubblico,  il  vero  bene  sociale.   | 
La  grettezza  utilitaria,  legittima  figlia  del  materiale  egoismo,  atea-  | 
do  perduta  quella  sì  pregevole  dote  dell'  intelKgenza,  runiversahg'  j 
giar  delle  idee;  si  vide  costretta  ad  immiserire  il  ben  pubblico  trastor-   i 
mandolo  in  interesse  de  più.  Di  che  risulta  una  delle  solite  contrad- 
dizioni delle  dottrine  eterodosse ,  sostenendo  un  ben  c&muM  cbe 
non  è  ben  diiutliy  e  un  ben  sociale  di  cui  un  terzo  di  società  pQ* 
andar  digiuno.  Ma  pazienza!  se  tutto  il  male  si  riducesse  all'  erfO^ 
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JnelcoDcetlo:  il  peggio  è  la  conseguenza  pratica,  per  cui  se  l'inte^ 
jresse  della  pluralilà  (il  bisogno  per  esempio  degrilalianissimij  esigga 
lo  spogliamento  e  Io  sbandeggiamenlo  di  tre  o  quattromila  cittadi- 
ju,  oon  d* altro  rei  che  di  non  acconciarsi  al  pensare  della  pretesa 
jkluralilà^  tu  vedrai  anche  i  più  onesti  di  codesti  utili  tarli  sottoscri- 
vere Tostracismo  degf  importuni  censori  proprio  in  nome  del  pub- 
lilioo  bene. 

4.  All'opposto  la  dottrina  cattolica,  essenzialmente  coerente  e  ra- 
gionevole perchè  rivelata  dalla  suprema  ragione,  intimando  all'uo- 
BM>  quel  suo  grande  aforismo  :  «  cerchisi  prima  di  ogni  altro  bene 
li  giustizia  »,  fece  conoscere  alla  società  un  tale  oggetto  eh'  essere 
potesse  veramente  il  bene  di  ciascuno  e  di  tutti.  Presentate  al  cospet- 
to deHa  società  cattolica  un  solo  Uria,  un  solo  Nabotte,  e  propone- 
tele l'interesse  di  tutti  per  ottenere  il  sacrifizio  di  quell'uno^  e  udre- 
te un  grido  universale  scoppiar  repente  dall'  intimo  di  quelle  co- 
scienze, e  con  un  solennissimo  no  mostrar  la  piaga  a|>erta  in  tutti 
i  cuori  dalia  infame  proposta.  Che  vuol  dire  questo  no?  Vuol  dire 
che  il  ben  supremo  di  tutti  è  la  giustizia;  e  che. essa  sarebl)e  ferita 
in  tutti  se  fosse  violata  in  un  solo,  nell  infimo,  nel  più  spregevole 
de'concittadini.  Sia  il  violatore  un  Davidde,  un  Acabocbe  sappiano 
coprire  legalmente  quel  sangue  che  spargono;  sia  una  moltitudine 
frenetica  che  gridi  il  crucifige  ;  sia  un  conciliabolo  di  politici  che 
freddamente  stia  calcolando  se  torni  conto  ammazzare  un  solo  per 
comun  Ji>ene  del  popolo  (expedil  umim  hominem  mori  prò  populo); 
la  risposta  della  coscienza  cattolica  sarà  sempre  la  stessa:  no  ;  se  of- 
iende  un  solo  offendi  tutti:  in  uno  faclus  est  omnium  rem. 

5.  Ecco  quarò  la  vera  idea  di  pubblico  bene  che  l'educatore  dee 
sforzarsi  d'ingenerare  nelFanimo  del  nobile  allievo,  se  vuol  prepa- 
iirgli  1  germi  di  vera  nobiltà  di  sentimento.  Se  non  che,  a  dir  vero, 
questo  primo  concetto  che  a  tal  nobiltà  dee  servire  di  base,  nulla  ha 
iropriaoiente  che  lo  renda  caratteristico  esclusivamente  del  supremo 
fra  i  ceti  laicali  :  altro  non  essendo  finalmente  che  una  verità  sem- 
(btissima,  la  quale  solo  per  calamità  dei  tempi  sembra  aver  perduta 
T naiversalilà  deil'  evidenza  (e  fummo  per  dire  La  trivialità),  di  ciii 
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godeva  altre  volte.  La  verità  è  bene  comune  degli  uomini  :  laonde 
questa  non  può  divenire  proprietà  caratteristica  del  ceto  nobile,  se 
non  vi  aggiunga  l'eroica  prontezza  al  sacrifizio  per  difenderla. 

6.  Ed  ecco  quel  sentimento  che  dal  savio  ed  accorto  educatore 
dee  nel  suo  alunno  istillarsi,  di  costa  air  altissimo  concetto  della  so-» 
\rana  giustizia.  In  quella  guisa  che  il  valore  d'un  esercito  e  queRo 
di  ciascun  milite  allora  può  dirsi  formato,  quando  il  voltar  le  terga 
è  da  tutti  e  da  ciascuno  stimato  cosa,  non  che  vergognosa,  impos- 
sibile-, al  modo  stesso  sarà  formata  la  nobiltà  dell'  animo ,  quanda 
l'arretrarsi  al  cospetto  di  prepotenza  ingiusta  si  riputerà  dairanimc 
dell'alunno,  non  turpe  soltanto,  maimpossibii  cosa.  Tale  debb' es- 
sere verso  ogni  atto  inonesto  il  sentimento  dell'  uomo  onorato -s 
quomodo  possum?  Si  perda  l'ufficio,  la  grazia  del  Principe,  i'  aoni 
popolaire^  questo  si  può:  ma  Tatto  inonesto  è  impossibile.  Sebbeoei 
a  dir  vero,  anche  questo  grado  di  virtù  ha  del  volgare,  finché  si  rea 
strinp^e  a  non  commettere  personalmente  il  male-,  giacché,  come  aba 
biam  detto,  l'officio  della  nobiltà  non  é  evitare  il  male  proprio,  m« 
aspirare  eroicamente  al  bene  comune.  Educare  un  animo  nobile  s= 
gnìficherà  dunque  sollevarlo  a  tale  altezza,  che  non  solo  non  s'ìndc 
ca  per  nulla  al  mondo  ad  atto  men  che  onesto,  ma  soffrir  non 
il  pubblico  disordine,  la  pubblica  ingiustizia,  senza  opporvisi 
qunnto  ha  legittimamente  di  forza  e  d'influenza  sociale. 

7.  E  tale  era  appunto  il  giuramento  che  prestavasi  dal  giovafl 
candidato  ai  tempi  della  Cavalleria,  quando  armavasi  il  Cavaliere 
la  sua  sparla  diveniva  in  quel  punto  la  protettrice  obbligata  di  ogp 
debole  oppresso  :  e  se  lo  sfidare  per  tal  causa  ogni  cimento  die  ÌM 
lora  occasione  a  passioni  ed  avventure  da  romanzo  -,  non  può  pe9 
negarsi  che  il  generoso  spirito,  regnante  oggi  ancora  negli  esercS 
principalmente  di  Francia,  abbia  avuto  la  sua  radice  nella  generosi^ 
eroica  di  quei  Cavalieri.  I  quali  non  avrebbero  certo  difesa  si  val^ 
resamente  la  civiltà  cristiana  contro  la  scimitarra  saracinesca,  soa0 
quell'elemento  di  eroismo,  ch'era  loro  ispirato  dalla  religione. 

8.  Dovremo  or  noi  dimostrare  come  sarebbe  oggi  necessario  ali 
società  un  eroismo  consimile?  Consimile,  non  già  nell' avventar^ 
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catafratto  fra  i  nemici,  ma  sibbene  nello  sGJare  animosameiile, 
^uei  mostri  o  reali  o  immaginarìi  che  formano  il  terrore  di  tanti 
^and^uomni  piccolissimi.  La  mania  dei  portafogli,  T  ìdolo  della 
^popolarità,  le  onoranze  di  una  deputazione ,  gli  agi  di  una  vita  co^ 
moda  ed  opulenta,  e  per  fino  Y  amore  di  quei  ciondoli  ormai  ro- 
tolati nel  trivio  ]  quanta  viltà  ottiene  da  certi  stoici  air  oraziana 
che  vantano  eroismo  e  si  vendono  all'incanto  !  Di  che  avviene  poscia 
^uell'esterminio  de' pubblici  erarii  e  quel  traricchimento  dei  Focio- 
mà  da  teatro,  il  quale  tante  privazioni  impone  ai  popoli  da  loro  di- 
fesi. Finché  a  tal  genia  d'  eroi  sarà  commessa  la  guarentigia  del 
jiopolo,  state  pur  certo  che  la  sua  sorte  non  cangerà  ,  e  la  società 
altro  non  potrà  fare  che  pagare  e  piangere. 

Ma  fate  che  sorga  una  classe  di  cittadini,  indipendente  non  meno 
per  l'animo  generoso,  che  per  la  posizione  sociale  ^  ed  allora  potrete 
sperare  di  veder  cangiate  le  sorti  di  un  popolo  e  insediata  nuova- 
XDeote  a  governo  di  lui  la  giustizia  ;  insuperabile  essendo  ed  oniii^ 
possente  nel  procacciare  il  pubblico  bene  la  lega  degli  uomini 
onesti  e  magnanimi. 

9.  Cosi  vi  riflettessero,  e  ne  fossero  vivamente  persuasi  quei  pia- 
fnoni  che  non  cessano  di  lamentare  il  trionfo  de'  tristi,  senza  mai 
risolversi  ad  affrontarli  coraggiosamente,  esponendo  e  gli  averi  e  la 
quiete  e  la  vita  stessa  !  Essi  non  avvertono  esser  le  cose  ormai  con- 
dotte per  la  melensaggine  degli  onesti  a  tale  estremo,  che  chi  non 
^uol  perire  resistendo  dovrà  perire  soccombendo  -,  e  chi  non  com- 
iMitte  da  forte  la  mascherata  e  timida  empietà  demagogica  ,  dovrà 
quanto  prima  servirla  da  schiavo  od  averla  a  carn^-fice.  Tale  è  la  con- 
dizione presente  dell'  Europa,  resa  continuamente  peggiore  dalla 
codardia  e  dalla  stoltezza  di  certi  dabbenuomini,  cui  non  mancano 
Bui  ragioni  per  condiscendere  all'ipocrisia  de'  moderati  e  alle  mo- 
derate domande  dei  cospiratori.  1  quali,  procedendo  con  mirabile 
accortezza,  non  danno  il  secondo  passo  senza  aver  bene  assicurato 
il  primo^  e  conducono  in  tal  guisa  un  popolo  passo  passo  al  profondo 
l      del  baratro,  senza  che  pure  siasi  accorto  delle  vie  per  cui  vi  giunse. 
l      E  sarebbe  ella  oggi  la  Spagna  in  quell  abisso  di  dissolvimento  socia- 
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le,  se  al  primo  iniziarsi  del  Governo  moderato  le  si  fosse  mostrato  3 
baratro,  a  cui  con  sempre  nuove  concessioni  costui  l'avrebbe  coih- 
dotta?  E  quando  la  Svizzera  accettava  nel  seno  quella  eaUgraziatm 
cbe  ne  manomette  oggi  il  potere ,  le  coscienze  e  le  borse  ^  sarebbe 
ella  stata  si  ospitale  verso  quell'aspide,  se  avesse  preveduto  le  mor-* 
sicature  che  or  soffre?  Freme  ella  adesso  e 


si  contorce  e  scuote 
Ma  il  braccio  prigionier  ritrar  non  puote. 


E  sapete  perchè  ?  perchè  pochi  furono  i  Leu ,  i  Soonemberg ,     , 
Siegwart-Mùller  e  molti  i  Maillardoz ,  i  Dufour  e  simili  moderiuj 
che  speravano  temperanza  dall'  Idra  vincitrice.  Fate  cbe  il  senti» 
mento  di  giustìzia  assoluta  e  di  totale  sagriGzio  avesse  animato  coU 
tutta  la  classe  de'  più  notabili^  e  dite  se  sarebbe  stato  possibile  li 
tracollo,  esesarebbesi  pensato  mai  a  patteggiare  colFempielà  e  colli 
rivolta. 

Or  ciò  che  quivi  è  già  accaduto ,  nel  rimanente  d' Europa  si  fi 
preparando ,  non  essendo  né  morto  né  cambiato  io  spirito  detti 
rivoluzione.  Qual  vi  sarebbe  dunque  per  la  società  europea  scampo 
o  salvezza?  Non  altro,  come  ognun  vede,  che  quel  vivo  concetto  dai 
vero  ordine  pubblico,  consistente  neir  assoluta  inviolabilità  di  ogu 
diritto,  e  quel  pieno  sagrifizio  degli  uomini  più  insigni  che  al  trionfi^ 
della  giustizia  si  consecrassero.  L' ispirare  codesti  sentimenti  nà 
cuore  dei  giovanetti  più  promettenti  è  dunque  per  la  società  la  si* 
cura  caparra  dì  giorni  meno  infelici. 

10.  Sembraci  udire  da  taluno  dei  lettori  un  rimprovero:  «  vai 
intendete  parlarci  intorno  all'educazione  de' nobili,  ma  ci  parlateìa 
verità  dì  educare  degli  eroi.  Or  v'immaginate  voi  forse  che  l'eroisia^ 
sia  0  debba  essere  monopolio  de'  nobili  ?  o  non  credete  cbe  in  ogni 
classe  possano  e  debbano  trovarsi  degli  eroi?  Che  se  l' eroismo  ^ 
per  tutti ,  a  tutti  deve  inspirarsi  n^la  educazione,  e  non  puòdin^ 
proprietà  caratteristica  di  quella  che  andate  trattando  ». 

11 .  La  difficoltà  ha  qualche  apparenza  ^  e  prendiamo  a  sciogliere 
tanto  più  volentieri ,  quanto  che  la  risposta  può  dare  vie  maggi<^ 
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tome  alla  materia  che  tratliamo  :  ricordando  però  ai  aostri  lettori 
dò  che  akrove  è  detto  che,  parlandosi  qui  di  nobiltà ,  non  secondo 
mi  blasone  d*  istituzione  positiva,  ma  secondo  il  naiurale  concetto 
sodale;  intendiamo  per  nobili  quel  ceto  che  gode  ereditaria  influesza 
nel  governo  della  società.  In  tal  senso  diciamo  esserne  proprietà 
caratteristica  l'eroismo.  Premessa  tal  dichiarazione,  rispondiaoio. 

12.  L'eroismo,  dicesi,  deve  ispirarsi  ad  ogni  condizione,  giac- 
.chè  in  ogni  condizione  può  essere  richiesto  e  praticato  V  eroisaOw 
Verissimo  :  ed  appunto  per  questo  in  ogni  condizione  s' innalzano 
certi  uomini  insigni,  e  da  ogni  condizione  il  ceto  de'  nobili  può  e 
deve  continuamente  arruolar  nuove  cerne  che  splendano  di  nuovi 
^cS^  9  ^  queste  glorie  novelle  esso  le  ottiene  accogliendo  nelle  sue 
"He  non  quegli  uomini  insigni,  i  quali  sfavillano  come  razzi  per  uno 
frazzo  momentaneo  di  luce  inaspettata,  ma  quelli,  la  cui  vita  tutt^ 
può  dirsi  consacrata  al  pubblico  bene.  Uomini  di  tal  fatta  possonQ 
crescere  sotto  ogni  latitudine  delle  regioni  sociali  :  anzi  talor  deb- 
bono, giacché  vi  ha  dei  momenti  rn  cui  V  eroismo  diviene  per  chic- 
chessia uno  stretto  dovere. 

i3.  Ma  dunque  dove  sta  la  differenza  fra  V  eroismo  istillato  ai 
Bobili  e  quello  praticato  da  uomini  anche  del  volgo?  La  differenza 
Ita  in  ciò,  che  nel  volgo  il  sacri6zio  o  è  libera  elezione  di  cuor  ge- 
neroso ,  o  necessità  indotta  da  cii*costanze  accidentali  e  straordina- 
rie; laddove  pel  nobile  il  sagrifizio  è  dovere  di  stato,  e  dee  per  con- 
seguenza tutta  accompagnarne  la  vita  pubblica.  SpiegbiaoM)  la  dif- 
ferenza e  prima  con  un  esempio.  Qual  è  quel  dttadino,  quella  fem- 
mina, quella  verginella  imbelle,  che  non  possa  un  bel  (fi  trovarsi  al 
•  eioiento  di  dovere  per  evitare  una  colpa  sagrìficare  la  vita?  Sarà 
«n  eroe  quel  cittadino  che  affronta  il  pugnale  del  mazziniano  rive- 
ìumIo  il  tumulto  imminente;  un'eroìna  quella  giovinetta  che  sa 
esporsi  alla  morte  per  salvarsi  V  onore.  Ma  questi  sono  accideoti 
i>rtuiti,  senza  i  quali  quelle  vite  scorrerebbero  tranquille  ,  riverite 
per  onestà,  ma  non  fulgide  per  eroismo. 

14.  Ma  la  disposizione  a  codesta  vita  morigerata  si,  ma  tran- 
qtiilla  ,  è  ella  propria  di  quegli  uomini  che  tutta  muovono  colie 
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loro  influenze  la  società?  Questi,  come  ognun  vede ,  appunto  per 
l'influenza  che  vi  esercitano ,  sono  perpetuamente  in  atto  d*  ìdcoq*— 
trare  ostacoli  e  di  avventurarsi  a  pericoli  :  ed  ecco  la  prima  ragione^ 
per  cui  la  magnanimità  dee  divenire  per  essi ,  secondo  la  formoli^ 
deirobbiezione,  un  monopolio^  vale  a  dire  uno  stato  abituale.  EssB 
sono  rispetto  alle  altre  classi  dei  cittadini,  ciò  che  rispetto  ai  bor«-« 
ghesi  il  militare.  Anche  i  borghesi  possono  esser  costretti  ad  arri-^ 
schiare  la  vita  in  un  combattimento  :  ma  codesto  pericolo  è  pei  boi^^ 
ghesi  un  accidente  fortuito,  pel  militare  una  condizione  essenziale 
Il  borghese  dunque,  se  sarà  coraggioso  bene  sta  *,  ma  il  militare  de^r-^ 
essere  coraggioso,  pena  V  infamia  e  la  colpa.  Or  appunto  cosi  è  li 
magnanimità  nel  nobile  :  in  altri  ceti  ella  potrà  mancare  senza  gra^pi^ 
infamia  ;  ma  se  manca  nel  nobile,  questi  diviene  impotente  a  con». 
piere  il  debito  di  sua  condizione.  Or  Teducazione  non  mira  ella  ap- 
punto a  preparar  1'  allievo  per  forma,  che  ai  doveri  della  sua  con* 
dizione  corrisponder  possa,  senza  sforzo  straordinario? 

15.  Una  seconda  ragione,  per  cui  il  sagrìfizio  di  sé  è  carattere  pro- 
prio di  nobile  educazione,  è  che  essendo  i  nobili,  come  abbiam  detto»  . 
coloro. che  molto  influiscono  suU'  animo  dell'universale,  grande  in- 
dipendenza dee  naturalmente  accoppiarsi  a  codesta  condizione  eler 
vata.  La  loro  ricchezza  fa  che  non  abbisognino  di  faticare  pel  loro 
sostentamento  ;  la  lor  potenza  fa  che  meno  paventino  soprusi  el 
oflese  ;  la  riverenza  in  cui  sono,  li  rende  superiori  alle  onoranze  e 
decorazioni.  In  tanta  sicurezza  di  esistenza,  chi  non  vede  quanto  sa- 
rebbe più  vituperoso  in  loro,  o  il  tacere  per  timidezza,  o  il  piegarsi 
per  venalità,  o  l'adulare  per  villa,  o  l' accattar  favore  per  ambizio- 
ne ?  E  s'egli  è  indubitato  che  la  Provvidenza  non  gitta  prodigameote 
i  suoi  doni,  e  che  a  proporzione  dei  talenti  affidati  vuol  raccoglieroe 
il  frutto;  se  ad  ogni  uomo  è  rdccomandato  il  prossimo  suo  col  pr<^ 
cetto  di  divenire  occhio  al  cieco^  piede  allo  zoppOy  padre  al  povero  $ 
chi  può  dubitare  che  alla  copia  d'ogni  sociale  influenza  debba  appli' 
carsi  quella  obbligazione  di  donare  il  superfluo,  che  alla  copia  dello 
ricchezze  viene  dal  Vangelo  esplicitamente  imposta?  Al  che  suffraga 
oggidì  la  dottrina  degli  economisti,  i  quali  fra  le  ricchezze  annove- 
rano le  cesi  dette  ricchezze  immateriali ,  capitali  inestimabili  acca* 
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malati)  dicono  essi,  dalFeducazione  e  dall'ingegno.  Senza  esaminare 
h  giustezza  di  codesta  dottrina  rispetto  agi'  interessi  economici 
^paratisstmi  dai  morali  ^  giustissima  la  crediamo  al  cospetto  di 
quel  ladrone  supremo,  il  quale  tutte  le  doti  naturali  di  un  essere 
intelligente  dovette,  secondo  sua  sapienza,  ordinare  ad  un  flne  mo- 
nde: ò  però  crediamo  giustissimo  il  raziocinio  che  dalla  grandezza 
de'  d^ni  conclude  col  Magno  Gregorio  alla  gravità  delle  obbligazio  • 
ai  f  -,  e  per  conseguenza  dal  potere  e  indipendenza  sociale  si  dee  in- 
ferire debito  di  aiutare,  senza  tema  o  piacenteria,  il  diritto  del  de- 
bole e  il  pianto  dell'  oppresso. 

56.  Nel  che  voi  vedete  immenso  divario  che  passa  fra  le  istituzio- 
ni inche  naturali  della  Provvidenza  e  gli  artifici!  dell'uomo  politico. 
Nella  smisurata  varietà  delle  umane  condizioni,  il  debole  dovea  te- 
vere  oppressione  dalla  prepotenza  del  forte  :  e  la  Provvidenza  con 
qiella  forza  appunto  che  a  costui  concedeva,  Io  dichiara  obbligato 
ala  difesa  del  debole ,  minacciando  di  chiedergliene  strettissimo 
CDnto.  Purtroppo  la  minaccia  più  non  giovò,  dopoché  ne  fu  o  perduta 
«illanguidita  la  fede  :  i  nobili  corrotti  lungi  dal  proteggere  si  fecero 
liò  volte  oppressori.  Ed  ecco  farsi  innanzi ,  promettitore  di  gua- 
lentige  ai  deboli  piagnenti  il  sofista  eterodosso  :  a  a  me  !  a  me  !  vi 
ìioterò  io,  poveri  derelitti  del  popolo  :  sapete  voi  perchè  i  nobili  non 
ti  aiutano?  Perchè  non  son  popolani,  non  mangiano  il  pane  del 
dolore.  Oh  se  deputaste  me  a  vostro  rappresentante  !  me,  che  nato 
fra  voi ,  con  voi  patisco!  Allora  si  che  i  vostri  interessi  sarebbero 
rappresentati  !  »  Detto,  fatto  :  l' avvocato  filosofo  è  Deputato  a  tut- 
(  altro  titolo  che  non  erano  i  nobili  dalla  Provvidenza.  A  ciascun 
Q  costoro  la  sapientissima  Disponitrice  intimava  :  tu  di  nulla  abbi- 
S)gni  per  te;  dunque  dei  pensare  ad  altrui.  Al  suo  Deputato  il  po- 
polo filosofo  parlò  al  rovescio  :  tu  sei  misero  al  pari  di  noi  ^  dunque 
{«Dserai  per  noi. 

17.  Povero  popolo  illuso  e  tradito  !  Se  il  tuo  avvocato  ha  fame , 
iK)n  dovrà  prima  attutire  il  ventricolo  latrante,  poi  riempire  il  mi- 

1  Bum  augentur  dona»  rationes  etiam  eu$cunt  donorum,  S.  Gregor.  Magn. 
SiHe  W,  voi  XU.  18  18  Ottobre  \  858. 


I 
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dolio  delle  ossa  digiune,  poi  rimpinzare  i  visceri,  poi  umettar  le  eao*- 
ne,  poi  solleticare  il  palato?  Quando  sarà  pieno  ftnaalht  gobi  per  aè 
e  pe'  suoi,  allora  finalmente  potrà  sperarsi  che  sia  per  pensare  ■ 
committenti  :  povero  popola!  è  questa  parabola  o  storia? 

E  senza  ricorrere  ai  traviamenti  dei  Deputati,  chi  non  vedeh 
diversità  dei  doveri  imposta  dalla  diversità  di  condizioni  ?  ÀBdaliea 
chiedere  danaro  a  quet  negoziante  che  lo  traffica,  consigli  a  queH'af- 
vocato,  a  quel  medico  che  vive  della  professione,  ritratti  a  quel  pit- 
tore che  trasforma  le  sue  tele  in  pane  per  la  famiglia  ;  e  diteci  ^ol- 
le, secondo  ragione,  esserne  dovrà  la  risposta?  Se  io  servo  a  voi  con 
queste  braccia  che  debbono  il  pane  a  me  ed  ai  miei  figK,  dtode 
trarranno  i  miseri  di  che  sdigiunarsi  ? 

E  ciò  che  diciamo  del  pane  ditelo  anche  dello  sfidare  le  animosili 
dei  potenti,  delPaddossarsi  il  patrocinio  dei  derelitti,  del  procaccia 
lavoro  agii  scioperati  ecc.  Il  popolano  cui  tal  sussidio  si  domandi  pii   i 
a  buon  diritto  rispondermi  :  se  io  riprendo  quel  prepotente  che  li   ì 
calpesta,  costui  piomberà  coi  soprusi  sulla  mia  famiglia  ;  econe 
vuoi  me  per  tuo  patrocinatore,  mentre  stento  a  patrocinare  me  stei- 
so?  e  come  speri  che  ti  trovi  lavoro,  se  vivo  nello  sciopero  molti  giort 
io  medesimo?  Al  Nobile,  al  Patrizio  cui  le  ricchezze  ridondano,  eii 
la  potenza  assicura,  cui  gli  ozii  non  mancano  *,  a  lui  si  possono  diie*  • 
dere  sostentamento,  protezione,  amministrazioni  e  consigli  gratuitrt 
a  lui  colla  copia  dei  doni  la  Provvidenza  ne  impose  più  o  men  rigo** 
roso  il  dovere  ;  ed  a  compiere  generosamente  un  tal  debito  dee  pr8^   I 
disporlo  una  sapiente  educazione. 

18.  Or  come  vel  disporrebbe,  se  l'ammaestrasse  a  calcolare  gretta^ 
mente  il  deve  dar^?  a  misurar  tìmidamente  le  odiosità  che  s* incorrono 
il  favore  che  si  perde,  le  occupazioni  che  ingombreranno  gli  ozii  ài 
beato  far  niente?  Lo  vedete,  lettore:  perchè  si  compia  tal  debitod 
vuole  Tamor  del  sacrifizio.  Se  voi  avvezzate  quell'  animo  a  paref* 
giare  il  dare  e  Tarere,  state  pur  certo  che  mai  non  giungerà  il  mo- 
mf-nto  di  operare  in  prò  d* altrui  :  pur  troppo  Tesperienza  lo  proni 

Concludiamo  pur  dunque  :  se  Teducazione  del  nobile  dee  forma- 
re un  uomo  che  corrisponda  alia  missione  affidatagli  dalla  Provvi- 
denza quando  lo  collocava  libero,  dovizioso,  indipendente  in  meno 


ì 


LA  NOBILTÀ  REDIVIVA  275 

ami  popolo  di  lavoranti  latti  servi,  se  non  pel  diritto,  almeno  per  la 
fuiie  \  coovieDe  che  si  formi  nel  giovane  non  solo  un  vero  concetto 
(Iella  universale  giustizia,  ma  uno  sviscerato  ardore  di  vederla  re- 
gnare nella  società  con  quella  magnanimità,  che  per  ottenere  V  in- 
tento è  disposta  a  profondere  ogni  sua  possa,  ogni  periglio  è  ardita 
f  ÌDCOBtrare.  Bisogna  che  il  giovane  si  formi  il  dettame  eh'  egli 
non  è  suo,  ma  della  società  (gentis  homo)  :  non  già  in  quel  senso 
pagano,  per  cui  si  dà  alle  moltitudini  il  diritto  di  tiranneggiare  le 
persone  ^  ma  nel  senso  cristiano,  per  cui  ogni  ricco,  ogni  potente 
lentd  di  dovere  ripetere  come  quel  Viceré  dell'  Egitto  ai  fratelli 
tradtori  :  «  Non  pel  mio  bene  ma  pel  vostro  mi  ha  Iddio  mandato 
priao  a  governar  questa  terra».  Ecco  il  vero  sentimento,  senza  cui 
bec  potrà  dirsi  educato  un  uomo  agiato,  un  dotto  ed  erudito,  un 
aizimato  cicisbeo,  un  gentil  ballerino,  un  professore  di  arti  libe- 
BLÌ,o  checché  altro  vi  piaccia:  ma  un  leigittimo  erede  di  avita  no- 
*.là  non  mai. 

19.  Pur  troppo  questi  sensi,  che  nacquero  si  generosi  nella  Caval- 
I    kria  del  medioevo,  eransi  nellasua  corruzione  (che  fu  la  nobiltà  ca- 
ibnte)  rivolti  a  forma  precisamente  contraria.  Molte  volle  il  nobi- 
le del  secolo  X  Vili,  in  vece  di  creder  sé  per  la  società,  credea  tutti 
dover  sacriGcarsi  per  lui^  in  vece  di  cercare  la  gloria  fra  la  polvere 
tei  campi,  la  cercava  come  il  bravo  e  forte  del  Parini,  fra  la  poi  ve- 
re di  Cipro:  invece  di  cercare  vedove  e  pupilli  da  difendere,  cercava 
spose  e  vergini  da  sedurre.  Ma  appunto  perche  T  uomo  della  giusti- 
zia, lasciate  le  merlate  sue  bertesche,  erasi  trasformato  in  cortigiano 
frale  delizie  de' palagi,  perdette  quel  popolo  di  Agli  coloni  che  lo 
difeadevano  nel  suo  castello,  e  udì  ringhiarsi  intorno  alle  stanze 
dorate  del  palazzo  cittadino  un  popolo  accanito  che  gli  rinfacciava 
toùo  del  suo  digradamento,  chiedendo  ad  alte  voci  nuove  influen- 
ze proteggi trici,  in  vece  della  corrotta  ed  oziosa  aristocrazia. 

Tolga  il  Cielo  che  approviamo  e  T  ingiusta  universalità  di  tal 
rimprovero,  e  il  piti  ingiusto  latrocinio  che  se  ne  indusse  per  con- 
seguenza! Ma  mentre  detestiamo  la  colpa  della  popolana  intolleran- 
za, chi  può  non  adorare  la  giustizia  della  Provvidenza  vendicatrice? 


I  SISTEMI  ALEMANNI  DI  PEDAGOGE^l 

GIUDICATI  DAI  LORO  FRUTTI 


(Continuazione  e  fine) 


A  tre  capi  precipui  avevamo  richiamato  i  frutti  maravigliosi  che 
sì  predicano  raccolti  in  Lamagna  dai  sistemi  colà  prevalenti  di  pe- 
dagogia *,  cioè  air  Insegnamento  ,  alle  Dottrine,  al  Costume  :  ogii 
cosa  salito  ivi  al  non  plus  ultra  della  possibile  perfezione.  Ora  avea- 
do  detto  quanto  ci  parve  poter  bastare  pel  primo  capo  ^,  in  quesH 
articolo  ci  occuperemo  degli  altri  due. 

Per  ciò  che  concerne  dunque  il  fiorire  colà  della  dottrina,  nessune 
piò  di  noi  apprezza  gl'insigni  meriti  di  quella  nazione,  allaqualeooi 
ragione  Tu  universalmente  attribuito  il  vanto  di  erudita.  Tuttavoltl 
non  si  dovrebbero  esagerare  le  cose  oltre  ogni  termine  di  ragioni^ 
vole:  e  molto  meno  si  dovrebbero  recare  alla  eccellenza  del  sistemi 
d'insegnamento  le  tramirabili  cose  che  se  ne  contano  con  credali- 
tà  al  tutto  puerile;  quando  per  contrario  il  sistema  potrebbe  essere 
la  cagione  che  la  dottrina  non  vi  sia  a  quel  grado  di  eccellenza  e  fi 
ampiezza,  al  quale  dovrebbe,  veduto  gl'ingenti  mezzi  che  vi  siado* 
perano  attorno.  Quand'anche  non  vi  fosse  altro  che  Y  essere  od- 
l'Àlemagna  e  nella  Prussia  segnatamente,  la  professione  degli  stu- 
di!, piò  che  in  qualunque  altra  contrada  europea,  retribuita  di  pia* 


1  Vedi  queilo  volume,  pag.  170  e  segg. 
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li  Stipendi!,  non  basterebbe  egli  solo  codesto  a  spiegare  Tesservi  gii 
idii  più  che  in  qualunque  altra  contrada  coltivati  ?  e  nel  tempo 
xlerno,  eminentemenle  utilista,  qual  movente  pii!i  poderoso  del- 
iro si  potrebbe  immaginare?  e  con  questo  che  ha  che  fare  il  sì- 
ima  pedagogico  per  sé  medesimo?  Ora  noi  altri  Italiani  appena  ci 
Iremmo  formare  una  idea  dei  tesori  che  il  pubblico  Erario  e  le 
rse  private  versano  a  retribuzione  dell'  insegnamento,  ammini- 
«to  da  un  numero  d'insegnanti,  che  la  Francia  con  oltre  al  doppio 
abitanti  non  ne  ha  altrettanti.  A  non  dire  dello  sterminato  nu- 
Bfo  delle  scuole  elementari,  si  consideri  falange  di  professori  che 
(vrà  fornirsi  da  sette  Università,  nelle  quali  quella  di  Berlino  tra 
dinarii  e  straordinari!  ne  conta  novantaquattro,  per  tacere  dei 
rivatdocenten  ohe  appartengono  anch*essi  al  corpo  universi- 
rio  v  ed  oltre  a  ciò  è  amministrato  da  cenquaranta  Istituti  d' Istru* 
Mie  secondaria,  dei  quali  centodieci  sono  Ginnasii  compiuti,  par- 
i  già  in  sei  ed  ora  in  nove  classi  con  altrettanti  ispettori  speciali, 
I  un  numero  più  che  triplo  di  professori  !  Ora  un  professore  di 
riogia,  esempligrazia,  all'  Università  di  Berlino  tocca  lo  stipendio 
(DUO  di  1500  talleri,  che  vuol  dire  circa  un  migliaio  di  scudi  ro- 
mi,  quanti  nei  nostri  paesi  appena  ne  riceve  un  Presidente  di 
iboDale  od  un  Generale  di  brigata^  e  pure  quei  mille  scudi  non 
DO  che  una  parte  e  non  la  maggiore  dei  frutti  veramente  aurei, 
0  eolgonsi  colà  dall'  albero  della  scienza.  Perciocché  i  professori, 
dinarii  o  straordinarii  che  siano,  oltre  alla  lezione  pubblica  che 
ngono  una  o  al  più  due  volte  la  settimana,  la  quale  è  gratuita  e 
fsa  comunemente  intorno  a  materie  meno  rilevanti^  per  serbare 
maggiore  interesse  a  cosa  che  sta  loro  più  assai  a  cuore,  sogliono 
nere  corsi  privati  (lesen  ein  CoUegium)  nell'Università  me- 
iftma  delle  cose  più  gravi,  ai  quali  i  giovani  sono  tenuti  di  assi- 
ere  e  di  pagare  un  venti  franchi  per  ogni  semestre  e  per  ciascun 
N10.  E  perchè  un  tale  Minerval  non  corra  rischio  di  naufragare  o 
er  la  povertà  o  per  la  soverchia  allegria  degli  scolari,  come  pure 
pesso  avviene  tra  noi;  il  Governo  Io  anticipa  per  loro  conto  al  prò- 
ttsore,  e  ne  accetta  dagli  scolari  stessi  una  dichiarazione  di  debito  ; 
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ai  quali  non  par  vero  sgabellarsi  hic  et  nunc  di  quali'  onere ,  ri-^ 
mettendolo  ben  volentieri  ad  un  futuro,  a  cui  non  pensano  o  cu% 
colla  consueta  inesperienza  e  baldanza  giovanile,  s' immaginano  cir^^ 
condato  di  decoro  e  di  agiatezze.  Ma  come  prima  lo  scolare  b^ 
cominciato  ad  esercitare  la  sua  professione  ed  a  raggranellarne  qual« 
che  smilzo  provento;  eccovi  il  terrifico  Quaeslor^  il  quale,  da  uà 
povero  vicario  nel  fondo  della  Vestfalia,  o  da  un  mediconzolo  in  un 
villaggio  dimentico  della  Silesia,  va  a  riscuotere  il  prezzo  della  scien- 
za universitaria,  facendolo  con  quella  compendiaria  efficacia,  onde 
il  Fisco  si  suol  far  pagare  le  pubbliche  gravezze.  Ora  se  supponete 
che  un  professore  legga  in  privato  due  corsi,  che  ò  cosa  comune,  e 
che  raccolga  in  ciascuno  un  centinaio  di  alunni,  che  non  è  raro;i 
cinquemila  franchi  dello  stipendio  cresceranno  ai  tredici  ed  ai  quat- 
tordici mila,  che  sono  presso  a  poco  lo  stipendio  dei  Ministri  di  Sta- 
to in  Italia,  e  la  mensa,  come  dicono,  dei  Vescovi  nella  Francia. 

Se  questo  s' intenda  per  sistema  prussiano,  esso  dovrà  essere  mi* 
ravigliosamente  caro  a  molti  letterati  e  scienziati  delle  nostre  con- 
trade, i  quali,  varii  di  ragione  e  di  misura,  convengono  in  questp 
di  essere  assai  meschinamente  retribuiti  ^  e  d' altra  parte  vediaiD^ 
anche  noi  che  con  quello  spediente  si  multiplicherebbe  in  gran  mar 
niera  il  numero  degli  studiosi,  e  se  ne  rinfocolerebbe  in  modo  pr(H 
porzionato  T  operosità  e  lo  zelo.  Vi  pare?  parecchie  centinaia  di 
letterati  e  scienziati  che  possono,  a  solo  titolo  di  lettere  e  di  scien- 
ze, aspirare  ad  uno  stipendio  che,  tra  certo  e  incerto,  raro  sarà  mir 
uore  dei  due  e  potrà  raggiungere  perfino  i  quattro  mila  scudi  an- 
nui !  La  sarebbe  una  cuccagna  da  farne  andare  in  estasi  quanti  mai 
si  avvisarono  in  loro  vita  di  diventar  dotti  !  E  noi,  senza  presumere 
di  toccarne  un  obolo,  saremmo  lietissimi  di  una  tale  fortuna,  pio- 
vuta a  quella  rispettabile  classe  di  persone ,  le  quali ,  se  non  sooo 
sempre  spiantate ,  stan  quasi  sempre  li  li  per  essere.  Converrebbe 
nondimeno  pensare  a  cui  si  debba  accollare  un  cosi  ingente  dispen- 
dio ^  e  notate  bene  :  accollarlo  per  forza.  Perciocché  se  un  qualche 
dovizioso  vuole  dedicare  tutta  la  sua  fortuna  all'incremento  dei  buo- 
ni studii,  come  fece  in  vita (per  ora  non  ci  occorre  un  nome  da 
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stare,  ma  crediamo  ve  ne  saranno) ,  o  in  morte  come  fece  novella^ 
aenle  in  Roma  il  professore  Corsi,  non  vi  è  la  menoma  difBcoItè, 
beì  vi  è  lode  tra  ì  presenti  e  celebrità  tra  i  futuri.  Ma  quanto  al 
w  portar  quei  dispendii  per  forza,  come  sol  può  un  Governo  o  per 
iretto  o  per  indiretto,  è  un  altro  paio  di  maniche,  e  ci  pare  che  si 
Ì9frebbe  andare  con  pie  di  piombo.  Pria  di  tutto  adunque  si  do- 
vabbe  cercare sele  nostre  popolazioni,  già  sopraccariche  di  pubblici 
NEsi ,  siano  disposte  a  volervene  aggiungere  un  decimo  e  forse  un 
NNio  per  onorarne  e  favorirne  gli  ozii  eruditi  di  letterati  e  scienziati 
t  migliaia.  A  noi  è  avvenuto  di  udire  ,  con  raccapriccio  verameo- 
le,  ma  pure  lo  abbiamo  udito,  persone  anche  colte  far  lamt*nti  che 
Coverni  vi  spendono  troppo  !  Ora  pensate  che  sarebbe  se  st  divisas- 
mA  portare  a  dieci  e  quindici  tanti  quella  spesa  !  Appunto  qualche 
Mse  fa  il  conte  Napoleone  Pepoli,  in  un  articolo  dato  da  Bologna 
Sftampato  a  Torino  ^,  tra  gli  altri  sciupinii  da  lui  lamentali  neiPEr- 
irio  pontificio,  metteva  in  nota  alcune  migliaia  di  scudi  annui  da 
pnHo  erogati  ai  PP.  di  Gesù,  E  pure,  olire  ad  essere  qu eli  assegno 
m  compenso  alla  spoliazione  francese,  quale  si  sta  dando  in  m<>lti 
Msi  anche  eterodossi;  esso  è  stanziato  pel  mantenimento  di  un  Ar- 
ddginnasio,  che  porge  istruzione  gratuita  a  forse  tredici  centinaia  di 
tmini.  Se  dunque  un  progressista  di  quella  portata  che  è  il  conte 
Vpoli  pensa  e  scrive  cosi,  giudicate  che  dovrebbono  dire  i  meno 
ì  del  progresso,  quando  quella  somma  bastasse  appena  ad  un 
di  Professori  nostrani,  e  di  professori  cosi  lautamente  stipen- 
Kiti  si  volesse  un  mezzo  migliaio  !  Pare  dunque  evidente  che  a 
{■està  maniera  d' incoraggiamento  agli  studii  presso  di  noi  non  si 
potrebbe  neppure  pensare  ;  e  se  a  far  prosperare  gli  studii  e  l'istru-- 
Mae  non  vi  ha  altro  mezzo  che  quattrini  e  in  cosi  larga  misura, 
OMiverrà  a  dirittura  che  l'Italia  si  rassegni  a  scendere  al  quarto  o 
^nto  posto  nella  gerarchia  delle  nazioni  civili.  Sentiamo  che  la  è 
èn:  ma  come  fare  altrimenti?  A  cui  non  piace,  non  incresca  di 

i  NeDa  Rivista  Contemporanea.  Fascicolo  LYIl.  Luglio  58,  pag.  107.  Il  de- 
tft»  pubblico  pontificio. 
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metter  mano  alla  borsa.  Ma  intendiamoci  bene:  alla  propria,  non 
air  altrui. 

Ma  per  buona  fortuna  dei  parteggianì  del  sistema  pedagogico 
prussiano,  questo  non  consiste  nella  profusione  della  pecuqia  ;  e  per 
quanto  quei  parteggiani  medesimi  facciano  voti  che  la  condizione 
degl'  insegnanti  sia  presso  noi  migliorata,  intendono  che  il  siste- 
ma non  dipende  sustanzialmente  dallo  stipendio.  Ora  noi»  che  vo- 
gliamo per  ora  giudicare  il  sistema  dai  frutti,  troviamo  non  piccola 
ragione  di  condannarlo,  appunto  per  questo,  che,  ad  onta  degl'in- 
genti mezzi  di  autorità  e  di  pecunia  che  ha  a  suo  servigio,  reca 
frutti,  almeno  relativamente,  incerti  e  scarsissimi.  Anzi,  per  la  ra- 
gione dei  contrarii,  avremmo  grande  motivo  di  tenere  in  pregio  l'an- 
tico ed  il  nostrano,  il  quale  con  mezzi  tanto  minori  materialmente, 
ma  di  una  ragione  ben  più  elevata  che  non  è  la  pecunia,  recò  ed  io 
parte  sta  eziandio  recando  frutti  da  non  invidiare  ad  alcuna  gente 
straniera.  E  lo  dicemmo  pensatamente,  anche  sapendo  quello  in  che 
la  erudita  Alemagna  primeggia  nel  tempo  presente  in  Europa,  e  non 
ignorando  l'immenso  emporio  di  libri,  che  essa  ha  quasi  in  mezzo 
al  cuore,  nella  famosa  sua  Lipsia.  Non  è  questo  il  luogo  di  esporre 
stesamente  lo  stato  delle  scienze  e  delle  lettere  in  quelle  contrade, 
il  che  ci  porterebbe  per  avventura  troppo  a  lungo,  e  non  sap- 
piamo quanto  potrebbe  tornare  gradito  ai  nostri  lettori.  Ma  stan-    1 
do  sulle  generali ,  e  mettendo  da  parte  quello  che  i  Cattolici  vi 
fanno,  contrastando  piuttosto  il  sistema  e  scemandone  al  possibile 
gli  effetti  pregiudizievoli  ^  può  dirsi  che  il  veramente  pregevole  ve- 
nutoci di  colà  in  opera  di  studii  appena  esce  dal  giro  dei  fatti  nella 
massima  ampiezza  di  questa  parola.  Perciocché  vuoi  nelle  cognizio- 
ni  naturali,  fisiche  e  matematiche,  vuoi  nelle  grandi  ricerche  stori- 
x^he,  vuoi  finalmente  nelle  disquisizioni  filologiche,  lo  studio  versa 
sempre  nell'ordine  dei  fatti  sia  della  natìira,  sia  degli  uomini,  sia 
della  parola  parlata  o  scritta.  In  questo  triplice  genere  sarebbe  in- 
giustizia il  negare  che  TAlemagna  produce  ogni  giorno  lavori  gravi 
e  lodatissimi  -,  e  benché  quelli  della  prima  e  della  terza  ragione,  cioè 
gli  attenentisi  a  discipline  naturali  ed  a  filologia,  non  escano  comi>- 


f 

ì 


GIUDICATI  DAI  LORO  FRUTTI  2B1 

Demente  dalle  mani  dei  nostri  dotti-,  gli  storici  nondimeno  sono  co- 
nosciuti ed  ammirati  in  Italia,  dove,  pei  volgarizzamenti  fattine,  han- 
DO  acquistata  tutta  quella  popolarità,  di  cui  può  esser  capace  tra  noi 
00  libro  originalmente  tedesco.  Ora  in  tutto  codesto  il  sistema  sco- 
lastico, in  quanto  importa  non  l'estrinseco  fornimento  di  mezzi  pò- 
Aerosissimi,  ma  in  quanto  significa  Y  intrinseco  indirizzo  ed  orga- 
oanento  imposto  agli  studii  ^  quel  sistema  scolastico,  ripetiamo,  in 
lotto  codesto  non  entra  per  nulla,  se  non  fosse  per  avere  ristretto 
ndsolo  cerchio  del  positivo  i  pensieri  e  le  cure  dei  maestri  e  dei  di- 
scenti :  preferenza  compra  colla  iattura  di  tutto  ciò  che  si  potea 
icqubtare  nelP ordine  più  elevato  delle  scienze  razionali.  Nel  resto, 
folli  che  siano  stati  gì'  indirizzi  avuti  nella  giovinezza,  perchè  in 
][ud  triplice  genere  di  lavoro  la  persona  possa  fare  nella  virilità  bel- 
le e  lodate  pruove ,  basta  V  ozio  agiato  e  la  copia  degli  opportuni 
io»dii,  il  che  si  ha  dalla  pecunia  :  bastano  le  prolisse  e  pazienti 
iorarche ,  alle  quali  la  gente  teutonica  è  per  indole  naturalmente 
lì^sta  ^  e  per  gli  studii  storici  vi  vuole  eziandio  una  lealtà  scru- 
nlosa  che  rechi  all'  aperto  i  fatti  avverati ,  eziandio  che  ripu- 
[Bino  agl'interessi  della  propria  parte;  ed  a  questa  lealtà  i  dotti 
Uemanni,  già  per  ingenita  schiettezza  alieni  dall'  infingimento, 
fino  in  gran  maniera  confortati  dalle  attutate  ire  di  sette,  e  dob- 
liamo  anche  aggiungere  dalla  esemplare  temperanza  dei  Cattolici. 
Ora  ci  si  permetta  di  tornare  a  chiedere  :  che  entra  qui  l'intrin- 
neodei  sistemi  pedagogici  ?  Non  vedete  anzi  come,  in  questi  studii 
fmiivi  e  di  fatti,  tutto  dee  recarsi  alla  naturale  disposizione  degli 
itodiosi  e  più  ancora  ai  mezzi  poderosissimi,  onde  quella  disposizio- 
se  stessa  è  aiutata  a  venire  all'atto?  Fate  che  in  Italia  si  stabilisca- 
lo on  centinaio  di  cattedre  di  scienze  naturali,  ed  altrettante  di  fi- 
lologia, ed  un  numero  uguale  di  storia,  assegnando  a  ciascuno  dei 
fortunati  trecento  che  dovranno  insediarvisi,  un  due  o  tre  migliaia 
di  scudi  annui  di  stipendio-,  e  noi  vi  facciamo  sicurtà  che  in  capo 
a  due  lustri,  senza  cangiare  un'  ette  ai  nostri  presenti  sistemi  d'in- 
segnamento, si  vedrebbero  uscir  fuori  in  quel  triplice  genere  di  di- 
scipline lavori ,  i  quali ,  se  non  agguagliassero  i  tedeschi  in  quella 
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copia  e  severità  di  minuzie,  che  a  molti  ha  spesso  sembianza  di  pe- 
danteria e  di  pesantezza,  si  vantaggerebbero  a  pezza  sopra  di  quelli 
per  originalità  di  concepimenti,  per  lucidezza  di  esposizione  e  per 
quella  purità  di  dettato  ,  la  quale  forse  solo  in  Italia  si  accoppia  sì 
bene  eziandio  alle  opere  più  severe  dell'  ingegno. 

Sapete  piuttosto  in  qual  genere  di  disciplina  entra  propriameDtd 
il  sistema  pedagogico,  si  che  dal  fiorire  di  quelle  possa  farsi  regio-, 
ne  del  merito  di  questo  ?  entra  nel  formare  la  mente  e  disciplinar» 
la  immaginativa  al  vero  gusto  del  bello  nell'arte  nobilissima  deOi 
parola  e  dello  stile,  la  quale  arte  dicesi  Eloquenza  nel  più  nobile  ed 
ampio  significato  di  quella  voce  :  entra  in  ciò  che  è  strettamente 
scientifico  e  razionale  ^  stante  che  a  rispetto  di  questi  due  eapi  la 
mente  ha  uopo  di  essere  iniziata  maturamente  e  con  senno,  ha  uopo 
di  essere  fortemente  disciplinata  e  informata  con  severità  ^  ejiercon* 
verso  a  rispetto  di  questi,  quando  il  primo  indirizzo  sia  falso,  maaco 
0  nullo,  tutta  la  vita  intellettuale  dell'uomo  ne  resta  alterata  e  com 
magagnata  nella  radice.  Ora  in  tutta  questa  parte  strettamente  scieD-> 
tifica  e  razionale,  o  considerata  in  sé  medesima  o  in  quanto  è  iadit 
spensabile  prerequisito  ad  ogni  altra  scienza,  tanto  è  lupga  cheì 
frutti  commendino  il  sistema  in  Lamagna,  che  anzi  la  povertà,  e  di- 
remmo quasi  rassoluta  nullità  dì  quei  frutti  sono  uaasolemie  edir^ 
repugnabìle  condanna  di  quel  sistema.  Colà,  purché  si  discorra  col 
senso  comune  più  o  meno  intero  intorno  ad  un  qualche  suggello, 
si  dice  tosto  che  è  scienza  (  W  i  s  s e  ns  e  h a  f  t,  od  anche  più  astratta^ 
mente  Wissenschaftlickeit),  con  che  danno  manifestamente  a 
vedere  di  non  sospettare  neppure  che  la  scienza  propriaoaeBte  detti 
possa  essere  altro,  che  una  cognizione  qualunque.  E  pure,  jecoadi 
la  vera,  l'antica,  la  ricevutìssima  intelligenza  della  voce «SctaiuBa,  ima 
ogni  cognizione  e  neppure  ogni  discorso  la  costituisce.  Essa  è  pco* 
priamente  quell'abito,  onde  la  mente  è  capace  di  salire  ai  princifi 
altissimi  in  un  dato  ordine  di  conoscenze  e  di  cercarne  le  um?er^ 
sali  cagioni,  ovveramcnte  di  scendere  da  queste  alle  verità  spectaM 
in  quel  <lato  ordine.  E  perciocché  le  prime  cagioni  e  gli  universtb 
prÌDcipii  razionali  non  entrano  in  nessuna  scienza  speciale  come  prò- 
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Ilio  obbìetto,  ma  si  presuppongono  da  ciascuna  *,  il  fornire  la  men- 
e  di  quei  principi!,  e  Tinlòndere  in  certa  guisa  quell'abito  era  uf- 
izio  della  Filosofia  ;  la  quale  per  questo  fu  sempre  riguardata  come 
'€ienza  prima^  e  fu  riputata  essere  il  necessario  apparecchio  alto 
tndio  di  qualunque  altra  disciplina  che  sia  veramente  scienza.  Tal- 
lente che  il  pretendere  di  studiare  Giurisprudenza,  Medicina,  Teo- 
sgia,  senza  avere  innanzi  studiata  la  filosofia,  ai  nostri  antichi  saria 
«mio  altrettanto  ridicolo,  che  il  volere  imparare  letteratura  senza 
▼ere  appreso  l'alfabeto. 

Ora  noi  avremo  occasione  di  mostrare  al  suo  luogo  che ,  nei 
«evi  sistemi  alemanni  di  pedagogia,  Io  studio  della  filosofia,  se  non 
rila  parola,  nel  fatto  almeno  è  praticamente  bandito  ;  e  non  ne  in- 
fescera  a  chiunque  sappia  (e  chi  oggimai  può  non  saperlo  in  Ita- 
le ?)  mostruose  esorbitanze  fantasticate  da  cervelli  forti  quanto  vo- 
ile, ma  indisciplinati  e  superbi  *,  le  quali  portate  dai  venti  aquilo- 
•ri  hanno  pur  troppo  annebbiato  il  limpido  nostro  cielo  :  tuttavolta 
è  ammorbidi  te  da  stiracchiamenti  artifiziosi,  né  adorne  da  splen- 
ido  doquio  potranno  mai  attecchire  davvero  nelle  menti  italia- 
0;  Di  una  cosi  fatta  filosofia,  la  quale  Io  stesso  dott.  Zannini 
ioonosce  essere  travolta  nei  vortici  del  Panteismo  *  ,  e  la  qua- 
a  per  questo  appunto  vien  detta  dai  due  autori  torinesi  vincere 
fui  splendore  ^ ,  certo  non  è  gran  danno  che  al  presente  le  Uni- 
eisita  alemanne  si  curino  poco ,  più  poco  i  Ginnasii  e  la  Giovent& 
nasi  nulla.  Ma  non  per  questo  è  men  vero,  che,  tolta  di  mezzo  la 
losofia,  la  quale  è,  come  fu  detto,  la  vera  Scienza  prìma,  non  sf 
ossa  avere  la  Scienza  sectmda  in  qualunque  ordine  di  conoscenze  ; 
à  è  portentosa  la  facilità  onde  ivi  si  fabbricano  filosofie  del  giure, 
loeofie  di  storia ,  filosofie  delle  arti  e  poco  meno  che  filosofie  del 
ìicaio  e  della  eucina,  senza  avere  talora  neppur  fiutata  la  filosofia 
vopriamente  detta.  Il  quale  nostro  discorso  si  conferma  inappel- 
ibilmeote  dal  fatto,  in  quanto  che,  salvo  le  rare  eccezioni  dovute 

*  i  Della  necessità  e  dei  modi  di  riformare  ecc.  pag.  14. 
2  Pubblico  Insegnamento  ecc.  pag.  344. 
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universalmente  ai  Cattolici  e ,  negli  eterodossi  medesimi ,  alle  re- 
miniscenze della  scienza  cattolica,  eziandio  le  più  nobili  discipline 
appena  meritano  colà  il  nome  di  scienze.  Di  che  smarrito  il  sustra- 
to,  diciam  cosi,  razionale,  si  scorge  la  Morale  governarsi  coll'utili- 
smo,  la  Giurisprudenza  perdere  di  vista  la  norma  sovrana  della  eter- 
na giustizia,  le  Scienze  mediche  piegare  al  materialismo  e  la  me- 
desima Teologia  ridotta  ad  un  morto  e  freddo  positivismo  da  umaoi- 
sta,  che  fa  suoi  ragguagli  filologici  sopra  Isaia  e  Matteo  come  fareb- 
be sopra  Pindaro  ed  Erodoto.  Questo  si,  questo  va  tutto  a  carico  dei  ì 
sistemi  pedagogici  alemanni ,  non  le  fisiche,  le  naturali ,  la  storia  e  j 
la  filologia  fiorenti;  e  questo  ci  pare  detrimento  si  grave,  cosi  alta-  ] 
mente  lamentabile,  che  dovrebbe  bastare  a  far  passar  la  voglia  di 
scimmiarli,  chi  mai  l'avesse  avuta.  Certo  portando  in  Italia  i  sistemi 
d' insegnamento  usati  in  Prussia ,  senza  portarvi  i  quattrini  che  io 
Prussia  si  profondono  neir  insegnamento,  noi  nello  studio  dei  fatti, 
che  dipende  dai  quattrini,  resteremmo  nella  pristina  condizione*, 
ma  in  quello  delle  scienze  razionali ,  che  dipende  dai  sistemi ,  ne 
coglieremmo  tutta  la  nullità  e  mostruosità  scientìfica  :  e  chi  sa  che< 
la  fervida  nostra  immaginazione  non  sarebbe  per  portarci  ancora 
più  in  là  dei  sognatori  di  Berlino,  di  Halle  e  di  Kòoigsberg? 

Non  vi  resta  ad  esaminare  che  T  ultimo  frutto  dei  sistemi  ^aleman- 
ni di  pedagogia  magnificati  e  proposti  alla  nostra  imitazione,  dacbe 
in  Prussia  ogni  persona,  benché  d'infima  nazione ,  può  leggere  im 
libro  ed  impugnare  una  penna,  la  plebe  della  città  e  gli  abitanti  éà 
contado  vi  sono  di  modi  forbiti  e  gentili ,  ogni  contadino  è  fnaddk 
d'intelligenza  e  di  operosità ,  ogni  famiglia  sede  di  contentezza:  il. 
tutto  poi  confermato  dal  più  piccolo  numero  di  delitti  e  di  figli  ille* 
gittimi,  che  ivi  si  osserva,  a  rispetto  di  qualunque  altro  paese.  Le 
quali  cose,  ove  fossero  vere,  quantunque  possano  riputarsi  a  cagio- 
ni diverse  dal  sistema  pedagogico,  noi  consentimmo  che  si  tenesse 
per  efletto  di  questo.  Prima  nondimeno  di  dare  victas  manus,  vo^ 
remmo  cercare  con  qualche  diligenza  se  quelle  cose  siano  vere,  e 
nella  parte  che  sono,  quale  valore  abbiano  nella  vera  vita  morale  e 
civile  di  un  popolo. 
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Io  Prussia  tutti  sanno  leggere,  scrivere,  abbacare  e  qualche  altra 
.  Manco  male  !  Se  il  Governo  tiene  a  scuola,  per  sette  anni,  qua- 
im  quinto  di  tutta  la  popolazione,  qual  maraviglia  è  che  abbiana 
latrate  quelle  cosucce?  o  volessimo  imitare  quel  cotale  che  si  stu- 
fa come  in  Francia  i  bimbi  tant'  alti  parlassero  franzese,  quando 
li  trentenne,  da  sei  mesi  che  vi  dimorava,  appena  ne  cinguettava 
Manto?  Il  punto  capitale  della  quistione  non  versa  sopra  di  questo, 
plebe  sappia  leggere  ed  un'altra  no:  in  questo  ogni  gente 
come  le  talenta  e  come  le  tradizioni  nazionali  le  persuadono 
i  mezzi  più  o  meno  ampii  le  permettono.  La  quistione  versa  sul 
Iure  se,  prescindendo  dalla  istruzione  religiosa  che  è  insepara- 
b  dalla  morale,  il  saper  leggere,  scrivere  ecc.  contribuisca  per  sé 
rosere  più  buono  e  meno  misero  in  questa  vita  e  ad  assicurarsi  la 
Itfe  etema  nell'altra  :  nel  che  in  ultima  conclusione  è  posto  tutto 
RRno.  Ora  non  vi  è  umana  scienza  che  all'  uomo  individuo  per 
wto  scopo  sia  indispensabile,  e  vi  sono  non  poche  conoscenze  che, 
r condizioni  speciali,  si  fanno  a  molti  pericolose.  Il  perchè,  ci  duole 
intarlo,  ma,  a  dir  poco,  sono  improvvide  e  quasi  che  non  dicemmo 
erili  le  parole,  onde  il  Zannini  ricorda  quei  pretesi  pregi  del  popolo 
Bssiano,  come  frutti  dell'albero  insegnativo;  e  soggiunge  a  ma- 
va  di  epifonema:  V àlbero  della  scienza  che  illumina  la  vita  dei 
foli!  Per  coloro  che  hanno  praticamente  sconosciuta  l'opera  ri- 
Mratrice  di  Colui  che  illuminai  omnem  hominem  venientem  in 
m  mundum  ^ ,  somiglianti  esorbitanze  si  capiscono,  e  sono  un  mi- 
niale compenso  alla  vita  spirituale,  voluta  spegnere  nel  seno  dei 
ipolì.  Ma  per  persone  sinceramente  cattoliche  e  che  mostrano  d'in- 
aiare anche  il  pregio  civile  del  Cattolicismo,  appena  si  potrebbe 
fire  quella  smisurata  fiducia  nell'albero  della  scienza  per  quattro 
nsquilie,  che,  a  furia  d'immensi  dispendii,  d'interminabili  brighe 
di  vessazioni  arbitrarie,  s'insegnano  per  forza  a  una  turba  ster- 
liaata  di  putti  e  di  pulzelle.  Ci  si  conta  che  nelle  città  prussiane 
i  veggono  i  cocchieri  aspettare  le  ore  o  gli  avventori  col  libro  in 

llOAtVN.  I,  9. 
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mano;  e  siamo  invitati  ad  ammirare  e  plaudire.  Noi  veramente,  vi-^ 
sitando  quelle  città,  non  ricordiamo  di  avere  osservata  una  tale  sin^«. 
golarità  pi&  spesso  che  nei  cocchieri  di  Milano  o  nei  gondoh'erì  4$ 
Venezia,  tra  i  quali  è  per  avventura  quella  usanza  più  comune.  Hit 
sìa  pure!  Che  ne  vorreste  concludere?  Che  sia  una  gran  bella  cosa? 
Quanto  a  noi  non  sapremmo  rallegrarcene,  senza  prima  assicurarcr 
che  il  libro  sia  buono  o  almeno  innocuo.  E  quando  fosse  empio  od 
osceno,  non  credete  che  sia  piuttosto  una  sventura  il  saperlo  legg^ 
re? E  per  quelle  parecchie  fanciulle  ancor  popolane,  le  quali  in  quesl 
ultimi  anni  si  sono  data  disperatamente  la  morte  in  Italia,  travolteli 
cervello,  secondo  tutte  le  apparenze,  da  quei  pazzi  e  furiosi  roman- 
zi, onde  i  torchi,  di  Milano  segnatamente,  inondano  le  famiglie,  noa 
saria  stato  meglio  se  non  avessero  giammai  imparato  ralfabeto?Qtt 
è  il  groppo  della  quistione  intorno  alla  convenienza  dello  insegoff 
leggere  alla  plebe.  Cosa  indifferente  a  rispetto  della  morale,  come 
tutte  le  abilità  acquisite,  si  fa  buona  o  rea,  secondo  la  materia  a  ed 
si  applica.  Pertanto  ogni  qual  volta  all'insegnar  leggere  va  accop*- 
piato  come  oggetto  ed  intento  precipyo  il  Catechismo ,  secondo 
s' usa  nelle  tanto  benemerite  Scuole  notturne  dì  Roma  ;  quando  dd 
pubblici  ordinamenti  è  provveduto  che  la  semplice  ed  ignara  pidbe 
non  sia  circonvenuta  da  scritti  empii  e  corrompitori-,  il  saper  Icf 
gere  può  essere  mezzo  di  salutare  istruzione,  via  a  cessare  oziipc^ 
ricolosi,e  bella  occupazione  negli  scioperi  incolpevoli,  nelle  conva- 
lescenze diuturne  e  nella  vecchiezza  impotente.  Ma  fuori  di  queste 
condizioni,  e  più  nelle  condizioni  opposte,  noi  ameremmo  piuttosto*! 
una  plebe  che  non  sa  leggere,  ma  sa  vivere  da  cristiana.  Direte^ 
siamo  persecutori  dell'infanzia  e  nemici  deiralfabeto-,  ma  qoerti 
risposta,  per  quanto  sia  cortese  e  concludente,  non  iscema  la  cofis 
énon  cangia  la  qualità  dei  tristi  libri,  come  non  può  fare  chesit 
utile  il  leggerli. 

Né  guari  diversamente  si  vuole  discorrere  intorno  alla  beatHu£fi0 
di  tutto  un  popolo,  il  quale  dal  sapere  scrivere  si  dice  rìgeaeratOt 
come  è  avvenuto  in  Prussia.  A  cui  quella  capacità  è  necessaria  o  con- 
veniente, basta  sopperire  i  mezzi  per  acquistarla  5  e  non  dubitate^ 
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'iMqtiisteranno.  Ma  il  vedere  Y albero  della  scienza  \n  pieno  rigoglio 
lifiorì  e  di  frutti  però  solo,  che  tutti  e  singoli  vi  sanno  scarabocchiare 
Mi  po'cU  nero  sul  bianco,  è  faccenda  poco  meno  che  da  ciarlatano. 
3 Avvenne,  non  ha  molti  anni,  nelle  vicinanze  di  Dusseldorf,  di  met- 
cre  una  buona  conladina  sul  discorrere  delle  scuole  da  lei  frequen- 
Me  dai  sette  ai  quattordici  anni  -,  ed  essa,  dopo  di  aver  lamentati 
ilHtì  giorni  spesivi,  soggiungeva  con  semplicità  tutta  alemanna: 
Vìiggm!  da  che  sposai  il  mio  Karl,  non  mi  è  occorso  di  toccare  mai 
pili  la  penna.  La  qual  parola  tra  i  molti  sensi,  a  cui  si  porge ,  po- 
Inbbe  avere  ancora  questa  significarione,  che  cioè  la  brava  donna 
liQ  «vea  trattata  la  penna,  che  per  corrispondere  col  suo  amoroso. 
Ini  Bon  diciamo  che  in  ciò  sia  alcun  male  ;  ma  ben  diciamo  che 
Ma  contadina  può  essere  buona  fanciulla  ed  ottima  madre  di  fa- 
màfjàsL,  senza  nondimeno  avere  quella  capacità  di  scrivere  lettere^  e 
il  ogni  caso  non  ci  pare  che  i  Governi  si  debbano  prendere  tanti  fa- 
MidU  e  profondere  tanti  quattrini,  perchè  tutte  le  forosette  impa- 
QBO  per  forza  Tarte  di  mettere  in  carta  i  teneri  loro  affetti. 

Jla  che  dire  del  numero  dei  delitti  minore  nella  Prussia  che  in 
inlonque  altra  contrada  europea?  che  pensare  delle  proli  illegit- 
ia  queste  smisuratamente  più  copiose  che  in  quella?  e  poi  co- 
spiegare  altrimenti,  che  col  sistema  pedagogico,  V  essere  colà 
i  contadino  modello  ecc.  ed  ogni  famiglia  sede  di  contentezza  ecc.? 
&^dk>Uor  Zannini  nel  riferire  codeste  iperboli  non  ha  per  avven- 
tala altra  colpa,  che  T  essersi  con  troppa  fidanza  attenuto  agli  al- 
trai  rapportamenti,  e  in  ispecial  guisa  al  libro  dei  signori  Botta  e  Pa- 
iòla. Ma  ci  pare  che,  trattandosi  di  ragguagli  tra  contrade  cattoh'die 
t|A«m  paese  che  è  non  pure  eterodosso,  ma  che  è  a  cosi  dire  il  rap- 
|Ksentante  ufficiale  della  eterodossia  alemanna;  il  suo  buon  senso 
tfpebbe  dovuto  ispirargli  qualche  sospetto  intorno  alla  testimonian- 
za di  uomini,  i  quali  per  principii  si  mostrano  infesti  al'GattoUcis- 
me,  e  purché  si  escluda  questo,  si  acconcerebbero  a  qual  è  più  in- 
erente e  matto  sistema  di  religione  ^  Con  siffatti  uomini  con- 

i  K  fare  eqao  giudizio  dei  principii,  onde  sono  governati  i  signozi  BoUa  e 
Parola  nel  loro  libro  Del  pubblico  insegnamento  in  Germania^  potea  bastare  al 
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vien  procedere  bene  a  rilento,  e  noniaccogliere  le  pellegrine  noTeOe 
che  ci  contano,  senza  benefizio  d'inventario,  come  dicono  i  giuristi. 
Ma  che  volete?  uomini  che  per  natia  bontà  non  credono  altri  capi- 
ci di  quelle  menzogne  che  essi  non  direbbon  mai,  sono  agevolissimi 
<ad  esser  tratti  in  errore  ed  a  trarvi  altrui  incolpevolmente. 

Noi  non  sappiamo  da  quali  fonti  i  due  autori  torinesi  abbiano 
attinti  i  dati  statistici  dei  loro  ragguagli  :  ben  sappiamo  che  lesta* 
tìstiche  consultate  da  noi  sono  autorevoli,  autentiche  e,  come  di- 
cono, ufjiciaìi\  ed  in  questa  loro  coudizione  ci  conferiscono  pienis- 
simo diritto  di  usarne,  come  di  cose  fatte  di  pubblica  ragione  per 
)a  stampa.  Ora  queste  statistiche  ci  dicono  precisamente  il  contrario 
all'asserito  da  essi.  Noi  non  vogliamo  entrare  in  un  ginepraio  di 
cifre  che,  atteso  la  eterogeneità  dei  termini,  bene  spesso  si  porgono 
molto  elastiche  a  qualunque  conclusione  altri  ne  voglia  trarre^  e 
però  abbiamo  poca  fiducia  in  somiglianti  confronti.  Tuttavolta  tì 
ricorriamo  per  rispondere  con  cifre  a  chi  con  cifre  ha  voluto  confor- 
tare un'  asserzione,  che  riesce  troppo  ingiuriosa  ai  paesi  cattolici. 
Somiglianti  ragguagli  sono  tanto  meno  lontani  dal  vero ,  quanto, 
mantenendosi  piCi  sulle  generali,  vengono  meno  commisti  ad  elo- 
menti eterogenei,  e  quanto  più  si  procura  che  i  dati  siano  identici 
tra  di  loro.  Ora  essendo  che  nella  Prussia,  dal  principio  di  questo 
secolo,  la  legislazione  penale  è  assai  somigliante  alla  francese  ed  in 
alcune  provincie  è  la  medesima-,  noi  potremo  paragonare  il  numero 

Zannini  non  direm  già  il  lamento  che  nelFAlemagna  medesima  eterodossa  l'eie* 
mento  elerieaU  vi  $ta  troppo  di/fuso  (pag.  255),  o  il  loro  voto  che  la  Ghieia  sia 
al  tutto  separata  dallo  Stato  (pag.  773);  ma  sì  veramente  gli  potean  baitait 
queste  parole  intorno  al  modo,  onde  vorrebbero  s*  insegnasse  la  religione.  M 
vogliono  il  dogma  dilla  libera  fede  non  le  credenze  superstiziose^  i  prsesfK  di 
Dio  rivelati  nelle  tradizioni  sacre  e  negli  ordini  di  natura  ,  non  i  decreti  dèlie 
€<ute  che  cambiarono  il  linguaggio  del  Vangelo  e  adulterarono  lo  spirito  di  re- 
iigione  coi  proprii  interessi ., .  (pag.  336,  337;.  E  nessuno  può  ignorare  che 
valga  nel  gergo  dei  libertini  semieterodossi  V  aver  cangiato  il  linguaggio  éH 
Vangelo  e  adulterato  lo  spirito  di  Religione.  La  loro  perìzia  poi  neUe  ooM 
della  Religione,  se  non  ad  altro^  apparisce  a  questo,  che  essi  conoscono  un  libn 
^ella  Bibbia  ignoto  a  tutto  U  Cristianesimo  ;  e  quello  è  i  Salmi  d'Isaia  (pag.  7I8^. 
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da  portati  innanzi  al  Giuri  (Schwurgerichte)  prussiano ,  coi 

ipodicati  dal  Giurì  francese,  supponendo  che  la  minima  pena,  cioè 

cinque  anni  di  galera  (Zucbthausstrafe)  sia  analoga  alla  minima 

pena  inflitta  in  Francia  dalle  Corti  di  Assise.  Ora,  sopra  una  popo- 

knone  di  16,923,721,  la  statistica  criminale  di  Berlino  i  reca  pel 

18S5, 6,772  accusati  -,  e  di  questi  condannati  alla  morte  49  :  a  pena 

maggiore  dì  dnque  anni  di  galera  4, 271 .  La  Francia  per  converso, 

sopra  una  popolazione  di  3o,  781 ,  628  abitanti,  numerò  nello  stesso 

UDO  1855,  portati  innanzi  allef  Corti  di  Assise  6,480  2  :  assoluti  dal 

Ginn  1,720  :  condannati  alla  morte  56  :  a  pene  diverse  5,760.  Dalle 

spiali  cifre  salta  agli  occhi  Io  smisurato  vantaggio  della  Francia  so^ 

fra  della  Prussia  pel  medesimo  anno  1855. 

Ma  se  per  la  Francia  ce  ne  vogliamo  rapportare  al  seguente 
anno  1856,  possiamo  contrapporre  documento  uffiziale  a  docu- 
mento ulfiziaìe  ed  avere  dati  sicurissimi  dalla  Statistica  criminale, 
fobblicata  dal  Ministro  della  giustizia  verso  la  fine  del  passato  Ago- 
ito  3.  Da  essa  apparisce  cbe  i  tradotti  innanzi  alla  Corte  di  Assise 
coir  assistenza  dei  Giurati  non  furono  per  tutta  la  Francia  che 
4,S35:  dei  quali  46  fur  condannati  alla  morte,  e  4,232  rìcono- 
iduti  colpevoli  dai  Giurati,  i  quali,  avendo  ammesse  circostanze  at- 
tenuanti per  2,495,  possiamo  supporre  che  questi  non  siano  stati 
colpiti  da  pene  maggiori  di  cinque  anni  di  galera.  Tuttavolta  per 
lare  migliori  patti  alla  Prussia,  poniamo  le  loro  pene  omogenee  alle 
toccate  dagl'incolpati  prussiani.  Ora  eziandio  cosi  è  facile  il  vedere 

i  QaeUa  SUiistìca  si  dice  nel  titolo:  Àngefertigt  im  Rònigl.  lustiz- 
liiisterium  und  gedruckt  in  der  Decker' schen  Geheimen 
8ker-Hoibuchdruckerei,  Berlin  1856.  Ciò  vale:  Compilata  nel  reale  Mi- 
suro di  GUutitia  e  stampata  nella  segreta  tipografia  di  Corte  di  Decker, 

i  Questa  cifra,  come  altresì  le  seguenti  per  la  Francia,  sono  tratte  da  un 

Essai  deStatistique  comparée  du  Royaume  desPays-Bas  inserito  nei  Journal  d$s 

.iesmomistes  (4  Année  N.  9.  Septembre  1857^  dal  sig.  Koenigswarter,  membro 

cwriapondente  dtW  Istituto  ^  che  dice  di  avere  attinto  da  documenti  ufficiali. 

%  Compte  general  de  lajustice  eriminelle  en  France,  pendant  V année  1856, 
priissuéà  5.  M,  VEmpereurpar  le  garde  de  sceaux  Ministre  de  lajustiee'VsLVÌSf 
lS59*lmprimérìe  imperiale. 

Serie  HI.  voi.  III.  19  21  Ottobre  i 8Sf 8. 
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che  la  Prosma^  con  udoì  popolaaìom  d*  assai  minore  alla  metà  della 
francese»,  Ila  avuto  qoasi  un  terzo  di  più  di  peBemMi  al  Gieri^  hn 
nuineratoi  tre  condanne  capitali  di  pia,  e  neìki  altre  pene  nniggHW 
è  restata  eziandio  superiore  di  alquante  deeinwr.  Questo  i»*allri  tep>* 
min» significai commetlersi  più  delitti  inPrassia cbe* ih* Francvv,  ad 
onta>che  questa*  abbia-mo^topiù  sopra  il  doppie  della  popolarione^ 
qEieUa.',  e  ciò  non<  rdativamente,  ma  assolutamente,  cioè  se  ne 
mettono  ivi  oltre  al  doppio.  Questo  si  vedrà  anche  meglio  dalla 
gsente  tabella,  dovev  astraendo  dal  numero  degli  abitanti,  si'mosMi 
ai  qual  numero  di  questi  risponde  una  unita  di  quelle  tre  oategeim' 

Ih  PÀUSSL4  ttn  acctcsato  per  ogni     2,501  abitanCf 

la  Francia  «•  perogod     7,868        « 

In  Prusbia     un  condannalo  a  morte    per  ogni  345, 672  abitanti 
In  Francia  «  per  ogni  777,853        « 

In  Prussia  una  condanna  a  pene  gravi  per  ogni     3, 956  abilanti 
laFRANCLv.  «  per  ogni     8,44&       «  | 

Qui  le  cifre  parlano  da  sé,  e  non  vi  è  che  aggiungere.  Noi  potrcoh  jp 
mo  istituire  lo  stesso  paragone  con  attristati  di  Europa,  e  forse  mP 

verrebl)e  la  medesima  conseguenza.  Ma,  non  essendo  nostro  inten^ 

.1 

dimento  il  dimostrare  che  in  Prussia  si  commettano  delitti  più  w 
pertuito  altrove,  e  solo  intendiamo  escludere  T  asserzione  di  chiiBs*^ 
se  commettersene  ivi  meno  che  per  tutto  altrove,  crediamo  che  ff 
dettone  possa  essere  sufficiente  al  bisogno.  In  cosa  poi  che  può  re-  *^ 
care  altrui  onta  e  disgusto,  ed  alla  quale  siamct  venuti  per  sola  in-  ^ 
tenzione  di  giusta  difesa,  è  bello  non  andare  piò  olire  dellb stretti- 
mente  necessario,  e  mantenersi  trai  limili  della  incolpala luUìa.  jj 
Quanto  ai  figliuoli  illegittimi  o  naturali,  come  cou  più-blaodaptr  !j 
rola  li  chiamano,  la. cui  frequenza  è  comunemente  ixtk  indizio.abbi^  ] 
stanza  sicuro  di  rimesso  costume^  noi  leggendo  quei  gran  vania^iv'  j 
della  Prussia  sopra  le  altre  genti  europee ,  lo  trovavamo  in  piena 
opposizione  con  ciò  che  ne  avevamo  ascoltato  e  letto.  Nondimeno^ 
supponendo  vero  il  fatto,  ci  parca  che  se  ne  potesse  avere  spiegazio-, 
ne  adequala  dal  divorzio,  che  ivi  è  legale  e  non  infrequente  nelUpra* 
tica.  Perciocché  quando  si  fa  abilità  al  marito  di  prendere  lasaedft^ 
da,  la  terza  . .  .  moglie,  vivente  ancora  la  prima  (  s' intende  dopa^ 
giudizio  dei  tribunali)  j  è  manifesto  che  passeranno  per  legHtìtei  ttìal 
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i figli  nati  della  seconda,  della  terza. . .  vivente  la  prima,  i  quali  m 

paed  cattolici  saltebbero  considerati  per  ill^Uimi.  Certo  nen  sap- 

liamo  come,  tolta  di  mezzo  la  indissolubilità  del  connubio,  possano 

«Bere  tutte  le  famìglie  sede  di  contentezza;  e  ci  pare  che  almeno 

fielle856  i,  che  nel  1853  adirono  i  tribunali  per  divorzio  nella 

loia  Berlino,  non  doveano  essere  molto  contente  del  fatto  loro  ;  e 

fede  ognuno  spettacolo  di  moralità  e  contentezza  domestica  che 

debba  essere  quel  trovarsi  talora,  in  conviti  anche  signorili,  assisi 

da  stessa  mensa  il  già  marito  colla  nuova  sposa,  avendo  accanto  o 

t  rìmpetto  le  due  o  tre  altre  mogli,  che  furono  di  lui  ed  ora  sono  di 

altmi.  Ad  ogni  modo,  dicevam  noi,  se  ne  guadagna  almen  questo, 

die  De  resta  diradato  nelle  apparenze  il  numero  dei  figli  illegittimi. 

Stando  in  questi  pensieri,  volemmo  pure  cercarne  un  poco  il  netto, 

€  pensate  se  non  dovemmo  proprio  cascar  dalle  nuvole,  quando 

trovammo  che,  eziandio  con  codesto  velo  del  divorzio  ad  onestare 

k  illegittimità  della  prole,  tuttavia  ce  ne  resta  tanta,  da  non  ce- 

-aere  al  paragone  a  molti  .paesi  dell'  Europa.  E  tocchiamo  solo  della 

Francia,  per  tenerci  negli  stessi  termini  di  ragguaglio.  NelF  opu- 

leolo  che  citiamo  qui  sotto  ^  si  recano  i  numeri  dei  figliuoli  nati 

borì  di  matrimonio  (uneheliche  Kinder  gebor^n)  per  tre 

anni  di  séguito  ;  e  le  cifre  di  ciascuno  sono  queste.:  3 

nel  1850  furono  57, 367 
«  1851  t  56,913 
«   1852      «      53,320 

1  Trovasi  quella  cifra  nel  giornale  protestante  Volksblatt  von  Halle^ 
asn»  n  16  Agosto  f  854.  incordiamo  poi  aver  letto  che  n^li  anni  seguenti  non 
ile  pmto  migltoiMtD  per  questo  capo. 

t  ?eriiiitaiss  ?éer  KathoUschen  zur^tangelischen  Konfession  in  Beziehung 
Mf  die  in  dea  lelitverfloaseDen  lahrco  Tor  den  Schwurgerìcliten  des  Preos» 
«Hhen  Staats  verfaaadelten  VerbreoUen  —  Miinster  l8iS7. 

3  Nel  ricordato  opuscolo  (a  pag,  13)  si  distinguono  gì'  lllqg;ittimi  nati  (  un- 
ebelidhe  Kinder  geboren)  dagl* illegittimi  nati  morti  (todtgeborene 
aneÌLelLche  Kinder).  Ora  il  gran  numero  dì  questi  (nel  1850,  3034;  nel 
Wl,  3115;  ael  i852,  2721),  farebbe  pensare  ad  una  fine  n^io  derivata 
ài  t6dten  %tecié«r»^  che  non  da  sterben  morire  ;  e  mo*iirerebbe  la  foeqaenaa 
4cil'  infuiticidiOy  delitto  così  orribile,  e  che  nondimeno  è  così  i^evole  a  com- 
Mflersi  ^  COSI  diflicile  a  scoprirsi  dalla  umana  giustizia. 
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Pure  nella  Francia  intera  sapete  quanti  furono,  per  esempio,  nel 
1854?  non  pi&  di  75,  170  ^  E  recammo  la  cifra  ai  quest'anno  non 
perchè  essa  sia  la  più  tenue,  ma  perchè  ci  è  prima  venuta  alla  mano. 
Ora  la  Francia ,  senza  divorzio ,  con  una  popolazione  che  sta  alla 
prussiana  come  9 : 4,  avrebbe  dovuto,  per  proporzionarsi  a  questa 
nel  numero  dei  nati  illegittimi,  contarne  nientemeno  che  128, 101, 
a  tenercene  all'anno  di  mezzo.  II  che  importa  essere  in  Prussia,  ad 
onta  del  divorzio,  presso  il  doppio  d' illegittima  prole,  che  in  Franda. 
Ma  ne  volete  sentire  un'  altra  ?  Laddove  quei  75, 170  sono  quasi  b 
dodicesima  parte  del  numero  totale  delle  nascite  in  Francia;  il  ci- 
tato Volksblatt  von  Halle  ci  facea  sapere  il  16  Febbraio  I 
del  1853  che  nel  Meklemburgo  si  contano  469  paesi  o  Comuni  nei   i 
quali  gr  illegittimi  sono  il  terzo  ed  anche  la  metà  dei  nascimenti. 

A 

E  perchè  non  si  creda  che  in  questi  ultimi  cinque  anni  siasi  miti-    ^ 
gata  quella  piaga,  eccovi  caldo  caldo  il  Bienpublique  di  Gand,fl 
quale  nel  suo  Numero  252  sotto  il  dì  9  del  passato  mese ,  ci  fa  sa- 
pere come  nello  stesso  Meklemburgo  in  200  villaggi  il  terzo  dei  nati 
è  bastardo,  ed  in  76  non  ne  nascono  che  di  questa  categoria. 

Innanzi  di  lasciare  quesf  ultimo  capo  della  nostra  ricerca,  noa 
fia  fuor  di  luogo  toccare  di  un  altro  punto,  preterito  dai  panegiri- 
sti della  moralità  della  Prussia,  e  che  nondimeno  merita  di  essere 
ricordato  più  di  qualunque  altro,  siccome  quello  che  più  di  qualun- 
que altro  rivela  lo  scadimento  morale  di  un  popolo,  tra  cui  si  ren- 
de frequente.  E  quello  è  il  suicidio,  impossibile  pure  a  concepirsi 
da  chi,  non  che  altro,  si  governa  coir  istinto,  ed  il  quale  spio,  da 
prepotenti  disordini  e  da  un  implicito  rifiuto  di  ogni  religione  pi|i 
fissero  cagionato  ^  ondechè  è  eccesso  che  cogY  incrementi  di  una  ci- 
viltà raffinata  e  corrotta,  come  per  contagio,  si  allarga  e  propaga. 
Orali  Descuret  2,  cercatore  diligente  di  simili  dati,  fatto  un  rag- 
guaglio dei  suicidii  seguiti  in  tutta  la  Francia  nel  corso  di  quindici 

1  Journal  des  Éeonomistet  Revue  de  ìa  Sctence  économique  et  de  la  SUUÙH' 
9116—5  Année  N.  6,  Juin  i858  —  Neil'  articolo  JHouvementde  la  popufatùn^ 
en  1854  —  pag.  394. 

2  La  Medicina  delle  passioDi,  ovvero  le  passioni  considerate  nelle  loro  r^ 
lazioni  coli)  medicina,  colle  leggi  e  colla  Religione  —  Milano  i858,pag.afS* 
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anni  continui  (dal  i827  al  1842),  trova  che  furono  in  tutto  33, 234; 
li  qual  somma  ne  dà  a  ciascun  anno  una  media  di  2,215.  Ma  nella 
Prussia  nel  1852  (che  posteriore  non  ci  è  riuscito  troyarne  )  se  ne 
contarono  non  meno  di  2,073  i  ;  il  che  tuoI  dire  un  suicidio  per  o- 
gni  8,163.  88  abitanti,  laddove  nella  Francia  se  ne  ebbe  uno  per 
ogni  15,  575.  66:  anche  qui  ci  appressiamo  alla  proporzione  del- 
r  1 :  2.  Anzi  vi  è  più.  Il  medesimo  Descuret  ^  ha  un  catalogo  delle 
eittì  capitali  di  Europa,  con  accanto  a  ciascuna  il  numero  dei  sui- 
cidii,  onde  furono  in  varii  anni  funestate  le  più  popolose  tra  esse. 
Ora  sapete  a  quale  di  loro  appartiene  il  primato  di  questo  vergo- 
gnoso delitto  ?  Voi  penserete  a  Parigi  e  più  forse  a  Londra,  alla 
^pale  il  pubblico  grido  attribuisce  per  avventura  la  massima  fre- 
qooiza  dei  suiddii;  e  nondimeno  non  è  cosi.  Le  cifre  ci  dicono  che 
qud  primato  appartiene  in  proprio  a  Berlino,  e  con  una  preminen- 
ztal  tutto  smisurata  sopra  le  due  metropoli  della  Senna  e  del  Ta- 
migi. Che  dove  a  Londra  di  quei  disgraziati  si  contò  nel  giro  di  un 
anno  uno  per  ogni  21,000  abitanti,  ed  a  Parigi  uno  per  ogni 
2, 700,  a  Berlino  ve  n'  ebbe  uno  sopra  7S0  :  che  vuol  dire  presso 
ebe  il  quadruplo  dei  casi  che  se  ne  avverano  nella  capitale  della 
Francia,  e  presso  a  trenta  volte  quello  che  se  ne  vede  nella  capitale 
dell'  Inghilterra.  Ad  ogni  modo  tra  i  tanti  suicidii  e  dannati  a  morte 
0  alla  galera,  trovandosi  non  pochi  contadini,  questi  almeno  dovran- 
no essere  eccettuati  dalla  generalissima  asserzione  che  in  Prussia 
oynì  cofUodino,  perchè  sa  leggere,  scrivere  e  un  po'  di  conti,  è  mo- 
dello <r  intdligenza  e  di  aperosHà;  e  pare  anzi  che  V  albero  deOa 
lamM,  riuscito  cosi  fatale  ai  primi  nostri  parenti,  non  soglia  da  se 
solo  fare  grandi  servigi  ai  tardi  loro  nepoti ,  ì  quali  ne  portano  piut- 
tosto mal  conciaia  vita  e  i  panni  laceri. 

Dalle  cose  fin  qui  ragionate  noi  vogliamo  da  ultimo  trarre  una 
eondusione  pratica,  mollo  diversa  da  quella  che  per  avventurasi 
ispettano  i  nostri  sagaci  lettori.  Essi  s' immagineranno  che  noi  da 
qnesti  frutti  dei  iistemi  alemanni  di  pedagogia  vogliamo  oonclodere 
la  condanna  dei  sistemi  stessi  -,  e  forse  ne  avremmo  il  diritto.  Cer- 

i  QotsU  dffa  è  tolta  dallo  stesso  opuscolo  duto  più  sopra  Verhaltnitsi 
ier  Ratholiichtii  a.  s.  nr.  ifi^g.  f4.  -^  S  1bid«  91^.  512^ 
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to  ciò  che  ci  è  «dì  pregete  (e  Te  ni*  %  métto)  hi  ^élk«ébilÌ6Mi 

nazioiie,  in  opera  di  costarne  e  di  (woiii  !8Audii ,  ei  dee  teoare  alle  :Si 

naturali  dU«posiztoni,  «Ile  tradizioiii  Tìoevate  dai  -eeooli  di  fede  i 

alle  ioestìmalnli  cureedegV  immeD^  dispendii  cheìl  Goif«rno  mee 

santemente  sostiene,  per  far  prosperare  ogni  maniera  dì  discifri 

ne.  Per  contrario  il  ifisordinare  .die  fa  si  spesso  nella  teorica  e  n€l 

pratica  la  gioventù  studiosa,  la  quale  ebbe  per  *awentara  la  p» 

precipua  nei  terribili  commovimenti  del  48*,  Fangustia  del  giro,: 

che  i  veri  progressi  degli  studii  colà  sono  ristretti,  che  appena  eeec 

fuori  dairordine  dei  fotti  ;  la  nullità  o  piuttosto  la  mostruosità  de 

le  scienze  razionali  propriamente  dette,  colk  conseguente  debdiei 

za  delle  altre  che  in  esse  si  fippoggiano -,  lalspessezzadei  delittì^^ 

firequeoza  della  prole  ili^ittima  e  dei  suicidii ,  mal  compensala -i) 

UDO  spruzzolo  di>esterfia  lindura  (<{uando  pure  vi  è)  e  dal  saperi 

universalmente  dalla  plebe  scrivere  ed  abbacare:  tutto  questo pe 

trebbe  valere  a «onvìncere  ì  più  ritrosi,  cfaedunquei  sistemi  aleoifl 

ni  non  sono  poi  il  miracolo  e  il  non  plus  ultra  della  sapienza  pedi 

gegioa.  £  nondjnsenonòi  non  pretendiamo  tanto  ;  e  quanto  è  mei 

qnello ebe firetondiamo,  tanto  portiamo  maggior  fiducia  ebscNii 

ri  oeneesso.  A.  noi  basta  che  si  smetta  quel  pregiudizio,  purtnii^ 

mesaoin  vogain  ItAliai^'intomo  ai  maravigliosi  frutti  dm  sistemi'il 

manvì  di  |iedagogia,iSÌC(M  si  debbano  a  chiusi  occhi  abbraeciairi(li 

8ti  daìchium{ne<veglia'{ar  tesoro  di  quelli.  1  lettori  già  faan  ^nM^ 

che  ragione  sono;  quei  frutti  ve  se  alcun  disdoro  ne  erte  sopra  yi 

leillaafcri  4;ontràde,  «sse 'non  a  noi ,  che  vi  fummo Iratti  pernii 

dal  dovere  e  ^  diritto  di  giasta  difesa,  ma  ne  hanno  tatto  4i4Ì 

bli^noDO  ai  torotiniprovvidi  ^  sfoggiati  encomiatori.  ii-penftAI 

meglio  lasciar  da  parte  questo  esame  dei  frutti,  il  quale mmpaè^ 

cerea  eni  saria  per  avventimi  più  <»ro  che  cefti.  embrici  noo'fii^ 

prissero  -,  e  però  ci  volgeremo  ad  esaminare  l'albero  per  sé  mela 

mo.  Questo  oomincereNìo  a  fare  in  un  venturo  quaderno,  dovè'ii 

li^ogni  altro  faremo  (vedere  quanto  rilevi  all-ibadia  ciiemeerdéHi 

qualche  diligenza  il  valore  di  quei  sistemi,  i  quali,  sema  ^lieiM 

se  ne,«uMU>rgessero9  si.80iio>già  introdotti  per  inolta.parle  JwHft  n 

stra  Penisola  e  ninacdàno  d' invidere  tutto  il  resto. 


:». 
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La  differewidpmpna ddlanùnah  è. posta mlsmlkni. 


GA  aome  ài  anoDcdÀ  voglìoasi  sigiiifiear&  quegli  eseri^  i  quali, 
ibs  al  vietare,,  aono  detati  di  sensazione  e  movmienlo;  «  Gli  ea** 
Iveali  od  oi^aniazaii  ^  dica  il  Guvter,  sono  siali  iìwh  fin*  dai 
tempi^.in  essavi  aaimafti,  cioò  aidke  semitici  e  mobili ^  e  in 
inanimati  che  non  godoao  ne  delFuna  ne  ddl'alira  di  tali  f»- 
BMst  ceslringonoalla  soia  faoeltàdì  vegetare»  cofmine  ad 
Lft  ciassì  1.  »  Il  medeaìono  era  siato  altresì  espresso  da 
i^rTommaao  dieendo^^  :  FammaleaidisUfigiie  dal  nw  aoisaale  pel 
m!6m  e  pel  muoversi:  Animai  disOugmlut  a  nen  antmalt  semu  et 
2.  Dove  è  da  avvertire  che  il  movimento,  di  cui  qui  si  parla, 
è  qualunque  ouitaùone  in  ordine  al  luogo,  eziandio  che  avven- 
YÌetÌLÌnirinfltt3a(giacchè.inqueak)  sanao  si  muove  anche  la 


^i^m  iire$'  vivomU  ou.  org^niséi  orni  èie  sttèéMiéiy  dèti  lei  pfmnierè4mipe^  sn 
wÉMtfy  ^,€itTàrdife;nn$ible$  et  iMéUee^et  en  étrtetinan/knéSi  fmknefjmiii' 
4ft  L'iMM  ni  dS'  C^mtire  fmcuUéy  el  ^nd  ioni  rèdttUi'  «  lo  fmtdté  otmmme  de 
yj^iUn  Im  rtgpe.  ■ijì—I  «•(q,  introdustimk  p*  2L         • 
^  Metaphysicorum  1.  S,  lect.  1. 


296  DELLA  VITA  ANIMALE 

pianta  col  nutrirsi  e  col  crescere),  ma  è  il  movimento  cosi  del 
spontaneo,  il  quale  procede  da  una  previa  percezione,  e  però  vie 
prossimamente  determinato  non  dalla  natura,  ma  da  un^appetizio 
comechè  istintiva  del  subbietto  operante.  Quindi  è  che  esso,  a  d 
ferenza  del  moto  provegnenta  dalla  sola  natura,  è  svariato  e  mot 
plico  e  senza  regola  certa;  perciocché  si  atteggia  a  norma  delle  i 
verse  apprensioni  e  passioni  che  si  avvicendano  nelF animale.  Bm 
ricordare  i  moti  diversi  di  un  veltro ,  allorché  accortosi  della  fier 
si  scuote,  prende  a  inseguirla,  la  caccia  per  ogni  dove  e  giuntala 
nalmente  l'addenta  e  la  tien  ferma  lìnchè  arrivi  il  padrone.  Quao 
varietà  e  irregolarità  in  quei  movimenti  !  Per  contrario  nei  moi 
menti  del  vegetale  tutto  è  r^olare  e  costante ,  come  regolare  e  e 
stante  è  la  natura  che  n*  è  la  cagione  ;  e  se  qualche  variazione  vi 
scorge,  essa  corrisponde  esaltamente  alla  varietà  delle  cause  firid 
che  vi  concorrono. 

Ogni  animale  avvegnaché  d'infima  specie,  partecipa  in  qodd 
modo  del  movimento  spontaneo.  Ciò  sembra  si  connesso  coU'id 
di  animale,  che  molti  tra  i  zoologi  meritamente  dubitano  se  le  sp 
gne  si  sollevino  o  no  al  di  sopra  dei  meri  vegetah,  non  tanto  per 
irregolarità  delle  forme  che  assumono,  quanto  per  la  totale  ìoun 
bilìtà,  a  cui  ben  presto  si  riducono  4.  Alcuni  credettero  dovere  il 
bilire  per  esse  una  quinta  branca  del  regno  animale ,  quella  ó 
delle  sostanze  amorfozoari.  Ma  a  noi  sembra  più  conforme  al  fé 
che  la  vita  di  codesti  organismi  imperfettissimi  non  sia  che  sei 
plicemente  vegetale  ,  e  che  il  moto  dei  loro  germi  non  sia  che  tt 
ramente  meccanico  ,  simile  a  quello  delle  spore  di  alcune  alghe. 


1  Questi  corpi  marini,  al  tuUo  sinj^^olari  in  natura,  constano  di  una 
gelatinosa  bucherata  in  tutti  i  Tersi  e  sorretta  da  una  specie  d'impalcatala  i 
lida,  formata  di  fili  cornei  incrociati  tra  loro.  Nei  primordii  deUa  loro  esista 
presentano  la  forma  di  un  ovoide  non  dissimile  da  quella  di  alcani  infasci 
e  sono  ornati  d' ogni  parte  di  cigli  vibratili,  in  virtù  di  cui  sembrano  Mi 
re  e  trasferirsi  da  un  luogo  ad  un  altro.  Ma  appena  cresciuti  un  poco,  adcrisi 
no  a  qualche  corpo  e,  sformandosi  in  guisa  che  non  somigliaBO  pitlvcrant  n 
male,  perdono  onninamente  ogni  moto. 
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Tieramente  se  è  ben  assicurato  che  codesti  esseri,  giunti  al  loro  stato 
compiuto ,  quando  son  capaci  di  riprodurre  sé  stessi ,  non  godono 
di  nessun  movimento  spontaneo,  come  è  possibile  che  sieno  dotati 
di  sensibilità  i  ?  In  tanto  il  provvido  Autore  del  tutto  ornò  una  gran 
pirte  degli  esseri  naturali  della  facoltà  di  sentire ,  in  quanto  essi 
dknressaro  determinarsi  in  virtù  di  percezione  a  cercare  le  cose  utili 
e  fuggir  le  nocevoli.  Il  che,  come  ognun  vede,  importa  movimento 
locale ,  almeno  parzialmente.  E  cosi  noi  veggiamo  che  le  piante ,  le 
quali  per  essere  fisse  al  suolo  sono  sprovvedute  di  moto  progressivo, 
éper  la  loro  struttura  sono  incapaci  di  contrattilità  di  parti ,  sono 
prive  al  tutto  di  sentimento.  Per  fermo  non  sarebbe  ella  una  specie 
fi  crudeltà  dare  ad  un  soggetto,  nell'  ordine  in  cui  è  naturalmente 
costituito,  la  facoltà  di  sentire,  a  cagion  d'esempio  il  dolore  ]  senza 
du^li  alcun  mezzo  di  sottrarsi  alP ostile  influenza  che  lo  produce? 
La  sensazione  adunque  importa  come  necessaria  sequela  il  movi- 
mento spontaneo  ^  almeno  nelF  infimo  grado  di  partecipazione,  in 

• 

i  il  Cuvier  pensa  che  le  «pugne  sieno  in  verità  fornite  di  qualche  moto  , 
ihneno  di  contrazione,  benché  poco  discernibile  II  parait  que  les  épongei  vi- 
tante*  éprouvent  une  sorte  de  frimissement  vu  de  eontraction  quand  on  les  tour- 
tà§^  que  ìes  pores,  dont  leur  superficie  est  pereée,  palpitent  en  queìque  sorte.  Le 
legne  animai,  etc.  tome  IV,  pag.  88.  Ma  noi  osserveremo  che  primieramente 
ciò  Don  nuoce  alla  nostra  sententa  ;  perchè  noi  parliamo  nell'ipotesi  che  ogni 
■oto  manchi  a  codesti  e»seri ,  e  però  se  il  moto  in  essi  si  accertasse,  si  mute- 
rebbe lo  stato  della  quistione.  In  secondo  luogo  ,  l'opinione  del  Cuvier  è  una 
Mera  congettura  ;  giacché  egli  stesso  confessa  non  essersi  potuto  osservare  niu- 
Ba  parte  mobile  nelle  anzidette  sostanze.  Les  éponges  ,  eorps  marins  fibreux, 
pd  ne  paraissent  avoir  de  sensihle  qu*  une  sorte  de  gelatine  téniie  ,  laquelle  se 
iiisèehe^  et  ne  laisse  presque  aucune  trace  st  où  Von  n*a  pu  encore  observer  de 
poìypeSj  ni  d*autres  parlies  mobiles.  Ivi.  Se  dunque  non  presentano  parti  mo- 
bili, come  si  sa  che  si  muovono  ?  In  terzo  luogo  neppur  basterebbe  che  mani- 
festassero moto,  ma  bisognerebbe  avverare  che  un  tal  moto,  attesa  la  sua  ir- 
legolarità  e  sproporzione  colle  cause  meramente  fisiche,  non  può  essere  che 
spontaneo;  altrimenti  se  da  un  fremito  o  movimento  qualunque  di  parti  fosse 
da  inferire  la  sensibilità  del  soggetto,  dovremmo  attribuire  il  senso  anche  alla 
mimosa  sensitiva  ,  alla  dionea  muscipula,  al  ncpcnte  distillatore  del  Madaga- 
icar  e  va  dicendo. 


quanto  cioè  si  rìdyoa  a  sdk  contnaaione  o  dilalaMento  di  fu 
ponemmo  questa  restrizione^  perchè  è  mamìfee^to  ^H'«^erié 
il  moto  progressivo  e  di  compiota  tnislo<!acioDè  «on  si  WP 
non  negli  animali  più  perfetti ,  i  quali  carmiMnando  o  «dt 
strisciando  o  colando  o  nuotando  si  trasferiscono  iTrtegraU 
un  luogo  ad  un  altro.  Molte  sorte  di  animali,  di  assai  imparf 
ganizzazione,  non  si  muovono  «Itrìmenti  se  non  oontraenda 
latandosi,  col  qual  moto  non  abbandonano  del  tutto  il  Ìm, 
prima  occupavano,  ma  solo  in  parte,  quanto  basta  a  ^protè^ 
propria  esistenza  dall'assalto  di  cagioni  nemiche.  Cosi  av<rìi 
solamente  nei  zoofiti,  poco  superiori  alle  semplici  piante,  «Hi 
nei  mollusclM  acefali  e  in  varie  specie  di  anèUali,  come  sanAil 
cuni  crostacei,  ad  esempio  le  analife  e  le  ghiande  marine. 4] 
elle  S.  Tommaso,  avendo  riguardo  «a 'quest'  importante  woA 
ne  del  regno  amimale,  benché  riconosca  tre  sole  vite  :  ia  v«8 
la  sensitiva,  Finlellettiva  ;  nondimeno  stabilisce  quattro  nude 
di  di  viventi,  in  quanto  la  vita  sensitiva  si  accoppi!  col  perfe 
vimento  locale,  o  sol  con  quello  di  dilatazione  e  contrain 
parti  1. 

Quantunque  la  virtù  di  sentire  si  tiri  dietro  necessariaa 
virtù  del  moto  spontaneo  ;  nondh'meno  a  definir  V  animald  J 
prima  di  esse,  senza  niun  bisogno  della  seconda.  Il  perehè 
mente  S.  Tommaso  ci  dice  nomarsi  animale  queiressere  61 
tato  di  virtù  sensitiva  :  Hoc  dicitur  animai,  quod  naturam 
vamJiabet  2.  E  la  ragione  si  è  perchè  a  definire  una  cosa  bai 

i  Quaedam  viventia  itinf,  in  quibus  ut  tantum  vegetativum^  s'ieét^ 
tis,  Quaedam  vero  fn  quibu»  cum  vegetativo  est  etiam  sensitivum',  no 
motivum  secundum  loeum;  sicut  sunt  immóbilia  ammalia,  ut  eonttittU 
dam  vero  sunt,  quae  supra  hoc  habent  motivum  secundum  ìocum,  ùi 
dnimalia,  quae  multis  indigent  ad  sUam  vitam.  Et  ideo  indigent  mtf^ 
tae  necessaria  procul  posita  quaerere  possint.  Quaedam  vero  viverttià 
quibus  eum  his  est  inteìlectivum,  seilicet  in  hominibus,  Appetttivum  ak 
constituit  aliquem  gradum  viventium:  quia  in  quibuscumque  est  im 
etiam  appetitus,  Summa  ih.  I  p.  q.  78,  a.  1. 

2  Summa  th.  I  p.  q.  3,  a.  5. 
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le  ciò  che  costituisce  Tesseoza  della  medesinaa -,  e  l'essenza  dell'ani- 
male consìste  appunto  nelF  aver  Y  essere  di  sensitivo,  per  cui  costi- 
tuisce riofimo  grado  dei  conoscenti.  In  hod  quod  est  ^ensùtrtim  esse, 
tuaMU  ratio  animalis^  per  q^mm  animai  a  nan  ammali  distingui^ 
tur.  AliiBgU  enim  animai  ad  infimum  gradum  cognoscentium  1 .  La 
difermiza  propria  ed  essenziale,  che  separa  il  regno  animale  dal 
soBopUce  vegetativo,  si  è  la  capacità  di  sentire  ^  le  altre  doti,  benché 
neeessariaoiente  emergano  da  tal  differenza,  son  proprietà  radicate 
Aeli* essenza,  ma  non  costituenti  Tessenza;  À  siffatto  novero  appar- 
tiene la  virtù  di  muoversi  spontaaeameate  *,  e  però  essa^  quantunque 
può  esserci  argojmaiito  a  discermefe  se  unsoggetto  sia  o  no  animale, 
taUavia  noo  richiede  d  essere  esplicitamente  menzionata ,  allorché 
àtcerca  il  costitutivo  dell'essenza  di  animale:  siccome  none  neces- 
laria  menzixMiare  esplicitamente  la  facoltà  appetitiva  e  la  determi- 
nazione istintiva,  quantunque  T appetizione  e  T  istinto  sieno  inse- 
pirabi li  dal  sentimento. 

Concepita  la  sensazione,  già  è  concepito  un  grado  più  alto  nella 
ngìeDe  intrinsecadella  vita.  La  viia,  come  altrove ìdicèmmoi,  è  posta 
ia  una- eerta  elevazionesopr&il  pure  esserematerìalie,  e  nella  vir- 
tà  intrinseca  di  muovere  e  perfezionace  sé  atdssOi  Ona^  per  rispetto 
ai anabidue  questi  capi,  la  sola  sensazione  baMà  ad  esprimere  la  sua 
praoHaenza  sopra  il  mero  essere  vegetativox.E.quanto  al  primo,  in 
tee  modi  una  virtù  può  elevarsi  sopra  Iff/maiemau  L'  uno*  è  che  sia 
distiala  e  diversa  dalle  forze  materiali^  ma  Boadimeno  abbia  uopo 
direttamente  non  solo  di  organi  corporei^  ma  ancora  di  forz^.ine- 
reati  aila  materia  per  operare.  Ciò  si  ver&a  del  principio  vitale 
4dle  piante-,  il  quale  sebbene  si  differeaziivdalle  forze  dei.  corpi  brur 
ti,  nondimeno  ha  bisogno  non  pure  dell'  érgiuiismo^ma  di  più  del- 
lintriAseco concQvao  dell'affinità,  del calojnco,(deHfr capillarità  ed 
alirettati  forze  diimiche  e  fisiche,  aflte  dbpsodorre  i  propriLefiCetti. 
IkaUra  grado<di  vita  del.  tutto  opposta  al  fNieeeden  te  si  è;quello^  per 
fan  uaa  virtù  non  solo  non; si  serve  dèlleiprze  della  bruta  materia, 

i  Si.  ToMiMOf  JDe  Mf»i«>  et  flenaico  lect  a» . 
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ma  neppure  ha  bisogno  di  organi  corporei  per  Tesercizio  della  pnn 
pria  operazione.  Ciò  si  verifica  degli  esseri  intellettivi,  in  quanto  so- 
no intellettivi:  giacché  Tintellezione  è  atto  puramente  dello  spirito, 
senza  intrinseco  concorso  di  ninna  forza  od  organo  materiale.  Me- 
diano tra  questi  due  gradi  di  vita  si  è  quello,  per  cut  la  virtù  ope- 
rativa ,  benché  a  produrre  il  proprio  effetto  non  si  valga  delle  forzt 
comuni  della  materia  ^  nondimeno  non  possa  operare  senza  il  con- 
corso di  strumenti  corporei.  Ciò  appunto  si  verifica  del  senso-,  giac- 
ché ai  sentire  non  concorre  intrinsecamente  né  l'attrazione,  né  l'en- 
dosmosi, né  l'elettricità  e  va  dicendo  (le  quali  se  hanno  alcuna  in- 
fluenza, l'hanno  soltanto  per  la  debita  disposizione  degli  organi); 
nondimeno  ha  mestieri  dell'uso  di  essi  organi  per  elicere  la  propria 
azione.  Dunque  mercé  della  sola  virtù  di  sentire  si  concepisce  il  gra- 
do di  vita  superiore  a  quello  dei  semplici  vegetali ,  ed  inferiore  a 
quello  delle  nature  intelligenti. 

Lo  stesso  dicasi  dell'  altro  capo.  Imperocché  nel  muovere  e  par- 
fezionare  sé  stesso  si  possono  riguardare  tre  cose:  1'  azione  che  si 
faj  la  forma  che  prossimamente  determina  a  tale  azione;  il  fine  a 
cui  l'azione  s' iodirigge.  L'essere  attivo  in  ordine  a  tutte  e  tre  que- 
ste cose  é  proprio  delle  sole  sostanze  intellettive-,  le  quali  non 
solo  sono  principio  della  propria  operazione,  ma  in  virtù  della  cono- 
scenza si  danno  da  loro  stesse  la  forma  determinativa  dell'operazio- 
ne ,  e  inoltre  possono  ravvisare  e  proporsi  da  sé  il  fine  della  medesi- 
ma, vedendo  insieme  la  proporzione  che  esso  ha  coi  mezzi,  a  cui  sì 
appigliano  per  conseguirlo.  Lo  piante  per  contrario,  prive  come 
sono  di  conoscenza,  né  in  ordine  al  fine,  né  in  ordine  alla  for- 
ma determinativa  dell'azione  hanno  alcuna  influenza,  ma  solo  pon- 
gono pei'  propria  efficacia  Fazione  che  tende  a  perfezionarle.  Per 
salire  da  queste  al  grado  intermezzo,  basta  che  si  aggiunga  al 
semplice  vegetare  la  virtù  sensitiva  *,  giacché  per  essa  l' operante 
é  attivo  in  ordine  alia  forma  stessa  determinatrice  del  movimento, 
che  é  la  percezione  di  qualche  oggetto.  Acconciamente  il  Dottor 
S.  Tommaso  :  «  Allorché  alcuni  esseri  si  dicono  viventi,  in  quanto 
operano  da  loro  stessi  e  non  per  impulso  esteriore,  quanto  più  per- 


DELLA  VITA  ANIMALE  30 1 

rettamente  una  tal  prerogativa  compete  ad  uà  soggetto,  tanto  piCi 
perfetta  si  troverà  in  esso  la  ragione  di  vita.  Ora  nei  moventi  e  nel 
mossi  tre  cose  per  ordine  si  ritrovano.  Imperocché  primieramente  il 
fine  muove  l'operante^  l'operante  poi,  se  è  principale»  opera  in  vir- 
tb della  forma,  da  cui  è  attuato,  ed  esercita  alcune  volte  Fazione  me- 
diiQte  qualche  strumento  ,  il  quale  non  opera  mercè  della  propria 
>irtù,  ma  mercè  di  quella  del  principale  operante,  e  però  non  gli 
compete  se  non  la  sola  esecuzione  del  movimento.  Ciò  posto,  è  da 
osservare  che  si  trovano  alcuni  esseri,*  i  quali  muovono  sé  stessi,  non 
per  rispetto  al  fine  e  alla  forma,  il  quale  e  la  quale  sono  a  lui  dati 
dilla  natura,  ma  solo  a  rispetto  dell  esecuzione  del  movimento  ; 
aechè  la  forma,  peroni  operano,  ed  il  fine,  acni  è  diretta  l'operazione, 
yengono  in  esso  determir«ati  dalla  natura.  Tali  sono  le  piante  ;  le  qua-^ 
fi  secondo  la  forma  dell*  essere,  onde  sono  naturalmente  costituite, 
muovono  sé  medesime  per  assimilazione  e  disassimilazione  di  parti. 
Altri  esseri  poi  muovono  sé  stessi  non  solo  per  rispetto  air  esecuzione 
del  movimento,  ma  ancora  in  ordine  alla  forma  determinatrice  del 
medesimo ,  cui  essi  acquistano  per  virtù  propria.  Tali  sono  gli  ani- 
mali ;  in  cui  il  principio  determinante  al  movimento  è  una  forma  , 
ooD  impressa  loro  dalla  natura,  ma  da  essi  acquistata  mediante  i  sen- 
si. Onde  codesti  esseri,  quanto  più  hanno  perfetta  la  virtù  sensitiva. 
Unto  più  perfettamente  muovono  sé  medesimi  ^  sicché  quelli  tra  lo- 
ro, che  non  godono  se  non  dei  solo  senso  del  tatto,  non  hanno  altro 
movimento  se  non  di  sola  contrazione  e  dilatazione  ^  come  accade 
Delle  ostriche,  il  cui  movimento  supera  di  poco  quel  delle  piante. 
Per  contrario  gli  animali,  che  hanno  perfetta  la  virtù  sensitiva  e  so- 
no abili  a  percepire  non  solo  le  cose  vicine  e  tangenti  ma  ancora  le 
lontane ,  si  muovono  a  luoghi  distanti  con  moto  progressivo.  Nondi- 
meno, comeché  siflatti  animali  acquistino  da  loro  stessi,  mediante  i 
sensi,  la  forma  che  prossimamente  li  determina  al  movimento  \  pu- 
re non  si  propongono  da  loro  stessi  il  fine  della  propria  operazio- 
ne, ma  un  tal  fine  è  dato  loro  dalla  natura,  che  li  muove  ad  ope- 
rare  in  virtù  di  semplice  istinto  ,  che  tenga  dietro  alta  percezione 
avuta  pei  sensi.  Onde  al  disopra  di  siffatti  animali  ci  ha  quelli  che 
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muovono  se  medesimi  anche  in  ordine  al  fine,  cui  essi  si  prefiggo* 
no  neiroperare  -,  il  che  non  si  fa  se  non  mediante  la  ragione  e  rintel- 
letto,  del  quale  è  proprio  conoscere  la  proporzione  del  fiiie  e  V  vao 
dei  mezzi  ed  ordinar  questi  a  quello  ^ .  » 

II. 

Cenno  delle  diverse  facoltà  sensitive  esterne. 

Noi  dovremo  trattare  diffusamente  dei  sensi,  quando  sarà  compi- 
ta la  presente  quistione  dei  composto  umano  ;  e  però  qui  ci  conlen- 

1  Cuna  vivere  diearUur  aliqua  seeundum  quod  operanture»  ieip$i$  et  non  fuaef 
aò  aliU  mota;  quanto  pfirfeetius  competit  koe  aiictit,  tanto  perfeetiue  in  eo  infami' 
tur  vita.  In  moventihus  autem  et  motis  tria  per  ordinem  inveniuntur.  Namprim^ 
finis  movet  agentem  ;  agens  vero  principale  ést,  qiu>d  per  suam  formam  agit;  et 
hoc  interdum  agit  per  aliquod  inttrumentum^quod  non  hgit  ex  virtute  $uae  far- 
maoy  sed  ex  virlute  principalie  agentis;  cui  instrumento  competit  sola  exeeutio 
actionis,  Inveniuntur  igitur  quaedam,  quae  movent  seipsa,  non  hahito  respeetw 
ad  formam  vel  finemquae  insunt  eis  a  natura,  sed  solum>  quantum  ad  executionem- 
motus;  sed  forma,  per  quam  agunt,  et  finis  propter  quem  aguntj  determinom- 
tur  eis  a  natura.  Et  huiusmodi  sunt  plantae,  quae  secundiun  formam  inditmn 
eis  a  natura,  movent  seipsas  seeundum  augmentum  et  decrementum,  Quaedosi^ 
vero  ulterius  movent  seipsa  non  solum  habito  respectu  ad  executionem  motus, 
sed  etiam  quantum  ad  formam,  quae  est  principium  motus,  quam  per  se  acqui' 
tunt.  Et  huiusmodi  sunt  ammalia;  quorum  motus  principium  est  fórma,  nm 
ornatura  indita,  sed  per  seneum  accepta,  Unde  quanto  perfeatiorem  smtmam^ 
habent,  tanto  perfectius  movent  seipsa,  Nam  ea,  qui  e  non  habent  nfsi  sensum 
tactus,  movent  solum  seipsa  motu  dilatationis  et  constrictionis,  ut  ostrea  par 
rum  excedentia  motum  plantae,  Quae  vero  habent  virtutem  sensitivam  pirfH 
etam,  non  solum  ad  eognoscendum  coniuncta  et  tangentia,  sed  etiam  ad  cagno- 
scendum  distantia,  ntovent  seipsa  inremotum  motu  progressivo,  Sed  quamvis 
huitumodi  ammalia  formam,quae  est  principium  motus,  per  sensum  acctpiiMfr 
fion  tamen  per  seipsa  praeetituunt  sibi  finem  suae  operationis  vel  sui  motus;  ssà 
finis  est  ei  inditus  a  natura,  cuius  instinctu  ad  aliquid  agendum  moventur  per 
formam  sensu  apprehensam,  Unde  supra  talia  animalia  sunt  illa,  quae  moveni 
seipsa  etiam  habito  respectu  ad  finem  quem  sibi  praestituunt,  Quod  quidem  non 
fit  nisi  per  rationem  et  intelteetum,  cuius  est  cognoseereproportionem  finis  et  eius 
fffod  est  ad  finem  et  unum  ordinare- ad  alterum,  Sunrma  th;  i  p.-  q;  fB,  a' 3; 


termio  di  aocenoar  solamente  le  diverse  «faeoUà  «eosklve,  quali  ^si 
trovino  negli  Animali  più  perfetti,  eenaa  eoiraFe  in  ni  una  d«Ue 
tante  discussioni  dbe  pur  si  preseniuio  ^  'obe  a  suo  luogo  'saraolio 
risolute.  £  comiaciando  dai  sensi  lesLerni,  che  da  ogmmo  fafeilaien- 
tesi  disoernono.,  essi  son  cinque:  la  (Vista,  Y  udito,  r  odorato , di 
gusto  ed  il  tatto. 

U  seafH)  della  vista,  che,  come  osserva  S.  Agostino ,  è  piuinobile 
degli  altri  quattro  e  nella  sua  essenziale  distinzione  si  avvietna  piti 
alla  visione  meatale  i,  serv/e  a  p^eepirei  ooloffi,  le  figlerà,  il  ou- 
nero,  la  distanza,  la  collùcazioae  dei  corpi,  in  virtii  d'junVaziione 
che  essi  esercitano  sopra  V  occhio  deli'  animale ,  mediante  la  «luce , 
Tfioi  riflessa,  vuoi  rifratta,  vuoi  semj^ceoiente  diffusa. 

L'udito,  che  nella  sottilità  ed  eccellenza  sembra  tener  dietro 
immediatamente  alla  vista,  serve  a  peccepise  i  suoni  secondo  la 
diversa  loro  tonicità  e  forza,  mediante  le  vibrazioni  prodotte  nel- 
Faria  dalla  percussione  di  corpi  duri, e  più  o  meno  elastici,  e  co- 
loaaicate  alla  piccola  e  sottile  membrana  del  timypano  dell'orecchio. 
lUl'uoaio  peraltro  questo  senso  acquista,  non  per  sé  ma  per  acci- 
dsBte ,  una  importanza  superiore  in  oerto  modo  anche  a  quella 
della  vista,  in  quanto  serve  a  percepire  Ja  parola,  mezzo  d'insegna- 
mento, e  via  più  spedita  e  più  comune  d'acquistare  la  scienza.  On- 
de S.  Tommaso  osserva  che  perciò  i  ciechi  dalla  oatività ,  i  quali 
benché. manchino  della  vista  Iranno  V  udito  ,  sogliono  essere  più 
istruiti  dei  sordimuti,  i  quali  mancano  dell'  udito,  benché -tftbbiaao 
la  vista,  inde  48l  quod  inUr  privatos  a  naUvUaie  ulrolibet  senm  , 
ttìlicel  visu  et  audiiUf  sapienliores  Sìmt  caeci^  ^i  careiU  visu,$urdis 
^mutisqui  mrenl  audiéu  2. 

L'odorato,  di. gran  lunga  inferiore  ai  due-sensi  sopraccennati., 
strvc  a  percepire  gli  odori ,  che  si  tramandano  dai  diversi  corpi, 
i&ediante.esaWzioni  volatili ,  che  da  essi  evaporano  in  virtù  del  oa- 


1  Ìs'{H  senso  della  vista  )  sensus  eorpnris  maxime  exat^t  et  tst  tltiofii 
^nmUnfvo  sui  §miris  dwersitaH  iÀeinior.  De  Triiùt.  J.  11,  e.  1. 
i  l%ffaajt*  el  tentato  Lect.  .2. 
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lorico  e  che  vengono  ad  urtare  le  pareti  delle  fosse  nasali ,  prodi 
cendovi  un'  irritazione  più  o  meno  grata  o  dispiacevole. 

Il  gusto,  più  basso  ancora  del  precedente,  serve  a  percepire  i  f 
pori,  mediante  una  quasi  chimica  soluzione  dei  corpi  nel  liquit 
che  nella  bocca  si  segrega  dalle  glandolo  salivali.  La  sede  di  qa 
sto  senso  è  specialmente  la  superficie  della  lingua  e  il  velo  palei 
no,  benché  ne  partecipino  ancora  le  pareti  inteme  della  bocca,  ài 
la  dietro  bocca  e  il  principio  dell'  esofago. 

Da  ultimo  il  tatto,  infimo  tra  tutti  i  sensi,  è  destinato  a  peree] 
re  la  resistenza,  la  forma,  la  temperatura ,  l'asprezza  o  levigati! 
de' corpi  *,  avendo  sede  nella  superficie  esterna  della  cute  e,  in  mo 
più  ottuso,  anche  nella  superficie  intema  della  medesima.  Esso,  t 
me  base  di  tutta  la  sensibilità  esterna,  è  più  perfetto  nell'uomo  è 
in  qualsivoglia  altro  animale,  e  sale  a  un  grado  più  delicato  in  i 
cune  parti  del  corpo,  come  sarebbero  i  polpastrelli  delle  dita,  le  li 
bra  e  Y  estremità  della  lingua. 

Questi  cinque  sensi,  di  cui  il  sommo  Autore  ha  fatto  dono  gw 
Talmente  al  regno  animale,  si  trovano  come  è  noto  non  pure  w 
Tuomo  e  nei  bruti  più  vicini  all'uomo^  ma  ancora,  come  è  più  pi 
babile,  in  tutte  le  specie  di  animali  dotati  di  perfetta  locomoaof) 
All'opposto  gli  aniniali  fermi  o  quasi  fermi  in  fondo  al  mare  o  m 
la  sabbia  o  attaccati  a  qualche  roccia,  e  che  non  hanno  altro  mo^ 
mento  se  non  di  contrazione  e  dilatazione  (i  quali,  come  si  salili 
no  un'organizzazione  assai  imperfetta),  par  che  non  godano  d'ali 
senso,  se  non  solamente  del  tatto  e  del  gusto.  La  ragione  che  ne  i 
segna  S.  Tommaso  si  è,  perchè  la  facoltà  motrice  è  data  agli  ai 
mali,  acciocché  potessero  accostarsi  alle  cose  utili  e  lontanarsi  di 
nocive,  sì  quanto  alla  loro  nutrizione  e  si  quanto  alla  loro  esisti 
za.  Dunque  V  odorato  che  da  lontano  fa  discernere  i  buoni  o  i  e 
tivi  alimenti,  e  la  vista  e  Y  udito  che  fa  scorgere,  prima  che  m 
vicini,  non  pur  gli  alimenti  ma  gli  agenti  ancora  favorevoli  o  dis 
vorevoli  all'esistenza,  era  conveniente  che  si  concedessero,  in  pa 
almeno,  a  tutti  gli  animali  capaci  di  appressarsi  o  fuggire.  Per  ce 
trarìo  gli  animali  destituiti  di  tal  facoltà  locomotiva  non  presf 
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tiTano  ragione  alcuna  per  possedere  gli  anzidetti  tre  sensi  *,  bastan  - 
do  loro  che  avessero  il  gusto  per  distinguere  da  presso  gli  alimenti 
opportuni,  e  il  tatto  per  distinguere  le  cause  nocevoli,  da  cui  fossero 
per  ventura  assaliti. 

Né  r  osservazione  zoologica  è  contraria  a  questo  ragionamento  ; 
per  poco  che  si  volga  lo  sguardo  a  qualsivoglia  delle  quattro  bran- 
die,  in  cui  suole  dividersi  il  regno  animale.  Imperocché  la  più  no- 
bile, quella  cioè  dei  vertebrati,  mostra  evidentemente  in  ciascuna 
lidie  sue  classi  e  famiglie  e  specie  in  un  col  movimento  locale  resi- 
stenza di  tutti  e  cinque  i  predetti  sensi.  L'infima ,  quella  cioè  dei 
loofiti,  animali  piante,  ed  immobili  come  le  piante,  non  manifesta 
se  non  il  solo  senso  del .  tatto ,  e  conseguentemente  del  gusto  ,  il 
quale  se  non  è  una  specie  di  tatto,  certamente  poco  sì  differenzia  dal 
Utto.  Nelle  due  intermezze,  degli  anellati  cioè  e  dei  molluschi,  per 
lo  più  è  cospicuo  che  in  quelle  specie,  in  cui  non  si  avvera  il  mo- 
Timento  progressivo,  non  si  trova  traccia  sicura  e  indubitata  degli 
organi  della  vista  e  dell'  odorato  e  dell*  udito  -,  i  quali  per  converso 
appariscono  generalmente  o  tutti  o  almeno  in  parte  nelle  specie 
ibili  a  muoversi  da  luogo  a  luogo.  Che  se  in  alcuni  casi  un  tal  pro- 
cesso non  si  manifesta  con  evidenza  \  ciò  può  dipendere  da  difetto 
fi  mezzi  per  un'analisi  più  sottile;  e  per  essere  argomento  negativo, 
non  ha  alcun  valore  contro  la  congruenza  della  ragione  di  sopra  ad- 
dotta. 


III. 


Cenno  delle  facoltà  sensitive  inteme. 

Quali  e  quante  sieno  le  facoltà  sensitive  inteme  non  si  potrà  al- 
trimenti conoscere ,  se  non  dalle  diverse  operazioni  che  si  appaio- 
Mno  neir  animale.  Ora  egli  è  primieramente  fuori  di  controversia 
che  neir  animale  perfetto  si  appalesa  una  percezione  simultanea  di 
tutte  le  sensazioni  esteme  ,  da  cui  esso  è  attualmente  afletto,  e  un 
sentimento  della  stessa  immutazione  organica  prodotta  in  lui  dagli 

Serie  ///,  voi.  Xil.  20  2t  Ottobre  i858. 
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obbietti  sensibili.  Ciò  bod  può  rivocarsi  in . dubbio •  da. chiujague.poQ 
mente  a  quello  che  sperimealajn  sé  medesimo.. Imperocché  .noi  di- 
scemiamo. la  diflferenza  che  passa  tra  Tuna  «ensazione  e  r^tra,ia 
quanto  tali  ^  il  che  non  potrebbe  avvenire,  se  entrambe  non  fossero 
percepite  da  una  medesima  facoltà  sensitivii.  Di  più  ,  sentiamo  la 
stessa  impressione  organica  che  eccita  in  noi  piacere  o  dolore.  Elsiste 
dunque  in  noi  una  facoltà  sensitiva,  diversa  dai  cinque  sensi  e^terai 
e  in  intima  comunicazione  con  essi  ^  Questa  facoltà  sensitiva.,* la 
quale,  come  vedremo  a  suo  luogo,  non  può  confondersi  col  senso 
fondamentale,  introdotto  jdal  Gondillac  e  da  altri  moderni ,  è  chia* 
mata  da  S.  Tommaso  ora  semplicemente  senso  interiore,  ed  ora,pi& 
determinatamente  Senso  comune,  per  essere  come  la  comune  radi* 
ce,  da  cui  si  diffonde  nei  singoli  sensorii  la  virtùdi  sentire  2.  Ed  es- 
sendo essa  come  radice  di  tutta  la  virtù  sensitiva  esterna,  ne  viene 
che  essa  &ia  altresì  come  centro  ,  in  cui  tutte  le  esteme  sensazioni 
in  certo  modo  si  adunano.  Vis  senliendi  diffundilur  in  organa. qui^- 
que  semuum  ab  aìiqua  una  radice  communi^  a  qua  procedit  vis  sen- 
tiendi  in  omnia  organa  ,  ad  quam  etiam  Urminaniur  omnes  immu" 
tationes  singulorum  organorum  3.  Di  che  potremmo  inferire  che 
l'organo  di  questa  facoltà  sia  l'intero  sistema  nerveo  ;  giacché ^ 
sembra  conveniente  che  l'organo  di  essa  sia  appunto  quello,  da  coi 
si  originano  le  parti  sensitive  di  ciascun  organo  dei  sensi  esterni  ^  e 


1  Quia  discernimus  aliqua  virtute  non  solum  album  a  nigro  vel  dulce  ab 
amaro,  sed  etiam  album  a  dulci,  et  unumquodque  sensibile  discernimus  ab  uno* 
quoque,  et  sentimus  qtwd  differunt  ;  oportet  quod  hoc  sit  per  sensum:  quia  eo- 
gnoscere  sensibilia^  inqmanttun  sunt  senttòt'Ma,  «Jt  senstu,  Cognoicimus  autem 
differentias  albi  et  dulcis  non  solum  qtiantum  ad  quod  quid  est  utriusque^  (al- 
Tessenia  ciob)^,quod  pertinet  ad  intellectwn;  sed  etiam  quantum  ad  div$rsum 
immulationem  sensuum;et  hoc  non  potest  fieri,  nisi  per  sensum.  S.  TOMMASO 
ìu  3. 'De  anima  lect.  3. 

2  Sensus  interior  non  didtur  communi s  per  praedicationem,  sieift  genut, 
sed  sicut  communis  radix  etprincipium  exteriorwn  $en$uum,'SvaomtL  th.  1  p. 
q.  78,  a.  4  adi. 

3  S.  Tommaso  in  3  De  anima  lect.  8. 


Mie,  comesi  sa,  non  sono  che  i  neryi  che  dal  sistema  cerebrospi- 
le  s»  protendono  alle  diverse  membra  del  oorpo^ 
9l  Agostino  distingue  ordinariamente F  anzidetta  facollàeol  no- 
di Senso  interiorti  e  le  attribuisce  il  sentimento  non  solo  degli 
i  dei  sensi  estemi,  ma  ancora  della  loro  attuale  presenza;  Arbi- 
r  iRiid  esse  manifestum  :  sensum  illum  ifUerianm  non  ea  t€nlum 
ftpequat  acceperii  a  quin^p^e  sensiòus^  corpon>,  seietiamipsot.ab 
MiKtrt  i.  Ond*  egli  sì  conviene  con  S.  Tommaso  non  solò  nella 
B,  ma  eziandio  nel  nome. 

Si  dirà  :  che  bisogno  e'  è  di  questo  senso  interno  come  peculiare 
enza,  quando  a  percepire  simultaneamente  gli  atH  dei  sensi  ester- 
I  lai  loro  subiettiva  affezione,  basta  T  identità' dell'  anime,  da  cui 
èi^gono  le  singole  facoltà  sensitive?  Essendo  uno  ed  identico  il 
iM»pio  che  opera  nelle  singole  membra,  esso'  non  potrà  fare  a 
■0  di  non  accorgersi  di  tutlì  gli  atti  conoscitivi  che  elice, 
lispondiamo:  Acciocché  il  subbietto  conoscitivo  si  accorga  degli 
;  che  elice,  bisogna  che  sia  riflessivo  sopra  di  essi^  e  siffatta  ri- 
aicme  convien  che  appartenga  a  qualche  potenza,  giacché  niuna 
atora  opera  immediatamente  colla  sua  essenza,  ma  sol  mediante 
ma  potenza  che  dall essenza  rampolla.  Or  la  potenza  che  esercita 
indetto  atto  riflessivo  potrà  ben  essere  la  medesima  che  esercita 
to  diretto  ,  quando  essa  è  da  ciò  :  come  appunto  accade  dell'  in- 
etto ,  col  quale  non  solo  pensiamo  un  oggetto ,  ma  ripensiamo 
ora  il  pensiero  già  fatto  ,  perchè  F  intelletto  è  potenza  al  tutto 
rituale,  indipendente  nella  sua  azione  dagli  organi ,  ed*  ha  per 
iletto  il  vero  in  universale,  sotto  cui  cade  io  stesso  atto  cogita- 
>.  Ma  lo  stesso  non  può  dirsi  delle  facoltà  inferiori ,  le  quali  di- 
idono  dagli  organi  e  sono  ristrette  ad  un  oggetto  determinato, 
m  del  quale  non  possono  uscire.  Dunque  se  il  bruto  8  accorge 
sentire  coi  sensi  esterni^  e  percepisce  la  stessa  impressione  or - 
luca  in  quanto  piacevole  o  dolorosa  -,  per  virtù  di  quale  potenza 
aceiia  una  tale  azione  ?  Non  certamente  per  Fuso  delle  stesse  fa- 

i  De  libero  arbitrio  1.  2,  e,  4. 
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colta  sensitive  esterne;  giacché  la  vista  non  vede  la  propria  visioi 
né  r  udito  ode  la  propria  audizione ,  e  cosi  del  resto.  Dunque  è 
dire  che  un  tale  atto  si  esercita  in  virtù  di  un'altra  potenza,  appi 
tenente  ancor  essa  all'  ordine  sensitivo  (gjacchò  il  bruto  non  hi  i 
telletto),  la  quale  percepisca  Fatto  del  senso  esterno,  ma  non  poe 
percepire  il  proprio  atto,  per  la  stessa  ragione  dell'essere  ancor  i 
sa  potenza  organica  e  riferentesi  ad  oggetto  determinato.  Peropc 
di  tal  facoltà  il  senziente  s' accorge  della  percezione  del  vedere,  d 
l'udire,  del  toccare  eccetera-,  e  s'accorge  cons^uentemente  db 
r  organismo  ,  mediante  il  quale  si  esercitano  siffatte  sensazioni» 
perchè  sotto  tale  aspetto  il  senziente  è  in  qualche  modo  riflesii 
sopra  di  sé  medesimo,  giacché  sente  di  sentire  -,  ma  non  è  riflessi 
compiutamente ,  giacché  non  sente  questo  stesso  suo  sentimenl 
non  potendo  il  senso  interno  riflettere  sopra  il  proprio  atto,  bend 
rifletta  sopra  gli  atti  dei  sensi  esterni.  E  ciò  sottilmente  notò  S.  Toh 
maso  laddove  disse,  che  la  sensibilità  comincia  in  qualche  modo 
tornare  sopra  sé  stessa  :  sensus  redire  quidem  incipit  ad  essetUiM 
suam;  quia  non  solum  cognosdl  sensibile,  sed  eliam  cognosùU 
sentire;  ma  soggiunse phe  essa  non  compie  un  tal  ritorno,  esse» 
ciò  proprio  delle  sole  intellettuali  sostanze:  illa  qìxae  sunt  per  fidi 
sima  in  entibus ,  ut  subsiantia  intellectuaUs ,  redeunt  ad  essmiié 
suam  reditione  completa  < . 

Ripiglierassi:  almeno  non  sarà  necessario  ammettere  codeil 
senso  interiore  nell'uomo,  il  quale,  essendo  dotato  d' intelletto,  p 
tra  mediante  Y  intelletto  esercitare  la  riflessione  sopra  gli  atti  d 
sensi  esterni. 

Rispondiamo.  In  prima,  essendo  che  codesto  senso  interiore  I 
parte  della  sensibilità,  dee  trovarsi  anche  nell'  uomo  \  il  quale,  pi 
essere  animale  perfetto,  convien  che  goda  di  tutto  ciò  che  alla 
bilità  si  riferisce.  In  secondo  luogo  la  riflessione,  che  l'intelletto 
cita  sopra  gli  atti  stessi  dei  sensi  esterni,  è  diversa  da  quella  d 
viene  esercitata  da  codesto  senso  interiore.  Imperocché  rinlelietl 

i  Qq,  Disput,  Quaestio  i.  De  ventate,  art.  9. 
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r  esercita  secondo  suo  modo,  cioè  ia  guisa  al  tutto  spirituale,  dan- 
doci la  consapevolezza  di  qu^li  atti  con  penetrarne  la  natura  e  la 
relazione  che  essi  hanno  col  princi|HO  elidente  \  laddove  quel  sen- 
so interiore  li  percepisce  in  quanto  al  semplice  fatto ,  secondochè 
dìpeodono  dagli  organi  ed  importano  un'  immutazione  corporea , 
connessa  col  piacere  o  col  dolore. 

Ma  non  basta  negli  animali  perfetti  la  facoltà  di  sentire  con  uni* 
co  atto  le  percezioni  de'sensi  esterni  e  gli  organi  che  vi  concorrono^ 
egli  è  mestieri  di  più  una  facoltà  conservativa  delle  avute  rappre- 
sentazioni e  riproduttiva  delle  medesime,  anche  in  assenza  degli 
obbietti  sensati.  Codesta  facoltà  è  F  immagi  nazione  ovvero  la  fanta* 
sia,  giustamente  appellata  da  S.  Tommaso  quasi  tesoro  delle  forme 
accolte  pei  sensi  :  Ai  harum  farmarum  (cioè  le  sensibili)  retentìonem 
am  cofis^rroitonem  ordinaiur  phantasia  sive  imaginatiOj  quasi  the» 
imrus  quidam  formarum  per  sensum  accepiarum  1 .  Che  questa  fa* 
eoltà  si  trova  in  noi  non  ha  bisogno  di  prova;  essendo  manifesto  che 
le  immagini  delle  cose  percepite  si  ridestano  poscia  in  noi,  e  talora 
eoa  tanta  vivacità,  che  quasi  ci  fanno  sentire  V  oggetto  come  pre- 
seote.  Che  poi  si  trova  anche  nei  bruti  men  discosti  dalFuomo,  S. 
Agostino  lo  dimostra  dai  segni  evidenti  che  essi  ne  danno  *,  giacché 
reggiamo  i  giumenti  camminare  senza  sbaglio  pei  luoghi  altra  volta 
da  loro  praticati,  e  le  bestie  tornare  da  sé  alla  stalla,  e  i  cani  ricono- 
scere il  proprio  padrone,  e  spesso  mugolare  e  talora  anche  latrare 
nel  sonno  ;  le  quali  cose  non  potrebbero  essi  fare  in  alcun  modo,  se 
le  immagini  delle  cose  vedute  o  in  altra  guisa  sentile  non  rimanes- 
sere  e  si  ridestassero  in  loro.  Et  per  loca  noia  sine  errore  tumula 
tergunt,  et  cubilia  ma  bestiae  repetunt^  et  canes  dominorum  suorum 
^pora  recognoseunt ,  et  dormientes  plerumque  immurmurant  et  à» 
loirofum  aliquando  erumpunt;  quod  nuUo  modo  possente  nisi  m 
eorum  memoria  v%$arum  vd  certe  per  corpus  lUcumque  sensarum. 
rerum  versarentur  imagines  2. 


i  Summa  th,  I  p.,  q.  7S,  a.  4. 
2  Contra  Epitt.  Fundamenti  e.  17. 
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Con  la  giunta  di  queste  due  facoltà  :  il  senso  ioLerno  erinunagi- 
nazione,  potrebbero  sembrare  abbastanza  spiegate^  tutte  le  potenze 
conoscitive  sensibili  \  massimamente  se,  come,  fa  S.^  Agostino ,  alla 
fantasia»  in  quanto  è  meramente  eoftservativa  delie  immagini  delle 
cose  sensate,  o  riproduttiva  d^le  medesime  non  in  modo  assoluto^^ 
ma  col  riferimento  determinato  ad  un  tempo  trascorso,  si  desse  ik^ 
nome  di  Memoria.  Tuttavia  S.  Tommaso  promuove  oltre  T analisi 
riconosce  negli  animali  perfetti  due  altee  facoltà,  a  cui  egli  dà  i 
nome  di  Estimativa  e  di  Memoria.  £gU  ragiona  in  quiesto  modo:  Qh- 
tre  il  sentimento  delie  singole  immutazioni  organiche,  desunti  pia^^ 
cere  o  dolore ,  ed  oltre  la  riproduzione  immaginaria  delie  forme 
sensate,  noi  veggiamo  che  gli  animali>  almeno  più  perletti,  appren- 
dono nelle  cose  corporee  certi  rispetti.,  specialmente  di  utilità  o 
nocumento,  non  reducibili  ad  altre  percezioni.  Cosi^  a  mo'  d'esem- 
pio, la  pecora  fugge  il  lupo  non  a  cagione  del  colore  o  della  figuia, 
ma  come  nemico  naturale  *,  e  V  uccello  raccoglie  le  paglie  boa 
perchè  dilettano  la  vista,  ma  perchè  sono  utili  a  fare  il  nido.  Duo- 
que  bisogna  riconoscere  nell  animale  una  peculiar  facoltà,  abile  ad 
apprendere  siffatti  rispetti.  Necessariumest  QnimàUuLqtuuraléir 
qua  vel  fugialrnon  solum  quia  sunt  convmienUa  vd  non  convmiiOlii 
ad  seniiendum  (  cioè  perchè  connesse  col  piacere  o  col  dolore ,  al 
che.  basterebbero  i  sensi  esterni,  mettenti  capo  nelf  interno.) ,,  sd 
etiam  propter  aliquas  aitcu  comModilatts  et  ulUilateiy  sive  nocummt 
ta.  Sicut  ovis  videns  lupum  vementem  fugit^  twn  propter  iméump 
Uam  CBloris  vel  figurae  (giacché  talvolta  vede  colori  e  fi^purcraDf 
dbe.  più  strane  e  nondimeno  resta  indiflerente),  sed. quasi 
cuttkmUurae.  El^imUiter  avis  colligilpaleam^  non  quia  delecM 
aMm^  ud  quia  e$é  utilis  ad  nidificandum.  Necessarium  est  ergo  ani' 
mali  quod  perdpiat  huiusmodi  intenHanes^,  quas^  non  perdpU  seamli 
exierior  1 .  Ora  tal  facoltà  è  appunto  quella,  che  si  denomioaLEstiiBir 
Uva.  Ad  apprehendendum  intentiones  quae  per  sensum  (reatenift 
cioè)  non  accipiunturj  ordinaiur  vis  aestimativa  ^. 

1  Summa  th,  I  p.,  q.  78,  a.  4.  —  2  fvi.. 
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:La  percezione  poi  di  tal!  rispetti  non  è  del  tutt»  transiiorìa,  otÉ 
écM  neirapprensiro  deir  animale  dcuoi  vestigi,  per  cui  ranimale 
me  rammenta  in  date  oocasioni.  Cosi  T elefante,  a  cagton  d'esrm- 
Oy  si  vendica  in  processo  dì  tempo  delle  ingiurie  una  YoHainoe- 
ite,  e  per  con^rio  si  mostra  riconoscente  verso  coloro  cbe  gli 
del  bene.  Cosi  ancora  il  gatto  fugge  dai  laoghi  dove  fu  prima 
»sso,  e  ritorna  a  quelli  dove  fece  buona  preda.  Questa  ifacolti 
iBDtiva  e  riproduttiva  di  tali  apprensioni  si  denomina  imeoiorìa 
Dsibile,  la  quale  non  dee  confondersi  colla  mera  riproduzione  de' 
plasmi,  giacché  inchiude  Tapprensione  del  passato,  laddove  gel- 
ive prescinde,  sìccopie  prescìnde  altresì  dal  presente.  Che  poi  la 
lemorìa  sensibile  sia  affine  all'  estimativa  apparisce  da  dò,  che 
'  tanimale  vien  mosso  a  ricordarsi  d' un  sensato  in  virtù  di  quid* 
kB  ntìlita  0  nocumento  che  ne  ritrasse.  Ad  coneeruinimm  CButem 
w$  (le  apprensioni  cioè  di  utilità  o  nocumento)  ordina(tir  dìs  memo- 
rMfca,  quae  est  thesaurus  quidam  "huiusmadi  inientiomam.  Cuius  «>- 
pam  est  quod  ^neipium  memorandi  fU  in  animalS^us  ex  aligmi 
ìmùmodi  intentione,  pula  quod  est  nocivum  vel  eonveniens.  Et  ipsa 
mio  praeteriti,  quam  atlendit  memoria,  mter  huiusmodi  iMUeniiones 
nputainr  i. 

Alcuni  moderni,  ì  quali,  non  ^  sa  perchè,  si  mettono  un'or- 
rSAe  paura  d'attribuire  ai  bruti  qualsivoglia  grado  di  conoseen- 
%mk  faranno  le  croci  ad  udire  che  gli  api  mali  percepiscono,  ol- 
taial  piacere  e  al  dolore,  anche  alcuni  rispetti  determinati  e  eon- 
Broti.  Ma  la  loro  paura  è  aifotto  irragionevdle,  e  naa  può  in. ninna 
pB  mutare  la  realti  delle  cose,  fiicemmo  essere  inragionevole, 
piiàhè  la  percezioae  di  tali  rispetti  non  ha  che  fare  coli*  intelligen- 
ai  giacché  il  carattere  di  questa  si  è  di  ^prendere  l'umversaie^ 
'e  il  senso,  checcbè  apprenda  o  conosca,  sempre  l'apprende  e 
in  quanto  particolare  -,  Sensus  est  partictSarifum ,  intelhctm 
HriMraaZtam  t.  Il  che  vale  aitresi  per  l' apprensione  del  passalo; 


i  Smmwm  tk.  I  p. ,  q.  78,  a.  4. 

t  S.  Tommaso,  Cantra  Gmtes  L  2.  e.  82. 
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h  quale  se  è  ristretta  tra  an  punto  ed  un  altro  di  tm  dato  tan- 
pò,  non  è  altro  in  sostanza  che  percezione  concreta  d'una  parte  de- 
terminata delF  estension  successiva.  Nò  inchiude  paragone  di  termi- 
ni sotto  la  rappresentanza  d'  una  forma  comune-,  perchè  ciò  è  ne- 
cessario soltanto  allorché  deesi  concepire  Tessenza  del  passato,  la  _, 
qual  nozione  è  propria  dell'  intelletto  e  riluce  nella  sola  memoria^ 
intellettiva.  Quando  verremo  a  dimostrare  la  spiritualità  deiraninuL^M 
umana  in  virtb  della  spiritualità  de* suoi  atti  conoscitivi,  apparirà  it^m 
tutta  luce  quest*  argomento. 

Soggiungemmo  poi  che  Y  irragionevole  paura  di  costoro  non  puaS 
mutare  la  realtà  delle  cose  ;  giacché  è  troppo  evidente  che  negK  j 
animali  si  verificano  degli  atti,  i  quali  non  si  possono  in  ninna  gui  — 
sa  spiegare,  senza  attribuir  loro  qualche  grado  di  conoscenza  di  — 
Tersa  dalla  semplice  percezione  del  colore,  del  sapore,  del  suono   ^ 
somiglianti.  Certamente  quando  il  reduce  cane  di  Tobia  airawici.^ 
narsi  del  noto  ostello  precorse  al  padroncino,  quasi  nunzio  ai  vec- 
chi genitori  del  ritorno  di  lui,  e  coir  agitar  della  coda  e  coi  movi* 
menti  del  corpo  esprimeva  la  sua  letizia  i  ;  V  affettuosa  bestiuoia 
sentiva  qualche  cosa  di  più  che  le  semplici  impressioni  organiche  o 
qualche  modificazione  nel  senso  soggettivo  del  proprio  corpo.  EgV   ' 
al  certo  riconosceva  l'antica  casa  e  gli  antichi  padroni,  e  ravvisava 
nell'una  e  negli  altri  una  grata  attenenza  con  sé  medesimo. 

Si  dirà  :  tutto  ciò  si  spiega  per  via  d'istinti.  Bene  sta  ;  ma  l'istìiito 
non  toglie,  bensì  suppone  la  percezione  deli'  oggetto,  intomo  acà 
versa.  E  per  fermo,  che  cosa  è  V  istinto?  Una  determinazione  di 
tendenza  che  non  proviene  da  noi,  ma  dalla  natura.  Esso  sigmftof 
l'opposto  della  deUberazione,  del  discorso,  dell'arte  acquistata; 
però  esprime  quella  specie  di  spinta  naturale,  che  prova  un  so/ 
bietto  animato  ad  operare  cosi  o  cosi,  senza  conoscerne  le  cqév 
guenze  e  il  perchè.  Ond'esso  può  verificarsi  in  qualsivoglia  poteo 
vuoi  esecutiva ,  vuoi  appetitiva ,  vuoi  conoscitiva.  L'  ape  Ubh 

1  Tune  pratcucurrit  eanis,  qui  simul  futrat  in  via^  $t  quoH  nuntimi 
niens,  blandimento  suae  caudae  gaudebat,  Tobiab  c.  il,  v.  9. 
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«Ideare  con  tanto  artificio-,  non  perchè  abbia  imparato  geometria, 
perchè  ha  sortito  dalla  natura  quella  determinata  attitudine.  II 
Mco  da  seta  muore  piuttosto  che  cibarsi  di  fogUe  diverse  da  quelle 
li  gelso;  non  perchè  antipone  la  morte  ad  altro  cibo,  ma  perchè 
la  r  appetito  determinato  dalla  natura  a  quel  solo  alimento.  Il  pul- 
silo la  prima  volta  che  vede  il  nibbio,  lo  fugge  ;  non  perchè  ragio- 
lando  inferisce  il  reo  talento  di  quella  bestia  dal  male  che  gli  ha 
nomnzi  recato,  ma  perchè  naturalmente  lo  apprende  come  nemico. 
ji  tutti  questi  e  somiglianti  atti  ha  luogo  Y  istinto.  Ma  come  esso, 
iBorchè  si  considera  nella  virtb  esecutrice  ed  appetitiva,  rimuove 
Iftloro  la  sola  indifferenza,  non  già  l'efficacia  operativa  ;  cosi,  quan- 
lo  si  considera  nella  virtù  apprensiva,  rimuove  dalla  medesima  la 
ula  indeterminazione,  non  già  la  percezione  dell'oggetto  corrispon- 
dmte.  Il  lupo  vedendo  un  agnello  non  resta  incerto,  finché  Y  espe- 
rienza o  il  discorso  (che  non  ha)  gli  abbia  mostrato  quell*  animale 
esser  buono  a  mangiarsi  ;  ma  issofatto  Y  apprende  come  cibo  a  sé 
conveniente.  Il  cavallo  la  prima  volta  che  ode  il  ruggito  del  leone , 
di  segni  di  spavento*,  non  perchè  intesse  alcun  raziocinio,  ma  per- 
diè  in  quel  grido  apprende  naturalmente  un  avversario.  Ecco  Tope- 
r»  deir  istinto.  Esso  suppone  la  facoltà  percettiva,  e  soltanto  vi  ag- 
giunge la  determinazione  air  atto  indipendentemente  dalla  libertà 
odal  discorso.  Epperò  veggiamo  che  S .  Tommaso  ricorre  alF  istinto 
per  ispiegare  le  azioni  dei  bruti  nelF  atto  stesso  che  riconosce  in 
tasi  r  estimativa  e  la  memoria  ;  giacché  nelF  assegnare  la  differenza 
cbe  passa  tra  le  anzidette  facoltà  e  la  cogitativa  e  la  reminiscenza 
dell'  uomo,  dice  che  quelle  sono  determinate  nei  loro  atti  dall*  istin- 
to, laddove  queste  procedono  per  paragone  e  raziocinio.  Nam  alia 
miimàlia  perdpiunl  kmìntmodi  intentiones  solum  naturaii  quadam 
mstinelUy  homo  aulem  per  quaimdam  collcUionem  i. 

Ciò  che  ne  rimane  a  dire  intorno  a  questo  suggetto  ci  sarà  con- 
sentito differirlo  ad  uno  dei  prossimi  quaderni. 


1  Summa  lA.  I  p.,  q.  78,  a.  4. 


RAFAELLA 


CAPO  Vili. 

Ottolino . 

Poca  mancò  che  le  trepide  sjfyeraaze  di  Rafaelianon  fosoero  tron-*- 
che  per  sempre.  Imperocché  YiUigiso  non  dubitando  che  TlmpenK 
driee  fosse  Ha  a  Bologna  per  impetrare  clemenza  da  Fedevigo  ai  due^ 
accusati^  divenne  furibondo  e  mosse  ogni  pietra,  accieecbè ambidiie^ 
venissero  tosto  sentenziati  come  felloni  ed  autori  della  zuffa  ingag^ 
giata  nel  campo  cesareo.  £  il  reo  intendiménto  gli  sarebbe  riuscito,; 
se  Guglidrao  non  avesse  con  preghiere  e  minacce  indotti  i  giudici' 
a  non  eseguir  nulla  sopra  i  due  imputati,  senza  darne  prima  con* 
tezza  airimperadore. 

Beatrice  giungendo  a  Bologna,  fu  ricevuta  dallo  qiOBo  colle iisaK 
te  dimostrazioni  d'amore-,  ma  quando  ebbe  aperto  il  mativo  ddta 
venuta,  e  riferite  le  colpe  di  Yilligiso  verso  Bafaelta,  V  Imperatore 
^'accigliò)  quindi  rispose: 

—  S'io  dovessi  punire  tutte  le  pazzie  de*mìei  guerrieri,  non  avnef 
più  chi  militasse  per  me.  Quanto  ai  due  giovani,  di  cui  mi  parlate, 
m'informerò  della  loro  condotta  dai  giudici ,  e  dove  sarà  possibile 
userò  loro  clemenza.  : 


RÀFAELLA  — CAW)  Vni.  —  OTTOLINO 

H  giorno  appresso  coiwe  Beatrice  tomo  a  parlargli  d*  Eriberto  e 
-Ottolìno,  egli  (e  fece  leggere  il  fogiio  che  recala  ht  sentenza  capi- 
ie  pronuimdta  contiD  di  essi  e  la  risposta,  colla  ijoaie  egli  com- 
utava  loro  la  pena^on  quella  del  perpetuo  carcere  nel  castello  di 
rmnburgo  iulsrevia.  Più  di  quesrto,  soggiunse,  non  mi  è  seiribra- 
>  ili  poter  fare  senza  iattti  ra  della  giustizia.  Questa  fera  notizia  la- 
ve il  cuore  di  RaTaella;  se  non  che  il  sapere  assicurata  la  vita  de^ 
loi  dOetti,  la  confortò  pure  a  nnoye  speranze.  Qoali  furono  pertan- 
(le  sue  nuore  angosce,  allorché  dopo  non  molti  giorni- mteseehe  i 
leprigioni,  insieme-con  altri, pnma d'uscire  d^talia, ateano  ineon- 
alo  unfi  squadra  mandata  da  Turisendo,  la  quale  tentò  di  lifaerarii, 
cbe  ad  alcuni  era  riuscito  di  profittare  del  tumulto  ddia  pagna, 
Brfaggire  !  Più  tardi  le  fii  noto  eh' Eriberto  non  era  stato  degli  av- 
0furatì,  bensì  Ottolino.  Questi  dflSittissimò  che  Tamieo  fosse  rima- 
x^  fina  i  prigioni,  appena  {Mtea  gustare  la  dolcezza  d* essere  libero. 
g^  mosse  i  suoi  liberatori  a  tentare  nuovi  assalti ,  ma  il  drappello 
le  conducea  le  vittime  s^era  rinforzato  di  numero,  e  rimase  vinci- 
ire.  Ottolino  si  ritirò  finalmente  élla  rocca  di  Garda,  o  fu  accolto 
li  capitano  con  amore. 

La  rocca  veniva  assediata  ogni  giorno  più  strettamente  da  Ber- 
■■aschi ,  Bresciani ,  Veronesi  e  Mantovani  comandati  èé\  Conte 
iar^anlo.  Ottolino ,  in  parecchie  sortite,  ebbe  opportunità  di  mo- 
trarenon  minore  prodezza  che  senno  -,  talché  traeva  *tiHoIta  «è 
Hcompagni  da  pericolose  insidie,  e  rapiva  vittorie  che  già  sembra- 
ino  disperate.  Natura  avealo  inclinato  al  mestiere  deit'anni,  ed<ora 
nnentavano  il  suo  desiderio  di  gloria  dae  passioni  divenute  vio- 
!Dte  :  r  ira  contro  di  Villigiso,  e  l'amore  die  le  sventare  e  la  lon- 
mnza  di  RaGadla  rendeano  vieppiù  vivo ,  fervido,  immaginoso. 
tOttolìno,  sebbene  non  immane  da  alcuni  pregindiziidd  suotem- 
»,  rendeasi  nondimeno  nolenAe  pernaavita  digmtosa,  pia  e  fcri- 
dana.  Per  che  tutti  i  suoi  eompagniio  amavano;  eper  quasi  anan- 
%  che  durò  ancora  Tassadio,  ebbero  campo  di  ammirare  in  lui,  co- 
Doyossano  unirsi  on  animo  altamente  pio  ed  un  esimio  valore.  Ai- 
mé  poi  di  loro,  latti  prigioni,  ricantavano  a'cavaUerì  di  V'ederigo, 
^  citavano  con  orgoglio  i  suoi  detti  e  i  suoi  fatti. 


'SI  6  rafàellà 

I  versi  del  guerriero  salluzzese  pareano  forse  migliori,  che  non      ^ 

«rano  a  cagione  della  stima  che  spandeasi  delle  sue  virtù.  I  trova-    

4ori  r  imparavano  e  portavanli  per  diverse  parti  d' Italia:  né  guari^^^ 
andò  che  le  sue  cantiche  furono  note  alla  corte  dell'  Imperatore, 
chi  le  cantava  ridicea  T  odio  d'  Ottolino  alle  male  arti  e  a  tutte  \ 
passioni  volgari.  E  Rafaella  inteneriasi:  e  le  dame  la  guardavan 
quali  con  amico  giubilo,  quali  con  invidia;  e  Beatrice  sorrideal 
poi  scrutava  coir  occhio  i  pensieri  di  Federigo,  e  vedea  che  pur  fir^ — 
geAdo  d'applaudire,  ne  concepiva  dispetto.  Specialmente  egli  fi 
mea ,  quando  Guelfo  sciamavi  :  Bravo  il  mio  Ottolino  !  hai  fatt 
egregiamente  a  spezzare  le  tue  catene.  In  Gramburgo  non  avres 
poetato  cosi  ! 

Federigo  tralasciando  per  allora  l' impresa  di  Puglia,  era  tomat^3 
neir  Italia  settentrionale  ;  e  benché  vedesse  quanto  il  terrore  tene^ 
mute  le  città  vinte,  non  era  senza  sospetto  per  V  audacia  stranissi — 
sima  de*  guerrieri  di  Garda,  e  per  quella  eh'  indi  sembrava  poterai 
destare  in  altre  città.  Nondimeno  l'assedio  progredì  tant'  oltre,  ct»^ 
Turisendo  trovossi  ridotto  alla  fame.  Ma  prima  d' arrendere  \oì%^ 
fare  un'  ultima  prova,  e  mandò  segretamente  nuovi  legati  a  Verona  « 
A  Brescia,  a  Piacenza  ed  a  Tortona.  A  quest'ultima  andò  Ottolino     ì 
e  se  quelle  genti  fossero  state  pronte  a  sorgere  insieme ,  TurìsenA.^ 
sperava  di  non  essere  obbligato  a  cedere.  Ma  la  sua  speranza  fu 
lusa-,  giacché  i  soggiogati  prometteano  di  sorgere,  ma  niuno  voi 
va  essere  il  primo  -,  si  che  giunse  il  giorno  in  cui  Turisendo  coosei^  " 
ti  a  capitolare. 

II  suo  nome  era  si  formidabile,  ch'egli  ottenne  d'uscire  della  rocr^* 
ea  a  patti  onorevoli.  Egli  ritirossi  alle  sue  castella  ne'  monti  del  Ve — 
ronese  -,  e  i  suoi  compagni  trassero  in  diversi  luoghi,  come  megli^^ 
venne  loro  concesso.  Parecchi  presero  arme  al  servizio  di  Venezia  ^ 
la  quale  era  in  guerra  con  Ulrico  Patriarca  d'Aquileia.  E  (u  allora 
che»  assalito  il  Patriarca  per  mare  e  per  terra,  venne  sconfitto  0^ 
latto  prigione  nell'ultimo  mercoldi  del  carnevale.  Onde  segui  quel- 
ridicolo  accordo,  che  il  Patriarca  accettò  per  racquistare  la  sua  ìi-^ 
berik  :  e  fu  di  pagare  ogn'  anno  in  tributo  al  Doge  dodici  porc 
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i  e  dodici  grandi  pagnotte.  E  Venezia  fé'  statuto  che  a  que' 
«lodici  porci  e  ad  un  toro,  figurante  questo  il  Patriarca  e  qaelli  i 
snoi  consiglieri,  si  tagliasse  ogn*  anno  la  testa  nel  giorno  del  giove- 
di  grasso  sulla  pubblica  piazza-,  il  qual  uso  durò  sino  al  cadere  del- 
repobblica. 

I>o!se  ad  Ottolino,  quando  giunsegli  a  Tortona,  la  notizia  della 
di  Garda  ;  ma  ben  avea  veduto  essere  evento  inevitabile,  dac^ 
die  niuno  osava  d*  alzare  gì'  invocati  stendardi.  Frattanto  eh'  egK 
esitava  a  qual  partito  s'  appiglierebbe,  e  meditava  se  alcuna  via  se 
^i  aprisse  per  rivedere  Rafaella  ^  i  Pavesi  comprarono  dalF  Impe- 
ratore il  diritto  di  smantellare  Tortona.  Essi  gli  rappresentavano 
dì'  era  stata  riedificata  in  obbrobrio  di  lui  ^  tuttavia  egli  non  con- 
senti che  diroccassero  altro  che  le  mura. 

Era  un  mattino,  ed  ecco  venire  precipitosamente  a  cavallo  un 
profugo  Milanese  il  quale  gridava  —  Apprestatevi  alla  difesa,  o  alla 
Alga  !  Tutta  Pavia  corre  a  questa  volta,  a  sterminarvi  !  —  Il  trista 
nnncio  fu  condotto  innanzi  ai  magistrati,  e  riferi  loro  d'essere  user- 
te  di  Pavia  nel  medesimo  tempo  che  usciva  la  turba  de'  devastatori, 
e  di  precederla  quindi  di  poco.  Sperarono  i  Tortonesi  un  istante 
di'  egli  delirasse-,  ma  la  sua  favella  e  le  sue  lagrime  erano  tali,  che 
Spiravano  fede-,  si  che  la  città  s'empiè  di  spavento  e  di  grida 
miserande. 

Non  molto  dopo  una  scolta,  dalla  cima  d'una  torre,  vide  bruli- 
care la  turba  nemica,  e  gridò  all'armi.  Uomini,  donne  e  fanciulli 
corsero  allora  ,  gli  uni  a  svellere  le  pietre  delle  strade  e  portarle 
sulle  mura,   gli  altri  ad  assestarvi  i  mangani.  Già  una  volta  que- 
st'  infelice  popolo  avea  veduta  rasa  al  suolo  la  sua  città ,  né  volgea- 
tio  pilli  che  sette  anni  dacché  i  Milanesi  l'aveano  rifatta  più  bella  di 
prìnna.  E  que'  dolci  focolari,  quelle  superbe  torri,  quelle  veneran- 
de chiese  sparirebbero  di  nuovo  dalla  faccia  della  terra?  Questo  cru«- 
dele  presentimento  toglieva  il  coraggio  dal  cuore  di  tutti,  e  fra  le 
urla  della  disperazione ,  udiansi  molti  sclamare  :  Sottomettiamoci 
a  condizione  che  non  si  dirocchi  l' intera  città  ! 
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I  più  bellicosi  deploravano  di  non  avere  ascoltato  gì' inviti  chea 
nome  di  Turieendo  «*a  veauto  a  fare  Ottolino.  Se  Tortona  si  fosse 
mosBa  pochi  di  avanti,  altre  dita  l'avrebbero  forse  imitata;  ed  al- 
lora i  nemici  assaliti  da  più  punti,  non  avrebbero  avute  forze  pei^ 
distruggerla.  Ottolino  fu  consultato  ,  e  rispose  :  Poniamoci  inauU^ 
difese,  e  seT  intento  de'nemici  è  di  sterminare  la  ciità,  moriamo 
prima  che  cedere — ^^ Le  sue  parole  corsero  per  tutto  il  popolo^-e 
questi  gridò  :  Si  !  si  !  iMa  come  prima  giimsero  i  Pavesi,  un  orrendo 
prorompere  d' imprecazioni  e  di  minacce  fu  il  massimo  sforzo  che 
fece  il  popolo.  Pass  alo  queir  impeto  d'  ostentazione,  appena  ebbe 
udito  annunciarsi  da  un  araldo  che  T  imperatore  permetteva  solo 
Io  smantellamento  delle. mura  e  l' abbassamento  delle  torri ,  i  più 
avvisarono  doversi  cedere,  piuttosto  che  attrarsi  maggiore  danno. 
Fu  dimandato  giuramento  a'  Pavesi  che  non  saccheggerebbero,  né 
diroccherebbero  alcuna  abitazione,  e  questi  lo  prestarono.  Allora  i 
cittadini  abbandonarono  le  mura,  e  si  raccolsero  ne' loro  tetti  e  o« 
templi  f  a  pregar  Dio  ohe  la  fede  fosse  tenuta.  Senancbè  i  capitaoi   j 
pavesi  voleano  tenerla,  ma  la  turba  non  obbedì.  Antico  odio  ed  avi- 
dità la  spinse  immantinenteal  saccheggio.  Indi  il  fuooo  venne  appic- 
cato in  varie  parti  della  città  \  e  gli  oppressi  pensarono^  ma  troppo 
tardi  a  difendersi.  Una  feroce  battagUa  em[d:di  strage  le  rovine,  ni 
una  casa  fu  salvata.  I  vinti  errando  desolati  per  le  campagne,  e  vol- 
gendo il  capo. a  mirare  il  luogo  ove  ieri  stava  la  loro  |Matria,  ^ea* 
no  1-  Oh  misera  Tortona  !  Milano ,  Il  cui  possente  braccio  ti  rialzaci 
una  volta  dalla, polvere,  non  è  più. 

.  Ottolino  fremeva  :  il:«uo  onore  era  straziato  dallo  spettacolo  di 
tant&.mìseria.iNon>sa(iendo  che  farsi  e. pur  desiderando  di  rivede» 
BafiBUa.pvese' le -mosse  verso  Pavia,  meditando  tristamente  scarti 
mali  onde  «ingombra  è  da  Sierra,  jò  ohiedendosi  se  brillerebbe  mii 
lampo  ili  .felicità  .per  lui . 

Dopo  lungo  canunino  annottò,  e  sopravvenne  f  i<tggia  dirotta^ 
ond'€)glL^eonsìglios6Ì4i.rocovrane.  ad  un  tugurio,  ov'aaoo  invìtavalo 
la  strana  cosa  che  era,  .per  quei:  tempii  Fadice  uscir  ii  coli:  lieti  viva 
e  suoni  di  stromenti  nuncii  di  festa  nuziale.  Venne  accolto  ospitai^ 
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sante  e  condotto  in  cucina,  perchè  s'asciugasse  e  scaldasse  al  foco- 
ire.  Ivi  là  madre  dello  sposo  gV  imbandi  una  fetta  di  polenta  dì 
s%lio  ed~un  Bfccbiere  d'  ac(pia,  giacché  il  vino  era  già  stato  bevuto 
F'povero  banchetto  di  nozze.  Poi  la  buona  dònna  invitoUo  a  passa- 
ér  nella  staffa,  ove  si  ballava  ed  ove  il  cavallo  di  lui  era  già  stato  al- 
leato ifl  un  angolo,  accanto  al!^  vacca  ed  airasino.  Ottolino  ito 
leHa  stalla  stupì  vedendo  la  pienissima  gioia,  cui  s' abbandonava 
qptlF  innocente  brigata;  e  poich'elibe  salutato  cortesemente- la  fe- 
^feggiata  coppia ,  s' assise  sopra  una- panca,  fra  la  madre  dèlio  spo- 
fll^  ed  un  vecchietto,  nonno  della  sposa  —  E*  pare,  disse  Ottolino^ 
de  le  sciagure,  onde  ogni  terra  intorno  è  desolata,  sieno  state  più 
Étti  che  altrove  sul  vostro  tetto  ;  lo  spettacolo  della  vostra  allegrez- 
za allevia  il  mio  cuore  oppresso  da  lunga  mestizia. 

—  Oh  Santissima  Vergine!  disse  fa  donna.  Abbiamo  patito  la 
nostra  parte  anche  noi  -,  e  Dìo  sa  come  andrà  in  avvenire  !  fila  finché 
ci  è  dei  giovani  sulla  terra,  che  volete  che  ne  facciamo  ?  Bisogna  pur 
ittìtarli  —  Se  abbiamo  patito  !  disse  il  vecchio.  Ecco  là  queHa  po- 
veraccia di  Maria  (accennando  la  sposa*)  :  è*  tutto  ciò  che  avanza  del- 
ik^mia  casa.  Suo  padre  era  il  mio  primogenito;  Egli  e  sei  altri  Q- 
gSioU  Oli  furono  rapiti  dalle  guerre,  e  voi  vedete  come  venni  trat- 
ttto  Io,  per  aver  tentalo  di  portare  vettovaglie  a'  Milanesi  durante 
''assedio.  (E  ciò  dicendo  traeva  di  sotto  il  .giubbone  un  braccio 
B^mco).  II  mio  casolare  fu  bruciato  una  volta  da'  ribelli,  ed  un' al- 
ti^'dagU  imperiali.  La  moglie,  di  buona  memoria,  peri  nelle  Gamme  ; 
*  non  la  ricordo  senza  lagrime  !  eh*  era  una  moglie  amorevole  e  la- 
ioriosa  e  piena  di  timor  di  Dio.  La  mia  comare  lo  sa.  Ed  oh  !  anche 
a  comare  ha  la  litania  di  dolori.  Se  sapeste  come  quegli  omicidi, 
Nf  anni  sono,  le  strapparono  dalle  braccia  il  marito  e  tre  figliuoli, 
8.. .  Basta.  Preghiamo  misericordia  a  tutti,  uccisori  ed  uccisi.  TI  Si- 
jnore  diede,  il  Signore  tolse  e  fu  fatto  come  volle  il  Signore.  Sia  be-- 
ntietlo  il  nome  sito  ! 
-^  Sia  benedetto  !  sclamò  Ottolino.  Il  Signore  è  mirabile  in  ogni 
0088  e  più  nelVanimosa  pazienza  che  dà  ai  buoni  infelici.  Ma  forse 
perdiTb  sono  meno  buono  di  voi,  i  mali  che  incontrai  finora  m'han- 
no scoralo  e  quella  pazienza  che  mi  resta  è  senza  gioia  I 
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—  Non  la  mia  !  non  la  mia  !  gridò  il  vecchio,  asciugandosi  gli 
occhi.  Ed  alzatosi  dalla  panca,  corse  zoppicando  alla  nipote,  e 
colFunica  mano  che  a  lui  restava,  1*  impalmò,  e  disse.  —  Tu  di- 
mentichi il  nonno,  figliuola.  Tocca  a  me  a  far  leco  il  ballonchio. 
Animo,  sonatori  !  soffiate  in  quelle  pive,  che  se  non  c'è  vino,  bevere-^ 
te  acqua;  e  coraggio!  —  Tutta  la  brigata  rispose  con  viva  e  gridi  di 
gioia,  e  lunghi  schiamazzi  di  rìsa  seguirono,  si  che  Ottolino  per 
simpatia  diessi  a  ridere  anch'  egli.  La* madre  dello  sposo  rideapii 
forte  di  Ottolino,  e  stringendogli  familiarmente  la  mano,  lo  guar- 
dava,  gli  mostrava  i  lazzi  del  nonno  e  raddoppiava  lo  schignazzo,  e 
balbettava  parole  ch'ella  non  potea  terminare.  Ottolino  non  capifi 
perchè  costei  ridesse  co^  cordialmente,  né  che  dicesse,  e  scoppiavi 
anch'egli  in  risa  ognora  pii!i  sgangherate.  Un  tal  ridere  quando  aY- 
viene  fra  molti  e  si  prolunga  qualche  tempo,  diventa  infrenabile, 
quand'anche  ninno  sappia  donde  sia  mosso,  ed  in  appresso  tutti  sie- 
no  stupiti  d'aver  goduto  tanto  spasso. 

Nelle  feste  de' contadini  quegl'ìmpeti  d'allegria,  poco  eleganti  m 
benefici,  si  destano  facilmente.  Ottolino  aveali  conosciuti  tra  i  eoo-  . 
tadini  del  suo  paese,  ed  or  gli  parve  d'  esser  trasportato  ne'fdid 
anni  della  puerizia.  Egli  e  la  vecchia  ridendo  si  dondolavano  l'uno 
più  stranamente  dell'altro,  si  stiracchiavano  per  le  mani,  battevano 
or  con  questo  or  con  (^uel  piede  la  terra,  e  cosi,  senza  accorgersene, 
postisi  in  moto  di  danza,  finirono  per  seguire  il  vortice  de' ballerini. 
E  cosi  si  sarebbe  continuato  chi  sa  fino  a  quando,  se  alcuni  nona 
fossero  accorti  che  gli  sposi  non  erano  più  nella  stalla  :  sgombrò 
cosi  la  lieta  brigata;  ed  Ottolino,  contento  d'un'altra  fetta  di  polen- 
ta e  d'un  altro  bicchier  d'acqua,  andò  a  dormire  sopra  il  fenile. 

La  mattina congedossi  da'buoni  ospiti,  e  durò  fatica  a  far  loro, 
accettare  qualche  moneta.  Quel  tugurio  spirava  povertà-,  e  nondi* 
meno  tutti  v'erano  si  gioviali,  si  discreti  ne'  loro  desideri!,  si  pooo 
solleciti  deir  avvenire!  Non  è  questa  la  vera  saviezza?  Piangere  un 
momento  sotto  i  più  aspri  colpi  della  sventura ,  indi  riconfortani 
con  innocenti  risa,  e  benedire  sempre  Iddio  nel  dolore  come  nelh 
gioia,  finché  gli  piaccia  di  coronare  la  nostra  pazienza  e  il  nostio 


CAPO  vili. — OTTOLINO  321 

Dore  cogli  eterni  guiderdoni  che  egli  promise  a  lutti  i  buoni,  e  pili 
iiiìcolarmente  a  coloro  che  motto  patirono  ?  Questa  si  è  vera  sa- 
nza  ;  ed  Ottoiino,  venerandola,  sentiasi  sollevato. 
Egli  cavalcava  fischiando  e  canterellando,  e  comandava  a  sé 
mso  di  voler  essere  d  indi  innanzi  come  costoro.  Ma  è  più  age- 
de  dire  Voglio  esser  savio,  che  essere.  Un  fermo  perenne  vole- 
!eion  s' acquista  ad  un  tratto*,  è  opera  di  lunghi  sforzi,  e  vacilla 
ilogn'  ora,  finché  non  è  mutato  in  abitudine.  Tornava  Ottolino  a 
npirare  e  dicea  :  —  Que*  poveri  contadini  almeno  fanno  in  pace 
ibro  matrimonii^  rari  contro  ciò  sono  gli  ostacoli.  Allora  tanto 
e  tanto  si  possono  soffrire  in  pace  le  sventure.  Ma  amare  Rafaella  e 
M  poterla  ottenere  !  ed  essere  profugo  e  ribelle,  mentre  essa  è 
ih  corte  del  Principe,  contro  cui  strinsi  le  armi!  oh  questa  si  che 
imntura  importabile.  £  saperle  vicino  il  perfido  barone  di  Moz- 
«torre,  che  già  una  volta  ardia  di  rapirla,  che  non  cesserà  d'in- 
nimh  !  Eppure  vò  rivederla  e  udire  da  lei  ciò  che  mi  debba  fare 
4i^est'  inutile  vita  che  or  si  mi  pesa,  ma  che  ridiverrebbemi  ca- 
li, se  ella  mi  dicesse  :  Ecco  una  meta  ;  volgila  a  quella  !  Ma  tosto  gli 
aiSEu^ciava  il  certo  pericolo,  a  cui  sì  esponeva  coir  andare  dove  era 
in  conosciuto,  e  dove  non  altro  poteasi  aspettare  che  il  carcere  e 
Imorte  come  fuggitivo  e  ribelle. 

Tra  questi  contrarii  pensieri  egli  camminava  lunghe  ore,  indeci* 
«>del  luogo,  a  cui  dovesse  trarre,  e  stanco  della  vita.  Giunto  in 
«I  foresta  udì  il  suono  d'una  campana,  e  ricordò  la  foresta  di  Staf- 
fada  e  la  campana  del  monistero,  ov'  era  stato  educato  col  suo  di- 
ietto  Eriberto,  e  tutte  le  dolcezze  d'  un'  età  di  speranze  carissime, 
BJoiia  delle  quali  s'  era  verificata.  Oh  avess'  egli  potuto  cancellare 
ikoni  anni  della  sua  vita  e  ritornare  a  queir  età  !  Come  le  soavi  r&- 
nioisceilze  attristano  ed  incantano  T infelice!  Com'  egli  sente  che 
l'c^rienza  del  mondo  non  è  altro,  se  non  esperienza  di  molti  mali 
Hi  pochi  beni! 

Segui  il  suono  della  campana ,  e  giunse  ad  un  monistero.  Qui 
neatre  le  citta  cadono,  è  vera  pace  !  gridò.  Benedetto  chi  seppe 
«j^rezzarla  fin  dalla  gioventii  !  Benedetto  chi  non  pose,  com'  io,  la 
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sut  gioia  nelle  pugne  ,  ma  nel  rendere  lode  a  Dio  ,  e  pregare  per 
gli  STenlurati ,  e  dividere  santamente  il  proprio  pane  eoo  essi  l 

Gli  parca  che  il  rinunciare  quivi,  nonché  a  tutte  le  umane  for* 
tune,  ma  perfino  all'  amor  suo  per  Rafaella,  e  finire  il  resto  della 
vita  ignorato  da'  popoK  e  4a'  principi  fosse  on  sacrifizio  che  il  cie- 
lo domandasse  da  Ini.  Entrò  nella  foresteria,  e  postosi  a  favellare 
col  padre  Cellerario ,  gli  aperse  i  suoi  dok)ri,  e  i  nuovi  suoi  deside- 
ni.  —  Qual  frutto  coglie  V  uomo  quaggiù  dai  suoi  lunghi  aneliti? 
Massimamente  quando  le  città  sono  divise,  i  popoli  in  guerra  tra 
loro,  r  iniquità  e  la  perfidia  trionfano,  non  è  egli  prudente  con* 
sigilo  ritrarre  il  piede  da  un  secolo  si  corrotto  affine  di  non  re- 
starne insozrato  ?  Me  ìììoso  !  il  quale  credetti  essere  mia  vocazio- 
ne il  combattere  per  la  giustizia,  mentre  giustizia  nel  mondo  non 
pnò  trovarsi,  se  non  fuggendolo  e  ricovrando  nelle  solitudini,  e  la- 
sciandoti sgozzare  appo  gli  altari  da  chi  ti  assalga,  anziché  aamen- 
tare  il  numero  delle  vittime  assumendone  vana  difesa.  Dove  la  so- 
cietà umana  è  tutta  disordine  e  violenza  ,  e  gli  sforzi  de'  migliori 
non  bastano  a  guarirla,  il  ritirarsi  nella  solitudine  non  può  essere 
chiamato  codardia,  ma  pietà  e  saviezza.  Chi  cammina  fra  giacenti 
feriti  che  non  vogliano  rimedio ,  e  si  squarcino  con  furore  a  vi- 
cenda le  piaghe,  non  è  egli  pio  se  si  ritrae  per  almeno  non  calpe- 
starli co'  suoi  piedi?  Ovvero  colui  che  per  ogni  via  trova  bande  in- 
vincibili di  masnadieri,  è  egli  vigliacco  se  retrocede?  — 

Tali  efano  gli  sfoghi,  onde  Ottolino  apriva  al  monaco  il  suo  aoi- 
iDO  esacerbato.  Egli  narravagli  confidentemente  la  sua  storia,  e  giu- 
dea di  parlare  del  santo  Guglielmo  ,  e  deg^li  altri  reUgiosi  di  Staf- 
farda ,  e  del  suo  dolce  compagno  di  studii  giovanili ,  Eriberto,  e  di 
Rafaella,  da  cui  oggimai  dividealo  intervallo  non  valicabile.  —  Qb 
avess'  io  prestato  fede,  dicea,  quando  mi  si  pingeano  i  mdi  del 
mondo  e  mi  si  consigliava  di  non  volerli  provare  I  Sfrenata  voglia 
d'applausi  mi  faceva  alenare  alle  battaglie  :  ed  ahi  !  io  soq  colui  che 
versai  nell'anima  d'  Eriberto  la  mia  frenesia.  Egli  più  mite,  più  re- 
ligioso di  me,  si  sarebbe  certamente  consecrato  agli  altari;  ed  oggi 
i  suoi  parenti  lo  vedrebbero  venire  dal  diiostro  vicino  a  confortarii 
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Delle  pene  della  loro  vecchiaia,  e  benedirebbero  lieti  Iddio  con  esso 
lui.  Stniggonsi  invece  nel  dolore,  orbi  del  caro  figliuolo!  ed  egli  lan- 
gue  in  carcere  lontano  !  e  forse  non  mirerà  più  mai  il  Sole-,  e  se  an 
A  pur  rìede  tra  i  viventi  e  muove  al  paese  nativo,  egli  piangerà  in- 
oonsolabile  sulla  tomba  de'  genitori  ,  morti  d'  affanno  per  cagion 
sua  1  Ah,  la  mia  mente  non  era,  no  !  di  essere  cagione  di  tali  calami- 
ài  Ma  se  ne  fui  cagione  per  baldanza  e  per  sete  di  vanagloria  , 
alalandomi  e  chiamando  puri  i  miei  voleri,  son'  io  perciò  meno  reo? 
Quante  volte  mio  padre  ,  uso  ai  perigli  della  guerra  ed  invaghito 
di  essi,  pur  confessavami  tristamente  di  non  essere  senza  rimorsi  e 
dinonaver  mai  conosciuto  a  che  fossero  giovate  al  mondo  le  stragi, 
a  cui  avea  dovuto  por  mano.  Egli  esultava  talora  del  guerriero  spi- 
rito che  in  me  sorgeva  ]  eppure  ad  un  tempo  sospirava  e  diòeami  : 
Tu  sarai  infelice  I  Egli  m'  avea  fatto  dirozzare  l' intelletto  più  che 
•DQ  era  già  stato  dirozzato  il  suo^  non  era  quindi  io  in  obbligo 
di  giudicare  più  rettamente  di  lui  e  d' abborrìre  quel  mestiere  di 
&atricida?  Olì  mio  Dio  !  illuminami  e  non  imputare  a  mio  padre  gli 
«Tori  miei,  ed  insegnami  a  ripararli,  affinchè  il  suo  intento,  eh'  era 
:  di  {armi  servo  a  te  fedele,  sia  coronato  ,  ed  ei  n'  abbia  eterno  pre- 
iBÌo  da  te  !  — 

Il  solitario,  che  prudente  uomo  era  quanto  benigno,  e  a  cui  non 
era  quella  la  prima  volta  che  gF  incontrassero  simili  casi ,  ascolta- 
va il  giovine  con  paterno  affetto,  e  si  studiava  di  penetrare  colla 
flumte  nei  misteri  di  queir  anima  tumultuante.  Come  Ottolino  ebbe 
compito  il  suo  racconto,  il  monaco  cosi  prese  a  parlargli  :  Figliuolo, 
la  tua  cordiale  confidenza  mi  commuove,  più  che  non  pensi.  La  par- 
te che  avesti  alle  guerre  ond'  Italia  è  devastata,  non  è  grande,  stan- 
^  le  i  verdi  tuoi  anni;  ma  basta  a  turbare  una  coscienza  dignitosa 
adonesta.  Ti  compiango,  e  t*  auguro  pace.  Nondimeno  bada  che 
-jace  è  malagevole  a  rinvenirsi  sulla  terra.  I  monisteri  possono 
dbrla  e  la  danno  di  fatti ,  ma  solo  a  quelli  che  vi  vengono  chiamati 
db  superna  ispirazione  divina.  Or  io  non  retribuirei  la  tua  schiet- 
tezza» se  non  ti  dicessi  apertamente  che  il  tuo  repentino  mutamento 
di  brame  e  pensieri,  più  che  da  invito  del  cielo,  muove  in  te  da  sco- 


\ 
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ramento  per  le  incorse  sciagure  e  da  fallita  speranza  d' appagare  un 
amore.  Ciò  non  basta,  o  figliuolo,  all'  alto  passo  ,  a  cui  tu  vorresti 
affidarti.  La  tua  inesperienza  non  ti  fa  pensare  all'  immenso  perioob 
che  ci  ha  ad  obbligarsi  a  vita  angelica  cogli  affetti  e  colle  forze  H 
uomo,  senza  vera  vocazione  dall'alto.  Un  tal  pericolo  cresce  poi  d* 
tremisura  per  chi  abbia  sortito  dalla  natura  spiriti  vivi  ed  impazien- 
ti, come  in  te  mi  rivelano  il  tuo  sguardo  e  le  tue  parole.  Le  am^ 
me  ardenti ,  avvezze  ad  operare  ,  invano  per  melanconia  o  staD« 
chezza  innamoransi  del  riposo.  Dopo  alcun  tempo  tornano  ad  ab- 
borrirlo.  Un  bisogno  più  potente  della  ragione  li  concita  ad  agitare 
sé  e  gli  altri  *,  e  allora  ninna  regola  monastica  è  scudo  che  le  frao* 
cheggi.  L'interna  inquietudine  proromperà  finalmente  al  di  fuori,  e 
potrà  traboccarle  ad  eccessi  più  indegni  della  misericordia  di  Dio, 
che  non  sieno  gli  errori  stessi  de'  mondani. 

A'  tempi ,  in  cui  questa  barba ,  ora  canuta  ,  nereggiava  come  la 
tua,  e  questi  occhi  semispenti  dardeggiavano  come  i  tuoi,  io  prima 
d^nvdghirmi  degli  altari,  cinsi  la  spada  e  la  rotai  parte  ad  utile,  par* 
te  a  danno  della  giustizia  ',^nia  se  il  danno  accadeva,  non  era  volati 
da  me.  Nondimeno  fui  trascinato  a  colpe,  o  mi  parvero  tali  ^  e  pél 
vergogna  e  rimorso  mi^ritrassi  dal  mondo.  Oh  beate  le  gioie  dell'ere* 
mo,  pure,  esultanti,  divine,  ch'io  gustai  per  alcun  tempo!  Un  ami- 
co ne  partecipava  anche  egli  con  me,  ed  egli  era  della  mia  tempra. 
E  pareaci  che  il  fervore  della  nostra  mente  avesse  nello  studio  delia 
perfezione  un  campo  sicuro  ove  esercitarsi  tutta  la  vita,  senza  pos^ 
sibilila  d' errare.  Questo  amico —  oso  appena  di  nominartelo,  taof  t 
ora  imprecato  da  tutti  !  —  è  il  famoso  Arnaldo  da  Brescia. 

—  L' eresiarca,  sclamò  Oltolino. 

—  Tu  inorridisci,  figliuolo,  veggendo  in  me  chi  si  dice  amiot 
suo.  Odi.  Ei  non  volgeva  in  mente  eresie,  quand'io  dapprima  to 
conobbi.  Egli  era  divorato  da  un  ardente  bisogno  di  operare  eé 
agitarsi  ;  e  questo  lo  disgustò  ben  presto  dei  silenzii  e  della  quiete 
della  contemplazione.  Ei  disse  di  voler  viaggiare  in  traccia  della  sa- 
;pienza-,  ed  io  che  gli  avea  posto  molto  amore  e  prevedeva  i  rischi,  a 
cui  il  bollente  suo  spirito  andava  incontro,  noi  volli  abbandonare^ 
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Passammo  in  vani  cenobi!  ;  ma  nessuno  contentava  il  mio  amico  : 
tant'  egli  presumeva  di  sé  medesimo.  Visitammo  il  santo  abbate, 
Bernardo  di  Chiaravalle,  e  parve  un  istante  ad  Arnaldo  d' essere 
chiamato  ad  imitarlo.  Nondimeno  il  desiderio  di  maggior  dottrina 
Io  allontanò  da  lui ,  e  lo  trasse  a  Parigi  alla  scuola  dell'  illustre 
Abailardo,  ove  pure  splendeva  Y  ingegno  di  Pietro  Lombardo  di 
Novara,  detto  il  maestro  delle  sentenze ,  ora  Vescovo  di  Parigi. 
Fra  i  discepoli  d' Abailardo,  il  più  studioso  ed  ardente  era  Arnaldo. 
Allettato  dalle  novità  del  maestro ,  concepì  il  disegno  di  predicare 
contro  gli  abusi  che  egli  diceva  di  scorgere  negli  ecclesiastici ,  e 
tutta  la  sua  vita  divenne  un  iracondo  apostolato  contro  le  ricchezze 
del  clero.  Io  mi  adoperava  indarno  a  frenare  gl'impeti  di  quello 
spirito  irrequieto  -,  la  smania  che  lo  invadeva  era  pìd  potente  de' 
miei  consigli. 

Francia,  Svizzera  ed  Italia  lo  udirono  attonite  bandir  guerra 
a'  prelati,  ed  intimare  come  debito  degli  uomini  di  Chiesa  V  intero 
spogliamento  d'ogni  possesso.  Si  gagliarda  tonava  la  sua  facondia, 
si  affascinante  era  l'esempio  ch'ei  dava  di  rigida  penitenza,  si  stra- 
scinante r  autorità  eh'  egli  su  molti  altri  monaci  aveva  acquistato, 
che  non  poneano  in  dubbio  essere  lui  mosso  da  Dio*,  e  quasiché  lo 
scopo  del  Vangelo  fosse  più  la  povertà  che  la  carità^  calpestavano 
questa  per  imporre  inesorabilmente  quella.  Il  loro  delirio  era  della 
natura  dì  quelli,  che  tanto  più  sono  perigliosi,  quanto  che  racchiudo* 
DO  qualche  apparenza  di  vero.  Senza  dubbio  gli  abusi  della  ricchezza 
degradano  il  sacerdozio,  e  povertà  che  muova  da  carità  è  santa.  Ma 
Arnaldo  affogava  questa  parte  di  verità  in  una  moltitudine  dì  pro- 
posizioni, altre  esagerate,  altre  erronee,  altre  apertamente  ereti- 
cali. Io  me  n'avvidi  e  gliel  dissi.  Ei  mi  respinse  dal  suo  seno,  trat- 
tandomi d' adulatore  de'  potenti  e  d' apostata.  Malgrado  di  ciò  io  l'a- 
mava teneramente.  E  trovandomi  a  Roma,  allorché  agli  altri  assun- 
ti, egli  uni  quello  di  suscitare  il  popolo  a  governo  libero  e  ribellio- 
ne  dal  Papa,  lo  scongiurai  ancora  con  lagrime  d' aprir  gli  occhi  sul 
precipizio,  al  quale  correva.  Anche  allora  mi  respinse  e  non  volle 
quinci  appresso  nò  più  ascoltarmi  né  più  vedermi.  Fui  certo  allora 
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della  sua  prossima  ruina,  né  i  miei  presentimenti  fallirono.  Do 
varii  conflitti  delle  fazioni  che  eransi  suscitate  in  Roma,  Arnaldo 
sbandito  e  costretto  a  fuggire  in  Campania  presso  un  Visconte.  ] 
Federico  Barbarossa  che  in  quel  tempo  veniva  in  Roma  per  cinge 
la  corona  imperiale,  lo  fece  prendere  e  consegnare  al  prefetto  de 
citta.  li  misero  fu  ^rangolato  e  bruciato,  sparse  le  ceneri  al  vent 
Ecco  la  miseranda  fìne  dell'  improvvido  Arnaldo.  Io  lo  piansi,  e 
piango  ancora  ^  e  tengo  per  fermo  essersi  quell'uomo  cosi  perdai 
perchè  nato  con  forte  inclinazione  ad  agitarsi,  commise  T erra 
d  abbracciare,  senza  divina  vocazione,  lo  stato  monastico,  nel  qtu 
le  r  irrequieta  anima  sua  non  seppe  trovare  altra  palestra,  se  ne 
quella  in  cui  s  avventò. 

Vedi  dunque,  figliuolo,  che  un  tale  stato  non  è  da  tutti  ]  e  fé 
rore  nelF  abbracciarlo,  senza  chiamata  dal  cielo,  potrebbe  essere  i 
reparabile.  Tu  pertanto  ascolta  il  mio  consiglio*,  smetti  per  orai 
tal  pensiero  ed  aspetta  da  Dio  più  chiari  indizii  del  suo  volere  si 
pra  di  te,  rimanendo  nondimeno  presso  noi  in  quah'tà  di  seiD|il 
ospite.  La  santità  del  luogo  e  la  sua  lontananza  dai  rumori  i 
mondo  ti  assicureranno  dalle  ricerc^e  e  dalie  offese  de'  tuoi  D 
mici  ]  ed  io  mi  studierò  di  calmare  con  una  santa  parola  le  perta 
bazioni  del  travagliato  tuo  animo. 

Ottolino,  convinto  dalle  ragioni  del  solitario,  lo  abbracciò  inteiU 
rito,  e  rimettendosi  in  tutto  alla  sua  direzione,  fermò  quivi  il  w 
soggiorno. 
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larJo  detta  lÀngua  t  (oltana,  già  compilato  dagli  Accadiemici 
UjCrusca ,  ed  ora  novammie  corretto  ed  aecreschUo  dal  Cav. 
AusBPPE  Man  UZZI.  Seconda  edizione,  riveduta  e  notabilmente 
Mata  dal  compikUore.  —  Firenze,  aella  Stamperia  del  Vo- 
oiario  e  dei  testi  di  lingua.  1858. 

■rio  deUa  Lingua  italiana  nuovamenU  compilato  da  più  lette-- 
1 0  icienziati  italiani^  con  altre  100,000  giunte  ai  precedienli 
ignom,  m  nuovo  ordine  diipoito,  dei  quale  sarà  data  ragione 
iw  discorso  preliminare  di  Nicolò  Tohmmasbo.  —  Torino , 
la  Unione  Tipografico-Editrice.  1858. 

OD  altro  tempo  è  stato  cosi  ricca  di  lavori  lessicografici  in- 
dia lìngua  italiana  come  i  primi  otto  lustri  del  secolo  cor- 
Sei  grandi  dizionarii  i  videro  in  essi  la  luce,  oltra  un  numero 


lioMino  Univenale  crìtico  enciclopedico  della  liogui  itftliauy  compik» 

Uborti  e  sUmpito  in  Locca,  i71^7-ia06. 

boltrìo  della  Crusca  ristampato  la  Ycreiia  dal  CcMoi  Taiioo  1806. 
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ancor  maggiore  di  compendiosi  vocabolarii ,  ed  una  serie  non  ìq^« 
lerrotta  di  lavori  filologici  intorno  a  tale  materia.  Il  sufTragio  per^ 
dei  pia  valenti  letterati  d' Italia  s'  accordò  a  dare  sopra  gli  altri  if 
primato  al  Vocabolario  impresso  dal  Manuzzi ,  per  pregio  di  am- 
piezza congiunta  a  parsimonia,  per  isceltezza ,  per  correzione,  per 
buona  critica  ,  e  sopra  tutto  per  buon  gusto.  Ninno  però ,  e  meno 
degli  altri  lo  stesso  eh.  sig.  Manuzzi ,  l  ebbe  per  lavoro  assoluta- 
mente perfetto  *.   non  solo  perchè  i  vocabolarii  non  possono  mai 
esser  tali,  ma  per  una  ragione  tutto  propria  d'un  vocabolario  italiano. 
Il  già  fatto,  sebbene  sia  assaissimo,  eguaglia  quasi  il  da  fare,  perchè 
r  Italia  abbia  un  perfetto  dizionario  della  sua  lingua  ^  né  questo 
può  essere  compito  da  soddisfarsi  appieno  per  un  uomo  solo.  Poi- 
ché gli  autori  spogliati  furono  spogliati  solo  per  metà  ;  i  non  ispo- 
gliati  son  molti  si  tra  gì'  impressi ,  si  tra  i  manoscritti.  La  lingua 
«Ielle  arti  e  dei  mestieri,  la  lingua  domestica  e  famigliare,  la  lingua 
dei  canti  del  popolo  e  dei  proverbii  non  fu  mai  per  Io  addietro  con 
amore  pari  al  presente ,  né  ricercata  né  registrata  nel  tesoro  della 
nostra  favella.  Né  solo  bisogna  accrescere  le  patrie  dovizie:  bisogna 
stimare,  e  classificare  con  maggior  precisione  ed  esattezza  le  posse- 
dute, affinché  per  mezzo  d' un  compiuto  inventario  possano  senrire 
air  uso.  Per  lo  che,  finita  che  fu  l'impressione  del  Vocabolario  del 
Manuzzi,  e  scorto  visi  quanto  si  fosse  sopra  i  precedenti  avvantag- 
giato ;  molti  de'  più  valenti  filologi  entrarono  con  maggior  lena 
ncir  aringo ,  e  il  Manuzzi  stesso  in  cambio  di  godersi  tranquillo  la 
gloria  già  ottenuta  ,  continuò  nell'  intento  medesimo  e  con  nuova 

Dizionario  delia  lingua  italiana, Bologna  pei  fratelli  Masi  e Comp.,  1816-1838. 

Dizionario  della  lingua  italiana  ,  stampato  in  Padova  dalla  Minerva ,  18S7 
e  àcgg. 

Vocabolario  Universale  italiano,  compilalo  a  cura  della  società  TramiterC 
C.  Napoli,  1829- 1840. 

Vocabolario  della  lingua  italiana  ,  nuovamente  corretto  ed  accresciuto  Ì*^     1 
Manuzzi.  Firenze,  Passigli,  1833-1810. 

Non  facciamo  menzione  del  Vocabolario  incominciato  in  Yeront  nel  IB^ 
dall'  Ab.  ZaDotti,  perchè  non  oltrepassò  la  voce  Incensare. 
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le  sue  faliche  ;  sicché  parve  che  tra  i  filologi  si  facesse  lega 
ì  di  cooperare  ciascuno  pel  suo  verso  a  si  diiScìle  lavorio, 
iotrodusse  Fuso  di  aggiugnere  nelle  nuove  stampe  dei  nostri 
scrittori  l'indice  delle  voci,  dei  significati,  o  delle  costruzioni 
iti  nei  precedenti  dizionarii  ;  si  stamparono  giunte  e  corre- 
^piosissime  da  porsi  nei  futuri  vocabolarii  \  si  fecero  discus- 
i  esposero  critiche,  si  proposero  emendamenti  i. 


D  sarà  fuor  di  luogo  il  porre  qui  una  breve  noticina  di  alcune  più  il- 
iere  stampatesi  dal  1810  fiuo  a  noi  per  servizio  del  vocabolario  italiano, 
icheremo  i  moltissimi  spogli  d' autori,  né  i  molti  libri  concementi  le 
lisamente  giudicate  erronee;  perchè  non  vogliam  essere  soverchiamen- 
n  ;  quantunque  questi  libri^  e  più  ancora  quegli  spogli  sieno  d'un'uli- 
imediata  e  grandissima  per  la  lessicografia.  Registriamo  soltanto  i 
lenti  e  le  giunte  belle  ed  ordinate,  o  qualche  nuovo  dizionario  che  ha 
echi  di  tali  aumenti.  ^ 

BLkdNTO  —  Prontuario  di  Toca-  la,  dal  Tommaseo  e  dal  Fanfani ,  e  sopra 

t0Bcnti  a  parecchie  arti ,  ad  alcuni  talnne  delle  dichiarazioni  erronee  ed  impcr- 

i,  a  coae  domestiche,  e  altre  dì  uso  fette  che  tovansi  ancora  nei  Vocabolarii.  Fr- 

I.  Parte  prima  e  parte  seconda.  To-  netta,  per  Gio.  Cecchini,  1855. 

Uamperia  reaU,  \%M  e  4853.  ROCCO  EMMAMELE  —  Supplemento  al  ^o. 

nETRO  —  Vocabolario  della  Un-  cabolario  Universale  Italiano  compilato  a  cu 

Bana.  Firenze^  per  Felice  Le-Mon-  ra  della  società  tipografica  Tramater  e  C. , 

85$.  ossia  :  Due  migliaia  di  aggiunte  e  correzioni 

^Nervazioni  sopra  il  nuovo  vocabo-  alla  Crusca  e  a' posteriori  Vocabolarii.  Aa- 

dla  Crusca.  Modena  presso  Carlo  poli ,'  presso  i  principali  librai,  ^1856. 

H,  4849.   >-  Seconde  Osservazioni  TOMMASEO  NICOLO'  — Nuovo  Dizionario  dei 

t  stesso.  Firenze  per  la  società  Tip.  sinonimi  della  lingua  italiana  ,  Terza  cdiz. 

Ì€  Logge  del  grano,  \  850.  milanese  accresciuta  e  riordinata  dall'  auto- 

HOa    GIOVANiNI    -—    Supplemento  re.  Milano  per  Giuseppe  Beina,  4855. 

tkdarii  Italiani.  Voi.  sei.   Milano  ,  Idem  —  Nuova  proposta   di  correzioni   e    di 

ìtmnperia  di  Giuseppe  Bemardoni  giunte  al  Dizionario  italiano.   Venetia,  coi 

.  4852^857.  tipi  del  Gondoliere,  4844. 

NUOVE  GIl.NTE  ai  Vocabolarii  lU-  VOCABOLARIO  dell'Accademia  della  Crusca. 

Venezia,  4852  e  4855.  Quinta  impressione.   Firenze  4849  ,  nelle 

LORENZO  —  Nuovo  Elenco  di  vo-  stanze  dell'Accademia.  L'edizione  fu  sospe- 

laniere  di  dire  biasimate  e  di  altre  sa  alla  voce  Affitto. 

ibrano  di  buona  ragione  e  mancano  VOCABOLARIO  universale  della  lingua  italia- 

cabolarii    Italiani.    Parma  ,  presso  na,  edizione  eseguita  sopra  quella  dclTrama- 

ì  Carmignani,  4  839-4  84  \ ,  voi.  due.  ter  di  Napoli  con  giunte  e  correzioni.  Manto- 

[O.  DOMENICO  —  Studii  filologici  t>a,  presso  gli  editori  ft.Segretti  \^À^-o(i. 

Mgrmfici  sopra  alcune  recenti  giunto  Sebbene  vi  sieno  giunte  fattevi  dal  Bobiola, 

ibolarii  Italiani,  sopra  voci  e  manie-  l'edizione  è  mcn  pregevole  della  napoletana 

lire  additate  dal  Monti,  dal  Brambil-  per  cagione  delle  mende  occorsevi. 
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Da  tutti  questi  sforzi  congiunti  insieme  si  è  ottenuto  un  accresci- 
mento si  grande  di  materia,  che  il  dizionario,  il  quale  poteva  essere 
r  ottimo  nel  1840  ,  non  è  più  sufficiente  nel  1858  *,  laonde  gli  sta- 
diosi  della  lingua  si  rammaricavano  con  ragione  che  omai  bisognava 
consultare  non  più  un  libro,  ma  una  biblioteca  per  accertarsi  dei- 
Fuso  0  del  senso  d^una  voce  italiana.  Ciò  dimostra  dall'  un  lato  la 
Tiecessità  di  ordinare  un  nuovo  vocabolario  ,  e  dall'  altra  la  facilità 
di  averlo  molto  più  ampio  e  copioso  ,  che  per  lo  innanzi  non  era. 
Nel  che  fare  si  possono  seguitare  due  vie,  le  quali  per  diverse  che 
sembrino  riescono  al  medesimo  punto  :  la  prima  è  d'  attenersi  co- 
me a  fondamento  all'uno  dei  dizionarii  già  esistenti ,  e  farvi  qudle 
giunte,  quelle  dichiarazioni,  e  quei  cangiamenti  che  sono  necessari] 
per  migliorarlo  ed  arricchirlo:  l'altra  di  considerare  tutti  gli  studii 
fattisi  finora  siccome  semplici  materiali,  e  quindi  venirlo  ordinando 
da  capo  con  regole  diverse  da  quelle  che  han  tenuto  gli  altri. 

Ora  nell'unoTe  nell'altro  modo  si  vuole  al  presente  provvedere  da 
due  diversi  editori  al  bisogno  del  nuovo  vocabolario  -,  e  quindi  due 
differenti  se  ne  incominciano  al  tempo  stesso  :  T  uno  in  Firenze  dal 
eh.  Manuzzi,  l'altro  in  Torino  da  una  società  di  letterati  e  scienziati 
italiani.  Il  Manuzzi  intende  di  rivedere,  e  notabilmente  ampliare  il 
Vocabolario  della  lingua  italiana,  già  compilato  dagli  Accademici 
della  Crusca,  ed  altra  volta  da  lui  corretto  ed  accresciuto  *,  e  postosi 
alacremente  alla  stampa  ne  ha  già  pubblicati  i  primi  due  fascicoli. 
L' Unione  tipografica  editrice  di  Torino  ha  dato  fuori  il  programma 
ed  un  saggio  del  Dizionario  della  lingua  italiana  che  intende  di  no- 
vamente  comporre.  Noi  daremo  una  succinta  notizia  prima  dell'uno 
e  poi  dell'altro. 

Il  Manuzzi  dichiarò  nella  prima  edizione  del  suo  vocabolario  il 
motivo  pel  quale,  invece  di  un  dizionario  nuovo,  egli  dette  fuori  Tati- 
tico  della  Crusca  migliorato  ed  accresciuto.  Vi  fu  è  vero  condotto 
da  una  necessità  tutto  estrinseca  al  merito  del  Dizionario  j  ma  di 
quella  necessità  non  si  trovò  ne  pentito  ne  vergognato.  Il  Vocdio- 
lario  dell'Accademia,  con  tutte  le  sue  mende  e  mancanze ,  fu  e  sarà 
sempre  per  gli  uomini  assennati  un  pregevolissimo  lavoro,  non  solo 
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per  la  materia  raccoltavi,  ma  per  l'ordinamento  e  altresì  l'esecuzio- 
ne^ e  per  soprappiù  lavoro  di  uomini  di  flne  giudizio  e  di  autorità 
grande  nella  repubblica  letteraria.  Far  diversamente  da  loro  per 
far  meglio  avea  due  inconvenienti  :  il  pericolo  di  non  riuscire ,  il 
danno  di  non  avantaggiarsi  di  tante  fatiche  precedute.  Tenersi 
adunque  a  quel  fondamento  era  pel  Manuzzi  non  tanto  un  ossequio 
dovuto  a  un  corpo  cosi  benemerito  di  letterati,  quanto  un'agevola- 
zione ed  un'arra  perse:  e  vi  si  tenne  allora,  e  seguita  ora  a  tener- 
visi  colle  norme  stesse.  E  queste  norme  consistono  a  farvi  ai  loro 
luoghi  le  giunte  e  le  emendazioni  necessarie,  ma  in  guisa  che  pos- 
sano esse  distinguersi  per  mezzo  di  appositi  segni  dall'  originale. 
Per  tal  modo  non  si  ha  soltanto  la  semplice  addizione,  ma  una  gui- 
da estrinseca  per  apprezzarla  -,  potendo  tu  scorgere  a  prima  vista 
quello  che  si  deve  agli  accademici,  quello  che  ai  vocabolaristi  pre- 
cedenti, e  quello  infine  che  il  Manuzzi  vi  pose  di  suo.  Le  giunte  poi 
sono  di  vario  genere  :  perchè  alcune  risguardano  voci  non  registra- 
te innanzi,  altre  fogge  nuove  di  significati  e  di  accompagnature  at- 
tribuite a  voci  antiche,  altre  infine  gli  esempii  arrecati  dove  o  non 
erano  affatto,  o  non  eran  sufficienti  per  conoscere  l' uso  generale  e 
continuato  ;  o  erano  monchi  e  senza  intendimento.  Varie  al  pari  delle 
giunte  le  emendazioni  :  quindi  tolte  voci  dovute  a  fallo  di  copisti  o 
di  stampatori,  e  cangiate  le  spiegazioni  originate  da  cattiva  inter- 
pretazione-, compiute  e  corrette  le  citazioni,  emendate  o  rifatte  le 
definizioni  che  è  fatica  ardua  e  lunga-,  ordinatigli  esempii  secondo 
la  successione  dei  tempi;  e  molte  altre  simili  correzioni,  che  non  è 
questo  il  luogo  d'indicare  per  lo  minuto.  Non  ogni  giunta  né  cor- 
rezione fu  trovata  originalmente  dal  Manuzzi,  poiché  egli  saviamen- 
te accettò  le  fatiche  altrui  o  già  edite,  o  comunicategli  per  questo 
fine.  Ma  oltra  l'avere  scrupolosamente  indicato  l'autore  proprio  di 
ciascuna,  egli  v'ha  posto  quel  fine  discernimento  suo  proprio,  perfe- 
zionato dal  lungo  studio,  per  {scegliere,  fra  le  tante  proposte  di  mi- 
glioramenti e  di  aggiunte,  quel  solo  eh'  era  accettabile  in  un  perfet- 
to dizionario  della  lingua  italiana.  Secondo  queste  norme  i  miglio- 
ramenti innestati  alla  quarta  edizione  della  Crusca  (quella  del  Man- 
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ni,  1729- 1738)  per  Fopera  del  Manuzzi  montarono  a  più  di  120,000: 
dei  quali  erano  fino  a  quel  di  inediti  sopra  56,000:  fatica  di  gran- 
de lena  al  certo,  e  che  fu  dagl'  Italiani  rimeritata  con  i  più  sinceri 
applausi. 

Nella  nuova  edizione  quantunque  il  eh.  abate  non  abbia  ancora 
pubbHcate  le  norme  che  ha  prefisse  al  suo  secondo  lavoro,  si  può 
asserire  per  Tossérvazione  sopra  il  primo  fascicolo,  che  esse  non  son 
cangiate.  Promette  però  di  accrescere  quella  prima  sua  edizione  di 
trenta  e  più  mila  tra  giunte,  correzioni,  e  miglioramenti  -,  eia  pro- 
messa sarà  forse  sorpassata  dal  fatto,  a  volerne  giudicare  dal  primo 
fascicolo.  Noi  abbiamo  diligentemente  paragonata  la  parte  finora 
uscita  di  questa  seconda  edizione  (fino  alla  parola  Accanire)  colla 
corrispondente  della  prima,  ed  abbiamo  veduto  il  gran  divario  che 
corre  tra  Funa  e  Taltra.  In  questa  seconda  edizione  si  occupano  più 
di  nove  mila  linee  dello  stesso  carattere  e  dello  stesso  numero  di 
lettere  per  quei  temi  che  nella  prima  occupavano  cinquemila  e  set- 
tecento linee^  il  che  importa  Taumepto  di  più  d'un  terzo  di  mate- 
ria. Ora  esaminato  dove  cadesse  Taumento  noi  Tabbiam  trovato  si 
nei  temi  aggiunti,  che  sono  130  in  questo  si  breve  tratto  stampato -, 
e  SI  nello  svolgimento  di  ciascun  tema.  Per  esempio  il  primo  tema, 
che  è  appunto  Y  A,  conta  ora  ventotto  paragrafi  di  più,  trentasette 
rsempii  aggiunti,  e  venticinque  miglioramenti  sopra  la  precedente 
edizione  :  e  così  moltissimi  altri  appresso  sono  ora  duplicati,  ora  an- 
che triplicati  e  parecchi  accresciuti  eziandio  di  più  1,  mentre  poi 
pochi  ve  ne  ha  senza  una  qualche  mutazione.  Quindi  se  questa  edi- 
zione si  facesse  nel  sesto  e  coi  caratteri  della  prima,  aumenterebbe, 
secondo  quello  che  il  Manuzzi  promette,  di  circa  cinquecento  pa- 
gine. Se  l'aumento  delle  pagine  non  sarà  tale,  devesi  all'avere  pre- 
scelto un  caratterino  più  piccolo,  di  guisa  che  le  colonne  di  questa 
seconda  conterranno  ciascuna  sei  versi,  ed  i  versi  due  lettere  di  più 


1  Riscontrinsi  specialmente  le  parole  Abbandono,  Abbassare,  AbbottinatOf 
Abba' Untato  ,  Abbellire,  Abboccare,  Abbruciare,  Abile  ^  Abis$o  ,  Abitare , 
Abito  ecc. 
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della  prima  edizione  :  laonde  con  ottanta  dispense,  ciascuna  di  qua- 
rantotto  pagine,  tutta  Timpressione  sarà  compiuta  i.  Da  questa  sem- 
plice esposizione,  dedotta  più  dal  fatto  che  dalle  promesse  dell' illu- 
stre autore,  deduciamo  che  il  nuovo  vocabolario  del  Manuzzi  noa 
uscirà  dai  principii  ammessi  neir  altro,  verrà  arricchito  di  molto, 
e  corrisponderà  alla  condizion  presente  degli  studii  lessicografici 
della  lingua  itab'ana  2. 

i  Ciascuna  dispensa,  che  si  darà  in  ciascun  mese,  sarà  (Composta  dì  sei  fo- 
gli, ossia  di  pagine  48  a  tre  colonne,  e  costerà  paoli  quattro  fiorentini  pari  a 
lire  2. 24  italiane. 

2  La  seconda  dispensa  ci  è  pervenuta,  quando  già  era  sul  mettersi  a  stam- 
pa questa  rivista. 

ÀI  tempo  stesso  gìungevaci  un  articolo  nello 5pef(a(ore  (i7  Ott.J,  il  quale  re- 
ca un  giudizio  contrario  a  ciò  che  noi  abbiamo  fin  qui  riferito.  11  eh.  abate 
Ifanuzxi  viene  in  Firenze  da  un  giornalista  accusato  di  poca  lealtà,  di  elur- 
marta,  di  giunteria:  e  ciò  per  due  capi.  Primo  per  essersi  annunziata  in  un  nu- 
mero del  Monittfre  toscano,  (h  9,  non  già  Vìi  Olt.,  come  colasi  asserbce)  la 
ristampa  del  suo  lavoro  con  queste  parole  semplicissime  che  qui  trascriviamo 
per  intero.  Vocabolario  della  likgua  italiana*  compilato  dal  Cav.  Ab.  Giù- 
ieppe  Manuzzi,  2."  edizione  con  1{{0  mila  tra  giunte,  correzioni,  e  migliora^ 
m$nii  sopra  la  4.»  impressione  della  Crusca.  Ora  lo  Spettatore  vede  in  questo- 
uinuozio,  che  qualifica  di  solenne  non  si  sa  perchè,  rintenzione  di  nuocere  al- 
Vimpresa  degli  editori  di  Torino  ,  e  vi  almanacca  sopra  chiose  e  ingiurie.  Le 
ingiurie  stan  bene  al  loro  posto:  perchè  è  il  solito  vezzo  di  una  certa  fazione 
che  s'  è  messa  da  un  pezzo  a  predicare  carità,  cortesia,  dolcezza  alla  parte  av- 
versa, rìserbandosi  per  uso  proprio  gli  odii ,  le  villanie  ed  il  fiele.  Le  chiose 
sono  mere  ciarle  ;  perchè ,  se  il  Manuzzi  prese  a  stampare  la  quarta  edizione 
ddla  Crusca  corretta  ed  accresciuta  ;  e  se  tra  gli  aumenti  fattivi  e  le  correzio- 
ni,  vuoi  della  prima  ristampa  del  1833,  vuoi  di  questa  seconda,  le  giunte  creb- 
bero realmente  a  150  mila;  non  sappiam  vedere  perchè  dovesse  tacerlo,  e  quaL 
servìgio  tacendolo  ne  sarebbe  venuto  agli  editori  piemontesi.  Il  secondo  capo 
è  nell'asserirsi  che  queste  150  mila  giunte  non  sono  tutte  trovato  del  Manuzzi.  ti 
verissimo  :  ma  da  ciò  che  noi  abbiamo  riferito  sopra  ,  e  molto  più  dalla  Pre fa- 
zione del  Compilatore  stampata  in  fronte  airimpressione  del  1833,  non  che  ddl- 
V Avvertenza  che  leggesi  neUe  covertine  del  1858,  si  scorge  manifestissimo  che 
il  primo  a  dirlo,  il  primo  a  volerne  riferita  altrui  la  lode  fu  ed  è  appunto  il  Ma- 
nuzzi stesso.  Che  se  è  così,  non  a  lui  certo  può  attribuirsi  il  biasimo  di  poea^ 
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Diamo  ora  contezza  dell'altro  Dizionario  che  vien  promesso  dalla 
Unione  tipografica  editrice  di  Torino.  Dal  manifesto  dato  fuori  noi 
conosciamo  i  nomi  dei  suoi  principali  compilatori,  le  regole  che  si 
son  proposte  in  tal  lavoro,  e  le  condizioni  della  stampa.  I  preposti 
all'ordinamento  di  tutta  la  materia  sono  i  sig.  Camerini,  Fogliani, 
e  Torre*,  e  fra  i  molti  che  forniranno  le  giunte  e  gli  emendamen- 
ti *  primeggiano  due  nomi  :  quello  già  celebre  del  eh.  sig.  Tom- 
maseo, dal  quale  ne  vengono  promesse  fino  a  50  mila  -,  e  Y  altro  del 
sig.  Campi,  notevole  per  la  singolarità  di  offerire  trenta  migliaia  di 
giunte,  tolte  dai  codici  italiani  più  preziosi  delle  pubbliche  Biblio- 
teche di  Parigi. 

Or  r  ingegno  e  le  fatiche  di  tanti  letterati  non  sono  rivolti  alla 
rifazione  di  nessuno  dei  vocabolarii  esistenti  :  essi  ne  vogliono  fare 
uno  del  tutto  nuovo,  composto  con  avvedimenti  assai  diversi  dal- 
l' Accademia  fiorentina.  Fonti  per  loro  di  vocila  registrare  saran- 
no due  :  l'uso  dei  migliori  scrittori,  e  il  linguaggio  vivo.  Degli  scrit- 
tori i  principali  citeranno  come  modelli  del  retto  scrivere,  i  minori 

lealtà,  di  attuxia,  di  eiurmeria,  di  giunteriaj  che  gli  vengono  attribuite  a  gran 
torto.  Se  ne  conforti  adunque  il  chiarissimo  autore:  giacché  un  tal  biasima 
DOB  parte  da  quegli  uomini  dotti  in  lettere  e  assennati,  che  gli  f arano  e  gli  ss» 
ranno  gratissimi  delle  fatiche  sostenute,  e  dell'  utile  fatto  per  esse  alla  nostr» 
favella:  neppure  parte  da  quei  letterati,  che  posero  mano  all'  altro  ditionarìo 
con  ottimo  intendimento.  No  ,  da  costoro  non  parte  :  anzi  sembra  che  non  gii 
possa  venire  che  da  qualche  scrittorello  di  niun  conto,  il  quale  negli  studii  non 
sappia  vedere  che  un  mestiere  per  vivere  ,  nella  stampa  un  mezzo  di  gnad»- 
gnare,  e  però  iie  parla  di  concorrenza,  di  sopraffacimenti ,  di  astuzie  eome  si 
pratica  da'  poco  onesti  commerdanii.  Or  i  vituperi!  di  questi  cotali  sono,  per 
chi  sa  intendeili,  argomento  non  equivoco  di  vero  merito  a  favore  della  mer* 
ce  biasimata. 

1  Notiamo  qui  per  <Mrdine  al&tetico  i  nomi  dei  letterati  che  coucorreranna 
ad  arricchire  il  nuovo  Dizionario.  Essi  sono,  oltre  i  cinque  sopra  mentovati  ; 
i  chiarissimi  signori  Albertosi,  Bernardi,  Biancardi,  Broglietti,  Conti^  Donati» 
Fanfani,  Gar,  Giuliani,  Giustiniani,  G.  Manzoni,  G«  Meini,  V.  Neini,  Gan.  Ho* 
ri,  Paganini,  Paravia,  V.  Ricci,  Rovere,  L.  Somma.  Il  nipote  dell'  ab.  Taver- 
na darà  gli  spogli  fatti  dillo  zio;  e  sperasi  che  nel  proseguimento  dell'  opem 
siensi  per  avere  altri  sussidii,  che  si  dimandano  con  istanza. 
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come  testimonii  dell'uso  o  iatrodotto,  o  continuato.  Uuso  vivo  l'at* 
tingeranno  dalla  lìngua  parlata, dai  proverbii  e  da'caoti  popolanti. 
Firenze.  Delle  voci  scientifiche  accetteraano  soltanto  quelle  che  ao* 
no  entrate  nel  comune  favellare.  Nota  di  poetica,  o  di  plebea  noa 
applicheranno  a  nessuna  voce,  perchè  quale  può  dirsi  esclusiva-» 
mente  plebea,  o  esclusivamente  poetica?  Diranno  però  disusata 
quella  che  fosse  veramente  tale,  ma  allora  suggeriranno  Taltraxiie 
invece  sua  s'adopera. 

Fin  qui  delle  voci  ammesse  :  ma  queste  ban  bisogno  dì  essere 
dichiarate  ed  au  tenticate.  Per  dichiararle  useranno  più  le  spiega- 
zioni che  le  definizioni*,  ometteranno  le  versioni  greche  o  latine 
perchè  o  mal  proprie  o  insufficienti,  eccetto  il  caso  d'  un  esempio 
d'  autore  che  sia  come  traduzione,  o  d'un  modo  della  lingua  italia- 
na che  da  quelle  derivi  -,  indicheranno  le  origini  non  le  più  rimote, 
ma  le  più  prossime,  le  quali  anche  saranno  qualche  volta  nient'  al- 
tro che  semplici  affinità  o  semplici  consonanze.   Autenticberanno 
ciascun  significato  o  proprio  o  traslato  d'  una  voce  e  ciascuna  atti*^ 
tudine  ed  accoppiamento  con  esempii,  quanti  bastano  ad  attesitar 
Fuso  nei  varii  secoli,  enei  varii  stili;  ma  dove  più  d'  ubo  ve  n'ha 
nello  stesso  senso,  invece  di  porlo  alia  distesa,  si  additerà  il  luogo 
dove  cercarlo.  Solo,  per  salvezza  del  pudore,  lasceranno  senza 
nessun  esempio  quelle  poche  parole  indispensabili  che  fra  le  turpi 
registreranno ,  spogliando  cosi  il  dizionario  di  quel  sudiciume  di 
traslati  equivoci  onde  certi  altri  riboccano  con  vergogna  grande 
de' nostri  scrittori,  e  de'  nostri  vocabolaristi.  Il  qual  riserÌK)  noi  le- 
diamo sommamente,  e  speriamo  che  il  buon  esempio  sarà  d' ora 
innanzi  imitato  da  tutti  i  vocabolaristi  italiani.  Essi  cosi,  col  prete- 
sto di  rendere  un  servigio  alle  lettere,  non  dovranno  rendere  conto 
a  Dio  del  gra/e  e  pressoché  sicuro  pericolo  a  cui  esporrebbero  la 
tenera  gioventù,  quando  ponessero  loro  nelle  mani  raccolte  in  un 
sol  Dizionario  tutte  quelle  oscenità  peggiori,  per  alcune  sole  delle 
quali  non  darebbero  giammai  ad  un  giovanetto  a  leggere  certe  no- 
velle, e  certi  versi. 

Non  rimane  che  di  fissar  l'ordine  onde  tanta  materia  verrà  dispo- 
sta. Il  primo  significato,  che  segneranno,  non  sarà  il  più  etimologico 
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o  il  pìCi  antico,  ma  il  più  comune*,  né  gli  esempii  procederanno 
per  ordine  di  tempo  ma  d'intelligenza.  I  modi  composti  verranno 
spiegati  sotto  la  voce  denotante  Y  idea  principale  :  e  le  parole  pret- 
tamente straniere  verran  recise.  Fra  i  temi  avrau  luogo  le  forme 
irregolari  dei  verbi  meno  facili  a  riconoscersi,  per  comodo,  crediama 
noi,  dei  giovanetti  e  degli  stranieri.  Per  lo  contrario  i  superlativi 
non  faran  tema  da  sé,  ma  verranno  segnati  in  paragrafo  a  parte 
presso  i  loro  positivi-,  i  derivati  avranno  piccolo  svolgimento ,  po- 
tendo il  resto  intendersi  dai  loro  radicali.  Le  voci  di  doppia  orto- 
grafia saranno  due  volte  notate:  una  volta  con  semplice  rimessa 
air  altra  dove  l'ortografia  è  più  comune,  quest'altra  poi  colla  spie- 
azione-,  e  per  norma  generale  di  ortografia  si  terrà  Y  uso  pììi  uni- 
versale dei  Toscani. 

Tutto  il  Dizionario,  quale  ce  l'han  promesso,  sarà  compreso  in 
quattro  volumi  in  4.*  grandissimo  a  tre  colonne,  everrà  pubblica- 
to per  Dispense  di  40  pagine  Tuna  i.  II  numero  delle  Dispense  noi^ 
è  determinato:  ma  sperano  di  non  oltrepassare  le  120  in  tutte. 

Del  saggio  intorno  alla  voce  Chiamare  che  accompagna  il  Pro- 
gramma non  accade  di  favellare^  non  essendo  esso,  come  schietta- 
mente si  confessa,  un'immagine  di  ciò  che  verrà  fatto  costantemente 
nel  Dizionario*,  ma  una  pruova  di  quello  che  molti  letterati  uniti 
insieme  possano  raccorrò  ed  osservare,  concentrando  tutta  la  loro 
attenzione  sopra  una  sola  parola.  Quindi  siccome  Y  abbondanza  di 
quell'articolo  non  pruova  la  ricchezza  del  futuro  Dizionario  ;  per- 
chè se  ciò  fosse  neppure  il  triplo  delle  Dispense,  che  promettonsi, 
basterebbe  a  comprenderla  :  cosi  del  paro  le  inesattezze,  ripetizioni, 
^  mende  che  vi  fossero  non  possono  far  congetturare  con  sodo  fon- 
damento ugualmente  difettoso  il  Dizionario.  In  quanto  adunque  air 
l'esecuzione  dì  quel  vasto  disegno  non  abbiamo  nessun  pegno  in  ma- 
no, nessun  argomento  dì  fatto*,  ondechè  un  giudizio  riciso  o  di  lo- 
de 0  di  disapprovazione  sarebbe  ugualmente  anticipato. 

1  Ciascana  dispensa  costerà  lire  2  piemontesi;  e  verrà  pubblicata  ogni 
quindici  giorni,  senza  essersi  indicato  il  tempo  nel  quale  si  comincerà  la  prima 
•^'spensa. 
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Dichiarata  cosi  in  ispecie  Tindole  di  ciascuno  di  questi  due  nuo* 
vi  vocabolarii,  bisogna  che  Cacciamo  osservare  le  differenze  che  fra 
loro  corrono,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere.  In  quanto  alla  ma- 
teria, che  verrà  data,  dobbiamo  noi  attenerci  alle  promesse  di  en- 
trambi ;  e  queste  non  portano  presso  che  nessun  divario*,  giacche  il 
torinese  esplicitamente  promette  circa  48  milioni  di  lettere,  e  il  fio- 
rentino colle  sue  80  dispense  sorpasserà  ancora,  sebben  di  poco,, 
quel  numero  i.  Y'è  però  una  differenza  nella  promessa  delle  giun- 
te-, perchè  dove  il  Manuzzi  dice  nel  manifesto  che  ne  darà  un  tren* 
tamila  sopra  l'antico  suo  vocabolario*,  la  società  torinese  ne  promet- 
te cento  mila  sopra  tutti  i  vocabolarii  precedenti,  e  quindi  ancora 
sopra  l'antico  del  Manuzzi.  Ora  come  si  conciliano  insieme  queste 
due  cose:  dare  nel  fatto  la  stessa  materia,  e  promettere  tante  mi- 
gliaia di  giunte  di  più  ?  Se  la  promessa  sarà  mantenuta  nelle  due 
sue  parti,  ciò  non  potrà  avvenire  che  togliendo  dal  Vocabolario  fio- 
rentino moltissimi  04)aragrafi,  o  temi,  o  esempii  di  quelli  che  già 
vi  sono,  per  sosti tuirvene  degli  altri.  Ora  questo  stesso  non  è  faci^ 
le  a  conciliarsi  colla  perfezione  d'un  vocabolario  italiano.  Egli  è  ve- 
ro  che  molte  cose  si  possono  torre  dal  vocabolario  del  Manuzzi  sic- 
come inutili  2,  oltra  alle  molte  che  ne  ha  tolte  egli  stesso  in  que« 

1  In  una  pagina  di  questa  edizione  dal  llanuzsi  entrano  12,696  lettere;  quin^ 
éi  una  dispensa  di  48  pagine  ne  conterrà  609,408;  e  le  80  dispense  ne  abbrac- 
ceranno 48,752,640.  Se  il  divario  della  materia  non  è  grande,  quello  del  prez- 
zo non  è  piccolo:  perchè  il  Vocabolario  del  Manuzzi  costerà  180  franchi,  e  il 
Dizionario  delFUnione  tipografica  editrice  toccherà  i  240.  Ciò  devesi  al  carat- 
tere molto  esile  della  stampa  fiorentina,  che  in  quattro  pagine  di  un  sesto  piìr 
piccolo  condensa  più  materia  che  la  torinese  non  faccia  in  cinque  delle  sue 
molto  più  grandi. 

2  Oltre  ad  alcune  parole  del  conio  di  Àbbominabole  stampata  nella  second» 
edizione  (e  confessiamo  che  sono  poche);  oltre  ad  alcuni  modi  che  sono  ripetuti 
due  volte  con  esempii,  e  sarebbe  bastata  una  sola;  crediamo  che  non  poco  ri- 
sparmio di  sito  farà  il  eh.  sig.  Manuzzi  eliminando  i  traslati  equivoci  confortati 
da  più  equivoci  esempii:  i  quali  se  appartengono  alla  lingua  italiana,  appartengo-* 
no  a  quel  gergo  del  trivio  e  del  bordello  che  nessun  onesto  uomo  vorrà  intende- 
re non  che  parlare,  e  molto  meno  conservare  nel  deposito  della  lingua  nazionale. 

Serie  ni,  voi.  Jir  22  25  Ottobre  1858. 
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sta  seconda  edizione;  e  molte  altre  restringere  in  più  breve  spa^o. 
Ma  che  queste  cose  inutili  sien  poi  tante  che  dieno  luc^o  a  settanta 
mila  addizioni,  non  lo  crederà  fecilmente  ehi  ha  molto  usato  quel 
vocabolario,  ed  è  pratico  di  questi  studii .  Non  rimane  adunque  se 
non  se  supporre  che  tutto  il  segreto  stia  nell'  ordinamento  nuovo, 
il  quale  permetterà  grande  risparmio  di  parole,  e  più  tK  spazio.  Ma 
ciò  appunto  toccaci  di  rimettere  al  giudizio  dell'  avvenire,  perchè 
non  giungiamo  ad  intenderlo  con  chiarezza.  E  la  difficoltà  che  ci 
annebbia  dimora  in  questo,  che  in  un  ordinamento  di  si  numerosi 
materiali,  fatto  da  capo,  e  fatto  da  molti,  il  perìcolo  più  naturale  si 
è  di  dare  in  ripetizioni  e  in  isminuzzamenti,  come  avvenne  al  Vo- 
cabolario napolitano  ^  e  il  pregio  più  difficile  si  è  la  parsimonia,  It 
quale  d' ordinario  è  frutto  delle  seconde  e  delle  terze  cure,  e  non 
può  essere  intendimento  che  dì  una  mente  sola. 

A  questa  stessa  cagione  dell'esser  molti,  vuoisi  attribuire  un  altro 
timore  che  ragionevolmente  ingenera  il  programma  torinese .  Avrà 
questo  nuovo  Dizionario  piena  conformità  di  giudizii,  e  unità  di 
concetto  in  tutta  l'opera?  L'unità  perfetta  nell'opera  procede  dalFu- 
DÌtà  dell'  operante  :  e  dove  molti  concorrono  insieme,  e  specialmen- 
te in  lavoro  cosi  sgranellato  d' infinite  parti,  è  difficile  d' evitare  la 
varietà  dei  giudizii,  e  forse  ancora  la  contrarietà.  Ci  vorrebbero  al- 
meno queste  due  condizioni  :  ordinazione  gerarchica  per  la  quale  i 
molti  s' incentrassero  nell'  uno,  e  conformità  d' intendimento  e  di 
opinione  nei  molti  fra  loro,  e  dei  molti  col  centro.  Ora  di  molti  tra 
ì  segnati  come  partecipi  del  nuovo  lavoro  del  vocabolario  è  nota 
per  i  libri  messi  a  stampa  la  diversità  dei  gusti  e  dei  giudizii  io  lat- 
to di  lingua  :  né  vediamo  preso  nessun  provvedimento  per  ischiva- 
re  che  quella  diversità  sì  trasfonda  nelF  opera  che  faranno  insieme. 
Laonde  circa  questa  unità  si  può  bene  congetturare  che  il  Vocabo- 
lario di  Firenze  eccellerà  sopra  quello  di  Torino. 

Ma  v'  è  ancora  un  altro  pregio  eziandio  di  maggior  rilievo  :  e  que- 
sto è  il  retto  criterio  in  fatto  dì  lingua.  Quanto  in  ciò  valga  il  Ma- 
nuzzi  è  noto  a  tutta  l' Italia,  la  quale  non  conosce  soltanto  il  suo 
antico  vocabolario,  ma  sa  come  egli  tutta  la  sua  operosissima  vita  ha 
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speso  in  questi  studii,  e  ricorda  quanto  colla  voce  autorevole,  e  cogli 
scritti  siesi  affaticato  a  impedire  la  corruttela  della  nostra  nobile  ed 
espressiva  favella  cogl'  inutili  neologismi.  Il  suo  giudizio  è  adunque 
voce  di  maestro,  e  come  tale  ricevuto:  il  suo  libro  guida  sicura  ai 
giovani  scrittori.  Ora  potrà  dirsi  lo  stesso  dell'altro  dizionario?  V'ha 
certo  fra  coloro  che  gli  somministrano  correzìdni  e  giunte,  più  d'u* 
no  di  purgato  giudizio  :  ve  ne  ha  parecchi  di  profondi  studii.  Ma 
coloro  che  furon  posti  al  governo,  diciam  cosi,  di  tanti  materiali  ; 
coloro  cioè  che  dovranno  discernere,  rifiutare,  ammettere,  ordina- 
re, condannare,  distinguere;  in  una  parola  fare  il  vocabolario  so- 
pra i  materiali  altrui  ;  costoro  diciamo,  non  sono  altrettanto  cono- 
sciuti dair  Italia  sotto  tale  risguardo  i  -,  e  quindi  possiamo  sperar 
molto  da  loro ,  ma  non  possiamo  dire  :  Sappiamo  ciò  che  faranno. 
Anzi ,  se  l' invito  all'  associazione  fatto  a  nome  del  Ponba,  ed  il 
saggio  della  parola  Chiamare  stampato  nel  Programma  valgono  a 
qualche  cosa,  valgono  a  farci  temere  una  soverchia  libertà  di  giu- 
dizio nei  compilatori ,  una  soverchia  distinzione  e  minutezza  negli 
ordinatori  -,  quella  con  pericolo  della  lingua  stessa ,  questa  a  confu- 
sione e  danno  degli  studiosi. 

Dal  (in  qui  ragionato  questa  conseguenza  trarremo.  Egli  sarebbe 
stato  certamente  a  desiderare  che  in  vece  di  due  nuovi  dizionarii 
uno  solo  venisse  dato  alla  luce ,  che  contenesse  i  pregi  dell'  uno  e 
dell'  altro  -,  concorrendo  tutti  i  più  valenti  letterati  italiani  a  fornir 
la  materia  per  quest'  unico  lavoro,  e  lasciando  ad  un  solo^  in  que- 
sti studii  riconosciuto  da  tutti  sperassimo  ,  il  discemerb  e  V  or* 
dinarla.  Allora  o  rifare  da  capo  un  Dizionario  nuovo,  o  migliorar- 
ne uno  già  esistente,  crediamo  che  sarebbe  stata  questione  più  di 
denominazione  che  di  cosa  -,  e  più  speculativa  che  pratica.  Poiché 
nel  fatto  un  Dizionario  non  può  uscire  dall'  ordine  alfabetico  e, 
quando  si  vuol  perfetto,  il  Dizionario  nuovo  non  può  ripudiare  tut- 
to il  ben  fatto  che  v'è  nell'antico;  ed  il  Dizionario  antico,  ma  cor- 
retto ed  aumentato,  non  può  ritenere  i  rizìi  antichi  e  ripudiare  i 

1  Ti  Torre  solo  è  autore  di  un  lodevole  Vocabolario  latino  italiano  compilata 
insieme  eoi  aig.  Luigi  della  Noot. 
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Eìiglioracncati  e  gli  aumenti  nuovi  qualunque  essi  sìensi.  Ma  suppo- 
sto che  ciò  non  sia  per  mala  ventura  avvenuto  prima  di  metter 
fuori  gì'  Inviti  di  associazione^  e  supposto  che  neppure  possa  avve- 
nire, ora  che  la  stampa  del  Manuzzi  è  appena  in  sulle  mosse,  e  Tal- 
Ira  non  ancor  principiata-,  non  esiteremo  a  dire  che  se  per  V  edi- 
zione di  Torino  possiamo  sperare  un  Luon  vocabolario,  per  quella 
di  Firenze  siamo  certi  che  l'avremo. 

II. 

Bdla  Conoscenza  intellettuale.  Trattato  di  U.  Liberatore  d.  C.  d.  G, 
^Parte  seconda.  Teorica  di  S.  Tommaso  —  Roma  1858. 

L'Autore  nella  prima  parte  del  suo  lavoro,  uscita  in  luce  Fanno 
Gcorso,  erasi  studiato  di  apparecchiarsi  il  terreno ,  sbarazzandolo 
dagl'impedimenti  con  la  confutazione  di  quei  sistemi,  che  al  tempo 
d' oggi  rallentano  il  desiderato  rìstoramento  della  scienza  filosofica. 
Ora,  in  questa  seconda  parte,  colla  quale  sì  pone  compimento  al 
•Trattato,  egli  volge  le  cure  a  stabilire  la  positiva  dottrina  intorno  al 
principio  e  allo  svolgimento  della  conoscenza  intellettuale,  cavan- 
done i  fondamentali  teoremi  dalle  opere  dell' Angelico. 

Nella  Introduzione  dopo  aver  dichiarato  lo  scopo  del  suo  lavoro, 
scioglie  due  dubbii  che  altri  per  ventura  potrebbe  muovere.  L'uno 
riguarda  la  titubanza  con  che  il  lettore  potrebbe  accostarsi  a  que- 
sto libro,  sapendo  esserci  molti  oggidì  che  interpretano  S.  Tomma- 
so in  maniera  del  tutto  contraria.  L'Autore  risponde  che  il  giudizio 
da  qual  parte  sia  la  verità  dee  dipendere  dalla  lettura  del  libro  stes- 
so^ in  cui  la  dottrina  del  S.  Dottore  è  cavata  da  luoghi  evidentissi- 
mi e  difesa  a  petto  delle  opposte  interpretazioni.  Nondimeno,  ac- 
ciocché il  lettore  abbia  fin  da  principio  un  argomento  da  congettu- 
rare almeno  anticipatamente  il  niun  valore  che  hanno  cotesto  oppo- 
ste interpretazioni  di  S.  Tommaso;  l'Autore  lo  invita  a  considera- 
re ciò  che  gl'inventori  di  quelle  confessano  da  loro  medesimi.  Essi  si 
presentano  con  un  sistema  già  fabbricato  sopra  altre  basi,  e  ricor- 
xjono  poscia  al  S.  Dottore  per  recarne  soltanto  confermazione  e  so- 
stegno. Di  più,  essi  non  cercano  l'intelligenza  della  dottrina  del 
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Santo  dai  luoghi,  dove  egli  ex  professo  tratta  la  quistione;  ma  s' in- 
gegnano di  ricavarla  da' passi,  dov'  egli  ne  parla  per  incidenza  e  a 
tutt*  altro  proposito-,  ovvero  pretendono  che  qual  sia  stata  vera- 
mente la  sua  sentenza  non  debba  dedursi  da  nessun  luogo  deter- 
minato, ma  solo  dal  complesso  di  tutte  le  opere.  In  terzo  luogo  ri- 
fiutano l'interpretazion  litterale,  secondo  il  senso  proprio  delle  pa- 
role ^  ma  vogliono  una  interpretazione  misteriosa  secondo  il  senso 
improprio  e  figurato  delle  medesime.  Finalmente  confessano  spie- 
gatamente che  la  loro  interpretazione  è  nuova  e  difforme  a  quel- 
la, fattane  fin  qui  pel  corso  di  tanti  secoli  da  tutti  i  commentatori  e 
seguaci  dell'Aquinate. 

L'Autore  dimostra  quanto  tutto  ciò  sia  contrario  ai  canoni  d'una 
ragionevole  critica,  e  soprattutto  fa  considerare  due  cose.  In  prima 
S.  Tommaso  nel  prologo  alla  sua  Somma  teologica  professa  espres- 
samente di  scrivere  in  modo  acconcio  alFammaestramento  degl'in- 
ci  pienti  e  de'novizii  nella  scienza:  secundum  qtiod  congruit  ad  erudì-- 
tionem  incipientium;  e  però  promette  dì  trattar  le  cose  con  brevità  e 
chiarezza:  brevUer  et  dilucide.  Or  che  maniera  curiosa  sarebbe  que- 
sta  di  parlare  ai  novizii  :  intender  tutt'  altro  da  quello  che  porta  il 
senso  naturale  ed  ovvio  dei  vocaboli  !  Qual  nuova  razza  di  brevità  l 
non  esprimere  il  suo  parere  in  nessun  luogo  determinato ,  ma  fare 
che  esso  non  possa  altrimenti  dedursi,  se  non  dal  faticoso  confronto 
di  molti  volumi  in  folio  !  Qual  non  pi  Ci  veduta  chiarezza  !  aver  in 
mente  1'  opposto  di  ciò  che  si  risponde  al  quesito*,  sicché  negando, 
esempigrazia,  che  vediamo  l' ideale  divino,  si  abbia  in  pensiero  che 
anzi  quest'ideale  ci  sia  del  continuo  presente  ;  e  negando  che  il  lume 
intellettuale  sia  il  primo  ad  intuirsi  dalla  mente,  s'intenda  che  esso 
è  appunto  il  primo  oggetto  che  intuiamo? 

Il  solo  udir  poi  che  una  interpretazione  è  nuova  e  difforme  dal 
sentimento  di  tutta  la  Scuola  e  di  tutti  i  commentatori  di  S.  Tom- 
maso, basta  a  far  capire  che  essa  non  può  esser  legittima.  Imperoc- 
ché chi  potrà  ingoiarsi  un  paradosso  cosi  maiuscolo,  che  tanti  nobili 
ed  acutissimi  ingegni ,  i  quali  posero  la  loro  occupazion  principale 
nello  studio  delle  opere  dell'  Angelico,  e  la  cui  interpretazione  eoa 
tradizional  magistero  si  legava  colle  spiegazioni  stesse  date  di  prò- 
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pria  bocca  dal  Santo,  siano  stati  ciechi  e  delusi  per  più  di  sei  se- 
coli '^  e  soltanto  adesso  sia  apparsa  la  luce  a  chi  si  accostava  a  leg- 
gerne i  volumi  con  mente  preoccupata  da  tutt'  altre  dottrine? 

L'altra  dubitazione,  a  cui  risponde  T Autore,  si  è  di  chi  temesse 
non  forse  codesto  libro  non  sia  scientifico  ma  soltanto  ermeneutico; 
siccome  quello  che  versasse  in  interpretare  solamente  i  sensi  d'  uno 
scrittore,  non  in  dimostrarne  con  razionali  prove  gli  assunti.  L'Au- 
tore dichiara  di  fare  entrambe  le  cose  :  cioè  di  cavare  le  dottrine 
dell'Angelico  dai  suoi  libri,  e  di  confermarle  con  sodi  ragionamenti. 
Onde  il  libro  è  interpretativo  insieme  e  filosofico. 

Rimossi  cosi  i  dubbii  che  potevano  offendere  la  mente  del  lettore-, 
si  viene  alla  trattazione  dell'  argomento.  L'  Autore  prende  le  mos- 
se dall'idea,  dichiarandone  la  natura,  la  portata,  i  caratteri,  l'at- 
tinenza in  che  essa  è  col  verbo  mentale.  Passa  poi  nel  secondo  e 
terzo  capo  a  trattare  dell'  intelligibile,  sia  diretto  sia  riflesso,  mo- 
strando i  rispetti  che  passano  tra  esso  e  l' idea  e  soddisfacendo  alle 
obbiezioni  di  coloro  che  pongono  a  capo  della  nostra  conoscenza 
l'intuito  del  reale  o  dell'  ideale  divino.  Procede  poi  nel  quarto  capo 
a  chiarire  l' indole  del  realismo  ortodosso ,  professato  da  S.  Tom- 
maso e  dagh  scolastici  in  generale  *,  rimovendo  colla  ragione  e  colla 
storia  i  diversi  errori  di  molti  intorno  alla  relazione  che  passa  tra 
la  Scolastica  ed  Aristotile,  e  tra  la  filosofia  di  S.  Tommaso  e  quella 
dei  Commentatori  arabi  del  medio  evo.  Il  capo  quinto  e  sesto  sono 
ordinati  alla  ricerca  dell'origine  delle  idee  e  della  natura  del  lume 
della  ragione,  secondo  la  dottrina  dell'  Angelico  e  in  conformità  di 
quella  di  S.  Agostino  e  di  S.  Bonaventura.  Il  capo  settimo  descrive  il 
processo  esplicativo  della  nostra  conoscenza  si  in  ordine  alle  essenze 
delle  cose  e  alla  nozione  de'  possibili  e  si  in  ordine  alla  notizia  che 
acquistiamo  de'  corpi,  del  nostro  spirito,  di  Dio.  Finalmente  il  ca- 
po ottavo  tratta  dell'  esempla  risme  divino,  in  quanto  vale  a  com- 
pire e  perfezionare  la  conoscenza  umana.  Imperocché  due  processi 
bisogna  ravvisare  nella  mente  nostra  allorché  ci  procacciamo  la  co- 
gnizion  delle  cose  :  l' uno  ascensivo,  l' altro  discensivo  ;  l'uno  anali- 
tico, l'altro  sintentico.  Pel  primo  dalle  creature  saliamo  a  Dio  ;  pel 
secondo  da  Dio  scendiamo  alle  creature.  Quello  precede  ed  inizia  la 
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scienza-,  questo  conseguita,  e  corona  la  scienza  per  Y  altro  acqui- 
stata. Precede  l' analitico,  perchè  noi  da'  sensati  astraiamo  gì'  intel- 
ligibili ,  e  dal  mondo  ci  solleviamo  a  Dio,  supremo  Autore  e  Princi- 
pio del  tutto.  Vien  dopo  il  sintetico  e  perfeziona  la  precedente  co- 
noscenza-, perchè  la  notizia  delle  creature  rimane  in  noi  imperfetta 
finché  noi ,  sollevatici  da  e^c  a  Dio  pel  processo  ascensivo,  non  ri- 
calchiamo in  senso  inverso  il  cammino  già  fatto,  riportando  da  quel 
fonte  di  luce  abbondevoli  raggi  a  meglio  rischiarare  i  preceduti  con- 
cepimenti. Questa  è  l' opera  del  processo  discensivo  o  sintetico,  per 
cui  tutto  il  creato  vien  riguardato  nella  dipendenza  e  derivazione 
dalla  Causa  suprema^  il  che  si  fa  mediante  la  considerazione  degli 
archetipi  eterni. 

Son  questi  gli  otto  capi  in  che  è  partito  il  secondo  volume  di  cui 
parliamo ,  e  col  quale  termina  il  Trattato  della  Conoscenza  intel- 
lettuale, propostosi-  dall'  Autore.  Ognun  vede  V  importanza  delle 
quistioni  accennate^  le  quali  oltre  alla  solidità  degli  argomenti  so- 
no svolte  nel  libro  con  singoiar  limpidezza  e  proprietà  di  stile. 

m. 

Biblioteca  civile  delV  Italiano  compilata  e  pubblicata  per  cura  dei 
Signori  ecc,  DelV  awerdredel  Commercio  europeo  ecc.  Ricerche 
di  Luigi  Torelli — Firenze.  A  spese  della  Società  editrice  1858. 

Documenti  relativi  alla  soppressione  dei  Gesuiti  ecc.  Con  una  Pram- 
matica  di  Leopoldo  I.  ecc.  —  Torino,  A  spese  dell'editore  1858- 

Se  nei  tre  o  quattro  lustri  che  andarono  innanzi  ai  commovi- 
menti del  48,  le  condizioni  della  stampa  fossero  state  tra  noi  quel- 
lo che  sono  al  presente,  certo  minori  illusioni  avremmo  avuto  a  de- 
plorare ,  minori  codardie  e  minori  vergogne.  Non  già  perchè  la 
stampa  libertina  sia  nel  nostro  tempo  meno  operosa  o  meno  pro- 
cace di  quello  che  fosse  già  per  lo  addietro^  ma  perchè  incontro  a 
lei  si  è  levata  una  stampa  cattolica,  la  quale,  scaltrita  dalla  sperienza^ 
non  lascia  imbizzarrire  a  sua  posta  Y  errore,  ed  ha  fatto  cadere  di 
mano  alPavversario  quel  monopolio,  onde  in  età  non  lontana  si  era 
costituito  donno  e  padrone  delia  opinione.  E  questa  potrebb'  essere 
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una  delle  cento  cagioni,  per  cui  se  la  Bibliografia  di  quella  parte  po- 
litica è  abbastanza  copiosa,  il  suo  Giornalismo  grave,  com'  è  il  distri- 
Jbuito  a  quaderni ,  è  quasi  nullo  ^  ed  è  stata  una  compassione  il  ve- 
dere i  tanti  che  se  ne  sono  divisati ,  annunziati ,  iniziati ,  e  poscia 
furono  de  utero  translati  ad  tumulum.  Certo  ogni  qual  volta  ci  ac- 
costiamo al  compartimento  della  nostra  Biblioteca ,  che  raccoglie  i 
resti  di  quegli  aborti  od  esistenze  mancate^  ci  pare  di  visitare  una  ne- 
cropoli :  tanti  ne  comparvero  e  ne  disparvero,  cominciando  dal  Ci- 
mento di  soporifera  memoria ,  fino  alla  Rivista  Contemporanea , 
una  dei  rari  superstiti  di  quel  novero ,  la  quale  stenta ,  a  quel  che 
dicesi,  miseramente  la  vita.  Ed  era  naturale  che  quando  non  furono 
soli  i  libertini  a  parlare,  dovessero  molto  spesso  tacere,  non  foss' al- 
tro pel  manco  di  chi  loro  porgesse  orecchio ,  con  nuovo  argomento 
deiressere  essi  r  Italia,  la  nazione,  ogni  cosa  :  essendo  quei  giornali 
comunemente  finiti  per  esinanizione  di  forze ,  appunto  perchè  Tlta- 
lia  rifiutò  dì  far  loro  le  modiche  spese  che  ci  volevano  per  mante- 
nere in  piedi  l' opera  rigeneratrice. 

Questo  0  qualche  cosa  somigliante  a  questo  noi  pensavamo  che 
sarebbe  avvenuto  alla  Biblioteca  Civile  delV  Italiano ,  il  cui  primo 
quaderno  vedeva  la  luce  in  Firenze  oltre  a  sette  mesi  fa ,  per  cura 
e  cogli  auspicii  di  un  senario  illustre:  un  Marchese,  un  Barone, 
un  Cavaliere,  due  Avvocati  e  un  che  non  avendo  altro  titolo  lo 
possiamo  qualificare  per  letterato ,  o  piuttosto  per  homme  de  7e(- 
tres,  come  ne  ha  in  Francia  a  bizzelTe.  Ad  onta  di  cosi  splendidi 
mecenati,  la  Biblioteca  civile  portò  quelle  severe  censure  dalla  stam- 
pa onesta  e  veramente  cristiana,  le  quali  non  si  solevano  in  altri 
tempi  ^  e  la  Civiltà  Cattolica^  benché  ossequente  quanto  qualun- 
que altro  air  aristocrazia  ,  non  credette  di  vedere  in  quelle  pa- 
gine la  Nobiltà  rediviva,  e  non  mancò  al  suo  dovere  di  parlarne  con 
quella  severità  di  animadversìoni  che  la  cosa  sembrava  richiede* 
re  ^.  Che  poi  quel  nostro  giudizio  fosse  giusto,  noi  ne  potemmo  pi- 
j;liare  argomento  dal  vedere  poco  stante  condannata  dalla  S.  Con- 
gregazione dell'  Indice  la  Biblioteca  Civile  ed  intentatole,  quasi  al 

i  Vedi  Serie  IH,  Tol.  X,  pig.  77  e  segg. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  345 

tempo  stesso,  uq  processo  dalla  parte  del  pubblico  Magistrato.  Dopo 
così  festose  accoglienze  avute  nel  suo  primo  nascere  da  quel  Perio* 
dico,  voi  capite  bene  smisurato  coraggio  civile  di  che  quei  valorosi 
danno  pruova  nel  dire  che  fanno,  la  loro  stampa  essere  niente  me- 
no che  il  genio  della  luce ,  assumente  la  sacra  missione  di  porre  il 
paese  sul  vero  progresso  intellettuale  e  politico ,  e  rallegrandosi  che 
la  stampa  veramente  italiana  (genio  della  luce)  li  abbia  incoraggiati 
a  perseverare  stringendo  loro  affettuosamente  la  mano  e  dividendo 
i  loro  affetti  e  le  loro  speranze  ^,  senza  tuttavia  dirci  se  quelli  e  que- 
ste siano  pane  o  mellone  che  si  dividano  a  quella  maniera. 

Ma,  come  dicemmo,  noi  credevamo  quella  luce  spenta  o  certo 
ecclissata  dopo  il  suo  primo  rifulgere  ^  stantechè  vedevamo  quasi 
trascorrere  un  mezz'  anno,  senza  che  quel  genio  della  luce  trovasse 
spiraglio  da  far  giungere  al  mondo  un  raggio  solo,  quando  che  te- 
Duissimo  ,  dei  suoi  splendori.  Pure  ci  accorgemmo  che  le  nostre 
previsioni  andarono  fallite ,  in  quanto  che  la  Biblioteca  Civile  ha 
dato  finalmente  il  passato  mese  il  suo  secondo  quaderno  o  volume. 
Anzi, quasi  a  compensare  il  mondo  degli  spiacevoli  indugi  frapposti, 
pare  che  innanzi  a  questo  ne  abbia  mandato  un  altro,  il  quale,  ben- 
ché in  diversa  divisa  e  dicendosi  nato  in  estraneo  paese  e  da  torchi 
subalpini,  ha  tutte  le  sembianze  di  essere  un  gemello  della  stessa  fa- 
miglia, obbligato  da  peculiari  circostanze  a  camuffarsi  e  falsare  per- 
fino la  sua  fede  di  nascita ,  dicendosi  figlio  di  cui  non  è.  Certo  di 
quel  libricciattolo ,  che  porta  in  fronte  Torino ,  in  Torino  non  si  sa 
nulla  ',  e  benché  ai  tipi  del  Botta  sia  attribuita  questa  paternità  in 
caratteri  microscopici  ed  in  un  cantuccio  del  Ubro,  dove  nessun  ti- 
pografo nascose  mai  il  suo  nome ,  nondimeno  il  signor  Botta  pro- 
testa altamente  che  i  suoi  tipi  non  ebbero  nulla  che  fare  con  quella 
cosacela  2.  Poveri  libertini  !  a  quali  gherminelle  pueriU  debbono 
avere  ricorso  per  ismaltire  un  poco  di  bile  ! 

i  Biblioteca  Civile  delV  Italiano  —  2.«  volume  —  Avvenenze  degli  Editori, 
pag.  X[1I. 

2  Vedi  r  Armonia  degli  8  Ottobre  1858. 
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li  volumetto  che  rappresenta  la  continuazione  pubblica  della  Bi- 
blioteca Civile  è  niente  altro  che  la  prima  parte  di  un'opera  :  Dellav- 
venire  del  commercio  europeo^  scritta  da  certo  Luigi  Torelli,  Deputa- 
to al  parlamento  sardo^  ed  è  singolare  che  questo  Avvenire  del  Com- 
mercio^ cominciando  dai  Fenicii,  dai  Cartaginesi  e  dai  Greci,  appena 
giunge  al  Gne  del  secolo  passato.  Noi,  fiutatolo  qui  e  colà,  l'abbiamo 
trovato  al  tutto  degno  di  essere  incorporalo  alla  Biblioteca  Civile;  ma 
aspetteremo  che  l'opera  sia  compiuta  per  giudicare  se  valga  la  pena 
di  occuparsene.  A  questo  lavoro,  che  professa  di  essere  profezia  ed 
è  storia,  il  senario  illustre  non  aggiunse  del  suo,  che  un'  Avverten- 
za d'una  dozzina  di  paginette,  delle  quali  due  terzi  vanno  a  riferi- 
re la  sentenza,  onde  la  Biblioteca  Civile,  riconosciuta  rea  di  trasgres- 
sione, fu  nondimeno  assoluta,  in  quanto  che  venne  ammessa  dai 
tribunale  la  eccezione  della  buonafede.  La  qual  cosa  noi  ci  faccia- 
mo debito  di  partecipare  ai  nostri  lettori  tanto  più  volentieri,  quan- 
to che  la  notizia  può  parere  piii  edificante. 

Meno  assai  voluminoso,  ma  più  assai  rilevante  è  il  libello  intitola- 
to :  Documenti  ecc.  \  e  di  esso  dicemmo  avere  tutte  le  apparenze  di 
essere  la  vera  continuazione  della  Biblioteca  Civile,  della  quale  pren- 
de le  difese,  commenda  lo  zelo  e  promuove  a  potere  gl'intendimenti. 
ÌIbl  esso  libello  più  che  l'altro  dichiara  l'insigne  povertà  dottrinale  e 
letteraria,  a  che  è  divenuta  quella  parte  politica  che  dice  easere  l'Ita- 
lia. Guardate  !  essi  professano  modestamente  di  avere  assunta  ìa  sa* 
era  missione  di  mettere  il  paese  sul  vero  progresso  intélìettuaU  e  politi^ 
co  !  e  per  compiere  questa  smisurata  impresa  non  hanno  alla  mano 
che  un  Avvenire  del  commercio  europeo  venuto  loro  da  Torino  !  ed  a 
quel  che  dice  qualche  giornale  piemontes  e,  stan  facendo  pratiche, 
per  mezzo  dell'avvocato  Salvagnoli,  a  fine  di  ottenere  dal  Cavour  la 
permissione  di  ristampare  gli  articoli  che  esso  Cavour  nella  sua  mi* 
nere  fortuna  forniva  al  defunto  Bisorgimento,  Edi  medesimi  Docun 
menti,  a  cui  era  commesso  Talto  uffizio  di  allacciarsi  la  giornea  e 
scendere  a  visiera  calata  nell'arena,  non  hanno  trovato  meglio  che  il 
famoso  Breve  di  Clemente  XIV,  ed  una  pretesa  Prammatica  che  essi 
dicono  di  Leopoldo  I,  e  la  quale  appartiene  a  quel  Principe,  quanto 
apparterrebbe  all'Imperatore  della  Cina  un  decreto  a  favore  della  Re- 
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lìgìone  cristiana,  il  quale  noi  ci  foggiassimo  per  esercizio  di  stile  legis- 
lativo alla  cinese.  Signori  si  !  quella  Prammatica  non  fu  sanzionata, 
non  fu  promulgata,  non  fu  neppur  nota  in  Toscana,  ma  era  eres»tò 
sterile  voto  degli  Avvocati  giannoniani,  i  quali  aveanla  apparecchia- 
ta^ ed  è  lepido  davvero  in  un  tempo,  in  cui  le  legislazioni  di  tante 
contrade  si  modificano  riconoscendo  i  diritti  della  Chiesa,  è  lepido, 
diciamo,  vedere  codesti  signori  arrabbattarsi  per  diseppellire  non  so 
che  ruderi  di  un  edilìzio  che  neppure  fu  innalzato  e  crollò  quasi  nel 
tempo  medesimo  che  si  edificava.  E  pure  non  sembra  che  a  quégH 
egregi  abbiano  a  mancare  suggetti  degni,  in  cui  esercitare  il  loro 
ingegno  e  favorire  cosi  il  progresso  inteìletluale.  Non  fosse  altro,  la 
Civiltà  Cattolica  darebbe  loro  ampia  materia  di  discussione ,  so- 
prattutto che  essa  pare  aver  preso  di  mira  i  più  teneri  loro  amori  in 
iscienze  sociali,  in  Economia  pubblica,  in  Filosofia,  in  Pedagogia  e 
quasi  non  passa  quaderno  che  non  ne  investa  e  non  ne  scalzi  qual- 
cuno, ed  il  più  spesso,  come  dicono  certi  retrivi,  con  quella  riuscita 
che  raro  fallisce  a  chi  combatte  pel  vero.  Or  guarda  che  quei  signo- 
ri si  diano  mai  un  pensiero  di  rispondere  sciogliendo  obbiezioni  ed 
argomenti  !  Nulla  meno  !  fanno  orecchi  di  mercanti  ;  e  per  risponde- 
re, esempligrazia,  dW Esame  critico  degli  Ordini  rappresentativi^  di- 
cono che  siamo  la  setta  più  iniqua,  perniciosa,  riprovevole  di  quanH 
mai  ne  comparissero  sulla  faccia  della  terra  ^  ;  per  ribattere  qualche 
Rivista  piccante  mettono  fuori  il  famoso  Breve  ;  e  per  confutare  le 
dimostrazioni  recate  per  la  libertà  ecclesiastica,  disotterrano  un  di- 
segno di  Prammatica  che  non  fu  di  Leopoldo  primo. 

Tuttavolta  la  sollecitudine  ond'essi  o  cercano  quei  ruderi  o  trag^ 
gonli  all'aperto  come  un  gran  fatto,  ha  almeno  questo  costrutto  di 
fare  sempre  meglio  intendere  a  chi  vuole  intenderlo,  a  quale  schia- 
vitudine  codesti  fautori  di  libertà  condurrebbero  la  Chiesa  ed  il  mon- 
do, quando  ne  avessero  balia,  e  Tinsigne  efficacia  che  si  avrebbe  per 
fare  T  Italia  e  mettere  la  nazione  sulla  via  del  progresso  inteUettnaley 
quando  il  Potere  civile  ordinasse  le  quarantore,  le  novene  ed  il  can- 
to del  Tantumergo.  E  sono  cosi  mattamente  presi  da  codesta  mania 

i  Documenti  pag.  34. 
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•di  soffiare  dissensioni  e  gelosie  tra  il  Potere  civile  e  recclesiaslìco , 
x^he,  ad  ottenere  le  intrusioni  di  quello  nelle  appartenenze  di  que- 
sto, non  hanno  riguardo  di  stabilire  qualche  principio  di  giure  pub- 
hlico,  il  quale,  quando  fosse  vero,  farebbe  la  disperazione  di  tutti  i 
Costituzionali  presen  ti,  passati  e  futuri,  nostrani  e  stranieri.  Il  signc»: 
Filopatride  (che  sotto  questo  nome,  tolto  forse  per  antifrasi,  si  ap- 
piatta l'editore  dei  Documenti)  j  con  una  portentosa  sicumera  as- 
serisce escattedra  non  essere  lecito  ai  Principe  rinunziare  ad  altri  le 
prerogative  inerenti  alla  rappresentanza  politica ,  cui  uno  si  trova 
chiamato  a  rivestire ,  ancorché  ella  sia  ereditaria;  e  conforta  la  sua 
asserzione  colle  autorità  di  Grozio,  Boemero,  Burlamacchi  ecc.  Ora 
noi  crediamo  che  il  diritto  di  far  leggi  sia  inerente  alla  rappresen- 
tanza politica  almeno  altrettanto  ,  che  la  facoltà  di  regolare  il  nu- 
mero degli  altari  nelle  chiese  ed  il  suono  delle  campane.  Se  dun- 
que un  Principe  non  può  mai  rinunziare  ad  altri  questo  secondo 
privilegio ,  neppure  potrà  quel  primo  -,  ed  eccovi  dimostrato  come 
due  e  due  fan  quattro  ,  che  i  Principi  non  possono  in  eterno  dar 
mai  lo  Statuto,  e  che  se  domani  Vittorio  Emmanuele,  per  modo  d'e- 
sempio, rivocasse  il  già  dato  da  Carlo  Alberto,  userebbe  un  suo  dirit- 
to, anzi  compirebbe  un  suo  dovere.  Non  sappiamo  quanto  possano 
essere  contenti  di  questa  illazione  i  liberali  soprattutto  piemontesi  ; 
ma  in  ogni  caso  essa  non  è  nostra,  bensì  del  sig.  Filopatride,  lancia 
spezzata  della  Biblioteca  Civile. 

Se  la  parte  libertina  è  fedele  ai  suoi  antesignani  nello  eccitare  e 
mantenere  dissidii  tra  Io  Stato  e  la  Chiesa,  sotto  specie  di  tutelare  i 
diritti  di  quello  contro  le  intrusioni  di  questa,  ma  in  realtà  per  de- 
bilitarli ambidue-,  essa  non  è  meno  fedele  all'altra  loro  strategia,  che 
sembra  tra  loro  tradizione  di  famiglia ,  di  pigliarla  cioè  fieramente 
contro  un  particolare  sodalizio,  il  quale,  per  quanto  se  ne  tenga  im- 
meritevole, si  sente  tuttavia  onorato  di  una  tale  preferenza.  Ed  è  al 
tutto  da  commedia  il  grave  sussiego,  onde  quei  valentuomini  si  sfor- 
zano di  mostrarsi  impensieriti,  impauriti,  esterrefatti  di  non  so  che 
subissi  e  finimondi  imminenti  alla  Toscana,  se  non  si  faccia  con 
qualcuno  dei  socii  quello  che  in  Lisbona  si  è  fatto  testé  colle  Suor» 
di  carità.  Sembrano  poi  fare  a  fidanza  coli'  altrui  melensaggine  o 
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sbadataggine,  quando  rimestano  quella  strana  canzone  che  non  si 
vuol  essere  aquila  d'ingegno  per  intenderla  contraddittoria;  e  che 
sono  invisi  a  tutti  e  che  sono  padroni  di  tutto  e  che  ninno  li  vuole^ 
e  che  le  eredità  loro  floccano  da  ogni  parte  in  seno  :  quasi  non  ba- 
stasse la  Biblioteca  Civile  a  mostrar  falso  il  secondo  supposto  ;  la 
quale  per  Taltra  parte  si  travaglerebbe  invano  se  fosse  vero  il  pri- 
mo. Ma  di  tali  cose  non  vale  il  pregio  d'intrattenere  i  nostri  lettori* 

Piuttosto  converrà  dire  una  parola  intorno  a  ciò  che  i  Documenli 
rispondono  alla  Civiltà  Cattolica.  Questa,  veramente,  citando  i  prò- 
prii  luoghi  e  le  parole  del  Montanelli,  avea  detto  che  di  quei  sei  edi- 
tori della  Biblioteca  Civile  altri  era  socio  e  mezzano  delle  mene  che 
ordivanii  nel  48 ,  altri  mentre  avea  comunella  con  ogni  lordura 
di  cospiratori,  abusava  la  confidenza  del  Principe  per  ingannarlo^ 
altri  finalmente,  educato  da  padre  giansenista  e  giacobino^  era  tutto 
cosa  del  Montanelli  e  per  giunta  socialista  falansteriano  ^  :' uomini, 
come  vedete ,  nati  fatti  per  difendere  l' autorità  del  potere  cìvìIq, 
per  rappresentare  il  genio  della  luce  e  per  mettere  il  paese  sulla  via 
del  progresso  intellettuale.  Ora  intorno  a  questi  nostri  appunti  pa- 
rca che  i  Documenti  dovessero  dir  qualche  cosa;  ma  essi,  credendo 
per  questo  capo  più  prudente  mantenere  un  discreto  e  sdegnoso  si- 
lenzio ,  si  sono ,  colla  consueta  loro  logica,  rivolti  piuttosto  ad  im- 
pugnare la  ritrattazione  del  prevosto  Reginaldo  Tanzìni  da  noi  pub- 
blicata, dicendola,  senza  più,  o  estorta  al  Tanzini  o  fabbricata  da 
noi  ',  e  ciò  per  la  sola  ragione  che  quel  Prevosto  alquanti  anni  dopo 
pronunziò  il  panegirico  dello  scismatico  Ricci,  e  perchè,  negandosi 
da  lui  esser  sua  la  prefazione  alla  Storta  del  Sinodo  di  Pistoia^  non  è 
credibile  che,  essendo  pur  sua  la  Storia,  la  prefazione  fosse  di  altri. 

Ma  il  sagace  lettore  già  ha  inteso  a  quali  deboUssime  fila  si  atten-^ 
gono  codeste  ragioni.  Leggendo  uno  scritto  qualunque  non  è  lecito 
supporlo  estorto^  se  positive  ragioni  non  lo  dimostrino  tale,  senza  le 
quali  la  presunzione  sta  per  la  spontaneità  dell'  atto.  Finché  dun- 
que non  si  rechino  quelle  ragioni,  colla  medesima  franchezza,  ma 

i  Civiltà  Cattolica  luogo  citato  pag.  83,  dove  si  ricordano  i  rispettivi  luo* 
gbi  del  MontaDcUi. 


350  RIVISTA 

con  miglior  diritto,  onde  si  asserisce  V  estorsione,  si  nega.  Né  è 
più  concludente  Y  altra  ragione  del  panegirico  tessuto  al  Rìcci.  E 
che  ne  vorreste  concludere?  Dicemmo  noi  forse  che  il  Tanzini  aveva 
perseverato  nei  buoni  suoi  sensi  fìno  al  termine  della  sua  vita?  E 
che  toglie  alia  verità  ed  airautenticità  della  sua  ritrattazione  Tesse- 
re egli  tornato  all'antico  vezzo,  se  pure  vi  fosse  tornato?  Quanto 
poi  alla  cosa  tanto  incredibile  che  la  storia  fosse  del  Tanzini  e  la 
|.rtfazione  di  un  altro,  ci  pare  che  potrebbe  mostrarlo  credibilissi- 
mo, n  )n  che  altro,  lo  stesso  secondo  volume  della  Biblioteca  Civile, 
nel  (juale  a\V  Avvenire  del  Commercio,  lavoro  del  Torelli,  è  premes- 
sa un'  Avvertenza  lavoro  del  Senario  illustre  dei  mecenati.  Sicché 
in  ultima  conclusione  tutto  si  ridurrà  a  vedere  se  la  ritrattazione 
da  noi  recata  del  Tanzini  sia  veramente  di  lui.  Ora  a  noi  verrà  for- 
se fatto  il  farne  vedere  in  Firenze  medesima  1'  autografo  a  chi  Y  ha 
recata  in  dubbio^  intanto,  per  non  perder  tempo  ,  possiamo  ofTerire 
r  equivalente.  Tale  certo  ci  è  sembrata  la  lettera,  onde  lo  stesso 
Prevosto  accompagnava  la  sua  ritrattazione  nel  pregare  il  Nunzio 
Odescalchi  di  porla  ai  piedi  del  Santo  Padre-,  la  quale  scrittura  non 
pure  presuppone  la  ritrattazione ,  ma  la  suppone  quale  per  noi  fu 
pubblicata,  ripetendone  sustanzialmente  i  sensi  e  quasi  che  non  di- 
cemmo le  stesse  parole.  Questa  lettera ,  il  cui  autografo  si  con- 
serva neir  Archivio  della  Nunziatura  di  Firenze ,  noi  rechiamo  qui 
sotto  ^  e  siamo  sicuri  che  la  gentilezza  deir  egregio  Mons.  Fran- 
chi ,  al  presente  Internunzio  in  Toscana  ,  non  negherebbe  di  fare 
osservare  queir  autografo  a  chiunque  gliene  mostrasse  desiderio. 
Ecco  dunque  come  scriveva  il  Tanzini. 

Eccellenza  Reverendissima 

«  Debbo  air  unico  superstite  amico  della  mia  più  tenera  età,  ma 
-ii  principalmente  alla  Cristiana  virtù  e  all'  ottimo  cuore  di  Vostra 
«  Eccellenza  Reverendissima,  Y  interesse  eh'  Ella  si  degna  prendere 
<(  per  r  affare  il  più  importante  che  io  abbia  nella  attuale  mia  infe- 
K(  lice  situazione.  I  miei  sentimenti  di  ossequiosa  riconoscenza  sono 
<(  corrispondenti  alla  grandezza  del  benefìzio.  Io  non  ho  altro  modo 
a  di  darlene  riprova ,  che  col  prescrivermi  una  condotta ,  la  quale 
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«  faccia  fede  fino  air  ultimo  respiro  della  sincerità  delle  proteste  , 
a  che  per  suo  mezzo  desidero  sieno  umiliate  al  Santo  Padre.  La 
«  misericordia  del  Signore  che  non  mi  ha  abbandonato  giammai, 
•e  spero  che  mi  assisterà  ad  esser  costarle  nel  mio  proponimento, 
«  come  mi  ha  assistito  nel  ricorrere  alV  Eccellenza  Vostra  Reve- 
«  rendissima,  per  fare  il  passo  che  mi  restava  ancora,  onde  ren- 
«  der  compito  il  riparo,  che  da  lungo  tempo  conoscevo  necessario 
«  ai  miei  sbagli. 

tt  Pieno  di  fiducia  in  Vostra  Eccellenza  Reverendissima  pongo 
«  il  mio  scritto  nella  di  Lei  liberissima  disposizione.  Si  degni  farne 
«  quell'  uso  che  crederà  piti  opportuno  all'  oggetto  di  contestare  la 
«  mia  filiale  sommissione  a  Sua  Santità ,  e  la  mia  resipiscenza  al 
«  pubblico.  Quelli  che  ivi  si  contengono  sono  i  veri  e  sinceri  senti- 
le menti  del  mio  cuore.  Non  arrossisco  che  siano  universalmente 
«  noti  ^  desidero  anzi  che  servano  di  edificazione  e  di  disinganno, 
«  e  che  fissino  sopra  di  me  un^  opinione,  che  il  mio  stesso  decoro 
«  non  mi  permetta  giammai  di  smentire. 

«  E  rinnovando  le  più  sincere  proteste  della  mia  riconoscenza  , 
«  con  profondo  rispetto  e  venerazione  passo  a  dichiararmi 

Di  Vostra  Eccellenza  Reverendissima 

Montecarlo  in  Yuldarno  9  Maggia  1800. 

Vmiliss,  Dev,  Obb.  servitore 
(firmato)  Reginaldo  Tanzini 

Da  questa  lettera  apparisce  evidentemente  che  il  desiderio  di  por 
riparo  ai  suoi  sbagli  e  di  porgere  a  tutti  edificazione  e  disinganno 
fu  il  motivo  che  mosse  il  Tanzini  alla  sua  ritrattazione-,  e  non,  co- 
me vorrebbe  T  illustre  senario,  la  carcere  o  checché  altro  intendes- 
se il  Prevosto  coir  allusione  air  attuale  sua  infelice  sHuazione,  che 
ben  potè  a  lui,  come  a  parecchi  altri ,  essere  occasione  ma  non 
causa  unica  di  pentimento  ^  essendo  detto  antico  e  certissimo  che  : 
vexatio  dat  intellectum. 
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*J .  Scavi  di  Ostia  —  2.  Via  ostiense  —  3.  Sepolcri  lungo  la  via  —  4.  IscrixiO' 
Ti:  sepolcrali  —  5.  Stazione  militare  —  6.  Porta  romana  e  fabbriche  Tidiie 
—  7.  Altre  scoperte  —  8.  Scavi  a  Tor  Bovacciana  —  9.  Terme  di  ÀnUmi- 
no  Pio  —  10.  Mosaico  insigne  —  li.  Navali  e  Necropoli  d'Ostia  — 

1.  Sono  oramai  più  di  tre  anni,  daccbù  gli  scavi  di  Ostia,  decretati  per 
inunitìcenza  del  Santo  Padre  e  diretti  dal  eh.  Commendatore  Pietro  Ercole 
Visconti,  si  vanno  con  vasto  e  regolare  disegno  eseguendo,  per  trarre  a  po- 
co a  poco  dalle  rovine,  sotto  cui  da  tanti  secoli  giace  sepolta,  quella  nobi- 
lissima colonia  romana;  e  sovra  essa,  quasi  sopra  una  seconda  Pompei, 
stanno  ora  volti  gli  sguardi  e  le  speranze  degli  archeologi.  Quindi  credia- 
mo di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  dando  loro  un  succinto  raggtiagllo 
dell'operato  fin  qui  e  delle  scoperte  fattevi  dal  1855  al  1858:  nel  cheabbii- 
mo  una  sicurissima  guida  nella  Relazione  recentemente  pubblicata  nel  Voi, 
XX1\  degli  Annali  dell'Istituto  archeologico  dal  cavaliere  C.  L.  Visconti, 
lìipole  del  Commendatore  testé  lodato,  e  per  antico  e  nobil  costume  di  &- 
miglia  cultore  anch'esso  esimio  degli  studii  archeologici  i. 

Già  dal  secolo  scorso  alcuni  privati  fecero  nel  territorio  di  Ostia  ricerclie 
od  escavazioni,  traendone  in  copia  oggetti  pregevoli,  che  son  descritti  dal 
iNibby  nel  suo  viaggio  antiquario  da  Roma  ad  Ostia.  Più  ricchi  di  preziose 
scoperte  furono  poi  gli  scavi  che  nei  primi  anni  del  secolo  presente  vi  fece 
operare  Pio  VII,  il  quale  grandemente  se  ne  giovò  ad  ornare  il  museo  Vati- 
cano ;  finché  i  torbidi  politici  non  vennero  a  sospendere  ogni  cosa.  Furo- 
no quindi  ripigliati  i  lavori  negli  anni  1835  e  36  dal  Cardinal  Pacca,  Vesco- 
Yo  Ostiense,  ma  circoscritti  quasi  nella  sola  necropoli:  donde  uscirono  Su 
luce  una  gran  dovizia  diurne,  cippi,  sarcofagi,  ossuarii,  busti  ed  iscrizioni, 
(Ielle  quali  ben  250  furono  dal  Cardinale  fatte  incastrare  per  le  scale  ed  an- 
ticamere dell'Episcopio  ostiense,  mentre  altre  200  con  parecchi  monumen- 

A  Questa  relazione  fu  stampata  anche  a  parie  ,  col  titolo  :  Le  Escavazioni  Ostienti  M- 
ì'anno  1S33  al  4858  ecc.  Roma,  Tipografia  Tiberina,  ^858  :  e  forma  un  opuscolo  di  pag.  6S 
in  o.«  con  3  taToIe  di  figure. 
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ti  de'  pib  esimii  per  lavoro  e  per  grandezza  si  veggono  tuttora  nel  casino 
dei  Pacca  fuori  di  porta  Gavalleggieri.  Ma  queste  esplorazioni  parziali  resta- 
no Tinte  di  gran  lunga  dai  presenti  lavori,  il  cui  disegno  è  di  dissotterrare 
l'intiera  città  :  grandiosa  idea  e  veramente  degna  dei  regnante  Pontefice,  il 
<|uale  ad  animare  le  opere  si  è  già  recato  tre  volte  a  visitarle,  mostrandose- 
ne  vivamente  sollecito. 

2.  Principio  dei  lavori  fu  il  restaurare  la  rocca  di  Ostia,  opera  insigne  di 
Giuliano  da  S.  Gallo,  affine  di  albergarvi  i  servi  di  pena,  delle  cui  braccia 
fu  opportuno  consiglio  il  giovarsi  per  gli  scavi.  Questi  si  cominciarono  nel 
Febbraio  del  1855,  a  mezzo  miglio  incirca  dalla  moderna  Ostia  verso  il  ma- 
re dove  sedea  l'antica,  cioè  ad  occidente,  e  a  cento  passi  appunto  dalla  cbie- 
-sa  or  abbandonata  di  S.  Sebastiano.  Imperocché,  avendo  il  Visconti  savia- 
^mente  divisato  di  scoprire  innanzi  tratto  la  via  ostiense^  che  il  condurrebbe 
diritto  alla  porta  della  città,  ed  essendosi  altra  volta  già  scoperta  in  quel 
luogo  una  linea  di  sepolcri,  egli  stimò  d' avere  in  questi  un  indizio  assai 
l)robabile  della  via.  Né  il  suo  pensiero  andò  fallito,  perché  infatti  la  via  non 
"tardò  a  rinvenirsi;  e  come  fu  sgombra  dai  ruderi  per  tutto  quel  tratto  che 
COTre  fino  alla  porta,  si  trovò  conservata  in  ottimo  stato,  con  intiero  il  la- 
strico dell'antico  pavimento  che  si  vede  qua  e  là  solcato  dalle  ruote  dei  car- 
ri, ed  intiere  le  crepidini  che  la  fiancheggiano.  La  sua  larghezza  è  la  con- 
gela delle  vie  consolari;  e  da  ambo  i  lati  ella  è  ornata,  secondo  l'uso  roma- 
fio,  di  frequenti  e  nobili  sepolcri  di  buona  opera  laterizia  o  reticolata,  dei 
quali  si  ravvisa  assai  bene  tutta  la  struttura  e  il  compartimento,  atteso  la 
<|uantità  delle  terre  che  coprendoli  preservaronli  dal  disfacimento. 

3. 1  sepolcri  che  sorgono  a  diritta  per  chi  viene  da  Roma,  appaiono  ge^ 
neralmente  sia  dalle  iscrizioni,  sia  dal  modo  di  seppellire  e  di  fabbricare, 
più  antichi  di  quei  della  sinistra,  i  quali  non  sembrano  essere  anteriori  al 
tempo  degli  Antonini.  Questi,  come  si  scorge  dalle  iscrizioni,  occuparono 
invariabilmente  35  piedi  di  estensione  nel  campo,  variando  soltanto  la  lar- 
ghezza delle  facciate;  laddove  i  primi  variano  in  ambedue  le  misure.  Inol- 
tre vi  é  tra  i  sepolcri  a  diritta  e  quelli  a  sinistra  una  differenza  notabile  di 
livello  rispetto  alla  via;  perché  sia  per  la  pendenza  del  terreno  verso  il  Te- 
vere, sia  per  diversità  di  ordini  nel  costruire,  i  secondi  soprastanno  alla 
via,  sicché  per  entrarvi  bisogna  salire,  e  se  han  l'ingresso  nella  facciata,  le 
scalette  a  doppia  rampa,  che  portano  al  piano  delle  celle,  vengono  ad  in- 
ombrare la  crepidine;  mentre  i  primi  giacciono  al  di  sotto  e  vi  si  entra 
discendendo. 

Tredici  sono  le  tombe  finora  disseppellite  (giacché  altre,  benché  scopèr- 
te in  parte,  giacciono  tuttavia  ingombre  di  terra),  di  forma,  di  grandezza,  di 
magnificenza  diverse.  Alcune  sono  a  guisa  d'ipogei  etruschi  con  oliarli  po- 
sti in  giro  lungo  le  pareti;  altre  sono  colomharii coi  loculi  a  nicchia  ed  en- 
tro le  nicchie  riposti  i  vasi  e  le  urne  cinerarie.  V  ha  celle  sepolcrali  per 
uso  privalo  di  una  sola  famiglia,  e  delle  camere  più  ampie  a  uso  di  molte: 
la  tomba  di  Flavia  Cecilia,  sacerdotessa  d' Iside,  era  a  foggia  di  edicola  o 
tempietto,  e  ne  rimangono  le  infime  parti  dei  pilastri.  I  monumenti  han- 
no l'ingresso  ora  nella  facciata  che  dà  sulla  via,  ora  ne'fianchi,  o  di  dietro  : 
Strie  ut,  voi.  J1I,  23  30  Orio(r«  1888, 
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per 'lo  più  hanno  un  sol  piano,  ma  taiora  due  o  tre  piani,  di  cui  restane 
vani  mùmi  e  in  alcun  caso  ie  scale  cbe  dall'uno  all'altro  salivano.  I  cada 
veri,  secondo  i'  uso  che  ne'  vacii  tempi  ebbero  i  Romani  di  bruciarli  o  d 
seppellirli  intieri,  si  veggono  ora  chiusi  nelle  urne  cinerarie,  colle  ossa  so 
perstiti  al  rogo  raccolte  negli  ossuarii,  ora  distesi  ne'sarcofagi  di  marmu  oÌ£ 
certi  cassettoni  di  opera  muraria  disposti  sul  suolo  in  una  o  più  Ole  paral- 
lele, comesi  vede  in  parecchi  dei  monumenti  a  sinistra.  Notabile  è  fn 
tutti  il  sepolcro  di  Sesto  Carminio  Partenopeo,  cavaliere  romano  e  decuria 
ne  della  colonia  ostiense,  che  è  una  grandissima  arca  monohle  di  marmo, 
somigliante  a  quella  di  Vibio  Mariano  sulla  via  Cassia.  Lo  smisurato  ooper 
chioche  la  cliiudevasi  trovò  sbalzato  nel  mezzo  della  via  sottoposta,  sopn 
un  suolo  di  terra  e  di  macerie  alto  circa  tre  piedi:  segno  manifesto  di  mani 
barbare  e  predatrici,  forse  di  Saraceni,  che  nel  tempo  in  cui  Ostia  era  gii 
deserta  e  ingombra  delle  sue  rovine,  violarono  il  sarcofago;  e  vi  si  vedi 
ancora  l'apertura  fotta  rozzamente  col  ferro  dove  intromisero  la  leva  pei 
iscoperchiarlo.  Frequenti  poi  sono,  e  alcuni  di  arte  squisita,  gli  ornamen- 
ti di  scolturo,  bassfirilievi,  emblemi,  stucchi,  fregi  cheabbelhscono  le  unte, 
i  sarcofagi  e  le  camere  sepolcrali.  iSei  pavimenti  si  veggono  talora  bei  mo 
salci  a  bianco  e  nero,  o  a  varii  colori  con  vaghe  rappresentazioni  mitologi- 
che 0  di  fantasia:  e  tra  essi  singolarissimo  è  quello  delia  tomba  di  Flavia 
Cecilia  sopra  nominata,  composto  di  mattoncelii  riquadrati  che  han  nel 
mezzo  fogliami  ed  altri  ornamenti  lavorati  a  tasselli  verdi  e  turchini  eoo 
molta  novità  e  bellezza. 

4.  Al  numero  delle  tombe  rispondono  le  molte  iscrizioni,  che  rivelano  i 
nomi  de' morti  eddle  famiglie  a  cui  quelle  appartennero;  e  illustrano  in 
varie  guise  le  romane  ed  ostiensi  antichità.  Noi  ne  recheremo  qui  per  saggio 
una  sola.  Essa  appartiene  al  sepolcro  di  Tito  Flavio  Vero  cavaliere  romano. 
Questo  insigne  monumento,  che  sta  a  sinistra  della  via,  era  a  due  piani  e  do- 
vette abbellirne  la  fronte  un  grande  e  nobile  bassorilievo  rinvenuto  innanzi 
al  sepolcro  e  quindi  trasportato  nel  museu  lateranese.  Si  vede  in  esso  Tito 
Flavio  sul  cavallo  pubblico  nobilmente  bardato  e  con  tutte  le  insegne  del 
suo  grado.  Una  figura  virile,  stante  dietro  al  cavallo,  gli  pone  la  coirooa 
sul  capo.  Un'altra  figura  virile,  collista  pura  in  mano,  conduce  il  cavallo 
dinanzi  ad  ona  donna  seduta,  col  grembo  pieno  di  fiori  ed  una  corona  nel- 
la destra:  la  quale  forse  rappresenta  la  colonia  ostiense  da  cui  il  defunto 
riconoscesse  Tessere  ascritto  all'  ordine  equestre.  Dietro  la  donna  sedente 
sta  un'altra  donna  in  piedi,  portante  un  canestro  di  fiori.  A.  pie  del  basso- 
rilievo si  legge: 

T.  PLAVrO  .  T.  F.  PAL.  VERO  *  EQVITI .  ROMANO 

ma  l'iscrizione  principale  del  monumento,  che  dovette  essere  scritta  aI4i 
iK)l(o  del  bassorilievo,  è  la  seguente  : 
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Lo  stile  e  i  caratteri  di  questa  iscrizione,  del  pari  che  Io  stile  della  scol- 
ora sopra  descritta,  benché  non  bastino  a  determinare  per  l'appunto  l'età 
lei  moDumento,  sembrano  tuttavia  mostrarlo  non  anteriore  ai  tempi  di  Ga- 
*acalla  0  di  Settimio  Severo.  Del  resto  in  tutto  questo  tratto  della  via  ostiense 
Km  s'incontra  verun  monumento  che  sia  posteriore  al  secolo  UT;  ciò  che 
'Orse  deesi  attribuire  in  gran  parte  ai  progressi  che  già  avea  fatti  in  Ostia 
la  religione  cristiana. 

5. 1  sepolcri  fin  qui  descritti  giungono  quasi  fino  alla  porta  della  città. 
VidDO  a  questa,  dal  lato  destro  della  via,  s*  incontrano  avanzi  di  fabbriche 
i'  UBO  incerto,  ma  più  simili  ad  abitazioni  che  a  monumenti  sepolcrali  ;  salvo 
che  ai  vede  tra  essi  la  base  di.un  antichissimo  monumento  quadrato  a  grandi 
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parallelepipedi  di  tufo,  collocata  in  tal  sito  che  dovè  un  tempo  aderire  alle 
mura  di  Ostia,  e  fu  probabilmente  un  sepolcro  dei  primi  tempi  della  città.  Dal 
lato  sinistro  poi,  dopo  i  sepolcri,  viene  per  ultimo  un  grande  edilizio,  addos- 
sato al  ricinto  medesimo  delle  mura.  Esso  fu  la  stazione  militare,  cioè  Tallog- 
giamento  de*  soldati  che  custodivano  l'ingresso  della  città,  e  poco  è  dissimile 
da  quel  di  Pompei.  Due  ordini  di  celle  all'uso  de' castri  romani,  posti  di  rim- 
petto  e  separati  da  una  piazza  o  corte,  occupano  tutto  il  quadrato  principale: 
a  questo  è  attigna  una  camera  quadrala,  che  mette  nelle  prime  celle  dell'ala 
sinistra,  e  che  dovette  esser  comune  ai  militi  della  guardia.  Infatti  nei  pavi- 
mento di  essa  vedesi  inserita  una  tavola  lusoria,  solito  passatempo  dei  sol- 
dati, rara  sia  per  la  grandezza,  come  per  la  maniera  dei  segni  alquanto  di- 
versi dai  più  comuni.  .\1  di  fuori  poi ,  nel  lato  che  guarda  la  via,  questa 
camera  ebbe  un  bel  fregio  esprimente  le  fatiche  di  Ercole,  soggetto  conve- 
nientissimo  al  mestiere  dell'armi.  La  scoperta  di  questa  stazione  militare  è 
per  molti  rispetti  di  grande  importanza;  e  benché  l' edificio  abbia  sofferto 
grandi  alterazioni  dai  restauri  successivi,  mostra  però  che  la  costruzione  pri- 
mitiva fosse  de'  buoni  tempi. 

6.  La  porta  della  città,  che  può  chiamarsi  porla  romana,  non  offre  nulla 
di  singolare.  Ne  rimane  la  soglia,  rifatta  nei  tempi  dell'ultima  decadenza  eoo 
pietre  tolte  a  caso  da  edifici  più  antichi ,  e  parte  del  basamento,  da  cui  si 
scorge  ch'ella  ne' due  prospetti,  interno  ed  esterno,  fu  ornata  di  pilastri: 
inoltre  alcuni  frammenti  di  lettere  trovati  là  presso  mostrano  che  ella  forse 
portò  sull'attico  un'iscrizione  imperiale. 

Dopo  la  porta  si  trovano  subito  avanzi  di  abitazioni.  I  primi  a  sinistra 
sono  ancora  dei  buoni  tempi  ;  ma  gli  altri  e  generalmente  tutta  questa  par- 
te della  città  vedesi  rifatta  nel  Y  o  VI  secolo  o  anche  più  tardi,  come  lo  prova 
la  costruzione  a  suoli  alterni  di  mattoni  e  di  tufo,  comunissima  in  cotesta 
età,  e  r  uso  de'  frammenti  architettonici  degli  edifìzii  più  antichi  e  migliori, 
messi  in  opera  alla  peggio  secondo  il  caso  o  il  bisogno.  A  pochi  passi  oltre 
la  porta,  la  via  si  dilata  a  maniera  di  piazza,  indi  volgendo  alquanto  a  si- 
nistra s' interna  nella  città.  Il  lato  destro  della  piazza  è  chiuso  dal  muro  di 
una  vasta  fabbrica,  ch'ebbe  nel  mezzo  una  fontana,  di  quelle  che  i  Romani 
chiamavano  lacus.  Era  una  gran  nicchia  incavata  nel  muro  e  contenente 
una  statua  di  cui  resta  la  base  :  il  piano  di  essa  nicchia,  munito  di  sponda, 
formava  il  primo  ricettacolo  delle  acque,  che  indi  cadeano  per  tre  bocche 
in  un  bacino  inferiore ,  ai  due  capi  del  quale  stanno  pure  due  basi  mar- 
moree di  assai  vago  lavoro ,  ma  senza  le  statue  a  cui  erano  sostegno.  Nel 
lato  che  fronteggia  la  porta ,  la  piazza  è  terminata  da  una  casa,  in  cui  si 
ravvisa  il  cavedio  ed  altri  particolari  :  e  aderenti  ad  essa  si  veggono  altri 
avanzi  di  case ,  tutte  de'  bassi  tempi ,  indi  un  tratto  di  via  diversa  dalla 
prima,  sotto  il  pavimento  della  quale  fu  trovato  un  condotto  pubblico,  ca- 
pace di  circa  300  once  di  acqua  e  di  ottima  fabbricazione,  coli' epigrafe: 
COLOiNORVM  •  COLONIAE  '  OSTIENS.  Dove  poi  questa  via  torce  a  sini- 
stra, quasi  ad  angolo  retto,  si  riconobbe  un'altra  fontana  a  semicircolo,  e 
presso  a  questa  fu  trovato  un  orologio  solare  di  marmo,  ottimamente  con- 
servato, in  forma  di  abside  e  tutto  simile  a  quel  che  si  vede  nel  museo  ca- 
pitolino. Vicino  fu  una  fabbrica  di  buon  tempo  che  si  viene^dissotterraiido, 
innanzi  a  cui  giaceva  un*  iscrizione  onoraria  di  G.  Granio  Maturo,  e  die 
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orse  fu  residenza  di  una  di  quelle  corporazioni  mensorum  ostiensium,  et 
iovium  marinarum  et  amnalium,  delle  quali,  secondo  l'epigrafe,  esso 
SniQio  fu  decurione. 

7.  Fin  qui  sono  giunti  da  questa  parte  della  città  gli  scavi  regolari,  ben- 
*M  altre  scoperte  siansi  fatte  nel  tentare  qua  e  colà  il  terreno.  Ma  di  que- 
lle, rimaste  per  lo  più  imperfette,  solo  meritano  menzione,  primieramente 
ina  gran  muraglia,  munita  di  contraffòrti,  di  opera  laterìzia  dei  più  bassi 
empi,  la  quale  si  è  trovata  in  più  punti  fra  il  Tevere  e  la  parte  della  città 
eBtè  descritta,  e  che  probabilmente  appartiene  al  ricinto  fatto  nel  nono  se- 
solo  da  Gregorio  IV,  quando  rifabbricata  una  parte  di  Ostia  la  circondò  di 
move  mura,  chiamandola  Gregoriopoli  ;  in  secondo  luogo  gli  avanzi  di  un 
impio  e  superbo  tempio,  circondato  di  portico  a  colonne  di  granilo  bigio, 
Ielle  quali,  oltre  a  parecchi  frammenti  di  fusti,  sene  vede  una  intiera  del- 
' altezza  di  26  palmi.  I  bolli  consolari  di  alcuni  embrici  estratti  dalle  rovi- 
le,  e  l'epigrafe  di  un  tubo  di  piombo  ivi  trovato,  riportano  V  età  di  questa 
Donumento  ai  tempi  di  Adriano. 

Intanto  dalle  cscavazioni  descritte  apparisce  abbastanza  che  la  parte  di 
Ma,  ch'era  più  presso  alla  porta  romana,  fu  rifatta  quasi  di  pianta  ed  abi- 
ata  nel  quinto  e  sesto  secolo  e  nei  susseguenti,  mentre  l' altra  parte  più  al 
Dare  doveva  essere  quasi  del  tutto  abbandonata;  sia  perchè  il  commercia 
txnano,  per  la  traslazione  dell'  impero,  era  quasi  annientato  e  quel  pochis- 
limo  che  ne  sopravviveva  erasi  tutto  raccolto  a  Porto,  sia  perchè  dal  mare 
renivano  le  invasioni  dei  barbari  disertatori  della  città.  Piccolissima  poi 
ira  a  que'  tempi  la  popolazione,  perchè  la  porzione  di  città  ricostruita  poca 
ì  atende  e  presto  cede  il  luogo  agli  edifizii  più  antichi  e  più  nobili. 

8.  Nel  tempo  stesso  che  si  faceano  questi  scavi  verso  porta  romana,  fu 
itUmo  consiglio  del  Gomm.  Visconti  rintraprenderoe  altri  all'estremità  op- 
nata  della  città,  delta  oggidì  Tor  Bovacciana;  affinchè  i  lavori,  proceden- 
lo  dai  due  estremi  si  vadano  a  poco  a  poco  a  raff^rontare  non  lasciando  ad- 
iietro  nulla  inesplorato.  Ivi  Ostia  era  bagnata  dal  mare  (ritiratosi  ora  di 
jrca  tre  miglia)  ed  ivi  erano  i  quartieri  più  popolati  e  le  fabbriche  più 
ontuose.  Né  infatti  a  molto  andò  il  trovarne  i  vestigi  ;  anzi  il  direttore  delle 
tfere  seppe  avvisare  sì  bene  il  sito,  che  fino  dalle  prime  mosse  gli  vennero 
alti  bellissimi  trovamenti.  Presso  alcune  rovine,  intomo  a  cui  giacevano 
ifanzi  marmorei  di  grandi  e  nobili  membri  architettonici,  furono  subita 
USBOtterrati  quattro  belli  e  grandi  frammenti  di  statue  togate,  ma  sopra 
otte  bellissima  una  statua  muliebre,  assai  maggiore  del  naturale,  di  raro  e 
quisito  lavoro.  Ella  manca  della  testa  e  di  parte  delle  braccia  ;  ma  da  quel 
anto  che  rimane,  studiato  colle  norme  della  simbolica  degli  antichi,  parve 
d  Comm.  Visconti  di  potere  in  lei  raffigurare  una  Cerere.  Infatti  la  persona 
ìen  complessa  e  quadrata,  il  petto  ricolmo  e  i  fianchi  rilevati,  esprimono 
ma  bellezza  piuttosto  robusta  e  vigorosa  che  delicata  e  gentile;  mentre  la- 
eggerezza  della  tunica  discinta  e  cascante,  ora  increspata  di  finissime  pie- 
^  ora  aderente  alle  membra  in  guisa  da  rilevarne  le  nobili  forme,  e  la 
sopravveste  col  lembo  leggiadramente  arrovesciato  sulla  metà  inferiore  della 
[persona,  accennano  gli  ardori  estivi  e  la  stagione  della  messe,  sacra  a  quel- 
la Dea.  Colla  testa  pertanto  e  cogli  attributi  di  Cerere ,  ella  fu  maestrevol- 
mente ristaurata  dall'egregio  scultore  romano  Pietro  Galli,  per  eBBeiequiih 
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di  collocata,  come  piacque  al  Sommo  PoDtefìce,  nel  braccio  nuovo  dei  Mu- 
seo Yaticano. 

9.  A  questa  scoperta,  avvenuta  nei  primi  mesi  del  1857,  tennero  dietro 
altre  ancor  più  ragguardevoli.  A  pochi  pas»  dalla  statua  testé  mentovata  e 
alla  profondità  di  20  piedi,  cominciarono  ad  apparire  pavimenti  di  mosaici, 
dove  bianchi  e  neri  con  figure,  dove  a  colori  con  ornamenti  svariali.  E  pro- 
cedendo nello  scavo  si  trovò  che  i  secondi  appartenevano  ad  un'ampia  sala, 
a>ente  qui  e  colà  bocche  di  chiaviche  di  marmo  fino,  e  i  primi  ad  una  ca- 
mera nelle  cui  pareti  correano  calorìferi  come  nelle  stufe  de'  bagni.  Infatti 
non  tardò  a  scoprirsi  esser  ivi  le  pubbUcbe  terme,  e  probabilissimamente 
quelle  che  si  sa  avere  fabbricate  in  Ostia  T  imperatore  Antonino  Pio;  giac- 
ché Io  siile  della  costruzione  e  dell'arte,  e  le  date  consolari  dei  bolli  dei 
mattoni  ivi  scavati  si  riferiscono  appunto  agli  anni  del  suo  impero,  e  la  rara 
prorusione  de'  marmi  finissimi,  che  già  vi  si  sono  rinvenuti,  ben  risponde  a 
quanto  ne  promettea  riscrizione  ostiense,  recata  già  da  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti nel  suo  Museo  Pio  Cleiacntino  ',  e  tratta  oppprtunamente  in  nuova 
luce  nella  presente  occasione  dal  Commendatore  P.  E.  Visconti. 

Siccome  però  elle  non  sono  ancora  interamente  sgombre  dal  terreno,  non 
può  aversene  la  descrizione  esatta,  né  delle  parti  stesse,  ossia  delle  sale  già 
scoperte,  definire  appunto  e  con  certezza  T  uso.  Tra  queste  nondimeno  è  fa- 
cile ravvisare  T  apoditerio  ossia  spogliatoio,  le  cui  pareti  sono  corse  intor- 
no da  un  sedile  di  pietra;  tre  ambienti  a  uso  di  stufe  e  bagni  caldi,  coi  ca- 
loriferi maestrevolmente  diramati  per  le  mura  e  col  prefumio  che  ardeva 
di  sotto  e  da  cui  distribuivasi  gradatamente  il  calore;  una  piscina  da  nuo- 
tare di  mediocre  ampiezza;  un'  altra  piscina  più  vasta  e  magnifica,  se  pure 
non  è  un  tepidario;  ed  unam[)io  salone  quadrato  di  circa  80  palmi  periato 
che  fu  probal)ilmente  V  aiUa  centrale  dell'  edificio.  Questi  ambienti  sono  into- 
nacati di  marmo  ed  hanno  il  pavimento  tessellato  a  mosaici  con  bei  disegni  di 
mostri  marini,  di  atleti  vivamente  atteggiati  in  varie  positure  ginnastiche,  di 
delfini  cavalcati  da  leggiadri  genii  marini.  La  maggiore  delle  due  piscine  so- 
pra nominate  ha  nell'alto  delle  pareti  sette  nicchie,  e  appiè  delia  nicchia  cen- 
trale si  è  trovata  la  statua  che  l'abitava,  mancante  di  testa  ma  del  rimanente  si 
ben  conservata  che  sembra  uscita  or  ora  dall'  officina.  Ella  è  di  gran  pregio 
per  le  belle  proporzioni  e  per  lo  squisito  lavoro  ;  e  sia  neiratleggiamento  della 
persona,  come  uell'aggiustamento  dell'ampia  sopravveste  che  tutta  la  involge 
fino  alla  metà  delle  mani  e  nella  capellatura  che  scende  a  ciocche  in  sulle 
spalle,  somiglia  alla  Polinnia  del  salone  delle  muse  al  Vaticano.  Ella  è  inoltre 
notabile  pei  visibih  avanzi  che  serba  dei  colori  ond'  era  dipinta,  cioè  di  ros- 
so nella  sopravveste  e  di  azzurro  nella  tunica  ;  aggiungendo  così  ai  molti  già 
noli  un  nuovo  esempio  dell'uso  cheaveaoo  gli  antichi  di  colorire  le  statue. 

10.  Ma  tra  le  rarità  dell'arte  antica  scoperte  finora  nelle  terme  Ostiensi 
il  primo  onore  si  deve  al  bellissimo  pavimento  di  musaici  a  colori  che  si 

i  Tom.  5,  pag.  H54  e  Tom.   7,  pa(;.  250.  Rrcoiie  il  testo  in  caratteri  correnti:  Imp.  C«e- 
$ar  Divi  lladriani  fil.  Divi  Traiani  Parihiei  nf-p.  Divi  ?fervae  pronepoi  T.  Aeiius  Bà- 

dfianuM  AnUmiwti  Àug.  Piu$  Ponti f.  Max.  trib.  polet Thermat  in  quarum  exiruetiO' 

nmn  Dito»  pater  tuu»  US  IXXl  polli  (eilut  fucral)  «uliécta  pecunia  quanta  ampliui 
raòakw  item  marmoribui  ad  omnem  o(rnatum) ...  La  cifra  dei  seslenii  vale  9Ìci$t 
mUlim  oifia  ;i,«00,000. 


,    '  ARCHEOLOGIA  359 

vede  nel  salone  centrale.  Egli  è,  dice  il  Comm.  Visconti,  un  raro  capolavoro 
dello  squisito  gusto  e  della  maniera  impareggiabile  degli  antichi,  e  forse  il 
più  magnifico  che  si  sia  mai  veduto  in  questo  genere  di  semplici  ornamen- 
U.  Il  musaico  non  è  di  smalli,  ma  di  marmi  finissimi  ;  e  n'  è  sì  ricca  la 
composizione  e  tanto  V  intreccio  degl'  ialioiti  compartimenti  in  cui  si  divi- 
le, che  troppo  è  difficile  il  descriverlo  a  parte  a  parte,  chi  nonne  abbia  sot- 
t'occhio  il  disegno.  Basterà  dire  che  esso  sembra  confermare  altamente  To- 
itnione  di  Ennio  Quirino  Visconti,  il  quale  ne'  musaici  di  tal  fatta  slimò 
•avvisare  una  studiata  imitazione  dei  tappeti  alessandrini ,  avuti  tanto  in 
lelizie  dagli  antichi  :  perocché  in  verità  quei  capricciosi  rabeschi  dentro  a 
spazii  regolari,  orlati  di  treccie  e  di  meandri  delle  più  sfoggiate  invenzioni 
B  risaltanti  dei  più  vivaci  ed  armoniosi  colori,  producono  all'occhio  l'eflet- 
lo  d'un  variopinto  e  vaghissimo  tappeto.  Del  resto  non  andrà  a  molto  che 
questo  superbo  pavimento  sarà  offerto  alla  pubblica  ammirazione,  avendo 
già  il  Sommo  Pontefice  ordinato  che  venga  trasferito  a  Roma  e  dopo  i  con- 
venienti restauri  collocato  nel  museo  Vaticano. 

11.  Tali  sono  le  principali  scoperte  fatte  finora  nelle  escavazioni  di  Ostia, 
alle  due  opposte  estremità  ih  cui  si  aprirono,  cioè  a  porla  romana  e  al  ma- 
re. Fuori  di  esse,  poco  altro  rimane  ad  aggiungere  degli  scavi  aperti  o  co- 
nùncìatiin  varie  altre  parli  del  suolo  ostiense.  Non  lungi  dalle  terme  de- 
Bcritte  e  quasi  in  sull*  orlo  della  città  antica,  venne  fuori  un  tratto  di  mae^ 
stoso  edifizio  archeggiato,  che  per  lo  stile  e  per  la  materia  risale  certamen- 
loal  V  0  VI  secolo  di  Roma.  É  formalo  di  piedritti  a  grandi  parallelepipedi  di 
tufo  con  semplicissime  comici  di  travertino,  sopra  i  quali  girano  archi  pa- 
noenti  di  tufo.  Il  sito  dove  sorgea  quesl'edifizio,  vicino  ima  volta  tanto  al 
mare  quanto  al  Tevere,  e  la  sua  forma  stessa  rendono,  probabile  che  esso 
sia  un  avanzo  degli  antichi  namU  ostiensi  :  il  che  è  confermato  dal  mosai- 
co che  si  vede  in  una  delle  tombe  della  via  Ostiense  sopr4  descritte,  e  che 
imppresenta  quest'  archeggiato  medesimo  e  nel  vano  degli  archi  disegnate 
akeroativamente  un'  ancora  ed  una  prora  di  nave  rostrata.  Si  sono  anche 
tiovate  molte  tracce  della  necropoli  Ostiense,  ch'era  posta  a  mezzodì  fra  la 
mUà,  e  il  territorio  di  Laurento  e  stendevasi  gran  tratto,  come  richiedeva  la 
{Isolazione  d'  un  sì  fiorente  emporio.  I  sepolcri  e  le  iscrizioni  ivi  dissotter- 
iBle  sono  svariatissime  di  età  e  di  forma,  pacche  vi  si  continuò  a  seppellire 
Oliando  già  fioriva  il  Cristianesimo,  e  Gno  nei  tempi  di  mezzo.  Ciò  che  appa- 
lisce  dalle  due  seguenti  iscrizioni,  la  prima  delle  quali,  scritta  in  caratteri 
9NBÌgotici,  non  è  facilmente  anteriore  al  secolo  XI  e  dice  :  hec  est  sepuUura 
petri  romani;  la  seconda  che  fu  trovata  per  altro  fuor  di  posto,  legge: 

BASILIDBSBI 

CARIVSSABI 

NlDfSP  .  HIC 

DORMIT 

dove  la  frase  Hic  dormii,  solenne  nelle  lapidi  cristiane  di  Ostia  e  di  Porlo, 
fa  credere  che  cristiano  fosse  questo  Basilide,  vicario  del  ragioniere  Sabino. 
Ma  di  queste  e  delle  altre  antichità  ostiensi,  che  gli  scavi  andranno  co\  tem- 
po mettendo  in  piena  luce,  ci  tornerà  altre  voile  occasione  di  parlare  aiD- 
piamente. 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Amia  30  Ottobre  1858. 


I. 

COSE  ITALIANE.  ■ 

Stati  Pontificii.  I.  Il  S.  Padre  e  le  Altezze  RR.  del  Duca  e  della  Duchessa  dì 
Modena  —  2.  Visite  del  S.  Padre  —  3.  Il  Card.* De  Silvestri  protettore  dell] 
nazione  austriaca  —  4.  Agricoltura  —  5.  Basilica  di  S.  Stefano. 

1.  Le  Altezze  reali  del  Duca  e  della  Duchessa  di  Modena,  nei  varii  giorni 
in  cui  abitarono  questa  capitale,  visitarono,  quanto  essa  ha  di  più  noteTok 
in  chiese,  catacombe,  monumenti,  musei,  palazzi,  ville,  studiiecc,  acocrili 
ed  accompagnate  per  tutto  con  quel  rispetto  e  onore  tutto  speciale  che  do- 
veasi  non  meno  all'  altezza  del  grado,  che  a  quella  della  ben  nota  virtù  de 
gli  augusti  viaggiatori.  Il  giorno  7  di  Ottobre  recatesi  alla  Basilica  Ostiense 
dove  poco  prima  era  giunto  il  S.  Padre,  visitarono  colla  Santità  Sua  il  tem 
pio  e  il  chiostro,  e  poi  con  Essa  si  assisero  a  mensa.  Otto  giorni  dopo,  fa 
Santità  Sua,  insieme  colle  loro  Altezze,  visitò  la  Biblioteca  Vaticana,  facendi 
ammirare  agli  augusti  Prìncipi  i  grandi  tesori  colà  racchiusi.  Passaron 
poi  nel  giardino  ove,  nel  palazzetto  di  Pio  IV,  furono  di  nuovo  ammessi  al 
ia  mensa  del  S.  Padre  insieme  con  molli  Em.  Cardinali  ed  altri  personaggi 
tra  i  quali  i  signori  ambasciatori  di  Austria  e  di  Francia.  Dopo  pranzo  S.  8 
sempre  in  compagnia  delie  loro  Altezze  e  dei  predetti  personaggi,  visitò  l 
galleria  delle  carte  geograGche,  una  parte  del  Museo  e  le  logge.  Avendo  poi 
la  sera  dei  10  Ottobre,  goduto  dello  spettacolo  che  presentano  i  musei  Tati 
cani  illuminati, furono  il  giorno  seguente  da  S.S.  per  la  visita  di  congedo.! 
In  tale  occasione  rinnovarono  gli  atti  di  loro  profonda  venerazione  e  filiali 
devozione  al  Capo  supremo  della  Chiesa,  che  le  accolse  coi  segni  della  mag 
giore  benevolenza.  Onorarono  poi  di  una  visita  TEm.  Card.  Segretario  d 
Stato,  e  il  giorno  18  partirono  col  loro  seguito  alla  volta  di  Napoli.  Al  pcm 
te  deir  Ariccia  piacque  loro  di  soffermarsi  (  ricevute  e  ossequiate  da  Mons 
Camillo  Amici  Ministro  del  Commercio  e  lavori  pubblici)  e  visitare  a  parU 
a  parte  quel  grande  lavoro,  opera  del  Pontificato  di  S.  S.  Pio  IX,  che  peroor 
rendo  una  lunghezza  di  850  metri,  congiunge  con  tre  ordini  d' archi  il  colk 
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Arìcino  e  T  Albano ,  e  può  ben  dirsi  opera  emula  delle  antiche  costruzioni 
romane. 

2.  La  Santità  di  N.  S.  oltre  le  visite  qui  sopra  accennate,  recossi  ancora  il 
giorno  7  di  Ottobre  al  Monastero  di  S.  Egidio  delle  religiose  carmelitane,  e 
poi  al  monastero  di  S.  Ambrogio  delle  religiose  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Il 
dì  2 1  poi  dello  stesso  mese  recossi  alla  Basilica  vaticana,  dove  visitò  i  di- 
versi lavori  che,  per  cura  della  Rev.  Fabbrica,  si  vanno  facendo,  fermando 
specialmente  la  sua  attenzione  sopra  i  nuovi  musaici  dei  SS.  Simeone  e  Giuda 
collocati  presso  l'altare  dedicato  a  questi  due  Apostoli.  Passò  poi  all'Archio- 
spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  dove,  colla  sua  ben  nota  carità,  volte  accostarsi 
sd  Ietto  degli  infermi,  consolando  ognuno  con  sante  parole  e  coli'  apostoli- 
ca benedizione.  Visitò  pure  il  museo  anatomico,  l'ospedale  militare,  dove  pu- 
re consolò  di  sua  augusta  presenza  al  loro  letto  i  militari  infermi,  il  Manico- 
mio, diffondendo  anche  sopra  gli  infelici  colà  curati  l'apostolica  benedizione, 
e  finalmente  il  Buon  Pastore,  dove  si  trattenne  a  visitare  le  donne  che  vi 
stanno  in  carcere  correzionale,  quelle  che  vi  sono  ritirate  spontaneamente  co- 
me in  luogo  di  ritiro,  e  le  scuole  delle  fanciulle.  E  in  tutti  lasciando  grande 
consolazione,  non  esclusi  i  poveri  che  ebbero  anche  in  quest'occasione  a  spe- 
rimentare la  grande  e  inesauribile  sua  carità,  il  S.  Padre  facea  infme  ritor- 
no al  Vaticano. 

3.  Dalla  morte  dell'illustre  Cardinale  Giuseppe  Albani,  avvenuta  nelDecem* 
l)re  del  1834  ,  l' Imperiale  Gasa  d'Austria  non  avea  più  nominato  un  Gm. 
Porporato  a  protettore  della  nazione  austriaca  presso  la  S.  Sede.  Ora  la  M. 
I.  e  R.  A.  dell'  Imperatore  Francesco  Giuseppe  degnossi  conferire  tale  carica 
ali'Bm.  Card.  De  Silvestri,  il  quale  il  17  d'Ottobre  ebbe  l'onore  di  essere  ri- 
cevuto dalia  Santità  di  N.  S.  e  presentare  le  lettere  imperiali,  colle  quali  egli 
viene  accreditalo  in  si  alta  rappresentanza.  Il  S.  P.  si  compiacque  di  mo- 
strare la  speciale  sua  soddisfazione  verso  1'  augusto  monarca  deli'  Impero 
austriaco  per  avere  ripristinata  tale  dignità  e  per  averne  rivestito  sì  degno 
Porporato. 

4.  Per  promuovere  la  piantagione  degli  alberi  nello  Stato  Pontificio  fu 
provvidamente  assegnata  dal  Governo  nel  1849  la  somma  di  centocinquanta- 
mila scudi,  da  ripartirsi  in  quindici  anni,  ed  a  10  mila  scudi  per  anno,  in 
premii  a  coloro  che  avessero  atteso  a  piantare  alcune  date  specie  di  alberi. 
Tale  utilissima  disposizione  prese  in  poco  tempo  sì  buono  svolgimento,  che 
laddove  nei  primi  quattro  anni  si  contennero  i  premii  sotto  la  somma 
stabilita ,  la  superarono  negli  altri ,  e  specialmente  nei  tre  ultimi  anni  ;  si 
che,  tranne  una  piccolissima  somma  rimanente,  già  ora  si  trova  pienamente 
assegnato  elargito  in  tanti  premii  il  predetto  fondo  dei  centocinquantamila 
scudi.  Avrebbe  dunque  potuto  il  Governo  pontificio  dire  ottenuto  lo  scopo , 
e  dichiarare  finito  ogni  premio  ulteriore.  Ma  la  benignità  del  S.  Padre  e  la 
sua  sollecitudine  pel  vantaj^gio  dell'  agricoltura  lo  indussero  ad  estendere 
ancora  tale  premiazione  ad  altri  cinque  anni,  nei  quali  saranno  distribuiti 
10  mila  scudi  all'anno  in  tanti  premii  a  coloro  che  avranno  piantati  e  semi- 
nati nuovi  alberi,  secondo  le  norme  stabilite  nella  notificazione  che  leggesi 
nel  N.  dei  6  Ottobre  del  Giornale  di  Roma, 


a.  GoutÌDuando  il  signor  Fortunati  gli  imporlaDti  suoi  scavi  intorno  alla 
Basilica  di  S.  Stcrano  sulla  via  Latina,  scoperse  testé  il  qu  ad  riportico  cbe 
la  circonda  e  l'annesso  monastero,  delle  quali  nuove  scoperte  faremo  altra 
volta  più  ampia  mennone. 

Svizzera  italiana  (yotlraeorrttpondtnza).  1.  L' ts«as9Ìnio   del  Parodi  —  l 
Feste  popolari  lib«rtÌD«  —  3.  Uons-  Vescov»  di  Como  impedito  dall'  eoban    ' 
nella  parte  svizzera  della  lua  diocesi  —  4.  Zelo  e  fermeiia  del  Clero  tietoMft    I 
—  S.  Alcitni  articoli  del  Credente  Cattolico,  ) 

I 
1-  Già  fin  dallo  scorso  anno,  appena  scoperto  e  represso  il  molo  rivoliih  j| 
zionario  di  Genova,  furono  combinale  da  quesla  ciltik  a  Locaruo  alcune  (B*i-i 
seggiate,  cosi  dette  rii  piacere ,  sulla  strada  ferrata  da  fìenova  ad  Arona ,  <M| 
sui  battelji  a  vapore  da  Arona  a  Locamo.  Ma  il  divertimento  non  era  che  *~— 
scopo  apparente-,  giacché  il  vera  line  di  queste  passeggiate,  a  della  di 
sonc  l>en  ìuformatc,  era  di  sotlrarfc  al  fìsco  alcuni  dei  principali  rei  di 
tentativo  di  rirolusdone,  o  metterli  al  sicuro  sul  territorio  svizzero.  E  nnì  Hi^ 
ne  accorgemmo  ben  presto  dal  vedere  che,  ripartito  il  vapore,  restavanvWL 
Locamo  certe  Tacce  sconosciute  e  che ,  dal  vestire  e  dalle  persone  con  afei 
traltiivano,  non  lasciavano  dubbio  soprala  loro  condizione.  Qucst' anno aon 
Cora  si  tennero  di  queste  corse  di  piacere,  e  so  non  posso  dirvi  per  ora  it 
vero  loro  scopo,  piacemi  narrarvi  un  Tatto  che  certo  vi  ha  molta  relaùoDSu 
Un  certo  Parodi,  implicato  nel  moto  di  Genova  e  sostcnulo  per  buon  teoapiU 
in  quelle  carceri  criminali,  fu  dal  tribunale  dimesso,  chi  dice  per  mancane 
di  prove,  chi  per  fatte  rivelazioni.  Questi  Tu  dai  socii  Tallo  fuggire  a  Loctts^ 
no,  luogo,  come  sapete,  ove,  se  risorgessero  Caino  e  Giuda,  troverebbaa}', 
sicuro  asilo  e  prolezione.  Qui  giunto,  scrisse  al  tribunale  di  Genova 
state  le  sue  deposizioni  menzognere,  ritrattarsi,  e  le  persone  da  lui  n( 
le  e  ì  Tatti  narrati  altro  non  esaere  che  un  mezzo  usato  a  scampar  s* 
so.  Non  avesse  perciò  Tede  il  tribunale  alla  sua  de|io.=iziunc,  ma  la  tenesmi 
\»T  falsa  e  non  avvenuta. 

Dopo  ciò  voleano  t  suoi  Tarlo  partire  per  1'  .america,  e  assicurasi  che  gli.^ 
fossero  stati  dati  i  denari,  ma  che  a  Ini  sembrassero  pochi  e  presto  lìnìsseraL.< 
Un  certo  Piallo,  genovese,  gli  dava  un  Trance  al  giorno;  eper  unrìvolnzirat'.^^ 
rio  un  franco  al  giorno  ò  veramente  poco,  e  quindi  le  lagnanze  non  msoni^ 
careno  e  le  minacce  che  sarebbe  ritornalo  in  Piemonte,  dove  avrebbe  lìò"-'^ 
novale  e  riconfermate  le  già  Tattc  rivelazioni,  e  di  più  aggiunto  quel  1801»  ^ 
che  aveva  omesso,  e  quello  che  aveva  inteso  dafili  amici  di  qui  sopra  il  fta-  ■"* 
turo.  Ne  andava,  come  vedete,  il  buon  esito  della  ten.a  riscossa  ;  e  quindi  * 
era  urgente  il  bisogno  di  disTarsi  d'un  nemico  si  pericoloso  alla  hberazioa»'  t 
d'Italia.  Tosto  al  Parodi  si  appressò  un  individuo  venuto  di  Tresco  dal  Ptfr^  t 
monte;  il  quale,  datosi  a  conoscere  per  confratello  dì  sventura,  se  lo  amicfe.  \ 
e  tenne  in  istretta  relazione  lino  al  giorno  della  disegnata  corsa  di  piacere,  i 
Venuto  quel  giorno,  non  lo  abbandonò  mai  fino  a  pochi  mouicnii  prima  che  i 
il  vapore  ripartisse  da  JM/g/^^a&aào  1'  ora  parve  opportuna,  lo  scorch-  , 
sciulo  troBse  il  ParodUfl^^Hte contrada  della  cìilà,  e  quivi  Io 


esaew^ 
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€  morlalmeDte  ferì  con  due  colpi  di  pistola;  poscia  a  gran  corsa  raggiunse 
i compagni,  che  sul  battello  lo  attendevano,  ritardandone  a  bello  studio 
la  partenza.  Il  misero  Parodi ,  gridato  inutilmente  aiuto ,  cadde  nel  pro- 
prio sangue,  e  buon  per  lui  che  ebbe  tanto  di  tempo  per  rientrare  in  sé 
e  morire  da  buon  cattolico  fra  i  conforti  della  religione.  Nei  pochi  giorni 
che  il  Parodi  sopravvisse  venne  da  Genova  una  delegazione  di  quel  tribu- 
nale per  esaminarlo,  ma  dovette  esser  contenta  delle  relazioni  avute  per 
mezzo  d'un  nostro  fiscale,  mazziniano  arrabbiato,  il  quale  si  dice  abbia  ser- 
vito egregiamente  la  setta.  Questa  morte,  come  tante  altre,  dovrebbe  una 
volta  aprire  gli  occhi  a  quella  gioventù  che  si  lascia  ancora  trascinare  ne- 
gli abissi  delle  società  segrete. 

2.  La  storia  e  Fesperienza  ci  ammaestrano  che  i  mestatori  politici  ed  i  ti- 
ranni dei  popoli  sempre  hanno  cercato  e  cercano  di  allucinare  la  plebe  con 
feste  e  pubblici  divertimenti,  proprii  a  corromperne  la  morale  ed  a  coprire 
la  loro  malvagità.  E  queste  pubbliche  feste,  o  meglio  questi  assembramenti 
politici,  noi  li  vediamo  moltiplicarsi  a  preferenza  nei  paesi  così  detti  liberi, 
perchè  governati  da  una  costituzione ,  dalle  camere  o  dai  parlamenti ,  sic- 
come ne  sono  esempio  il  Belgio,  il  Piemonte  e  la  nostra  Elvezia,  nella  qua- 
le hanno  in  ciò  il  primato  i  Cantoni  governati  dai  radicali,  come  il  nostro  Ti- 
cino. Dacché  i  radicali  tengono  la  somma  del  potere  in  questo  Cantone, 
ogni  anno  si  tennero  riunioni  politiche,  o  come  essi  le  chiamano,  feste  po- 
polari o  patriottiche  ;  ma  rare  volte  riuscirono  cosi  irreligiose  ed  immorali 
^me  nel  corrente  58.  Il  tiro  alla  carabina  tenutosi  sullo  scucio  del  passato 
Giogno  in  Mendrisio,  quello  tenutosi  in  Magadino  sulla  fine  d'Agosto,  la  fe- 
sta scolastica  di  Loco  presso  Locamo  ed  altre  simili  sono  f^ova  non  dub- 
bia dello  scopo  di  tali  riunioni  di  popolo ,  e  del  fine  a  cui  tendono  i  pre- 
senti nostri  padroni.  E  bene  apparisce  questo  fine  da  alcune  frasi  dei  lun- 
ghi discorsi  pronunciati  in  tali  occasioni.  Così  TAvv.  Battaglinì,  uno  de'  prin- 
cipali capi  radicali ,  disse  al  tiro  di  Mendrisio ,  parlando  della  separazione 
diocesana  ;  cìit  non  basta  separarsi  da  Milano  6  da  Como,  ma  bisogna  an- 
dar avanti  e  separarsi  daRonìa  :  il  sig.  Peri,  consigliere  di  Stato,  direttore* 
della  pubblica  educazione  ,  pronunziò  alla  festa  scolastica  di  Loco  :  lo  cre- 
do che  chi  simboleggiasse  nel  Cristo  Vistruziene ,  e  le  erigesse  altari  e  le 
prestasse  culto,  farebbe  opera  più  razionale  e  più  accetta  di  coloro  (la  Chie- 
la  )  che  si  fanno  appo  lui  (  cioè  Cristo  )  intromettitori  di  certe  nullità  (  i 
Santi  )  santificate  a  prezzo  d'oro ,  le  quali  soggiogate  da  un  mal  inteso 
fietismo,  vissero  una  vita  ignobile^  infeconda  t  meramente  negativa.  Ag- 
giungete ancora  ciò  che  asserì  V  altro  consigliere  di  Stato ,  Prof.  Larizzori , 
aUa  distribuzione  dei  premii  nel  Liceo  di  Lugano  :  che  nessxmo  può  essere 
foero  cittadino  fino  a  tanto  che  sia  unito  a  Roma.  Ma  vi  basti  per  ora  que- 
sto saggio;  che  V  animo  non  mi  regge  di  ripetere  le  esecrande  bestenunie 
che  spessissimo  ci  convien  ascoltare  nei  pubblici  discorsi,  nei  convegni 
privati ,  nelle  osterie ,  nei  caffè  e  sulle  piazze  da  persone  che ,  preposte 
al  governo  dello  Stato,  o  alla  direzione  dell'educazione,  pur  dovrebbero  im- 
pedire un  tanto  scandalo  dei  buoni  e  specialmente  della  gioventù.  Ma  che 
volete  sperare  da  chi  ha  fermo  in  mente  di  perdere  questo  misero  paese  e 
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cacciarlo  neir  abisso  del  protestantesimo  ?  Tutto  tende  a  questo  fine ,  e  bi- 
[  sogna  proprio  esser  ciecbi  in  pien  meriggio  per  non  vedervi  chiaro.  Queste 
massime  poi,  non  giova  il  dissimularlo,  entrano,  a  poco  a  poco,  nel  popolo, 
ne  indeboliscono  la  fede,  lo  raffreddano  nelle  praticbe  di  religione  ,  !o  av- 
vezzano a  guardare  con  occhio  diffidente  i  proprii  Parroci  e  sacerdoti ,  e 
facilmente  lo  conducono  airindifTerentismo  religioso,  peste  rovinosa  che  pur 
troppo  vediamo  progredire  anche  in  questo  infelice  angolo  della  nostra 
Italia.  1  buoni  tutti  però  sperano  in  Dio  ;  ed  il  Clero  nostro,  nella  massima 
parte,  attende  impaziente  V  ora  della  prova,  e  solo  aspetta  che  ne  sia  dato 
il  segnale  dai  suoi  superiori,  ai  quaU  è  e  vuole  mantenersi  fedele  ed  unito. 

3.  Siccome  già  vi  è  noto ,  il  novello  nostro  Vescovo  fece  il  suo  ingresso 
in  Como  il  29  Agosto  e  vi  fu  ricevuto  con  grandi  onori.  Soli  mancavano  al 
bienne  ricevimento  i  Parroci  ticinesi  del  distretto  di  Mendrisio,  sohti  recarsi 
a  Como  in  simili  occorrenze.  Ma  ne  furono  questa  volta  impediti  dal  Go- 
verno ,  che  loro  minacciò  gravi  pene  in  caso  di  disubbidienza.  Preso  pos- 
sesso della  sua  sede,  Monsig.  Marzorati  pensava  recarsi  qui  in  Locamo 
a  fare  una  visita  al  nostro  Governo ,  e  ne  lo  prevenne  con  sua  lettera  del 
18  Agosto.  Ma  la  buona  volontà  dell'ottimo  pastore  fu  impedita  dal  rifiuto 
del  Governo  stesso,  il  quale  così  rispondeva  a  Monsignore:  «  Abbiamo  avuto 
l'onore  di  ricevere  il  foglio  18  corrente,  da  V.  S.  IHma  e  Revma  diretto  al 
Presidente  del  nostro  Consiglio,  con  due  copie  delia  sua  prima  lettera  pa- 
storale, e  non  abbiamo  mancato  di  apprezzare,  come  si  conviene,  i  sentimen- 
ti espressi  in  tale  comunicazione.  A  fronte  di  ciò,  siamo  dolenti  di  dover  si- 
gnificare a  V.  S.  Illma  e  Revma  che  T obbligo  impostoci  di  tutelare  1  diritti 
dello  Stato  nelle  circostanze  attuali  ci  mette  nella  necessità  di  non  lasciar 
cqpipiere  un  nuovo  fatto  a  pregiudizio  dei  medesimi,  pendenti  le  trattative 
per  la  separazione  diocesana.  Epperò  ci  troviamo  costretti  a  dichiarare  a 
V.  S.  Illma  e  Revma  essere  questo  Governo  neir  impossibilità  di  autorizzar- 
la air  esercizio  delle  funzioni  episcopali  nei  Cantone.  Ci  è  rincrescevole  di 
soggiungere  che  non  saremmo  quindi  in  grado  di  accettare  la  visita  perso- 
nale di  Monsignore,  dalla  quale,  come  da  ogni  altro  atto  officiale,  vedrà  la 
convenienza  di  astenersi  ». 

A  questo  documento  aggiungo  qui  una  parte  della  risposta  dell'Alto  Con- 
siglio Federale  di  Rema  allo  stesso  Mons.  Marzorati  che  erasi  colà  rivolto 
sperando  appoggio  :  «  Il  Consiglio  federale  Svizzero  ha  l'onore  di  significarle 
che,  dopo  avere  sentito  il  Governo  del  Ticino,  non  trova  di  prendere  una  ri- 
soluzione contraria  alle  disposizioni  di  questo  (ìoverno.  Nel  tempo  stesso  egli 
crede  dover  aggiungere,  che  la  situazione,  in  cui  attualmente  si  trova  la  qui- 
stione  della  separazione  delle  parti  di  territorio  Svizzero  dalle  diocesi  estere, 
non  potrebbe  venire  attribuita  a'  di  lui  atti ,  ma  che  deve  ricercarsene  la 
causa  nelle  condizioni  assolutamente  inammissibili  alle  quali  la  Corte  di 
Roma  volle  ostinatamente  subordinare  le  trattative  sulla  separazione  dioce- 
^  sana;  condizioni  che  ferivano  troppo  profondamente  le  attribuzioni  dello 
Stato  perch'egli  potesse  entrare  in  materia  ». 

4.  Dopo  la  pubblicazione  di  questi  due  infelici  documenti,  nei  quali  lo 
stile  e  la  sostanza  sono  egualmente  deplorabili,  non  saprei  che  altro  aggiun- 
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gere  per  far  ben  conoscere  lo  Slato  della  Chiesa  Ticinese,  e  rabbattimenlo 
in  cui  deve  trovarsi  questo  Clero  e  qnesto  popolo.  Con  tutto  ciò  non  credia- 
te che  il  nostro  Clero  se  ne  stia  inoperoso  ;  egli  non  lascia  di  trovar  moda 
per  arrestare  lo  scisma  che  ci  minaccia.  A  questo  line  indirizzò  al  Consiglio 
Federale  un  ragionato  richiamo,  Gn  dallo  scorso  Agosto.  Ma,  pur  troppo,  ebbe 
una  risposta  tutl' altro  che  favorevole,  in  cui  fra  le  altre  cose  si  dice  che  : 
«  Il  Consiglio  Federale  ha  il  diritto  di  attendersi  che  il  Clero  Ticinese  si  sot- 
tometterà, come  è  ben  di  dovere,  alle  disposizioni  che  il  Governo  ha  prese 
nei  limiti  della  Costituzione  e  delle  leggi,  e  che  si  asterrà  da  qualsiasi  di- 
mostrazione contraria  alle  prese  disposizioni  ».  Di  più  dovete  sapere  che,  per 
aver  fallo  ricorso  al  Consiglio  Federale,  furono  sottoposti  a  legale  costituto 
il  presidente  della  Commissione  centrale  del  Clero,  Pro  Canonico  Sacchi  in 
Sellinzona,  e  il  cancelliere  della  medesima,  Pro  Canonico  D.  G.  B.  Castelli 
in  Lugano,  lo  non  entro  nei  particolari  delle  domande  e  delle  date  risposte, 
ma  vi  basti  sapere  che  queste  furono  franche  e  veramente  degne  di  due 
campioni  della  buona  causa. 

Il  giorno  sette  poi  di  Ottobre  adunaronsi  in  Lugano  i  rappresentanti  del 
Clero  di  tutto  il  Cantone  per  prendere  quei  concerti  che  sono  necessarii  nella 
presente  bisogna,  e  sarà  mia  premura  rendervene  informati  appena  avrò 
minuta  cognizione  delle  prese  determinazioni.  Vi  posso  però  fin  d'ora  assicu- 
rare che  fuvvi  grande  armonia  e  unità  di  pensare,  il  che  è  sicura  caparra  di 
provvedimenti  efficaci. 

5.  (Da  altra  corrispondenza).  Il  sistema  radicale  mena  tra  noi  guasti  or- 
ribili, specialmente  nell'educazione  dei  giovani,  per  colpa  dei  professori  che 
presiedono  airinsegnamento  superiore.  Così,  per  esempio,  nel  liceo  di  Luga- 
no il  signor  Cattaneo,  emigrato  lombardo  cui  venne  affidata  la  cattedra  di 
filosofia,  insegna  gli  errori  più  grossolani.  Bgli  ottenne  la  cittadinanza  tici- 
nese, e  dai  liberali  è  ammirato  come  il  non  plus  ultra  della  scienza.  Mail 
clero  veglia  sopra  Tandamento  dell'  educazione  e  ,  secondo  sua  possa ,  si 
adopera  di  mettere  argine  alle  ruinose  tendenze  del  radicalismo.  Il  Credente 
Cattolico  poi,  ottimo  giornale  di  Lugano,  compie  molto  bene  il  suo  uffizio 
di  confutare  e  combattere  gli  errori.  In  quel  giornale  appunto  prese,  alcuni 
mesi  sono,  a  scrivere  molto  acconciamente  un  dotto  ecclesiastico,  confutando 
assai  bene  una  Prolusione  del  detto  signor  Cattaneo ,  coir  intendimento  di 
Tistaurare  anche  fra  noi  la  vera  filosofia  di  S.  Tommaso  e  di  smascherare 
e  combattere  gli  errori,  di  cui  è  maestro  il  nostro  professore  di  filosofia 
liberale  ^. 

4  Ahliiaiuo  letto  anche  ooi,  nei  numeri  del  mese  di  Luglio  ed  Agosto  di  quest'anno,  gli  arti- 
coli del  Credente  Cattolico  accennati  dal  nostro  corrispondente,  e  conveniamo  pienamente  nel 
gìoclizio  che  egli  ne  dà.  Essi  sono  lavoro  di  nomo  sodo  e  veramente  dotto,  a  cui  dobbiamo  anvr 
cIm  ringrÉÌamenti  per  le  parole  dette  a  encomio  dell'opera  nostra.  Speriamo  ch'egli  sejniM 
4  porre  là  sua  dotta  penna  a  servizio  della  verità  e  della  religione.  {Nota  dei  eompilutori) 
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COSE  STRÀNIEBE. 


Faaxcia.  1. 1  Monarchi  fraucesl  a  Loyola  in  Ispagna  —  2.  Il  campo  di  Cbàlons  — 
3.  Visita  imperiale  alla  citlà  di  Keims  —  4.  U  ministro  Delangle  —  5.  Ri- 
tomo da  Varsavia  del  Principe  Napoleone  —  6.  Naufragio  deli' Avéntin  e  di 
altri  legni  —  7.  Francia  e  Russia  —  8.  Francia  e  Portogallo  quanto  alle 
Suore  della  carità  ed  al  legno  il  Charles  georga  —  9.  La  libertà  dei  culti  in 
Francia  ~  10.  Malumore  della  Revue  det  deux  mondes  colla  CiviUà  Catto^ 
Uea  *-  11.  1  giornali  e  il  giovane  Edgardo  Mortara  baitezsato  in  Bologna. 


1 .  L'Imperatore  e  rimperatrice  di  Francia,  prima  di  partire  da  Biarrìto,  do- 
re  villeggiavaoo  da  un  pezzo,  vollero  fare  una  piccola  gita  nella  vicina  Spa- 
gna e  precisamente  ai  santuario  di  Loyola  in  Guipuzcoa,  dov'  è  la  casa  in 
cui  nacque  S.  Ignazio  di  Loyola,  fondatore  della  Compagnia  di  Gesù,  e  in  cui 
fivono  presentemente  molti  suoi  figliuoli.  Appressatisi  dunque  alla  villa  reale 
di  Blarritz  due  vapori  dello  Stato,  li  Coligny  ed  il  Pélican,  le  loro  Maestà  s'im* 
barcarono  il  27  di  Settembre,  e  dopo  poche  ore  presero  terra  nella  baia  di 
S.  Sebastiano,  ricevute  con  tutti  gli  onori  dalle  autorità  spagnuole,  civili  e 
militari  di  quella  contrada.  Recaronsi  tosto  alla  cattedrale  e  poi  al  muoicipio 
in  mezzo  ai  viva  festosi  di  quei  bravi  abitanti.  Dopo  due  ore  s'imbarcarono 
di  nuovo,  insieme  con  parecchi  Spagnuoii,  tra  cui  le  autorità  civili  e  militali 
da  loro  invitate  ad  accompagnarle  nella  visita  che  esse  andavano  a  fare  a 
Loyola.  Presa  terra  nel  piccolo  porto  di  Zumaya,  gli  augusti  viaggiatori  ai 
avviarono  col  seguito  verso  il  santuario,  che  dista  dal  porto  ventidue  chikh 
metri  di  via,  e  vi  furono  alle  cinque  e  mezzo  della  sera,  essendo  stati  per 
tutta  la  via  accompagnali  da  gran  popolo,  che  da  tutte  le  parti  accorreva  per 
festeggiare  e  gridar  viva  all'  Imperatore  ed  all'Imperatrice  di  Francia.  I  PP. 
della  Compagnia  di  Gesù,  avvisati  poco  prima,  ricevettero,  come  meglio  s^ 
pero  e  poterono,  le  loro  Maestà  alla  porta  della  chiesa.  Dove,  come  esse  furono 
entrate,  pregarono  in  prima  divotamente,  avendo  tutti  gli  astanti  notala  la 
grande  commozione  dell'  Imperatrice  che  a  mala  pena  potea  trattenere  le 
l^^^hne.  Si  compiacquero  poi  di  visitare  a  parte  a  parte  il  santuario  che  è 
tutto  marmi  e  grandezza  di  arte  e  di  architettura,  degno  di  essere  annove» 
rato  tra  le  più  belle  opere  innalzate  nella  Spagna  al  culto  divino.  Visitarono 
ancora  la  casa  del  Santo  che,  chiusa  nell'edilìzio,  si  conserva  com'era  quan- 
do il  difensore  di  Pamplona  ferito  vi  si  ritirò  ;  e  dove  guarito ,  e  posate  le 
armi  terrene,  vestì  le  spirituali  e  celesti.  Entrarono  inGne  nella  casa  la 


CONTEMPORANEA  967 

<)ua1e  visitarono  partilamentc  ,  non  senza  aver  aiccettato  pure  un  piccola 
rinfresco  con  grande  cortesia  ed  affabilità.  Alle  otto  della  sera  le  loro  Maestà: 
partirono  di  Loyola,  lasciando  quei  Padri  ammirali  e  commossi  di  tanta  he-* 
Dignità  e  cortesia;  e  accomfjagnate  lungo  la  via  dagli  applausi  del  popetoi 
accorso,  tornarono  per  la  strada  già  fatta  in  Biarritz,  dove  furono  alle  3  itA 
mattino  seguente. 

2.  Partinne  poco  dopo  l'augusta  coppia  per  Parigi  e  per  Ghàlons,  dovel'Im^ 
pcratore  andò  ad  assistere  per  alcuni  giorni  agli  esercizii  militari.  Quest'an-r 
no  il  campo  diClìàlons  fece  parlar  poco  di  sé:  ma  invece,  vi  si  lavorò  piùassaì^ 
e  i  soldati  vi  fecero  buoni  progressi  nell'arte  loro.  Anche  dicesi  cheil  oont»^ 
gno  morale  e  religioso  del  campo  abbia  quest'anno  fatto  mollo  proiUto.  Gliias- 
ni  passati  non  vi  era  che  una  sola  gran  tenda  destinata  alPufticlo  di  cappel- 
la, e  disposta  in  gaisa  che  tutte  le  truppe  potevano  ascoltare  la  S.  Messa  nel-' 
le  domeniche.  Quest'anno  vi  si  sono  erette  quattro  chiese  di  legno,  nelle  qnar- 
U  ogni  giorno  molti  buoni  soldati  trovavano  tempo  di  entrare  e  di  oomfiier^ 
vi  ai  loro  doveri  religiosi.  Alcuni  sacerdoti  zelanti  vi  predicarono  spesso,  e 
ogni  giorno  vi  si  faceano,  con  pompa,  le  preghiere  della  sera.  Le  domBaicfae 
non  mancavano  mai  molle  comunioni.  Vi  sono  pure  state  ordinate  le  Gonf»' 
renze  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  nei  diversi  corpi,  e  si  vedeano  riuniti,  in  queste 
assemblee,  ufficiali,  sottoufficiali  e  soldati.  Furono  pure  istituite,  per  associa- 
xioni  private,  biblioteche,  in  cui  non  sono  ammessi  che  libri  buoni.  Ancbe 
i^protestantivollero  subito  accorrere  colà  e  guastare  il  bene  die  si  faceva: 
e  comparvero  certi  mercivendoli  e  predicanti  caìh  libelli  ostili  al  cattolicismo. 
Gfacchè  si  sa  che  la  predicazione  protestante  non  è,  per  lo  più,  altro  che  una 
eontumelia  continua  centra  i  Cattolici.  Ma  il  Maresciallo  Ganrobeit  caociiV 
dal  campo  tutti  questi  perturbatori. 

L'Imperatore  comandò  nel  campo  alcune  grandi  evoluzioni  militari,  nel  di- 
rigere le  quali,  a  giudizio  dei  periti,  si  mostrò  abilissimo  Generale.  Né  man» 
careno  anche  in  tale  occasione  giornalisti ,  speoiatmente  iùglesi,  che  <ia  quer 
sto  mostrarsi  di  Napoleone  in  atteggiamento  di  comandante  di  esercito,  vo^ 
lero  ricavare  aver  lui  espresso  desiderio  che  si  pensi  e  si  dica  non  essere 
lai  alieno  dal  desiderio  di  comandare  evoluzioni  più  serie  ed  importanli; 
ed  anche  in  Francia  (dice  il  corrispondente  parigino  della  Bilanciammo^ 
ti  sono  disposti  a  credere  che  ali'  Imperatore  non  premerebbe  tanto. di  far 
sapere  che  egli  sa  il  mestiere  del  Generale,  se  non  pensasse  di  esercitario. 
Checché  sia  di  questo,  é  certo  però  che  é  molto  meno  dubbia  la  conseguenza 
che  ne  ricavano  altri;  ed  é  che  l' Imperatore  gode  di  ottima  salute  e  ne  fia 
aperta  mostra  coli'  essere  spesso  a  cavallo  dinanzi  al  popolo  ed  all'  esercito, 
per  ismentire  così  col  fatto  le  continue  voci  di  sua  malattia  sparse,  con  fini- 
to compassione,  da  quelli  che,  per  vani  motivi,  ben  volentieri  lo- vedrebbe- 
ro sfinito  ed  anche  finito. 

3.  Il  10  Ottobre  l'Imperatore  fece  nel  campo  l' ultima  rivista  generale  dopo 
la  S.  Messa,  detta  dinanzi  a  lutto  l'esercito  da  Mons.  Vescovo  di  Nancy^ 
primo  elemosiniere  dell' Imperatore.  L'11  partì  coli' Imperatrice  perReims, 
dove  entrò  con  grande  pompa  proporzionata  all'  importanza  della  città  che 
visitava.  Giacché,  come  disse  il  Moniteur  officiale  «  la  città  di  Reims  non  é- 
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già  solamente,  pel  presente  Sovrano  della  Francia,  la  culla  di  quella  monar» 
chia  cbe  risorse  ai  nostri  giorni  con  nuove  condizioni  di  splendore  e  di  durala» 
Quella  città,  dominata  da  una  cattedrale  da  cui  i  gigli  non  sono  ancora  scom- 
parsi, è  inoltre  una  di  quelle  dove,  in  un  tempo  deplorabile,  scoppiò  eoa 
più  forza  un  eroico  entusiasmo  per  il  vessillo  della  nostra  gloria  moderna, 
divenuto  ora  una  conquista  imperitura  del  nostro  paese  ».  L'Imperatore  ri- 
cevette, air  ingresso,  dalle  mani  del  capo  del  muoicipio  le  cliiavi  della  città, 
quelle  stesse  cbe  furono  già  offerte  al  Re  Carlo  VII.  Tutta  la  città  era  adorna, 
con  non  minor  pompa  cbe  buon  gusto;  giaccbè  i  drappi  di  lana  cbe  omavana 
le  finestre  erano  lutti  fabbricati  nella  città  e  costavano,  dicesi,  un  milioae. 
In  mezzo  ad  un'  immensa  folla  rispettosa  e  plaudente,  i  due  monarchi  aL 
avviarono  alla  famosa  Cattedrale.  «  Questo  edlQzio,  dice  il  Moniteur^  im- 
prontato di  una  grandezza  secolare,  non  è  solo  T ornamento,  V onore,  ror*- 
goglio  della  città  cbe  esso  sembra  proteggere  :  esso  ne  è  ancora  la  per>- 
sonificazione.  Quelle  pietre  parleranno  sempre  la  bngua  del  popolo,  quale 
sì  ode  quando  non  è  punto  sfigurata  da  ambiziosi  e  ìd fedeli  interpreti; 
una  lingua  religiosa  e  forte  dove  si  riflettono  le  idee  generali,  e  le  creden- 
ze sincere  cbe  sono  i'  appoggio  dei  Governi  slabili  ».  Questi  periodi  un  po' 
contorti,  letterariamente  parlando,  vogliono  dire,  se  non  erriamo,  cbe  il  popo- 
lo di  Reims  è  cattolico  e  monarchico ,  ed  amerà  sempre  i  suoi  monarciii 
cattolici,  secondo  cbe  comanda  la  reUgione  cattolica,  a  cui  è  consecralo- 
quel  sontuoso  edifizio,  opera  appunto  della  fede  del  popolo  di  Reims.  Aita 
porta  della  cattedrale,  ricevette  le  loro  Maestà  T  Arcivescovo  Cardinale  Goua- 
set,cbe  loro  presentò  le  cbiavi  della  cbiesa,  donde,  dopo  pregatovi  alquanto,, 
si  recarono  all'Arci  vescovado,  dove  furono  albergate  nelle  sale  già  abitate  dà 
tanti  monarcbi  di  Francia,  quando  venivano  a  Reims  per  farsi  coronare. 

A  queste  pubbliche  mostre  cbe  della  sua  devozione  alla  Cbiesa  dà  sì  so- 
venti volte  r  Imperatore,  volle  alludere  il  sig.  Troplong,  il  quale  lodando  air 
tamente  e  giustamente,  in  un  suo  discorso  ad  un  Comizio  agricola,  V  Impe- 
ratore Napoleone  e  la  sua  pietà  e  religione,  disse  cbe  egli  «  è  il  solo  monar- 
ca cbe,  dopo  r  autore  del  concordato,  abbia  potuto  onorare  la  Cbiesa  senza 
nuocere  a  sé  stesso  e  compromettere  quella  » .  Le  quali  parole  lascerebbero 
intendere  cbe  l'onorare  la  Cbiesa  è  cosa  cbe  può,  in  molti  casi,  compromet- 
tere la  religione  e  nuocere  a  cbi  l'onora.  Il  cbe  è  verissimo  se  s' intenda  in 
questo  senso  :  cioè  poter  accadere,  ed  essere  di  fatto  accaduto,  cbe  i  ri- 
belli e  i  libertini  abbiano  abusato  della  forza,  che  loro  davano  le  libere  islh 
tuzioni  e  il  parlamentarismo  eterodosso  del  paese,  per  abbattere  i  Monarchi 
che  onoravano  la  Cbiesa.  Ma  il  signor  Troplong  dee  intendere  da  sé  che  lo 
stesso  accadrebbe  all'  Imperatore  Napoleone,  quando  egli  volesse  operare  U 
bene  cbe  sta  operando,  in  mezzo  a  quel  tumulto  delle  sette  segrete  che  egli 
seppe  sì  bene  quietare,  abbattendo  il  falso  parlamentarismo  impostore  e  ipo- 
crita. Coir  abbattere  questo  parlamentarismo  V  Imperatore  disarmò  le  setta 
e  i  partiti,  e  rese  loro  così  impossibile  di  fare  con  essolui  quello  cbe  pote- 
rono fare  coi  suoi  predecessori.  Non  è  dunque  l' onorare  la  Cbiesa  quello 
cbe  compromette  i  Re  e  i  Governi.  Giaccbè  anzi  il  vero  popolo  sta  benedi- 
cendo Napoleone  IH,  appunto  per  la  protezione  cbe  dà  alla  Cbiesa  ed  alla 
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religione.  Ciò  che  compromette  i  Governi  e  i  Sovrani  si  è  l'onorare  i  setiarii 
e  le  male  arti  del  parlamentarismo  eterodosso,  che  suole  sbrigliare  tutte  le 
passioni  delle  società. 

4.  Colla  venuta  al  Ministero  del  signor  Delangle,  invece  dell'Espinasse,  i  gior- 
nali aveano  mostrato,  non  sappiamo  con  quel  fondamento,  alcune  loro  spe- 
ranze di  maggior  libertà  di  stampa  e  di  altre  cose.  Ma  i  fatti  finora  non 
provano  punto  che  il  Delangle  sia  quel  Ministro  liberale  che  i  giornali  vor- 
rebbero. Giacché  anzi  dicesi  eh'  egli  promuova  molto  V  applicazione  del- 
la tassa  del  bollo  ai  fogli  letterarii  che  portano  anuunzii:  il  che,  se  avrà  luo- 
go certamente  molti  di  questi  giornali  periranno.  Cosi,  per  esempio,  il  Figaro 
che  ha  9  mila  associati  incassa  circa  100  mila  franchi  air  anno  d'annunzii: 
ma  quando  dovesse  sottostare  al  bollo  dovrebbe  pagare  90  mila  fr.  all'anno. 
È  chiaro  che  con  tali  imposte  un  giornale  letterario  non  può  esser  molto 
fruttifero  se  non  che  alla  letteratura. 

Anche  dicesi  che  il  Delangle  promuova  assai  l'osservanza  della  legge  con- 
tro l'usurpazione  del  tìtoli.  Del  che  tutti  i  buoni  liberali  debbono  certamen- 
te esser  lieti,  essendo  che  questa  legge  sia  destinata  a  diminuire  il  numero 
dei  nobili,  che  essi  amano  sì  poco.  Ma  si  trova  invece,  non  sappiamo  per 
qual  caso,  che  appunto  tra  i  liberali  si  trovano  molti  dei  falsi  nobili  che  la 
legge  dovrà  interamente  spogliare  di  quelle  penne  di  pavone.  Il  qual  caso  fa 
che,  anche  in  questo  suo  zelo,  il  Delangle  non  incontri  pienamente  il  gusto 
di  molti  liberali. 

5.11  Principe  Napoleone,  andato  a  Varsavia  a  visitarvi  l'Imperatore  Alessan- 
dro di  Russia,  ritornò  in  Parigi  il  4  di  Ottobre,  e  fu  subito  a  Chàlons  per  ren- 
der conto  del  suo  viaggio,  e  del  risultato  di  sua  missione.  Questa  circostanza 
accrebbe  ancora  le  voci  che  già  correano  sopra  l' importanza  politica  di  quel 
viaggio.  Tra  le  voci  più  sparse  vi  è  quella  di  un  prossimo  viaggio  dell'Im- 
peratore Alessandro  a  Parigi;  di  che  i  giornali  inglesi,  entrati  in  gelosia, 
annunziano  che  per  fermo  l'Imperatore  non  mancherà  di  andar  pure  a  Lon- 
dra. E  dicono  che  quella  visita  smentirebbe  le  congetture  di  guerra  che 
ora  sono  nella  mente  di  tutti.  E  certo  sono  nella  mente  degli  Inglesi  che 
armano  a  precipìzio  in  terra  e  in  mare,  fortificano  le  coste  e  fabbricano 
legni  da  guerra  in  tale  copia,  che  la  lista  del  trimestre  ultimo  della  mari- 
na dice  costruirsi  ora  in  Inghilterra  28  legni  che  porteranno  1,599  cannoni, 

6.  Molti  e  crudeli  furono  i  naufragi  che  in  questi  ultimi  tempi  ebbero  luo- 
go. Ed  in  prima  due  vapori  francesi  delle  Messaggerie  imperiali  VHermus  e 
YAventin^  si  urlarono  il  20  di  Settembre  nel  canale  di  Piombino,  si  che 
Tiiuenrm,  che  da  Civitavecchia  andava  a  Genova,  subito  si  affondò  colla  per- 
dita del  legno  e  del  carico.  1  passeggeri  però  si  salvarono  tutti,  tranne  un 
solo,  sacerdote  ligure,  che  non  fu  a  tempo  per  passare  coi  compagni  sopra 
VHermus  ^ .  Un  altro  legno  ad  elice  della  stessa  compagnia  francese,  il  Phase^ 

4  U  sacerdote  chiamavasi  D.  AdIodìo  Borgatta  ;  avea  50  anni  ed  era  nato  in  Ovada  nella 
Frovincia  di  Acqui.  Nell'autunno  del  4857  era  venuto  a  Roma,  accompagnando  la  sua  sorella 
Amalia  che  aspirava  allo  stato  religioso.  Quest'anno  vi  era  tornato  per  assistere  alla  vestizione 
della  medesima  nel  monastero  di  Santa  Teresa.  Era  sacerdote  di  vita  santa  ed  esemplare,  quale 
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perì  il  27  Settembre  nello  strotto  di  Bonifazio.  I  passeggeri  sono  salvi,  e  il 
legno  si  spera  ancora  di  salvarlo.  Ma  più  terrìbile  fu  la  catastrofe  dell'  Aur 
stria,  arso  in  pieno  mare  a  due  o  tre  giorni  di  distanza  da  Nuova  York,  dove 
era  diretto  da  Amburgo.  L'incendio  appiccatosi  a  caso  potea  spegnersitfa- 
cilmente,  ma  non  si  fece  nulla  per  ispegnerlo:  le  molte  lance  che  accorapar 
gnavano  il  legno  poteauo  essere  di  grande  aiuto ,  ma  ninno  vi  era  che  sar 
pessc  servirsene.  Giacché  il  capitano  pei  prìmo  avea  perduto  la  padroaanig 
(il  so,  e  gittatosi  a  fuggire  dall' incendio  in  una  lancia,  cadde  in  mare  e  si 
annegò.  Lo  stesso  dee  essere  accaduto  agli  altri  unioiali  ed  uomini  dell'equi»- 
paggio,  di  cui  ninno  si  vide  porre  una  mano  soccorritrice  in  tanto  frangente, 
in  breve,  fra  più  di  cinquecento  persone,  soie  sessantasette  furono  salve  sOr 
pra  legni  accorsi  alcune  ore  dopo  :  gli  altri  morirono  arsi  od  annegati.  Ed 
e  pietoso  fra  gli  altri  il  caso  di  un  Ungarese,  che  avea  moglie  e  sette  fìgliuo* 
\i.  Questi  vedendo  le  fiamme  appressarsi  a  sé  ed  a'  suoi  cari,  buttò  io  pri;- 
ma  in  mare  la  moglie,  poi  ad  uno  ad  uno  i  sei  Ggliuoli  più  grandi,  infine 
preso  in  braccio  il  figliuoletto  minore  si  buttò  con  esso.  E  questo  vedea  dal 
mare  uno  dei  pochi  superstiti  che,  nuotando  e  sorreggendosi  sopra  un  peziD 
di  legno  a  qualche  distanza  dalf  AtÀStria,  osservava  li  fatto  e  narrò  poi  moJli 
particolari  dell'  orribile  disastro. 

Fu  pure  tostò  pubblicata  la  statistica  dei  naufragi  della  marina  brìtaiit 
nica  nel  1857.  Apparisce  da  essa  che,  nella  sola  navigazione  delle  coste,  pe- 
rirono in  un  anno  1, 143  navi  colla  morte  di  532  persone.  La  cifra  media 
dei  naufragi  inglesi  dei  cinque  anni  precedenti  fu  di  1,025  all'  anno,  colla 
morie,  pure  per  ogni  anno,  di  870  persone. 

7.  Il  buon  accordo  che  regna  tra  Francia  e  Russia,  molto  più  che  non  tia 
Francia  e  Inghilterra,  apparisce  ogni  giorno  più  evidentemente  :  né  vi  Jia 
occasione  propizia  a  mostrarlo  che  subito  non  si  prenda  al  volo.  Così,  avea* 
do  i  giornali  inglesi  fatto  quel  rumore  che  tutti  sanno  dello  stabilimento  dei 
Russi  in  Villafranca,  subito  il  Conslitultorme/,  giornale  semiufficiale,  prese  a 
canzonare  gì'  Inglesi  sopra  la  paura  che  mostrano  di  alcune  navi  russe  di 
commercio.  L'articolo  specialmente,  che  pubblicò  il  detto  giornale  nel  suo  n. 
de'  14  Ottobre,  è  notevole  per  fironia  stizzosa  di  che  ribocca  contro  i  suoi  cari 
e  fedeli  alleati  britanni  ;  giacché  (per  non  citare  che  questo  periodo)  dopo 
avere  cercato  di  dimostrare  che  quello  stabilimento  commerciale  di  Villa* 
franca  non  ha  che  fare  colla  politica,  così  conchiude:  «  Cessino  dunque  que- 
sti richiami  poco  degni  dì  una  nazione  sì  potente  in  mare  come  Tingl^: 
e  se  di  là  della  Manica  non  sì  riesce  a  soffocare  una  gelosia  poco  giusta, 
si  cerchi  di  ^are  di  necessità  virtù,  e  si  procuri  almeno  di  aver  il  sembian* 
te  di  gente  contenta.  » 

avea  menalo  fin  da  gio?anetio  n«l  Seminario  di  Genova  sotto  la  disciplina  del  celebre  Caooain^ 
Gio.  Battista  Cattaneo,  sotto  il  quale  quel  Seminario  era  un  vero  modello.  Prima  deirultim» 
suo  viaggio  a  Roma  avea  fatti  gli  eserciiii  spirituali  al  Monte  di  Varallo.  •  Quest' infortiiiii# 
(conchiude  molto  saviamente  la  lettera  da  coi  ricaviamo  queste  notizie)  se  non  altro  amareggit 
l'animo,  perchè  può  considerarsi  uno  dei  molti  mali  effetti  che  prodooe  la  nota  legge  in  K»* 
monte  distruggi trice  dei  conventi,  e  che  obbliga  esporsi  a  viaggi  e  poricoli  per  avere  altrow  U 
libertà  di  coscienza.  • 
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8.  Due  questioni  si  flibattono  ora  tra  la  Francia  e  il  Portogallo  ;  quella  delle 
suore  di  carità  e  quella  del  Charles  Georges,  nave  francese  catturata  dalle 
autorità  portoghesi  di  Mozambico.  Quanto  alle  suore,  è  certo  cbe  esse  furo- 
no la  vittima  di  una  congiura  di  giornalisti  liberali  che,  odiando. in  esse 
un'opera  della  religione  cattolica  ,  riuscirono,  a  forza^di  calunnie  atroci, 
a  farle  venire  in  sospetto  ad  alcuni  del  popolo  cattolico  di  Lisbona.  Basti 
dire  che  alcune  donne  di  mal  affare,  bene  avvinazzate  dai  prelodati  giornati* 
listi,  furon  fatte  girar  di  notte  per  Lisbona  in  abito  di  suore,  che  esse  profa* 
narono  così  coi  canti  e  con  tutto  quel  peggio  che  simile  lordura  di  gente  sa 
iàre.  Qual  maraviglia  che  chi  le  vide  si  sia  scatenato  contro  di  loro?  Ma  que- 
sto stesso  popolo  ingannato  sarebbe  stato  facilmente  pacato,  se  il  Governo 
non  avesse  avuto  timore  dei  giornalisti  e  dei  frammassoni  che,  a  quello  che 
pare,  regnano  e  governano  in  Portogallo.  Ma  ora  sembra  che  la  Francia  abbia 
fatta  sua  la  causa  di  quelle  suore;  e  tosto  i  giornalisti  entrarono  in  paura  e 
pubblicarono  una  prolesta  in  cui  dichiarano  di  non  aver  colpa  deiraccaduto. 
Il  che  è  una  nuova  menzogna  aggiunta  alle  precedenti.  Ad  ogni  modo  è  pro- 
babile che  non  sarà  lasciata  impunita  la  iniqua  trama  non  riuscita  che  per 
metà  ;  giacché  le  suore  sono  ancora  in  Lisbona,  e  il  Governo,  sostenuto  dalla 
Francia,  pare  che  si  senta  ora  il  coraggio  di  direnderlc  contro  i  suoi  giornali. 

La  questione  del  Charles  Georges  poi  si  riduce  a  questo,  che  il  Governo 
francese  vuol  liberato  tosto  di  carcere  il  capitano  e  restituita  quella  sua  na- 
ve, che  egli  sostiene  non  esser  stata  mai  negriera,  ma  solo  incaricata  di  tra- 
sportare io  Algeria  negri  hberi,  commercio  permesso  dal  decreto  francese 
del  1852.  Il  Governo  portoghese  sostiene  invece  che  quel  commercio  non 
è  che  un  velo  della  tratta.  La  Francia  inviò  ora  alcune  navi  da  guerra  pres- 
so Lisbona  e  un  ultimatum  che  i  giornali  dicono  essere  stato  già  accet- 
tato. Da  tutte  queste  difticoltà  del  Portogallo  colla  Francia,  pretendono  al* 
cuniche  uscirà  la  caduta  del  presente  Ministero  portoghese.  Per  ora  furono 
chiuse  le  Camere,  le  quali  (non  sappiamo  come  ciò  accada)  sempre  sogliono 
sciogliersi  o  almeno  chiudersi  quando  la  patria  è  in  qualche  imbroglio. 

9.  Da  qualche  tempo  la  libertà  dei  culti  era  il  tema  più  spesso  trattato  dai 
giornali  parigini,  levandola  alle  stelle  e  predicandone  la  propagazione  i  gior- 
nali liberali  ;  e  condannandola,  come  si  dee  in  sé  medesima,  e  solo  dichia- 
randola da  tollerarsi  in  date  circostanze,  i  giornali  cattolici.  Ma  ora  pare  che 
il  Governo  abbia  vietato  alle  due  parti  di  occuparsi  più  oltre  di  tale  argo- 
mento; giacché  il  Giornale  de'Débats  del  5  Ottobre  disse  pe]  primo  «  che  egli 
si  sarebbe  d'allora  innanzi  chiuso  modestamente  ne'  limiti  del  suo  diritto, 
che  era  quello  di  tacere.  »  A  cui  subito  dopo  rispose  V  Univers  dei  7  d'Ot- 
tobre, dicendo  :  «<  Pare  che  ora  il  Débats  abbia  qualche  ragione  per  tacere  : 
e  questo  é  precisamente  il  caso  in  cui  ci  troviamo  anche  noi:  ci  ha  dunque 
uguaglianza  di  diritto  ».  E  questue  uno  del  buoni  mezzi  che  ora  adoperansì 
in  Francia  dal  Governo,  quando  si  tratta  di  por  fine  a  qualche  polemica  che 
può  turbare  la  pace  e  F  ordine:  dare  un  avviso  ai  giornali  di  tacere.  Se  poi 
non  tacciono  disprezzando  questi  avvisi ,  allora  è  naturale  che  seguitino  le 
ammonizioni  urticiali  e  le  sospensioni  Che  poi  questi  panegirici  della  Uberto 
dei  culti,  in  paese  cattolico  come  la  Francia,  sieno  pericolosissimi,  è  cosa  evi- 
dente. Ben  fece  dunque  il  Governo  a  proibire  che  si  tratti  quest'argomento: 
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c  se  cesseranno  le  lodi,  cesseranno  anche  di  natura  loro  le  censure;  e  ri- 
marrà così  all'autorità  delle  leggi  il  serbare  a  ciascuno  i  suoi  diritti  alla  tol- 
leranza ed  alla  protezione. 

10.  Anche  la  Revue  dts  deux  mondes  dee  aver  avuto  poco  fa  qualche  avviso 
noioso;  giacché  mostra,  nel  suo  ultimo  numero  del  15  Ottobre,  molto  mal 
umore;  lagnandosi  poi  specialmente  della  Civiltà  Cattolica,  la  quale  essa 
accusa  di  farle  perdere  il  credito,  che  la  Revue  credeva  avere  in  Roma,  di 
giornale  cattolico  e  divolo.  Siamo  denunciati  a  Roma  (esclama  la  Revue)^ 
si  fa  tuonare  contro  di  noi,  nella  Capitale  del  mondo  cristiano,  Vorga* 
no  dell'  ultramontanismo ,  la  Civiltà  Cattolica.  Questo  giornale  ci  esclude 
daW  ortodossia^  perchè  noi  abbiamo  difesa  la  libera  circolazione  delle 
Bibbie  protestanti.  Questo  lamento  mostra  la  poca  conoscenza  che  ha  la 
Jìevue  di  ciò  che  si  pensa  a  Roma,  dove  noi  possiamo  assicurarla  che  niuno, 
dei  pochi  che  la  conoscono,  ha  creduto  mai  che  essa  avesse  bisogno  di  es- 
sere denunziata,  per  essere  creduta  poco  ortodossa.  Tutti  qui  sanno  da  un 
pezzo  che  la  Revue  è  giornale  senza  principii ,  dove  si  trovano  elogi  e 
censure  per  ogni  cosa  e  per  ogni  idea ,  eccetto  che  per  le  sane  dottrine 
cattoliche ,  le  quali  sono  sempre  sicure  di  trovare  in  quelle  pagine  qual- 
che offesa,  0  per  ignoranza  o  per  mala  fede  non  sappiamo  dirlo.  Ma  il  cer- 
io è  che,  se  si  eccettuino  alcuni  rarissimi  articoli  (e  da  qualche  tempo  non 
se  ne  vede  più  neanche  uno)  di  buoni  cattolici,  ai  quali  subito  dopo  (quasi 
per  rimediare  al  malfatto)  facea  la  Revue  seguitare  articoli  degni  di  prote- 
fitanti  e  di  razionalisti;  il  totale  della  Revue  des  deux  mondes,  se  può  essere 
talvolta  lodato  di  qualche  scienza  e  merito  letterario,  può  però  sempre  essere 
censurato  quanto  all'ortodossia,  e  spesso  ancora  quanto  alla  morale  ed  al 
buon  costume.  E  questo,  come  dicemmo,  si  sa  da  un  pezzo  a  Roma  e  anche 
in  Francia.  Non  ci  era  dunque  motivo  che  la  Reoue  des  deux  mondes  facesse 
alla  Civiltà  Cattolica  anche  quest'onore,  che  noi  dichiariamo  di  non  meri- 
tare, di  aver  quasi  aperti  gli  occhi  del  pubblico  suir  ortodossia  della  Revue, 
Questo  lamento  però,  per  quanto  sia  curioso  e  anche  un  po'  ridicolo,  pro- 
va tuttavia  una  cosa  buona;  ed  è  che  la  Revue  ha  interesse  di  essere  cre- 
duta ortodossa,  e  lo  vuol  parere,  se  non  essere,  e  le  spiace  di  essere  smasche- 
rata. Il  die  certo  non  avrebbe  fatto  alcuni  anni  fa  sotto  Luigi  Filippo.  Ciò 
dunque  dimostra  che  ora  lo  spirito  pubblico  è  molto  cambiato;  e  che  una 
delle  arti  per  aver  credito  ed  associati  è  ora  quella  di  avere  qualche  aria 
almeno  di  ortodossia.  Quest'  aria  ortodossa  poi  la  Revue  non  riuscirà  mai 
ad  averla,  specialmente  in  Roma  (dove  per  sua  regola  tutti  godono  di  esse- 
re detti  oltramontani),  tinche  essa  si  stupirà  che  non  sia  male  il  difendere 
la  libera  circolazione  delle  Bibbie  protestanti.  Questo  stupore  non  ha  nulla 
di  molto  ortodosso,  giacché  la  Ribbia  vera  non  é  mai  stata  protestante.  S« 
dunque  vi  é  una  Bibbia  protestante,  essa  non  è  la  vera,  ma  la  falsa;  quella 
appunto  che  fanno  circolare  i  protestanti.  La  Bibbia  vera,  approvata  dai  Ve- 
scovi, la  Revue  la  può  leggere  e  far  leggere  a  chi  vuole,  senza  che  niuno  la 
denunzii  per  questo ,  né  in  Roma  né  in  Francia.  Quello  che  sarà  sempre 
denunziato  come  eterodosso  si  é  il  far  circolare  le  Bibbie  falsificate,  quali 
ripetiamo  essere  quasi  tutte  quelle  che  le  società  bibliche  protestanti  pongono 
in  mano  del  popolo.  Del  resto,  se  la  Revue  ama  di  sapere  sopra  di  questo  punto 
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ciò  che  dee  pensarsi  conformemente  alla  dottrina  della  Chiesa,  noi  la  preghia- 
mo di  voler  lejrprere  la  bella  opera  sopra  la  lettura  della  Bibbia,  dell'illustre 
belga  Moiisig.  Malou ,  Vescovo  di  Bruges ,  dove  la  cosa  è  spiegata  in  guisa 
cbe,  se  non  erriamo,  ci  pare  impossìbile  che  non  debba  capirla  pel  suo  ver- 
so chiunque  propriamente  non  voglia  essere  a  bella  posta  sordo  e  cieco. 
La  Revue  conchiude  col  porre  in  dubbio  la  nostra  carità,  la  nostra  buona 
fede ,  e  la  nostra  intelligenza.  Troppi  dubbii  in  una  volta  !  Ma  noi  li  attri- 
buiamo tulli  al  mal  umore. 

11.  Da  molto  tempo  discorrono  i  giornali  del  giovanetto  settenne  Edgardo 
Hortara  bolognese,  tolto  a'  parenti  ebrei  e  condotto  neir ospizio  romano  dei 
catecumeni  perchè  battezzalo,  or  fa  cinque  anni,  da  una  fantesca  cristiana, 
che  vedendolo  malato  gravemente,  lo  credette  in  quel  caso  disperalo  e  morta- 
le, in  cui  solamente  è  lecito  battezzare  i  bambini  contro  il  volere  dei  parenti. 
liei  prossimo  quaderno  discorreremo  anche  noi,  a  Dio  piacendo,  del  fatto 
e  del  diritto.  Ci  basti  per  ora  il  notare  brevemente  la  mala  impressione 
che  in  tutte  le  persone  savie  ^  dee  necessariamente  aver  fatto  Tarticoloche 
il  signor  A.  Renée  scrisse  sopra  ciò  nel  Constitutionnel  dei  17  Ottobre;  spe- 
cialmente per  la  circostanza  a  tutti  nota  che,  essendo  quel  foglio  dall'uà 
lato  proprietà  di  un  ebreo  e  dall'altro  giornale  semiufficiale,  non  doveafar 
servire  Tuna  qualità  a  profitto  dell'altra,  quasi  lasciando  credere  che  quello, 
che  è  idea  particolare  di  un  giudice  e  parte,  fosse  idea  ricevuta  ancora  da  chi 
è  anzi  tutto  cristiano  e  cattolico.  Parla  dunque  il  signor  Renée  di  lumi  dati 
<il  Santo  Padre ,  di  veri  interessi  della  religione,  di  dignità  della  Chiesa, 
del  dovere  che  ha  la  Chiesa  di  rimaner  fedele  alla  sua  missione  e  di  altret- 
tali cose  che  ogni  chierico  cattolico  ha  missione  d' insegnare  al  signor  Re- 
née, ma  che  il  signor  Renée  non  ha  il  diritto  d'insegnar  alla  Chiesa  Romana, 
che  in  opera  di  fede  e  di  morale,  è  costituita  da  Dio  stesso  madre  e  maestra 
di  tutto  il  mondo.  Del  resto,  per  giudicare,  secondo  il  merito,  qaell'  articolo, 
basti  dire  che  in  esso,  fra  le  altre  assurdità,  si  suppone  anche  evidente- 
mente che  vi  sia  in  Roma  un  potere  superiore  segreto  e  onnipotente  che 
vieta  allo  stesso  Papa  di  fare  quello  che  è  giusto  di  fare  e  che  egli  vorrebbe 
fare  se  il  potesse.  L'essere  caduto  in  tale  assurdo  è  sufficiente  castigo  a  chi, 
mm  sapendo  pure  il  primo  elemento  della  questione,  fu  si  ardito  da  voler 
insegnare  pubblicamente  il  catechismo  alla  Santa  Sede. 

Ci  spiace  poi  di  dover  annoverare  tra  coloro,  che  non  hanno  neanco  ca- 
pito lo  stato  delia  questione ,  anche  un  certo  abate  Delacouture,  il  quale,  in 
due  sue  lettere  pubblicate  nei  numeri  dei  18  e  20  Ottobre  del  giornale  de' 
Débats,  prova  lungamente  quello  che  ninno  nega,  cioè  che  non  è  lecito  di 
battezzare  i  bambini  contro  il  volere  dei  parenti  :  e  cita  il  Tournely  ed  al- 
tri autori  anche  meno  reconditi.  Ma  la  questione  non  batte  qui  ;  bensì  nel 

^  •  n  pubblico  trova  strano  (dice  mollo  bene  il  signor  Luigi  Venillot  nellTmrfrf  de'20  Ot- 
if^rre)  che  un  cristiano  faccia  la  scuola  al  Papa  iu  un  giornale  che  è  proprietà  di  un  banchiere 
direo,  e  che  un  autore  di  libri  frivoli  si  ponga  ad  insegnare  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  come 
iebba  governare  la  Chiesa  perchè  resti  fedele  alla  sua  miiiione  •.  1.'  Univert  del  resto  ha  molto 
hne  discorso  più  volte  di  questa  quistione,  e  tatti  i  cattolici  gli  debbono  grazie  per  Io  zelo  e 
P  ingegno,  di  che  fa  sempre  prova  in  simili  circostanze  contro  gli  avversari*!  cotidiani  dal  Ctt- 
loliciniio. 
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sapere  se,  posto  che  si  sia  anche  illecitamente  battezzato  un  bambino,  il  bat- 
tesimo sia  invalido^  e  non  si  debba  in  uno  Stato  cattolico  provvedere  alla 
non  profanazione  del  carattere  battesimale:  del  che  tace  pienamente  li  si- 
gnor  abate.  Del  resto  in  queste  lettere  si  riconosce  facilmente  che  l'igno- 
ranza anche  più  singolare  suole  spesso  accoppiarsi  alla  più  curiosa  sicurezza 
della  propria  sapienza.  Ma  di  ciò,  come  dicemmo,  parleremo  con  più  agio  nei 
quaderno  seguente. 

Austria  (  Nostra  corrispondenza)  i.  Feste  per  la  nascita  del  Principe  eredi- 
tario—  2.  Truppe  federali  —  3.  Il  Nunzio  apostolico  in  Transilvania  — 4.  Do- 
manda indiscreta  di  protestanti  —  5.  Ospizio  a  Linz  —  6.  Morte  deli'  Arci- 
duchessa Margherita. 

1. 1  desiderii  bramosissimi  e  le  preghiere  ardenti  della  coppia  imperiale 
furono  esaudite; giacché,  come  già  sapete,  alle  dieci  e  un  quarto  delia  sera 
del  giorno  21  Agosto  nacque  il  principe  ereditario  deirAustria.  Una  parte  del- 
la popolazione  di  Vienna  seppe  la  lieta  notizia  la  stessa  sera.  Ma  i  più  non  sep- 
pe il  fausto  avvenimento  prima  della  mattina,  quando  alle  cinque  ore  il  tuo- 
no dei  cannoni  si  confondeva  col  suono  delle  campane  sonanti  V  Angelus 
Domini.  Allora  le  strade  e  le  piazze  empieronsi  di  gruppi  numeranti  i  tiri,  e 
quando  il  numero  non  permise  più  di  dubitare  della  nascila  di  un  prìncipe, 
allora  generale  fu  la  letizia.  Alle  undici  antimeridiane  si  cantò  il  solenne  Te 
Deum  nella  chiesa  metropolitana  di  S.  Stefano  e  nella  chiesa  del  castello  di 
Laxemburg.  Il  battesimo  solenne  fu  conferito  al  principe  il  lunedì,  23  Ago- 
sto, dair  eminentissimo  principe,  Arcivescovo  di  Vienna,  il  cardinale  Rausch^ 
in  presenza  degli  eminentissimi  Cardinali  De  Silvestri  di  Roma,  Schwarlzen- 
berg  di  Praga,  Scitovsky  di  Strigonia,  Haulik  di  Zagrabia,  dell'  eccellentissi- 
mo Nimzio  apostolico  Monsignore  de  Luca  e  di  qualche  altro  Arcivescovo  e 
Vescovo  straniero.  Il  principe  ebbe  nel  santo  battesimo  i  nomi  di  Rodolfo 
Francesco  Carlo  Gimeppe  e  fu  nominato  dall'  Imperatore  colonnello  del  19 
reggimento  di  fanteria,  detto  reggimento  del  principe  ereditario,  e  secondo 
r  usanza  ricevuta  nella  casa  imperiale,  Tlmperatore  gli  conferì  subito  l'or- 
dine del  toson  d'oro.  Ai  poveri  della  città  furono  distribuiti,  per  ordine  del- 
rimperatore,  20,000  fiorini,  ed  inoltre  T  Imperatore  fondò  un  ospedale  per 
1000  ammalati  almeno,  qualunque  sia  la  loro  patria  o  la  loro  religione  ;  il 
che  anche  si  fa  negli  ospedali  esistenti  e  diretti  da  frati  o  da  suore  della  mi- 
sericordia, nei  quali  sempre  sono  stati  accolti  gli  ammalati  di  qualunque 
paese  o  religione.  Per  l' erezione  dell'  ospedale  l' Imperatore  assegnò  un 
bellissimo  orto  imperiale  posto  nel  sobborgo  Landskasse  in  una  contrada  sa- 
luberrima, e  la  dotazione  ne  sarà  presa  dal  fondo  dell'ospedale  aulico  il  qua- 
le è  una  fondazione  della  famiglia  imperiale.  Il  consiglio  municipale  della 
città  di  Vienna  distribuì,  ai  varii  spedali,  nel  giorno  del  battesimo,  la  som- 
ma di  17,000  fiorini.  La  città  era  splendidamente  illuminata  la  sera  del  bat- 
tesimo; ed  in  ogni  parte  di  essa  si  facevano  brindisi  al  principe.  In  tutte  le 
città  dell'impero  si  festeggiò  pure  lietamente  la  nascita  del  principe  eredita- 
rio. Ma  la  migliore  maniera  di  celebrare  questo  lieto  avvenimento  furono  le 
numerose  distribuzioni  di  beneficenza,  le  quali  si  fecero  ed  ancora  si  fanno  ia 
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tutto  l'impero.  Esaminando  io  la  lista  che  ne  reca  il  foglio  officiale,  troTO 
che  la  somma  totale  spesa  finora  per  atti  di  beneficenza  e  fondazioni  nel- 
l'occasione  della  nasci^  del  Principe  ereditario  supera  iOOO,00(>Horini.  Que- 
sta cifra  è  eloquente,  ed  è  buona  prova  della  carità  dei  sudditi  austriaci  e 
del  loro  affetto  per  la  casa  imperiale.  Le  pie  preghiere  dei  poveri  sofferenti,  i 
quali  ricavano  consolazione  dalla  nascita  del  Principe  ereditario,  procureran- 
no la  benedizione  celeste  ali'  Arciduca  Rodolfo,  perchè  viva  aùa  gioia  dei 
parenti  imperiali,  alla  salute  dell'impero  ed  alla  consolazione  della  Chiesa. 
Faccia  Iddio  che  il  principe  ereditario  segua  le  pedate  del  suo  augusto  pa- 
dre e  di  quel  celeberrimo  Rodolfo  di  Habsburg,  di  cui  egli  ha  ricevuto  il  no- 
me al  santo  battesimo 

2.  Dal  10  fino  al  20  Settembre  ebbe  luogo  V  ispezione  delle  truppe  au- 
striache appartenenti  al  contingente  della  confederazione  germanica.  L'i- 
spezione fu  fatta  dal  Principe  Carlo  di  Prussia,  dal  generale  bavarese  di  ca- 
valleria il  Principe  Thurn  e  Taxis  e  dal  generale  Vurtembergese  Wieder- 
chold.  11  Principe  Carlo  di  Prussia,  che  giunse  a  Vienna  il  giorno  7  Set- 
tembre, fu  ricevuto  alla  stazione  della  ferrovia  dall'Imperatore  Francesco 
Giuseppe;  laddove  1'  Arciduca  Leopoldo,  il  quale  fa  l'ispezione  della  trup- 
pa nella  Prussia,  alla  stazione  di  Buhno  fu  ricevuto  solamente  da  un  prin- 
cipe e  da  questo  poi  accompagnato  al  Principe  reggente.  Fra  tutti  gli  Stati 
della  Confederazione  germanica  ebbe  luogo  l'ispezione  delle  truppe  fede- 
rali nel  corso  del  detto  mese. 

3.  L'eccellentissimo  JNunzio  Apostolico  presso  la  Corte  di  Vienna  Monsi- 
gnore de  Luca  ha  intrapreso,  il  1  Settembre,  un  viaggio  nella  Transilyania 
per  visitare  i  Greci  uniti  della  Arcidiocesi  di  Fogaras  costituita  dal  1854. 
Notizie  venuteci  da  Lugos,  Karlsburge  Blasendorf  dipingono  l'  accoglienza 
solenne  ed  amorosissima  preparata  al  rappresentante  del  Santo  Padre  dalla 
popolazione  greca  unita  di  queste  contrade. 

4. 1  protestanti  dell'  Austria  sono  stati  rimandati  col  rifiuto  alla  loro  do- 
manda di  permissione  per  formare  delle  associazioni  «osi  dette  diGustavo- 
Adolfo  nell'impero  austriaco.  Certamente  la  fondazione  di  un'associazione^ 
che  non  avesse  altro  scopo  che  di  procurare  ai  protestanti  ciò  che  loro  oc- 
corre per  mantenere  il  loro  culto,  non  sarebbe  stata  proibita;  ma  osando 
domandare  all'  Imperatore  apostolico  e  cattolico  dell'  Austria  la  permissio- 
ne di  costituire  un'  associazione,  la  quale  porta  il  nome  del  nemico  eredita- 
rio della  casa  imperiale  austriaca ,  dell'  Austria ,  della  Germania  e  della 
Chiesa  Cattolica  dominante  in  Austria;  non  fecero  prova  di  molto  patriotti- 
smo, di  senno  e  di  delicatezza,  ed  era  da  prevedersi  che  la  maestà  apostolica 
avrebbe  rifiutata  una  domanda  di  tale  sorte. 

5.  A  Linz,  il  29  Agosto ,  festa  degli  Angeli  Custodi ,  si  è  aperto  un  Ospizio 
per  gli  operai,  in  viaggio  o  convalescenti ,  che  sono  almeno  da  tre  mesi 
membri  di  un'  associazione  cattolica  di  operai.  Il  soggiorno  nell'  ospizio  ò 
pd  viaggiatori,  di  un  giorno,  regolarmente;  pei  convalescenti  dì  8  giorni  al 
più.  Il  mantenimento  dei  primi  è  pel  primo  giorno  pagato  dalla  cassa  di  soc- 
corso dell'associazione  a  cui  appartiene  ;  pei  di  seguenti,  nei  quali,  per  ecce- 
zione, si  fermassero  all'  Ospizio,  lo  pagano  essi.  Le  spese  pei  convalescenti 
sono  fatte  dalla  cassa  dell'associazione,  ma  si  ricevono  con  gratitudine  1  doni 
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che  essi  lasciassero.  Ogni  giuoco  di  carte  è  proibito  affatto  Dell'  ospizio. 
Chi  fosse  scostumato,  ribelle  e  ubriaco  è  licenziato  subito.  Cbi  conosce  i 
perìcoli  ai  quali  gli  operai  sono  esposti  nei  cosi  detti  alberghi  degli  operai, 
saprà  altamente  apprezzare  il  benefìzio  di  una  siffatta  istituzione.  In  Vienna 
pur  troppo  l'associazione  cattolica  degli  operai  non  possiede  ancora  nessuna 
casa  proprìa  e  le  collezioni  per  le  fabbriche  di  essa  vanno  assai  lente.  In  18 
mesi  si  sono  raccolti  appena  20,  000  fiorini ,  che  sono  troppo  lungi  dal 
bastare. 

6.  Debbo  chiudere  la  mia  lettera  con  una  notizia  assai  dolorosa.  Nella 
notte  dal  15  al  16  Settembre  alle  11  Vs  niorì  in  Monza,  munita  dei  SS. 
Sacramenti  V  Imperiale  Altezza  dell'  Arciduchessa  Margherita,  consorte  del- 
l'Arciduca Carlo  Ludovico  Governatore  del  Tirolo,  nata  il  24  Maggio  1840, 
sposata  il  4  Novembre  1856.  Ella  fu  rapita  in  due  giorni  dal  tifo.  Il  com* 
pianto  ne  è  universale,  ma  vivissimo  soprattutto  nella  real  Gasa  di  Saa> 
Sonia  a  cui  ella  appartéheva. 

Prussia  {Nostra  corripondenza)  i,  L\  Rcgg;enKa,  ed  il  viaggio  del  Re  —  1. 
Assemblea  generale  delle  Associazioni  cattoliche  a  Colonia  —  3.  Contecni* 
zìone  della  colonna  eretta  in  onore  dell'  Immacolata  Concezione  —  4.  Coa» 
versione  straordinaria. 

1.  Ecco  finalmente  interrotta  quella  calma  che  regnava  nella  nostra  pò* 
litica ,  e  scomparso  insieme  quel  mal  essere  che  opprimeva  il  paese.  La 
malattia  del  Re  non  permetteagli  di  riprendere  le  redini  del  Governo  ;  ma 
dall'altra  parte  un  possente  partito,  sostenuto  dalla  Regina,  che  non  deside- 
rava certamente  di  veder  passare  la  corona  sul  capo  della  Principessa  di 
Prussia,  si  è  opposto  vigorosamente  ad  ogni  abdicazione  formale;  ed  ha  sa- 
puto arrestare  la  volontà  del  Monarca.  Dunque  si  è  scelta  la  via  di  mezzo, 
essendo  stato  il  Principe  di  Prussia  già  dichiarato  Reggente,  siche  egli  d'ora 
innanzi  sarà  investito  di  tutti  i  poteri  reali  e  potrà  incominciare  queir  era 
novella  che  tutti  da  lui  si  aspettavano.  Intanto  sono  state  il  20  Ollobre  aper- 
te le  Camere  in  Berlino,  dove  il  Principe  reggente  fece  la  sua  prima  solenne 
comparsa  col  discorso  di  apertura,  in  cui  non  ci  fu  nulla  che  facesse  inten* 
dere  i  futuri  suoi  disegni.  Giudicate  or  voi  deli'  aspetlaliva  inquieta  in  che 
sono  ora  tutti  i  diversi  partiti,  facendo  ciascuno  le  sue  congellure  ;  tranne 
però  i  Cattolici,  i  quali  aspettano  rassegnati  lo  sviluppo  del  dramma  ;  giacché 
essi  sanno  molto  bene  che,  se  il  partito  che  finora  ha  dominato,  era  loro  osti- 
le, gli  altri  non  sono  loro  molto  favorevoli,  e  che,  qual  che  siasi  il  nuova 
Ministero,  dovrà  sempre  fare  i  suoi  conti  insieme  con  loro.  Del  resto,  se  de- 
ve prestarsi  fede  a  qualche  voce,  pare  che  il  timore  che  io  vi  ho  manifesta* 
to  di  un  ritorno  del  Principe  di  Prussia  alle  antiche  inclinazioni  non  sia  seoK 
za  fondamento.  Ma  ci  sono  ora  tante  ciarle  che  corrono  il  paese,  che  ormai 
non  si  sa  a  che  cosa  credere.  Per  ciò  che  riguarda  il  Re,  e^li  passò  qua» 
due  mesi  sulle  coste  del  lago  di  Tegirnsee  in  Baveria,  ed  ora  partì  colla  Re* 
gina  per  recarsi  a  Meran  nel  Tirolo  e  quindi  in  Italia.  Dicesi  pure  che  e|^ 
debba  visitare  Firenze  e  Roma. 
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2.  Nei  giorni  6,  7,  8  e  9  di  Settembre  ha  avuto  luogo,  nella  città  di  Colo- 
nia, la  riunione  dell'assemblea  generale  delle  Associazioni  Cattoliche  di  Ger« 
mania.  Questa  riunione  avrebbe  dovuto  aver  luogo  V  anno  passato,  ma,  co- 
me già  vi  scrissi,  per  la  mala  voglia  delle  autorità,  giunse  troppo  tardi  la 
licenza  reale;  si  che  l'assemblea  fu  costretta  di  riunirsi  invece  a  Salzburg. 
Essendosi  però  in  quest'anno  spianate  tutte  le  diffìcollà,  da  tutte  le  parti 
anche  più  remote  della  gran  patria  tedesca,  cioè  dal  Baden,  dal  Vurtem* 
berg,  dalla  Baviera,  dal  Tirolo,  dall'Austria,  e  da  quasi  tutte  le  province  del* 
la  Prussia,  i  deputati,  in  numero  d' oltre  a  750,  sono  accorsi  nelle  mura  della 
Roma  tedesca,  della  santa  città  di  Colonia.  Lo  splendore  dell'  assemblea  ri 
accrebbe  di  assai  per  la  presenza  di  molti  celebri  Cattolici  della  Francia,  del 
Belgio  e  della  Svizzera.  Fu  scelto  a^presidente  dell'assemblea  il  signor  Augusto 
di  Reichensperger,  il  valoroso  difensore  del  Cattolicismo  alla  Camera  de'  De- 
putati di  Berlino.  Dopo  una  solenne  cerimonia  religiosa  sotto  le  magniflche 
volte  della  maestosa  e  incomparabile  cattedrale,  furono  inaugurate  le  ses* 
sioni.  Esse  furono  distinte  in  private  e  pubbliche.  Prendeano  parte  alle  pri- 
me i  soli  deputati  delle  associazioni  ;  e  in  esse  si  prendeano  le  deliberaiib- 
ni,  sia  in  comitato,  sia  in  assemblea  generale  sopra  le  materie  più  impor- 
tanti pei  Cattolici,  come  missioni,  opere  di  carità,  arte  cristiana,  scienze  e 
stampa.  Alle  pubbliche  poi  prendea  parte  ognuno,  e  in  ciascuna  di  esse  gli 
oratori  più  segnalati  fecero  udire  la  loro  vtce  sopra  materie  rilevantissime  e 
in  guisa  da  istruire  non  meno  che  dilettare  gh  ascoltanti.  Le  sessioni  pub- 
bliche ebbero  luogo  nella  vasta  e  magnitìca  sala  del  GQrzenich,  la  quale  può 
contenere  circa  tremila  persone,  e  la  prima  seduta  fu  incominciata  colle  edi- 
ficanti e  commoventi  parole,  e  colla  benedizione  apostolica  dell' Emin.  Car- 
dinale Arcivescovo  de  Geissel. 

Io  non  saprei  descrivervi  la  premura  con  cui  il  popolo  affluiva  a  que- 
ste sedute,  benché,  contro  il  solito,  si  esigesse  una  tassa  d' entrata  a  pro- 
fitto della  società  di  S.  Bonifazio,  che  ha  per  iscopo  di  soccorrere  i  Cattolici 
dispersi  tra  i  protestanti  di  Germania,  procurando  loro  chiese,  preti  e  scuo- 
le, conservandoli  così  nella  fede  dei  padri  loro.  Se  non  si  giungeva  un'  ora 
prima  del  principio  delle  tornate,  era  impossibile  di  trovarvi  luogo.  Tra  i 
molti  discorsi  che  destarono  l' universale  ammirazione,  citerò  quello  del  sig. 
Pietro  Reichensperger,  fratello  del  Presidente,  e  come  lui  abilissimo  e  zelan- 
tissimo campione  della  causa  cattolica  alla  Camera  dei  deputati;  egli  discorse 
sopra  la  storia  delle  associazioni  cattoliche  in  Germania  dal  1848  fino  a 
noi ,  del  fine  cui  esse  mirano,  dello  spirito  di  divozione  e  di  annegazione 
che  debbo  esseme  l'anima,  il  sig.  Kiesel,  Direttore  del  Collegio  reale  di  Dus- 
sendorf,  discorse  sopra  la  vera  e  la  falsa  maniera  di  considerare  e  scrivere 
la  storia  dell' umanità  e  dei  popoli.  Il  celebre  Canonista  Walter,  professo- 
re alla  Università  di  Bonn,  parlò  delle  diverse  forme  in  che  suole  prati- 
carsi dalla  Chiesa  cattolica  la  carità  cristiana.  Citerò  in  fine  un  discorso  del- 
l'abate Kolping,  fondatore  delle  associazioni  degli  operai  cattolici,  detto  per- 
ciò ancora  il  padre  dd  fattorini,  sopra  il  progresso  di  queste  associazioni, 
il  loro  scopo  e  la  loro  importanza  in  ordine  alla  rehgione  e  alla  società.  Nel 
citarvi  questi  discorsi  come  più  rilevanti,  non  intendo  io  già  che  gli  altri 
(come  p.  e.  quello  del  Barone  di  Andlaw,  del  Conte  di  Stolberg,  dell'  abate 
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Gnischa  di  Vienna  ecc.  ecc.)  fossero  di  una  minore  importanza  ;  che  anzi 
la  gran  varietà  delle  materie  e  degli  oratori  fu  quella  appunto,  che  contri- 
buì ai  buon  successo  deli' Assemblea.  Tu  ti' i  discorsi  furono  uditi  con  un 
rispettoso  silenzio  e  poi  accolti  con  forti  e  lunghe  acclamazioni.  Le  sedule 
furon  chiuse  nel  modo  stesso  come  erano  state  aperte,  cioè  con  una  breve,  ma 
calda  allocuzione  del  Cardinale  e  con  la  sua  benedizione.  Prima  di  separarsi, 
i  deputatisi  sono  riuniti  a  banchetto  nella  gran  sala  del  Casino  civico  ;  e  fu 
quella  in  vero  una  festa  molto  lieta  e  cordiale  come  tra  fratelli.  Vi  assisteva 
il  Vescovo  suffraganeo  del  Cardinale,  Monsignor  Baudri,  e  furon  fatti  nume- 
rosi brindisi  alla  Santità  di  N.  S.  Pio  IX,  al  Re,  al  Cardinale,  alla  città  di 
Colonia  ecc.  Ma  quel  che  riuscì  di  maggior  effetto  fu  un  brindisi  fatto  dal  sig. 
Stupp,  capo  del  Municipio  della  città  di  Colonia,  in  onore  delle  associazioni 
cattoliche.  Or  quivi  non  riconosceasi  più  in  lui  V  antico  ermesiano ,  né 
l'uomo  che  due  anni  fa  combatteva  nella  Dieta  Renana  il  disegno  di  una 
Università  cattolica;  bensì  vedevasi  un  fervcntissimo  cattolico  romano,  un 
figlio  fedelissimo  della  Chiesa.  Lo  spirito  cattolico  dell'assemblea  erasi  tal- 
mente insinuato  e  padroneggiava  talmente  i  cuori  tutti,  che  perfino  la  Gaz- 
zetta di  Colonia,  giornale  liberale  e  spesso  ancora  ostile  ai  Cattolici,  doo  fK>tè 
resistere  all'  universale  tendenza,  e  pubblicò  nelle  sue  colonne  molte  parti- 
colareggiate descrizioni  onorevolissime  per  l'assemblea.  Ma  conviene  confes- 
sare che  lo  spirito  cattolico  si  manifestò  in  quest'  assemblea  in  guisa  stra- 
ordinaria. Non  si  vide  già  in  essa  lo  spirito  che  domina  le  assemblee  prote- 
stanti, di  cui  formicola  la  Germania;  il  quale  mettendo  in  palese  le  dissen- 
sioni più  gravi  in  materia  di  fede  e  di  opinamenti  religiosi  tra  i  suoi  mem- 
bri, non  lascia  scorgere  in  line  altra  unità  che  quella  della  negazione  e  del- 
l'odio  comune  contro  il  cattolicismo.  Lo  spirito  che  animava  T  assemblei 
di  Colonia  era  uno  spirito  di  carità,  di  fratellanza  e  di  unità  anche  tra  per- 
sone diversissime  di  origine,  di  caratteri,  di  costumi,  di  opinioni  politiche, 
e  tale  che  si  facea  ammirare  da  tutti,  perchè  abbracciando  anche  i  nemici 
della  Chiesa  (  giacché  nessuna  parola  di  odio  contro  i  protestanti  fu  quivi 
pronunciata)  mostrava  chiaramente  la  sua  origine  dal  cielo,  e  attestava  la 
verità  della  nostra  santa  religione.  Ed  io  credo  che  principalmente  nella  pro- 
fonda impressione  lasciata  da  questo  spirito  in  tutt'i  cuori  e  nella  commo- 
sùone  che  ha  prodotto,  dee  cercarsi  V  importanza  e  il  valore  di  questa  me- 
morabile decima  assemblea  generale  delle  Associazioni  cattoliche. 

3.  Ma  se  in  questa  circostanza  gli  abitanti  della  città  di  Colonia  (città  che 
può  dùrsi  la  più  progredita,  per  parlare  con  linguaggio  moderno,  in  opere 
d'industria  e  di  opinioni  politiche  liberali)  hanno  data  prova  della  loro  fede 
religiosa,  essi  hanno  mostrato,  anche  più  solennemente,  qual  sia  lo  zelo  che 
li  anima  in  un'altra  circostanza;  vale  a  dire  nell'occasione  della  erezione  ^ 
una  colonna  con  sopravi  una  statua  della  Verone  ad  eterno  monumento  e 
memoria  della  promulgazione  del  Domma  dell'  Immac*olata  Concezione.  Il 
monumento  alto  45  piedi  è  un  vero  capo  lavoro  di  stile  gotico,  eseguito  sai 
modello  in  disegno  del  celebre  architetto  Statz.  Essos'  innalza  in  tre  scoai- 
partimcnti  o  piani,  dei  quali  il  più  basso  presenta  in  uno  dei  quattro  lati  un 
tabernacolo,  che  può  servire  di  altare  in  caso  di  qualche  processione  ;  e  gli 
altri  tre  portano  le  armi  di  S.  S.  Pio  IX,  di  S.  £.  R.  il  Cardinale  Arciveacovo^ 
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I  del  Capitolo  Metropolitano.  Sopra  s' innalza  il  secondo  piano,  con  quattro 
irofeti  sedenti  ciascuno  in  una  nicchia,  e  con  nelle  mani  uno  scritto  con  so- 
««tì  passi  della  Scrittura  riguardanti  la  SS.  Vergine.  Finalmente  viene  la 
oioQna  che  porta  la  statua  delia  Vergine  che,  rivolta  air  Oriente,  trade  le 
raccia  come  in  atto  di  saluto.  Questa  statua  è  lavoro  del  valente  scultore 
g.  Renn  di  Spira.  La  consecrazione  di  questo,  bel  monumento  ,  le  cui  fon- 
unenta  erano  state  gittate  fin  dal  Giugno  del  passato  anno,  fu  a  bella  po- 
a  differita  sino  agli  8  di  Settembre  di  questo  anno,  aftìnché  si  trovassero 
resenti  alla  gran  solennità  i  deputali  delle  associazioni  cattoliche  di  tutta  la 
ermania;  così  essa  ebbe  anche  luogo  nel  giorno  della  nasci  tatlella  SS.  Ver- 
ioe.  E  benché  la  celebrazione  di  questa  festa  soglia  in  Prussia  essere  dif- 
Ttta  alla  domenica  seguente,  nondimeno  il  popolo  spontaneamente  festeg- 
lo  il  giorno  degli  8  Settembre.  Fin  dalle  prime  ore  del  mattino  erano  molto 
oimate  per  la  gente  accorsa  le  strade,  lungo  le  quali  dovea  passare  la  pro- 
«sione.  Tutte  le  case  vedeansi  parate  a  drappi,  a  tappeti,  a  ghirlande  di  Go- 
,  a  quadri,  ad  iscrizioni,  a  simboli  ;  e  quando  alle  ore  tre  pomeridiane  la 
recessione  incedeva  dalla  Cattedrale  al  suono  di  tutte  le  campane  della 
ita,  le  strade  erano  gremite  di  tanta  gente  e  sì  fitta,  da  far  quasi  crede- 
)  che  non  fosse  rimasto  pur  uno  in  casa.  Alla  processione  poi  presero 
irle  le  autorità  civili  ed  ecclesiastiche,  numeroso  clero,  le  corporazioni 
ligiosc,  le  associazioni  ecc.  Essa  era  tanto  lunga,  che  per  potere  lut- 
861are ,  ci  volle  una  buona  ora  di  tempo.  Come  fu  giunta  al  piede  dei- 
colonna,  fu  tenuto  un  discorso  da  Mons.  Baudri  e  poi  dall' Eminentissi- 
j  Card.  Arcivescovo,  il  quale  parlò  con  tanta  eloquenza  che  certo  di 
[anti  lo  udirono  niuno  dimenticherà  giammai  le  sue  belle  e  coramoven- 
parole.  Ritornò  poi  la  processione  alla  Cattedrale,  dove  fu  cantato  il  Te- 
um.  La  memoria  di  questa  festività  non  si  cancellerà  facilmente  dal  cuo- 
di  coloro  che  vi  hanno  assistito.  Essa  poi  servì  di  solenne  smentila  per 
irte  del  popolo  di  Colonia  ad  una  ingiuriosa  imputazione  di  un'  autorità 
ilitare,  che  volea  sostenere  che  la  città  di  Colonia  (  la  quale  sopra  più 
100  mila  abitanti  non  conta  che  8  a  9  mila  protestanti  )  non  fosse  più 
la  città  cattolica.  Ma  la  tenera  devozione  degli  abitanti  di  Colonia  verso 
L  S.  Vergine  non  si  restrinse  solo  ad  erigerle  questo  monumento.  Giacché 
è  formata  ancora  una  giunta  per  la  fondazione  di  un  Ospedale  pei  pove- 
in  onore  e  nel  nome  della  Immacolata  Concezione  della  S.  Vergine  Ma- 
ai  e  già  le  somme  raccolte  sono  tali,  da  fare  concepire  sicura  speranza 
le  una  si  bella  e  pia  opera  non  tarderà  molto  ad  avere  il  suo  effetto. 
4.  La  conversione  al  cattoUcismo  di  un  certo  signor  Daumer  ha  molto 
ilo  parlare  di  sé  in  quest'ultimo  tempo.  Era  egli  uno  dei  più  antichi  disce- 
)lidi  Hegel,  cui  era  succeduto  a  professore  nel  Liceo  di  Nuremberg;  uo- 
10  di  molto  ingegno  e  di  grande  erudizione,  ma  caduto  nei  più  stravaganti 
rrori  e  divenuto  il  rappresentante  delle  idee  più  anticristiane  e  quasi  di- 
si diaboliche  che  abbia  prodotte  mai  la  moderna  filosofia  tedesca.  Egli  giun- 
3 perfino  a  sostenere,  in  un'opera  sopra  i  misteri  degli  antichi  cristiani,  che 
i  prima  origine  del  cristianesimo  altro  non  era  che  un  culto  di  Moloch  coi 
acrìfizii  umani  ecc.  Più  tardi,  in  un'  opera  sopra  la  fattucchieria,  avea  tessu- 
3  il  panegirico  degl'  infelici  adepti  a  questa  empietà,  ed  avea  trovato  nel 
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Demonio,  a  cui  essi  si  coosacravaDO,  il  Tero  Dio-Natura,  io  opposizione  dei 
cattivo  genio  del  cristianesimo  nemico  della  natura  stessa  ecc.  Ma  finalmen- 
te quest'assoluta  negazione,  a  cui  i  principii  protestantici  del  libero  esame 
r  aveano  mano  mano  condotto,  il  vuoto  e  le  disperazione  di  che  era  riem- 
pito il  suo  spirilo,  sempre  avido  della  verità  perflno  nei  suoi  maggiori  tra- 
viamenti, gli  hanno  nella  sua  matura  età  fatto  sentire  il  bisogno  di  una  au- 
torità superiore  all'uomo;  e  per  questo  mezzo  la  grazia  di  Dio  lo  ricondusse 
nel  seno  della  Chiesa.  Voi  ben  vedete  che  questa  conversione  è  molto  istrut- 
tiva pei  protestanti,  non  meno  che  consolante  pei  cattolici. 

Russia  (Nostra  eorrispondensa)  ì .  Imporlanti  articoli  del  Nord  sopra  la  Ras- 
ila —  2.  Questione  dell'  emancipazione  dei  servi  —  3.  Istruzione  pubblica 
e  stampa  —  4.  Poca  cultura  del  clero  scismatico—  5.  Amministrazione  pub- 
blica —  6.  Settarii  religiosi. 

1.  Durante  il  viaggio  dell' Imperatore  Alessandro  neirin terno  del  suo  Im- 
pero, non  ho  grandi  notizie  da  comunicarvi  ;  e  perciò  intendo  trattenervi 
intorno  ad  una  serie  di  articoli  recentemente  pubblicati  nel  giornale  il  Nord^ 
i  quali  hanno  destato  vivo  interesse,  e  parvero  a  quanti  li  videro  di  grande 
rilievo.  Essi  furono  pubblicati  nei  numeri  del  13,  14,  16,  17  e  18  Agosto,  e 
portano  il  titolo  :  Qut^^ioni  relative  a  quella  dell'abolizione  della  schiavitù  in 
Russia,  L'autore  si  dà  a  conoscere  per  quello  stesso  che,  nei  numeri  del  16 e  17 
Maggio  del  medesimo  giornale,  fece  inserire  Le  risposte  al  sig,  N,  B.  Dottore  in 
Diritto^  nelle  quali  è  toccata  brevemente,  ma  con  mano  maestra,  la  storia 
della  schiavitù  in  Russia.  Queste  risposte,  tln  da  quando  vennero  pubblicate, 
furono  credute  opera  del  figlio  di  uno  dei  nostri  principali  uomini  di  Stato. 
Il  Nord  poi,  pubblicando  i  nuovi  articoli,  ha  detto  che  essi  sono  opera  di  per- 
sona di  alto  stato  per  nascita  e  per  grado.  Donde  si  venne  vieppiù  a  confer- 
mare la  prima  supposizione.  Si  è  poi  detto  che  quel  giornale  belga,  organo  dei 
governo  russb,  avrebbe  potuto  pure  aggiungere,  che  l'autore  di  quegli  arti- 
coli è  un  amico  del  Gran  Duca  Costantino,  e  che  il  suo  ingegno,  più  ancora 
che  i  servigi  resi  all'Impero  da  suo  padre  e  dalla  sua  famiglia, lo  fanno  con- 
siderare come  un  uomo  destinato  ad  avere  una  grande  influenza  in  Russia. 
Con  questo  preambolo  io  intendo  dar  ragione  del  perchè  io  abbia  destinato 
in  gran  parte  la  presente  mia  corrispondenza  a  dare  ai  vostri  lettori  una 
succinta  analisi  di  cotesto  lavoro. 

2.  Leggete  pure  tutte  le  opere  scritte  intorno  alla  Russia  da  persone  ami- 
che del  Governo  o  da  nemiche,  da  nazionali  o  da  stranieri,  voi  troverete  che 
esse  hanno  tutte  la  medesima  sostanza,  per  quanto  ne  sia  diversa  la  forma, 
diverso  od  anche  opposto  lo  scopo,  cootraddittorii  i  provvedimenti  radicali 
che  vi  sono  proposti.  Poiché  in  tutte  queste  opere  gli  autori  si  accordano 
perfettamente  nel  lamentare  gli  stessi  mali  ;  i  quah  veramente  esistono  e  sono 
assai  profondi  e  tutti  si  rannodano  ai  diversi  capi  dell'amministrazione.  Nel 
che  anche  conviene  il  nobile  e  dotto  russo,  autore  delle  O^istioni,  il  quale  per 
ben  due  volte  dice  in  termini  che  il  colosso  ìia  ipiedi  di  creta,  AfGnchè  dunque 
il  nostro  Governo  possa  dirsi  fondato  più  solidamente  per  l'avvenire,  che  cosa 
intende  egli  fare?  intende  mutare  pienamente  ogni  parte  dell'  amministra* 
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ione.  Ora  si  può  ben  alTermare  che  i  quattro  articoli  pubblicati  nel  Nord 
i<Mi  sono  altro  che  il  programma  di  un  nuovo  metodo  di  governo  russo.  In  essi 
'untore  pone  in  sodo  che  «  i  diritti  signorili  dei  proprietarii  sopra  i  contadi- 
i,e  le  conseguenze  che  ne  derivano,  sono  un  residuo  del  medio  evo,  la  con- 
oflione  del  diritto  privato  col  pubblico,  il  predominio  della  conquista  e  della 
iolenza  di  una  classe  privilegiata  sopra  di  un'altra,  dell'uomo  sopra  Y  uo- 
io;  mentre  al  contrario  la  moderna  società  tende  all'abolizione  di  ogni, 
fedominio,  di  ogni  privilegio,  di  ogni  disuguaglianza  tra  gli  uomini  in-, 
anzi  alla  legge,  ed  alla  distinzione  del  diritto  privato  dal  comune  ».  la 
irtù  di  tale  tendenza  (che  io  non  voglio  ora  esaminare  se  sia  dall'  autore 
eo  definita  e  del  tutto  approvabile  nella  sua  ampiezza),  egli  dimanda 
he  il  servaggio  sia  abolito,  il  più  presto  e  il  più  pienamente  possibile:  sì 
he  egli  si  dichiara  assolutamente  contrario  a  quella  specie  di  temporeg- 
lamento  e  di  stato  intermedio  che,  secondo  i  disegni  proposti,  dee  durare 
Icdni  anni  e  può  infatti  durare  assai,  e  forse  anche  indefinitamente.  «  Que- 
l*opinione  (egli  dice)  diverrà  senza  dubbio  generale,  e  molto  più  quando 
rapporti  delle  obbligazioni  dei  contadini  verso  i  proprietarii  saranno  deter- 
linati  dal  nuovo  Regolamento.  E  quando  la  legge  crederà  di  aver  fatto  tutto 
er  prevenire  ogni  inconveniente,  allora  più  che  mai  si  vedranno  sorgere  da 
itle  le  parti  mille  pretensioni,  mille  malcontenti  e  mille  questioni  tra  le 
ne  parti  ;  ed  i  tribunali  dovranno  ingolfarsi  in  mille  procedure,  frutto  di 
na  mezza  libertà  che  non  avrà  soddisfatto  nò  contentato  alcuno  »,  Questa 
smplicissima  osservazione  non  è  indegna  di  un  uomo  di  Stato;  dappoiché 
tii  ben  rifletta  vedrà  chiaramente  che  questa  mezza  libertà,  questo  stato 
i  passaggio,  che  si  vuole  stabilire  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  sistema,  sarà  di 
D  immenso  danno  per  la  Russia.  Bea  a  ragione  quindi  l' autore  degli  ar- 
ooli  conclude  che  ad  ogni  costo  bisogna  evitare  questro  disastro.  E  perciò 
{ti  non  indietreggia  dinanzi  all'espropriazione  forzata,  mediante  una  con- 
DDYenevole  indennità,  e  dimanda  lo  stabilimento  di  banche  di  credito  fon- 
larìo,  affinchè  i  servi  possano  redimere  le  loro  terre  al  più  presto  possi- 
ne; ed  inveisce  fortemente  contro  i  nobili,  che  antipongono  il  proprio  par- 
edare  interesse  al  generale  della  nazione. 

Ma  la  questione  è  ella  così  semplice  e  chiara?  É  evidente  che  gravi  qui* 
iioni  di  giustizia  si  collegano  con  quella  dell'emancipazione  dei  servi,  e  che 
on  si  tratta  solo  dell'impedire  le  rivoluzioni  dei  servi  mezzo  emancipati, 
lacchè  se  il  Governo,  con  disposizioni  troppo  radicali,  si  aliena  il  cuore 
ei  proprietarii,  non  si  potrebbe  egli  poi  trovare  a  fronte  di  gravi  malumori? 
a  condizione  del  nostro  Governo  è  dunque  molto  delicata.  Se  egli  avesse  al- 
imi miliardi  nelle  sue  casse  per  indennizzare  i  proprietarii,  e  potesse  poi 
idennizzare  sé  stesso  con  porre  più  gravi  tributi,  sia  sopra  i  recinti  dei 
^ntadini,  sia  sopra  l'universale  dei  contribuenti,  molte  questioni  sa- 
3bbero  sciolte.  Ma  questi  miliardi,  se  vi  fossero,  sarebbero  subito  destinati  a 
ivorì  pubblici;  giacché  é  questa  la  voglia  presente  del  paese,  posseduto  an- 
h'esso  da  quello  spirito  che  ora  invade  tutta  l'Europa. 

3.  Anche  l'autore  degli  articoli  citati  insiste  sopra  la  necessità  di  un  vasto 
istema  di  lavori  pubblici,  i  quali  sarebbero  necessarii  alla  Russia,  perchè 
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questa  potesse  attivare  tutte  le  sue  forze  e  il  lavoro  nazionale  avesse  quel- 
lo svolgimento  di  cui  è  capace.  Egli  non  pretende  però  che  da  questi  pub- 
blici lavori  debbano  derivare  tutti  i  progressi  che  molti  ne  aspettano;  che 
anzi,  secondo  lui,  due  condizioni  sono  più  d'ogn' altra  indispensabili  ad  ot- 
tenere questo  progresso  :  «  una  pubblica  istruzione  larga  e  pratica,  estesa 
a  tutte  le  classi  del  popolo ,  che  valga  a  formare  una  società  di  persone 
colle  ed  intelligenti;  ed  una  gran  tiducia  nella  stampa,  che  debba  servire 
ad  illuminare  il  popolo,  esporne  i  bisogni  e  tenerlo  sempre  in  armonia  col 
Governo,  non  già  per  mezzo  di  segreta  polizia  o  di  fredde  formalità  buro- 
cratiche, ma  con  la  potenza  vivitìcanie  e  moralizzatrice  della  pubblicità  ». 

Queste  ultime  parole  possono  parere  molto  vaghe,  e  la  stessa  libertà  di 
stampa  chiesta  dall'autore  può  parere  desiderio  troppo  ardito  e  quasi  rivo- 
luzionario. Ma  benché  egli  si  dichiari  l'organo  delia  giovine  generazione,  po- 
ne nondimeno  alcuni  limiti  a  questa  libertà  d'insegnamento  e  di  stampa.  Se 
non  m' inganno,  egli  vorrebbe  che  in  Russia  si  ponesse  per  la  stampa  il  reg- 
gimento che  regna  ora  in  Francia,  cioè  libertà  bastevole  pel  bene  e  freno 
sufticiente  al  male.  Tipo  più  facile  ad  ideare  che  non  ad  eseguire  sì  in  Fran- 
cia e  Si  altrove.  Egli  chiede  poi  una  istituzione  di  scuole  primarie  sia  in 
campagna  sia  in  città,  ed  in  tal  numero  che  l'universale  de'  fanciulli  possa 
impararvi  a  leggere  ed  a  scrivere. 

4.  Poco  insiste  sopra  l'insegnamento  secondario  e  superiore;  ma  chiama 
con  forti  parole  l'attenzione  pubblica  sopra  l'ignoranza  veramente  crassa 
di  quasi  tutto  il  clero  delie  campagne.  Secondo  lui  «  è  necessario  di  opera- 
re una  riforma  radicale  nell'educazione  dei  preti  de' villaggi,  la  cui  influen- 
za sopra  i  costumi  del  popolo  da  ognuno  è  conosciuta.  Alcune  recenti  rive- 
lazioni, cosi  egli,  (  vedi  La  descrizione  del  clero  di  campagna  in  Russia 
diun  prete  russo,  Leipzig  1858)  ci  hanno  fatto  conoscere  tino  a  qual  pun- 
to questa  educazione  sia  trascurata;  ed  in  quale  lamentevole  abbandono 
si  trovino  le  scuole  destinate  a  formare  i  servi  della  Chiesa  e  gli  apostoli 
delle  verità  del  cristianesimo  ».  Già  da  un  pezzo  i  Cattolici  aveano  sollevato 
il  velo  che  copriva  questa  piaga  della  Chiesa  russa;  ed  ecco  che  ora  la  pa- 
lesano pure  gli  stessi  ortodosH.  Speriamo  che  finalmente  vi  si  darà  un  ri- 
medio; e  se  esso  sarà  efficace,  i  Cattolici  ne  godranno  assai  ;  non  fosse  altro 
perchè  l'istruzione  del  clero  russo  farà  sparire  molti  vizii,  come,  per  esem- 
pio, l'ubbriachezza,  la  ghiottoneria,  la  più  sordida  avarizia,  la  superstizione, 
k  simonia  ecc.  Non  ostante  lo  scisma,  i  Cattolici  non  si  rallegreranno  mai 
nel  vedere  lo  slato  di  avvilimento  morale  dei  loro  fratelli  separati  :. giacché 
questo  avvilimento  produce  il  discredito  della  religione  cristiana,  ed  accresce 
il  numero  degli  increduli.  Si  può  inoltre  sperare  chel'  istnizione  più  estesa 
nel  clero  russo  raddirizzerà  molle  opinioni  erronee,  e  toglierà  così  in  gran 
parte  queir  antipatia ,  che  è  la  maggiore ,  e  quasi  V  unica  causa  delia  di- 
visione che  passa  tra  le  due  Chiese. 

5.  Facciamo  dunque  plauso  alle  mire  del  nobile  autore  degli  articoli  del 
Nord  ed  approviamo  almeno  l'intenzione  colla  quale  egli  chiede  qualche  mag- 
gioro larghezza  di  stampa.  Egli  é  di  parere  che  la  stampa  più  larga  dee  essere 
il  vero  rimedio  contro  la  venalità  dei  giudici,  le  concussioni  degli  impiegati, 
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k  infedeltà  degli  amministratori  pubblici.  L'Imperatore  Niccolò,  illiiiuina- 
to  dalle  opere  stesse  dei  rivoluzionarii  della  scuola  regicida  del  Pestel,  vol- 
le portare  lui  rimedio  a  questa  triplice  piaga,  ma  disgraziatamente  egli 
Mi  nel  suo  intento.  In  tutta  quasi  la  Russia,  anche  al  presente,  può  altri 
iDdar  impunito,  purché  sia  ricco  abbastanza  per  pagare  i  giudici  in  die- 
tt  o  dodici  istanze,  per  le  quali  bisogna  che  tra  noi  passino  i  processi. 
ÀAChe  adesso  si  può  dire  con  verità  che  uno,  non  incaricato  d'altro  che  di 
notrire  il  canarino  dell'Imperatore,  può  diventar  ricco  a  sua  posta,  purché 
non  sia  dei  tutto  gonzo.  Anche  ora  è  vero  che  per  molti  impiegati  il  pub- 
blico tesoro,  i  pubblici  magazzini,  le  note  delle  pubbliche  spese  sono  tante 
feeonde  miniere  di  California.  ^  Il  male  non  è  che  troppo  reale;  ma  come  ri- 
Hiediarvi?  Alcuni  rispondono:  accrescete  lo  stipendio  dei  giudici  e  degli 
amministratori,  che  sono  pagali  molto  meno  del  necessario,  e  poi  esigete  la 
più  scrupolosa  probità.  «  Ma  coloro  (dice  il  nobile  russo),  che  conoscouo 
fln  dove  giunge  la  corruzione  della  nostra  magistratura  e  della  nostra  ani- 
arioistrazione,  rispondono  francamente,  che  coU'aumento  dello  stipendio, 
uoilo  alla  minaccia  anche  dell'esilio  e  della  pesa  capitale  contro  la  concus- 
sione ,  voi  non  guadagnerete  altro  se  non  che  tutti  si  facciano  pagare  in 
proporzione  del  pericolo;  giacché  la  pubblica  morale  é  quello  che  ci  man- 
ca; la  pubblicità  solamente,  vero  spauracchio  dei  giudici  e  degli  ammini- 
Btmtori  infedeli,  può  arrecare  un  rimedio  al  male  ».  Non  ci  maravigliamo 
dunque  che  il  giovane  e  nobile  scrittore,  non  sapendo  che  altro  rimedio  tro- 
fare,  chieda  che  la  stampa  possa  far  udire  la  sua  voce,  e  che  la  giustizia 
sia  resa  pubblica.  Questo  desiderio  poi  egli  lo  mostra  accompagnandolo  con 
nwlte  restrizioni  richieste,  non  solo  dall'interesse  dei  particolari,  nca 
da  quello  ancora  della  società.  Giacché  egli  non  pretende  al  certo  che  vi  sia 
una  stampa  rivoluzionaria  ocosì  detta  liberale,  una  slampa  che  taccia  le 
verità  che  non  le  conviene  di  palesare,  e  palesi  e  pubblichi  la  menzogna 
chele  torna  utile  di  spargere;  una  stampa  cheadoperi  il  sarcasmo  contro  la 
religione  e  gli  uomini  di  merito  e  degni  di  rispetto,  mettendo  al  contrario 
a  cielo  il  male  e  i  fautori  di  ogni  disordine  intellettuale  e  materiale;  una 
stampa  in  (ine  la  quale,  soltopretesto  di  volere  il  bene  del  popolo,  ne  in- 
fiammi le  passioni.  Una  simile  stampa  non  potrebbe  essere  vagheggiata  da 
un  intelletto,  quale  mostra  di  essere  quello  dell'  autore. 

3.  II  nobile  scritttore  passa  poi  a  trattare  della  quistione  dello  stato  civile  e 
religioso  dei  Raskoloic ,  o  sellarli  delia  chiesa  russa.  Egli  non  li  fa  ascendere 
die  ad  otto  milioni  ;  ma  sembra  che  non  parli  se  non  che  dei  Staroveri 
ì  quaU  si  sono  se[>arali  dopo  le  correzioni  dei  libri  liturgici.  Giacché  il  nu- 

4  Queste  parole,  che  potranno  forse  parere  ad  alcuni  Iroppo  severe,  hanno  una  evidente  con- 
fenoazione  da  un  artìcolctto  pubblicato  in  questi  jjiorni  da  molti  giornali  e  tra  gli  altri  dal 
Giornale  di  Roma  e  da  queUo  dei  Débatidéì  49  Ottobre,  in  cui  si  narra  ehe  •  i  caleoli  astro- 
aanicì  hanno  provato  che  la  distanza  da  Pietroburgo  a  Mosca  è  di  00  verste  minore  di  quella  ] 
indicata  dalla  \ia  ferrala.  I  costruUori  della  via  seppero  abbreviare  le  verste  e  farle  nondinie- 
■o  ]»agare  allo  Stato.  Ina  ricerca  fu  ordinata  sopra  ciò  dal  Governo  che,  se  il  fattoi  vero, 
avrebbe  pajato    12  milioni   di  rubli   questa  euriosa  prolungazione  dello  spazio    •<    [^^ota  dn 
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mero  totale  dei  settarii,  i  quali  ogni  giorno  crescono,  dee  essere  al  presente 
di  15  milioni  almeno.  Ora  questi  settarii  (dai  quali  eccettua  i  gnostici,  i  ma- 
nichei ,  e  altri  somiglianti)  formano  la  popolazione  più  attiva ,  più  morale, 
la  meno  scialacquatrice  della  Russia,  e  quindi  formano  la  più  ricca  borghe- 
sia. E  poiché  i  loro  matrimonii  non  sono  riconosciuti  legittimi,  ne  segue  che 
i  figli  non  possono  succedere  ai  padri  regolarmente ,  e  però  hanno  spesso 
ricorso  ai  fedecommessi  e  ad  altri  sutterfugi  somiglianti  e  nascondono  pure 
il  proprio  avere,  il  che  li  fa  anche  sfuggire  alle  imposizioni.  Ma  facilmente 
s'intende  come  tutto  questo  guazzabuglio  impaccia  il  Governo  non  meno  che 
le  famiglie  degli  Staroveri.  Inoltre  questa  popolazione,  priva  quasi  del  tutto 
di  preti,  e  ciò  per  opera  del  Governo,  comprende  Governo  e  chiesa  ortodos- 
sa in  uno  stesso  anatema.  Ecco  quindi  una  truppa  di  malcontenti  t)el  cuor 
della  Russia,  che  dall'un  momento  all'altro  può  divenire  un  esercito  di  sedi- 
ziosi. Aggiugnete  che  questa  popolazione,  sprovvista  di  qualsiasi  guida  spi- 
rituale alquanto  colla,  fa  ogni  giorno  un  nuovo  passo  verso  l'abisso  di  certi 
errori,  dei  quali  certamente  non  solo  l'ortodossia,  ma  anche  la  politica,  ri- 
sentono le  conseguenze.  Il  nostro  autore,  dopo  aver  confessato  l' esistenza  di 
questa  piaga,  la  dichiara  per  ora  senza  alcun  rimedio.  Egli  non  chiede  pe- 
rò che  il  Governo  faccia  una  nuova  guerra  contro  gli  Staroveri  ;  ma  sug- 
gerisce una  organizzazione  dei  medesimi  ;  cioè  che  si  concedano  loro  preti 
e  Vescovi ,  lasciando  poi  che  la  Chiesa  ortodossa  operi  sopra  di  loro  eoo 
quelle  armi  che  la  religione  le  ha  messe  in  mano,  vale  a  dire  colla  persua- 
sione, coli' esempio  e  coll'insegnamento.  Ma  per  ciò  fare  bisognerebbe  anzi 
tutto  che  il  Governo  cessasse  di  essere  un  cieco  strumento  della  Chiesa  or- 
todossa, E  questo  consiglio  appunto  gli  dà  il  nostro  scrittore,  confortando  il 
suo  parere  con  un  avviso  del  Senato  dirigente.  Allorché  la  Russia  riunì  a 
sé  stessa  le  province  lituane,  una  convenzione  speciale,  data  nel  17G8,  stabi- 
liva che  i  fanciulli  nati  da  matrimonii  misti  non  dovessero  essere  allevati 
nella  religione  ortodossa.  Una  legge  generale  e  anteriore  dell'  Impero  stabi- 
liva il  contrario.  Ora  chi  il  crederebbe?  Il  santo  Sinodo  volle  obbligare  il 
Governo  a  violare  la  convenzione  da  lui  sottoscrìtta.  Ma  Caterina  II  portò  la 
questione  innanzi  al  Senato,  che  fece  un  decreto  nel  1771,  secondo  il  quale, 
malgrado  il  parere  del  Sinodo ,  fu  mantenuta  la  convenzione  del  1768 
riguardo  ai  matrimonii  misti.  N  oi  'crediamo  che  il  pubblicista  russo  non 
senza  motivo  ha  voluto  servirsi  a  preferenza  di  un  esempio  di  giustizia  reso 
ai  cattolici;  e  noi  con  grande  soddisfazione  vi  facciamo  attenzione,  in  quanto 
che  é  questo  un  altro  punto  nel  quale  l'  au  tore  si  mostra  lontano  dalla  scuola 
rivoluzionaria.  Questa  parla  sempre  di  libertà  e  di  giustizia ,  ma  quando 
si  tratta  di  Chiesa  Cattolica ,  che  ogni  intelletto,  per  poco  libero  che  sia  da 
pregiudizii  vede  chiaramente  essere  la  più  venerabile  istituzione  del  mondo, 
non  trova  mai  abbastanza  catene  per  legarla ,  mai  non  le  pare  troppo  il 
male  che  le  si  possa  recare.  E  tanto  basii  sopra  gli  articoli  di  quel  gio- 
vane scrittore,  la  cui  pubblicazione  è  stato ,  conviene  confessarlo,  un  vero 
avvenimento  ^. 

1  n  rimanente  ^della  corrispondenza  sarà  pubblicata  nel  venturo  quaderno  (?foéa  dei 
pitatori). 
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i. 


Indizio  del  Naturalismo  prevalente  nel  nostro  tempo. 

Chi  volesse  convincersi  la  piaga  del  nostro  secolo  essere  un  pret- 
to razionalismo  o  naturalismo,  il  quale  non  sa  levarsi  d' un  dito 
solla  sfera  della  pura  ragione,  e  volesse  inoltre  misurare  quanto 
qudla  piaga  sia  larga  e  profonda;  non  dovrebbe  altro  che  osservare 
^i  stupori ,  gli  schiamazzi  e  quasi  che  non  dicemmo  le  smanie  e  le 
disperazioni  che  si  fanno,  ogni  qual  volta  si  dà  il  caso  di  osservare 
qualche  atto  un  po'  gagliardo,  che  non  trovi  spiegazione  nella  sola 
natura.  Fin  che  il  Cristianesimo  ci  conferma  ciò  che  1*  intelletto  vede 
e  la  sinderesi  ci  suggerisce,  non  si  trova  la  menoma  diflScoltà  ad  es- 
sere ,  almeno  speculativamente ,  Cristiani  ;  e  Cristiani  per  conse- 
guenza saranno  quanti  non  hanno  perduto  il  senso  comune  ed  il 
naturale  discorso.  Anzi,  perciocché  la  pratica  della  giustizia  naturale 
reca  non  piccoli  comodi  nel  privato  e  nel  pubblico,  ristretto  in  quei 
soli  termini  il  Cristianesimo,  esso  trova  approvatori  e  panegiristi  in 
tutti  coloro  che  nella  giustizia  naturale,  osservata  scrupolosamente 
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'dagli  altri,  credono  potersi  assicurare  una  efficace  tutela  ai  proprii 
loro  diritti.  Cosi  il  non  furaberis  è  cosa  carissinia  a  chiunque  ha  un 
poco  di  terra  al  sole  e  di  quattrini  nello  scrigno  :  il  non  moechaberis 
torna  molto  comodo  alla  quiete  di  parecchi  connubii  ;  ed  eziandio 
nella  cosa  pubblica  si  è  trovato  che  il  Vangelo  può  rendere  degl'in- 
signi servìgi  col  giufizio  rigoroso  cheht  dìnonziaio  a  eia  comanda, 
e  col  debito  di  dignitosa  soggezione  che  ha  imposto  alla  coscienza 
di  chi  obbedisce.  Fìnqui  la  oost.è  piaoa:  non  trova  il  menomo  in- 
toppo e  non  che  i  razionalisti,  ma  i  Pagani,  i  Turchi,  gli  Ebrei  vi 
si  acconciano  del  migliore  lor  grado:  sempre  s'intende  nella  spe- 
culativa, 0  certo  quando  la  pratica  tutela  i  loro  diritti  e  non  gli  sco- 
moda per  l'adempimento  dei  loro  doveri. 

Ma  ponete  caso  che  a  Tizio  si  faccia  obbligo  di  lasciare  piuttosto 
la  vita,  che  profanare,  esempligrazia,  Cristo  in  Sacramento;  sup- 
ponete che  Sempronio,  da  chi  ne  avesse  facoltà,  fosse  costretto  a  sa- 
tisfare il  legato  di  mille  Messe  in  suffragio  delle  anime  purganti  ^ 
fingete  che  Mevio  sfati  e  calpesti  gli  affetti  più  Itìgittimi  della  na- 
tura ,  per  seguire  una  vocazione  celeste  -,  oh  !  allora  vedrete  che 
razza  di  Cristianesimo  era  quello  di  quei  signori  !  AppuBio  perchè 
ad  intendere,  non  che  a  legittimare,  quegli  alti  vi  è  assoluto  bìso* 
gno  di  UQ  po'  di  fede,  essi ,  se  non  ne  ridono  o  ne  fanno  oosnmedia 
jcome  di  cose  sprezzabili^  e  vogliono  anzi  pigliarla  sul  serio^  priom 
se  ne  mostrano  un  cotal  poco  impensieriti  ed  iuàpacciati  :  posetai^ 
approfoadita  meglio  h  cosa,  li  vedrete  non  istair  saldi  alle 
perdere  le  staffe  e  gridare  e  arrovellarsi,  e  straJbiliare  dbUe 
mie  e  delle  anticaglie  del  medio  evo ,  che  male  si  dkieppellioooiio 
nella  luce  sfolgorante  del  secolo  decimonooo,  il  quale  gii  le  ba.  sen- 
tenziate per  fanatismi  e  per  superstizioni,  che  si>  siaaciaiio  e  vanno 
in  polvere  sotto  il  martello  inesorabile  della  critica  trtacfindeoiaku 
E  con  ciò  non  Uanno  conchiuso  altra  che  chiarire  il  mondo,  k  loro 
religione  non  essere  che  un. puro  njituralismo ,  mal  eopetto  di  un 
velo,  più  0  meno  trasparente,  di  certo  Cristianesimo  civile:^  foggiato 
dai  poveri  loro  cervelli- 


Queste  eooaìderaziooi  ci  siiveotvano  oftpendo^pontanaomeote  al 
j^emùero  nel  ponderile  che  licerMio  lo  spettacolo,  eada  siamo  ie- 
^timonii  da  alquante  settimane.  Uo  fatto  sicuracaenite  oon  quoto 
.liei  mondo,  semplieifisimo  e  che  in  secoli  cf  edenti  «alia  passalo  sea- 
sta  destare,  non  che  SMiraviglia,  neppure  altMBioiie,  appunto  perchè 
4Mca  comune  quel  po' di  fede  che  è  neoeasaria  a  capirlo  pel  suo  verso  ; 
«quel  fatto,  diciamo,  ò  servito  a  destare  nel  passato  mese  di  Settem- 
iure,  e  rinforzarlo  stranamente  in  quest*  Ottobre,  un  vespaio  di  decla- 
ffiazioni  e  di  diairibe  giornalistiche,  da  asaordai^oe  il  mondo,  che  ap- 
pena il  Congresso  di  Parigi  e  Tattentato  del  14  Gennaio  ne  destaro- 
no delle  maggiori.  Dall'un  capo  all'altro  di  Europa,  in  tutte  le  lin- 
gue, nelle  effemeridi  di  tutti  i  colori  appena  si  è  parlato  di  altro  in 
quest'  ultimo  tempo;  e  quantunque  la  penuria  delle  novelle  (come 
in  autunno  suole  accadere)  ha  potuto  contribuire  alquanto  ad  inca- 
rìre  quella  merce  :  tuttavolta  è  proprio  vero  che  quei  giornalisti  si 
mostravano  nuovi  al  tutto  e  selvaggi  dei  principii  che  aveano  go- 
vernato il  fatto,  cascavano  dalle  nuvole,  inarcavano  le  ciglia,  spa- 
lancavano la  bocca ,  aè  sapeano  cavare  un  costrutto  da  un  Catto,  il 
^ale  per  essere  inteso  richiede,  non  già  la  Teologia  scolastica  o  la 
morale,  ma  la  semplice  oonosceoza  dei  prioùssimi  rudimenti  deHa 
Fede  ;  e  quella  conoscenza  i  poveretti  non  hanno  1  In  codesto  con- 
vocio le  sapienti  e  cyóstiaAe  parole  di  quanti  seno  lorgani  -della  stam- 
pa cattolica,  non  mancarono  di  proclamare  altamente  la  verità  ;  e 
;Segnatamente  in  Francia  ì'Vnivers^  da  quel  prode  ohe  ò,  tenne  te- 
sta, quasi  esso  solo,  allo  imbizzarrire  di  non  sappiam  ^antà  av¥er- 
.sani.  Ma  le  loro  vod  restarono  quasi  sopraffatte  did  tafferuglio  ;  ed 
•esùandio  alcune  persone  assennate  e  pie  dioooMi  di  non  vedervi  ab- 
JNistanza  chiaro  ;  ed  intanto  quei  doUoroni,  IHosofi,  politici,  pubbli- 
cieli  ,  ieULeraU ,  ecc.  >ecc.  si  fruiscono  un  facile  trionfo,  il  quale, 
se  nulla  dimostra,  dimostra  solo  che  umi  sanno  il  catechismo  o 
cerU>icbe  non  lo  capiscono.  Essi  certo  sono  i  padroni  e  di  non  saper- 
lo e  di  non  capirlo  ;  ma  ci  dicano  waiA  an>bagi  che  non  sono  Qn- 
stiani)  ed  allora  noi,  piuttosto  che  rispondere  ai  loro  sofismi,  pre- 
gheremo che  diventino  quel  cbe  non  sono. 
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È  uopo  che  noi  altresì  parliamo  di  questo  avvenimento,  il  qaale, 
di  tenuissimo  che  era  per  sé  medesimo,  è  diventato  strepitoso  pel 
tanto  strepito  che,  senza  un  perchè,  se  n'  è  voluto  menare.  Che  se 
abbiamo  indugiato  alcun  poco  a  tenerne  parola  coi  nostri  lettori, 
ciò  è  stato  perchè  abbiamo  voluto  andare  un  poco  al  fondo  della 
cosa,  e  ponderare  altresì  i  giudizìi  che  da  varie  parti  se  ne  recava- 
no. Ora  ci  pare  di  essere  in  grado  di  farlo  con  sufficiente  cogni- 
zione di  causa;  ma  prima  di  tutto  ci  è  uopo  esporre  schiettamente  il 
fatto,  che  ha  dato  occasione  a  quel  nugolo  di  dicerìe  e  di  pregiudi- 
ziì  che  in  un  paio  di  mesi  vi  si  è  addensato  attorno. 


n. 


Cenno  del  fatto  pei  sommi  capi. 

Una  giovane  fantesca  cristiana  al  servigio  di  una  famìglia  israe- 
lita in  Bologna,  negV  inizii  della  scorsa  estate,  raccontava  ad  una 
donna  attempata,  come  un  bambino,  ultimo  dei  parecchi  che  ne  avea 
il  padrone  di  casa,  era  presso  a  morte  per  infermità  gravissima.  E 
:SOggiungendole  questa  che,  quando  il  pericolo  fosse  grave  ed  im- 
minente, saria  stata  bella  e  pietosa  opera  TamministrargH  il  S.  Bat- 
tesimo*, la  giovane  ripigliava:  lei  non  attentarsi  di  farlo  ;  stantechè, 
avendo  sei  anni  innanzi  in  uguale  pericolo  imminente  di  morte,  bat- 
tezzato un  fratellino  più  grandicello,  per  nome  Edgardo  ;  questi  si 
era  poscia  riavuto,  con  quello  sconcio  che  a  lei  parca  seguirne  di 
fin  bambino  oggimai  settenne,  il  quale  cristiano  pel  Battesimo  ri- 
cevuto, senza  che  anima  viva  lo  sapesse,  cresceva  intanto  ebreo  per 
•educazione;  né  sapendo  essa  vedere  mezzo  da  occorrere  a  tale 
sconcio,  non  si  volea  mettere  al  rischio  di  rinnovarlo.  L' anziana, 
a  quella  rivelazione,  intese  che  la  cosa  era  più  grave  che  non  parea, 
e  parlandone  col  terzo  e  col  quarto ,  si  trovò  chi  riferìllo  a  cui  si 
apparteneva,  ed  al  fine  la  cosa  giunse  in  Roma  alla  sacra  Congrega- 
zione che  è  sopra  somiglianti  bisogne.  Questa  ordinò  si  facessero 
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segrete  ma  aceuratissiine  indagioi  per  accertare  se  il  Battesimo  fos- 
se stato  amministrato  realmente ,  ed  oltre  a  ciò  se  fosse  stato  con 
quelle  condizioni  che  la  Chiesa  tiene  per  indispensabili  alla  validità 
di  quel  Sacramento.  Ora  quelle  indagini  riuscirono  ad  avverare  che 
la  servetta,  veggendo  pericolare  la  vita  dell'infante  allora  di  un  an- 
no y  che  più  non  ne  avea  Edgardo ,  erasene  consigliata  con  un  tal 
droghiere,  il  quale  T  avea  confortata  a  battez^rlo,  istruendola  allo 
stesso  tempo  della  materia  e  della  forma  che  in  ciò  avrebbe  dovuto 
adoperare  ^  ed  essa  giurò  sopra  i  santi  Evangelii  averlo  latto,  e  non 
aver  fatto  altrimenti  che  cosi.  Avendo  dunque  la  Congregazione 
acquistata  tutta  quella  morale  certezza,  di  che  la  cosa  era  capace  ; 
giudicò  il  Battesimo  essere  stato  veramente  e  validamente  ammini- 
strato al  fanciullo  Edgardo  Morlara  di  famiglia  israelita  ^  ed  in  con- 
seguenza ordinò  ,  secondo  le  canoniche  disposizioni ,  fosse  educato 
in  quel  Cristianesimo,  di  cui  già  portava  nell'  anima  1*  indelebile  e 
prezioso  carattere. 

Per  quale  discreto  modo  la  cosa  si  effettuasse  non  è  qui  il  luogo 
di  descrivere.  Il  certo  è  che  si  dovette  procedere  con  qualche  riso- 
lutezza, invitandovi,  per  pìccola  parte  veramente,  ma  invitandovi 
pure  Yaùxilium  brachii  saecularis;  stantechè  i  genitori,  pei  quali  si  è 
messo  sossopra  il  mondo  poi  che  il  fatto  fu  fatto,  non  avrebbero 
mai  consentito  per  cosa  del  mondo  che  si  facesse  col  loro  benepla- 
cito; e  però  bisognò  tagliare  un  po' corto,  ila,  dato  quel  primo  pas- 
so ed  entrato  il  fanciullo  nella  Casa  dei  Catecumeni  in  Roma  \  esso 
che  fino  allora  nulla  avea  saputo  del  nuovo  suo  stato  e  chiedea  a 
grande  istanza  di  essere  fenduto  aà  suoi  parenti,  come  tosto  fu  istrui- 
to della  insigne  grazia  conferitagli,  lui  inconsapevole,  dalla  Prov- 
videnza, e  furongli  dichiarati,  quanto  la  tenera  sua  età  potea  por- 
tare, gli  effetti  del  ricevuto  Sacramento  ;  egli  che  è  svegliato  di 
mente  e  perspicace  piò  dì  quello  che  in  fanciullo  poco  più  che  set- 
tenne comunemente  suol  trovarsi,  ne  mostrò  maravìgliosa  allegrez- 
za :  dichiarò  di  non  volere  essere  altro  da  quel  che  era,  cioè  membro 
di  quel  Cristianesimo,  nel  cui  grembo  cosi  fuori  d'ogni  sua  opinione 
si  trovava  entrato  *,  e  compiè  cosi  quella  conversione ,  alla  quale  y 
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oltre  fiflte  gnniia  preveniente  ed  arattaftriee,  aAtro  pPM*equistto  ihhiir 
richiede  daHa  parte  dell'uomo,  che  l'uso  della  ragione  «  del  libero 
arbitrio.  Per  ciò  che  si  attiene  alle  sae  disposizioni  riguardo  ai  pro- 
prii  genitori,  fu  t^ome  istantanea  la  sua  mutazione.  Non  che  egli  ri- 
mettesse un  capéllo  della  sua  alTezione^  pietà  filiale  per'cssi;  «i», 
avendo 'nelle  poche  settimane  da  che  trovasi  nella  Casa  dei  Cateea- 
menl,  imparato  un  po'  a  scrivere  comunque,  la  prima  letterina  che 
scrivesse ,  non  senza  invocare  V  auxilium  brdcMt  ecclesia$tiei ,  fìi 

• 

alla  sua  cetra  Mamma ,  di  «ai  si  sottoscrìsse  figliuolo  affezionati^ 
sima.  Manlio  stesso  tempo  egli  non  pure  si  mostrava  contento, ina 
supplicava  di  essere  educato  in  casa  cristiana,  per  iscbivare  qudle 
seduzioni  e  forse  ancora  qudle  violenze  che,  sotto  il  ietto  patemt, 
più  òhe  probabilmente  lo  avrebbero  assediato.  Con  ciò  egli  invoca- 
va la  protezione  di  tm  padre  novello,  nella  cui  numerosa  figliuoUm- 
za  si  chiamava  beato  di  essere  stato  ammesso,  io  éono  batlezzaiè, 
egli  disse  con  senno  e  giustezza  più  che  puerile  *,  »o  miio  baUeszaU; 
e  mio  padre  e  il  Papa,  Né  la  Santità  del  supremo  PonteQoe  tardò 
a  rispondere  con  sollecitudine  tutto  paterna  all'  appello  affettuoso 
che  glindirizzava  questo  nuovo  figlio  che  la  iProvvidenza,  per  via 
cosi  inopinata^  avea  aggiunto  alla  grande  famigliatcattolica.  Il  Santo 
Padre  volle  innanzi  a  «è  il  fortunato  garzoncello,  il  si  strinse  tene- 
ramente sdì  cuore,  coiraugusta  sua  mano  gii  segnò  in  fronte  il  se- 
gno reverendo  della  Croce,  e  raocomandolio  come  cosa  <sua  carissi- 
ma air> egregio  ecclesiastico  preposto  alia  Casa  dei  Cateoumoai. 


IH 


,Commovimef9lo  dilla  pretesa  opinione  pubblioa. 

Intanto  i  genitori  del  piccolo  convertito  è  incredibile  quanto  nn- 
more  menassero  per  questa  pretesa  violazione  dei  diritti  patemi^. 

1  Persone,  a  citi  non  «btttamo  ragione  di  negare  eredenza,  ei  as^curaronp  éhe 
il  padrc'di  Edgardo  non  prete iDeasuM  parie  allo  stMziioare  che  si  è'fìitloliii 


juàmmsàaàÈÈÈÈmiàiii. 
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Essi,  prima  d'ogni  altra  cosa,  mandarono  le  loro  querele  alla  sinagoga 
di  Alessandria  nel  Piemonte,  scongiurandola  ad  operare  gagliardo  in 
uà  frangente  di  tanta  rilevanza*,  volarono  io  Roma,  portando  attorno 
d  lutto  di  una  madre  desolata,  cui  fu  dal  fianco  rapito  un  nato  ama- 
tissimo^ commisero  a  qualche  leguleio  il  ripescare  nelle  biblioteche 
autorità  di  dottori  in  uiroqme ,  che  condannano  il  oEiodo  ,  onde  con 
esso  loro  fu  proceduto:  e  che  bob  si  ripesca  nelle  biblioteche,  quando 
si  pagano  in  buoni  contanti  le  pesche?  Scrìssero  ai  rabbini  di  Francia 
e  di  Alemagoa,  perchè  si  richiamassero  di  questo  immane  attentato 
contro  i  diritti  della  famiglia  di  Giacobbe^  ed  essendo  questa  poten- 
tissima di  pecunia  nella  moderna  Europa-,  anzi  trovandosi  padrona 
dei  più  poderosi  giornali  libertini  alemanni,  belgi  e  francesi,  non 
è  DOkaraviglia  che  i  giornali  stessi  si  levassero  a  sciami  in  loro  difesa, 
soprattutto  che  trattavasi  di  dare  addosso  al  Pontefice  ed  al  tempora- 
le suo  governo-,  e  non  parve  vero  a  quei  sovrani  duci  della  opinio- 
ne di  cogliere  un  così  bel  tema  di  declamazione,  il  quale  non  sa- 
presti se  meglio  si  porga  al  patetico  degli  alTetti  od  al  severo  delle 
disquisizioni  di  giure  pubblieo  e  privato.  Il  Siede  ed  il  Débats,  il 
Timea  ed  ilMommg  Poatt  Y  AUgemeine  Zeilung  ed  il  Volksfreundj 
come  astri  corteggiati  da  minori  satelliti,  tra  i  quali  i  piemontesi 
SODO  i  più  splendidi,  gareggiarono  a  chi  le  sputasse  più  tondo,  e  ci 
e  doluto  vedere  perfino  il  ConsiUìUionnd  entrare  anch'esso  in  quella 
schiera.  Questo  giornale,  fedele  non  tanto  al  suo  titolo,  che,  per 
buona  fortuna  della  Francia  e  del  mondo,  è  un  mero  titolo,  quan- 
toal  notorio  giudaismo  dei  suoi  padroni,  si  ha  voluto  aflibbìare  an- 
ch' esso  la  giornea  per  ispezzare  una  lancia  a  difesa  del  perseguita- 
to Israello  ;  e  volendo  pure  fare  le  viste  di  rispettare  la  persona  del 
supremo  Pontefice,  non  ha  saputo  difenderlo  meglio,  che  raffi:' u* 
randoci  il  Capo  della  Chiesa  come  un  Re  costituzionale,  la  cm'  vo- 
lontà ^^ersonale  può  benissimo  riprovare  e  lamentare  ciò  che  in  suo 

questa  guisa  il  vespaio.  Ma  qualcuno'per  certo  dovette  farìo;  e  noi  in  quel  caso 
vogliamo  che  ciò  che  qui  dicesi  del  padre,  sia  inteso  dì  chi  volle  prenderne  un 
non  chiesto  patrocinio. 
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nome  si  fa  dal  suo  governo,  o  volete  piuttosto  dire  dal  Ministero  re- 
sponsabile. Tant'  è  !  esso  asserisce  con  molta  prosopopea  che  ii  Pon- 
tefice nulla  vorrebbe  meglio  che  far  pago  ii  desiderio  dei  coniugi 
Mortara  *,  ma  che  la  sua  volontà  personale  è  impotente  innanzi  alle 
tradizioni  ed  alle  pratiche  della  Curia  romana  ;  quasi  che  questa  sia 
altro  che  l'organo  della  Chiesa  universale,  o  la  Chiesa  universale  pos- 
sa avere  od  abbia  di  fatto  un  Capo  diverso  dal  romano  Pontefice.  Se 
poi  si  dee  stare  a  ciò  che  quei  giornali  medesimi  ne  riferiscono,  do- 
vrebbe dirsi  che  siasene  intromessa  eziandio  la  diplomazia,  la  quale, 
anche  standone  a  quel  che  essi  dicono,  avrebbe  preso  a  suo  carico  il 
fare  disparire  dal  mondo  un  cotanto  abuso,  cui  paragonano  niente- 
meno che  alla  tratta  dei  Negri.  Ed  usano  quei  valentuomini  una 
maniera  vulgare  da  far  pruove  di  valentia  e  di  portare  facile  trionfo 
di  un  nemico  foggiato  da  essi  medesimi.  Colla  immane  esorbitanza! 
che  esagerano  cose  semplicissime  e  ragionevoli ,  si  trovano  innanzi 
dei  terribili  nemici ,  dei  quali  portano  piena  vittoria  e  seco  stessi 
n'  esaltano.  Vecchi  e  sempre  nuovi  don  Chisciotti,  che  si  accingono 
a  combattere  un  simulacro  creato  dalla  stessa  loro  fantasia  :  metto- 
no la  lancia  in  resta  contro  uno  smisurato  guerriero  -,  e  quello  è  un 
povero  mulino  a  vento.  Non  altrimenti  codesti  signori:  da  cosa  te- 
nue e  semplicissima,  fabbricatosi  una  mostruosa  apparizione ,  con 
questa  giostrano  a  prova,  gridando  ai  diritti  domestici  sconosciuti  e 
calpestati ,  alla  spietatezza  di  strappare  di  grembo  alla  madre  un 
figlio  antatissimo ,  alla  violenza  di  che  la  gente  giudaica  diviene  yit- 
tima,  al  pericolo,  anzi  alla  certezza  che  domani  o  doman  Taltro  tat- 
ti i  bimbi  degli  Ebrei ,  saran  di  soppiatto  battezzati  pel  zelo  indi^ 
screto  delle  fantesche  cristiane  (come  può  vedersi  alla  frequenza 
di  questo  caso,  che  si  avvera  ogni  tre  o  quattro  lustri),  alla  umanì- 
nita,  ai  lumi,  alla  civiltà,  del  secolo  XIX,  che  non  può,  senza  snaen- 
tirc  se  stesso,  tollerare  di  tali  scandali,  ed  a  somiglianti  altre  ciaf- 
merie  da  cerretani. 
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IV. 

Disposizioni  del  piccolo  Neofiio^  e  se  compalibili  col  diritto  paterno. 

Le  quali  nel  presente  caso  hanno  avuto  questo  almeno  di  uti- 
le, che  fornirono  bella  occasione  di  chiarire  nel  piccolo  neoGlo  una 
così  limpida  e  piena  cognizione  del  nuovo  suo  stato»  un  sentimento 
cosi  fermo  di  perseverarvi  a  qualunque  costo,  una  cosi  tranquilla 
volontà  di  rimanersi  lungi  dai  suoi,  benché  a  lui  tuttavia  carissimi-^ 
che  chiunque  ha  Gore  di  senno  e  lume  di  fede  non  può  non  ricono- 
scervi una  operazione  speciale  e  segreta  della  grazia^  e  quei  me- 
desimi suoi  sensi  potrebbero  in  certa  guisa  attestare  del  Battesimo 
da  lui  ricevuto.  Esso  ha  dato  ragione  di  sé  a  personaggi  ragguar- 
devoli, ad  ecclesiastici,  a  laici,  a  dignitarii,  a  diplomatici  che  lo  han- 
no interrogato,  ai  medesimi  suoi  genitori  che  a  loro  grande  agio  e 
moltissime  volte  lo  hanno  visto,  abbracciato  e  conversalo  con  lui^ 
ed  in  tutte  queste  circostanze  non  ha  mai  balenato  un  istante^  ezian- 
dio che  si  tentasse  di  divertirne  il  pensiero  e  commuoverne  gli 
affetti^  e  sempre  la  sua  conclusione  è  stata  questa  in  sentenza: 
«  Amo  la  mia  famiglia,  sarei  beato  di  stare  con  lei,  se  fosse  cristia- 
na ^  e  prego  Dio  che  divenga  ;  ma  fin  che  non  è  cristiana,  supplico  di 
non  essere  abbandonato  alia  seduzione  che  sicuramente  ne  avrei  ». 
E  che  questi  suoi  timori  siano  fondatissimi  si  raccoglie  pur  troppo 
dal  contegno  medesimo  dei  genitori,  i  quali  fanno  le  disperazioni, 
non  tanto  perchè  ad  essi  è  stato  temporaneamente  sottratto  uno 
*  degli  otto  loro  figli:  che  pur  cosi  ne  restano  sette  in  casa;  quanto  per- 
chè lo  ha  acquistato  la  Chiesa  cattolica;  e  sarebbero  contenti  di  ve- 
derlo in  Babilonia  od  in  Garizim,  quando  gli  potessero  radere  dalla 
fronte  r  augusto  carattere,  ond' è  indelebilmente  segnato.  Elgli  me- 
desimo il  piccolo  Edgardo  ci  contava  poche  sere  sono,  come  in  quel 
giorno  stesso  la  madre  abbracciandolo  gli  avea  strappato  di  petto  la 
medaglia  della  B.  Vergine,  dicendogli  :  a  Tu  sei  Ebreo  ed  Ebreo  devi 
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morire  )>  -,  ed  to,  ripigliava  il  bimbo,  io  per  rispetto  ho  taciuto;  ma 
quante  volte  essa  mei  diceva,  e  tante  io  ripeteva  in  cuor  mio  :  io  sono 
Cristiano  per  grazia  di  Dio,  e  Cristiana  voglio  morire.  Talmente  che 
nel  presente  caso  fanno  a  fidanza  coirahraì  imperìzia  quei  che  pro- 
pongono la  tesi  in  questi  termini:  si  deve  il  Qglio  rendere  al  padre 
che  lo  domanda?  In  questa  generalità  di  termiiù,  la  risposta  non  può 
essere  dubbia  *,  anzi  vi  dirà  che  non  pure  si  deve  rendere,  ma  che 
non  si  dovea  togliere.  Pure  la  quistione  non  è  qudla  ^  la  tesi  sì  dee 
proporre  in  questi  termini  :  al  padre  ebreo  si   dee  rendere  il  fi- 
glio cristiano ,  si  che  quegli  possa  liberamente  abusare  della  pa* 
terna  autorità,  per  fiime  un  apostata?  Posta  cosi  la  quistioBe, 
egli  basta  il  senso  comvne  ed  un  poco  di  fede  soprannaturale  per 
rispondere  che  non  si  può,  non  si  d  ève,  e  sarebbe  crudeltà  inumana 
il  farlo*,  massime  quando  il  figlio  medesimo  ha  discernia>ento  che 
basti  a  conoscere  il  pericolo ,  ed  implora  presidio  e  schermo  contro 
di  quello.  Che  se  queir  autorità  è  conferita  dalla  natura  al  padre  non 
a  profitto  di  lui,  ma  a  bene  dei  figlio  ;  come  vi  può  venire  in  capo 
che  se  ne  debba  a  lui  lasciare  intero  Tesercizio,  quando  è  quasi  certo 
che  questo  tornerà  non  a  bene,  ma  a  suprema  ruifia  del  figlio  ?E  non 
dispone  la  legge  civile  che  al  padre  snaturato  e  micidiale  si  sottragga 
figlio  per  assicurarne  la  vita?  E  perdiè  dunque  sarà  ingiusto  fere 
per  la  vita  eterna  di  una  creatura  umana  quello  che  parrebbe  giii^ 
tissimo,  quando  si  facesse  per  la  vita  temporale  di  Ini;?  Ma  che  vo- 
lete? noi  non  sappiamo  come  stiano  a  senso  comune  i  barfcassoci 
che  si  sono  arrogato  il  diritto  d'intromettersi  di  questo  falto ,  <li 
parlarne  ew  tripode,  quasi  il  mondo,  anche  in  opera  di  giustim  <mh 
turale,  deb  badi  pendere  dai  loro  oracoli  ;  ma  il  certo  è  die,  a  giti* 
dicarlo  dalle  loro  parole ,  non  pure  non  hanno  la  fede,  m*non  ne 
conoscono  con  qualche  accuratezza  né  mnche  i  primissimi  insegna- 
menti. Qual  maraviglia  dunque  che  non  sappiano  veder  giustizia  in 
un  fatto  che,  ad  apparir  giusto,  richiede  essenzialmente  un  dettame 
^ella  fede  P  qual  maraviglia  che  a  giudicare  lo  stesso  fatto  si  sieno 
cosi  recisamente  parliti  i  Cristiani  da  quei  che  non  sono  ^  si  che 
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ime  (juestl  sosteagGoa  che  esso  ò  una  violazione  ìatoltor abile  della 
naiurale  giustizia,  quelli  affermaoo  ebe  è  alto  di  carità  a  di.  giusti- 
si  che  saria  colpa  il  fare  aUrimeniti  P 


V. 


Doppia  maniera  di  giudicare  il  fatto.  Scusa  e  torto  degf  Infedeli. 

,:  La  quale,  fion  pure  diversità^,  ma  assoluta  contrarietà  di  giadizii 
ialarno  alio  stesso  fatto  si  origina»  appunto  dai  contrarii  principii 
onde  si  oiuove^  essendo  maniCeato  cba  ad  altra  illazione  dee  riu- 
awe  ebi  tiene  la  fede  cristiana  per  una  favola,  ad  altra  chi  la  tiene 
per  cosa  reale  e  divina.  IL  perchè,  volendo  rispondere  alte  obbiezio^ 
nk  BMisse  al  fallo  di  che  ci  occufttaHio,  non  è  possibile  dare  la  me- 
diasioMi risposta  ad  opponenti  di  tanto  diversa  ragione-,  e  così  noi, 
aW  in  tento  di  chiarirne  ogni  sua  parte  pienamente,  dovreoio  esami- 
nase  la  qwtione  sì  a  rispetto  di  chi  non  crede,  si  a  rispetto  di  chi 
coerede.  £  ccMaaii^eiaino» dai  primi. 

Egli  è  manifesto  che  se  altri,  nelf  atto  semplicissimo  di  versare  un 
p^'  d' acqua  in  capo  ad  un  infante,,  pronunziando  alquante  parole, 
QMii  vede  nulla  che  non  sia  naturale  e.  eocnunissìmov  è.  manifesto , 
diciamo,  che  costui  si  dovrà  stupire  che  altri  vi  scorga  e  vi  creda 
effetti  interni,  invisibili,  soprannaturali^  che  vengono  a. modificare 
non  solo  l'anima  di  queir  infante ,  ma  eziandio  le  sne  relazioni  este- 
cipri  colla  società  in  cui  è  nato  ve  vi  sarebbe  iogius4Jzia  a  preten- 
def*<e  che  quei  primi  disc<M*ressero  ed.  operasseici  in  confornùlà  di 
una  fede  che  non  conoscono.  Tali  soiu)i^i  Ebrei,  i  Gentili ,  i  Mao* 
mettani  ed  universalmente  gV  infedeli  ,,la.  e»i  cecità  conferisce  loro 
lo  sventurato  privilegio  di  ridersi  della  luce,  sen^a  meritarne  verun 
rimprovero  dai  veggenti ,  i  quali  ne  ddbbono  pigliar  cagione  piut* 
lOftto  di  compatirli  e  di  pregare  per  essi.  Se  gU  scrittori  del  Dibati^ 
i^  Titìies,  àeìY Allgemeiné  Zeilung  e  dei  loro  pari  si  acconciano  ad 
esasre  aggregati  nel  coloro  numero^  noi  non  abhìama  nulla  a  ri- 
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dirne  ^  e  della  presente  quistione  non  ci  vorremmo  occupare  con 
essi  più  di  quello  che  faremmo  con  un  cieco  nato,  il  quale  volesse 
disputare  di  colori,  d' iridi  e  di  dipinti.  Non  credeste  però  che  con 
questo  essi  avrebbono  ragione,  eziandio  ipoteticamente  parlando, 
e  che  da  quella  ijiotesi  non  ne  seguirebbero  delle  conseguenze  da 
farli  strillare  peggio  che  non  fanno,  e  da  mandarne  proprio  al  fon- 
do la  causa  loro. 

Se  essi  non  ammettono  Tefficacia  del  Battesimo,  noi  non  sappiamo 
che  dovrà  divenire  il  loro  Cristianesimo,  stante  che  di  questo,  quan- 
do sia  il  genuino,  il  Battesimo  se  non  è  il  fondamento,  è  certo  la  por- 
ta unica  per  entrarvi.  Il  loro  Cristianesimo  è  obliterato,  resta  nullo, 
in  quanto  la  ragione  formale  della  Fede,  la  quale  ragione  per  tutti 
i  donimi  è  la  stessa,  non  permette  rigettarne  uno,  senza  rigettarne 
alla  stess'ora  tutti  gli  altri,  siccome  creduti  per  fede,  intendiamo; 
che  per  naturale  discorso  ninno  vieta  che  altri  ne  ritenga  quella  par- 
te che  più  gli  talenta.  E  questa  apppunto  è  la  nostra  ipotesi,  nella 
quale  supponiamo  che  gli  opponenti  abbiano  ragione  delle  loro  me- 
raviglie ,  solo  perchè  non  ci  credono ,  alla  maniera  appunto  che  in- 
tf rverrebbe  ad  un  Ebreo,  ad  un  Pagano,  ad  un  Maomettano.  Ma  al- 
lora se  da  una  parte  gli  compatiamo,  potremmo  dall*  altra  chiedere 
da  essi  a  tutto  diritto  che  smettano  queir  altezzoso  sussiego ,  onde 
ci  parlano  del  loro  Cristianesimo,  della  civiltà  cristiana,  della  mis- 
sione incivilitricedi  Cristo  e  di  non  sappiamo  che  altre  lustre,  onde 
è  oggi  di  moda  camufiare  un  razionalismo  ignorante  e  superbo.  Il 
giornale  dei  Débats  e'  invita  a  considerare  la  quistione  au  poini  de 
vutJuif'^  e  noi,  senza  farci  pregare,  gli  concediamo  che  a  quel  pun- 
to di  vista,  il  Battesimo  è  una  vanità  ed  una  commedia:  e  bene  sta. 
Ma  allora  chiediamo  noi  :  con  quale  diritto  volete  voi  imporre  code- 
sta vostra  opinione  a  tutto  il  Cristianesimo,  obbligandolo  ad  ope- 
rare in  conformità  di  quella,  quasi  il  Battesimo  fosse  appunto  una 
vanirà  ed  una  commedia?  Se  la  graziosa  regina  d'Inghilterra  nel  suo 
Consiglio  reale,  in  occasione  dell*  affare  del  signor  Graham  ,  definì 
che  il  Battesimo  non  avea  alcun  effetto,  e  la  Chiesa  stabilita  aggiunse 
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senza  zillire  quell'  articolo  ai  Irentanove  comandati  già  dalla  ver- 
gine Lisabetta:  tal  sia  di  lei.  Mi  dugento  milioni  di  Cattolici,  col* 
faugusto  loro  Episcopato  e  con  alla  testa  il  successore  di  Pietro  , 
fedeli  al  Vangelo,  alle  tradizioni,  ai  Concilii  ed  alla  dottrina  edalla 
pratica  della  Chiesa  universale,  credono  e  crederanno  precisamen- 
te il  contrario;  ed  è  per  lo  meno  sovranamente  ridicolo,  che  un 
pugno  di  scribacchiatori  debbano  venire  insegnare  alla  Chiesa  ed 
al  Papa  il  modo ,  onde  si  debba  intendere  il  domma,  ovveramente 
chiarirlo  della  maniera,  onde  si  debba  operare  conforme  a  quello, 
senza  ledere  la  naturale  giustizia.  Che  in  tutti  i  tempi  vi  siano  stati 
scredenti  ed  infedeli,  la  cosa  è  pur  troppo  vera  :  e  sarà  sempre  ve- 
ra ,  anche  dopo  venti  altri  secoli  di  progresso.  Ma  che  le  costoro 
ciance  abbiano  a  destare  l'attenzione  di  mezza  Europa  e  quasi  com- 
muoverla, questo  è  privilegio  del  nostro  tempo,  ed  attesta  quelfau- 
ra  di  naturalismo,  onde  tante  menti  sono  state,  senza  forse  nep- 
pure avvedersene,  comprese. 


VI. 


La  Chiesa  rispeUò  e  tutelò  il  diritto  paterno,  ma  non  potè  farlo 

essenziale  condizione  del  Sacramento. 

Né  si  opponga  che,  supposta  pure  nella  Chiesa  la  facoltà  di  ordi- 
nare la  sua  legislazione  in  conformità  delle  proprie  credenze,  da 
io  non  segue  che  possa  violare  il  diritto  del  padre  battezzando- 
ne, lui  renitente ,  il  figliuolo.  La  Chiesa  per  fare  questa  scoperta 
Don  ha  dovuto  aspettare  il  secolo  dei  lumi,  e  molto  meno  T  erudi- 
done  dei  giornali  francesi,  inglesi  ed  alemanni.  Essa  lo  sta  inse- 
gnando da  parecchi  secoli  ;  e  quando  neppur  si  pensava  al  piccolo 
neofito,  la  Civiltà  Cattolica,  prendendo  appunto  le  difese  del  di- 
ritto paterno  contro  una  vera  specie  di  violazione,  lo  asseriva  nel 
modo  più  espresso,  citando  a  pie  di  pagina  un  lungo  testo  di  S.  Tom- 
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maso,  che  lo  conferma  i.  Signori  si!  la  Chiesa  ha  sempre  proi«* 
hito  che  si  battezzassero  gì'  infanti  degrinfedeli,  renitenti  i  genito- 
ri ^  e  lo  ha  proibito  appunto  perchè  credeva  nella  vididtià  del  fiat-» 
tesimo  ammiDistrato,  anche  a  quella  maniera  *,  talmente  che  la  proi- 
bizione medesima  può  essere  uno  dei  cento  argomenti  a  dimostrare 
che  essa  lo  tenne  sempre  per  yalido.  Ma  supposto  che  quella  condi- 
zione del  consenso  paterno  non  sia  stata  fatta  da  Cristo  essenziale 
alla  validità  del  Sacramento-^  come  vi. può  venire  in  mente  che  il  di- 
ritto paterno,  violato  nel  non  mantenerlo,  possa  renderlo  invalido 
e  nullo?  Anche  il  lasciare  andare  un  manrovescio  in  volto  al  pros- 
simo viola  r  altrui  diritto,  e  la  Chiesa  proibisce  quella,  come  tutte 
le  offese  e  le  lesioni  della  persona  altrui.  Ma  dato  il  caso  che  il  man-* 
rovescio  sia  staio  applicato,  esso  rimane  valido  altrettanto  che  se  vi 
fosse  stata  aggianta  un'indulgenza  plenaria,  e  non  vi  è  poten^  che 
valga  a  disCarlo*  Domandiamo  scusa  della  trivialità  del  paragone  io- 
riguardo  al  bisogno  di  spiegare  la  necessità  di  un  effetto  neir  ordine 
della  grazia,  colla  necessità  di  un  altro  etTetto  neir  ordine  della 
natura:  ambedue  congiunti  ad  una  violazione  del  diritto  altrui.  Co- 
desti signori  non  sanno  o  Gngono  di  non  sapere  che  i  Sacramenti, 
quanto  alle  loro  condizioni  essenziali  ad  essere  efficaci,  non  sono- 
stati  istituiti  dalla  Chiesa  o  dai  Papi,  ma  da  Cristo  Redentore.  Il  so- 
lo che  potea  la  Chiesa  era  il  provvedere  che  nello  amministrarli 
non  si  ledessero  i  diritti  dei  terzi  \  e  nel  caso  del  Battesimo  Y  h» 
fatto  ab  immemorabili  colla  ricordata  proibizione»  ed  eziandio  oon 
pene  comminate  ai  trasgressori.  Appena  ne  ha  eccettuato  i  ca&r 

1  Ecco  le  nostre  precue  parole  come  si  leggono  tlU  pagina  923  del  voi.  XI 
di  questa  Serie  terza:  «  Secondo  i  teologi  eattolici  non  i  lecito  tottrarre  un  infan*^ 
te  al  padre  infedele  p^  battezzarlo,  6  ciò  perchè  quello  fino  all'uso  della  ragion*  . 
est  aliquid  patris  »,  Sappiamo  che  queste  nostre  parole  sono  state  invocate  come 
favorevoli  alle  pretensioni  dei  coniugi  Mortara  ;  ma  esse  vi  entrano  proprio  co- 
me i  cavoli  a  merenda.  Qui  non  si  trattai  di  sottrarre  1* infante  per  batteuarlo,. 
ma  sì  veramente  di  sottrarlo  poic^  fa  battezzato  ;  ed  il  primo  è  illecito,  ap- 
putito  perdiè  renderebbe  necessario  il  secondo  sottraimento. 
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della  imminente  morte  o  del  totale  abbandono  dell'infante-,  per«- 
ciocchè,  stando  per  cessare  nel  primo  il  diritto  del  padre  e  nel  80^ 
condo  av^idovi  egli  stesso  con  manifesta  e  piò  che  bestiale  barbarie 
rinunziato,  la  Chiesa  ha  pietosamente  consentito  che  col  salutifero 
lavacro  si  potesse  provvedere  alla  vita  eterna  della  creatura;  e  To* 
pera  della  Santa  Infanzia ,  cosi  cara  alla  fede  nascente  dei  nostri 
bambini,  è  tutta  poggiata  sopra  quella  pietosa  condiscendenza  de^ 
Chiesa;  la  quale  mostrò  anzi  averla  confortata  colle  Indulgenze  che 
ha  aggiunte  a  quelVopera.  Ma  salvo  quel  caso,  la  proibizione  è  gm^ 
vissima  ed  universale.  Tuttavolta  un  Battesimo  amministrato  C(m- 
tro  quel  divieto  può  essa  ben  tenerlo  per  illecito  ed  anche  per  colpa* 
Yole ,  ma  non  è  in  sua  facoltà  il  tenerlo  per  invalido.  Tenendolo 
adunque  per  validissimo,  la  Chiesa  deve  accettarne  tutte  le  conse- 
guenze ed  operare  in  conformità  di  queste,  sotto  pena  di  tradire  la 
sua  divina  missione  sulla  terra.  Ora  conseguenza  immediata  dì  quel 
Sacramento  è  che  il  bambino  è  membro  della  Chiesa  stessa  per  la 
rigenerazione  alla  grazia,  e  sopra  di  lui,  a  nome  di  Cristo,  essa  ha 
acquistato  un  diritto  superiore  ad  ogni  umana  attinenza-,  ed  a  hi 
spetta  il  tutelarlo  e  farlo  valere.  E  come  può  farlo  valere  altrimen(|ì, 
che  assicurando  il  cristiano  allevamento  del  battezzato  ?  e  con  qual 
fronte  si  potrà  pretendere  che  il  Capo  visibile  della  Chiesa  ,  abban- 
doni un'  anima  innocente  e  battezzata  ,  la  quale  ,  per  un  divin  Sa- 
cramento ,  è  già  sua  figlia  ed  è  spiritualmente  entrata  nella  fami*^ 
glia  fortunata  dei  credenti? 

Le  quali  considerazioni  noi  intendiamo  benissimo  che^  sotto  ^il 
punto  di  vista  giudaico  {au  point  de  vue  Juif),  non  oonchiudono 
nulla-,  ma  bene  possono  conchiudere  o  convincere  grinfedeli  cheta 
Chiesa,  supposta  la  sua  credenza,  non  può  operare  diversamente  4fL 
quello  che  fa-,  anzi  li  dee  convincere  che  cosi  dovrebbe  operare 
qualunque  Governo  veramente  cristiano.  Or  questo  convincimento 
mostra  ad  evidenza  il  torto  che  hanno  gli  Ebrei  di  lamentare  Ift 
questo  caso,  se  non  come  figli  di  Àbramo,  certo  come  sudditi  di 
Governi  cristiani,  e  cittadini  di  cristiana  città.  E  per  parlare  del  solo 
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caso  presente,  forse  che  ignoravano  i  coniugi  Mortara  che  que- 
sta  e  non  altra  è  la  legislazione  vigente  nello  Stato  pontificio?  lo 
ignorano  forse  i  tanti  altri  che  vi  dimorano  ?  Quando  essi  dunque  o 
si  stabilirono  in  Bologna  o  vi  rimasero,  se  ne  sono  oriundi ,  essi , 
secondo  le  norme  legali  furono  sommessi  a  tutte  le  leggi  che  vi  so- 
no in  vigore,  e  furono  riputati  averle  tacitamente  accettate.  Certo, 
quando  fossero  parute  loro  troppo  dure ,  erano  nella  piena  liberti 
di  andarne  altrove ,  e  non  mancano  paesi  in  questo  mondo ,  dove 
non  si  farebbe  in  nessuna  guisa  ciò  che,  fatto  in  questi  Stati,  fa  tan- 
to inarcare  le  ciglia,  come  a  cosa  mai  piii  non  vista.  Ma  essi  ed  i  lo- 
ro consorti  di  credenza,  se  vogliono  rimanervi,  hanno  mal  garbò 
a  pretendere  che  vi  si  modifichi  la  legislazione  a  comodo  della 
gente  giudaica. 

E  vi  è  ancora  di  più  :  la  Chiesa  ha  avuta  tanta  preveggenza  e  tan- 
ti discreti  riguardi,  perchè  non  avvenisse  ciò  che  essa  non  potrebbe 
disfare,  quando  fosse  avvenuto,  e  che  la  obbligherebbe  a  passar  so- 
pra alla  paterna  autorità-,  che  non  paga  a  quella  proibizione,  ha 
inibito  agli  Ebrei  di  tenere  alloro  servigio  persone  cristiane,  ed  a 
queste  ha  strettamente  raccomandato  di  non  addirsi  stabilmente  ai 
servigi  di  famiglie  ebree  -,  e  ciò  perchè  lo  zelo  mal  consigliato  di 
alcuna  di  esse  non  le  sospingesse  a  fare  quello,  a  cui  non  si  potreb- 
be porre  riparo,  che  con  un  taglio  alquanto  acerbo.  Ora  nel  nostro 
^so  i  genitori  del  piccolo  convertito  trasandarono  manifestamente 
quelle  prescrizioni,  ordinate  appunto  ad  assicurare  i  loro  diritti.  Di 
ninno  dunque  si  possono  lamentare  se,  seguito  il  fatto,  si  sia  pro- 
ceduto alFapplicazione  di  una  legge,  la  quale  essi,  come  Ebrei,  non 
sono  certo  tenuti  ad  intendere  secondo  il  vero  suo  spirito,  ma  alla 
quale  sono  singolarmente  strani,  quando  intendono  di  sottrarsi  a  fu* 
ria  di  lai  pietosi,  di  chiacchiere  giornalistiche,  d*  insistenze  più  o 
meno  rispettose  dalla  parte  di  rabbini,  di  giudei,  di  giudaizzanti  e  di 
qnella  turba  di  scredenti,  i  quali,  purché  si  faccia  onta  alla  Chiesa 
cattolica  ed  al  supremo  suo  Capo,  farebbono  comunella  non  che  co- 
gli Ebrei  e  coi  Turchi,  ma  col  diavolo. 
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Fin  qui,  come  il  lettore  avrà  potuto  osservare,  noi  ci  siamo  ri- 
stretti a  discorrere  cogli  scredenti  di  ogni  mgione,  che  non  ricono- 
scono nessuna  efficacia  nel  lavacro  battesimale^  ed  abbiamo  mo- 
strato ohe  se  essi  nell'  affare  del  piccolo  neofito  hanno  il  diritto  di 
non  capimele  cagioni,  non  hanno  nessun  diritto  d' imporre  al  Cri- 
stianesimo l'operare  secondo  la  cecità  ed  ignoranza  loro,  e  molto 
meno  hanno  il  diritto  di  lamentarsi  della  paterna  autorità  violata. 
E  qui  potremmo  fermarci.  Nondimeno  abbiamo  ragione  di  credere 
die  molti  Cattolici,  benché  non  osino  riprovare  il  fatto  apertamente. 
Don  se  ne  sanno  rendere  una  piena  ragione,  vi  veggono  addensate 
attorno  non  so  che  nebbie  e,  mentre  par  loro  vedervi  qualche  scon- 
cio in  detrimento  della  paterna  autorità  ,  temono  conseguenze  rui- 
Dose  pei  diritti  della  gente  giudaica.  À  tutte  queste  apprensioni  e 
paure  noi  ci  studieremo  di  satisfare  qui  appresso. 


VU. 


/  Cattolici  non  possono  che  cercare  la  verità  del  seguito  Battesimo 

Fin  quinoltre  all'esposizione  del  fatto,  ne  discorremmo  non  certo 
supponendo  di  parlare  con  increduli  od  infedeli  ,  quali  per  fermo 
Don  sono  i  nostri  lettori  ^  si  veramente  parlammo  di  ciò  che  gì'  in- 
creduli e  gr  infedeli  ne  hanno  pensato  e  detto,  e  chi  sa  per  quant  al- 
tro tempo  seguiteranno  a  sfringuellarne.  E,  se  il  veder  nostro  non 
erra,  ci  pare  dì  aver  mostrato  fino  alla  evidenza  che  ,  se  essi  nella 
loro  ignoranza  possono  trovare  una  scusa  dei  falsi  giudizii  che  re- 
cano intorno  al  fatto,  non  possono  in  nessuna  maniera  trovarvi  un 
diritto  a  pretendere  che  il  Cristianesimo  modifichi  la  sua  legisla- 
zione, secondo  la  loro  infedeltà  e  miscredenza.  Ora  per  compimen- 
to della  materia  ne  vorremmo  trattare  supponendo  di  avere  a  fare 
con  persone  cristiane,  colle  quali  intendiamo  che  la  condizione  dei 
tempi  rende  necessario  il  procedere  anche  pervia  di  ragione.  Certo 
ad  esse  dovria  bastare  il  sapere  che  cosi  ab  antico  ha  ordinato  e 
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praticato  la  Chiesa.  Ma  che  volete  ?  a  forza  di  convivere  coi  razio- 
nalisti, col  perpetuo  leggere  i  loro  libri  ed  i  loro  giornali,  coIF  abi- 
tadine  contratta  di  distinguere,  anzi  di  separare  la  Chiesa  dallo  Sta- 
to, la  fede  dalla  ragione,  la  teologia  dalla  filosofia,  il  giure  canonico 
dal  civile,  siamo  divenuti  a  tale,  che  eziandio  molti  Cattolici,  come 
prima  la  Chiesa  insegna  od  opera  alcuna  cosa  un  po'  vigorosa  e  die 
sì  strania  alquanto  dalla  natura,  e  tosto  si  mettono  in  sospetto, 
•ombrano,  vogliono  vedere  e  toccar  con  mano  la  sua  competenza, 
temono  che  invada  i  diritti  dello  Stato,  della  famìglia,  ddl'  indrn* 
duo,  tengono  in  somma  sospeso  il  giudizio  ,  fin  che  non  siano  ben 
persuasi  che  col  resistere  ipsi  stbt  damnaticnem  acqtUrunt  ^.  Oh  ! 
4)uesto  poi  no  !  eretici  non  mai  !  essi  vogliono  essere  credenti  :  solo 
«spirano  al  vanto  di  non  passare  per  cred^zoni. 

Questi  nel  fatto  del  piccolo  neofito  non  si  ardirebbero  certo  ri- 
prendere apertamente  la  Chiesa,  e  molto  meno  cantare  a  coro  coi 
volteriani  e  coi  Giudei  di  oltremare  ed  oltralpe.  Alla  larga  !  sono 
Cattolici  ,  e  se  ne  gloriano.  Ma  neppure  vi  veggono  molto  chiaro  , 
crollano  le  spalle,  strìngono  i  denti  ^  e  quasi  incresce  loro  che  siasi 
andato  a  stuzzicare  quel  vespaio  -,  in  ogni  caso  arrossiscono  nel 
vedere  il  gendarme  mescolato  a  queste  faccende  di  sacrestia^  e  non 
san  capire  come  per  un  bimbo  settenne,  che  resti  o  no  dx-eo  come 
nacque  ,  sì  abbia  ad  ecdtare  un  si  grande  tafferuglio  :  il  più  ,  a  cui 
la  loro  deferenza  per  la  Chiesa  possa  stendersi ,  è  un  rispettoso  si- 
lenzio. E  per  coloro  che  pensano  a  questa  maniera  noi  vorremo  sog- 
giungere alcuna  cosa  colla  speranza  che  questa  possa  satisfar  meglio 
il  desiderio,  e  forse  ancora  il  bisogno  di  parecchi  dei  nostri  lettori. 

Ora  le  due  sole  cose,  che  sì  potrebbero  anche  da  un  Cattolico  vo- 
lere che  siano  molto  bene  cerche  ed  esaminate  nella  presbite  ma- 
teria ,  sono  il  fatto  dell'  essersi  davvero  amministrato  al  picooto 
Edgardo  il  Battesimo,  e  delF  essersi  questo  validamente  ammini- 
strato. Certo  se  V  uno  o  V  altro  non  fosse ,  crollerebbe  ogni  diritto 

1  Rom.  XIII,  2. 
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sao  loiidanienio  ;  e  i  più  accorti  tra  gli  awodii  M-ooÉMJlillortara 
a  ciò  massiméineiìte  riyolsero  ogni  loro  sferzo.  Ora  il  primo  j^sso 
che  fece  la  Congregazìoiie  romana  fu  lo  stabilir  bene  qael  fatto  eoo 
le  indagini  più  accurate  ,  coir  esame  aceontpagnato  éà,  giuramento^ 
delle  persone  che  vi  ebbero  parte,  le  quali ^  per  una  felice  eooginn- 
tura^  furono  parecchie;  quando^alebiopimento  disIFopera  non  se  ne 
richiedendo  che  una  sola,  alla  giuridica  pmova  di  (jiueUa  poirebt»  tt> 
ngore  bastare  anche  un  sol  testimonio.  Ora  sarebbe  strano  che  iii< 
Francia  ed  in  Lamagna,  per  roei  vaghe  ed  incerte,  si  sapesse  quel 
fatto  meglio  che  in  Balogna  ed  in  Roma ,  deve  ne  fu  compilato  e' 
studiato»  uù  regolare  processo.  E  sarebbe  la  priflòÉ  volta  ohe  il  gio- 
clizio  di  un  tribonale  legittioso  e  competente  si  tenesse  meno  auto*  ' 
xevole,  che  non  le  voci  vagite  della  moltitudine  o  le  asseraioni  arbi- 
trarie delle  persone  interessate.  Il  più  ed  il  meglio  che  i  genitori^ 
abbiano  potuto  recare  in  mezzo  ad  infermare  quel  fatto,  è  stato  ui^ 
attestato  del  dottor  fisico  dichiarante  quella  malattia  dell'i  nfante,  per 
la  cui  occasione  gU  si  dicea  amministrato  il  Battesimo ,  non  essere 
stata  mortale.  Ed  a  supporre  che  per  cosa  avvenuta  sei  anni  addietro'' 
]a  flsemoria  abbia  servito  bene  queir  egregio  medico,  la  sua  attesta-^ 
2Ìone  non  proverebbe  altro,  se  non  che  la  fantesca  si  sarà  inganna^ 
ta  nel  giudicare  il  bambino  in  proesimo  perìeola  di  morte.  Ma  ciòc- 
che fa  all'avergli  essa  realmente  amministrato  il  Battesimo?  Si  ohe' 
tutta  la  quistione  si  restringerà  alla  efficacia  e  validità  di  questo. 

E  supponendo  qui  di  discorrere  con  Cattolici,  questi  non  possono 
esitare  un  istante  intorno  al  giudice  della  validità  di  un  Sacramento^ 
uè  potrebbero  pensare  neppure  io  sogno  che  quel  giudizio  compe- 
ta ad  altri  che  alla  Chiesa  ed  al  supremo  suo  Capo.  E  se  noi  da  lei 
sappiamo  che  sonovi  dei  Sacramenti  ^  da  lei  ne  conosciamo  le  ca- 
gioni e  gli  effetti-,  da  lei  abbiamo  prescritta  la  maniera  ed  i  riti  per 
ammtnistrarìi  ^  staremo  a  vedere  che  filosofiistrì  scredenti  e  Giudei 
e  protestanti  si  arroghino  essi  il  diritto  di  d^nire  che  s'abbia  a  fare 
cod  o  cosi,  e  che  nel  tal  modo  si  ottiene  re£ktto  sacramentale  e  nel 
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tale  altro  non  già  !  Ora  la  Chiesa  coli'  insegnameDto  e  colla  pratica 
avendo  definito  che  alla  validità  del  Battesimo  non  vi  vuole  altro 
che  la  materia  debitamente  applicata,  la  forma,  ed  in  chi  rammìni- 
stra  la  intenzione  di  fare  ciò  che  Cristo  ha  ordinato,  o  piuttosto 
quello  che  fa  la  Chiesa*,  a  cui  può  venire  in  capo  di  volerci  per  quar* 
ta  essenziale  condizione  introdurre  la  volontà  paterna,  quando  non 
la  vi  avendo  posta  il  suo  Divino  Istitutore,  la  Chiesa  non  ve  la  rico- 
nobbe giammai?  Non  ignoriamo  che  qualche  dottore  ha  opinato,  o 
piuttosto  ha  fatto  mostra  di  opinare  per  quella  necessità;  e  tutte  le 
cure,  onde  in  occasione  di  questo  fatto  sono  state  frugate  le  biblio* 
teche,  appena  sono  riuscite  a  farne  recare  in  mezzo  un  tre  o  quattro^ 
e  dì  nome  oscuro.  Ma  oltreché  di  questi  medesimi  il  Pontefice  Be- 
nedetto XIV  insegnò,  essi  parlare  della  Ucitezza  e  non  della  validità; 
eziandio  ammettendo  che  intendessero  di  questa  seconda,  che  ne 
vorreste  concludere,  se  il  ciel  vi  salvi?  E  staremmo  freschi  se  bastas- 
se la  opinione  di  due  o  tre  dottori  privati,  e  quella  neppur  sicura, 
per  metterci  in  forse  sopra  gli  insegnamenti  e  le  pratiche  della  Chie- 
sa! Che  se  quelle  due  o  tre  supposte  autorità  sembrano  agli  oppo- 
sitori la  cosi  gran  cosa,  perchè  non  dovremo  noi  tenere  per  tanto 
maggiori,  non  chele  venti  e  le  trenta,  ma  le dugento  e  le  trecen- 
to, e  di  dottori  di  ben  altro  polso  che  non  sono  i  primi  ?  Nel  resto 
per  noi  Cattolici  non  sono  i  dottori  che  propriamente  fanno  autori- 
tà divina,  ma  è  la  Chiesa  ^  e  quelli  in  tanto  hanno  peso  sulle  nostre 
bilance,  in  quanto  sono  conformi  alle  dottrine  di  questa. 


VIIL 


CoMenso  dei  genitori  nel  Baiiesimo  espresso  dai  padrini. 

Una  delle  cose  meno  misere  che  il  Débais  ha  registrato  nei  suoi 
fogli  in  questo  tafferuglio  giornalistico  pel  piccolo  neofito,  è  il  con- 
cludere, che  egli  fa,  il  bisogno  del  consenso  paterno  alla  validità  del 
Battesimo  da  questo,  che  neU'  amministrazione  di  esso  la  Chiesa  io 
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Ja  chiedere  a  nome  dell'  infante  dai  padrini,  i  quali  veramente  rap- 
presentano i  genitori  del  battezzando.  Questa  è  obbiezione  che  ono- 
ra  grandemente  l'acume  ed  il  valore  teologico  del  Dèbats,  e  la  qua- 
le noi  abbiamo  intesa  muovere  piò  volte  dai  fanciulli,  a  cui  s' inse- 
gnava il  Catechismo.  E  la  risposta  da  darsi  a  quel  magno  giornale 
non  può  essere  diversa  dalla  data  ai  fanciulli  che  imparano  il  Cate- 
chismo ^  che  cioè  i  riti,  onde  col  processo  del  tempo  è  stata  circon-  ' 
data  r  amministrazione  di  quel  Sacramento,  non  ne  costituiscono 
r  essenza,  la  quale  rimane  intera,  efficace  e  validissima,  quando 
pure  tutti  quei  riti  si  trasandassero  per  necessità,  e  sia  pure  per  osd^ 
tanza  e  per  colpa.  Anzi  se  nulla  pruova  quel  rito,  pruova  appunto 
il  gran  capitale,  in  che  la  Chiesa  ha  sempre  tenuta  la  paterna  autori- 
tà, in  quanto  che  ha  voluto  che  avessero  parte  precipua  nelle  cere-^ 
monie,  che  accompagnano  la  spirituale  rigenerazione  dei  proprìi  na* 
ti,  quelli  che  furono  i  prossimi  autori  della  loro  generazione  carnale.; 
Ma  fare  entrare  quella  condizione  nella  essenza  del  Sacramento,  già 
fu  detto  più  sopra,  non  è  e  non  fu  mai  in  potestà  della  Chiesa,  sic- 
come quella  che  dei  Sacramenti  non  è  istitutrice,  ma  ministra.  Tal* 
mente  che,  in  ultima  conclusione,  il  Battesimo  amministrato  ad  un 
infante  anche  senza  la  più  pìccola  ceremonia  delle  prescritte,  anche 
di  soppiatto,  anche  contro  la  volontà  dei  suoi  genitori,  poniamo  pu- 
re che  possa  essere  illecito,  quando  non  vi  occorre  imminente  peri- 
colo di  morte  od  abbandono,  è  valido,  efficace   quanto  qualunque 
altro.  E  così  supposto  il  fatto  dell'essere  stalo  certamente  confe- 
rito il  battesimo  al  piccolo  Edgardo  -,  supposto  che  sia  stato  ancora 
validamente,  perchè  mantenutevi  le  condizioni  essenziali,  questi  è 
cristiano,  cattolico,  apostolico,  romano  né  più  né  meno  di  quanti  si 
onorarono  mai  di  questo  nome-,  ed  il  suo  spirituale  lavacro,  com- 
piuto da  una  fantesca  trilustre ,  forse  col  battito  in  cuore  e  colla 
mano  tremante,  come  quasi  di  chi  perpetrasse  un  delitto,  non  ebbe 
efletti  men  preziosi  dell'  amministralo  in  questi  ultimi  tempi ,  in 
Olezzo  allo  splendore  di  tante  pompe,  agli  augusti  eredi  delle  due 
raagi;iori  corone  di  Europa. 
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IX. 


S4  eda  chi  slviaUno  i  driili  damesUcL 

Ora  qui  appunto  dimora  il  groppo  del  uodo,  se  uodo  è,  intorno 
al  qual^,  se  sono  cooipatiblU  gli  scredenti  volteriani  e  gli  Elbrei 
che  si  scand olezzano  e  strabUiaiio,  ad  un  vero  Cristiano  non  è  per- 
messo neppure  Y  ombra  delia  maraviglia  o  del  dubbio.  Perciocché 
supposto  che  questa  creatura  settenne  è  battezzata,  laq^uisiionedel 
se  debba  lasciarsi  al  padre  israelita,  sì  trad  uce  in  c^uest'  altra  :  un 
battezzato  dovrà  essere  Cristiano  od  Ebreo  ?  che  finalmente  V  uo* 
ma  sarà  quale  lo  avrà  fatto  la  sua  educazione.  Pertanto  questo  è 
appunto  quello  che  vuole  la  Chiesa.  A  lei  rileva  ben  poco  che  il 
pioeolo  Mortara  stia  in  Roma  od  in  Bologna,  stia  in  casa  od  in  col- 
l^io  :  quello  che  a  lei  rileva  supremamente  è  che  resti.  Cristiano, 
o  piuttosto  che  non  sia  da  una  educazione  giudaica  quasi  sforzato 
a  diiventare  Ebreo ,  in  onta  del  ricevuto  Sacramento.  Gò  è  si  vero 
che  quando  la  Chiesa  ha  potuto  avere  morale  certezza  dell'  essere 
cessato  questo  pericolo  ^  non  ha  trovato  in  qualche  raro  caso  diffi- 
coltà di  permettere  che  il  figlio  battezzato  convivesse  col  padre 
israelita)  e  vi  è  memoria  di  qualche  esempio  in  tale  materia  ^.  Ma 


i  Si  allega,  a  questo  proposito,  da  atcuni  in  i.**  luogo  un  fatto  narrato  dal 
Ifur fatto,  dove  è  da  notare  che  fmer  fuit  r9$titutìis  praettita  pvr  eos  (parm^m} 
fideiussione.  d&  ilio  non  subornando  V9i  riff  adendo  éwn  a  ehristiantk  reiigiom, 
li  fatto  è  preciswncBte  come  quello,,  «he  aceeooeremo  più  sotto^  accaduto  nel 
1840.  La  Chiesa  restituì  il  figlio  in  un  caso  in  cui  avea  morale  certezza  che  sa- 
rebbe rimasto  Cristiano.  Se  il  caso  fosse  simile,  il  Mortara  sarebbe  restituito. 
Non  preme  alla  Chiesa  che  il  giovane  sia  a  Roma  o  a  Bologna  ma  che  sia  Cristia- 
no. Nel  caso  narrato  dat  Bursatto  la  Chiesa  credette  potersi  fidare  dei  parenti; 
perciò  lo  restiti». 

Si  allc^  w  2.0  luogo  che  ncL  1547  fu  reatituiu  in  Rosia  «na  coppia  di  fan- 
ciulli battezzati,  coirobbligo  di  rappresentarli  di  iS^anai  e  d'interrogafli  «oc 
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stando  sul  generale,  deh  !  come  può  tenersi  per  moratmente  possi- 
bile che  quel  bambino,  crescendo  in  famiglia  giudaica,  possa  «ssere 
allevato  conforme  alla  sua  nuora  condizione  ?  Supposto  che  eie  da 
moralmente  impossibile,  come  la  Quesa  non  avrà  il  dovere  di  fare 
tutto  che  può,  affinchè  il  cristiano  allevamento  del  bimbo  sia  assi- 
eorato?  E  supposto  quel  dovere  ingiunto  a  lei  da  Dio,  come  non 
avrà  ella  il  diritto  a  fare  dò  che  air  adetnpimento  di  quel  dovere  ft 
indispensabile? 

A  queste  interrogazioni  debbono  risponderei  declamatori  fanali- 
oi  sopra  le  cradelta  romane,  piuttosto  che  intenerirsi  ed  eccitare  le 
lagrime  delle  dame  sentimentali  sopra  la  sventura  di  una  madre  de- 
solata e  di  una  famiglia  in  lagrime.  Noi  veramente  non  crediamo 
die  nel  nostro  mondo  questa  sia  la  sola  e  la  prima  madre  desolata 
o  famiglia  in  lagrime  in  conseguenza  di  un  grave  dovere  die  altri 
abbia  dovuto  compiere  :  e  fosse  in  piacer  di  Dio  die  madrine  famiglie 


Sì  risponde  che  questo  caso  accaduto  nel  1547  è  probabilmente  simile  al 
narrato  dal  Burtatto  accaduto  nel  153^  Se  dunque  si  citassero  i  documenti 
che  dìconsi  trovarsi  a  Parigi,  si  vedrebbe  forse  che  vi  era  la  condizione  de  non 
nibomando  et  de  non  retrahendo.  Ma  se  non  si  citano  i  documenti,  non  si  può 
èmre  risposta  certa  a  fatto  incerto  e  vago. 

Si  allega  in  3.o  luogo  r«ditto  di  Monsig.  Vicario  del  Vescovo  £  Casale  the 
dice:  oltre  Vin\ialidìtà  delVatto:  ailudendo  all'invalidila  dtà  battesimo  dato 
ai  bambini  ebrei  senza  il  consenso  dei  parenti. 

Si  risponde  che  Monsig.  Vicario  ebbe  commissione  da  Roma  di  riparare  (U 
disordine  che  vi  era  in  Casale  di  battezzare  ebrei  per  forza.  Se  egli  nel  sua 
editto  volle,  fra  gli  altri  provvedimenti  che  diede,  usare  la  formola:  oltre  l'in- 
nmìidità  dell'atto^  conviene  dire  che*  egli  foss«  del  parere  strano  e  anticattolico 
di  quei  pochi  Teologiche,  contro  la  sentenza  comune  e  certa, oreieano  invalido 
ilBattcsimo  dato  ai  fanciulli  contro  il  volere  dei  parenti.  Né  si  sa  che  c^H  d>- 
bla  mai  posta  in  pratica  la  sua  sentenza,  che  certo  è  condannabile  e  £ilsa. 

Da  ultimo  nel  1840  fu,  è  vero,  un  figlio  battezzato  di  coniugi  israeliti  francesi 
restituito;  ma  non  già  ai  genitori;  sì  veramente  air  Incaricato  di  Francia  collm 
promessa  che  quel  Governo  avrebbe  preso  a  suo  carico  il  farlo  allevare  cri- 
itlaoamente. 
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non  fossero  in  lagrime,  che  per  necessaria  conseguenza  di  compiuti 
doveri  !  Ed  in  un  tempo  in  cui  è  fresca  ancora  la  rimembranza  di 
un  potente  che,  strappando  dalle  famiglie  ancor  principesche  i  teneri 
nati,  li  mandava  in  terra  straniera  a  pericolare  nella  fede  dei  padri 
loro-,  in  un  tempo  che  ha  visto  intere  popolazioni  da  un  braccio  di 
ferro  partite,  loro  malgrado,  dalla  cattolica  unità;  in  un  tempo  che 
ha  deploralo  i  figli  dei  soldati  cattolici,  caduti  nella  guerra  india- 
na, sedotti  e  strascinati,  col  danaro  dei  Cattolici,  dalla  Inghilterra 
anglicana  ad  essere  educati  nella  eterodossia,  abbominata  dagli 
spenti  loro  padri  e  dalle  vedove  superstiti  ^  in  un  tempo,  in  cui  si 
veggono  molti  Governi  invadere  talmente  la  educazione  e  la  istru- 
zione, che  ai  genitori  appena  restano  le  parti  di  meri  esecutori;  in 
questo  tempo,  diciamo,  cade  proprio  opportunissìma  non  sappiam 
bene  se  la  commedia  ola  tragedia  che  si  sta  giuocando  dall'Europa 
filantropica  ed  umanitaria,  commossa  fin  nelle  viscere  all'  immane 
e  miserando  spettacolo  di  un  bambino  di  razza  giudaica,  il  quale, 
divenuto  cristiano,  è  messo  in  un  collegio  cristiano  dal  Santo  Pa- 
dre? Che  al  trarre  dei  conti  la  barbarie  usata  colla  famiglia  Mor- 
tara  è  quella  che  innumerevoli  famiglie  affettuose  ed  agiate  usano 
con  loro  stesse  e  coi  proprii  nati ,  quando  si  risolvono  di  collocarli 
in  case  di  educazione  ;  e  se  differenza  vi  occorre,  essa  è  solo  che 
queste  debbono  pagare  della  loro  borsa,  laddove  per  quello  è  il 
Santo  Padre  che  ne  farà  le  spese  ;  e  pensate  se  Egli  non  vorrà  altre- 
sì provvedere  all'  avvenire  di  quel  piccolo  convertito  !  Vi  sappiam 
dire  che  moltissime  famiglie  toccherebbero  il  cielo  col  dito  se  una 
somigliante  barbarie  fosse  usata  inverso  di  loro;  soprattutto  che  al 
fanciullo  non  è  disdetto  di  mantenere  vive  coi  suoi  parenti  tutte  le 
attinenze  e  le  relazioni  chei  collegiali  sogliono  avere  colle  rispetti- 
ve loro  famiglie.  Si  qhe,  a  porvi  ben  mente,  è  manifesto  che  tutte 
quelle  disperazioni  e  querele  e  lagrime,  coir  eco  che  loro  fanno  dai 
quattro  venti  i  nemici  del  Pontificato  e  della  Chiesa,  non  hanno  per 
motivo  il  figlio  sottratto  ai  genitori,  masi  veramente  l'essersi  quel- 
lo già  fatto  cristiano.  Anzi ,  poiché  quella  non  è  gente  da  pigliarsi 
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oUo  pensiero  di  un  Cristiano  di  più  o  di  meno  che  sìa  nel  mondo  -, 
forse  il  vero  motivo  del  baccano  è  V  idea  agitatrice  e  rivoltosa  che 
si  appiatta  sotto  codeste  lustre,  e  la  quale  con  foga  affannata  coglie 
a  volo  qualunque  occasione  si  porga  da  gettare  Tonta  e  la  calunnia 
su  tutto  ciò  che  si  attiene  al  Gattolicismo  ed  a  chi  n'è  il  rappre- 
sentante vivo  sulla  terra. 

Ma  in  ogni  caso  (si  dirà)  ne  resta  violato  il  diritto  paterno,  essen- 
do manifesto  che  eziandio  il  benefizio  non  può  farsi  a  chi  non  lo 
Tuole*  Ma  se  quei  signori  ban  tanto  zelo  per  la  paterna  autorità  e  pei 
4Ìiritti  della  famiglia,  noi  già  mostrammo  sopra,  che  da  un  pezzo  non 
-mancano  in  Europa  occasioni  da  esercitarlo ,  e  per  fatti  bene  altri- 
menti gravi,  che  non  è  quello  del  piccolo  neofito.  Ma  essi  al  potente 
lambirono  codardamente  le  piante;  delle  apostasie  nordiche,  estor- 
te alla  debolezza  indifesa,  fecero  vista  di  nulla  sapere-,  alle  vio- 
lenze ed  alle  seduzioni  anglicane  ebbero  la  sfrontatezza  di  ghiri- 
bizzare non  so  che  scuse,  e  dello  Stato  padrone  delle  anime  e  dei 
corpi  di  tutta  la  generazione  adolescente  sono  essi  gli  avvocati  ob- 
bligati e  spesso  pagati  ;  e  tutta  la  loro  tenerezza  si  commuove  sul 
capo  del  piccolo  Edgardo,  a  cui  si  vuol  fare  la  suprema  ingiuria  di 
educarlo  secondo  Y  augusto  carattere  che  gli  fu  indelebilmente  im- 
presso neir  anima  dal  salutare  lavacro  !  Glijsconsigliati  e  milensi 
che  non  sanno  essere  con  garbo  neppure  ipocriti  ! 


X. 


Aon  è  violato  il  drillo^  ma  resta  eliso  da  un  maggiore. 

Se  non  che  parlando  qui  con  lettori  cattolici,  dobbiamo  ammo^ 
nirli  che  essi  male  userebbero  qui  la  formola  di  dritto  violato,  e 
solo  potrebbono  dirlo  eliso  o  collìso  da  altro  smisuratamente  pi& 
poderoso.  Ora  qualcosa  più  comune  epi&  vulgare  in  ogni  maniera 
di  società,  che  questa  collisione  di  diritti,  per  la  quale  uno  resta  in 
certa  guisa  obliterato  e  inefficace  per  la  manifesta  prevalenza  di  un 
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altro,  soprattutto  allorché  questo  è  di  ordine  superiore?  Ed  a  quale 
altro  principio,  se  non  a  questo,,  si  app<^ia  non  diremo  solo  tutta 
la  ragione  penale,  ma  eziandio  le  cerne  forzose  che  strappano  dav- 
Tero  i  giovani  ai  loro  focolari  ed  alla  tenerezza  dei  caci  parenti,  non 
già  per  collocarli  in  collegio,  ma  per  mandarli  ad  affrontare  a  le  lan- 
ce dei  Gabilii  negli  adusti  deserti  dell*  Àfrica  o  le  artiglierie  nisse^ 
sulle  sponde  insalubri  della  Tauride  inospitale?  Direte  che  i  diritti 
della  paternità  devono  cedere  innanzi  agF  interessi  generali  delb 
nazione )  e  noi  non  replicheremo  verbo,  quantunque ei  sarebberoa 
£arenon  pochi  cementi  sopra  le  intollerabiK  esorbitaoz»,  alle  quali 
la  moderna  Statolatria  ha  sospinto  molti  Governi,  che,  coi  prete» 
iotore^  della  nazione,  appena  lasciano  diritto  individuale^  dome- 
stico, soprar  cui  non  faccian  man  bassa.  Ma  questo  nostre^  taeacne  per 
ora  non  ci  toglie  il  diritto  di  farne  un'applicazione  che  va  a  capelb 
al  caso  che  discorriamo.  Supposto  che  pel  Battesimo  accertato  si  sia 
chiarito  uà  verissimo  diritto  di  paternità  divina  sopr»  Kinfanle  che 
ne  fu  soggetto,  sarebbe  stranissimo  che  aquesta  miova  patemitadi 
ordine  cotanto  eccelso  non  si  voglia  concedere  queUa  prevalenza,  fai 
quale  agF  interessi  generali  della  nazione  si  concede  eoa  tanta  laiv- 
ghezza.  Tant'  è  I  anche  sotto  codesto  aspetto  potrebbe  considerarsi 
laquistione.  Trovandosi  quelle  due  paternità  (f  umana  e  la  divina) 
in  cosi  risoluta  opposizione,  per  colpa  della  umana  igooramza  o  ma- 
lizia, che  Tuna  non  potrebbe  mantenersi  senza  scemarne  T altra, 
si  che  il  conservare  interi  i  diritti  di  chi  generò  T  infante  alla  terra 
riuscirebbe,  con  morale  certezza,  a  sconoscere  e  calpestare  i  diritti 
di  chi  rigeneroUo  al  cielo,  egli  basta  un  01  di  fede  e  di  stnao*  comu- 
ne per  intender  a  quale  dei  due  diritti  bisogna  lasciare  la  prevalen- 
za. Essendovi  poii  una  manifesta  prevalenza  di  dritto  in  eosa  che  ha 
il  suo  lato  esteriore,  qual  maraviglia  che  v'  intervenga  il  braodo  se- 
colare per  farlojprevalere  nei  fatto  ?  0  credete  che  un  diritto  della 
Chiesa,  abbia  ad  essere  dall*  autorità,  civile  e  cristiana  meoo  cotnsidef* 
rato  e  sostenutOi  die  la  riscoesione  deUe  imposte  e  il  pagamentoxlei 
debiti,  per  le  quali  bisogne i  gendarmi  interven^no-assai'più  spesse 
ài  quello  che  vorrebbero  i  debitori? 
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Né  ci  pare  che  sia  uopo  fermarsi  sopra  queir  altra  difficoltà,  che 
altri  ha  voluto  muovere,  intorr^  alla  prima  radice  di  quel  diritto 
acquistato,  in  questo  caso,  dalla  Chiesa  sulla  creatura  battezzata  e 
per  lei  da  Cristo  medesimo.  Possibile  !  ci  vengono  dicendo  che  per 
la  ignoranza,  F  imperizia  ed  eziandio  per  la  colpa  di  un  terzo  possa 
altri  acquistare  un  vero  e  legittimo  diritto!  E  jqualc  difficoltà  per 
vita  vostra!  Certo  dalla  igooranza,  dalla  imperizia  e. dall^toojpa per 
'loro  medesime  non  si  può  acquistare  alcaa  .diritto,  se  pion  fò^Ea 
quello  di  essere  compatita  «dalle  aulirne  buoae.  Nan,  cosi  del  fiUiQ.^ìà 
cui  somiglianti  condiuoni  andassero  aggiunte.  Quaode  dMivqi^ 
quello  per  sua  natura  fosse  tale,  che  ingeDera  ifi  .un  tarzp  qualche 
nuovo  diritto,  ed  .aggiungiamo  ancora  qualche  nuovo  doye^^^  que^ 
sto  e  quello  eroergeraoQO  sempre^  come  frutto  dal  proprio  ramp, 
quaVe  ohe  finalmente  sia  stata  T  iurtmosfera  onde  H  r^ujip/stfisso  iu 
circondato.  £  se  una  madre  :SconosciuU^  anaturata  vi  abbandp^ 
nasse  tincasa,^yoiincoasapevola,  qualche  misero  frutto  dei  supii^r^ 
tivì  amorì,  forse  che  non  vi  correrebbe  debito  strettissimo  di  prov- 
vedere coBaonque  alla  vita  del  trovatello,  si  che  vi  fosse  lecito  di 
scagliarlo  per  la  finestra ,  come  una  ciarpa  vecchia  PJE;$a-ui)a  ma* 
no  ignota  gettasse  nel  yostro  campo  una  semenza  cheterà  v^g^tfa 
e  fu  ijioscia  involata  ad  un  possessore  ingiusto ,  fonse  <sbe  non 
sarebbe  vostca  Ja  jxiesse  che  sorgesse  .da  quella?  Se  dunque  m  -que^ 
sta  mistica  casa  che  è  la  Chiesa  e  tra  il  uicinto  dette  benedetta 
sue  muta  si  è  trovata,  comunque  portatavi,  un  anima  vesjbfta  delr 
Ja  stola  battesimale;,  come  i  preposti  a  quella,  e  massime  il  sm<- 
premo  tra  essi,  non. avranno  dovere  strettissimp  di  provve(ifyp0 
ohe  r  avventurata  conservi  la  nuova  vita  acquistata,  non  esca  dal 
Jbeato  ostello  e  nan  muoia  a  quella  ;grazia  a  cui  vepne  rigaperfrta? 
Se  in  questo  campo  (rhè  ad  un  campo  altresì  è  affigurata  la  iGhioiifi) 
una  mano  pietosamente  rapace  introdusse  inosservata  un  gero»^ 
glio,  e  foss^.pujre  d'altrui;  e  quello  gettò  cadice,iSÌ Sbarbò,  attQc>- 
•efai4)ial  suolo  amico,  eojade  mai  il  padrone <del  campo  <npn  vi  a\^à 
acquistalo  un  verissimo  diritto  siccome  cosa  sua.?  e, questo  diriUo 
«coADe  adn {prevarrà  a  qM^eUo di  chi, avwdo  g0ttotp  i^primorsemedi 
quel  germoglio,  lo  rivendicasse  ora  per  suo? 
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XI. 


/{  Pontefice  che  separati  fiqlio  dai  parenti. 

Ad  onta  di  tutto  vi  resta  sempre,  anche  forse  nelle  menti  cattoli- 
che, quella  non  sappiamo  quale  maraviglia,  e  quasi  che  non  dicemmo 
quella  specie  di  scandalo  che  sembra  loro  vedere  in  un  Pontefice , 
il  quale  costituito  vindice  sovrano  di  tutti  i  diritti  e  giudice  inappel- 
labile di  tutti  i  doveri,  separa  bruscamente  un  figliuolo  dal  padre  e 
dalla  madre  !  Egli  che  è  il  Vicario  in  terra  di  Colui  che  fu  tipo  uni- 
co d*  ineffabile  dolcezza  e  che,  per  asciugare  le  lagrime  della  vedo- 
vella di  Naim  ,  gli  restituì  il  figliuolo ,  togliendolo  per  gran  mira- 
colo alle/auci  della  stessa  morte!  Tutto  questo  è  verissimo;  ma  vi 
è  qualche  altra  parola  e  qualche  altro  fatto  di  Cristo  nell'Evangelio, 
sulle  quali  parole  e  sui  quali  fatti  i  nostri  umanitarii  scredenti  sci- 
volano con  {sveltezza  maravigliosa,  come  su  tutto  ciò  che  o  non  cre- 
dono 0  non  capiscono.  Un  Pontefice  che  separa  Tuomo  dal  padre  e 
dalla  madre!  che  scandalo  !  Veramente  noi  Cristiani  non  dovremmo 
scandolezzarci  al  vedere  che  il  Pupa  fa  qualche  volta  quello  ch^e  Cri- 
sto non  solo  fece,  ma  professò  apertamente  di  essere  venuto  a  fare. 
Si  vada  in  S.  Matteo  al  capo  X,  al  versetto  35,  e  vi  si  leggeranno 
testualmente  riferite  queste  parole  come  pronunziate  dal  Redento- 
re. Avea  egli  detto  :  Non  vi  pensate  che  io  sia  venuto  a  mettere  la 
pace  in  terra  :  no  !  io  non  venni  a  mettervi  pace  ,  ma  coltello  ;  e  po- 
scia, specificando  quello,  in  che  era  propriamente  posto  quel  col- 
tello, tra  gli  altri  effetti,  anzi  prima  d*ogni  altro  effetto  ne  reca  que^ 
sto  :  Io  venni  a  separare  Tuomo  contro  il  suo  padre,  ed  il  figlio  con-- 
tro  la  propria  madre.  Eccovi  in  termini  il  testo  latino  della  Vulga^ 
ta  :  Nolite  arbitrari  quia  pacem  venerim  mittere  in  terram  ;  non  veni 
paeem  mittere  ssd  gladium  ;  Veni  enim  separare  hominem  adversus^ 
patrem  suum  etfilium  adcersusmatremsuam.  Qui  non  ci  è  da  serra^ 
re  i  denti  e  fare  il  niffolo:  queste  parole  sono  parole  di  Cristo,  e  non 
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è  lecito  di  rìvocarne  in  dubbio  la  contenenza,  sotto  pena  di  rinnega- 
to Evangelio.  Gli  Ebrei,  che  non  vanno  in  là  del  vecchio  Testamento, 
possono  0  ignorare  quelle  parole  o  non  le  capire  \  i  libertini  che,  col 
loro  Cristianesimo  civile,  in  sustanza  non  credono  nò  al  nuovo  né 
al  vecchio,  possono  a  loro  grande  agio  o  accusarle  come  crudeli,  o 
sfatarle  come  disennate.  Ma  per  noi  Cristiani  la  cosa  non  può  am- 
mettere il  menomo  dubbio,  e  son  pruova  dello  scaduto  senso  religio- 
so codeste  importune  maraviglie  che  si  fanno,  al  vedere  che  il  Capo 
della  Chiesa  fa  una  volta  quello  che  l'Autore  della  Chiesa  stesso  ha 
professato  si  altamente  di  essere  venuto  a  fare.  Veni  separare.  Di  che 
dunque  stupirsi  se  in  questo  caso  il  Papa  ha  separato  e  separa? 

Né  ci  è  bisogno  di  richiamarci  a  mente  il  precetto  del  Decalogo  : 
Honora  patrem  tuum.  Il  piccolo  neofito  se  V  è  cavata  con  miglior 
garbo,  che  non  hanno  saputo  fare  gli  scrittori  della  Presse^  del  Dèbats 
e  dello  stesso  Consiùutionnel.  Edgardo,  settenne,  che  ha  saputo  del 
800  Battesimo  da  pochi  mesi,  al  padre  che  persuadendolo  a  tornar 
con  lui  gli  rammentava  il  precetto  del  Decalogo  ;  rispose  semplice- 
mente :  5t,  caro  babbo  !  amarvi  e  rispettarvi  con  tutto  il  mio  cuore; 
ma  non  posso  ubbidirvi  in  ciò  che  è  contro  la  legge  di  Dio,  Forse  che 
quei  valorosi  scrittori  non  hanno  ali  per  levarsi  a  quell'altezza,  a  cui 
è  giunta  con  ogni  sicurezza  quella  creatura,  dopo  tre  mesi  d'istru- 
zione cristiana?  E  pure  quel  nodo  non  si  sgroppa  altrimenti.  Pec- 
cato che  quei  giornalisti  non  usino  recitare  il  Breviario  !  ci  rispar- 
mierebbero  il  recarne  qui  una  mezza  lezione»  nella  quale  S.  Grego- 
rio, con  precisione  ammirabile  e  con  forme  nobilissime ,  esprime 
quel  concetto  medesimo  che  i  lettori  udirono  con  infantile  sempli- 
cità suonare  su  labbra  poco  men  che  lattanti.  E  tutto  si  riduce  a 
dire  che,  quando  Fuomo  ha  acquistato  per  la  grazia  una  figliuolan- 
za  verissima  a  rispetto  di  Cristo ,  ogni  altro  ordine  di  doveri  ed 
eziandio  quelli  della  pietà  filiale,  deve  tacere,  come  tosto  il  com- 
pierli recasse  seco  la  iattura  di  quella  figliuolanza  celeste.  Ecco  co- 
inè si  esprime  quel  magno  Pontefice.  Dopo  di  aver  detto  che  Cristo 
comanda  perfino  di  odiare  in  certi  casi  i  genitori  e  la  moglie  stessa, 
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quando  pure  V  Apostolo  avea  prescritto  V  amore  a  ([uesta  e  V  ono- 
re da  poKarsi  a  quelli  ;  chiede  a  sé  medesimo  :  JNumqmd  aiiud  tu- 
dexnumiai,  ahvdpraeco  clamai?  e  soggiunge  e  risponde:  Maino! 
V  uno  non  ripugna  alV  altro  comando  ,  tanto  solo  che  sappiasi  di- 
screiamenie  distinguere  caso  da  caso  :  Utrumque  agtre  per  discre- 
iioiiem  valemus.  Dobbiamo  amarli  fin  che,  come  ci  sono  congiuniidi 
sangue,  ci  sono  altresì  di  fede;  ma  come  tosto  ci  divengono  avversi  e 
ci  si  fanno  inciatnpo  nella  via  di  Dio  ,  ci  è  itopo  fuggirli,  come  oii 
odiamo  :  Eos  qui  nobis  camis  cognatione  couiuncti  suni  et  quospro- 
ooimos  noeimus,  diligamus  :  et  quos  adversarios  in  via  Dei  paiinmr, 
odiendo  et  fugiendo  nesciamus.  Questo  è  il  separare  che  Cristo  fece  i 
congiunti  ;  questa  è  la  spada  che  egli  gittò  traforo-,  e  se  non  è  que- 
sto, noi  non  vediamo  quale  altro  senso  possano  avere  le  parole  re- 
gistrate in  S.  Matteo.  Se  i  0losofi  umanitarii  e  volterianì ,  come  a 
precetti  troppo  duriv  non  ci  si  sanno  accomodare  ,  tal  sia  di  knt)  : 
veggano  di  accoociarsì  col  Talmud  o  col  Corano  ;  che  per  fermo 
r  Evangelio  non  £a  per  essi.  Solo  li  pregheremmo  di  lasciare  in  pa- 
ce quei  che  ci  credono,  e  non  rifuggono,  colla  divina  grazia,  di 
praticarlo ,  persuasi  siccome  sono  che  Cristo  può  ben  comandare 
cose  perfette  ed  ardue-,  impossibili  e  molto  meno  ingiuste,  non  può 
giammai.  Ma  seguitiamo  a  parlar  coi  Cattolici. 
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UndeMe  difeso,  e  Conclusione. 

Eccovi  pertanto  un  bimbo  più  che  settenne,  al  quale  basta  l'io- 
telLetto  per  vedere  e  la  coscienza  per  sentire  V  imperioso  dorare 
che  gì'  impone  la  condizione  di  Cristiano,  qual  sa  di  essere  ;  e  capi- 
sce  benifisimo  che  tradirebbe  colpevolmente  la  propria  fede,  ^an- 
dò si  lasciasse  vincere  diJle  altrui  suggestioni  a  rinnegarla.  Ora  vi 
parrebbe  egli  b^llo  e  generoso  abbandonare  questa  povera  creatunt 
debole,  indifesa,  solitaria  e  gettarla  nel  mezzo  di  uoa  famiglia  già- 


diica,  la  quale,  senza  ambagi,  si  dichiara  parata  ad  adoperare  ogni 
argomento  di  lusinghe,  di  persaasioai,  e  forse  ancora  di  violenza, 
per  sospingerta  con  focile  trionfo  all'apostasia  ?  Torniamo  a  chiede- 
re: vi  parrebbe  bello  e  generoso  mettere  questo  innocente  a  quel- 
la croce,  a  quel  sapplizio,  a  quella  tortiu*a  cfaei  sarebbe  il  trovarsi 
perpetuamente  a  tu  per  tu  colla  tenerezza  della  madre,  colla  seve- 
rità del  padre,  colle  insistenze  ed  infestazioni  incessanti  di  quanti 
mai  lo  circondano  ?  Il  piccolo  Edgardo  medesimo  ci  ha  detto  che, 
qttimdo  una  somigliante  sventura  gV  incogliesse  ,  egli  da  mane 
a  sera  non  vorrebbe  far  altro  che  recitare  gli  Atti  cristiani  e 
persuadere  i  suoi  fratellini  ad  imitarlo.  Ma  vede  ognuno  che  que- 
ste disposizioni  generose  di  un  bambino  farebbero,  parlando  secon- 
do natura,  certo  naufragio,  quando  si  trovassero  alle  streÉte  col- 
la ossessione  domestica  di  tutti  i  suoi ^  che  tenterebbero  ogni  estre- 
mo per  espugnarlo.  E  tocca  fifroprio  ai  parteggiani  fanatici  ddta . 
libertà  di  coscienza  il  far  voti,  e  strepitare  anzi  e  minacciare,  per- 
ché quella  libertà  sia  disconosciuta  e  torturata  quella  coscienza^ 
La  cosa  è  si  grave  che  qualche  giureconsulto  francese  ha  opinato 
che,  standone  eziandio  al  codice  di  quella  contrada ,  il  quale  non 
è  eerto  ligio  al  diritto  canonico,  potrebbe  uu  Procuratore  impe- 
riale;, a  nome  della  legge,  ottenere  dal  tribunale  che  il  figlio  fosse 
educato  in  casa  cristiana,  a  solo  fine  di  proteggere  la  debolezza 
inerme  contro  Tabuso  della  paterna  autorità,  la  quale,  la  mercè  di 
Dio,  non  è  più  presso  noi  padronanza  assoluta^  come  fu  nella  cieca 
gentilità  j  ma  dalle  legislazioni  cristiane  ha  ricevuto  i  suoi  limiti 
ed  i  suoi  rattenti.  Ora  quello  che  farebbe  uà  codice,  che  oou 
rioonofioe  il  gius  canonico ,  non  lo  farebbe  il  Capo  supremo  deUa 
Chiesa,  la  quale  è  slata  e  sarà  sempre  la  protettrice  nata  di  tutti  i 
deboK  oppressi  e  la  barriera  di  ferro  opposta  a  tutte  le  prepotenze 
dei  forti  ? 

Gran  cosa  !  e  che  a  questo  secolo  scredente  e  servo  di  abUello 
utilismo  basterebbe  essa  sola  a  rivelare  la  divina  missione  della  Chie^ 
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sa ,  quando  esso  non  si  fosse  cavati  gli  occhi  per  non  vederla  !  Ptt* 
un  povero  bimbo  settenne,  germoglio  oscuro  di  pianta  parassita , 
al  quale  i  grandi  ed  i  potenti  del  mondo  non  volgerebbero  pare  un 
guardo,  e  pel  quale  non  san  comprendere  come  e  perchè  si  debba 
menare  cotanto  scalpore;  per  questo  bimbo  un  Sovrano  augusto; 
un  Vicario  di  Cristo,  un  Ponteflce  sommo  si  vede  tranquillamente 
scatenare  e  fremere  attorno  tutti  i  pretesi  organi  della  opinione 
libertina,  che  invoca  pratiche  diplomatiche,  pubbliche  rimostranze, 
interventi  e  non  sappiam  che  altro  ;  ed  al  tutto  risponde  con  silen- 
zio dignitoso  e  sereno:  «  Vada  ogni  cosa,  piuttosto  che  torre  a  Cri- 
pto un'anima  che  Egli  ha  compera  con  sanguinoso  riscatto  ».  0  noi 
non  vediamo  nulla,  o  questo  è  nuovo  argomento  che  anche  nel  no- 
stro tempo,  e  forse  più  nel  nostro  tempo,  che  in  altri,  la  Chiesa  cat- 
tolica è  la  sola,  la  più  vigorosa ,  la  più  sicura  tutrice  della  dignità 
personale  \  nuovo  argomento,  a  cui  va  congiunto  un  nuovo  trion- 
fo della  Chiesa  stessa ,  dovuto  meno  alla  solidità  della  pietra  ,  so- 
pra cui  essa  è  fondata,  che  alla  improvvida  insania  di  chi ,  dando- 
vi di  cozzo ,  vi  si  volle  infrangere  < . 


i  Pirticolari  circostanze  ci  persuadono  a  so^^ìangere  una  parola  sopra  dò 
che  alcuni,  anche  buoni  Cattolici,  e,  Dio  non  voglia  che  anche  ottimi  ecdetia- 
stici,  ma  educati  in  paesi  ove  è  in  pratica  la  libertà  dei  culti,  certamente  di- 
cono 0  almeno  pensano  io  questo  caso  ;  cioè  che,  trattandosi  qui  di  eosa  me- 
ramente spirituale,  non  ha  da  intromettervisi  la  podestà  secolare.  Il  che  sa- 
rebbe un  negare  quel  dovere  che  la  Chiesa  sempre  riconobbe  nei  principi 
cristiani  e  sempre  da  loro  richiese,  di  difendere  cioè  e  proteggere  colla  loro  au- 
torità secolare  i  suoi  diritti  spirituali  e  i  suoi  dommi.  11  qual  dovere  di  ogni 
Governo  cattolico  fu  da  noi  più  volte  dimostrato  a  lungo  :  ma  a  provarlo  evi- 
dentemente basti  qui  l'aver  accennato  ciò,  che  per  ogni  buon  Cattolico  dee 
valere  per  ogni  argomento,  la  pratica  della  Chiesa.  Che  se  non  esiste  niuna  a«- 
torità  cristiana,  da  cui  il  Sommo  Pontefice  non  desideri  il  soccorso  del  mio 
I)raccio  a  difesa  dei  diritti  della  Chiesa,  come  mai  possono  uomini  cristiani  ed 
ecclesiastici  fare  le  maraviglie  che  in  quel  tratto  di  paese  almeno,  dove  lo  stesso 
Sommo  Pontefice  è  Re,  si  osservi  esattamente  quello  che  egli  vorrebbe  osser- 
vato in  tutti  gli  altri? 
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La  dimane  a  di  gii  fatto  i  tre  amici  furono  salla  tolda,  per  ge- 
rì dell'ora  mattatina  e  dilettarsi  nel  riguardo  del  mare,  che  mol- 
lÉkBente  increspato  da  carezzevolissimo  venticdlo,  ondoso  e  gaio 
tf  riversaTa  a  lambire  il  rìvaggio  della  Liguria,  cui  già  prospettata- 
tw  a  un  quattro  balestrate  dall'  alto.  E  con  tanto  rallegramento 
gboondavansì  del  vago  aspetto  di  quelF  amenìssioia  costiera,  tutta 
fiso  di  fiorì,  verdezza  di  agrumi,  ubertà  di  campi  e  di  orti,  grazia 
tf  oliveti  e  di  pomieri,  bizzarrìa  di  cascine  e  di  paeselli}  che  non 
poteano  saziar  l'occhio  in  mirare,  e  diffondendolo  attonito  in  quel- 
te  vista  incantata  tenersi  di  sclamare  che  si,  bella  è  Italia,  giardino 
di  Europa,  delizia  e  gemma  della  terra. 

Id  su  questi  stupori  sederono  di  crocchio  a  un  deschetto,  e  man- 
dato pel  cafl%,  il  barone  che  era  la  cortesia  del  mondo,  volle  per  sé 
f onor  dei  servigi:  e  apprestai  nelle  tazze  con  le  moUicine  d'argen- 
to i  panetti  dello  zuccaro,  e  portele  ai  due,  si  apparecchiava  di  me« 
aeare  al  prevosto  ;  quando  diletìcato  all'  odoroso  fumo  sprizzante 
dalla  caffettiera  —  Oh  il  puro  moka  1  diss'  egli  con  enfasi,  fatevene 
prò  :  si  egli  è  aromatico  e  brillante,  che  ravvi verìa  i  morti.  —To'  ! 
vwo  !  ripigliò  questi,  ha  fragranza  di  noce  moscata.  —  E  sapor  di 
yaÌDÌglìa  ,  soggiunse  il  professore  al  primo  saggio. 

Di  tal  guisa  proseguirono  a  gara  lodandone  lo  squisito  profumo, 
finché  sorbitolo  tutti  ad  agio  e  di  gusto,  il  barone  in  rimandare  il 
vassoio  cosi  riprese  : 
89H§  Uh  tM>(.  III.  27  6  Novmkre  i&S. 
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—  Eppure  quel  caro  uomo  del  Redi,  a  udirci  e  vederci  cosi  lec- 
cardi  di  questa  bevanda,  eh'  ei  chiama  peggior  del  veleno  ^  ci  avrìa 
con  garbo  rovesciato  degli  scemi  per  lo  capo,  come  già  fece  coi 
poveri  mutulioam  delTAsia. 

Prof.  Sorte  nostra  che  parlava  in  ditirambo  T 

Prev.  Oh  !  noi  vi  crediate  si  leggermente^  qui  parlava  serio  quanto 
altri  mai.  Quest'era  a'suoi  giorni  l'opinione  dei  savii,  che  rimor- 
chiavano però  di  strambi  i  Veneziani,  introduttori  fra  noi  di  codesta 
ghiottornia  orientale.  Che  volete  ?  Ogni  novità,  anche  utile,  non  ha 
corso  ove  non  passi  ift\  suo  novkuito. 

Bar.  Piano,  che  non  vi  battiate  della  vanga  nel  piede.  Vi  par  ella 
noa  opinione  questa^  da  mettere  in  campo  voi  altempateUo  banf  di 
sessanta  primavere  ?  Se  io  ve  l'aggiustassi  alla  iioi»tà,;  che  ci  fornì 
ieri  tanto  largo  da  ragionarci  sopra  in  discredito  jioo  a  notte,  che 
TtHTci. uscirne  eh?  N'  uscirà,  che  di  ciò  non  è  a  meravigUare  ^  è  na- 
fjti  la  quale,  sotto  la  trinciatura  delle  nostre  lingue  sU  ora  nel 
purgatolo  :  ma  poi  ciocischìata* . . . 

Prti).  Che.  cincischio,:  che  purgatolo  ci  sfoderate  voi  !  la.  i  4ì 
quelle  novità  smaccate  e  rugose,  cui  non  degna  di  paragone.  T  arte 
dei  cimeatl.  Uo'occbiata  che  tu  vi  gjtti,  e  n'bai  davanzo* 

Bar.  Non  mi  fate  cascar  dallenuvola  teste.  Novità  vàzoaaaliVo^ 
gresso  1  0  come  va  dunque  che  dal  bel  principio  vi  accaloraato.  co- 
tanto, a  persuadermela  modernità  bamboleggiante  e  fantasia^  fur 
mo^  schizzata  da  certi  cervelli  bislacchi,  che  di  poco  la  sena^naa 
mi  sali  al  naso,  ed  a  gran  pena  fu  ohe  me  ne  readessi  capace»  i^iae^ 
atra  per  creanza?  Ve  ne  dee  pur  sovvenire. 

Prev.  E  quanto  bene  !  Pure  voi  dovreste  rammeolafe  %yr^  mot* 
to  che  vi  affinaste^  a  delinearci  lo  scopo  in  vecità  burlesco  a  che  ella 
conduce,  si  e  per  forma  ohe  la  non  si  può  alEsare  e  mu  dir»  :  W 
goflezza  sbardellata  I  Non  è  cosi  ?  Sappiate  ora  che.  certe  siffatte 
gofferie,  a  me  furono  sempre  in  caso  di  decrepite  e  barbogi»  nr 
Tc;goachè  messe  in  fogge  di  crénolines  a  sbalzo,  ampie  guanto  la 
cupola  del  Vaticano.  Ecco  per  che  cagione  le  derida  di  na^dtmj»* 
vita:  se  a  diritto  o  a  torto,  poco  monta.  È  una  manieiia  di  j^teadie 
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i^'è  usuale  fio  da  quando  era  in  cria  bioodo  ;  ne  T  ho  più  dismessa 
m  pei  biaoco,  perchè  il  vecchio  mula,  i  peli  non  i  vizii. 

Prof.  Ah  sempre  fiaceto  e  d' un  umore  il  nostro  prevosto  !  Ma  se 
I.VOÌ,  barone,  rimane  tuttavia  duro  capacitarvi  della  giovinezza  di 
pMsU  dottrina  del  Progresso,  il  panno  d  cade  proprio  nel  verso  da 
«piarlo.  Dopo  discorsane  pei  sommi  capi  la  natura  e  la  sembiaa- 
A,  Qon  e  è  meglio  che  vestigame  le  origini.  Con  che  dileguerassi 
i  resticciolo  di  nebbia  che  vi  offenda  la  pupilla.  Che  ne  dite? 
.  Dico  che  volentieri  ^  meroecchò,  dopo  di  aver  dormito  sopra* 
bdìsegnuzzo  leggiadro  die  d  profilaste  iersera,  in  compararlo  eoa 
ihKi  the  mi  si  rinfrescarono  alla  memoria,  appannòmmisi  di  tanto  la 
wmj  che  V  ho  al  presente  dubbio  e  incerto.  E  in  prima,  per  dò  die 
pitta  ai  rinnovamenti,  cui  i  nostri  campioni  tengono  la  mira,  paio- 
ara  me  copie  di  que'  vetusti  deliramenti  delle  apocaiastaù  persiane 
B  Zoroastre^  fienide  di  Mosco,  egizie  di  Trismegisto,  celtiche  dd 
Druidi  ^  e  delle  Palingenesie  o  greche  degli  Eleatid  e  degli  Stoid,  o 
■ahesche  degli  Zindikiti,  e  di  tali  allrì  che,  neir  emblema  della  fé- 
Ali,  insegnavano  a  un  dipresso  il  medesimo  che  costoro.  Onde  al 
ÉflGponto,  poco  o  nulla  da  questa  banda  io  ci  scerno  di  nuovo. 

Prof.  Sagacemente  aggiugneste  a  un  dipresso,  cioè  al  prim'  oc« 
lUo-  die  nella  sostanza  vi  è  gran  divario.  Ristringomi  a  porvene 
liidtte  in  considerazione.  Per  le  mentovate  lor  fole,  gli  antichi,  pi& 
te  altro,  intendevano  trasformazioni  cosmiche  ossia  mondiali  :  ia 
pianto  che  stimavano  doversi  una  serie  di  mondi  avvicendare  a 
■rpetuità con  questo  tenore,  che  perito  Funo,  un  altro  sottentre- 
ihbe  quando  più,  quando  meno,  quando  dd  pari  perfetto,  e  cosi 
Mn  posa.  La  qual  frìvolissima  credenza  quadrava  con  le  enormez- 
■;deUe  loro  teogonie,  e  cosmogonie,  e  con  gli  stravolti  concetti 
Éa  aveano  ddla  Divinità.  Dovechè  i  novatori  anzi  tutto  pretendo* 
■a^tansfiormamenti  umani  ovvero  sociali  pn  quanto  che  reputano 
bvere  la  spede  nostra  per  virtù  sua  assorgere  da  uno  stato  d' im- 
perfezione collettiva  ad  altro  superiore,  e  via  di  qudla  guisa  che 
«ri  diiosammo  a  diletto.  Non  è  ciò  un  divario,  e  cosjpicuò  ? 

Bar*  È  per  fermo,  e  si  pieno  eh*  io  non  so  credere  qual  altra  dif- 
ferenza d  possa  arrecare  che  non  siagiicaDtenttla  ìb  qnsta. 
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Prof.  A  rigor  di  termiai  altra  sostanzialmente  non  v*  ha  :  ma  la 
seconda,  che  v'  arreco,  da  questa  prima  dipende  come  necesaarìo 
accompagnamento  :  essa  è  la  grande  divarìetà  di  modi.  Gli  antichi, 
notava  io,  opinavano  che  crollato  e  sfasciatosi  un  mondo,  un  altro 
gli  venisse  dietro  tutto  novello,  o  per  la  materia,  o  per  la  £azione, 
0  per  ambedue  insieme  le  parti.  Supponevano  adunque  moltìplidia 
di  termini  rinnovati,  estrinsechezza  di  principio  rinnovatore,  ver- 
satilità di  legge  rinnovatrice:  epperò  una  serie  realmente  di  forma- 
zioni ^ .  Arbitrano  e  converso  i  recenti,  che  durando  il  mondo  qual  è 
di  essenza,  proceda  svolgendosi  da  so  di  miglioramento  in  migliora- 
mento,* fino  alla  cima  di  quella  bontà,  cui  miran  sempre  senza  po- 
ter mai  toccare,  tant' ella  è  rimota  e  grande!  Suppongono  adunque 
unicità  di  termine  rinnovantesi,  intrinsechezza  di  principio  rinncyva- 
tore,  identità  di  legge  rinnovatrice:  epperò  una  serie  semplicemen- 
te d' innovazioni.  È  forse  il  linguaggio  soverchio  da  scuola  ^  ma  il 
contrasto  può  essere  pi&  lampante  ? 

Prev.  Sofferite  nondimeno  che  vi  dica  su  pur  io  il  mio  motto. 
La  ragion  piena  di  questa  discrepanza,  per  me,  vuol  trarsi  dalla 
idea,  che  fu  ed  è  quasi  madre  d' ognun  dei  sistemi.  Del  prisco  fu 
r  attività  male  appresa  neir  ìndefettiSile  creatore  :  del  nostrale  è  la 
perfettibilità  male  appresa  nella  socievole  creatura.  Checché  sia 
della  prima  rispetto  ai  progressivi,  fu  Y  altra  si  da  lungi  dagli  an- 
tichi, che  mai  neppure  in  ombra  volò  loro  per  la  mente.  Qui,  a  giu- 
dizio mio,  poggia  il  punto  cardinale. 

Bar.  Cedo  alla  vaglia  degli  argomenti,  cui  solo  un  testacciuto  ca- 
parbio può  torcere  il  viso.  Pur  ,  che  farci?  il  motto  vostro  mentre 
mi  sopisce  una  difficoltà ,  un'  altra  me  ne  risveglia.  Pensate  voi  di 
cuore,  che  l'antichità  pagana  ignorasse  a  cosi  alto  segno  questa  ca- 
pevolezza  di  perfezione  nelf  uomo,  o  inverso  di  sé,  o  inverso  della 
comunanza,  che  se  n'  abbia  oggimai  a  ricantare  la  notizia  per  nuova 
sotto  il  sole  ?  Io  non  iscorgo  come  si  possa  ciò  asserire. 

I  Ex  quo  evenlurum  nostri  putant. ..  ut  ad  extremum  omnis  mundui  igne- 
tctret, . .  ita  relinqui  nihil  praeter  ignem:  a  quo  runum^  animant9  oc  renovan- 
te  Deo,  renovatio  mjimdi  fieret  atque  idem  ornatui  oriretur,  Cicsao  EH  Noi, 
Bear.  II,  46.'Bai7CKBii.  T.  1,  IL  Tìbdcman,  Db  Buhli,  Ob  Gbiambo.    ^ 
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'  Prev.  Se  il  penso  da  senno  mi  domandate?  da  sennissimp  :  e  in 
die  sostegno  mi  reggo  ?  nel  solidissimo  del  fatto.  Né  il  mio  senti- 
mento arebbe  ad  essere  troppo  diverso  da  quello  del  professore,  eh? 
•  Prof.  Fermamente  di  questo  tono  concordiamo  all'unisono.  Pia- 
oemì  non  di  manco  il  chiarir  bene  il  senso  di  questa  nostra  asser- 
aone.  Gli  antichi  ammisero  un'  astratta  e  generica  capacità  di  perfe- 
aonarsi  tanto  neir  uomo  individualmente  preso ,  quanto  in  ciascu- 
na società  considerata  a  parte  da  se  :  detrarre  loro  una  tale  notizia, 
webbe  un  negare  che  avessero  conoscenza  della  natura  dell'  uomo 
die  ciò  comporta.  Ma  ciò  non  basta  all'  idea  moderna  del  Progresso. 
Beo  pretende  di  estendersi  a  tutta ,  quanta  essa  è,  la  umanità  ri- 
qpiardata  per  singolo  e  per  genere  si  nelle  persone  e  si  nelle  ag- 
gregazioni ,  di  guisa  che  nessun  uomo  e  nessuna  società  possa  sot- 
trarsi aireflScacia  del  suo  impulso.  Mandata  innanzi  codesta  dichia- 
razione, io  non  tentenno  un  batter  di  ciglia  ad  affermare  e  a  man- 
tenere, che  la  prisca  gentilità  neppur  si  appensava  della  dote  inge- 
nita cosi  alla  schiatta  degli  uomini,  di  potere  e  di  dovere  procede- 
re passo  passo  dal  bene  al  meglio  nella  perfezione. 

Bar.  Lesto  alle  prove,  eh'  io  ne  sono  impaziente. 

Prev.  Consentitemi  che  v  adduca  di  prima  tratta  la  mia,  o  piut- 
tosto quella  del  pio  e  dotto  Ozaoam  i,  che  ho  fatta  mia,  perchè  mi 
riscontra  nel  peso  il  vero.  Ed  è  la  persuasione  al  tutto  contraria  in 
mi  furon  eglino  gli  antichi  ;  che  cioè  pifi  moltiplicavano  di  nume- 
ro le  generazioni,  e  più  discadevano  in  pervertimento.  Ei  n'  allega 
testimonianza  irrecusabile  per  ciascuno  dei  tre  gran  popoli  deiranti- 
diili,  r  indiano,  il  greco,  ed  il  romano  -,  la  persuasione  vo'  dire,  in 
die  furono  gli  antichi  d' un  procedimento  opposto.  Il  sacro  libro 
l^r  Indiani  dichiara  che  nella  prima  età  «  la  giustizia  si  mantie- 
w  ne  ferma  su'  suoi  quattro  piedi ,  la  verità  regna ,  ed  i  mortali 
Il  non  vanno  alla  malvagità  debitori  di  un  solo  di  que'  beni,  onde 
«sono  beati.  Ma  nell'  età  susseguenti  la  giustizia  perde  T  uno  sp- 
ie presso  l'altro  i  suoi  piedi,  e  i  beni  legittimamente  acquistati  van- 
ii nosi  via  via  diradando  sopra  la  terra.  »  Qui  dunque  in  vece  di 

i  il  Paganesimo  ed  il  Cristianesimo  nel  quinto  sscolo.  Firenxel857.  Lex«  i. 
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progresso  scorgasi  decadimento;  e  la  imagiiie  d  viva  e  parlante  dei 
qaattro  pie,  proposta  da  si  autorerole  libro,  fa  dal  popolo  afferrata 
con  quella  tenacità  di  convinzione,  che  al  sacro  insegnamento  sempre 
offri  l'uomo  in  tributo.  Né  meno  popolare  fu  presso  i  Greei  questo 
concetto  di  successivo  peggioramento;  quando  Esiodo  potea  procu- 
rargli sollazzo  e  ricreazione  col  racconto  delle  quattro  età,  T  una  in* 
feriore  air  altra  ;  Y  ultima  delle  quali  avea  visto  fuggir  dal  mondo 
il  pudore  e  la  giustizia,  a  non  lasciando  ai  mortali  che  la  trista  eom- 
«  pagnia  di  cocenti  dolori  e  d' irreparabili  maU  » .  I  Romani,  che 
per  senno  vinsero  gli  altri  popoli,  attribuivano  ai  primi  loro  avi  il 
sommo  d'ogni  saggezza:  e  i  senatori  del  secolo  di  Tiberio  assisi  ai 
pie  delle  imagìni  dei  loro  antenati,  si  rassegnavano  al  proprio  dedi- 
namento,  col  ripetere  i  lamentevoli  versi  d*  Orazio  : 

Aetas  parentum,  peior  avis,  tulit 

Nos  ne4iuiares^  mox  daiuros 

Progeniem  vitiosiorem  1: 

parole  che  nel  caso  nostro  valgono  tanf  oro. 

Bar,  L'ho  manifesto:  dopo  gli  arrecati  testi monii  il  fatto  di 
questo  generale  convincimento,  che  il  genere  umano  fosse  destinato 
a  declinare  sempre  al  p^io,  non  può  ricusarsi  da  mente  sana.  Ma 
donde  mai  erasi  negli  antichi  originata  persuasione  cosi  sconsolata^ 

Prev.  Non  vi  dia  stupore;  essa  era  parto  universale  di  un  (alto 
anche  universale.  La  comune  storia  delle  genti  parlava  forte  pure  ti 
sordi.  Quanto  maggiormente  i  popoli  risalivano  con  la  memoria  alla 
età  di  loro  infanzia,  e  maggiormente  vi  ammiravano  candore, 
plicità,  parsimonia,  onestà,  mitezza  di  costume:  più  poi  che  se 
discostavano,  e  più  orridivano  la  crudeltà,  la  tristizia,  la  dissolozio* 
ne  sfrenante.  Di  che  era  ovvio  a  seguitarne,  che  adunque  il  mon- 
do  invecchiando  peggiorava,  e  peggiorando  invecchiava.  Detto  che, 
come  vedete,  è  appuntino  il  rovescio  della  medaglia  de' progressivi. 

Bar.  Con  ciò  viene  a  dirsi,  se  male  non  m' appongo,  che  il  fatto 
osservato  del  continuo  peggiorare  del  genere  umano  indusse  gii  an- 
tichi a  dedurre  una  necessità  fatale  di  questo  peggiorameuio.  Nòb 

1  HoB.  L.  in,  a. 
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ne  ^edeano  essi  la  cagion  vera  :  e  V  aressero  aaohe  veduta,  io  Kweio 
die  r  avrebbero  trasaadata  ]  perchè  V  iofiagardaggioe  e  Y  orgogKi^ 
enaosovranameoie  contenti  di  quest*  illazioBe.  Per  doa  togliersitda 
qaelTabbiezione  di  costumi,  nella  quale  erano  immersi  e  detiaQÌai)d<> 
^fWUEEavano  come  porci  in  brago,  la  pigrÌEÌaeraconsolata4iirudire: 
Qaesto  è  il  mio  posto,  né  sforzo  alcuno  me  ne  tirerebbe  fuori  :  ifUant<^ 
che  r  oi^glio  venivale  in  aiuto  sclamando  :  Non  adontare  di  easo: 
èillito  stesso  cbe  tei  destina. 

'  Prof.  E  con  tali  due  spinte  ne  avean  soverchio  per  tuffiirsi  sem** 
pee  pia  in  fondo  di  quel  puzzore.  Se  non  die,  noa  solo  i  vizio-* 
si  loro  costumi,  ma  i  corrotti  principii  eziandia  della  loro  tilosofia 
er4dla  loro  civiltà  li  doveaoo  tenere  le  cento  raigffa  discosit  dalla 
CfinioDe  del  Progresso  indefioito,  inevitabile,  universale.  E  ciò  fi 
per  parte  della  totatiti  degG  uomini  die  avrebbero  piovuto  progre- 
dire: si  per  parte  della  soctetA.  Uomini  appo  ean,  a  rigore,  non 
erano  che  i  nati  liberi  :  e  i  nati  schiavi  ?  Ohibò  !  giusta  il  satirico^ 
fluidezza  era  il  solo  titolameli  :  O  demens  !  Uà  $ervn$  homo  esit 

fi  dirittamente  cosi  stimavasì  dal  popolo,  quando  i  pi4  dei  sarvii 
filoeofavano  :  Que' mìseri  non  aver  dell'uomo  che  l'aria  e  il  seotbiaQ^ 
te:  adi*  intelletto  essere  un  non  so  die  di  mezzo  tra'l  brutale  e  Tu* 
maao;  e  più  che  per  condizione  di  nascita,  per  conformazion  di  na^^ 
tura,  incomparabilmente  agf  ingenui  inferiori.  Abbaglio  che,  piH' 
rntogli  straboccante,  Aristoède  assaggiò  di  moderare,  sostenendo 
■D'essi  il  lume  della  ragione;  comechè  inciampasse  di  ^i  nd  brut- 
ti eontraddiltorìi»  di  fraudarli  dd  pregi  che  di  un  tale  splendore 
SODO  3  meglio  t.  Breve,  allogolli  sottosopra  nd  grado  ehe  oeeupa- 
DO  i  Periati  di  rincontro  ai  Bracmani  colà  nelle  Indie.  Figuraten 
oro,  die  i  servi  erano  appetto  degi*  ingenui  in  numero  strabocchi-» 
vriineote  maggiore,  e  tale  ehe  fio  v"  ebbe  chi  pose  il  ra^guagtìa 
d'  «n  ingenuo  per  ogni  due  mila  schiavi.  Adunque  la  pia  gran  par-^^ 
te  4d  genere  umano  venia  per  essi  giudicata  incapace  d*ògni  qua!-* 
siad  perfezione  e  nobiltà  propria  dell'  uomo  ;  non  die  di  qiidP  in** 
ceisante  perfezionamento  che  aspira  sempre  d  megNo^  né  si  oob«» 

I  PolUie.  I.  cap«  ulU  I, .3^111,  6. 
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tenta  d' alcun  grado  stabile  e  limitato.  Che  cosa  è  in  questo  diseorso^ 
che  senta  \  esagerato  o  l' incerto  ? 

Bar.  Nulla,  nulla  :  e  mi  vi  do  vinto,  sol  che  mi  schiariate  il  mede^ 
Simo  rispetto  alle  società. 

fTot'  Niente  più  agevole,  purché  stendiate  alle  nazioni,  qaanto^ 
si  è  per  me  ragionato  delle  persone.  Fallo  comune  e  pervicacissi- 
mo nei  popoli  di  rimota  civiltà,  fu  il  segregamento  dagli  altri  pò* 
poli  per  r  astio,  il  sospetto,  la  gelosia,  il  disprezzo  in  che  fiera- 
mente si  aveano  a  vicenda.  Ai  Greci  confederati,  chi  sortito  non 
avea  greco  il  sangue,  era  barbaro  :  barbaro  a'  Romani,  chi  non  van- 
tava romana,  o  al  più  greca  la  cittadinanza.  All'Egizio  tutto  era  e 
solo  r  Egitto,  al  Persiano  la  Persia,  all'Assiro  \  Assiria  :  fuor  della 
terra  natale  non  altro  che  ponticità,  rozzezza,  abbiezione,  dispetto. 
Ognuno  statuti  proprìi,  usanze  proprie,  interessi  proprii,  religione 
propria  ;  ogni  cosa  propria  nazionale,  e  solo  nazionale  :  a  stente^ 
era  che  nei  traffichi  si  accomunassero  coi  vicini^  coi  lontani,  o  cau- 
tissimamente, 0  non  mai.  Straniero  tanto  montava  spesso  quanto- 
nemico,  sempre  quanto  profano  *.  Quindi  odiarlo,  malmenarlo,  op« 
primérlo,  spogliarlo,  distruggerlo  non  era  inonesta  opera  :  era  una 
gloria,  e  presso  che  non  dissi  era  un  dovere.  Ingrandir  sé  adunque* 
sopra  la  rovina  degli  altri  popoli,  ecco  Tintendimento  nazionale  d'u- 
na gente  pagana,  e  ve  lo  rammenta  il  Delenda  Carihago  di  Catone. 
La  Cina  e  il  Giappone  ve  ne  stanno  in  esempio  tuttora  vivo  e  parlan- 
te. Né  voi,  perito  qual  vi  siete  nelle  istorie,  abbisognate  che  mi  dif-^ 
fonda  in  più  minuti  ragguagli  ;  e  molto  meno  eh'  io  m' affanni  a  per- 
suadervi, che  adunque  giammai  nel  punto  della  possibilità  d'incivili* 
mento  migliore,  non  ebbero  que'popoli  tal  vastità  di  concetto,  che  lo* 
slargassero  oltre  le  frontiere  di  lor  gente,  di  lor  città,  di  lor  paese, 
o  dì  quel  de'  confinanti  ed  alleati  loro.  E  per  ciò  eccovi  la  umanità 
associata,  circoscrìtta  per  essi  ad  una,  a  due,  o  a  pochissime  altre  co- 
munanze ;  di  là  dalle  quali  non  viveano  che  mandrie  vilissime,  noi» 
buone  ad  altro  che  a  servire,  e  a  dar  loro  la  caccia  per  intrupparle  eoo- 
^el  seeundum  hominum  genus^  che  erano  per  loro  tutti  gli  schiavi  ^.. 

1  Hottii  apud  maioret  noitro$  U  dicthatur^  gtiem  nuncpirigtinum  dictmui^ 
Cicero  «te  Ofie.  Vili.  —  2  Floro  de  Ceti.  Mmn.  I.  lU,  «.  20. 
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'  Bar.  Qui  procediamo  a  ritroso  della  strada  corsa  per  innanzi  ^ 
end"  io  resto  in  possesso  di  muovervi  inchieste  più  particolari.  Ora 
tattavìa  mi  sarebbe  caro  intendere  il  perchè  di  questi  contegni,  si 
kiechi  ed  ostili,  dei  vecchi  popoli  fra  loro. 

Prof.  Di  ciò  più  e  più  sarebbooo  i  perchè  a  cercare  nel  mostruoso 
eorpo  dell'antichità,  chi  ricercasselo  a  fibra  a  fibra  :  basti  però  al 
eaao  nostro,  eh'  io  uno  ve  n'additi,  e  forse  queir  uno  che,  appagan- 
doTÌ  della  dimanda,  occorrerà  a  qualche  altra  che  divisate  propor- 
9tt.  Con  la  storia  presente  all'  animo,  volgete  meco  uno  sguardo 
do  sgangherato  colosso  di  quella  umanità  si  sconcia,  sciancata^ 
scontraffatta  delle  membra:  qual  cosa  le  leggete  in  fronte?  Violenza. 
Or  voi  togliete  in  questo  suo  vizio,  formativo  dell'tta  foriioriSy  la  ra* 
£ee  velenosissima,  non  che  del  male,  che  rammaricavamo  più  sopra,, 
aa  e  degF innumerevoli  che  la  infermavano  in  tutta  sé  e  in  ciasche- 
doni  delle  sue  parti,  fino  a  metterne  il  risanamento  in  isfidato. 
Tacciomi,  per  non  essere  infinito,  della  religione  idolatrica,  che 
£  violenze  era  un  pattume  nefando  e  m' attengo  alla  costituzione 
politica  di  essa  gentilità.  Indubitato  è  che  quei  popoli  tra  monar- 
dna  e  democrazia  non  conobbero  temperamento.*  Ma  è  indubi- 
tilo altresì,  che  dell'una  e  dell'altra  fu  regola  ed  anima  la  pretta 
forza  :  despotico  il  reggimento  dei  monarchi,  despotico  il  reggi- 
mento dei  democrati.  Prevalse  il  primo  nelle  nazioni  asiatiche  e  in 
quasi  tutte  le  africane  :  e  che  fu  il  Principe  appo  loro  ?  Ogni  co- 
sa. Dio  persino;  con  non  altro  freno  che  di  sé  a  sé  stesso,  del  suo 
talento,  del  suo  capriccio.  I  sudditi  poi  fur  nulla  quanto  a'  diritti, 
0  furono  pertinenza  mera  del  principante.  Considerate  di  nuovo 
gli  amplissimi  reami  dell'  Oriente,  cosi  tuttora  complessionati  da 
secoli;  e  smentitemi  sevi  dà  cuore.  Prevalse  dopo  lunga  signoria  di 
Re,  il  secondo  reggimento  nelle  nazioni  singolarmente  dell'Europa: 
e  che  furono  quelle  si  millantate  repubbliche  ?  Un  pugno  di  tiranni 
die  sotto  de'  piedi  si  calcavano  per  istrazio  a  migliaia  a  migliaia 
achiavi  imbestiati.  Atene,  il  vaso  di  tutte  le  grazie,  si  facea  bella 
de*suoi  venti  mila  di  prosapia  cittadinesca,  e  de' suoi  venti  cotanti  di 
Ttaoà  servile.  Sparta,  la  madre  degli  eroi,  vantava  più  assai  d' Iloti, 
e  pigliavisi  a  trastullo  il  martoriarli.  L'Àcaia,  la  Hegaride,  la  Beozia 
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e  via,  non  brulicavano  ponto  meno  di  greggi  simigliantL  Cteftos 
^t  8ocieta$  tantum  liberorum  hominumy  aveva  defioito  H  filosofò 
del  Peripato  i,  né  ciò  appagava  tutti  :  troppo  si  era  alla  ingordigia 
dei  prepotenti.  Palea,  Diofante,  Epidamo  vollero  cassi  dal  censo 
della  città  anco  i  liberi  artigiani.  E  Roma,  la  reggia  del  popolo  so- 
vrano, a' tempi  delfauge  di  saa  grandezza  consolare,  in  un  mfliooe  e 
mezzo  di  abitatori,  a  fatica  fu  che  contasse  a  duemila  i  cittadini  h- 
coltosi:  eppure  a  centinaia  di  migliaia  noverava  i  servi  suoi,  e  merea- 
tavali  alfasta,  alla  corona  ed  al  berretto,  quasi  torme  di  becchi  e  di 
somieri  2.  Osservate  poscia  le  genti  e  le  trìbà  oceaoicbe  ed  amen* 
cane,  venuteci  a  contezza  piò  tardr;  e  racoogiietene,  che  tatto  fu* 
man  mondo  innanzi  e  fuori  del  cristianesimo  (n'eccettuo  gì*  Israe* 
liti)  non  ebbe  se  non  V  impero  della  forza  per  costitutivo  suo  sodar 
le.  Per  io  che  il  più  valente  in  polso,  non  in  diritto  trionfava:  il  pi& 
fiacco  in  arme,  non  in  ragione  perdeva;  e  il  giure  scagliava  il  vinto, 
<]ual  mancipio  e  preda  buona,  nelle  saune  al  vincitore.  Posto  ciò, 
come  doveano  i  popoli  non  guatarsi  con  cipiglio  arcigno,  torvo, 
truculento,  cagnesco  a  modo  che  ì  mastini  si  minacciano  la  lizza? 
Come  non  amare  unicamente  il  suolo  nativo,  sede  unica  di  qpieBa 
forza,  che  potea  frnricarti  da  forza  pe^rgiore  ?  Or  eccovi,  dirò  ed 
de  Bonald,  Tamor  della  pHtria  si  tn  loro  deificato,  rìsciogliersi  co- 
me da  sé  in  un  odio  leonino  di  quanto  patria  non  era  3. 

Prev.  Cosi  è,  cosi  è,  ci  avete  tocco  la  piaga  col  dito;  e  guai  al 
barone  se  ri  fa  del  restio  ! 

Bar.  Chetatnri  alla  buon'  ora,  che  son  d' ingegno  per  lo  manco 
si  docile  rome  srhifiUoso  :  né  baderò  piA  ad  arrendermi  in  tatto, 
dove  mi  spargiare  quesra  montagna  di  cose  d' un  raggio  pia  luci- 
do e  netto. 

Prev.  ViYsi(ì  è,  se  da  me  noi  disaggradite.  Caliamo  entrambi  da! 
Tertice  della  sommità,  a  cirì  ci  ha  sollevati  il  professore,  in  piaaa 
terra:  e  faccìamd  a  niisurareid^t  poro  il  molto.  Voi  insegnereatea 
me  che  la  società  politica  e  (a  società  domestica,  ancora  che  non 

i  Polii.  IV,  6.-2  Cicero  de  Off.  U,  21. 

3  Au  fona  e«l  omoiir  <fo  <a  pMrU  n'était^  ^»x  Y«f  peuplMiHe  T  ontlfiiiil^ 
^mm^iaàM  ffnm^  Mam  ^mmrm  pmtfUm.  WUrn^H  t.  Il,  fÈ$.Wn. 
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s*  agguaglino,  ben  sì  raasembrano  -,  e  che  nella  guisa  che  le  fnniglie 
ferooo  una  volta  piccoli  Stati,  così  gli  Stati  ora  non  sono  che  grandi 
ismiglie:  famiìiae  gentium,  te  denomina  ilcantor  sacro  ^.  ITinse- 
gnereste  per  giunta,  che  a  on  accorto  indagatore,  tanto  fa  esploim* 
re  le  condizioni  del  piccolo  Stato  a  giudicare  la  gran  famiglia,  quan- 
to a  un  giardiniero  esperto  avvisare  la  qualità  del  seme  ad  argo- 
mentarne il  6ore.  Esaminiamo  dmique  noi  pure  queste  condizioni 
della  famiglia,  ne'  vani  Stati  deir  antichità.  Un  capo  che  ri  chiama 
padre,  marito  e  signore;  una  o  più  femmine  che  si  dimandano  ma- 
dri e  spose;  una  turberella  di  pargoli  o  giovincelli  che  si  dicoQ 
iffKuoli  ;  un  branco  di  gentaglia  che  si  appella  servitù.  Questa  è 
h  famiglia.  L'ordine  in  una  coTleganza  qualsisia,  sol  die  umana, 
esige  senza  manco  armonia  scambievole  di  diritti  e  di  offici  in  qml- 
fi,  ond'è  composta.  Quai  diritti  però  gode,  e  guali  offici  porta 
ognuno  di  questi  collegati?  Dabben  voi ,  se  cercaste  i  diritti  in 
ritrì  che  nel  capo,  e  i  doveri  in  altri  che  nei  suggetti  !  Un  solo  ha 
eolà  dt'niro  farolrà  veraci,  egli  solo  vi  è  legge:  i  rimanenti  non 
Iranno  che  doveri,  cui  se  niente  ripugnino  d*  acconciare,  il  terrìbile 
gius  di  sangue  del  capo,  come  interveniva  in  Roma,  può  ricattar- 
eene  di  caro  fio.  Quivi  non  onorcvolezza  di  nodo  coniugale,  avvi- 
sta la  moglie  sotto  il  debito  suo  grado  :  non  unicità,  permesso  al 
fibito  maritale  averne  a  voglia:  non  insolubilità,  lecito  il  rìpucfio 
a  piacimento.  Quivi  non  estimazione  di  dignità  filiale ,  Ubero  il 
padre  di  soffocare  i  nati  suoi  nelle  fasce.  Quivi  non  rìTerema  alla 
natura,  padrone  il  signore  di  oltraggiarla  ad  arbitrio  di  erodezza  e 
di  libidine,  nella  tormaglia  del  suo  servaggio.  Tal'  è  1'  originale  sa 
cui,  ove  più,  ove  meno  spiccatamente,  si  modellava  la  famiglia  degli 
antichi,  e  si  modella  oggidì  in  pagania.  Ci  vedete  voi  Tinoolo  che 
non  sia  di  sopruso,  di  oppressione,  di  strettura,  e  un  ceppo ,  una 
b(>va,  una  catena?  Vedete  voi  cosa  nel  titolo  di  marito,  nel  titolo 
4«  padre,  nel  titolo  di  signore,  per  la  qual  sia  ingiusto  affermare, 
che  il  capo  è  la  famiglia?  Se  non  la  vedete,  fate  mente,  che  lo  stesso 
accadea  della  convivenza  pubblica  inverso  la  privata.  Non  era 

i  Salmo  XXI,  28. 
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luculento  che  il  governo  fosse  la  nazione,  perchè  a  forza  si  tran- 
ghiottiva  i  capi  delle  famiglie  ;  di  quel  che  i  capi  fossero  le  famiglie^ 
perchè  a  forza  se  ne  aggorgavano  le  membra.  E  come  a  un  bel  bi- 
sogno 0  diletto,  si  licenziava  il  capo  di  conculcare  le  ragioni  pi& 
inviolabili  della  casa  *,  di  paro  a  un  belF  uopo  o  gusto,  si  licenziava 
il  governo  di  svestire  que*  capi  delle  più  sante  ragioni  loro.  Pan  per 
focaccia,  e  taliiata  tre  pani  per  coppia  :  vi  attaglia  cosi? 

Bar.  Or  si  che  m' entra,  e  scopro  ove  il  leprotto  giace. 

Prof.  Lo  scoprite?  pur  beato  che  il  tenete  anzi  per  le  orecchie! 
Uno  spìrito  della  perspicacia  che  voi,  come  non  presagirà  nel  gua- 
sto di  tutto  il  corpo,  i  mortiferi  accidenti  di  ulceri  e  di  posteme, 
che  vi  hanno  a  sobbollire,  e  a  schiudersi  oltre  ogni  cura?  Di  ^curo 
non  potè  essere,  che  quella  civiltà  si  cancherosa  nella  sua  medesi- 
ma testura  costruttiva ,  non  soccombesse  tratto  tratto  a  malori 
vieppiù  funesti  -,  e  non  menasse  fastidio  continuo  di  ree  prescrizioni, 
e  consuetudini,  e  ordinamenti.  Il  perchè,  ad  illustrare  la  sapiente 
osservazione  del  prevosto,  fino  a  tanto  che  i  popoli  pargoleggiarono 
bambini,  e  fiorirono  di  un  cotal  candore  di  bontà-,  le  comunanze 
apparvero  migliori  che  il  loro  costitutivo,  e  i  costumi  migliori  che 
le  leggi.  Come  poi  si  fecero  fuori  di  fanciullo,  e  si  adattarono  alle 
leggi  ed  al  costitutivo,  scapestrarono  di  subito  e  immalvagirono  a 
tale,  che  furono  adulti  prima  che  giovani,  e  prima  decrepiti  che 
adulti,  per  lo  infralimento  d'ogni  vigoria. 

Pf et).  Nervosa  riprova  da  canto  della  società,  di  quello  ch'io  pro- 
vai da  canto  delle  persone  :  fondatissimo  cioè  essere  in  effetto  n 
sentimento  del  mondo  che  peggiorando  invecchiava  ^  e  per  conse- 
guente accertatissima  negli  antichi  quella  persuasione,  che  è  il  con- 
trapposto della  persuasione  dei  moderni  ;  e  finalmente  verissimo  che 
frutto  non  della  gentilesca,  ma  della  stagion  cristiana  si  è  il  con- 
cetto del  Progresso. 

Bar.  Son  dalla  vostra,  né  e'  è  che  ridire.  Pure  non  celerov^  na 
ingombro  che  mi  si  dà  tra  i  piedi  e  mi  diflSculta  l' arrivare  spaccia- 
tamente  la  conclusion  finale.  Vi  contentate  che  Io  sponga? 

Prev.  n  dovete. 
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Bar.  Mi  sa  duro  a  conciliar  per  gli  antichi  i  si  veloci  loro  incre- 
menti nella  civiltà  delle  arti,  coi  si  rapidi  loro  decrementi  nella  ci- 
viltà degli  statuti.  La  non  sembra  ancor  a  voi  dissonanza  aspretta 
a  concordare? 

Prof.  Per  dissonanza  la  è  ;  aspra  poi  a  concertare  non  piò  che 
tanto,  datochè  pel  primo  cascali  vocabolo  di  civiltà  voltiate  in  quello 
di  coltura*,  e  ne  capite  il  perchè.  Ora  che  più  società,  con  tutto  che 
monche  e  storpie  e  ulcerose  nelle  istituzioni,  abbiano  potuto  giu- 
gnere  T  apice  del  bello  in  molte  arti,  e  fornire  aquile  d' intelletti  in 
molte  discipline,  e  arricchirsi  di  molti  e  utili  e  godevoli  ritrovati  in 
punto  d'agiatezza,  di  lusso,  di  vivere  molle  e  giocondo-,  non  è  me- 
raviglia da  strabiliarne.  Ciò  solamente  palesa  eh'  elle  non  traboc- 
carono sino  al  profondissimo  della  miseria,  che  saria  stata  la  salva- 
tìchezza  ;  e  che  di  tanto  maggiormente  erano  da  compiangere  o  da 
vituperarsi.  Imperocché,  avendo  assai  di  acume  da  penetrar  i  misteri 
più  sottili  della  natura,  assai  di  desterità  da  emularla  nei  marmi  e 
nelle  tele,  assai  d' intelligenza  da  apprenderne  le  verità  più  occulte, 
assai  di  prodezza  da  superarla  in  segnalatissimi  fatti  ;  ebbero  poi 
meno  o  il  volere  o  la  possa  di  conoscerne  i  segreti  morali,  di  rico- 
piarli in  loro  stesse,  di  pregiarne  a  modo  la  beltà  pratica,  d' in- 
carnarla neir  opera  di  uno  intemerato  e  florido  incivilimento.  Se 
non  che  di  tutto  ha  la  chiave,  chi  rifletta  essere  a  pezza  più  facile 
lo  scarpellare  con  Fidia  una  Venere,  o  pennelleggiare  con  Zeusi  un 
Apollo,  0  almanaccare  con  Archimede  ipotenuse,  o  sognare  con 
Platone  utopie,  o  cantare  con  Sofocle  tragedie,  o  declamare  con 
Demostene  invettive ,  e  coronarli  i  cittadini  loro  di  fronde  e  di 
{ilauso;  che  non  metter  mano  i  legislatori  e  gli  ottimati  a  imbriglia- 
re le  cupidige  ferrigne,  attutire  i  soverchianti  abusi,  restituire  le 
usurpate  ragioni,  stremare  le  voluttà,  le  albagie,  le  ambizioni. 

Pre^.  Ciò  vuol  dire  in  una  parola,  più  facile  il  crescere  nella  ma- 
teriale perfezione,  che  nella  morale.  Anzi  a  guardar  bene,  erano  i 
materiali  affinamenti  che  scompagnati  dal  sustanzioso  della  socie- 
volezza, ne  disaiutavano  i  profitti,  invece  di  aiutarli. 

Bar.  La  verità  di  queste  osservazioni  brilla,  come  luce  di  soie. 
E  pure,  vedete  se  sono  di  cervello  sofistico  ;  io  non  mi  vi  do  ancora 
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per  vinto.  Poidiè,  se  egli  è  c^to  che  gli  antichi  aveaao  cooUaui 
rivolgimenti  nelle  loro  città ,  cerio  ancora  sarà  die  aveaao  con- 
tinua speranza  di  migliorarne.  Altrimente,  a  che  tanti  rivo^mea- 
tì,  se  sbocciar  non  doveane  fiore  di  prosperità  e  di  salute? 

Prof.  Appunto  qui  vi  aspettava,  per  darvi  inienzion  più  aafuta 
4e'  loro  pubblici  commovimenti.  Io  dj^renzìo  a  lungo  intervallo 
livoUura  da  ri  voltura  :  una  rivol  tura  politica  per  me  è  tutt' altra  cosa 
da  una  rivoltura  sociale  :  quella  ha  alcuna  fiata  che  gittare  d*  un'ora^ 
a  questa  scarsi  sono  i  pieni  lustri:  quella  compiesi  tra  il  fragor  delle 
armi  e  lo  sgomento  di  una  volontà  pertinace^  questa  fra  la  paoe  dei 
conversari  e  Y  attraimento  di  una  virtii  persuasiva;  quella  «tassi  al- 
r  uscio»  fischia  alle  finestre,  tramesta  per  le  ]ùaz2e  ;  questa  fassi 
dentro,  s' asside  con  voi  a  mensa,  si  colca  so'  vostri  letti  :  sovente 
portasi  la  prima  con  cruccio,  sempre  si  careggia  la  seconda  con  amo- 
re :  breve^  Y  una  è  frutto  di  potenza,  Y  altra  è  fruito  di  persuasio- 
Be.  G&  avvertito,  è  l^geri  addarsi,  che  le  paganiche  nazioni  sog- 
giacquero pur  si  ad  ispessissime  ri voliure  politiche,  non  però  mai  ad 
lina  interamente  sociale.  Furono  cambiamenti  di  regnanti^  trasp^ 
xiimenti  di  confini,  trasfigurazioni  di  personaggi,  allerameali  di  |i^ 
tori,  tutto  che  vi  gusti:  ma  non  furono  rivolgimenti  di  prìncipii  die 
intaccassero  proprio  Tessere  vitale  delle  società,  ne  redinteigrasseps 
l'organismo,  ne  ricreassero  la  complessione.  La  violenza  perseveitA 
ognora  quel  ch'ella  era,  nesso  capitale  d'  ogni  unione.  Togliete  a 
considerare  la  civilissima  Atene:  aquante  politiche  novità  non  bnt^ 
tossi  qud  suo  popolo  si  vaghissimo  delle  novità,  da  Cedro  ukjma 
ve  suo,  al  primo  suo  proconsolo  romano?  E  arconti  perpetui,  e  ai^ 
4)onti  decennali,  e  arconti  annuali,  e  i  Pisistratidi,  e  Qistene,  e  11 
dominazione  di  Sparta,  e  i  trenta  tiranni,  e  la  conquista  maceda* 
nica,  e  buglie,  e  guerre,  e  tumulti,  e  sommosse,  fino  al  ooa  pi4 at- 
ira della  daga  di  Siila,  Da  tanti  conquassamenti  nuovi,  (piali  novi- 
tà sociali  ritrass'ella?  Poco  più  di  niente.  Gli  schiavi  depreau, 
jpono  depressi  ^  le  mogli  servili»  restarono  servili  \  i  mariti,  i 
ì  signori  despoti  per  gimre,  restarono  despoti  per  giure^  gli  ifagciati 
iBurìeri  impuniti,  restarono  impuniti  y  le  storsioni  legali,  jreataaoiio 


Iqitli;  r  odia  della  podestà,  relbrice,  teàiò  odio:  e  cosi  Uefaceodo  la 
iwsegaa  d^altf  i  stati  e  reacm.  Dico,  favole  o  dico  siorie  ? 

PreOé Storie  e  tutiecbiarezza d'ambra.  Alle  Yolte aacU' io  mi. sona 
dilettato  di  speculare  per  lo  pelago  firocelloso ,  ehe  si  fu  il  prisco 
BMindo ,  e  sempre  il  giro  delle  meditazioai  wà  ba  guidato  ad  una^ 
■Bcita.  Di  frequente  fermaTami  a  cooteoiplire  Roma,  e  tra.me  e 
me  si  discorreva  :  Se  in  iialia  foese.stato  a  braccio  d' uomo  ana  ri- 
lunazione  mondana  delia  società ,  ìàl  eerto  Tavria  (juesto  poj^olo 
A  portentoso  dovuta  eflfettuare  I  Egli  di  tutti  il  più  sensato  »  il  pia 
eoBB^lioso,  il  piò  opentivo».  il  più  agguerrKo ,  possedà  in  sommo 
il  doppio  vanto  della  legge  e  della  spada  :  della  spada  per  domare,. 
AeBa  legge  per  ooodurre  le  genti  domate.  £bbe  anco  iegtslasìoBe , 
di  Inlte  la  men  trista  :  ebbe  generosità,  ebbe  maestà,  ebbe  umanità, 
dbbe  anzi  tutto  religione^  e  uu  colai  polimento  di  maniero  tra  mor- 
bide e  marziali ,  ehe  i  piàrubesti  e  seLvareoci  aocostavano.  Esipiè 
h  terra  lU  se,  del' sue»  genio,  de' suoi  uai^  della  s«m  lìngua,  dd  suo 
Mime,  della  sua  gloria  v  e  potè  cosi  ienestare  la  sua  alle  colture 
èàX  imiverso  accessibile,,  germogliandone  per  tiiito  quella  rama^ 
silos  di  Tertulliano,  non  peesibile  ad  esprim^Esi  eon  piii  eloquente 
bariiaRsmo.  Mon  difetta  aduaipie  nidlaal  gsande  inteato.  £  non  dà 
■eneo  noi  colse  aUe  mille.  Pecche  ciò?  perchè?  Lascio  al  Guiaol  fant- 
leefirnrr  Timi  argomenti  oellaminutaglia  dei  municipii^  cfaejtrkavar 
■O'ia  polvere  la  società  romana  :  lascio  ad  altri  ghiribizzare  cheochè 
loe-garbeggi.  Io  ne  racccdgo  unadimostiazione  connncentiasima,  che 
ifformare  il  mondo  aeciale  senza  Cristo,  eraxome  suscitar  uà  morto 
flBBaDio«  Cristo  e  non  altri,  Verità  solo  vera,  alle  accecate  ^niera- 
flooi  Bestiai  il  lume  da  soemere  il  Dio  solo  vero,  il  culto  solo  vero» 
la^nestà  sola.  vera.  E^i  e  non  altri  ia  sé  Dio  e  Uomo^  recò  il  pe- 
fBo  della  pace  &a  il  creatore  e  la  creatura,  il  nmbolo  della  fratel^ 
bemusanla^  it  vincolo  della  carità  celeste,  il  segnale  detta  libertà 
divina.  Egli  e  non  altri  sostituì  nella  convivenza ,  alle  fanee  ritorte 
Ma  larza,  l'aureo  legame  della  giustizia.  Egli  nstaurà»  V  idea  di 
9èmo  :  tornò  ad  ognuno  perchè  sua  immagine,  perdbè  ano  fratello^ 
prezzo» delsangue  sno,  il  dovuto  deeoro^  ne  sacrò  leragìoni. 
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inestimabìlmeote  no  nobilitò  la  capacità  di  perfezione.  Egli  inse- 
gnò, che  ninno  ha  diritti  dispaiati  da  obbligazioni  :  dettò  ai  prìn- 
cipi che  sovranità  era  paternità,  che  imperare  si  era  ordinare; 
ai  sudditi  che  porgersi  ossequioso  al  principe ,  era  porgersi  os- 
^séquioso  a  Dio;  ai  mariti,  compagne  essere  le  spose  non  serve, 
uno  il  nodo  nuziale,  indissolubile ,  perenne  :  ai  genitori  essere  la 
prole  un  deposito  di  Dio  ;  ai  figliuoli  essere  di  Dio  luogotenenti  i 
genitori  :  ai  padroni  essere  gli  schiavi  pari  loro  nella  natura,  pari 
loro  nella  fede ,  pari  loro  nell'adozione  al  regno  eterno. . . 

Bar.  Ohe  acqua  su  tanta  fiamma  !  Prevosto,  siete  in  battello,  e 
Bon  in  pulpito. 

Prev.  Verità  son  queste  che  le  suonan  bene  pur  in  battello.  Poi 
mi  vanno  si  air  anima  che  ne  divampo  ;  e  su  le  labbra  di  me  sono... 

Prof.  Sono  perle  nel  castone  :  tirate  oltre. 

Prev.  Poe'  altro  ho  da  tirare  :  cioè  che  dunque  la  verace  rifor- 
mazione introdotta  nel  mondo ,  provenuta  è  da  Cristo,  vivo  e  invi- 
sibilmente operoso  nel  visibile  suo  Corpo  della  Chiesa.  Mercecchè 
per  lui  i  fedeli  annerbati  dalla  grazia,  sono  resi  idonei  d*  un  perfe- 
zionamento che  sorpassa  ogni  vigore  nativo ,  e  che  non  ha  meno 
di  Iddio  per  termine  ed  esemplare.  Per  lui  altresì  la  congregaaooe 
dei  credenti,  che  è  la  cattolica  Cristianità  ripartita  in  leggiadra  di- 
varianza di  popoli ,  fu  promossa  a  miglioramenti  sociali ,  che  sa- 
rebbe stato  di  farnetico  presumere  nella  gentilità.  Quindi  vi  coa- 
chìudo ,  che  i  maestri  del  Progresso  hanno  rubato  di  peso  al  Cri- 
stianesimo ,  quanto  è  nel  concetto  loro  di  ossuto,  di  gagliardo»  di 
specioso  :  ondechè  da  questo  lato  è,  secondo  che  asserimmo,  novità 
iaconosciuta  agli  antichi.  Se  non  che  rubatolo ,  il  con^rsero  e  il 
falsarono  si  bruttamente,  che  a  buona  legge  poteva  sospettare  il  ba- 
rone, non  forse  anch' ei  fosse  uno  di  quegli  avanzi,  che  con  altro 
carcame  di  paganesimo  tornarond  a  vita  nel  cuor  d'Europa,  imo- 
demi  taumaturghi  dell'  Idea. ...  Or  che  è  là?  che  si  grida?    . 

Un  urlare  improvviso  di  marinai  e  un  accorrere  concitato  di  pas- 
seggeri e  di  mozzi  da  prora,  spezzò  la  parola  ai  tre  coUoquianti , 
che,  surti  d' un  trasalto  repente,  s'avviarono  ansiosi  a  quella  band^ 
del  legno. 


AVVERTENZA 

Relativa  allapag.  263  di  questo  Volume. 


Ci  si  è  fallo  nolare  che  alcune  nostre  paroU  alla  pagina  ri- 
cardata  di  sopra  si  sono  volute  in  Roma  applicare  a  persone  par- 
tieolari  da  alcuni,  i  quali  certamente  non  lessero  nelle  empie 
setiiture  dei  Montanelli,  dei  De  Boni,  dei  Cattaneo  quali  fossero  le 
orti,  con  cui  si  promossero  nelt  alla  Italia  gli  sconvolgimenti  del 
1848.  Ora  noi  preghiamo  ogni  discreto  lettore  di  considerare  che 
scrivemmo  per  tutta  V Italia  e  di  avvenimenti  europei  ;  e  dichiaria- 
mo altamente  di  non  avere  avuto  la  menoma  idea  di  alludere  a 
persone  particolari ,  e  mollo  meno  ai  Nobili  e  Signori  romani.  I 
fuaJij  appunto  perchè  non  allevati  da  educatori  increduli  o  pro- 
testanti, non  poteano  essere  compresi  in  quelle  nostre  parole.  MoU 
io  più  poi  che  essi,  anche  in  queir  epoca  infausta,  lungi  dal  pre- 
tendere di  guidare  il  timone  dello  Stato,  appena  ne  videro  ai- 
UnUanato  il  legittimo  Guidatore ,  abbandonato  con  raro  esempio 
di  fedeltà,  ogni  officio  pubblico,  si  ritirarono,  e  molti  seguirono 
con  volontario  esilio ,  il  Principe  esulante.  Quindi  ognun  vede 
Serie  HI,  voi.  X!L  28  8  Novanbre  1858. 
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che  chi  volesse  supporre  altrimenti  andrebbe  affatto  lontano,  non 
solamente  dalle  nostre  intenzioni,  ma  eziandio  dalle  nostre  paro- 
le e  da  tutto  il  complesso  de'  nostri  articoli,  destinati  a  ristorare 
nell'universale  la  giusta  idea  e  la  riverenza  del  Patriziato. 

Che  se  in  parità  di  circostanze^  e  molto  più  considerando  la 
congiura  riferita  dal  Montbarrey ^  preferimmo  V  educazione  pub- 
blica alla  privata^  non  mai  condannammo  questa  universalmente; 
potendo  la  privata  dai  genitori  (ai  quali^  come  abbiamo  dimo- 
stratOy  ne  aj^oartiene  il  giudizio)  in  malti  casi  trovarsi  migliore. 
E  certamente  ella  ha  prodotto  molte  volte^  e  massime  in  Roma, 
tali  frutti,  che  non^v'  ha  quasi  o  monumento  di  religione,  o  isti- 
tuto di  beneficenza,  ove  non  isplenda  lo  spirito  cristiano  ed  at- 
iuoso  del  Patriziato  romano.  E  così  il  confonderlo  con  quelli, 
de'  quali  m  quelV  articolo  abbiamo  parlato,  offenderebbe  del  pari 
il  Patriziato  romano ,  le  intenzioni  di  chi  scrisse  ed  il  testo  dc^ 
noi  pubblicalo. 


L'ANTICO  ED  IL  NUOVO  SISTEMA 

D'  INSEGNAMENTO 


Avendo  noi  rinunziato  al  diritto,  che  pure  ci  pare  avere  acqui- 
stato, di  riprovare  i  sistemi  alemanni  d*insegnamento,  pigliandone 
argomento  dai  frutti  ond'  essi,  nelle  contrade  in  cui  vigoreggiano, 
sono  fecondi  i  *,  non  ci  resta  che  a  considerarli  per  loro  medesimi,  ri- 
vocandone  ad  esame  le  intime  ragioni,  per  vedere  se  per  queste  essi 
abbiano  il  cosi  vantato  merito  di  essere  preferiti  ai  nostri.  Ma  pri- 
ma di  accingerci  a  giudicare  quel  sistema,  ci  è  uopo  conoscerlo  il 
meglio  che  ci  fia  possibile,  per  non  imitare  la  baldanza  di  quegl'im- 
provvidi,  i  quali  lodano  o  biasimano  uomini  ed  istituzioni,  senza 
essersi  formato  degli  uni  e  delle  altre  un  giusto  concetto.  E  questo 
appunto  intendiamo  far  noi  col  mettere  a  paragone  Y antico  col  nuo- 
vo  sistema;  né  il  lettore  prenda  meravìglia  che  noi  teniamo  quasi 
per  sinonimi  il  sistema  alemanno  ed  il  sistema  nuovo.  Perciocché, 
«iche  dato  che  questo ,  nei  suoi  capi  sustanziali ,  sia  in  Lamagna 
antico  di  presso  ad  un  secolo,  esso  nelle  nostre  contrade  è  di  fre- 
schissima data  ',  in  quanto  appresso  noi ,  in  opera  d' innovazione 

1  Vedi  Tarticolo  :   /  Sistemi  Alemanni  giudicati  dai  loro  frutti ,  pag.  170  e 
seSrE*  '  P^S*  ^^^  ^  ^^S&*  ^^  questo  volume. 
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scolastica  ,  fino  ai  nostri  giorni,  appena  si  è  conosciuto  alcun  mo- 
dello da  esemplare  diverso  dalF  alemanno.  E  quinci  appunto  si  farà 
manifesto  quanto  sia  rilevante  la  ricerca  che  ci  accingiamo  a  fare. 
Che  nella  Prussia  o  nella  Sassonia  s' insegni  questo  piuttosto  che 
quello  ,  in  un  modo  piuttdsto  che  in  un  altro,  ciò  può  essere  noa 
{sprezzabile  cognizione  per  chi  si  occupa  in  ispecial  modo  di  pexia- 
gogia-,  ma  rileverebbe  poco  o  nulla  pei  nostri  lettori,  i  quali  avreb* 
bon  diritto  di  crollare  le  spalle  e  muoverci  lamento  che  gì'  intrat- 
teniamo di  cose  che  hanno  per  essi  pìccolissima  rilevanza.  Ma  noi 
veramente  non  trattiamo  di  quello  che  si  fa  in  Lamagna  ;  trat- 
tiamo piuttosto  di  quello  che  si  è  cominciato  a  fare  presso  di  noi 
in  Italia,  della  quale  alcune  contrade  già  T  hanno  copiato  in  tutto  e 
per  tutto,  in  altre  se  n  è  già  derivato  pii^i  di  un  poco  e  si  mostra 
non  piccola  disposizione  ad  imitarne  il  resto. 

Tant'  è  !  nelle  innovazioni  introdotte  tra  noi  nelK  insegnamento, 
in  quelle  che  si  medita  d'introdurre  e  si  propongono  e  si  caldeg- 
giano dai  fautori  del  progresso,  appena  si  è  fatto  altro  che  fsem- 
piare  più  o  meno  esplicitamente  il  sistema  alemanno  ;  e  benché  mol- 
ti non  se  ne  sieno  neppure  accorti  e  si  pensino  in  buona  fede  dì  fa- 
re nuovissime  cose  e  mai  più  non  viste,  egli  basta  stendere  lo  sguar- 
do al  di  là  del  Reno,  per  vedere  in  condizione  di  vecchie  e  poro 
meno  che  decrepite  le  riforme,  che  a  noi  si  propongono  come  re- 
centissimi trovati  d'intelletti  trascendenti.  Anzi  tra  coloro  medesi- 
mi che,  tenaci  dell'  antico,  non  si  avvisano  dovere  Y  Italia  dalle  re- 
gioni settentrionali  togliere  i  modelli  deirinsegnamento,  è  prevalu- 
ta certa  diffidenza  del  vecchio,  certa  inchnazione  non  a  migliorare 
ma  ad  innovare,  certa  ammirazione  segreta  perciò  che  si  fa  altro- 
ve^ le  quali  tutte  sono  disposizioni  che  svigoriscono  ogni  azione  pel 
presente  e  pel  nostrano,  in  quanto,  facendoci  in  certa  guisa  arrossire 
di  ciò,  onde  dovremmo  piuttosto  onorarci,  ne  alimenta  neir animo 
certo  vago  e  indeterminato  pensiero  che  si  potrebbe  far  tanto  meglio 
mettendoci  sulle  orme  altrui.  Noi  pertanto  anzi  ogni  altro  dichiarere- 
mo qual  fosse  il  Sistema  antico,  per  poscia  mostrare  qual  sia  il  nuo- 
to,  il  quale,  come  fu  detto,  è  il  medesimo  che  l'alemanno.!  lettori 
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poi  se  alquanto  attempati,  nel  primo  ravviseranno  quello  che  con  essi 
fa  fatto  :  se  giovani,  scorgeranno  nel  secondo  quello  che  con  essi 
o  si  è  praticato,  o  si  va  più b  meno  timidamente  tentando,  soprat- 
tutto in  quei  paesi,  dove  il  rispetto  alle  antiche  tradizioni  non  es- 
sendo scaduto  al  tutto,  è  T unico  salutare  rattento  alla  intera  imita- 
zione della  pretesa  Riforma. 

Finché  non  prevalesse  universalmente  il  ticchio  delle  innovazioni 
per  rispondere  a  non  so  quali  nuovi  bisogni  del  secolo,  la  scuola 
letteraria,  nella  maggiore  sua  ampiezza,  e  là  filosofica,  significate  co- 
munemente quella  col  nome  di  Ginnasio,  questa  con  quello  di  Liceo^ 
aveano  ben  definito  e  chiaro  il  loro  scopo  comune,  ed  il  parziale 
rispettivamente  di  ciascuna.  E  benché  non  tutti  forse  intendessero 
pienamente  quei  fiiii  -,  tutti  nondimeno  ,  condotti  dalla  universale 
consuetudine,  adoperavano  conformemente  a  quello,  come  in  cento 
altri  casi  avviene  che  la  moltitudine  adopera  per  un  fine  sapientis- 
simo, senza  avere  tuttavia  chiara  cognizione  di  quel  fine,  e  molto 
meno  la  sapienza  che  vi  volle  per  definirlo  e  stabilirne  i  mezzi  pro- 
porzionati. Ora,  come  fu  detto  altra  volta,  tutta  quella  cultura  let- 
teraria e  filosofica,  la  quale  occupava  comunemente  la  seconda  metà 
ieA  primi  diciotti  anni  della  vita,  mirava  a  coadiuvare  potentemente 
il  naturale  svolgimento  delle  facoltà  mentali  del  fanciullo  e  del  gio- 
vane, cominciando  dal  primo  esercitarsi  della  memoria  nei  rudi- 
menti grammaticali ,  fino  al  pieno  uso  della  ragione  nelle  specula- 
zioni razionali  -^  aguzzandole  in  certa  guisa  e  forbendole  per  via  di* 
cognizioni  varie  e  di  esercizii  moltiplici.* 

Lasciato  dunque  alla  educazione  propriamente  detta  Y  ispirare- 
Tamore  del  bene,  l' istruzione  si  togliea  l'uffizio  di  disporre  la  mente  • 
al  bello  ed  al  vero,  oggetti  proprii  rispettivamente  della  immagina- 
tone e  della  intelligenza.  E  benché  oggettivamente  quelle  due  uni- 
versali nozioni  non  si  trovino  scompagnate  Tuna  dall'altra,  e  possano 
spesso  Tuna  scambiarsi  colFaltra*,  nondimeno  nel  soggetto  pensan-^ 
te  runa  può  apprendersi  separata  dall'  altra-,  anzi  le  facoltà  adesse* 
proporzionate,  l'immaginativa  e  la  ragione,  non  giungono  simulta- 
neamente alla  loro  piena  esplicazione  ;  ed  il  garzone  diverrà  molto 
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prima  abile  a  sentire  le  attrattive  del  bello,  che  non  capace  a  dìs- 
cernere  le  ragioni  del  vero.  Supposto  dunque  che  in  tutte  le  età  i 
dotti  comunemente  si  siano  accordati  a  riconoscere  nei  classici  gre- 
ci e  latini  i  più  perfetti  esemplari  del  belio  letteraria  od  estetico  > 
come  piuttosto  dicono  ^  nei  primi  anni  della  istituzione ,  dai  nove 
cioè  fin  presso  ai  tredici,  appena  trovandosi  altro  nel  fanciullo  che 
memoria ,  questa  era  esercitata  nello  studio  presso  che  esclusivo 
delle  grammatiche  di  queUe  due  lingue  antiche^  si  che,  valicato  di 
poco  Fanno  terzodecimo,  esso  si  trovava  avere  piena  abilità  di  stu- 
diare le  bellezze  classiche  in  quei  sovrani  maestri,  in  quanto  era  di- 
venuto capace  d' intenderne  con  qualche  ^ditezza  il  linguaggio. 
E  volendo  applicarsi  a  quello  studio,  come  spendere  meglio  i  pochi 
anni  che  precedono  la  capacità  di  farlo ,  che  in  procacciarsene  lo 
strumento? 

Nò  si  creda  che  i  tre  o  quattro  anni  spesi  attorno  a  quelle  due 
grammatiche  fosse  quel  supplizio  da  farne  intisichire  la  grama  pue- 
rizia, che  altri  si  piace  a  descrivere  e  deplorare.  Noi  tra  l' impania- 
re a  mente  una  lista  di  verbi  mancanti  di  supino,  e  l'imparare  una 
uguale  di  vertebrati  o  di  molluschi  non  crediamo  che  la  differenza 
sia  tanta,  da  far  parere  al  putto  la  prima  esercitazione  una  croce 
e  la  seconda  una  baldoria.  Più  innanzi  vedremo  in  che  manierai! 
nuovo  sistema  ha  fatto  sparire  dalla  scuola  Tiroso  pedante  che  tri^ 
boia  i  putti  e  li  martella  e  li  squarta  e  li  scuoia  coir  eterno  s}^^ 
tio  delle  quisquilie  di  Prisciano.  Noi ,  che  non  cj  siamo  Jiasciali  mù 
sgomentare  da  codeste  versiere  fantasticate  dalia  ignoranza,  dici^ 
mo  che  nell'antico  sistema  lo  studio  della  grammatica  latina  e  groca 
era  tutt' altro  che  quel  perditempo  e  quella  materialità  chealtri  de- 
scrive e  lamenta;  e  se  alcun  poco  vj  avea  del  materiale  e  del  mec-^ 
canico,  ciò  si  attiene  alla  naturale  disposizione  degli  scolari  in  quei 
primi  anni,  la  quale  permanendo  la  medesima  in  lutti  4  sàstemi,  si 
voglia  o  non  si  voglia,  un  poco  di  materialità  vi  dee  restare,  e  per 
avventura  ve  ne  resta  in  maggior  dose  appunto  in  qwu  «ist^  ohe 
pretesero  escluderla  al  tutte,  ed  i  cui  fautori  si  credono  lKmainjeat9 
di  averla  nel  {atto  esclusa. 


filel  resto  quando  si  parlava  di  tre  o  quattro  aani  spesi  nelle  gram  - 
DMtiobe  deUe  lingue  greca  e  latina^  non  si  creda  che  t  fanciulli  fos- 
nro  condannati  da  mane  a  sera  a  ravvolgersi  ia  quelle  matasse  ar- 
raffate di  nomi  e  pronomi,  di  verbi  e  participii,  di  regole  e  di  ecce- 
noni  più  numerose  delle  stesse  regole,  senza  che  ai  primi  albori 
idla  intelligenza  che  sorge  si  concedesse  alcuno  esercìzio  nei  pro- 
pri! atti,  quando  che  piccolissimi  ed  incipienti.  Nullameno  !  Sequal  - 
Bhe  pedante  ispido  abbia  usato  fare  a  questa  maniera,  tal  sia  di  lui  ^ 
i  noi  meno  di  qualunque  altro  ne  lo  vorremmo  lodare.  Ma  dove  le 
esse  erano  ordinate  con  senno,  ed  erano  comunemente  per  tutto, 
b  studio  medesimo  deQa  grammatica  era  il  più  appropriato  ad  ec- 
ntare  e  destare  in  certa  guisa  Tintelletto  a  venire  airaito^  e  più 
iBiai  la  grammatica  di  uoa  lingua  ignota  che  non  quella  della  ma- 
tema;  in  quanto  che  le  voci  e  le  foirme  nuove  sono  pJA  acoonce 
per  la  loro  stessa  novità  a  fermare  Fattenzione,  che  non  sono  le 
DMosciute,  sopra  le  quali  è  ben  malagevole  trattenere  la  mobilissi- 
Mt  immaginazione  dei  fanciulli-,  e  dalPaltra  parte  il  perpetuo  para- 
{ow  della  voce  nota  coUa  ignota  è  cosa  tutta  propria  dell'  intellet- 
to>  ed  è  acconcissima  a  destarlo  ed  acuirlo.  01  tre  a  dò,  restando  pure 
idi  cerchio  delle  due  grammatiche»  queste  io  sustauza  si  travaglia- 
no lotte  intorno  alle  parole,  alle  loro  aBezioni,  diciam  cosi,  indivi- 
kldi,  ed  alla  loro  scambievole  attinenza  tra  diverse.  Ora  le  parole 
HNK)  egli  altro  che  segni  d'idee  ?  levane  afiezioni  delle  parole  val- 
gono idtro  che  modiBcazioni  delle  idee  stesse  P  e  le  attinenze  tra  di- 
perse  parole  che  altro  importano,  se  non  le  relazioni  che  passano  tra 
le  diverse  idee?  Talmente  che  il  fanciullo,  incapace  di  studiare  le 
idee  in  loro  medesime ,  le  studiava  come  solamente  poteva  nei  loro 
segni-,  e  come  prima  veniva  raggiungendo  rabilità  di  riflettere  so- 
pra di  quelle,  si  accorgeva  che  collo  studio  di  questi  ne  avea  acqui- 
itato  un  tesoro  e  con  esso  avea  altre^  ottenuta  la  pratica  di  valer- 
BMe  con  ispeditezza  e  correttamente,  in  somma  quello  studio,  ben- 
M  non  sembrasse  né  Faddiscente  se  ne  addesse,  era  una  verissima 
educazione  della  mente,  per  cui  questa  si  addestrava  a  quella  sintesi 
0Ì  a  queir  analisi  che  sono  le  due  vie  logiche  alla  ricerca  di  qua- 
lunque vero.  E  pure  non  siamo  usciti  dalla  grammatica! 
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Nondimeno  questa  nell'  antico  sistema  era  bensì  la  parte  preci- 
pua, ma  non  era  il  tutto ,  eziandio  nelle  scuole  che  appellavanst  di 
grammatica  -,  conciossìachè  sì  cominciasse  fino  dalle  prime  mosse 
ad  interpretare  qualche  piano  autore  latino  o  greco,  con  quel  vivo 
esercizio  che  è  pei  fanciulli  il  trarre  concetti  interi  da  parole  in- 
terpretate a  stento  ad  una  ad  una:  il  che  aguzza  l'ingegno  nel  farlo 
e  reca  maraviglioso  diletto  dalFaverlo  fatto.  E  come  dal  greco  e  dal 
latino  si  voltava  in  italiano,  cosi  faceasi  viceversa  in  tutti  i  giorni, 
talora  due  volte  nel  giorno  stesso,  cominciando  da  facili  sentenze, 
fino  a  parecchi  concetti  legati  insieme,  abbastanza  ampii  e  prolksi. 
In  questa  maniera  quei  tre  o  quattro  anni,  che  dagrimperiti  si  de- 
plorano come  al  tutto  sprecati  in  quisquilie  grammaticali  ed  in  pat- 
tume da  pedanti,  erano  nell'antico  sistema  fecondi  delle  maggiori 
utilità  che  da  quegli  anni  tenerissimi  si  poteano  trarre  alla  forma- 
zione della  mente.  Data  pienissima  cognizione deirintima  contestu- 
ra etimologica  e  sintattica  dei  due  piò  nobili  idiomi  che  lingua  uma- 
na abbia  mai  parlati,  e  con  ciò  data  cognizione  di  quegli  elementi 
che,  comuni  ad  ogni  idioma,  costituiscono  propriamente  la  gram- 
matica generale;  acquistata  abilità  d'intendere  gli  autori  latini  ed 
eziandio  i  più  piani  tra  i  greci  -,  ed  i  declamatori  contro  i  quattro 
anni  perduti  nellft  grammatica  o  non  sanno  o  fan  vista  di  non  sa- 
pere che,  fino  dalle  prime  mosse  di  quella,  si  dava  di  mano  al  7i6t 
gratulor  ed  a  sentenze  greche  da  interpretare,  e  cosi  via  via,  finché 
all'ultimo  anno  del  corso  grammaticale  s'interpretava  qualche  ope- 
ra didascalica  di  Tullio,  laGeorgica,  i  Dialoghi  od  altri  scrìtti  minori 
di  Luciano  e  di  Senofonte.  Vero  è  che  non  si  era  fatto  studio  spe- 
ciale d'Italiano,  di  Storia  e  di  Geografia  ;  ma  quanto  al  primo,  oltre 
che  dal  perpetuo  riscontrare  le  forme  nostre  con  quelle  delle  due  lin- 
gue antiche  se  ne  acquistava  la  castigatezza ,  ve  n  era  non  meno 
incessante  esercizio  nel  voltare  da  quelle  in  italiano;  nel  che  fare, 
quando  si  fosse  avuto  riguardo  alla  correzione  ed  alla  proprietà,  in 
capo  ai  quattro  anni  il  giovanetto  non  potea  scontrare  diOìcoltà  ad 
esprimere  nel  linguaggio  materno  i  proprii  concetti,  dopo  vinta  la 
tanto  maggiore  che  si  scontra  nello  esprimere  in  quello  gU  altrui. 


'       d'insegnamemto  hi 

Della  Storia  poi  e  della  Geografia,  s' ingannerebbe  grandemente  chi 
pensasse  che  universalmente  nell'antico  sistema  non  si  ten'ano 
corsi  regolari.  Il  solo  vedere  che  vi  sono  libri  compilati  e  stampati 
espressamente  a  quest'uopo  nel  secolo  sestodecimo  e  decimosettimo 
ci  dee  far  segno  che  in  alcune  scuole  ginnasiali  si  dovea  tener  corso 
regolare  almeno  di  storia.  Ma  eziandio  per  quelle  che  non  ebbero 
una  tale  usanza,  a  non  lasciarne  al  tutto  digiuni  gli  alunni,  potea 
bastare  quel  non  poco  che  lorq  se  n'insegnava  per  la  piena  intelligen- 
za degli  autori;  la  quale,  oltre  agli  ordini  del  tempo  e  dello  spazio, 
richiedeva  eziandio  non  poco  della  mitologia,  degli  antichi  usi  in  pa- 
ce ed  in  guerra,  che  costituiscono  tanta  parte  delParcheologia.  Ad 
ogni  modo  noi  qui  non  vogliamo  giustificare  quel  sistema,  né  soste- 
nere che  non  si  potesse  in  alcuna  parte  migliorare  -,  ma  solo  vo- 
gliaroo  esporlo  ;  ed  esso,  quanto  ai  tre  o  quattro  anni  di  gramma- 
tica ,  era  sustanzialmente  né  più  né  meno  di  quello  che  abbiamo 
detto,  quantunque  nei  privati  Ginnasi!  e  nei  diversi  Seminarli  ed 
Ordini  religiosi  insegnanti  vi  fossero  parecchie  varietà  nelle  parti- 
colari applicazioni,  le  quali  non  alteravano  la  sustanziale  unità  del 
òstema. 

In  uno  scritto,  che  per  qualche  dilicato  riguardo  fia  bello  non  cita- 
re nominatamente,  si  legge:  Finora  si  tennero  nei  Ginnasii  le  Ungile 
cUttsiche  pel  centro^  direm  cosi  di  gravità^  su  cui  si  fondava  tutta  Ti- 
struzione:  ma  di  mano  in  mano  che  crescendo  T  importanza  degli  s(u- 
dU  positivi,  ne  divenne  necessario  T insegnamento,  quelVantico  siste- 
ma  si  sfasciò  a  poco  a  poco,  ed  è  ora  assolutamente  impraticabile. 
Vedremo  quinci  a  poco  se  il  moderno  sistema  abbia  tolto  di  mezzo 
quello  che  vi  avea  di  pesante  nelle  lingue  classiche,  o  se  piuttosto 
non  l'abbia  aggravato,  sottraendone,  oltre  a  questo  ciò  che  ne  co- 
stituiva lo  scopo  ultimo  e  ne  faceva  lo  spirito  e  la  vita.  Per  ora  di- 
ciamo che  le  scuole  di  letteratura  o  ginnasiali  se  aveano  centro  di 
gravità  ,  questo  era  posto  nella  Eloquenza  ampiamente  presa ,  in 
quanto  essa  è  Y  arte  di  esprimere,  per  mezzo  della  parola  propria, 
perspicua,  ornata,  i  concetti  di  qualunque  ordine  essi  siano  e  sotto 
qualunque  forma  :  dalla  tenue  nella  epistola ,  fino  alla  nobilissima 
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ndla  Oraiione  e  nella  Epopea.  Ed  essendo  la  parola  quella  che  ci 
differenzia  daHe  bestie,  in  quanto  suppone  la  ragione,  e  che  Unta 
influenza  ha  sullo  svolgimento  della  ragione  stessa  ;  vede  ognuno 
che,  coltivando  la  parola  si  coltiva  la  paite  più  eletta  dell'uomo  e  gli 
si  conferisce  quella  perfezione  che  con  grande  sapienza  venne  dai 
nostri  antichi  domandata  per  antonomasia  Umanità.  Le  lingue  das- 
sìche  adunque  non  erano  il  centro  di  gravità^  ma  erano  piuttosto  lo 
strumento  riputato  indispensabile  per/indare  al  centro  ,  quando  si 
significhi  per  questo  l'intendimento  ultimo  delle  scuole  letterarie, 
il  quale  ,  come  fu  detto ,  era  posto  propriamente  nella  Eloquenza 
nella  massima  sua  es<?ensioQe. 

Pertank),  supposto  quello  che  eziandio  il  moderno  sistema  suppo* 
ne,  e  tosto  vedremo  con  quale  ampiezza,  nei  volumi  latini  e  greci 
contenersi  i  più  perfetti  modelli  del  parlare  e  dello  scrivere,  sta  le- 
gato da  numeri  sia  sciolto,  era  naturale  che  per  cercarli  si  dovesse 
acquistare  perizia  di  quegli  idiomi  stessi:  perizia  che  avea  dall'altra 
parte  insigni  utilità  di  genere  diverso.  Ma  acquistata  quella  perizia 
nei  treo  quattro  anni  di  grammatica  (e  come  si  saria  potuto  in  me- 
no, trattandosi  di  garzoncelli  che  cominciavano  a  contarli  appena  più 
che  settenni?),  oggimai  più  non  si  parlava  di  quisquilie  pedantesche 
e  di  gramumiica;  e  per  un  intero  biennio  non  faceasi  altro  die  stu*- 
diore  la  eloquenza  ampiamente  presa;  e  ciò  nello  insegnamento  dei 
precetti,  nella  diligente  ricerca  dei  modelli  e  n^la  pratica  assidua 
delfa  imitazione.  Quei  due  anni  poi,  benché  legati  tra  loro  nella  orna- 
ta del  medesimo  intendimento  ,  erano  tuttavia  graduati  per  forma, 
che  il  primo  fosse  apparecchio  al  secondo-,  e  dove  «fuello  si  travaglia- 
va principalmente  nello  studio  delle  etimologie,  che  sono  fonie  ca- 
pitale e  quasi  unico  della  proprietà  nel  linguaggio,  e  dei  bopi,  dai 
quali  dipende  l'ornato  precipuo  della  parola  ;  questo  secondo  anno 
spaziava  più  largo  nei  precetti  della  rettorica  e  della  poetica,  traen- 
doli  dai  solenni  maestri  che  ne  ebbe  Fantichità  in  Aristotele,  Tul- 
lio, Fiacco  e  Quìntìbano,  ed  ai  quali  gii  ottimi  dei  moderni  si  sono 
sempre  attenuti.  In  andoedue  gli  anni  poi  l'esercizio  del  comporre 
era  assiduo,  ioeessaiile,  quotidiaiio*,  esia  «ella  varietà  dei  soggetti  e 
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dei  componìrnenli,  sia  nella  soleanità  onde  in  alcune  circostanze 
erano  recati  alFaperto,  veniva  provveduto  che  Tidentilà  dell' eserci- 
zio non  degenerasse  in  quella  monotonia  stucchevole,  la  quale  alla 
mobilissima  età  giovanile  è  il  peggio  che  possa  incogliere. 

Si  dirà  che  in  tutto  codesto  non  si  trattava  che  di  parole^  e  noi  tor- 
niamo a  rispondere  che  qui  non  difendiamo  Tantico  sistema:  si  vera- 
mente lo  esponiamo  ;  ma  anche  col  solo  esporre  il  nuovo  si  vedrà  se 
esso  abbia  saputo  schivare  quell^ìnconveniente,  o  se  non  anzi  lo  ab- 
bia cresciuto.  Nel  resto  non  crediamo  che  Tarte  della  parola  si  possa 
apprendere  con  voci  vuote  di  senso  -,  e  d'  altra  parte  sia  nello  inter- 
pretare i  classici  come  modelli,  sia  nei  precetti  dell'arte  oratoria  e 
poetica,  sia  nello  esercitarsi  a  scrìvere  per  imitazione  non  disgiunta 
da  proprie  ispirazioni,  era  al  tutto  impossibile  che  si  adoperassero 
ie  parole,  senza  che  queste  rendessero  idee  più  o  meno  pregevoli. 
Certo  quando  un  giovanetto  appena  trilustre  vi  concepiva  tutto  M 
ecMrpo  di  una  orazione,  e  ne  divisava  le  singole  parti,  e  le  ordinava, 
.  e  le  stendeva  con  proprietà  di  parola  e  gastigatezza  di  stile  e  co- 
ferìto  d'  immagini  e  calore  di  affetto  e  vivacità ,  di  descrizioni  *,  e 
poscia,  mandatala  a  mente,  quasi  spontaneo  parto  ed  estemporaneo, 
la  recitava  innanzi  ai  compagni  ed  ai  maestri,  con  quella  precisione 
di  pronunzia  e  con  quell'azione  che  sono  tanta  parte  dell'  arte  ora- 
toria^ voi  potevate  giudicare  che  'm  quel  giovanetto  tutte  le  facoltà 
deU' anima,  la  memoria»  l'intelletto,  la  volontà,  la  immaginativa,  e  le 
più  nobili  eziandio  del  corpo,  quaU  sono  senza  dubbio  il  gesto  ani- 
■uito,  la  pronunzia  irreprensibile  e  la  voce,  aveano  ricevuto  tutto  il 
possibile  forbimento,  onde  quella  novella  età  potea esser  capace.  Che 
je  in  lui  non  avete  ancora  un  oratore,  gli  avete  certo  forniti  tutti 
gU  strumenti  che  ad  essere  si  richieggono  -,  e  potete  pigliar  fiducia 
tbe  a  suo  tempo,  vuoi  nella  pubblicità  del  foro,  vuoi  nell'  insegna- 
jaento  dalle  cattedre  ,  vuoi  soprattutlo  nell'  amaùnistrazioiie  della 
divina  parola  dal  pergamo,  egli  potrà  recare  tutta  quella  temperata 
idegaiiza  e  quel  misurato  artifizio  che  'sembra  natura  e  che,  ae  non 
Mode  per  sé  medesima  pi&  pregevole  la  dottrina,  la  rende  certo  più 
^Scaoe,  piìi  splendida,  più  cara  e  più  degna  dì  ammirasione  dalk 
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moltitudine.  Quello  poi  che  dicemmo  della  parola  parlata  dee  inten- 
dersi altresì  della  scritta. 

Fin  qui  è  manifesto  che  le  precipue  cure  dei  maestri  e  dei  discenti 
erano  rivolte  alla  castigatezza  e  leggiadria  delle  forme,  onde  i  con- 
cetti veri  nelle  varie  discipline  doveano  essere  rivestiti  -,  e,  tocco  o  va- 
lico appena  Tanno  decimoquinto,  il  giovanetto  si  applicava  allo  studio 
di  quei  veri  stessi,  quando  appunto  può  presupporsi  che  rinlelligen- 
za  abbia  ricevuto  un  sufficiente  sviluppo.  E  prima  di  rivolgersi  alle 
speciali  discipline  della  Teologia,  della  Giurisprudenza  o  delle  scienze 
mediche,  per  interi  tre  anni,  con  tutte  le  forze  dello  spirito,  concen- 
trate a  cosi  dire  in  quel  solo  oggetto,  dava  opera  alla  Filosofia.  Questa 
poi  aveva  il  doppio  uffizio  d'insegnare  da  prima  le  leggi  del  ragiona- 
mento, che  è  il  mezzo  razionale  alla  inquisizione  del  vero  ed  allo  sco- 
primento del  falso;  ed  in  secondo  luogo  si  travagliava  a  fornire  la 
mente  dell'alunno  di  tutti  quegli  univei*sali  concetti  e  principii,  che 
sono  il  fondamento  indispensabile  di  ogni  altra  scienza,  i  quali  ap- 
punto perchè  presupposti  non  si  dimostrano  da  esse,  e  che  costitui- 
scono la  Filosofia  nella  qualità  e  nelFesseredi  verissima  Scienza  pri- 
ma a  rispetto  di  tutte  le  altre.  Né  si  pensava  che  la  mente  dell'alun- 
no fosse  scientificamente  fornita  di  quei  principii,  se  non  ne  avesse 
penetrate  e  ragionate  le  cagioni  prime  ed  altissime.  A  cui  paresse 
soverchio  un  intero  triennio  speso  attorno  a  quelle  speculazioni, 
che  da  qualche  tempo  vanno  in  voce  di  sofisterie  e  vacuità,  daremo 
soddisfacente  risposta,  quando  esamineremo  il  sistema.  Qui  per  ben 
conoscerlo,  basti  dire  che  in  quelle  scuole  non  si  trattava  dì  esamina- 
re una  filosofia  per  vedere  se  fosse  o  no  vera,  e  molto  meno  si  trat- 
tava di  crearla  o  di  ripetere  le  stramberie  di  chi  il  mese  o  V  anno 
passato  presumeva  di  averla  creata.  Ivi  si  trattava  piuttosto  dì  far 
penetrare  al  giovanetto  un  corpo  di  dottrina  già  preesistente  aban- 
tico,  ammesso  da  tutti  i  dotti,  ed  intorno  al  quale,  quanto  ai  punti 
sostanziali,  il  dubbio  non  era  permesso  che  alla  ignoranza  od  alla 
inabilità  di  capirlo.  Talmente  che ,  quando  per  caso  il  giovincello 
trilustre  si  fosse  ricusato  ad  ammettere  un  teorema  per  non  poter- 
sene formare  Videa  chiara  e  distinta,  esauriti  tutti  i  mezzi  per  far- 
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gliela  entrare  nel  cervellino  restio,  gli  si  consigliava  da  ultimo  di 
volgersi  ad  altro  mestiere  :  che  la  scienza  non  era  pane  pei  denti 
èuoi.  Quando  poi  avesse  mostrato  attaccamento  deciso  alle  lettere 
^  ai  libri,  gli  si  sarebbe  potuto  consigliare  di  fare  il  tipografo  od  il 
libraio  ;  che  cosi  da  lettere  e  da  libri  non  si  sarebbe  staccato  mai 
più,  quanto  gli  fosse  bastata  la  vita. 

Né  quinci  altri  inferisca  che  dunque  V  insegnamento  della  filo- 
soGa  dovea  essere  somigliante  a  quello  del  catechismo  ,  al  quale  il 
fedele  crede  per  la  sola  ragione  che  dalla  Chiesa  è  proposto  a  crede- 
re. Nulla  meno!  in  fiiosoGa  di  tutto  s  investigavano  le  ragioni  u- 
oiversali  ed  altissime,  e  le  intime  essenze  delle  cose,  e  le  più  ripo- 
ste relazioni  degli  esseri  reali  o  ideali  che  fossero  :  solo  diciamo  che 
alla  gioventù  non  si  proponeva  di  fare  delle  investigazioni  nuove, 
ma  si  veramente  di  penetrare  addentro  le  fatte.  Salvo  ciò,  alFinge- 
gno  era  schiuso  liberissimo  campo  ad  investigare,  a  speculare,  a 
disputare  *,  e  in  ciò  con  una  libertà  che  a  tempi  nostri  avrebbe  sem- 
bianza quasi  che  dicemmo  di  scandalosa.  Anzi,  perchè  la  scienza  è 
abito  di  discorrere  dalle  cose  note  alle  ignote,  è  incredibile  quanto 
Studio  si  ponesse  ad  aguzzare  Y  ingegno  alla  disputa  coir  incessante 
•opporre  di  obbiezioni  nuove,  e  collo  scioglierle  a  punta  di  rigorosa 
dialettica,  ridotta  astringentissima  forma,  dalla  quale  non  era  per- 
messo il  dipartirsi  ^  ed  è  naturale  che  da  tale  esercizio  se  ne  dovea 
ingenerare  nella  mente  quell'abito  che  è  propriamente  la  Scienza. 
Nel  triennio,  del  quale  discorriamo,  si  studiava  la  Dialettica^  la  Me- 
tafisica in  tutta  la  sua  ampiezza  e  la  Filosofia  morale;  e  ciò  in  due 
lezioni  al  giorno  di  almeno  un  ora  ciascuna^  ma  ad  ognuna  di  esse 
veniva  appresso  la  disputa  od  il  circolo,  per  non  dire  delle  più  pro- 
lisse ogni  sabato,  e  delle  solenni  ogni  mese,  nelle  quali  tutto  il  tempo 
della  scuola  spendevasi  nel  disputare  *,  che  vuol  dire  nel  recarsi  in 
mezzo  da  alcuni  quanto  di  più  gagliardo  fosse  venuto  loro  trovato 
contro  la  posizione  o  tesi  proposta,  e  nel  risolversi  da  altri  a  norma 
elegge  di  logica  severissima.  Che  se  ad  alcuno  paresse  strano  che  si 
spendessero  tre  anni  in  cose,  delle  quali  al  presente  si  sa  solo  cosi  in 
infuso  che  erano  sotìsterie,  noi  daremo  altrove  la  soluzione  di  que- 
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sto  dubbio ,  e  per  ora  ci  coatenteremo  di  osservare  che  il  dabbio 
muove  appunto  dal  trattarsi  di  cose  vecchie  e  più  che  mezzo  dimen- 
ticate. Alla  filosofia  andava  accoppiato  Io  studio  della  Fisica  e  della 
Matematica,  non  già  perchè  servissero  all'uso  pratico  ddla  vita,  quasi 
dovesse  mirarsi  a  formare  dei  farmacisti  e  degli  agrimensori  *,  ma  la 
Fisica,  com'era  a  quel  tempo,  entrava  pur  essa  nella  filosofia,  quale 
oggetto  delle  speculazioni  razionali,  e  la  Geometria  si  coltivava  par- 
camente, e  solo  a  cagione  che  V  intelletto  si  abituasse  a  quello  stret- 
to, rigoroso  e  forte  genere  di  ragionamento,  il  quale,  versando  io 
materie  necessarie,  non  può  dare  in  errore  nelle  illazioni,  che  p^ 
difetto  della  sola  forma.  Che  se  la  Fisica  e  la  Matematica  voglionsi 
guardare  come  cognizioni  per  sé  medesime  pregevolissime,  e  cui  ad 
uomo  colto,  soprattutto  a'  di  nostri  che  ebbero  tanti  incrementi  e 
salirono  a  tanta  onoranza,  sarebbe  onta  ignorare  al  tutto,  potreb- 
bero passare  come  cose  analoghe  air  Astronomia,  alla  Musica,  al- 
l'Aritmetica, le  quali  colla  Geometria  formavano  il  quadrimnm  delle 
arti,  come  la  Grammatica,  la  Rettori ca  e  la  Dialettica  formavano  il 
Ifivium  delle  lettere. 

Questo  è  il  sistema  che  noi  diciamo  antico,  pel  quale  il  giovane,  in 
otto  0  nove  anni  (dai  10  esempligrazia  ai  18),  riceveva  una  generale 
cultura  conveniente  a*qualunque  persona  si  pregia  di  dottrina,  etro- 
vavasi  disposto  agli  studìi  speciali  delle  Università.  I  tre  anni  di  fi- 
losofia ne  aveano  disciplinato  il  naturale  discorso,  gli  aveano  con- 
ferita Vabitudine  o  diciamo  meglio  Tabìto  della  investigazione  scien- 
tifica, e  soprattutto  gli  aveano  arricchita  la  mente  di  tutti  quegli 
universali  principìi ,  che  sono  il  fondamento  razionale  di  tutte  le 
altre  scienze  e  dalle  quali  conviene  che  esse  prendano  le  prime  mos- 
se. Dall'altra  parte  gli  studii  letterarii,  oltre  ad  averlo  abilitato  a 
consultare  i  fonti  della  sapienza  greca  e  latina,  colla  Eloquenza  k> 
aveano  disposto  a  vestire  di  forma  splendida  o  almeno  decorosa,  le 
scienze  medesime  piili  severe  che  sono  nelle  Gnìversiti  coltivate. 

Quanto  al  sistema  modèrno,  saremo  più  brevi  mettendo' solamen- 
te in  nota  quelle  parti  che  esso  ha  ritenuto  dell'antico^  quelle  che  ne 
Ka  sottratte^  e  quelle  infine ehe  i^  ha  aggiunte.  Lo  fkremopm  ari- 


spetto  deir  iosegnameoto  ginnasiale  che  universalmente  vigoreg^a 
nriU  Pimssia^  il  quale  è  esemplato  quasi  alla  lettera  dal  fiano  dìfor^a- 
fmaaskme  dei  {rintiosnper  l'Impero  austriaco,  8e.ikon  fosseiche^piel- 
l#<&iama|)sìmaiclasse  la  suprema  e  scende  poscia  fino  alla  sesta  <^ 
àf  infima^  diridendo  questa  e  la  precedente  in  due  gradì  o  sezioni^  da 
averne  olto^  laddove  questo,  cioè  Y  austriaco,  ne  conta  esplicita- 
naenle  otto  e  chiama  prima  la  infima  ed  ottava  la  suprema.  Quello 
pm  che  è  già  compiuto  pd  Lombardo  Veneto  si  sta  introducendo 
cqo  molto  calore  in  Piemonte,  ed  in  altre  contrade  della  Penisola  ai 
cammina  di  Jbuon  portante  a  quel  medesimo  termine,  come  il  leUore 
per  sé  medesimo  potrà  giudicare  dalla  esposizione  <Jìe  .ne  faremo* 
Certo  esso  si  accorgerà  che,  se  non  in  re,  almeno  m  ^e,  si  mira  a 
quel  rinnovamento  della  istruzione,  come  a  cosa  che  ci  debba  met- 
toBe  a  livdìo  del  progremo,  rispondendo  ai  nuovi  bisogni  del  secolo, 

Pria  di  tutto  adunque  si  sono  ritenute  le  liugue  classiche,  se  non 
Gtane  centro  di  gravità^  certo  come  ogjgetto  precipuo  d'insegnamen- 
te:;?stante  che  ad  esse  sole  si  dà  complessivamente  più  tempo,  che 
nen  a  tutte  le  altre  materie  unite  insieme  ^  e  ciò  non  ,pei  soli  cin- 
|KB  o  sei  ;primi  anni  della  istruzione,  secondo  praticavasi  nell' an- 
doo,  ma  in  tutti  e  singoli  gli  otto.  Quelle  lingue  poi  s' imparano 
delle  grammatiche  e  negli  autori,  come  faceasi  nei  tempi  andati , 
liìcrediamo  che  possa  mai  farsi  altrimenti.  Che  se  qualche  metodo 
N«i  spedito  avesse  potuto  accorciare  il  tempo  o  scemare  la  noia  del* 
a  {grammatica,  crediamo  che  gU  affezionati  air  antico  non  si  sareb- 
Min>  rifiutati,  come  a  di  nostri  non  si  rifiuterebbero  a  farne  lor  prò  ^ 
Beai  vedere  che  nel  Piano  austriaco ^  esempligrazia,  si  parla  di 
{mnmdtica  (  /5(ruztone  stUistico-grammaUcdle)  fino  all'  ottavo  an- 
10  inclusive ,  cioà  fino  alla  quarta  classe  del  Ginnasio  superiore , 
a  «quale  è  la  suprema  ed  ultima  innanzi  alla  Università,  veniamo  in 
(dspetto  dhe  i  metodi  non  debbono  essere  più  felici  degli  antichi, 
d  quali  bastavano  quattro  e  talora  anche  tre  soli  anni,  dopo  i  quaU 
i  grammatica  più  non  si  pensava. 

Quanto  alla  parte  sottratta,  essa  è  tutta  la  precettiva  nell'  ampio 
senso  della  parola  ^  né  vi  si  fa  il  più  lontano  cenno  d'Istituzioni  ^oe^ 
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tiche  ed  oratorie  1.  Coi  precetti  poi  si  può  dire  tolta  via  la  esercitin* 
zione  dello  scrivere,  se  pure  non  vogliate  contar  per  tale  un  compito 
ogni  settimana,  il  quale  si  va  diradando  col  sollevarsi  della  classe,  fin- 
ché alla  settima  od  all'ottava  non  vi  resta  che  una  volta  al  mese:  che 
vuol  dire  nove  o  dieci  componimenti  in  tutto  un  anno  scolastico.  Ma 
se  con  ciò  si  veniva  a  togliere  di  mezzo  niente  meno  che  lo  scopo  ul- 
timo della  istituzione  ginnasiale,  il  quale,  come  fu  detto,  era  Y  Elo* 
quenza  studiata  nei  classici  ed  imitata  colla  incessante  esercitazione 
dello  scrìvere,  ve  ne  restava  nondimeno  per  cosi  dire  la  matma, 
la  quale,  almeno  a  suo  tempo,  come  reminiscenza  giovanile,  avreb- 
be potuto  dar  qualche  frutto.  E  converso  quanto  alla  filosofia,  essa 
può  dirsi  interamente  cancellata  dal  novero  delle  materie  da  stu- 
diarsi, e  quel  tenuissimo  filo  che  pur  ve  ne  resta,  serve  piuttosto  a 
far  notare  la  mancanza ,  che  a  sopperirvi.  Anzi  il  Liceo  medesimo, 
in  quanto  esprimeva  istituzione  filosofica,  aì)olito  già  in  Prussia, 
fu  eziandio  obliterato  neh'  Impero  austriaco  da  un  ordinamento  dd 
AS]  il  quale  atto  fu  mantenuto  nel  Piano  del  1850,  e  vigoreggia 
tuttavia.  Talmente  che  il  Ginnasio  cosi  detto  superiore,  il  quale  do- 
vea  essere  un  supplemento  al  Liceo  abolito  perfino  nel  nome,  non 
è  altro  che  un  prolungamento  dei  medésimi  studii  coltivati  nel  Gin- 
nasio inferiore. 

E  sembra  aver  fatto  con  miglior  senno  la  Prussia,  la  quale  non 
conosce  quella  distinzione.  Ivi  per  tutta  istituzione  di  scienze  ra- 
zionali si  dà,  nel  solo  ultimo  anno,  una  Propedeutica  alla  filosofia,  Ift 
quale  Propedeutica  non  occupa  più  di  due  ore  la  settimana.  Ora 
nell'amplìssimo  catalogo  di  materie  studiate  nel  Ginnasio  prussiane 
(che  secondo ,  fu  detto,  è  1*  unico  e  totale  apparecchio  alla  Univer- 

1  Quanto  a  queste  contezze  intorno  al  metodo  prussiano^  noi  le  caveremo 
per  la  più  parte  da  un  opuscolo  che  ha  per  tìtolo:  Ueber  die  alien  und 
die  neuen  Schulen.  Von  J.  B.  Karl  — Mainz,  Verlagvon  Kircb- 
heim  Scbott  und  Tbielman.  1846.  Ed  essendo  quest'opuscolo  in  ogni 
sua  parte  savissimo,  noi  non  solo  ne  attingeremo  le  notizie,  ma  eziandìo  ne 
l  recheremo  molte  considerazioni  :  il  che  crediamo  poter  far  con  tutta  sicarti,. 
atte£0  r  amicizia  che  ci  lega  al  suo  Autore. 
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riti)  QOD  ve  ne  è  alcuna,  quando  che  di  piccolissima  rilevanza,  alla 
quale  sia  data  una  cosi  smilza  porzione  di  tempo,  come  alla  filosofia». 
Fino  la  calligrafia  ne  ha  tre  ore  per  due  anni  ed  una  per  un  terzo  ;. 
fino  il  disegno  né  ha  due  per  tre  anni;  e  la  musica  medesima  per 
quattro  anni  ne  ha  due  la  settimana*,  ma  alla  filosofia  due  sole  ore 
per  un  solo  anno  !  tanto  rilevava  alla  società  moderna  che  i  giova- 
netti riuscissero  migliori  musici  che  filosofi,  e  fossero  più  pratici  a 
conoscere  le  stonature  di  chi  canta  che  i  sofismi  di  chi  ragiona  I 
Vera  cosa  è  che  la  voce  Propedeutica  dalla  sua  radice  ^cpo^atSeuu)  vi 
vorrebbe  dare  ad  intendere  che  dopo  quella  vi  dovrà  essere  qual- 
che altra  cosa ,  a  cui  essa  Propedeutica  sia  niente  altro  che  un» 
preparazione.  Ma  andrebbe  errato  chi  cosi  si  avvisasse.  Se  il  giova- 
ne per  suo  diletto  vuole  ascoltare  qualche  lezione  filosofica  neir  Uni- 
versità, nessuno  certo  glielo  vorrà  contrastare,  come  non  gli  si  con- 
trasterebbe r  ascoltare  lezioni  di  Arabo  o  di  Sanscrito  ;  ma  l'adi- 
to a  quello  nell'  esame  di  maturità,  come  dicono  in  Austria,  o  de- 
gli Abiturienten,  come  della  Prussia,  con  eleganza  italoger- 
manica,  dicono  i  Professori  Botta  e  Parola ,  queir  adito,  diciamo, 
gli  può  essere  non  che  aperto  ma  spalancato  con  la  sola  Propedeu- 
tica. E  ciò  in  altri  termini  vuol  dire  che  il  giovane  può  studiare  Teo^ 
logia,  Giurisprudenza  o  Scienze  mediche  con  niente  altro  che  quella 
sottilissima  suppellettile  filosofica,  la  quale  avrà  potuto  raccappezza- 
re  in  cinque  o  sei  dozzine  di  parlate  uditene  dalla  cattedra,  colF ani- 
mo distratto  in  dieci  o  dodici  altre  materie,  alle  quali  si  danno 
quattro,  sei  e  fino  otto  ore  la  settimana,  e  senza  l'ombra  di  esercita- 
zione sia  a  voce  sia  per  iscritto,  delle  quali  non  è  detto  verbo  nei 
Piani.  Non  ignoriamo  che  in  alcune  Università  prussiane  i  giovani 
sono  obbligali,  durante  i  rispettivi  loro  corsi,  ad  ascoltare  un  cor- 
so (hòren  ein  Collegium)  di  filosofia  a  toro  piacimento  ed  in 
queiranno  che  meglio  loro  talenta,  che  spesso  è  l'ultimo.  Ma  ognu- 
no può  intendere  grande  emolumento  che  dee  venire  alla  Teologia, 
alla  Giurisprudenza  ed  alla  Medicina,  già  quasi  compiute,  dall'udire, 
per  sei  mesi  alquante  dissertazioni  sopra  la  storia  della  filosofia  o 
sopra  le  famose  Categorie  di  Kant.  Quand'anche  fosse  la  logica  e  la 
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buona,  si  verrebbe  sempre  ia  mettere  il  fondamento  sopra  il  tetto  ! 
Il  solo  costrtitto  che  cavasi  da  un  tal  CoMegium  dicono  le  male 
linguo  essere  il  napoleon  d' oro  che  ne  viene  al  Profesore. 

Quali  debbano  essere  gli  effetti  naturali  di  un  tal  sistema,  sarà  £ 
altro  luogo  il  mostrarlo  :  per  ora  non  possiamo  temperarci  dal  notare 
quella  solennissima  mentita  che  la  smania  dello  innovare  ha  dato  a 
sé  medesima  in  questo ,  comeàn  cento  altri  casi.  Guardate  !  Dopo 
tanto  declamare  contro  i  tre  o  quattr'  anni  di  grammatica  e  contro 
i  due  altri  che  neir  antico  sistema  davansi  alle  lingue  morte  e  cbe 
per  verità  davansi  alla  Eloquenza  ^  nel  nuovo  sono  quegli  anni  stati 
protratti  ad  otto,  e  solo  per  le  lingue  morte,  e  per  le  granmiatidie 
sempre  !  Dopo  tanti  superbi  vantamenti  sul  secolo  filosofo  e  sulla  fi* 
losoGacbe  deve  oggtmai  essere  la  reina  unica  del  mondo  ,  si  è  riu- 
scito ad  amministrarla  a  dosi  al  tutto  omiopatiche,  ed  a  darle  rinfi- 
mo  posto,  se  V  importanza  se  ne  voglia  misurare  dal  tempo  dàidid 
si  spende  ve  eerto  a  metterla  appresso  ai  cataloghi  delle  lattughe,  dei 
ragni  e  delle  lucertole!  E  chQ  altro  si  poteva  attendere  da  un  tale 
sistema,  se  non  il  totale  abbandono  degli  studii  metafisici  ed  il  con- 
seguente abbassamento  dì  tutti  gli  altri  che  punto  sentono  del  razio- 
nale e  dello  speculativo?  La  Revue  des  deux  Mondes  con  quella  ma- 
ravìgliosa  flessibilità  onde  loda  e  biasima  le  stesse  cose,  non  dubita- 
va di  asserir  questo  appunto  neir  ultimo  suo  quaderno.  Essa  in  un 
articolo  intitolato:  La  PMlosophie  et  tHisioireen  Allemagne^  esor- 
disce il  suo  discorso  con  queste  notevolissime  parole  :  «  Quando  al- 
tri esamina,  sia  in  Francia  sia  in  Àlemagna,  la  direzione  che  bau 
preso  le  idee  filosofiche,  è  impossibile  che  non  resti  sorpreso  dal- 
l'abbandono quasi  generale,  in  che  giacciono  gli  studii  puramente 
speculativi.  L*  istoria  dei  (atti  ha  preso  il  luogo  della  scienza  dei 
princ!pii,eneifatti  medesimi  si  rintraccia  il  particolare,  i  tratti  mi- 
nuti degli  avvenimenti,  la  fisonomia  precisa  degli  attori.  La  mente 
non  si  eleva  più,  come  in  altri  tempi,  al  di  sopra  della  multiplicità 
dei  fenomeni  per  cercarvi  la  legge  che  lì  produce  :  essa  per  contra- 
rio si  tuffa  nel  corso  delle  cose  contingenti,  ed  a  traverso  questo 
perpetuo  flusso,  come  diceva  Eraclito,  vuol  cogliere  la  verità  im- 
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mota.  la  una  parola  :  pel  più  audaci  investigatori  del  nostro  tempo, 
la  filosofia  del  diritto  è  la  storia  del  diritto,  la  filosofia  delle  lingue 
è  la  storia  delle  lingue,  e  la  filosofia  dello  spirito  umano  è  la  storia 
dello  spirito  umano  in  tutte  le  sue  manifestazioni  a  traverso  le  età 
trapassate  i  ».  Ora  non  avevamo  noi  detto  questo  appunto  quando 
asserimmo  che  la  scienza  alemanna,  ristrettasi  nel  solo  cerchio  dei 
fatti, avea  quasi  cessato  di  essere  scienza  ^P  Ma  di  ciò  basti,  e  con- 
tinuiamoci nella  esposizione  intrapresa. 

Tolta  di  mezzo  tutta  la  parte  precettiva  della  poetica  e  della  ret- 
torica  dagli  studii  propriamente  ginnasiali  ^  ristretta  ad  una  misura 
impercettibile  quella  esercitazione  di  comporre  scrivendo,  la  quale 
neir  antico  sistema  era  parte  notevole  nei  primi  quattro  e  potissima 
nei  due  ultimi  dei  sei  anni  che  davansi  alle  lìngue  classiche^  aboliti 
di  punto  in  bianco  quasi  al  tutto  i  tre  anni  di  filosofia,  nel  residuo 
tempo,  durante  gli  otto  che  pure  erano  rimasti  alle  scuole  prepara- 
tone alla  Università,  vi  dovea  restare  molto  panno  a  tagliare  per  in- 
trodurvi nuove  materie  di  studii,  e  per  quelle  segnatamente,  delle 
quali  con  molta  boria  si  dice  :  non  essere  permesso  nel  tempo  moder- 
no  alle  persone  colle  V  ignorarle.  Eccovi  dunque  la  lingua  materna, 
ed  altre  lingue  vive,  come  la  francese,  la  tedesca,  l'inglese  ^  eccovi 
la  Matematica,  la  Fisica,  la  Storia  naturale  ;  eccovi  la  Storia  propria- 

1  Quand  on  interrogef  toU  en  Franco^  $oit  en  Àllemagney  la  direction  des 
idée$  philosophiques,  il  est  impostlble  de  ne  p<u  étre  frappé  de  l'aband<m  pree- 
que  general  des  études  purement  spieulativei.  U  hittoire  des  fàitt  a  retnpla- 
ce  la  tcience  des  principes^  et  dans  Us  fatte  mémes  on  eherche  nurtout  le  détaiì^ 
lAf  traiti  particuliert  des  évènemonsj  la  physianomie  précise  des  aofaiirt.  On 
ne  s'§lèì3e  plus,  camme  lautr  e  foie,  avt-dessus  de  la  multiplicité  dés  phénomi' 
nei  pour  chercher  la  lai  qui  les  produit;  omse  plonge  au  contraire  dans  le  cou- 
rante  des  choses  contingentes,  et  &est  à  travers  ce  flux  perpétuel,  comme  disait 
Béraolite,  qu'on  poursuit  la  vérité  immuable.  En  un  mot,  pour  les  plus  l^ardis 
investigateurs  de  nos  jours^  la  philosophie  du  droit,  e' est  l'histoire  du  droit,  ìà 
philosophie  des  lan^es,  c*est  l'histoire  des  langvies»  et  la  philosophie  de  V  eh 
sprit  humain,  c^estVhistoire  de  l'esprit  humain  dant  toutet  ses  manifhstatione^ 
è  travers  les  àges.  Tom.  XVU,  15  Octobre  ISSSy  pag.  7^1. 

a  Yedi  questo  volume  a  pag.  280  «  281. 
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mente  detta,  la  GeograQa,  la  CalligraGa,  il  Disegno,  la  Musica ,  la 
Ginnastica.  Queste  cose  poi  si  studiano  quasi  tutte  contemporanea- 
mente con  una  notevolissima  inversione  dell'antico  sistema;  che  do- 
ve in  questo  il  latino  ed  il  greco,  come  studio  di  lingua,  cominciati 
il  primo  anno  finivano  al  terzo  o  al  più  al  quarto,  e  la  matematica  si 
serbava  agli  ultimi,  cioè  al  Liceo;  nel  moderno  il  latino  ed  il  greco 
^ome  lingue  durano  otto  unni,  e  la  matematica  comincia  al  primo. 
e  dura  fino  all'  ottavo. 

Per  farsi  un'  idea  delle  materie  insegnate  e  dell'ordine  dello  in- 
segnarle, non  sarà  fuor  di  luogo  mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore 
uno  specchietto,  che  espone  le  materie  di  studio  ed  il  numero  delle 
ore  che  per  ciascuna  settimana  nelle  singole  classi  vi  si  dà  opera, 
^secondo  il  sistema  più  comune  dei  Ginnasii  prussiani,  avvertendo 
che  le  due  ultime  delle  sei  classi  dividendosi  in  due  cosi  detti  Scom- 
partimenti (Abtliei  lungen),  riescono  ad  essere  otto,  quante  ap- 
(}unto  sono  nel  sistema  austriaco  :  quattro  pel  Ginnasio  inferiore  ed 
-altrettante  pel  superiore  ^ . 


Oggetti  d'  inse- 
gnamento 


' 


Lingua  latina.  .  . 

«        greca  .  .  . 

-<        tedesca  .  . 

«       francese  . 

Religione 

Matematica  .... 

Filosofia 

Scienze  naturali  . 
Storia  e  Geografia. 

Disegno 

Calligrafia 

Musica 

Tn  tutto 


Classe 


8 
6 

2 
2 
4 
2 
2 
2 
0 
0 
0 


30 


Ore  per  settimana 


2.a 

Classe 


10 
6 

2 

2 
4 
0 
l 
3 
0 
0 
0 


3.» 

Classe 


10 
6 
2 

3 
0 
2 
3 
0 
0 
2 


4.* 

Classe 


10 

6 
'} 

0 
2 
3 
0 
2 

9 

2 
1 
2 


30    I    32    I    32 


5.« 

Classe 


Sezione 

10 

0 

4 
.0 

2 

4 

0 

2 

.> 

2 

3 

2 


32 


2* 
Sezione 

10 

0 

4 

0 

2 

4 

0 

2 

3 

2 

3 
9 


6.* 

Classe 


Sezione 

10 
0 
4 
0 
2 
4 
0 
2 
3 
2 
3 
2 


2.a 
S^ooe 

10 
0 
4 
0 
2 
4 
0 
2 
3 
2 
3 
2 


32 


1  La  Tabella  recata  cU  sopra  è  tratta  dall'  opera  dei  signori  Botta  e  Parola, 
e  si  divaria  di  poco  dai  Programmi  dei  Ginnasii  di  Berlino,  i  quali  Programmi 
sono  recati  nell'opera  stessa  tra  le  pagine  458  e  459. 
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Noi  per  ora  non  aggiungiamo  verbo,  appunto  perchè  vi  dovremo 
tornar  sopra  di  proposito.  Ma  il  lettore  dal  molto  tempo  dato  alle 
lingue  classiche,  dalla  smisurata  prevalenza  conferita  alla  matema- 
tica, alla  storia  naturale,  alla  civile  e  via  dicendo,  sopra  la  parte 
razionale  nella  stessa  letteratura;  da  queir  insegnamento  della  Re- 
ligione messo  a  fascio  colla  matematica  e  colla  geografia;  da  quella 
eloquente  filza  di  zeri  che,  dopo  un  meschinissinio  due,  viene  a  co- 
diare la  grama  filosofia;  la  quale,  quando  fosse  quello  che  è  in  certi 
paesi,  non  ci  graveremmo  che  anche  quel  due  si  convertisse  in  ze- 
ro; da  tutto  questo  i  lettori  possono  fare  ragione  della  origine  di 
quella  smania  appresasi  alle  nostre  contrade  d^  innestare  materie 
eterogenee  a  quella  semplice  e  veramente  italiana  istituzione ,  la 
quale  pei  nostri  antichi  si  circoscriveva  alla  Eloquenza,  come  scopo 
del  Ginnasio,  ed  alla  Filosofia,  come  intendimento  precipuo  del  Li- 
ceo :  questa ,  come  fondamento  alle  speciali  discipline  universita- 
rie, quella  come  forma  corretta  ed  elegante,  onde  le  discipline  stesse 
doveano  risplendere. 

Oltre  a  questa  varietà  delle  materie  ed  alla  rispettiva  importanza 
conferita  a  ciascuna,  vi  sono  a  mettere  in  nota  due  altre  condizioni, 
onde  il  nuovo  sistema  si  dispaia  dall'  antico  :  e  di  queste  noi  ci 
spacceremo  in  molto  brevi  parole.  La  prima  è  il  così  detto  Metodo 
razionale^  dal  quale  si  professa  di  nulla  non  insegnare,  eziandio  ai 
bimbi  tant'  alti,  di  che  essi  non  veggano,  intendano  ed  ammettano 
la  ragione.  Come  ciò  possa  praticarsi  universalmente,  noi  confes- 
siamo di  non  intendere;  e  saremmo  molto  imbarazzati,  non  che  con 
un  bimbo,  ma  con  un  dottore  adulto,  se  gli  dovessimo  rendere  la 
ragione,  per  la  quale,  esempligrazia,  le  forme  attive  in  o  ed  o)  hanno 
le  rispeUive  loro  passive  in  or  ed  in  oixai,  e  non  viceversa.  E  pure 
queir  imbarazzo  sarebbe  lo  sconcio  minore  di  quel  sistema  !  L'  al- 
tra qualità  speciale  del  nuovo  sistema  è  quella  che  i  Tedeschi  chia- 
mano Fa  eh  er  le  hr  e;  la  quale  importa  che,  nelle  scuole  anche 
minori,  non  sia  un  maestro  incaricato  di  una  classe  insegnandovi  le 
varie  materie,  ma  sia  piuttosto  un  maestro  di  una  materia  che  la 
insegni  nelle  varie  classi.  Talmente  che  dove  neir  antico  sistema  la 
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persona  stessa  insegnava  ad  un  numero  di  glovanelti  dello  stesso 
grado  il  latino,  il  greco  e,  quando  fosse  ecclesiastico,  eziandio  il  ca- 
techismo-, nel  nuovo  possono  ed  In  parte  debbono  essere  taciti  mae- 
stri, quanti  sono  gli  oggetti  d' insegnamento  ^  e  vi  è  il  suo  pel  latino 
che  viene  dieci  ore  la  settimana,  ed  il  suo  pel  greco  che  viene  sei,  ed 
il  suo  per  la  matematica  che  quattro,  e  cosi  via  via  per  tutte  e  sin- 
gole le  materie  notate  nello  specchietto  recato  di  sopra.  Forse  quel 
bisogno,  nato  dal  muUipIicarsi  delle  materie,  è  stato  esagerato  olire 
ad  ogni  termine  di  ragionevole^  ma  un  fondo  di  verità  vi  era^  il 
quale  nondimeno  non  toglie  i  perniciosi  effetti  di  quel  melodo,  alme- 
no a  rispetto  della  educazione,  la  quale  nella  età  iK)vella,.  eome  al- 
trove notammo,  non  può  essere  scompagnata  dall' insegnanieoto. 

Alle  scuole  del  Ginnasio,  in  cui  è  stato  incorporato  il  Liceo  o  che 
piuttosto  lo  ha  assorbito,  si  dovrebbero  aggiungere  le  altre  intro- 
dotte novellamente  in  ItaUa,  e  precipue  sono  le  Scuole  Reali,  in- 
tomo a  cui  molti  bravi  Lombardi  e  Veneti  faranno  le  maraviglie  che, 
essendo  tutte  le  altre  colà  Imperiali  e  Reali,  a  queste  sia  lasciata  la 
sola  qualificazione  meno  splendida.  Ma  che  volete  ?  quiei  benedetti 
Alemanni,  col  loro  ticchio  d'tdeotijtno,  veggono  idealità  nel  Gionasb 
per  le  lingue  morte  e  per  due  ore  di  Propedeutica  filosofica  alla  set- 
timana in  un  anno;  laddove  il  resto  sono  Realschulen,  che  sa- 
rebbe come  a  dire  in  italiano  positive.  E  pure  presso  noi  se  Reide 
non  significa  Regio,  appena  si  oppone  ad  altro  ehe  ad  apparali^. 
Ma  noi  di  queste  e  delle  somiglianti,  almeno  per  ora,  noo  ci  potre- 
mo occupare  *,  stante  che  quelle  prime,  cioè  le  letterarie  e  le  filoso- 
fiche ci  forbiscono  materia  cosi  svariata ,  cosi  prolissa  e,  che  fH 
monta^  così  rilevante,  che  saremmo  soverchi,  quando  ve  ne  voles- 
simo intrecciare  alcun'  altra. 


RAFAELLA 


CAPO  IX. 

La  Lega  Lombarda. 

Ma  già  la  stella  di  Federigo  ecclissavasi,  ed  ei  correva  un'assai 
perigliosa  fortuna.  Cagion  precipua  de' suoi  rovesci  si  fu  la  sacrì- 
lega e  disonnata  lotta  in  cui  egli  erasi  cacciato  contra  il  Vicario  di 
Cristo  \  il  che  come  avvenisse  è  qui  da  narrare  brevemente. 

Federigo ,  come  fu  detto ,  r isoitosi  di  elevare  F  impero  alla  mo- 
narchia universale ,  senza  alcun  potere  su  la  terra  che  gli  dettasse 
legge  0  ponesse  alcun  rattento  ai  suoi  voleri  ;  ben  avea  compreso 
non  potergli  ciò  venir  fatto,  se  non  si  assoggettasse  la  Chiesa,  ren- 
dendosi ligio  e  quasi  servo  il  supremo  Capo  di  lei.  A  tal  fine  egli  e- 
rasi  adoperato  d' intrudere  nel  seggio  apostolico  X  antipapa  Vittore, 
scacciandone  il  vero  Papa  Alessandro.  Soggiogata  la  Chiesa,  pare- 
vagli  che  ninno  avria  piiìi  osato  di  resistere  alla  sua  potensa.  Ma 
Talta  provvidenza  di  Dio  vegliava  a  confondere  i  disegni  deirempio. 

Alessandro,  di  patria  senese,  era  un  Pontefice  di  carattere  dd  tut- 
to acconcio  a  quella  terrìbile  contingenza.  Egli,  quanto  mite  con  gli 
annfi,  altrettanto  alto  ed  inesorabile  coi  superbi,  accoppiava  alla  for- 
tezza deir  animo  una  singolare  dottrina  e  una  lunga  esperienza  nel 


456  RAFAELIA 

maneggio  degli  affari.  Stato  già  cancelliere  della  Chiesa  romana  In 
condizione  di  Cardinale ,  e  Legato  in  negozii  delicatissimi  sotto  il 
suo  predecessore  Adriano  IV,  conosceva  da  vicino  Federigo  ed  ave- 
va profondamente  scandagliata  tutta  l'ambizione  ed  ostinatezza  di 
quel  magnanimo,  ma  traviato  principe.  Benché  poi,  stante  la  sua 
umiltà,  avesse  resistito  con  ogni  sforzo  alla  sua  promozione;  nondi- 
meno come  prima  costretto  a  cedere  alla  volontà  del  sacro  Collegio 
sobbarcò  gli  omeri  al  grave  incarico,  intese  subito  T obbligo  che 
gli  correa  gravissimo  di  conservare  intatta  V  indipendenza  della 
Chiesa  dalle  invasioni  della  potenza  laicale,  e  respingere  il  lupo  che 
assaltava  V  ovile  di  Gesù  Cristo.  Egli  spiegò  senza  ambagi  fm  da 
principio  il  suo  pensiero,  allorché  avendo  Federigo  avuta  la  baldan- 
za di  mandargli  ad  intimare  per  mezzo  di  due  suoi  ambasciadorì  che 
si  recasse  al  Concilio  da  lui  convocato  in  Pavia  per  farvi  giudicare 
la  sua  elezione  ;  non  solo  respinse  vigorosamente  l'iniqua  pretensio- 
ne ^  ma  fece  loro  tale  risposta ,  che  ben  mostrava  come  egli  sentis- 
se tuttala  forza  dell'autorità,  di  cui  era  investito.  «  Noi,  disse  l'in- 
vitto Pontefice,  riconosciamo  V  Imperatore,  secondo  il  dovere  della 
sua  dignità,  come  avvocato  e  difensore  della  santa  Chiesa  romana; 
e  se  e^li  non  vi  mette  ostacolo ,  noi  Y  onoreremo  al  di  sopra  degli 
altri  Principi  terreni,  salvo  sempre  l'onore  che  noi  dobbiamo  al  Re 
dei  cieli  e  al  Signor  de*  signori,  che  può  perdere  il  corpo  e  Tanima 
deir  uomo  precipitando  Tuno  e  Taltra  nella  geenna  del  fuoco  eter- 
no. Perciò,  amando  noi  e  desiderando  d'onorar  Federigo,  come  fac- 
ciamo, noi  siamo  altamente  meravigliati  che  egli  ricusi  a  noi,  o  piut- 
tosto a  S.  Pietro  nella  nostra  persona,  l'onore  che  ci  é  dovuto.  Im- 
perocché egli,  allontanandosi  dall'  esempio  de'  suoi  predecessori  e 
sorpassando  i  limiti  della  sua  dignità,  ha  convocato  un  Concìlio  sen- 
za nostra  intesa,  e  ci  ha  chiamali  alla  sua  presenza,  quasiché  e^U 
avesse  alcuna  giurisdizione  sopra  di  noi.  Gesù  Cristo  ha  dato  a  S. 
Pietro  e  per  lui  alla  Chiesa  romana  questo  privilegio,  trasmesso  ai 
SS.  Padri  e  conservato  fino  al  presente  a  traverso  della  prosperità  e 
dell'  avversità  ed  anche  dell'  effusione  del  sangue,  quando  è  conve- 
nuto :  che  cioè  essa  Chiesa  romana  giudichi  le  cause  di  tutte  le 
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Chiese»  senza  che  essa  sia  sottoposta  giammai  al  giudizio  di  niuQO. 
Noi  non  finiamo  dunque  di  stupirci  che  un  tal  privilegio  sia  ora  ag- 
gredito da  colui,  che  dovrebbe  esserne  il  difensore.  La  tradizione 
canonica  e  l'autorità  non  ci  permettono  di  andare  alla  sua  Corte  per 
udire  il  giudizio  di  lui.  I  voti  delle  minori  Chiese  e  i  loro  partico- 
lari prelati  non  possono  attribuirsi  la  decisione  di  queste  sorte  di 
cause,  ma  bensì  essi  debbono  sottostare  al  giudizio  de'  loro  metro- 
politani e  della  Sede  apostolica.  Imperò  noi  saremmo  sommamente 
colpevoli  dinanzi  a  Dio,  se  per  nostra  o  ignoranza  o  debolezza  la- 
sciassimo ridurre  in  servitù  la  Chiesa,  che  Cristo  nel  suo  sangue  ha 
riscattata.  I  nostri  Padri  hanno  versato  il  loro  per  difendere  una  tal 
libertà-,  e  noi  seguendone  1* esempio,  siamo  pronti,  se  bisogna,  a 
fare  altrettanto  ^ .  » 

Federigo  avrebbe  dovuto  comprendere  da  tal  linguaggio  che  egli 
dava  di  cozzo  in  una  pietra  assai  dura*,  se  non  che  accecato  dalla 
superbia,  tenne  a  Pavia  il  preteso  Concilio,  e  fattavi  dichiarare  legit- 
tima l'elezione  dell'  antipapa,  scrisse  a  tutti  i  Principi  della  Cristia- 
nità incitandoli  a  sollevarsi  contra  Alessandro  e  ponendo  al  bando 
dell  Impero  chiunque  continuasse  a  riconoscerlo  per  Papa.  Perve- 
nute queste  cose  a  notizia  del  Pontefice,  egli  non  istette  inopero- 
so-, ma  inviò  presso  tutte  le  Corti  cattoliche  Cardinali  Legati,  i  quali 
come  testimonii  di  veduta  nel  fatto  della  sua  elezione  potessero  sbu- 
giardare le  menzogne  degli  avversarii.  Poscia  si  rivolse  a  curar  Fe- 
derigo ammonendolo  più  volte  paternamente,  e  procurando  or  colle 
dolci  or  colle  aspre  di  rimetterlo  in  senno.  Finalmente  veduta  ogni 
opera  tornare  in  vano,  acciocché  la  contumacia  di  lui  non  infettasse 
gli  altri,  lanciò  contra  l'ostinato  Principe  sentenza  di  escomunica- 
zione, dichiarandolo  decaduto  dal  trono  imperiale  ed  assolvendo 
tutti  i  suoi  sudditi  dai  giuramento  prestatogli  di  fedeltà,  ed  estese 
tale  condanna  a  tutti  i  suoi  partigiani.  Frutto  di  queste  energiche 
disposizioni  si  fu  che  quasi  tutti  i  Re  cristiani,  benché  da  prima  in- 
certi e  titubanti,  alla  fine  disingannati,  abbracciarono  le  parti  del 
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Terace  PonteQce,  e  moltissimi  degU*  adereati  di  Federiga  sit  éktae- 
carooo  da  lui,  come  da  scismatico  e  persecutore  della  diesa. 

Ma  il  danno  maggiore  che  Faoatema  pontificale  recò  a  Federigo, 
si  fu  la  co^  detta  Lega  lombarda.  Una  gran  parte  deUe  città  ilaliaae, 
soggette  all'Impero,  erano  rimase  profondimeate  inaspcite  dalle  era- 
ddià  esercitate  dal  feroce  Principe  neir  ultima  guerra  di  MìIbdo. 
Quelle  stesse,  che  prkna  per  gelosia  o  per  vendetta  «vedano  coo- 
perato alla  rovina  dell'  infelice  metropoli;  al  vederne  poseia  F  ec- 
cìdio e  la  miseria  de' superstiti  cittadini,  aveano cangiato  ia  seosi  di 
commiserazione  l' smtico  odio.  Aggiangasì  a  tutto  óà  iì  malcostcD- 
to  cbe  destavano  le  continue  espilazioni  esovercUerie  deìfovem- 
tori  posti  da  Federigo,  a  cui  questo  Principe,  per  tenerli  a  sé  devoti, 
lasciava  ogni  arbitrio.  Tali  e  simiglianti  cose  producevano  un  far- 
Dftenlo  negli  animi^  che  facilmente  sarebbe  scopato  al  di  fiion,  se 
il  timore  della  potenza  di  Federigo  e  pii!r  la  religione  del  vassaUaggio 
non  li  avesse  tenuti  in  rispetto.  Ma  quando  t  popoli  si  videro  per 
decreto  papale  sciolti  da  ogni  vincolo  di  sudditanza  al  Barbarossa, 
e  la  parte  di  iUessandro  acquistar  di  giorno  ia  giorna  maggior  con- 
sistenza, s^'awisarono  di  poter  oggi  mai  senza  colpa  e  con  isperaaza 
di  successa  scuotere  V  importabile  giogo.  Massimameivte  affidargli 
la  Gdiieia  nd  soccorso  divina^  giacdiè  combattendo*  Federigo  eisi 
avrebbero  combattuto  il  nemico  dichiaralo  della  Chiesa,  e  difenden- 
do i  proprii  diritti  avrebbero  insieme  difesi  i  diritti  del  Pontefice. 
Essidunque  cominciarono  ad  intendersi  tra  loro  e  concertare  di  co- 
mune accordo  i  mezzi  da  riuscire  nell'  impresa.  Da  prima  quttliro 
sole  città.  Verona,  Vicenza,  Treviso  e  Padova  fermarono'  aUeanza 
scambievole,  obbligandosi  con  giuramento  a  soccorrersi  in  casa  di 
guerra.  Ben  presto  aggiuntisi  i  Veneziani,  la  Lega  si  stimò  abba- 
stanza forte  per  operare  ]  sicché  scacciati  gran  parte  dei  màiatri 
imperiali  si  dichiararono  apertamente  non  pii!i  soggetti  a  Federigo; 
e  impossessatisi  dei  luoghi  più  forti  pei  quali  si  sarebbe  potatoi  ve- 
nire ad  assalirli,  appaareccbiaronsi  alla  difésa.  Più  tatdi  si  unìrano 
loro  altresì  le  città  di  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Ferrara,  e  ia 
Lega,  divenuta  assai  potente,  deliberò  di  rifabbcicare  Milano. 
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I  Milanesi  dopo  la  distruzione  della  patria  si  erano  da  priiaa  di- 
spersi nelle  terre  circonvicine  ;  ma  poscia  la  maggior  parte  del  po- 
polo era  stata  per  ordine  £  Federigo  riaccolta  intorno  all'  antico 
suolo  e  divisa  in  quattro  borgate,  con  case  di  legno  sotto  il  gaver'* 
no  d'alcuni  suoi  delegati.  Questi  tenevano  queU'infdice  moltitudine 
in  una  specie  di  vero  servaggio,  smungendola  il  più  ed  il  meglio 
che  sapessero  e  tartassandola  per  tutte  guise.  Quand'  ecco  un  bel 
giorno  si  veggono  arrivare  numerose  schiere  delle  città  confedera- 
te, sventolando  ciascuna  la  sua  bandiera  sotto  il  oemando  de'  pm«* 
prii  magistrati.  Queste,  messi  in  fuga  i  ministri  del  Barbarossa, 
distribuirono  armi  e  danari  a  que'  cittadini  e  confortaroidi  a  to-* 
sto  rialzare  le  mura  della  diroccata  oiità.  Ed  acciocché  ì  Paivesi  ed 
altri  loro  antichi  nemici  non  potessero  disturbarli,  posero  campa 
all'  initorno,  deliberati  di  restare  in  arme  alla  difesa,  finché  f  ope^ 
ra  della  riedifficazione  di  Milano  non  fosse  interamente  compiuta. 
É  indescrivibile  la  gioia  che  ad  un  tratto  invase  qnegU  oggimai  di* 
sperati  cittadini,  e  i  gridi  di  giubilo  che  si  sollevarono  d'ogni  par- 
te. Senza  porre  in  mezzo  dimora,  tutti,  uomim  e  donne,  vecchi  e 
fanciulli,  sì  accinsero  alfopera,  e  compartitosi  tra  loro  il  lavoro,  ft 
chi  lo  scavare  le  fosse,  a  chi  il  trasportare  i  materiali,  a  ehi  V  im- 
pastare i  cementi,  a  chj  lo  squadrare  le  pietre  ;  in  breve  tempo 
dal  mucchio  delle  sue  rovine  si  vide  oome  risorgere  la  nobile  Mi- 
lano quasi  da  morte  a  novella  vita.  Cosi  la  Lega  andava  ac^iustan* 
do  ogni  di  maggiore  stabilità,  quando  Iddio  stesso  col  suo  interven- 
to venne  a  darvi  l'ultimo  rassodamento. 

Federigo  non  era  uomo  da  sbigottirsi  o  da  cedere  sì  facilmente. 
Elgli  meditava  terribile  vendetta^  ed  accorte,  com'era,  ben  comprese 
che  vano  saria  stato  espugnare  la  Lega,  mentre  1'  anima  della  mo* 
desima,  vale  a  dire  Papa  Alessandro,  rimanesse  illeso.  Egli  si  avvi- 
sò che  a  troncare  d'un  sol  eolpo  i  nervini  tutti,  fosse  uopo  ohbat- 
tere  il  capo.  Avviossì  dunque  alla  volta  di  Roma  con  poderoso  eser- 
cito eon  intenzione  d'impadronirsi  della  città,  e  se  non  gli  venis- 
se fatto  d'aver  nelle  mani  il  Pontefice,  intronizzarvi  almeno  Guido 
da  Crema  ,  che  col  nome  di  Pasquale  IH;,  egli  avea  iallo  eleggere 
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in  luogo  deir antipapa  Ottaviano,  morto  poco  innanzi  nella  sua 
contumacia.  I  Romani,  incoraggiati  dall'  animoso  Pontefice  s'  appa- 
recchiarono alla  difesa-,  e  benché  molto  inferiori  di  forze,  osarono 
nondimeno  di  venire  a  giornata  coiresercito  di  Federigo.  Ma,  come 
Dio  volle,  essi  furono  pienamente  battuti  -,  e  il  Barbarossa  entrò 
trionfante  in  Roma,  dove  in  breve,  impadronitosi  eziandio  del  ca- 
stello S.  Angelo  e  della  chiesa  di  S.  Pietro,  violentò  colle  minacce 
il  popolo  a  giurargli  obbedienza.  Papa  Alessandro  costretto  a  riti'- 
rarsi  co'  suoi  in  una  fortezza  dei  Frangipani,  vedendo  che  quivi 
non  avrebbe  potuto  a  lungo  resistere,  s' indusse  a  fuggirne  in  abito 
di  pellegrino,  andando  prima  a  Terracina  e  poscia  a  Gaeta  Del  re- 
gno di  Napoli,  d'onde  passò  a  Benevento.  Federigo  fattosi  coronare 
per  le  mani  dell'antipapa,  si  credeva  oggimai  di  aver  assicurato  l'e- 
sito dell'impresa-,  quando  il  flagello  di  Dio  gli  fu  sopra  a  sconcerta- 
re i  disegni  del  peccatore.  Il  giorno  appresso  alla  sua  incoronazione 
un  cocentissimo  sole ,  seguito  a  una  piccola  pioggerella ,  gittò 
una  mortalità  si  spaventosa  neirescrcito,  che  appena  vi  era  agio  a 
seppellire  i  cadaveri  di  quei  che  giornalmente  perivano.  I  duci  pili 
ragguardevoli  furono  i  primi  a  restar  vittima  del  morbo.  Più  di 
duemila  gentiluomini  vi  perdettero  la  vita^  e  tra  questi  il  Duca  di 
Baviera,  i  Conti  di  Nassau,  d' Altemont,  di  Lippe,  di  Tubinga  e 
Rainaldo  arcicancelliere  delFImpero.  Federigo  vedendo  assottiglia- 
te ogni  di  le  sue  truppe  in  modo  si  orribile,  e  i  pochi  superstiti  reg- 
gere a  stento  la  vita  ^  temette  a  ragione  che  ,  se  più  a  lungo  si  dì- 
morava,  il  Re  di  Sicilia  dall'una  parte  e  i  confederali  lombardi  dal- 
l'altra lo  avrebbero  colto  in  mezzo.  Onde,  levato  il  campo,  si  die  pre- 
cipitosamente ad  una  piuttosto  fuga  che  ritirata  ^  e  abbattendosi  in 
mille  pericoli,  che  gli  si  paravano  innanzi  ad  ogni  passo,  pien  dì 
dispetto  e  di  vergogna  e  accompagnato  da  piccolo  drappello  ripassò* 
a  stento  le  Alpi,  d' onde  era  poco  innanzi  disceso  pien  di  baldanza 
alla  testa  d' immenso  esercito.  La  nuova  di  questo  disastro  difTusasì 
in  breve  per  l'Italia,  non  è  da  dire  quanto  giovasse  a  rialzare  l'ani- 
mo degli  alleati.  Se  ne  parlava  per  ogni  dove  e  tutti  vi  riconosceva- 
no il  dito  di  Dio,  che  avea  rinnovato  in  quella  contingenza  il  prodigio 
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già  operalo  contro  l'empio  Sennacheribbo.  Tutte  le  altre  città  lom- 
barde finirono  di  dichiararsi  dalla  parte  del  Papa  ^  sicché  a  Federigo 
non  rimase  fedele  se  non  la  sola  Pavia,  in  cui  si  chiusero  le  poche 
milizie  che  e^li  lasciava  tuttavia  in  Italia.  Allora  i  confederati  per 
assicurarsi  contro  una  nuova  discesa  del  Barbarossa,  pensarono  di 
fabbricare  una  piazza  forte  sui  confini  del  paese  al  confluente  del 
Tanaro  e  della  Bormida.  Messisi  dunque  ali*  opera,  in  poco  tempa 
Tebbero  condotta  a  buon  termine;  denominando  la  nuova  città  Ales-- 
sandria  in  onore  e  devozione  del  Pontefice  Alessandro  III ,  a  cui  i 
consoli  di  essa  si  recarono  per  fare  atto  di  dedizione  e  di  vassal- 
laggio. Cosi  quando  Federigo  pensava  d'  aver  oggimai  domata  la 
Chiesa  e  il  suo  capo  -,  la  Chiesa  e  il  suo  capo  gli  si  levava  contro  piCi* 
glorioso  e  più  forte. 

Anche  le  cose  di  Rafaella  avevano  grandemente  mutato  aspetto. 
La  pia  Imperadrice,  benché  amasse  di  ritenerla  presso  di  sé,  non- 
dimeno non  osò  di  fargliene  neppur  la  proposta,  bene  intendendo- 
quanto  fosse  nell'amorosa  fanciulla  il  desiderio  di  rivedere  i  parenti. 
Onde,  venuto  il  tempo  del  suo  ritorno  in  Germania,  chiamò  la  gio- 
vinetta, e  dopo  averla  colmata  di  regali  e  di  carezze  consegnolla  al- 
l' Abate  Guglielmo  unitamente  ad  Alberta;  la  quale  rimasa  sola  e 
desolata,  come  dicemmo,  cede  alle  vive  istanze  di  Rafaella,  che 
avendola  in  conto  di  sua  seconda  madre,  non  finiva  di  supplicarla  a 
contentarsi  di  menare  il  rimanente  di  sua  vitacon  lei.  Ognuno  com- 
prende da  sé  medesimo  quanto  fosse  grato  e  consolante  questo  viag- 
gio per  la  buona  donzella.  Si  vedeva  ella  come  uscita  da  un  nau- 
fragio e  salva  oggimai  e  sicura  in  su  la  riva.  Quando  riandava  col- 
la mente  i  passati  pericoli,  le  strette  e  le  angosce  mortali  da  cui 
era  stata  straziata,  Y  orlo  dei  precipizii  che  avea  valicato,  si  sentiva 
compresa  da  un  subitano  raccapriccio,  che  a  poco  a  poco  dileguan- 
dosi le  lasciava  Y  anima  come  cospersa  di  un'  ineffabile  dolcezza  ed 
accesa  di  amore  e  di  gratitudine  verso  Dio,  che  per  vie  si  inaspet- 
tate e  mirabili  Y  avea  campata.  La  certezza  poi  d'aver  presto  a  ri- 
vedere la  madre  e  il  babbo  le  era  di  estrema  letizia,  e  la  fervida 
brama  le  faceva  ad  ogni  tratto  interrogare  1'  Abate  quanto  altrc^ 
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tempo  ci  Tolesse  per  arrivare,  e  guardarle  campagne  e  le  colline  se 
mai  ri  scorgesse  qualche  simiglianza  con  quelle  che  ricordavano  il 
luogo  natio.  Un  solo  pensiero  intorbidavale  la  pace  a  quando  a 
quando  e  le  trafiggeva  1*  anima  di  acuto  dolore.  Esso  era  quello  del 
fratello,  la  cui  liberazione  non  erasi  potuta  conseguire  dalF  ostina- 
to e  feroce  Barbarossa,  e  di  Ottolino,  di  cui  non  erasi  pili  udita  no- 
vella. Chi  sa  come  vive,  e  se  vive  F  infelice  Eriberto  !  Oh  f ratei 
mio  !  Prigioniero  in  lontano  paese,  privo  della  vista  e  del  conforto 
de'  tuoi  cari  ^  senza  neppur  contezza  di  loro,  in  mano  a  feroci  sgher- 
ri ;  oh  i  grami  giorni  che  tu  meni,  e  forse  Y  angoscia  t' avrà  ucciso 
a  quest' ora  !  Tali  erano  i  queruli  lai  che  singhiozzando  metteva 
di  tratto  in  tratto  la  povera  Rafaella.  Vero  è  ,  poi  pensava,  che 
r  Imperadrice  mi  assicurò  che  appena  tornata  in  Germania  ne  a- 
vrebbe  preso  conto,  e  gli  farebbe  coirautorità  sua  alleggerire  ogni 
pena.  Ma  chi  sa  se  le  cure  della  pia  Signora  giungeranno  in  tempo! 
E  di  Ottolino  che  ne  sarà?  Il  non  essersene  saputo  più  nulla  mostra 
pur  troppo  che  egli  è  perito  in  qualche  scontro.  E  qui  la  fantasia 
le  dipingeva  con  vivi  colori  l'  amato  giovinetto  giacente  in  terra 
ferito  e  boccheggiante  protendere  il  languido  sguardo,  quasi  ad  in- 
vocare chi  gli  porgesse  alcun  soccorso  *,  e  finalmente  spirare  dere- 
litto e  sconfortato.  In  mezzo  a  si  crudeli  pensieri  che  quasi  pun- 
gentissime  spine  straziavano  il  cuore  dell'  affettuosa  fanciulla,  il 
santo  Abate  Guglielmo  gittava  in  queir  anima  colle  sue  parole 
soave  balsamo,  ricordandole  T  uniformità  ai  divini  voleri,  e  come 
ogni  cosa  toma  in  bejie  a  chi  con  tutta  confidenza  sì  getta  nel- 
le amorose  braccia  di  Dio,  tenendo  per  ottimo  quanto  Egli  dispo- 
ne sopra  di  noi. 

Anche  1'  umor  faceto  di  frate  Uguccione  conferiva  non  .poco  a 
distrarre  sovente  T afflitta  Rafaella  coi  coUoquii  che  tratto  tratto 
intrecciava. 

—  Che  vi  pare,  padre  Abate,  di  questa  nostra  curiosa  villeg- 
giatura, che  certo  non  mi  stava  in  calendario  ? 

—  Mi  pare,  rispondeva  Guglielmo,  una  delle  più  dilettose*,  giac- 
<ohè  Iddio  benedetto  ci  ha  porta  occasione  e  dato  grazia  di  patir 
•qualche  cosa  e  adoperarci  alquanto  a  sollievo  degl'  infelici. 
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-*-  'Euito^va  beiie^  ma  a^  me' Urdat  imlle  anni  di  tornare  alla  mia 
cella,  donde,  salvo  1*  ubbidienza,  non  nà  lascerà  trarre  più  fuora 
se  non  quando»  mi  dovranno  portare  ìjd>  sepoltura. 

—  L'amore  della  solitudine,  figliiiol  mio,  è  cosa  ottima»  edjn- 
oalcata  co'  precetti  e  coli'  esempio  da'  Santi.  Ma  esso  non  dee  tras- 
modare in  eccesso,  né  ritirarci  dal  soeoonrere  ii  nostro  prossimo 
quando  il  bisogno  lo  richiede.  Ricordati  del  grande  Antcmio,  quel 
primo  luminare  della  vita  eremitica.  Egli  non  dubitò  di  abbando- 
nare a  tempo  il  deserto;  quando  l'infierire  della  persecuzione  con- 
tro i  cristiani,  richiedeva  Y  opera  di  ehi  confortasse  i  fedeli  alla  co- 
stanza. E  a  coloro  che  si  scandol ezzavano  della  sua  uscita  dall'  ere- 
mo rispondeva:  Che  direste  voi  d*  una. donzella,  la  quale  vedendo 
aiidare  in  fiamme  la  casa  di  suo  padre,  in  vece  di  accorrere,  si 
scusasse  con  dire  non  affisarsi  alla  sua  riservatezza  Y  abbandonare  la 
propria  stanza? 

—  Si,  ma  il  mirare  tante  sciagure  e  di  tanti  a  me,  che  son 
tenero  di  cuore,  non  soffire  T  animo.  E  poi  quel  vedere  nel  grandi   * 
del  mondo  tanta  alterigia,  tanta  simulazione ,  ed  anche  tanta  fie- 
rezza, è  cosa  proprio  che  mi  fa  stomaco. 

—  Bella  tenerezza  di  cuore  per  verità^  f ratei  mio^  non  voler 
vedere  gli  altrui  patimenti  per  non  sentirne  afflizione!  Questa  è 
tenerezza  verso  di  sé,  non  verso  degli  altri.  La  vara  tenerezza  o 
meglio  carità  del  prossimo  dee  muoverci  a  sollevare  V  altrui  mi- 
seria, e  quindi  a  ricercarla  e  scoprirla.  Quanto  poi  ai  vizii  che  ti 
fanno  afa  ne'  grandi,  pensa  che  ogni  classe  ha  i  suoi  difetti  e  pec- 
cati. Che  se  questi  net  potenti  del  secolo  son  più  frequenti  per  es- 
sere in  loro  piò  spesse  e  più  pericolose  le  occasioni;  vi' si  ammi- 
Eamo  nondimeno  ben  sovente  delle  grandi  virtù.  Dimmi  :  tra  i  vizii 
deHa  corte  di  Federigo,  non  hai  tu  veduta  una  Imperatrice,  spec- 
chio di  modestia,  di  umiltà,  di  mansuetudine,  di  carità  e  d'  ogni 
cristiana  perfezione.'^  E  queste  virtù  nello  splendore  di  un  trono  si 
alto,  e  tra  i  pericoli  d'  una  corte  sì  d^ravata,  credi  tu  che  abbia- 
no piccolo  pregio? 

— Oh  questo  Y  ho  confessato  e  lo  ripeto  ;  la  virtù*dt  qudla  Signo- 
ra mi  ha  più  d'una  volta  commosso  fino  alle  lagrime  ;  e  meravigliato 
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dicevo  tra  me  :  Come  è  possibile  che  una  moglie  si  buona  si  trovi  a 
iianco  d' un  marito  si  tristo  ! 

—  Ammira  anche  in  ciò,  frate  Uguccione,  la  sapienza  della  divi- 
na dispensazione.  Spesso,  come  dice  l' Apostolo,  il  marito  infedele 
"vien  convertito  dalla  moglie  fedele,  e  viceversa.  Chi  sa  che  Federi- 
go non  debba  alla  fin  ravvedersi,  pei  conforti  e  per  le  preghiere 
della  sua  virtuosa  consorte. 

— Non  c'è  che  dire;  voi  trovate  sempre  una  ragione  per  dimostra- 
re che  ogni  cosa  cosi  va  bene  come  va.  Questo  significa  esser  uomo 
^i  lettere  ed  avere  studiato  teologia!  Io  che  sono  un  povero  laico... 

—  Non  ci  è  bisogno  di  lettere  e  teologia  per  intendere  le  cose 
che  qui  diciamo,  figliuol  mio  ;  basta  il  semphce  buon  senso  e  il  ca- 
techismo. Non  è  Dio  che  dispone  e  governa  il  tutto  in  questo  moù- 
<lo?  E  Dio  non  è  sapientissimo  e  benignissimoP  ETefietto  dellasa- 
pienza  e  della  bontà  può  non  essere  ordinato  per  sé  medesimo,  e 
fendere  di  per  sé  ad  altro  che  al  bene  ?  Egli  è  ^vero  che  se  prendi 
neir  universo  a  considerare  ciascun  evento  spicciolatamente  e  se- 
parato dagU  altri,  può  sembrarti  brutto  e  disordinato,  come  appun- 
to nella  musica  può  sembrarti  senz'  armonia  una  nota  presa  da  sé, 
^  fuori  il  concerto  delle  altre.  Ma  non  così,  quando  ciascuna  cosa 
vien  riguardata  nella  disposizione  del  tutto  e  nel  finale  intendi- 
mento del  supremo  Ordinatore. 

Rafaella  prendea  diletto  a  udire  questi  discorsi  e  ne  traeva  utili 
clocumenti  pel  suo  stato  presente.  In  tal  modo  coli' avvicendamento 
Al  si  diversi  affetti  ella  consumò  il  tempo  del  lungo  viaggio,  finché 
giunse  alla  casa  paterna.  Berardo  e  la  consorte,  che  già  per  lettera 
avevano  ricevuto  annunzio  del  prossimo  arrivo  della  figliuola,  ne 
stavano  in  ansiosa  aspettazione  e  ad  ogni  picchio  alla  porta,  ad  ogni 
rumor  sulla  strada  trasalivano  dalla  speranza ,  che  poi  conosciuta 
vana  li  facea  tornar  mesti  a  contare  le  ore  e  i  giorni,  e  immaginare 
successivamente  i  luoghi  per  cui  Rafaella  dovea  passare.  Come  se  la 
videro  innanzi  sana  e  fiorente  (benché  T  accorto  Guglielmo  avesse 
usata  la  precauzione  di  precedere  d*  alquanti  passi  per  disporli  a 
queir  incontro)  poco  mancò  che  non  tramortissero-,  tanta  fu  la  piena 
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della  gioia,  che  ad  un  trailo  Iraboccò  loro  neiraoima.  Slellero  buo- 
na pezza  come  avvilicchiali  sul  collo  di  lei,  non  saziandosi  mai  di 
baciarla  e  di  slriogerlasi  al  seno.  Dalo  Coalmenle  sfogo  all'  ardenza 
di  quel  primo  affello,  volsero  con  molle  lagrime  le  loro  parole  di 
riograziamenlo  all'Abate  e  alla  buona  Alberta,  professandosi  obbli- 
{ali  ad  ambidue  della  vita  e  salvezza  di  lei.  Dimandarono  poi  an- 
fiiosamenle  del  figliuolo-,  lemperando  il  dolore  del  senlirlò  prigione 
colle  promesse  falle  dall' Imperadrice  di  prenderne  cura,  ingran- 
dite pietosamente  da  Rafaella  colla  giunta  che  presto  sarebbe  ri- 
mandato Ubero. 

Né  qui  finirono  le  consolazioni  della  buona  famiglia.  Imperocché 
Manfredo,  lornalo  indi  a  poco  dal  campo,  credelle  d'aver  buono  in 
mano  per  rimeritare  la  virtù  di  Berardo  e  punire  la  perfidia  di  Yil- 
ligiso.  Questi,  finita  l' impresa  di  Milano,  consapevole  che  la  relli- 
ludine  del  severo  Marchese  non  lo  avrebbe  lascialo  senza  gasligo  pro- 
porzionalo alla  colpa  ^  e  d'altra  parie  vedendosi  mollò  addenlro  nelle 
grazie  dell'Imperatore,  pensò  di  rimanersi  per  ora  ai  servigi  di  lui, 
niente  curandosi  della  solenne  scomunica  fulminala  da  Papa  Ales- 
sandro. Onde  Manfredo,  che  da  prima  dubbioso,  a  poco  a  poco  per 
le  dimostrazioni  di  Guglielmo,  era  venulo  in  chiaro  del  dirillo  del 
vero  Pontefice,  dichiarò  Yilligiso  decaduto,  come  scismatico,  dalla 
signoria  di  Mozzalorre,  ed  investi  della  medesima  il  fedele  Berar- 
do a  premio  dei  tanti  suoi  meriti.  Cosi  Rafaella  si  Irovò  padrona  di 
quel  medesimo  castello,  dove  era  stala  condotta  capliva,  e  signora 
di  quei  medesimi  sgherri  che  Tavevano  sì  iniquamente  tradita.  Non 
è  da  dire  se  ella,  benigna  e  pia  qual  era  ,  perdonasse  con  cristiana 
generosità  a  quei  tristi  ]  solamente  li  volle  rimossi  dall'ufficio,  di  cui 
avevano  usalo  si  male.  Ma  dalle  domestiche  cose  di  Rafaella  con- 
vien  che  torniamo  alle  pubbliche  di  Federigo. 

L' indomabile  animo  di  costui  non  si  franse  pel  passato  disastro; 
crebbe  anzi  vie  peggio  nella  perfidia.  Essendo  morto  il  secondo  suo 
antipapa,  ne  fé  creare  un  terzo  nella  persona  dell'abate  di  Slrum, 
col  nome  di  Callisto  terzo,  e  prese  a  fare  gli  apparecchi  per  una  nuo- 
va discesa  in  Italia.  Ma  non  potè  eseguirla  prima  che  passassero 
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sicuài  anni  ;  tanto?  era  profondo  H  donno  ricevuto  dal  disfochnento 
del  suoQserdto  in  Roma^  e  dalla  diffblta  di  moltìssìmr  Prinoipi,  che 
pei.  decreto  papale  sì  erano  separati  da  lai.  NondimeROj  fatti  i  su** 
premi  sforzi,  giunse  a  raccogliere  uno  sterminato  eseroi to>e>neiràiH 
tuiiDO  del  1174  s'avviò  alla  volta  d'Italia.  Nel  priìno'^pom  ilpieéey 
vinse  e  dannò  alle  fiamme  la  città  di  Susa.  Poscia  pos^  l-assedfo'ad 
Alessandria,  fabbricata,  come  si  disse^  in  onore  del  Pontefiòe  e  quaf 
baluardo  contra  gli  assalti  di  Germania.  Senonchò  un  forte  stuolo  ài 
Lombardi  essendo  venuto  in  soccorso  della  oitla^  che  pur  da  sé  sola 
si  difendeva  bravamente^  Federigo  fu  costretto  a  levare  F  assedio, 
brociaado  da. sé  stesso>  il  proprio  campo.  Allora  egli  vol&e  le  armi 
OMitraj  Milano. 

Le  condizioni  dei  Milanesi  erano- mutato  d'assai.  Nella  precedente 
guerra  quasi  soli  a  difendersi,  essi  ora  si  vedevano  confortati'  dn 
potentissima  Lega.  Dipoi  la  fresca  rimembranza  dell'ostinazione  o 
cnideltà  di  FedTerigo  a  voler  distratta  la  loro  città,  li  avea  dispost» 
s^ttamente,  che  tra  il  vincere  e  il  morire  non  riconoscevano  mezzoi 
dì  sorte.  Finalmente  la  persuasione  di  combdttere  coltro  il  perse- 
cutore della  Chiesa  ,  maledetto  dal  Vicario  di  Gristqf^  e  che  perseti^ 
lenza  papale  era  decaduto  da  ogni  cagione  sopra  di  loro,  ispirav» 
ad  essi  un  coraggio  straordinario  ed  una  confidenza  neR*  aiuto  df- 
vino,  che  ne  raddoppiava  a  mille  tanti  l'ardire.  Un  esercito,  intima^ 
mente  persuaso  di  combattere  per  Dio,  è  invincibile.  Ciò'siav- 
verò  appuntino  nel  caso  presente  )  e  Federigo  lo  sperimentò^a  prot 
prio  danno. 

Era  tale  e  tMta  la  confidenza  in  Dio  dei  Milanesi  che,  quanton^ 
que  non  fossero  per  anco  giunti  gli  aiuti  de'  confederati,  e  Foste 
alemanna  fosse  infinita -,  essi  non  cercarono  di  dìfi'erir  la  battaglia, 
ma  uscirono  incontro  al  nemico  con  sicurezza  della  vittoria.  Essi 
•  '  avevano  divisi  tutti  i  cittadini  abili  a  portare  le  anni  in  sei  schiere, 
ciascmiaf  sotto  il  comando  dei  capi  del  proprio  quartiere.  Oltre  a 
queste  aveano  farmate  due  compagnie  di  scelti  guerrieri,.  F una 
detta  ddla  mor/e,  1'  altra  del  carroccio,  ossia  del  carro;  sopra  cui 
ecainalberata  la.  bandiera  della  città.  La  prima  di  queste compa- 
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gDie  era  composta  di  novecento  soldati  a  cavallo,  strettjsi  con  giu- 
ramento a  morire  piuttosto  che  cetroc^derj^  in  faccia  {il  nQmicp.  l^a 
seconda  era  composta  di  trecento  giovani  delle  pii!i  nobili  .famiglie» 
dettisi  del  ^li  pon  .giuramento  a  morire  piuttosto  che  lasciar 
prendere  .dal  nemico  V  insegna  che  custodivano. 

Ndla  Compagnia  della  morte  trovavasi  altresì  Ottolino-,  cui^  se 
.  ben  vi  ricorda,  lasciammo. nd  chiostro  sotto  la  cura  d^I  solitario  che 
incontrò  nella  selva.  Egli  finp  a  questi  ultimi  tempi  er^  durato. col/à 
costante,  menando  i^ita  quasi  in  tutto  conforme.a  quella  dei  monaci, 
presso  cui  dimorava.  Quivi  avea  avuto  noviella  del  ritorno  di  R^faella 
tra'  suoi  e  dell'  esaltazione  di  Berardo  alla  signoria  di  Mozzatorre. 
Ma  dove  la  prima  di  tali  notizie  T  avrebbe  forse  indotto. a  lasciare 
la  solitudine:  la  secpnda  ne,  lo  distolse-,  giacché  egli,  semplice  ari- 
mauuo,  si  vedea  in  condizione  trpgpp  inferiore  alla  donzella,  e  però 
impossibilitato  ad  impalmarla.  D' altra  parte  la  pace,  che  provava 
neir  eremo  e  nelle  sante  occupazioni  de'  monaci,  lo  teneva  abba- 
.  stanza  contento.  Cosi  Ja  durò  per  si  lungo  spazio  di  tempo  con 
grande  soddisfazione  di  quei  religiosi  \  i  quali  credendolo  sufScien- 
temente  provato,  erano  quasi  sul  punto  di  cpn4iscepdere  aHe  ^ue 
istanze  di  essere  ascritto  tra  loro.  Quan^P  ^ccoin  un  tratto. al  pri* 
no  sentirai  lanuov^d^Ua  VQPpt»  del ;Barbd rossa ^  i  fervidi  spiriti 

«del  giovine,  che  sembravano  .^entì,  nonché  sopiti,  si  ridestarond' 
4n  tutta  la  primitiva  vivezza.^  ed  egli  presentatosi  all'Abate  delm<o- 
iiistero.g1i  manifestò  k  rìsoluzione  d'andare  a  combattere  in  iik^ 
sài  Milano,  per  espiare  la  colpa  d'aver  altra  volta  pugnato  contro  di 
iei  sotto  il  vessillo  d'uno  scismatico.  L' Abate  dopo  varie  interro- 
.gazioni,  conosciuta  l' irremovibile  volontà  del  giovine,  gli  fé  allora 
osservare  quanto  prudente  era  stata  la  condotta  sua  e  de'  monaci  nel 
j-6«stere  alle  sue  inchieste  di  vestir  l' abito,  giacché  ora  mostrava 
a  chiare  note  dì  avere  tult' altra  vocazione.  Indi  rifornitolo  del  bi- 
sognevole pel  viaggio,  lo  accomiatò  benedicendolo  nel  santo  nome 
di  Dio. 

Ottdino  giunto  a  Milano  e  riconosciuto  dagli  antichi  eompagtfi, 
coi  quali  avea  militato  sotto  Turisendo,  fu  atbolto  con  ^ande  giok. 
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;riilteso  il  suo  noto  valore,  e  venne  arrotato,  secondo  il  suo  desideno, 
nella  schiera  obbligatasi  con  giuramento  a  morire  piuttosto  che 
dietreggiare. 

Sorgeva  Talba  del  di  terzo  di  Giugno  1176  e  i  due  eserciti  move- 
vano baldanzosi  a  bandiere  spiegate  Tuno  contra  dell'  altro.  Fede- 
rigo, secondo  il  suo  solito,  marciava  a  capo  di  tutti  i  suoi  per  ani- 
mare più  coiresempio  che  con  la  voce  i  soldati .  Seguivate  folto  stuo- 
lo di  quei  Principi  alemanni  e  di  quei  Signori  italiani,  che  tuttavia 
erangli  rimasi  fedeli  ;  codiati  da  scelta  mano  di  fanteria  alemanna, 
che  formava  Tavanguardo.  Nel  centro  stava  il  grosso  della  cavalle- 
ria, comandata  dal  perfido  Yilligiso,  a  cui  pel  noto  valore  era  stato 
affidato  da  Federigo  il  suo  imperiale  stendardo.  Il  resto  di  quelFim- 
mensa  moltitudine  veniva  da  ultimo,  diviso  in  varie  colonne  sotto 
la  guida  di  esperti  capitani.  I  Milanesi  dalla  parte  opposta  avanza- 
vano in  assai  minor  numero  sotto  capi  poco  dotti  di  guerra,  ma 

• 

pieni  di  coraggio  e  di  confidenza  nella  causa  che  difendevano.  Ap-; 
pena  giunti  a  vista  del  nemico,  tutti  piegarono  a  terra  le  ginocchia 
e  ad  alta  voce  porsero  a  Dio  questa  fervente  preghiera:  Signor  de- 
gli eserciti  ed  arbitro  delle  battaglie,  tu  che  dicesti  di  resistere  ai 
superbi  e  dare  grazia  agli  umili,  guarda  contro  di  chi  oggi  usciamo 
a  combattere  nel  santo  tuo  nome.  Ricordali  che  noi  pugriamo 
non  tanto  per  nostra  difesa,  quanto  per  quella  del  tuo  Vicario. 
Quindi  levatisi  e  gridato:  Viva  S.  Pietro  e  S.  Ambrogio ,  animosi 
-^procedettero  alF  attacco.  Quel  primo  impeto  fu  quanto  mai  si  po- 
nesse aspettare  gagh'ardo,  ma  sopraffatte  dal  numero  le  prime  file 
furono  in  breve  costrette  a  piegare;  e  il  piccolo  drappello,  giuratosi 
alla  difesa  del  Carroccio,  sottentrò  a  ristorare  il  conflitto.  Senonchè 
mentre  esso  faceva  prodigi  di  valore,  la  numerosa  cavalleria  del 
Barbarossasi  gittò  nella  mischia  a  gran  galoppo  e  caricando  d'ogni 
^rte  quel  piccolo  stuolo,  fu  quasi  sul  punto  di  sbaragliarlo.  Allora 
4a  Compagnia  della  morte,  ripetuto  ad  alta  voce  il  suo  giuramento, 
investi  impetuosamente  di  fianco  la  cavalleria  nemica  e  la  pose  in 
-disordine.  Ottolino  che  trovavasi  in  prima  riga,  adocchiato  il  vessil- 
4ifero,  lo  riconobbe  all'insegna  del  cimiero  per  Villigiso.  Gli  ricorse 
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alla  mente  in  quel  punto  ciò  che  T  iniquo  avea  fatto  contro  di  Ra- 
faella  e  dell*  amico  Eriberto,  e  un  subitano  impeto  d' ira  gì'  infiam- 
mò ogni  fibra  dei  cuore.  Senza  porre  alcun  tempo  a  deliberare, 
quasi  sospinto  da  istintivo  furore,  scagliossi  contra  di  lui  e  con  un 
fiero  colpo  di  lancia  il  rovesciò  dall'arcione.  Indi  precipitandosi  da 
cavallo  gli  fu  sopra  per  istrappargli  di  mano  l'imperiale  stendardo. 
Villigiso,  a  cui  mai  non  era  incontrato  di  venir  balzato  di  sella,  ben- 
ché si  sentisse  gravemente  ferito  nel  lato  destro,  nondimeno  ardente 
di  furore  e  di  vergogna  erasi  già  ritto  in  piedi  e  tratta  la  scimitarra 
stava  per  iscaricare  un  terribile  fendente  sul  capo  dell*  avversario. 
Ma  un  gagliardo  colpo  di  stocco,  che  questi  seppe  scagliargli  a  tem- 
po, il  passò  da  parte  a  parte.  Tal  fu  la  fine  miseranda  dello  spietato^ 
ed  Ottolino,  dato  allora  di  piglio  alla  bandiera  capitana,  la  scosse 
air  aria  e  trionfante  recolla  tra'  suoi.  Questo  fatto  ardimentoso  de- 
cise della  giornata.  Imperocché  la  cavalleria  teutonica,  come  vide 
a  terra  il  proprio  duce  e  in  mano  de'  nemici  il  vessillo  imperiale, 
cadde  interamente  d'anifpo,  e  datasi  a  fuga  precipitosa,  recò  col  pro- 
prio disordine  lo  scompiglio  e  la  paura  in  tutto  Y  esercito.  Da  quel 
punto  nel  campo  non  fu  piò  battaglia,  ma  vero  eccidio.  I  soldati  del 
Barbarossa  sembravano  invasi  da  prodigioso  terrore.  Ninno  d'essi 
più  pensava  a  difendere  sé  stesso,  nonché  ad  offendere  l'inimico. 
Quindi  nel  generale  tumulto  altri  venivano  calpesti  dai  cavalli  cor- 
renti all'impazzata^  altri  erano  trucidati  dalle  armi  de'  loro  stessi 
compagni  ',  ed  altri  fuggendo  in  calca  precipitavano  nel  prossimo  Ti- 
cino. Federigo,  sforzatosi  indarno  di  calmar  lo  spavento  e  riordinare 
il  campo,  fu  come  involto  e  trasportato  da  un  onda  di  fuggitivi, 
né  più  si  vide.  Il  perché  i  suoi  baroni,  dopo  averlo  indarno  cercato, 
lo  tennero  morto  ed  annegato  nel  ripassare  il  fiume  \  e  questa  nuova 
andò  talmente  crescendo  e  corroborandosi  di  bocca  in  bocca,  che 
la  stessa  Imperadrice,  la  quale  dimorava  in  Pavia,  credendola  vera, 
ordinò  in  Corte  il  corrotto  ed  ella  vestissi  a  bruno. 
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I. 

Storia  moderna  della  Sardegna  di  Giuseppe  Manno,  premessovi  un 
compendio  deUa  storia  antica  dello  stesso  Autore  —  Firenze^  Fe- 
lice Le  Monnier  18S8.  Un  voi.  in  8.®  di  pag.  466. 

Opuscoli  editi  ed  inedili  di  Ghjseppe  Manno  —  Firenze ,  Felice  Le 
Monnier  1858.  Due  volumetti  di  pag.  340  e  226. 

Salmi  di  Giuseppe  Manno  —  Firenze,  Felice  Le  Monnier  18S8.  Tn 
volumetto  di  pag.  116. 

Se  i  bei  tipi  del  sig.  Le  Monnier  recassero  sempre  in  luce  opene 
Vimilialle  qui  annunziate,  quanti  sono  in  Italia  amatori  dellebuose 
lettere,  ma  veramente  buone,  ^li  avrebbero  grandi  obblìgaEioni  e 
darebbero  elogi  senza  riserbo  alla  sua  fecondità  tipografica,  laique- 
ste  opere  infatti  del  Barone  Giuseppe  Manno  la  bontà  dello  siile  non 
va  mai  disgiunta  dalla  bontà  dei  principi!,  il  letterate  non^i  dioira- 
tica  né  si  vergogna  mai  di  parere  onesto  e  religioso ,  lo  iscrklone 
educato  nelle  squisitezze  del  classicismo  grecoromano  si  mosttfa 
imbevuto  ancor  più  profondamente  delle  suUimità  del  Cristiftne- 
Simo.  Quindi  i  suoi  scritti  non  solo  si  possono  correre  alla  sicura 
da  qualsiasi  lettore,  senza  rischio  di  niun  inciampo^  ma  dal  leggerli 
si  ritrae  sempre,  oltre  l'istruzione  e  il  diletto  che  nasce  dall'  argo- 
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meato^  uoa  cerf  aura  salubre  di  virtù  e  di  gentilezza,  la  quale seoif- 
bra  traspirare  da  qutdle  pagiDe^soavemeateàiifiifiavi  dall' Auiorev.6 
Eonde  migliore  chi  legge.  A  leggerli  poi  oàirabilmealie.  alletta  <|fiel 
suo  scrivere  condito  di  grazia.e  di  sapore  veramente  attico,  spiglia- 
to e  nobile,  castigata  ma  scevro  d'affettazione,,  e  dettato  in  lingua 
quasi  sempre  tersa  ^  tale  insomma  quale  oggidì  fra  tanl»  turba  di 
scrittori  è  rarissimo  a  trovare. 

Ma  i  pregi  lettevarii  del  Manno  sono  già  noli  da  lunga  laano  air 
ritalia,  come  ne  fanno  fede  i  vivi  applausi  che  riscossero  e  le  par 
recchie  edizioni  che  sortirono  la  sua  Storia  di  Sardespm^  pubblicata 
fiada  trent'anni  fa,  e  le  due  ingegnose  ti:attazionì  Della  fortuna  dd- 
h  parole  e  Dei.  vizi  de'letteratip  ripubblicate  pure  da  Le  Mounier  Uè 
anni:  sono.  Perciò  non  accade  il  ragionarne-  qui  più^  ctie  tanto,  e  nel 
rendere  contezza  delle  opere  parte  già  edite,  parte  inedite  che  sono 
ìa  capo  a  questa  rivista,  a  noi  basterà  rìodicarne  la  contenenza  e.  re- 
carne qualche  bueve  saggio. 

Quanto  alla  prima,  la  quale  è  anche  la  più  cospicua,,  cioè,  la  Sto- 
ria moderna  della  Sardegna,  essa  venne  già  in  luce  nel  1842  come 
continuazione  e  compimento  della  storia  antica,.  elieT Autore  a^rea 
pubblicato  la  prima  volta  in  Torino  nel  182o,  e  nella  quale  avea 
narrate  le  vicende  dell'isola  sua  patria  dalle  prinae  origini  all'  anuo 
1773.  Ella  è  in  sei  hbri  e  va  dal  1773  fmo  al  1799,  abbracciando 
eosl  tutti  i  fatti  memorabili,  accadati  in  Sardegna,  negli  anni^  che 
corsero  dalla  morte  di  Carlo  Emmunuele  III,  fioo  alF  approdare  ohe 
fèee  nell'isola  il  buono  ed  infelice  suo  nipote  Carlo  Emmanuele  IV, 
rifuggitosi  colà  dopo  che  la  repubblica  francese  T  ebbe  spoglio  dei 
suoi  Stati  di  terraferma.  E  veramente  cotesto  periodo,  o  per  meglio 
[dire  r  ultimo  suo  settennio,  fu  anche  in  Sardegna  ricco  di.  memo- 
rabili eventi  da  somministrare  allo  storico  nobile  materia  di  raccon- 
to. L' invasione  tentata  dai  Francesi  nel  1792  e  valorosamente  re- 
spinta dai  Sardi  *,  poi  i  gravi  dissapori  levatisi  tra  gli  StamenH  del 
parlamento  sardo  e  il  Viceré  Balbiano,  i  quali  sempre  più  ingros- 
saado  proruppero  finalmente  nella  sollevazione  di  CagUari  dell'  Apri- 
le 1794,  che  costrinse  il  Viceré  co'  suoi  Piemontesi  ad  uscire  dall'i- 
aok^  le  turbolenze,  le  kre  di  parte  che  segiaitarono  ad  agitare  risola 
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e  specialmenle  Cagliari,  riuscite  al  barbaro  assassinio  del  Generale 
La  Planargia;  i  moti  di  Sassari  bramosa  d*  indipendenza,  le  trame 
ribelli  deirAngioi,  la  guerra  da  lui  mossa  a  capo  di  una  potente  fa- 
zione contro  il  Viceré ,  la  sua  disfatta  e  fuga  dalf  isola  ^  le  vendette 
esercitate  dai  vincitori  contro  i  partigiani  delFAngioi,  e  Y  agitazio- 
ne rimasta  nell'isola,  fino  al  grande  avvenimento  del  ricoverarsi  che 
ivi  fece  il  Re  Carlo  Emmanuele  IV -,  tutti  questi  sono  eventi,  la  cui 
narrazione  non  mancherebbe  di  gravità  e  d'attrattiva,  quand'anche 
il  narratore  non  fosse  quello  scrittore  valente  che  è  il  Manno. 

Ma  nel  ripubblicare  quest'ultimo  tratto  della  storia  sarda,  l'e- 
ditore fiorentino  giudicò  ottimamente  che  non  convenisse  il  darlo 
cosi  solo  e  divelto  dalla  storia  antica,  a  cui  fa  sèguito,  e  senza  cui 
il  lettore  non  potrebbe  averne  queir  adeguata  intelligenza  che  nasce 
dal  paragonare  i  tempi  e  le  vicende.  A  sopperire  pertanto  a  questo 
bisogno,  senza  ristampare  tuttavia  tutti  i  volumi  della  storia  antica, 
ottenne  che  l'Autore  stesso  compilasse  dì  questa  un  bastevole  com- 
pendio da  premettersi,  come  fece,  alla  storia  moderna.  Il  presente 
volume  ha  dunque  due  parti.  La  parte  prima  contiene  qna  Storia 
compendiosa  di  Sardegna  fino  all'anno  1773,  e  percorre  rapidamen- 
te in  quattro  libri  le  principali  vicende  e  condizioni  dell'isola  sot- 
to le  varie  dominazioni,  cartaginese,  romana,  saracena,  de'  Giu- 
dici, di  Genova  e  Pisa,  di  Aragona,  di  Spagna,  di  Savoia  che  vi  si 
succedettero.  La  parte  seconda  conduce  la  storia  fino  all'  ultimo 
scorcio  del  secolo  passato,  descrivendone  con  giusta  ampiezza  gii 
avvenimenti.  Per  tal  guisa  il  lettore  ha  in  un  sol  volume,  e  per  co- 
si dire  in  un  sol  quadro,  spiegata  a  sé  dinanzi  tutta  la  storia  sarda, 
con  una  gradazione  di  luce  e  di  figure  proporzionata  in  qualche 
modo  alla  lontananza  de'  tempi  ;  le  cose  antiche  in  iscorcio  e  quasi 
in  nebbia,  le  mezzane  più  spiccate  e  grandeggianti,  le  ultime  nella 
pienezza  della  loro  luce  e  delle  loro  proporzioni. 

Venendo  ora  agli  Opuscoli^  anche  di  questi  alcuni  furono  già  pub- 
blicati, altri  veggono  oggidì  la  prima  luce.  Ma  il  raccogliere  i  pri- 
mi, dai  vari  luoghi  ove  sparsamente  trovavansi,  in  un  sol  corpo,  e 
l'aggiungervi  i  secondi,  è  stato  ottimo  divisamente  ^  affinchè  i  par- 
ti anche  minori  di  si  ingegnosa  e  nobile  penna  non  andassero  per- 
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duU  o  si  rimanessero  sepolti.  Egli  è  soltanto  a  dolere  che  il  loro 
numero  non  sia  più  grande-,  e  che  TAutore,  distoltone  dal  gravisi 
Simo  ufficio  delle 'magistrature  che  esercita,  abbia  ornai  dato  alle 
lettere  T  ultimo  addio.  V inventario  che  ora  ho  faUo^  scrìre  egli  al 
suo  editore,  delle  mie  scriUure  di  minor  mole^segna^  per  così  dircj  il 
congedo  mio  dagli  studi  letterari^  che  avrebbero  fatto  la  delizia  di 
iuita  la  mia  viia^  se  le  condizioni  di  questa  avessero  continuato  ad 
ìBSsere,  come  furono  in  più  fresca  etày  acconce  a  toUivare  i  miei  stu- 
di prediletti  i. 

La  materia  di  questi  Opuscoli  è  svariata  ed  abbraccia  letteratura, 
politica,  storia,  epigrafia,  biografia,  morale,  religione;  e  col  varia- 
re dell'argomento  si  diversifica  lo  stile  ora  ameno  e  scherzevole,  ora 
grave  e  maestoso,  semplice  o  sublime ,  schietto  o  adorno.  Nomine- 
remo tra  essi,  come  più  ragguardevoli,  un  Saggio  di  alcune  espres- 
sioni  figurate  e  maniere  di  dire  vivaci  della  barbara  latinità;  un  al* 
irò  Sult  indifferenza^  considerata  come  dote  naturale  della  maggior 
parte  degli  uomini;  un  terzo  Della  libertà  dei  giu^zi  storici  sopra  i 
morti;  i  Cenni  storici  della  vita  e  delle  opere  di  Giuseppe  Grassi^  un 
trattatello  Ddla politica  e  delle  lettere,  in  cui  si  confuta  con  belle  ra- 
gioni quella  sentenza,  la  quale  pretende  che  Tuomo  letterato  o  scien- 
ziato sia  inabile  al  maneggio  degli  affari  politici;  alcuni  Quesiti  so- 
pra  i  pubblici  ufficiali ,  che  è  un  sugoso  e  sapiente  compendio  delle 
virtù  richieste  in  coloro  che  servono  al  Principe  ed  allo  Stato;  i 
Salmi,  di  cui  diremo  fra  poco  ;  e  finalmente  II  giornale  di  un  Coll^ 
giaUf  grazioso  racconto,  in  cui  un  alunno  del  Collegio  Reale  dei 
nobili  di  Cagliari,  narrando  ai  suoi  genitori  le  sue  avventure,  descrì- 
ve con  brio  e  con  lepore  ingenuo  quel  piccol  mondo  che  è  pei  gio- 
vinetti il  Collegio,  e  le  cui  impressioni  e  rimembranze  tornano  poi 
fli  care  nelF  età  più  provetta,  né  mai  si  cancellano  anche  tra  il  fra- 
stuono del  gran  mondo  sociale. 

*  Ma  meglio  di  un  nudo  catalogo  di  titoli,  gioverà  a  far  intendere 
S  pregio  di  questi  Opuscoli  e  gustarne  T  elegante  sapienza,  il  por- 
ne qui  dinanzi  al  lettore  qualche  tratto,  che  possa  star  bene  anche 

I  Opaicoli.  Voi.  ì.^y  pag.  6. 
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tutto  da  sé  e  staccato  dal  suo  contesto.  Ecco  in  primo  luogo,  come 
l'Autore  descrive  il  fanatico  ed  il  faneHisnm  i . 

«  Il  fanatismo  è£  origine  religiosa.  Egli  eUye  la  culla  negli  an- 
tichi templi  {fana),  intorno  ai  qaali  aggiratasi  la  folla  tfi  coloro, 
che  volevano  aspirare  i  vapori  profetici  esalati  da  quei  spiraj^. 
Quei  miasmi  che  racchiudevano  la  scienza  4el  futuro,  non  eraiw 
assimili  da  quelK  delle  bevande  spiritose.  Si  vedeano  (pMgli  aspi- 
ranti-profeti barcollare  e  agitarsi  come  per  moto  convulòvo  ;  eolie 
braccia  pendute,  fermato  il  pugno,  cogli  occhi  uscenti  dalle  orbite, 
minacciare  collo  sguardo  i  deli,  percuotere  col  piede  la  terra,  ane- 
lare eoi  (respiro  affannoso,  in  fino  a  t;he  tutto  questo  tremore  orga- 
nico si  risolvesse  neir  esplosione  di  -due  o  tre  strafalcioni  senza  le- 
game e  senza  significazione.  Ecco  perchè  gli  spettatori  £  taK  ridi- 
coli furori  chiamarono  fanatismo  ogni  sorta  di  passionata  oi^ODerìa, 
di  ^esaltazione  di  sentimenti,  non  fondata  nella  ragione  «e  aover- 
chiante  i  mezzi  ordinari  somministrati  dalla  ragione  per  accredita- 
re «le  fiostreidee  o  per  far  Irìonfore  le  nostre  pretensioni  ». 

Entrando  quindi  a  ragionare  delle  varie  maniere  di  fanatismo , 
r  Autore  prosiegue  :  «  Ognuno  conosce  i  mah  che  mossero  dallo 
sregolato  zfflo  religioso  in  tutti  i  tempi.  Pochi  hanno  «aleolato  i 
danni  dello  eeio^nti-reirgioso.  Si facea  allora  la  guerra  a  un 'opioi»- 
ne  ',  si  persegwtava  una  setta  ;  eravi  sevizie  e  crudeltà  sanguinaria 
contro  ai  dissidenti,  e  qualche  volta  contro  agi' imiocenti  -,  mafiniUi 
la  guerra,  <la  persecuzione  posava,  e  la  ferocia  potea  contar  U  eoe 
vittime,  li  fanatismo  opposto  produce  risultamenti  ben  pie  ^e|^ 
rabiH.  Lo  spirito  *A'  innovazione  ahta  allora  dappertutto  :  -si  tenta 
di  recidere  iMegame  che  unisce  la  terra  al  cielo:  voglioosi  rkòhenre 
le  attribuzioni  4etia  celeste  Pnonrvidenza,  con  dirle:  d'or  ianaain  ta 
non  ftvpai  altro  pensiero  ohe  dK  f«r  germinare  le  nostre  piante  e  «a* 
turare  le  nostre  messi.  II  Dio  di  tali  tennpi  sarà,  come  il  Gtove  de- 
fluii aiftichì,  padrone  del  fulmine  e  defla  gragnuok,  ma  a  patta  dhe 
non  tdeggia  mescolarsi  aRe  cose  di  4{CDiggiJi  :  sia  vietato  aBa  giasti* 
zia  di  umiliarsi  in  faccia  a  4ui,  ai  legislatori  di^iomrnario»  ai  gaifer- 

1  Voi.  1.»  pag.  287  e  scgg. 
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nauti  d' iavocarlcK.  La.  sapienza  umaaa  basii  a  sé  slessa  y  discooosca 
U  virtù,  Twigine  suasupecAa;  abbidkdlai  suoi  garaoii  ael  codioe 
peaaie  e  le  sue  speranze  nel  tesoro  ddilo  Stata . . .  ta  mi  fermo  cpii, 
perchè,  non  vorrei  io  stesso  dar  reseoapio  dell'oblio^  di.  quella  tem<* 
j^eraD&acbe  dovrebbe  essere  il  frutto  di  ogni  diaeussiona  sul  fcma^ 
éùm^u.  Pira  solamente,  cbe  scrivendo  sul  fanatisoip  aoU  -  religioso^ 
io  non  pretendo  misurare  la  responsabilità  che  i  governi  ooniraggo^ 
no  verso  linelvilimento,  allorché  si  associano  a  questo  sistema  ree* 
cm>.  di  sepaf aùone  fra  la  vita  civile  e  la  pcofessàone  dei  principii 
religiosL  La  politica  non  è  se  non  ciò  dbe  può  essere^  una  sesie  di 
aecomodamenti  I ...  Se  essa  rìiuincia  ad  appoggiarsi  sulla  religione 
non  è  già  che  abbia  diaoeniicato  r  ondipotenza  di  quest'  alleanza  ^ 
ma.  piÀL  tosto  che  ha  voluto  cedere  aUe.aspira;ùooi  del  fa^alismer  di 
cui  parliamo^  knatisou)  che  avvà  perT  umanità  conseguenze  beo 
tristi»  se  r  e3perienza  stessa  delle  sue  of  ere  noa  mette  ostacolo»  al 
suo  progresso  ;  giacché^  quando  tutta  intera  una  nazione  sarà  satu- 
rata di  talcontagione,  non  si  disputerà  piti  suilefoiime,  ma  sulla  posr 
sibilila  dì  ungoverno.  » 

Baccomandiamo  questo  squarcia  aUa  m^editazione  degli  adoratori 
àeX DieStato^ e  dei  vagh^giatori  delUateisino  poiitieo^. condii ae^ 
gpeate  agli  idolatri  del  popolo  re  e  delle  iacme  costi  Uaiooali. 

Descrivendo  l'Autore  varie  sorte  di  finzioni^  e  venendo  alle  poUn* 
tiehe^Coodate  sopra  la  parala  di  liberlà  £kt  à  quella  che  $i  è  ptù  pre- 
Koto  a  kUi  finziani^  mette  fra  esse  ia  viva  luce  et giudieada  quali 
savioi  ch'egli  è  quella  che  da  molti  è  oggi  tanto  ammirata,  m  La  rap^ 
presentanza  nazionale  i  è  ua'altra  finzione,  innestata  su  quella  del^ 
la  maggioranza  (delle  voci  nelle  deliberazioni)..  Può  egli  credersi 
che  poche  «migliaia  di  persone,  che  sole,  eleggano  poche  centinaia  di 
legislatori,  rapjMcesentino  elleno  sole  parecchi  milioni  di  rappresen- 
tati ?  non  si  crede,  ma  si  dice  y  e  la  fiodone  risiede  propriameatet 
nel  vocabolo  di  rappresentanza.  Se  si  avesse ktsineeffità. di  dice  che 
na'aasemblea  nazionale  non  può  esser  composta  se  non- dei  pùik  sag* 
^,che  i  saggi  sono  sempre  in.  piccol  muoeiroi:  che  alcuni  anche  di 

i  Voi.  i.o,  pag.  aoo. 
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questi  saggi  non  ispirano  motta  confidenza,  ove  non  riuoiseano  nd- 
la  loro  persona  certe  condizioni  che  producono  generalmente  im- 
portanza e  rispetto^  io  direi  allora  che  si  fa  bene,  quando  chi  vuoi 
formare  un* assemblea  la  compone  di  tali  elementi.  Ma  sempre  quan- 
do si  vorrà  affermare  che  i  pochi  elettori  ed  eletti  rappresentano  il 
gran  numero  degli  esclusi-,  io  dirò  che  la  parola  di  rappresentanza 
è  non  solamente  fittizia,  ma  ancora  accagionabile  d'  inganno  e  di 
mala  fede.  Gli  antichi  StaU^  Corti,  Siammti  aveano  almeno  in  que- 
sto rispetto  della  buona  fede  un  vantaggio  segnalato  sopra  le  con- 
stituzioni  politiche  moderne.  I  notabili  della  nazione  sedevano  allo- 
ra, come  adesso  -,  ma  quelli  non  affettavano  altra  rappresentanza 
che  del  loro  ceto;  i  nostri  vogliono  essere  Timagine,  il  compendio, 
Tequivalente  dell'universalità  dei  cittadini,  alla  quale  sono  stranieri. 
L'epiteto  pertanto  di  governo  rapprtimtatwo  che  ri  è  voluto  dare 
ai  governi  di  più  poteri,  è  una  vera  finzione,  a  meno  che  non  si  vo- 
glia ridurre  a  verità  coli' esperimento  del  voto  universale,  senza  ti- 
more di  vedervi  ingoiati  i  rappresentanti  e  la  rappresentanza.  » 

Le  angustie  di  una  rivista  non  ci  consentono  di  moltiplicare  al- 
trimenti, come  pur  vorremmo,  queste  citazioni.  Perciò,  lasciando 
ai  lettori  di  cercarle  alla  fonte  dove  potran  meglio  gustarle,  aggiun- 
geremo poche  parole  sopra  X  ultima  delie  opere  che  abbiamo  da 
principio  annunziate. 

l  Salmi ^  che  fan  parte  degli  Opuscoli,  furono  al  tempo  stesso  pub- 
blicati in  un  distinto  volumetto;  e  veramente  fanno  da  sé  soli  un'o- 
peretta degna  della  pubblica  luce.  In  essi  l'Autore  ha  voluto  dare  un 
nobile  sfogo  agli  affetti  religiosi  del  suo  cuore,  informando  la  pre- 
ghiera cristiana  di  alti  pensieri,  acconci  ai  presenti  bis(^i  dei  tem- 
pi e  vestiti  di  quella  poesia  sublime,  immaginosa,  robusta  e  al  tem- 
po stesso  semplice  e  concisa  che  siamo  avvezzi  ad  ammirare  nei 
salmi  davidici;  ma  senza  dar  loro  altro  numero  che  quel  ritma  se- 
mipoetico il  quale  nasce  dalla  divisione  dei  versetti  e  dal  loro  armo- 
nico alternarsi.  Nel  qual  genere  di  componimento,  che  non  è  nuovo 
in  Italia,  non  può  negarsi  che  la  prova  fatta  dal  Manno  non  aia  per 
molti  rispetti  felice  \  e  che,  se  vi  si  possono  facilmente  appuntare 
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alcuni  diielti  ch'egli  forse  avrebbe  emendati  avendo  agio  dì  farlo  1, 
non  abbia  tuttavia  superato  con  lode  molte  delle  difficoltà  proprie 
di  tal  genere.  Del  resto,  affinchè  il  nostro  lettore  possa  darne  da  sé 
gualche  giudizio,  gliene  offriremo  qui  per  ultimo  un  saggio. 

Questi  salmi  sono  ventisei ,  e  i  loro  argomenti  dividonsi  in  tre 
<jas8i,  la  prima  delle  quali  abbraccia  le  varie  condizioni  d' uomini, 
la  seconda  alcune  delle  feste  e  misteri  precipui  di  nostra  Religione, 
la  terza  le  quattro  stagioni  dell'anno.  Il  saggio  che  qui  ne  rechiamo 
è  tolto  dalia  prima  classe,  ed  ha  per  titolo  i  Traviali  \  e  ci  fu  ra*^ 
gione  di  presceglierlo  non  Y  essere  egli  il  piii  bello  ,  ma  dei  più 
brevi. 

I  TRAVIATI. 

Nella  nebbia  mondana  che  offusca  la  mia  vita  penetra  un  raggio  di  luce: 
aprasi  per  esso  una  via  alla  mia  preghiera. 

Qua!  è  il  mortale  che  non  dipartissi  mai  dalle  vie  del  Signore?  Sopra 
foro  più  eletto,  sopra  la  più  rara  gemma  è  li  valor  suo. 

L' impronta  deli*  antico  fallo  profonda  è  nella  mia  mente  ;  più  profonda 
ancora  nel  mio  cuore. 

La  mente  traesi  alle  novità ,  alt'  ardimento ,  alla  licenza  del  pensare  :  il 
cuore,  ali  !  il  cuore  catenato  è  da  ree  passioni. 

Mescolanza  di  grande  e  di  abbietto  è  V  uomo ,  or  angelo ,  or  demone  : 
gemma  nel  piombo,  oro  e  loto,  spirito  e  carne. 

Egli  s'innalza  alle  celèsti  contemplazioni ,  e  vede  la  sostaoza  sua ,  la  più 
nobil  sostanza  delia  terrestre  creazione  :  un  solo  sguardo  alla  terra,  ed  ec- 
colo precipite  da  tanta  altezza. 

Concentrato  in  sé  stesso,  ei  già  consagrava  nell'animo  un  tabernacolo  al 
Signore  :  addio  tradimento  di  apparenze,  addio  fugacità  di  godimenti,  addio 
amarezza  di  disinganni. 

Trìplice  fune  strìnge  1  suoi  lombi  :  ed  ei  comanda  alla  sua  anima  di  al- 
lontanarsi dall'udito,  perchè  parola  invereconda  non  la  conturbi  ;  di  fuggire 
dagli  occtiir  perchè  aspetto  umano  non  la  distorni. 

Pure  un  rìcordo  solo  della  vita  che  passò  ,  basta  questo  ricordo  solo  ad 
infiacchire  il  suo  cuore. 

1  L'Autore,  mentre  scriveva  neU'aatunno  del  1845  qaetli  Salmi,  fu  dal  Re 
Carlo  Alberto  inoaliato  alla  carica  di  Primo  Pretidente  del  Real  Senato  di  Nii- 
aa,  e  due  anoi  dopo  fu  uomiuato  Primo  Presidente  della  Corte  d'  Àp  pelle  di 
Torino,  dove  gli  si  aggiunse  poi  anche  la  Presidenza  del  Senato  del  Regno. 
Quindi  non  solo  dovè  interrompere  quel  suo  lavoro,  nu  la  gravità  delle  can- 
ate aflidbtegli  l'impedì  eziandio  di  attendere  a  correggerio,  come  il  privò  dr 
qm^là  éiiilctterariidM  la Haa  nobili  peana  avrebbe iipalo  fcàdiN  à  froHooiir 
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Ah  l  ciiL potrà  dar  fermezza  alle  uBiaDO  risoluzioni,  se  tu ,  Si^U)re^  non 
le  sorreggi  con  la  grazia  lua? 

Chi  potrà  fare  che  la  fresca  età  perda  i  suoi  ardimenti ,  l' età  matura  i 
suoi  abiti,  e  la  provetta  le  sue  reminiscenze? 

Chi  toglierà  alle  creature  il  terrestre  loro  incanto?  cl^i  aguzzerà  la^nos^ 
pupilla  ,  perchè  vegga  ascosa  la  corruzione  nella  beltà ,  e  la  morte  nel' 
diletto?  . 

Chi  ne  darà  accortezza  che  ci  riveli  i'  ipòcrita?  chi  ministrerà. iìalo  pos* 
sente  alla  nostra  bocca  per  ispegner  la  lucerna  delF  empio? 

Chi  ne  darà  il  coraggio  del  suicidio ,  di  quel  suicidio  che  immola  gli  af- 
fetti più  tenaci  dell' anima?  chi  forbirà  la  ruggine  dell'antico  vase  perchè 
riluca  un'  altra  volta? 

Bestemmiò  Y  empio  nel  cuor  suo  ,  e  disse:  Non  è  colpa  dell'  uomo ,  s'el 
nasce  frale. 

Può  r  uomo  ascondere  nel  seno  acxese  brago ,  e  fare  che  non  ardano  le» 
sue  veslimenta? 

A  tal  bestemmia  freme  la  coscienza  del  saggio ,  sdegnasi  la  dignità  del- 
l'uomo libero. 

Eglino  che  sanno  quanto  il  ragionamento  soprastia  alla  natura ,  quanta 
sia  la  forza  della  virth,  e  la  possanza  del  buon  esempio. 

Ma  non  arrestarti  a  tali  ausiUi,  o  Angelo  mio:  batti  le. dorate  ali  tue  e' 
vola  per  me  all'  Empireo. 

Prostrati  in  faccia  dell'  Altìssimo,  edei  ti  licenzi  ad  intingere  il  dito  nel- 
l'onda delle  grazie  divine  che  scorre  al  suo  piede. 

£  il  mio  <:apo  benedetto  da  quella  santa  goccia  tutta  in  sé  l'as^ojJìa:  e  le 
potenze  tutto  dell'anima  se  ne  rinfranchino. 

E  perda  così  la  memoria  i  suoi  scandali,  e  l' intelletto  i  suoi  errori,  e  vi- 
lipenda l'inmiaginazione  le  sue  mattezze. 

Tempo  è  ancora  di  ritrarsi  dal  malvagio  cammino:  dammi,  o  Angelo,  la 
destru  ;  io  ti  seguo. 


II. 

Manuale  deUa  Letkraiura  del  primo  Secolo  della  linfpjLa  ikdi&aaf 
c&mpilato  dai pro/!»5or6  YiNGBKzio Nauncggi — SeeòndàednimMh 
ripassata  dalFAutore.  Tel.  li.  Le  prose^  di  pagg.  XLII|  490.  Fir 
renze,  Barbèra  Bianchi  e  Gomp.  1858. 

Dellai  prima*  paiie^  eontenente  ìmPoemjivt  ragionata  aliai  pag. 
214  del  volume  VI  in  qtresta  terza  Serie.  La  seconda  parte* ,  dB  cm 
ora  ci  Decapiamo,  contiene  le  Prose.  Essa  fb  impressa  fiho  alla 
pag.  80  vivente  Tautore  y  il  qfiale,  il  2  Giugno  {8S7«  rapito  alle  let- 
tela italiane,,  ano.  principale  aPKnre» noala^idava.appaiwdiiata  ali , 
prQBfi|piijmBtft>  d^Ua^a^si^ia^ 
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peg.  200,  oyexomincia  la  cronaca  di  tDino  'Gompagoi.  iL'<«9ieione 
aondfanem  fu  proseguita  sopm  l'aDtìca  del  f83K  |«r  ope8i>deUig. 
G.  Tortoli,  come  il  Mannucci  stesso  «rea  desiderato,  il  Voltoli  nulh 
eangiò  m  quanto  ovea  preparato  V  illustre  nanisrot  nei  tratta  mm^ 
nMiti  9  eornsse  aloane  volte  la  lezione  aggiugnendori  al^mintowi^ 
tarelle,* distinte  dalle  non  sue  con  mi  asterisco.  Tatto  suo  però  4 
fioccurato disccnnso  Sella otìa edelle 'opere di'¥inoinzo  iVimiiuooi,'pi>- 
slo  al  principio  del  volume,  perchè  i  lettori  sappitno  il  corso  delie 
vicende,  e  gf  intendimenti  degU  ^studii  di  cosi  illustre  letterato 
kaliaso. 

Questo  discorso  è  stato  dai  Piotano  ArhttOj  4sapriceiosoJ^odi-- 
€io  fiorentino,  accusato  di  parsìale  e  di  monco  :  éi  .parziale  per  nxm 
ner  biastmata  la  stizza ,  onde  avveleni  il  Nannuoeì  le  sue  quisliomt 
ktterarie^  di  monco  per  non  avare  Ittto,  nel  oatdogo  stancatone, 
iBenzione  fisa  le  altre  *  di  xke' opere  pubblicate  dal  Nannuoci.  Queste 
«missiooeiforse  non  fu  Aktta  a  bellostudfO,eoine  sospetta  un  po')a>idi- 
{^ilPtorantx,ecerbefu  bene  l'averla  indicata.  Ma  taparaiditènon 
fe sì  grave ^aiexe  k  dipinge^  le  quand'  anco  fesse  8tata,}nen' dorrai 
mentovarla  appunto  quel  Piovano,  Il  Tortoli  non  tacela  bile  imnuK 
derata  del  Mannuoei  *^  giacché  apertaawnto  K^onfessa  die  «  coinè  egli 
«ra  di  animo  naturalmente  irritabile  e  prónto  agii  sdegni,  né  sapea 
laonJbeiUarte  temperare  Tasj^etza  delie  parole,  avveniva  di  leggieri 
€he  nelle  questioni  letterarie  non  étrbava  misera,  ^ma  assali i^s  suoi 
•vvecsarii  con  talimpetoeglillagellava  con  si  fieri  eolpi,  cfaeiltem^- 
po  stesso  non  -è  bastato  a  sanarne  le  piaghe ,  e  cancellarae  le  cioa*v 
tcìci  :  del  ohe  parecchi  lo  riprendono ....  me  io  vorrò  sempre  se»* 
Mario.  :»«>Fin  qui  il  Tortoli  ;«le  quali  parole  mostrano  che  quando 
^li  fioco  appresso  OM*ca  di  «scemarne  la  colpa,  non  è  certo  {Mteen* 
teria  di iau tote  ligio,  ma.pietàdì  anncoltflBBionato.  Ma  fosse  pure 
stato  per  deliberata  volontà  peorziaie  U  Tortoli;  a  ^ui  meno  conv^e- 
iH¥a  ìlibi]gliene  ona^olpa  cheaquel  periodico,  il  quale  nelle  tb»* 
cussioni  letterarie  intorno  ai  IUmtì  pubblicati  dal  Tortoli  eccede  'C^ni 
«enfine  di  moderazione  e  di  temporanna,  e  discende  a  modi  isi  villani 
^ft.fanci  sovvenire  altri  tempi  ed  akn  coalumù?  •£  dove  meno  dofea 
mnowrsìriiJ»  tal  lameatei^clm^  qmlisitmaiefoiiìtD  appmito,  ibqoa** 
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le  comincia  con  un  libello  contro  il  Tortoli,  tra  buflTonesco  e  ingiu- 
rioso non  sai  qua!  più?  Egli  è  vero  che  questa  maniera  di  disputare 
h  oggimai  venuta  in  moda  nuovamente  tra  certi  letterati  italiani , 
«redi  se  non  dell* ingegno  e  della  dottrina,  certo  degli  spiriti  ira* 
oondi  del  Castel  vetro  e  del  Caro.  Ma  questa  ripristinata  moda  non 
jscusa  mica  il  Piovano ,  perchè  chi  burla  lo  zoppo  dovrebbe  pur 
badare  d'  essere  diritto ,  secondo  che  dice  il  proverbio.  Ed  a  tal 
proposito  ci  si  permetta  un  osservazione  di  maggior  momento. 
Contro  lo  sbuffar  si  frequente  e  sì  romoroso  di  questi  letterati ,  raro 
è  che  si  lievi  una  voce  di  disapprovazione  non  che  di  rimprovero;  e 
gli  stupori,  le  grida,  gli  scandali  sono  riservati  soltanto  per  gli  apo- 
logisti delia  religione ,  se  qualche  volta  brilli  loro  la  penna  di  qual- 
che sdegno  un  po'  vivace  contro  i  maligni  pervertitori  della  fede 
cattolica,  e  della  pubblica  onestà.  Eppure  la  faccenda  dovrebbe  an- 
dare a  rovescio  :  giacché  non  è  difficile  a  capirsi,  che  un  interesse 
solo  della  Chiesa  e  della  società,  possa  commuovere  un  animo  cri* 
stiano  infinitamente  più,  che  tutti  gì'  interessi  dell'ortografia,  delia 
grammatica,  della  lessicografia  congiunti  insieme  !  Ma  ritorniamo  al 
Manuale  del  Nannucd. 

Le  prose  antiche  raccolte  in  questo  volume  son  molte  di  numero, 
e  più  che  non  erano  nell'  edizione  precedente,  essendovi  stati  ag- 
giunti alcuni  brani  della  Tavola  roUmàa^  del  Volgarizzamenio  H 
Lucano^  della  Compomton^  del  mondo  di  Ristoro  d'Arezzo^  e  alcn** 
ne  lettere  di  Meo  Àbbracciavaeea  e  di  Dotto  Reali.  Qui  adunque 
hassi  un  più  che  bastevole  saggio  di  ben  diciannove  scrittori  italia- 
ni scelti  fra  i  più  antichi,  e  tutti  compresi  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimo  terzo  *,  cominciando  dal  pugliese  Matteo  Spinello,  che 
scrisse  gli  eventi  del  suo  tempo  e  del  suo  paese  (  1247*  1268  )  e 
terminando  in  Bono  Giamboni  morto  poco  al  di  là  del  129S.  Una 
tale  raccolta  gioya  grandemente  a  tre  fini.  Vi  si  scorge  in  primo 
luogo  il  procedere  e  lo  svolgersi  della  lingua  italiana;  la  quale,  for- 
matasi ornai  a  lingua  del  popolo,  si  riversa  nelle  scritture  piò  o  me- 
no popolari  cosi  rozza  com'  ella  in  ciascun  dialetto  è  parlata  :  e  vt 
ingentilendosi  e  pigliando  inflessioni  più  universali  e  stabili,  seooodo 
«he  lo  scrivere  ili  volgare  diviene  meno  sprezzato  e  pi& 
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fra  le  gentili  e  dotte  persone.  In  secondo  luogo  vi  si  apprendono  le 
.ferme,  le  desinenze,  le  voci  usate  prìroiUvamente  nella  nostra  fa* 
Telia  da*  varii  volgari  dei  popoli  più  colti  dltaUa  :  e  tal  cognizione 
oltre  al  diletto  genera  utilità  ;  perchè  insegna  a  discemere  le  età, 
la  patria,  le  indoli  degli  scrittori  ;  spiana  grandi  difficoltà  nella 
spiegazione  dei  testi  *,  separa  lo  sbaglio  o  la  Talsa  emendazione  del 
Copista  dall'usanza  legittima  d'una  voce  o  d*una  frase.  In  terzo  luo- 
go in  nessun'altra  raccolta  meglio  che  in  questa  può  studiarsi  quel* 
k  efficacia,  brevità,  proprietà  e  candore  di  stile,  le  quali  sonolepiiìr 
indispensabili  qualità  della  vera  eloquenza,  e  furono  cosi  naturali 
ai  nostri  scrittori  più  antichi,  che  se  in  molti  altri  pregi  sottostanno 
ai  loro  posteri,  in  questi  non  vennero  superati  da  nessuno,  né  ugua- 
gliati se  non  da  pochissimi. 

Ma  non  ogni  uomo  tinto  lievemente  di  lettere  potea  stampare 
questa  raccolta  in  guisa  che  riuscisse  utile  al  triplice  scopo  predetto. 
Bisognava  di  gran  dottrina  della  nostra  lingua  arcaica,  e  di  fine  di- 
fsemimento  per  eleggere  la  lezione  che  fosse  il  più  probabilmente 
la  vera,  e  sceverarla  dalle  mende  dei  copisti  e  degli  stampatori.  In 
dò  la  cura  del  Nannucci  è  stata  grande ,  valendosi  dei  testi  pubbli- 
cali  con  maggior  diligenza,  e  non  di  rado  giovandosi  del  confronto 
eoi  codici  ;  tuttoché  alcune  volte  qualche  cosa  abbia  lasciato  sfuggi- 
va alla  sua  diligenza ,  e  qualche  cosa  accettata  per  ragioni  non  a 
tolti  egualmente  plausibili.  Quantunque  però  tai  mende  (ossero 
state  già  nel  primo  volume  notate  da  chi  ne  scrisse  la  censura  nel  . 
dUito  numero  del  Piovano  Arlotto^  e  da  noi  stessi  in  questo  secon- 
do in  varii  luoghi  osservate  ;  purtuttavolta  poiché  esse  non  sono 
die  poche  in  libro  di  mole  non  piccola,  e  poiché  quivi  stesso  le 
varianti  ci  parvero  di  menoma  importanza  \  cosi  ci  passiamo  dal 
mentovarie  espressamente ,  bastando  Taverlo  indicato. 

Se  non  che  corretto  convenientemente  il  testo»  doveasi  in  moltis- 
simi  luoghi  rischiarare  di  note  opportune,  perché  fosse  agévole  a 
tatti  il  tome  quei  tre  vantaggi  che  notammo  innanzi.  Or  questa 
^unto  é  la  parte  più  pregevole  della  Raccolta,  e  che  dà  pieno  in- 
énio  dd  valore  letterario  del  raccoglitore.  Bisogna  nondimeno  por 
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mente  al  divisamento  suo,  acciocch&mon  ^  accusi  Benza  .merit»  di 
soverchia  X)  di  leggero.  L'opera  ^smdo  per  fore&t^ijCoaì  egU^tes* 
so  il  palesa  nella  prefazione  della  prima  edizione,  AD.dovu^,  jKrr^^r- 
virs  al  loro  vantaggiai  fermarmi  $u  molte  co^  eheforsenon  iHiaper 
noi  di  grave  momento.  Quindi.un  presso  a  poco  la  metà  d'esse  spie- 
gano parole  agl'Italiani  notissime,  quali  sono,  a  volerne  {vretidere 
alquante  come  ci  vengono  sott'occhio,  danaio,  ntmict,  igcusa,  4i6i- 
taeolo ^giuUOir e jSciamito^, fedire^  temperatOf  saper chiecre  e  cenlo  allre 
di  somiglianti.  Ma  se  queste  note  sono  per  noi  veramente  supeiflue, 
irtiUssìme  riescono  le  altre,  rivoUe  per  lo  più  a  S|>iegare  Torigiiie 
or  delle  voci,  er  delle  uscite,  or  dei  oostrotti  \  raggoagUandole  d'or- 
dinario alle  radici  latine,  e  ricorrendo  ai  confronti  oolleiii^ae  ro- 
manze, le  quali  come  i  bronconi  nel  ceppo,.sfineorpyorano  tutte  nella 
latina.  Non  jdiremo  già  che  qualche  distortura  .pur  aoa  vi  si  brovi 
<|ui<ecolà:  mase  jpunto  veggiamo,  essa  è  dovuta  al  sistema  spiato 
tropp'  oltra,  pid  che  asvista  di  cosi  fino  discernitore.  La' quale  tena- 
cità nella  sua  opinione  si  palesa  in  modo  speciale  in  certe  notereUe 
riboccanti  di  bile  contro  il  sig.  Fanfani,  Feo  non  d'idtro  che  d'uveve 
portato  un  giudizio  differente  dal  suo  sopra  qualche  paartioolare ,  e 
non  dimostrato  con  evidenza,  o  non  accettabile  per  le  pruove  contra- 
rie ciré  vifsono.  Alle  note  etinoologiclie  uniamo  le^cUchiarative*,  poi- 
ohe  in  osse  il  Nannucci  vinoe  molti  altri  annotatori  per  la  praiìca 
ch'egli^hanon  solo  della< nostra  lingua  primitiva,  madelle  affini  al- 
^  tresì^lequali  non  poeo^iovano  a  torre mciti  dubbii  dalla  nostravoJr» 
gare.  Nondimeno  «anche  in  queste  osservammo  alcuni  abbagli  d'in- 
(erpretazione,  henchè  liewi^  eome  sarebbe  spiegare  nettezza  i^r  leal- 
tà inveoe  di/mendezza,^5<tn6i«tt(t  per  apparenza  invece  di  somiglianti 
aella  J[XUl  dei  Novellino^  ed  aliLri  altro¥e.iNoii  porta  il  nostro  ^leofo 
il  venirli  citando,  poiché  tai  cose  spettano  4dk  mera «rmenoutica,  né 
sono  per  sé  stesse  evidenti ,  e  però  neppur  capirebbe  jiella  sowso 
spazio  la  discussione  necessaria  per  dimostDare>Ia  resone  del  nostro 
dissentimento.  V'è  Gmdmente  qualche  noticina  che  mmetto  il  Idtto^ 
re  aUe  Nozioni  ^prelimmarì ,  i'rutto  di  forti  •ejpaaieinti  studii,  le  quali; 
fumano  staaapate  setta  prima  ediuooe,  «ed  omesaeMnfiiieraseimeftT 
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t(h4i  lutti  io  questa,  secondai  Non  sappiamo  se  il  Naonucci  avesse 
amia  ìnienaoiM»  di  slanparle^  o  bq^  m»siqppiam  bene  che  Y  aver 
pasta  ILnell&Hote  ht  riaiessa  alle  Nozimii  e  lolle  poi  le  Nozémnàài 
^ki^i  grave  fallo,  e  al  tutto  inesomabile  io'  una  edizione  sì  dili>* 
gantamente  procutatai' 

«iAilenote'del  Mannueci  furono  aggktQle  dal  Tortoti  atquan te' di' 
soo  studio.  Seei  pìaea  la  loro*  rarità  ^  segno  di  modereziene  ;  eh 
duale  Ip  scorgerle  di^ben  pìccolo  rìlievOi  Anzi  aleima  volta  neppur 
gioagonoa  disgroppare  ili  nodo,  beodiè  assai  lenlo^  cheaveano  m 
minu  di  scierre  *,  come  avviene  »  per  dime  un  caso*,  allapag.  S71  ; 
nella  quale  annotando  ohe  V  moeuilmr$  <b  Brunetto  Latini- fu  dal' 
Nannucci  interpretato  per  aeoteora;  e*  indicando  t  affine  (m>offolar 
de' Provenzali 9  e  ov^^for  dei-Francesi^  s'arj'esta  quivi»  e  non  man-- 
tova  punto  la  eomune  radice  l^tÌMt  ofteoutere'. 

^  Quelle  riflessieni  riguardano)  Y  aspetto  letterario  del  Manuale^: 
cìiiiinaBea  dire  brevemente  dell^aspelto  morale,  che  è  il  pièim^ 
potante  .^  Nel  pariaredelpriBiovolumediceimno  che  non  pò  tea  cor^ 
rare  impuoemente  nelle  mani  dei  giovani,  aoagione  del  Iratiarvisi 
il  |iiii  spesso  diamone,  e  più  ancora  del  riferirvi^'  alquante*  laide  e 
al  tutto  vituperevoli  poesie.  La  Dio>  mercè  non  dee  dirsi  altrettanto 
di  questo  secondo  volume,  il  quale  non  contiene  che  prose  di  utili 
e  gravi  argomenti  -,  e  delle  dilettevoli-  novelle  vi  sono  inserite  le 
caste.  Se  non  che  in  queste  novelle  appunto  i  due  editori  avrebbe- 
ne»  dato  argomento  noo^  solo  di  scienza  filotogica,  ma  eziandio  di 
sapienza  cristiana,  se  ne  avessero  intralasciato  due*,  opur  volen- 
dole stampare  le  avessero  corredate  d'un  qualche  avvedimento  cor- 
rettivo deli'  einore  che  Y  una  e  l'altra  contwgono.  La  prima  è^quel- 
la  déUe  tre  anéllaé  UnSoldano^  peip  tor  pretesto  di  dannarlo  nriKa- 
vere,  liSmandò^ad  un  giudeo  qualxdigioae  fosse  vera*  :  la  cristiana, 
rabpea^  et  la  maomettana.  L^joUito  ^deo  si  tirò  d'impaodio^con  un 
paaeagone;  Unpadre»  disse,  areai  tre  figiiooiì,  ciiascuiiede^  quali  chie« 
daagli  perse  un  certo  anello  preziosissimo  eh'  essoavee.  Qhefa  il 
padref'Ne  foggi«  di  eelato  due  altri  simigliamtissimi  al  fine ma Ib1sì> 
e  eosl*  dande  un  anello  pw  uno^  li-  contenta  tutti,  pwchè  dftsoon' 
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si  credette  possessore  del  véro.  Tal  è  delle  tre  religioni.  Ilpadre  dìio- 
pra  sa  la  migliore  :  e  li  figliuoli,  ciò  siamo  lun,  ciascuno  si  crede  aner 
la  buona.  Il  Nannucci  non  dice  verbo  del  grossolano  sofisma  che 
qui  si  contiene  :  anzi  la  fa  ripetere  prima  al  Boccaccio,  che  la  imitò 
dilavandola  in  più  prolisso  e  più  contorto  stile,  e  poi  a  Basarne  da 
Gubbio  che  segui  più  da  presso  le  orme  del  Novellino.  Bene  alamio 
questi  raffronti  a  fare  scorgere  la  differenza  che  corre  tra  stile  e 
stile,  autore  ed  autore  :  ma  ripetendo  tre  volte  la  falsa  rìsposU, 
che  lascia  un  dubbio  nelle  menti  giovaniU ,  dovea  pure  far  nota- 
re come  il  giudeo  s*  ingannasse  nel  proporre  il  paragone,  e  il  Sol- 
dano  stupidisse  nelFaccettarlo  siccome  acconcio.  Perchè  nò  ranello 
fine  avea  in  sé  nessun  segno  manifesto  e  visibile  ad  ogni  sguardo 
della  sua  finezza,  né  i  due  anelli  falsi  aveanlo  della  loro  falsità; 
ed  al  rovescio  Tunica  vera  religione  porta  con  so  caratteri  estemi 
e  chiarissimi  della  sua  verità ,  e  tutte  le  altre  hanno  quelli  ddla 
loro  falsità,  per  modo  che  basta  alla  mente  umana  rafifiaarli  per 
discernere  Tuna  dalle  altre  con  evidenza.  L'altra  novella  ha  per  ti- 
tolo :  Qui  conia  come  Domeneddio  s'accompagnò  con  un  giuUare;  e 
r  indecenza  irriverente  di  questo  titolo,  e  la  molto  maggiore  delk 
narrazione  stessa  spicca  a  cento  miglia. 


m. 


Trallato  della  Conoscenza  umana  secondo  i  primipii  di  S.  Tommaso 
.  d'Aquino  esposto  dal  Pr. D.  Ant.  Lombaedo  ^-«Milano  18S8. 

Questo  opuscoletto,  quanto  piccolo  nella  mole,  altrettanto  pon- 
deroso nella  sostanza  merita  al  tutto  che  ne  diciamo  alcuna  cosa. 

L' Autore  giustamente  osserva  che  tre  soli  s^oo  i  sistemi,  possi- 
bili suir  origine  delle  idee  ;  quello  di  Democrito,.  qiieUo  di  Platone, 
quello  di.  Aristotile)  non  potendosi  ripetere  T  origine  delle  idee  che 
o  dal  solo  senso ,  come  volle  il  primo ^  o  dal  solo  intelleitOt.comi^ 
volle  il  secondo  )  o  dal  simultaneo  concorso  del  senso  e  deU*  iatal- 
leitp,  come  volle  il  terzo<  Tutti  gli  altri  sistemi  non  sono  che  oqpie, 
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più  o  meno  modificate,  dei  medesimi.  Ora  egli  prende  a  mostrare 
ehe  k  verità  si  trova  appunto  io  questo  terzo  sistema,  secondo  che 
esso  venne  interpretato  e  svolto  da  S.  Tommaso  \  e  intesse  la  sua 
dimostrazione  a  priori  derivando  siffatta  origine  delle  idee  dalla  ra- 
gione intrinseca,  per  cui  F  anima  umana  è  unita  al  corpo.  Ecco  il 
processo  di  tal  dimostrazione. 

L*  intimo  senso,  che  abbiamo  di  noi  medesimi,  ci  accerta  che 
r  anima  nostra  è  unita  al  corpo  in  uniti  di  sostanza.  Or  quale  è  la 
ragione  di  tale  unione?  Essa  dev* essere  intrinseca,  cioè  provegnen- 
te dalla  natura  stessa  degli  elementi  unibili,  e  dee  riguardare  il  bene 
della  parte  piii  nobile,  la  quale  neir  umano  composto  è  senza  dub- 
bio r  anima  e  non  il  corpo.  Ciò  posto,  vediamo  come  Y  unione  al 
eorpo  dovea  tornare  in  vantaggio  deir  anima  umana. 

V  anima  umana  è  1*  ultimo  grado  di  essere  che  sia  possibile  fra 
gli  spiriti^  e  però  essa  i  pura  potenza  a  riguardo  di  tutto  V  intelli- 
gibile neir  ordine  deìle  intelligenze,  considerate  come  tali.  Quindi 
essa,  benché  assolutamente  possa  esistere  ed  operare  fuori  del  cor- 
po, come  ci  manifesta  la  spirituidità  dei  suoi  atti  razionali  -,  nondi- 
meno è  ordinata  ad  unirsi  al  corpo  qual  forma  sostanziale,  acciocché 
per  l' attuazione  del  medesimo  perfezioni  sé  stessa,  in  quanto  all'es- 
sere  e  in  quanto  air  operazione.  Perfeziona  sé  stessa  in  quanto 
air  essere;  giacché  informando  il  corpo  viene  a  costituire  con  esso 
una  natura  compiuta  e  perfetta ,  qual  é  V  uomo ,  corona  ed  apice 
deir  universo  sensibile*,  e  perfeziona  sé  stessa  in  quanto  all'  opera- 
zione*, giacché  costituendo  una  tale  natura  viene  resa  abile  ad  in- 
tendere in  maniera  proporzionata  e  conforme  alla  medesima.  Ora 
Fintellezione  proporzionata  e  conforme  ad  una  natura  composta  non 
può  essere  altra,  se  non  quella,  in  eui  il  corpo  stesso  conferisce  al- 
cuna cosa  a  farla  sorgere.  Sub$ianiìa$  ipirituales  inferiores^  icUicet 
animae^  habent  esse  affini  eorparij  in  quanium  suni  eorpmis  forma»; 
el  ideo  ex  ipso  modo  eismtii  wnpeHi  eiSf  ut  a  corporibus  et  per  eor- 
para  suam  perfectionem  inlriìigibilem  consequantur^  alioquin  fruséra 
corporibus  umrentur  i.  Or  in  che  modo  il  corpo  può  conferire,  alca- 

I  S.  Tomuso,  Summa  th^  p.  If  q.  Wt  a.  2. 


na  cosa  io  ordine  a  far  sorgere  V  inieUezione  nell'anima?  Sion  al- 
trimenti,  che  originando  in  «gualche  guisai  le  idee,  mediaiitela 
sensazione^  a,  cui  esso  serve  di  organo.  Diceaunoi  in  quald»  guisa^ 
perchè  la  set^azione  non  può  somministrare  se  non  la  maturili  della 
conoscenza  intellettiva,  ossia  grintelligibiliin  potenza^  i.(|Attdr  val- 
gono ridotti  all'atto  per  Y  azione  di  una  virtù  o  potenza  attiva  del 

f 

nostro  spicito ,  la  quale  da  S.  Tooimaflo  veane  segnata,  col  nome 
d'intelletto  agente.  Posta  questa  spiegazione^  sii  consentanea} come 
air  esperienza,,  cosà  alla  natura  dell'  uonio^.  TAnitore  caechiude  :^  &h 
fho  dunque  sublimi  immagmAzioni  fUmaficht  k  /arme  platoniihe^  k 
spick  intelli§ibili  derivanti  mlt  ùUìIUIMì  uaunm  dalle  soékmta  tur 
kUi§eiUiy  cioè  dagli  Angeli  di  Axicevma  o  dai(  initUttéo  agente  uni" 
versale  di  Averroe;  sono  precoci  i  d  inoli  Hpi  divini^,  carne  ofjpetti 
delìor  tmiuarak  cognizionej^  di  MalébranQhe^  Nm  vi  è  nncBsmtà  alcuna 
d'.tdfi6  ingeniU^  deW  enk  indelerminaÀaj  né  di  dire  cose^  ni.  d!  kbt 
infuse^  neìV  ordme  naiuralù  ^ .  » 

L' Autore  tra  le  altre  giustissime  coiiseguenize:che  deduce  dell'an- 
cennato  sistema»  annoveraquesta  principaliasimay  che  essa  sommi* 
nistra  T  unica  verace  via  per  cansaca L'idealismo..  In  esaci  pcecipilftr 
no^ inevitabilmente  non  pure  Piatone  aria  sua  scuola^  ma  ùiUi  quei 
filosfifi  che  pongono  per  oggetto  diretto  della  nastrai  eoaosceam 
intdletJLiva  un'  idea,  e  per  oggetto  diiretU^  della  nostra  coBoecena 
sensitiva  le.  modificazioni  o  le  alLeraziom  cagionale  jiei  senaiiidaUfat- 
zinne  dei  eocpi  3.  Le  idee,  quali  che  sieno,  non  sona  L' essere:  didUia 
cose,  che  intendiamo ,  e  le  immutazioni  pirodotte  in  noi  dai  eorpà 
non  sono  i  corpi  stessi,  ehe  sentiamp^  e  però  ha  qui  luogo  quella 
sentenza. di<S.  Tommaso»;  Derisibile  videlutr  uà  dum  refum^  qaù£  ne- 
Uà  manittsiae  swiU„  notitiam  quaerimusj.  alia  entàa  in  medium  a(^ 
ferantury  qua$  non  possuni  esst  eorum  subsiemiioiSf  cuna  ak  m$  di§Sh 
Tfmi  9eeiunéÈàm<  essd  K 


ì  Opaseofa  citato  p«g.  99L' 

1    »P«g;  47; 

3  Sutnma  th,  I  p.,  q.  84,  a,  L 


DELUL  STAHTA ITAUANA  487 

NÒ  -vale  il  ricorrere  alla  ragione  di  scmiigUinza  o  al  f  riDcipìo  M 
csusaKtà-,  perciocché  la  simfglianza  non  può  rairvisarsi  senon  da  chi 
CMOsee  il  ritratto  e  il  prototipo  -,  e  il  sapere  che  ogni  effetto  richiede 
la  cansa  ci  mena  soltanto  ad  anraiettere  in  generale  una  cttisa  Mie 
nostre  idee  e  delle  nostre  modìGcadoni.  A  schivare  T  idealismo  fai- 
SKgnm  sconoscere  che  Y  idea,  non  è  oggetto,  ma  mezzo  d'  'ìnteUeri^ 
ne;  «e  che  la  percezione  seasitìva  involge  ed  apprende  la  esisteDza 
9lnaa  reale  e  fisica  deH'  oggetlo  conosciuto,  siccome  quella  per  cui 
siamo  posti  in  diretta  ed  iaamediatacomunicaaione 'ooi  corpi  «he  ^ 
cìPQOiidano.  Il  die  come  av(?enga  è  dairAutore  soitilmente  spiegato 
orila  parte  terza  dell'  opnsoalo. . 

Un  altra  cosa  qui  non  vuol  essere  omessa  ed  è  la  breve,  ora  sugosa 
oonfatazione  che  f  Autore  la  di  coloro ,  i  quali ,  abusando  di  quel 
principio  che  r  ente  è  i'vggetto  adeguato  deH'  iiKelietto  e'IaTagìon 
formale  per  la  conoscenza  dà  qualunque  cosa,  pretendono  che  noi 
in  ogni  cognizione  dobbiamo  prenderle  mosse  dal  conoeptreprima 
Tento  in  generale  e  poscia  applicarlo  a  tale  o  tal  subbietto  determi- 
nato. L'Autore  giustamente  osserva,  che  da  quel  principio  segue  sol- 
tanto che  nelle  singole  intellezioni  T  ente  vuol  esser  prima  percepi- 
to per  priorità  non  di  tempo  ma  di  natura^  in  quanto  cioè  ogni  4;osa 
venga  intesa  perchè  ente,  e  perchè  l'intelletto  è  percettivo  dell'ente 
<{iiale  che  siasi  ;  siccome  appunto  nella  visione  sensibile  dall'essere  il 
oalovee  lalnce  l'oggetto  adeguato  della  vista  non  segue  che  dofairia- 
ino  prima  vedere  la  luce  astratta  e  il  colore  astratto,  e  poseia  il  ich 
ddo  e  il  •colorato  per  Tapplicazione  di  quella  previa  percezione:;  ma 
angue  soltanto  che  la  ragione,  per  cui  vediamo  tutto  ciò'die  vediamo 
m  la  luce  ed  il  colore,  da  coi  il  visibile  è  affetto,  «t  La  cagione 
p«r  <sm  si  concepisce  l' oggetto ,  egli  dice,  non  è  Vewìte  os^otlo,  ma 
Fronte  inclmuo  ed  immedemmqto  ndV oggetto  (perchè  l'intelletto 
nel  primo  atto  astrae  bensì  dal  singolare ,  ma  non  dalla  specie  ni 
dai  generi ,  né  dalla  motoria  indeterminata)  ;  perciò  la  ragione  per 
oin  conosce  l'oggetto  determinato  èVewtità  dell' oggetto  «tesso: 
quindi  col  medesimo  atto  conosce  l'^n^e  e  V  oggetto,  ossia  conosce 
r  ente  concretalo  nell'  oggetto.  Io  intendo  il  circolo ,  perchiiè  un 
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ente  e  conosco  Tenie  nel  circolo ,  perchè  F  ente  è  la  ragione  per  cui 
conosco  il  circolo;  ma  non  conosco  prima  l'ente  e  poi  il  circolo. 
Anzi,  volendo  concepir  Ten/e,  senza  il  circólOf  devo  separar  VenU  dal 
circolo,  ed  abbandonando  l'idea  del  circolo  ritener  quella  dell'ente, 
il  quale  ha  bensì  un  concetto  distinto  dal  concetto  di  drcoìOy  ma 
quésto  concetto  è  quello  dell'ente  astratto  ed  è  posteriore  al  concetto 
di  circolo.  Lo  che  chiaramente  ci  si  appalesa  nella  visione  sensibile. 
L'occhio  vede  il  prato  verde  ;  la  ragione,  per  cui  l'occhio  vede  il  pra- 
to, è  il  color  verde,  il  quale  è  veduto  ed  è  insieme  la  ragione  per 
cui  vede  il  prato  -,  il  color  verde  però  non  è  veduto  prima  di  tempo, 
né  con  un  atto  distinto  da  quello  con  cui  l'occhio  vede  il  prato ,  ma 
collo  stesso  atto  vede  l'uno  e  l'altro  ^.  » 

E  tanto  basti  aver  detto  per  dare  ai  nostri  lettori  un  qualche  cen- 
no di  questo  sodo  e  profondo  opuscolo,  degno  d' essere  letto  e  me- 
ditato da  chiunque  in  filosofia  non  ama  di  fermarsi  alla  corteccia 
delle  cose,  ma  si  studia  di  penetrarne  il  midollo. 

IV. 

La  Gazzetta  ujfiziale  di  Venezia  nei  suoi  numeri  dei  16,  24  e  30 
Ottobre  iniòrpo  alla  Riforma  degli  studii. 

La  Gazzetta  uffiziale  di  Venezia,  sotto  il  16  del  p.  p.  Ottobre  pub- 
blicava un  primo  articolo  intitolato  :  l/i  Riforma  ginnasiale,  ed  il 
giorno  30  gliene  mandava  dietro  un  secondo,  lasciando  vedere  dai- 
l'ampiezza  medesima,  onde  tratta  il  suo  suggello,  che  parecchi  altri 
ne  dovranno  venire  appresso.  Intanto,  indipendentemente  da  quelli,  il 
di  29  dava  alla  luce  nell'Appendice  una  prima  Lettera  intorno  all' Or- 
dinamento det  Ginnasti,  la  quale  ebbe  il  suo  compimento  nelle  due 
altre  che  la  seguirono  il  3  ed  il  4  Novembre.  Ora  trovandoci  noi  ad 
esaminare  la  stessa  materia,  incominciata  coli'  articolo  La  Riforma 
degli  studii,  pubblicato  nel  prossimo  passato  Agosto,  ci  si  aprireb- 
be lai^o  campo  di  discussione ,  in  quanto  che  le  nostre  opiaio- 

I  Pag.  SI. 
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ni  non  possono  per  molti  capi  in  nessuna  maniera  convenire  con 
qoelle  della  mentovata  Gazzetta.  Tuttavolta,  piuttosto  che  intavo- 
lare prolisse  discussioni,  noi  riputiamo  miglipr  consiglio  seguitare 
b  nostra  via,  nella  quale  nondimeno  abbiamo  in  animo  di  tenere 
in  non  piccolo  capitale  le  osservazioni  che  Y  Autore  di  quegli  arti* 
coli  vorrà  proporre.  Che  se  noi  gli  crediamo  del  miglior  nostro 
grado  essere  lui  straniero  ad  ogni  spiriéo  di  parte^  e  guidato  uni- 
tornente  dai  furo  amore  della  verità  e  dal  desiderio  sincero  del  pub* 
blieo  bene;  ci  confidiamo  che  la  sua  cortesia  vorrà  credere  questo 
medesimo  altresì  di  noi,  e  prendere  in  considerazione  le  cose  che 
noi  andremo  discorrendo  nei  nostri  articoli.  Cosi,  recandosi  da  una 
parte  il  prò  e  dall'  altra  il  centra  a  rispetto  del  sistema  medesimo  j 
e  dò  non  per  ispirito  di  parte,  ma  unicamente  pel  puro  amore  della 
verità  e  pel  desiderio  sincero  del  pubblico  bene,  la  verità  non  vi 
potrà  altro  che  guadagnare,  ed  il  pubblico  bene  ne  sarà  ampliato 
ed  assicurato.  In  questa  maniera  abbiamo  in  animo  di  governarci 
nel  séguito  degli  articoli  che  andremo  pubblicando  intorno  air  in- 
segnamento ;  nei  quali  ci  spiacerebbe  di  essere  distolti  da  discus- 
sioni estranee  e  diremmo  quasi  personali  in  torno,  ad  opinioni  od 
accuse  che  potrebbero  essere  apposte  alla  Cimila  Cattolica.  Che  se 
alcuna  rara  voltaci  paresse  di  dovere  o  rettificare  le  prime  o  scagio* 
narci  delle  seconde,  noi  lo  faremo  piuttosto  nella /{ttnita ,  la  qua- 
le,  per  V  indole  del  nostro  Periodico,  si  porge  meglio.a  somiglianti 
dichiarazioni. 

E  facciamone  il  primo  saggio  appunto  colla  Gazzetta  Uffiziaìe  di 
Venezia;  la  quale,  nelF  ultimo  dei  tre  numeri  ricordati  di  sopra, 
deplora  essa  stessa  dt  essere  stata  tratta  dalla  Civiltà  Cattolica  in  una 
digressioney  dallaquàle  avrebbe  voluto  astenersi.  A  noi  veramente  duo- 
le di  avere,  fuori  di  ogni  nostra  intenzione,  tratta  quella  Gazzetta 
a  cosa  che  essa  medesima  dee  deplorare.  Ma  supposto  che  la  digres- 
sione sia  fatta,  non  le  dovrà  increscere  che  la  Civiltà  Cattolica  dia 
ragione  di  sé  nel  modo  più  breve  e  dilucido  che  le  sia  possibile.  La- 
sciate adunque  dall'  un  dei  lati,  sia  le  parole  cortesi  di  lode  ond'essa 
ci  onora ,  sia  V  accusa  generale ,  e  però  non  possibile  a  ribattersi 
altrimenti  che  con  un  nego  generale ,  del  non  essere,  noi  sempre 
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misìwmli  nd  hobìto  zelo  eoa  quel  obe  sie^gue,  noi  rerheretno  ad 
unai  adi  una  le  speciali  intecfogazioni  odaccase-,  edtai  eiaacuna  sog- 
fiungererna  bre^  e  {ireGÌaa  riapoata. 

i.  La. Cky'ùià  CàlUAicsL si ieaglùti conlrg UdUpoiUmùbimaemiicù 
dei  tempi  moditmir  a  cui  aUrièuisùe^  tuUi  i  urnUpteteuti  ùfulmi 
d$Ua  società.. 

Risp.  Koì  non  ricordiamo  dk  estorci  BfiahJCéiylia/icoiiùpaiidiBp^ 
tiamo  burocratico  dei  iempi  modieeoi  -j  Io*  abbiam(È>  hmA  biatimto 
più  Yolte^  come  abbiamo  fatto  e  Tarano  tempce  oguardo  ad  agni 
maniera  dii  prepoteuza^  e  d  ingiustida^  ed  h  nostri  lattoni  deUboat 
ricordare  ohe  al  biasimo  di  cfuel  dispotismo  è  andata  aeraf^  ag- 
giuQla  nei  nostri  scritti  la  ragione  del  biasimuDle*.  Alla  GazxMs 
uffìcialle  poi  y  laiquaiereeò*  nelle  sue  pagine  h  memeraòiJe  CincoiaKe 
deir  Arciduca  Massimiliano ,  non  dovrebbe  parere  strano  cbe  la 
Cimltà  Catloliea  si  trovi  avere  parlato,  par  questo  capo^  iaconAif^ 
miti  di  quella.  Neppar  ci  sovviene  dii  avere  attribtiito  al  dispotismo 
burocratico  tulti  i  maU  presenti  e  futuri  della  società;  si  vesramente 
gliene  abbiamp  attribuita  una  parte  grandisaima,  ed  ancor  dei  passa- 
ti ^  e  non  ci  pare  che  fin  qui  siano  state  recate  buone  raj^oni  p^ 
£arci  mutar  parere.  Nel  resto  per  condannare  il  dispotismo  bmnor 
cratico,  dove  vigorisse^  non  vi  era  bisogno  neppur  di  quei  mali  pra- 
seiìti  e  futuri,  dovendo  bastare  il  solo  non  essere  secondo  giustisa. 

2.  la  Civiltà  Cattolica  vorrebbe  ohe  i  Governi^  come  càia  bélVepoea 
dei  nostri  padri,  se  la  dormissero  fra  due  origlieri,  e  lasciassero  fmt 
iuUo  agli  amalissimi  sudditi;  quasi  che  i  crescintildsogmi  deUaSoeietà 
e  il  cresciuto  dominio  degU  staiti  e  lo  stssso  rimescolarsi  incusanttdi 
malvage  passioni 9  non  rendessero  necessaria  un^amminisirazionisfo^ 
te,  compiuta,  uniforme  j  che  porti  da  per  tutto  la  sua  azione,,  su  Mio 
estenda  la  sua  sorveglianza, 

Bisp.  Nulla  di  tatto  questo  !  Noi  non  abbiamo  preteso  mai  che 
agli  amatissimi  sudditi  si  lasci  far  tutto^,  anzi  ti  parrebbe  belio  che 
flBoUe  cose  non  si  lasciassero  né  fore  né  stampare  agli  amatissimi 
sudditi.  Abbiamo  solo  detto  che  ai<  genitori  si  dovirebbe lasciava^ ba- 
lia di  tare  istruire  i  propri»  figli  da  cui  e  nel  mado^cfae  ia  cosdeoBa 
€i^sdassero  meglio.  Or  questa  per  ktjmf>nonèUmmtfìfarlmitféM 
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-fi  psH^  che  con  questo  si  terrebbe  «  •debilitare  la  pubbHea  ammìm- 
"Strazioiie,  in  quanto  abbiamo  opimto  che  lo  studio,  eaemplìgraaia, 
•dell*  aritmetica  e  della  grammatica  non  sodo  materia  di  pobbUea 
-amminislrazione.  Ndlo  asserir  poi  <cbe  questa  dd)ba  porimr  da  •'per 
^Rrrpo  ia  ^sua  azione,  tà  tstmdete  su  tutto  la  sua  iorveglianxa;  *¥ef'- 
qga  r  Autore  dell' articolo  se  queir  universalissimo  ed  iiUmitato  iuto 
non  puta  un  coiai  poco  di  quel  dispetìsmo  fourooratico,  chenoi  oon- 
^ftomamo  e  the  egli  sicuramente  non  y€xnA  approdare. 

3.  Jèf bete  ài  Governo ,  tome  vorrebtela  Gviltà  GattoUea  ^  U  di- 
^ràlo  della  pubblica  iitruzionty  e  vednele  da  ^fuanU  mtaeoH^  da  quanti 
émbanazxi^  da  quanti  perieoii  se/rà  egJU  inconianmie  ctrcondalo.  r 

Jkip.  Noi  non  abbiamo  voluto  togliere  al  Governo  tiò  il  diritto 
ièi>were  un  proprio  insegmraento,  ce  quello  di  soprantesdere  albi 
^arte  pubtblica  ed  esteriore  deirakro  che  si  «lo^rebbe  poter  confo- 
rìre  dai  privati .  Ci  pare  poi  che  ostacoli ,  imbarazzi  e  perìcoli 
«misuratamente  maggiori  vengono  dallo  eslendere  lu  ^u/(o  la-emrve- 
•§lianza  e  segnatamente  dal  monopolio,  che  non  'dalla  temperata 
libertà  d'insegnamento.  <}aesta  almeno  non  ha  ro8ti|(olo  d'iimporre 
iper  forza  a  tutta  la  età  adolescente  un  metodo ,  cui  moltissimi  ge- 
ailori  potrebbero  avere  ottime  ragioni  per  riprovaro.  Non  ha  T  im- 
Jbatrazzo  di  regolare^  nei  partioolarì  «più  minuti  e  direm  quasi  pue- 
dili,  un  esercito  di  maestri «d  un  pepalo  di  scolari;  tda  uMmo  non 
'ba  il  tremendo  pericolo  che ,  sbagliato ,  eziandio  incolpevolmente, 
runico  metodo  prescritto  a  tutti,  ne  resti,  senza  rimedio^  assassi- 
jiata  r  inielligenza  di  una  intera  generazione. 

4.  il  diritto  dell  istruzione  abbandomato  dal  {ioveirno  no»  potreb- 
be forse  essere  raccolto  da  qualche  partito ,  da  qualche  fazione j  da 
qualche  setta^  che  lo  rivolgeue  a  qualche  scopo  ^sovversivo  ed  mnti- 
sociale  ? 

JRisp.  Il  diritto  dell'istruzione,  non  già  abbandonato  dal  Governo, 
jna  lasciato  in  parte  fruire  dalla  eooietà,  sarebbe  i»oeolt0;dai  ge- 
jiitorì,  i  quali,  così  tutti  in  fascio  e  pei  proprii  nati,  non  ^possono  mai 
essere  partito,  fazione  o  setta.  Piuttosto  stando  qud  ^diritto concen- 
irato  in  mano  ad  un  Governo,  può  cadere  in  tbalta  (fi  un^partitn,  di 
onalszione  o  di  una  setta^  a  diù  vwisse  fatta  #  d!inipQiises8am:d«l 
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Governo  stesso  o  ad  avervi  comunque  una  mano  poderosa.  E  ai  pcir- 
suada  FA.  dell'articolo  che  se  il  primo  di  questi  due  casi  è  aiquaot» 
raro;  il  secondo  è  frequente  più  assai  eh' ei  non  mostra  di  credere. 
Nei  resto  noi  riconoscemmo  nel  Governo  il  diritto  d'impedire  il  pub- 
blico insegnamento  a  chi  se  ne  chiarisse  indegno  ;  e  nessuno  ne  sa- 
rebbe più  indegno  di  chi  lo  rivolgesse  a  qualche  scopo  sovversivo  ed 
antisociale  :  con  ciò  è  al  tutto  tolto  di  mezzo  quel  pericolo* 

5.  La  Civiltà  Cattolica  perora  in  nome  di  non  so  quaU  otobilf  di- 
ritti  di  famiglia^  di  patemilà;  ma  ci  dica  di  grazia  essa  Gviltà;  quàl 
è  quel  Governo,  che  s' introduca  nel  santuario  domestico,  e  proibisca 
a*  padri  di  educarsi  i  figliuoli,  come  lor  pare  e  piace  ?  Vietano  farse 
le  leggi  alle  famiglie  di  prendersi  in  casa  degli  educaUni  privati, 
e  di  prescriver  loro  le  norme,  dietro  le  quali  amano  di  far  isiruirs 
la  propria  figliuolanza  ?  Sogno  è  dunque  la  pretesa  violazianef  H 
cui  si  lagna  la  Civiltà  Cattolica. 

Risp.  Ciò  isignifìca  in  buon  latino  che  un  padre,  per  usare  il  di- 
ritto di  fare  istruire  il  proprio  6glio  come  crede  e  da  cui  crede,  do- 
vrebbe l.^rìniyiziare  al  vantaggio  morale  e  scientiBco  della  educa- 
zione in  comune-,  11^  dovrebbe  rinunziare  al  vantaggio  economico  di 
stipendiare  parzialmente  i  professori,  ma  dovrebbe  egli  solo  stipen- 
diarli tutti  e  sempre,  dall'alfabeto  fino,  poniamo,  alla  Giurisprud^ti- 
za  inclusive  ;  III**  dovrebbe  da  ultimo  rinunziare  alla  facoltà,  anzi  alla 
possibilità  di  avviar  mai  il  figlio  ad  un'  arte ,  ad  una  professione 
liberale,  ad  un  impiego;  per  fino  alla  possibilità  di  una  laurea,  anche 
pel  solo  innocuo  gusto  di  essere  salutato  dottore.  Una  libertà  con- 
cessa a  questo  prezzo,  se  non  è  uno  scherno,  è  sicuramente  una 
celia. 

6.  Certo  però,  se  le  famiglie  preferiscono  di  avviare  i  proprii  ra- 
gazzi a  un*arte^  a  una  professione  pubblica,  certo  in  questo  caso 
dovranno  accondd^si  a'metodi,  a'  professori  stabiliti  dal  Governo, 
che  ha  la  tutela  e  la  responsabilità  dell'ordine  pubblico.  Sarebbe  bel- 
la  cheti  Governo  dovesse  rispondere  del  fine  e  non  avesse  diritto aì- 
la  scelta  dé'mezzi. 

Atsp.  Noi  intendiamo  che  all'ordine  pubblico  si  richiede  che  gli 
esercenti  le  arti,  gli  addetti  alle  professioni  liberali,  e  soprattutto  i 
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IHibblici  uffiziali  abbiano  le  cognizioni  necessarie  a  compiere  i  ri- 
spettivi loro  carichi;  e  riconoscemmo  nel  Governo  il  diritto  di  assi- 
cararsi  che  le  abbiano.  Il  fine  pertanto  è  l'ordine  pubblico  :  il  mezzo 
è  quella  scienza.  Ma  non  bastiamo  ad  intendere  come  conferisca  al- 
Fordine  pubblico  che  quella  scienza  sia  stata  acquistata  con  un  meto- 
do piuttosto  che  con  un  altro,  studiandovi  cinque  piuttosto  che  sette 
ore  la  settimana,  ascoltando  un  maestro  piuttosto  che  un  altro.  E 
sarebbe  bella,  diciamo  noi  alla  nostra  volta,  che  il  Governo  oltre  al 
riqiondere  del  fine,  dovesse  ancora  accollarsi  il  carico  della  scelta 
dei  mezzi  non  pur  prossimi,  ma  remoti  e  remotissimi  ! 

7.  Confessiamo  che  una  simile  teoria  (di  una  temperata  liberta 
d*  insegnamento)  noi  non  Vabbiamo  trovata  che  nelle  pagine  della 
Gviltà  Cattolica. 

Risp.  Questa  confessione  dev'essere  sfuggita  per  inavvertenza  alla 
penna  dell'Autore,  il  quale  per  altra  parte  si  mostra  uomo  di  senno 
e  di  molte  cognizioni.  Una  tale  teorica  è  stata  dibattuta  in  Francia 
e  propugnata  dai  Cattolici  col  loro  Episcopato  per  oltre  ad  un  quar- 
to di  secolo,  dal  1821  al  1848 ,  quando,  fuori  di  ogni  opinione,  fu 
finta  almeno  in  parte  la  pruova.  Che  se  nei  passati  tempi  non  cene 
ha  sentore;  se  egli  non  ne  ha  sentito  mai  a  parlare*,  ciò  ha  dovuto 
essere  tra  perchè  nei  passati  tempi,  fatta  qualche  rara  eccezione, 
non  si  conosceva  quel  monopolio,  e  perchè  dove  l'eccezione  vigo- 
riva,  non  se  ne  saria  permessa  la  discussione. 

8.  In  quanto  alle  altre  ragioni  di  un  ordine  superiore,  alle  qua- 
li questo  giornale  appoggia  le  sue  nuove  massime  pedagogiche,  pro- 
testiamo che  non  appartengono  al  nostro  Governo,  il  quale,  come 
già  ebbe  a  lodarsene  la  Civiltà  Cattolica  stessa,  ha  con  nobile  esem- 
pio restituito  alla  Chiesa  il  diritto,  che  ella  già  aveva  ricevuto  da 
Gesù  Cristo,  d'istruire  a  suo  modo,  e  di  battezzare  tutte  le  genti. 
A  tutti  è  noto  che  i  Vescovi,  in  forza  del  Concordalo,  possono  or- 
ganizzare V  educazione  clericale  dietro  le  norme  prescritte  dal  sa- 
crosanto  Concilio  di  Trento,  edipiù,in  grazia  ddVistruzione  re- 
ligiosa^ che  ad  essi  appartiene,  si  fa  loro  abilità  di  esercitare  una 
salutare  influenza  sulla  stessa  istruzione  civile  diretta  dal  Governo, 
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Risp,  Fin  che  alla  Civiltà  Catloliea  basterà  la  vita,  essa  non  cesserà 
di  magnificare  la  devozione  generosa, onde  il  degno  rampollo  di 
Ridolfo  d'Habsburgo,  con  lealtà  e  franchezza  fliaggiore; del  s«:olo 
in  cui  naoqae,  riconobbe  Della  Chiesa  cattolica  .gV  immortali  diritti 
a  lei  conferiti  dal  suo  istitutore  divino.  TutlavoUa*  egli  non  toeoia 
noi,  ma  air£piseopato  il  giudicare  se  neliatto  rinAuensa  a  iui  resti- 
tuita sopra  la  educazione  morale  e  rdigtosa della  gioventù, risponda 
pienamente  al  diritto  in  lui  riconosciuto.  Nel  Testo  la  stessa  libertà 
rendiàta  ai  Tescovi  di  ordinare,  come  knro  sembra  meglio,  l' istru- 
zione dei  loro  Seminari!,  sarebbe  remata  di  molto  e  per  poco  non 
resa  Tana  del  tutto,  quando,  per  vieiadiratta.sì ma  «iadeolinabile  > 
fossero  €ssi  costretti  ad  ordinare  le  lono  scuole  seoond»  il  Piaoo  go- 
vernativo. Perciocché  ove  fosse  chiuso  l' adito  delle  lUnivìeentà  a 
chiunque  non  avesse  studiato  secondo  quello,  i  chericiiebe  amezza 
via  ed  anche  alla  fine  del  corso  si  irieonosoessero  non  lehiamati  al 
Santuario,  sarebbero  .disperaAi  di  ogni  avvenire  ;  £i  che  poteodoi  ac- 
cadere a  ciascuno  come  non  ne  sarebbe  a  tutti  impedita  la  via?  con 
^ual  cuore  vi  potrebbero  i  giovani  entrare?  e  come  un  I^astore  po- 
trebbe cimentarli  alla  teErtaztone  di  aadare  innanzi^  senm  chiamata? 
£*ciò  per  aon  dire  della  facoltà  negata: implicitamente  ai  genitori  di 
giovarsi  almeno  d^  Ginnasii  vescovili,  che  in  tempi  'più  !trìsti  ffl- 
Fono  r  Amico  rifugio  aperto  ai  parenti  cbe  non  avessero  iidueia  ne- 
gli altri,  e  che  meritaronotanto  bene  della  Giiesae  dello  Stato. 

Hììi  potremmo  finire  le  risposte  alle  osservazioni  s^^cteli  che 
la  GazzeUa  Uffiziàle  fa  intomo  alle  dottrine  pedagogiche  della  Ci- 
attilla  Caiéolica,  Tuttavolta  non  vogliamo  preterire  di  notaseyCOine 
r  Autore  dell'  articolo  non  sembra  aver  faÉto  con  molto  wnaea 
rivocare  le  origini  della  Riforma  ginnasiale  ^ai  terrìbili  ^oommovì- 
menti  del  48,  e  peggio  ancora  ad  «ippellame  all',  esempio  ^dieae 
dà  r  Ualianissimo  Piemonte.  Scrittore  accorto,  com'  esso  è,  a^^iebbe 
dovuto  vedere  che  quelle  origini  «  queir  esempio  aono  piuttosto 
acconci  a  spargere  «ispizioni  sopra  un  sistema,  ohe  per  avventmra 
è  r  unica  cosa  che  lol^noneirA^striaii  suoi  pili  sfidati  Demioi,  ed  è 
tra  le  poehe  che  disapprovim) in  lei  gUstessi  più  sincarisuoì  amici. 
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—  Statuti  ed  indulgenze  delle  confraternite  canonicamente  orette  nella  par- 
rocchia di  Alhacina,  castello  e  diocesi  di  Fabriano.  —  Matelica.  Tip.  Pi- 
enotti 1858.  Un  voi.  in  18."" 

INTO^^ACCI  PIETRO.  —  Ilepertorio  generale  delle  più.  0Y;^'ie  e  più  utili  ope- 
razioni fisico-chimiche  ed  industriali,  per  comodo  di  tuili,  ma  singolar- 
mente delle  missioni  straniere;  di  Pietro  àdIoiisccì  D.  G.  D^  G.  diretto- 
re della  farmacia  del  Collegio  romano^  —  RiMxa  Tip.  Mortili  1858.  Un 
voi.  in  12.°  di  pag.  V/i,  514^  con  una  tavola  in  fine. 

V  autore  di  questo  Repertorio  generale  si  sari»  od  ntUe  al  presente  in  xm  paese  colto 

prefisse  a  scopo  il  fornire  ai  missionarii  un  ed  iaunttlii.  La  priott   edUàoaei  del  -fM^ 

■Monale}  ove  atUogere  le  pratiche  avverten-  fu  ricevuta  con  gradimento ,  e  i  missionarii 

ae  per  le  arti  più  ìog^uosc,  che  potessero  in-  e  molti  che  missionarii  non  erano,  se  ne  tro- 

feodarsi  da  loro  presso  le  genti  barbare,  alle  Tarono  assai  aiutati j  ondechè'Ia  copiosa  edi- 

^oali  annunziano  l'Evangelo.  Quelle  arti  so-  zione  fu  spacciata  ,  e  le  molle  nuovo  ricliie- 

■o  svariatissime,  come  la  fusione  e  la  lavo-  stc  ne  fecero   desiderare  una  ristampa.   Net 

fnione  dei  metalli^  la  loro  doratura  ed  ar-  farla  Paotoctht  molto  accrescìato  il  suo  libro, 

§eotatura  y  la  coltivazione   delle  piante  più  V  ha  ordinato  a  modo  di  dizionario  secondo 

«tìlì,  i  lavori  galvano-plastici  e  fotografici,  l'alfabeto,  vi  ha  cangiato  il  titolo,  che  prima 

Farte  serica,  la  tintoria,  la  manifatture  del  era  RaeeoUa  invece  di  Repertorio  generale. 

cuoio  e  delle  stoffe,  la  vitraria,  il  magistero  Questo  primo  volume  giugno  alla  lettura  Q , 

à^fi  smalti  e  delle  stoviglie,  la  tipografia,  e  contiene  più  di  400  articofil 
Parte  di  fare  il  vino,  e  quant' altro  è  neces- 
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ATTI  —  Deir  I.  R.  istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Milano 
Tip.  Bernardoni  1858.  E'  pubblicato  il  fascicolo  X.  del  /.«  volume  in  IV: 

B.VRTOLI  LORENZO  —  Osservazioni  e  cure  chirurgiche  eseguite  dal  Dottor 
Lorenzo  Bartoli ,  chirurgo  primario  soprannumero  degli  ospedali  di  Ra- 
ma, primario  esercente  nella  città  di  Tivoli,  socio  dell'Accademia  de'Qui- 
riti  ecc.  ecc.  —  Fano,  Tipografia  di  Giovanni  Lana.  Un  Opuscolo  in  8^. 

BEHI  SALVATORE  —  Tre  dialoghi  storico -critici  di  Salvatore  Belli  —  Ro- 
ma, tip,  Aiani  i858. 

U  primo  dialogo  cooferma  T opinione  che  nel  45^8.  lì  terso  dialogo  espone  conie  Dante 

k  canzone  del  Petrarca  Spirto  gentil  non  sìa  rappresentasse  probabilmente  in  Gerione  nel 

rÌTolta  a  Cola  di  Rienzo,  ma  sì  a  Stefano  Co-  XVII  delP  Inferno  quel  Gerì  Spini ,  cIm  fa 

lonna.  Il  secondo  espone  come  molto  proba-  dei  sommi  capi  di  parte  Nera,  stiuma  di  ri- 

bilmente  la  Laura  del  Petrarca  fosse  la  nobi-  baldi.  Con  quanta  precisione,  eradìzioue  ed 

lissima  Laura  Des  Baox  Adhemar  di  Carail-  elegania  di  stile  sieno  srolU  questi  tre  arga- 

lon,  figliuola  del  signor  di  Valchiusa,  nata  menti,  non  occorre  dire,  parUodosi  di  scrìt- 

appiè  dei  colli  di  Somana  in  riva  alla  Sorga,  ture  di  quel  eh.  letterato  che  è  il  sig.  Betti. 
•  morta,  ancor  donzella,  di  lenta  consunzione 

BIONDINI  GIOVANNI  —  Elogio  del  Canonico  Dottor  D.  Alessandro  SoU  Ha- 
ratori,  del  Seminario  arcivescovile  di  Modena,  recitato  dal  molto  R.  sig. 
D.  Giovanni  Biondini  —  Modena,  tip.  Sollani  1858.  Un  Opuscolo  in  8^. 

BUONFANTl  ROBERTO  —  Poesie  postume  del  canonico  priore  Roberto  Buon- 
fanti  Pistoiese  —  Livorno^  tip.  la  Minerva  1851.  Un  piccolo  opusco- 
lo in  i2.o 

CiVNEVA  ANTONIO  —  Opposizioni  della  Civiltà  Cattolica  alla  DissertazioDe 
Teologico-Filosofica  De  Natura  et  Origine  idearum  Antonii  Caneioa^  e 
risposte  apologetiche  dell'autore.  —  Piacenza,  dalla  tipografia  del  Mai- 
no 1858. 

È  un  breve  opuscolo  in  ottavo  di  pag.  i2,  L' A.  chiarisce  notevolmente  molti  punti  della 

contenente  in  termini  urbanissimi  e  proprii  sua  dottrina;  ma  a  noi  basti  Parer  qui  date 

di  una  discussione  filosofica,  una  risposta  alle  questo  cenno  di  un  libretto  sopra  cui  bob  ci 

osservazioni  da  noi   fatto  contra  il    sistema  sembra   necessario  di  ritornare  con   BBevo 

delle  idee  innate  sostenuto  dalP  Autore  (Vedi  esame. 
volume  IX,  Serie    IIJ.  pag.  45i  e  segg.). 

GANTALAMESSA  CARBONI  GL\G1NT0.  -  Prose  di  G.  Cantalamcasa  Carboni. 
Volume  unico  con  la  vita  dell'autore.  —  Ascoli,  dai  tipi  di  Luigi  Cardi 
1858'  Un  voi.  in  8.^  di  348  pagine. 

Questo  volume  contiene  quattro  prose  del  briga  letteraria  che  il  Caro  ebbe  col  Caslelve- 

nobile  e  colto  sig.  Cantalamessa  Carboni,  tra-  tro.  Nelle  considerazioni  v'ha  buon  criterio  a 

passato  in  età  piena  nello  scorso  Febbraio,  moderazione,  e   c'è  piaciuto    molto  tutta  la 

la  prima  espone  le  Ricerche  mila  vita,  e  narrazione  intorno  alla  scoperta  del  volgarìz- 

le  contiderazioni  intomo  le  opere  del  Com-  zamento  di  Longo  Sofista.  In  esaa  vengoBo 

mendatore   Annibal   Caro.    Nefle   ricerche  giustamente  ripresi  con  biasimi  pieni  di  no- 

■lolte  notizie  importanti  s'aggiungono  a  quel-  bile  sdegno  ed  il  plagio  del  ManiÌBÌ  ehe  lo 

le  forniteci  già  dal  Seghezzi,  dal  Tiraboschi,  stampò  nel  1G{3  siccome  cosa  sua,  e  la  far- 

dal  llambelli,  dal  Perrone  j  e  noi  citiamo,  per  fanteria  dei  due  francesi  Coorier  e  Benouard, 

eagion  d'esempio,  come  dilucidata  a  dovere  i  quali  neH 809,  dopo  aver  copiato  b^ULib- 

e  meglio  che  da  qualsivoglia  altro,  la  famosa  renziaoa  dal  Codice  dell'  Ahbtzit  Fioreatiat 
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i  r.fe«;iM>«i  il  suppUmeiito  alla  lacuna  che  Alcoli,  Taloroca  dipintrica  del  mcoIo  XVII. 
latti  sanno,  perchè  altri  prima  di  loro  Bon  L' altùna  prosa  del  Ganlalamcssa  è  intitolata 
potesse  pobblicarlo  in  Italia,  eancellarono  di  Caterina  Mengs  rUralia  in  tavola  dal  pa- 
vento inchiostro  quella  pagina,  dov'  esso  era  dre,  qael  Sassone  cosi  insigno  artista  e  filo- 
aeritto  in  caratteri  minutissimi.  La  seconda  sofo  che  i  nostri  padri  celebrarono  e  rispet- 
prosa  è  la  Biogra/ta  di  Nicolò  IV,  il  qaaU  tarono  tanto,  e  noi  tatti  lodiamo  pei  dipin- 
nascendo  in  Lnsiano,  terricciuola  Ticina  di  ti  che  ci  ha  lasciati.  Se  dalle  prose  men- 
Ascoli,  ebbe  nome  Girolamo  di  Massio:  e  dal-  torà  te  si  concepisce  stima  della  rettitudine, 
le  lane  mìnorìtiche  assunto  al  Pontificato  vi  della  erudixione,  del  buon  gosto,  e  del  colta 
«plendette  per  modestia,  rettitudine  e  zelo  stile  del  Cantalamessa  ;  dai  cenni  biografici 
in  Tero  eminenti.  Chi  s'accignesse  a  scrìvere  che  il  riguardano  e  sono  stampati  alla  fine 
«on  hrevità  e  dignità  le  vite  dei  Romani  Pon-  del  Yolome ,  noi  apprendiamo  a  stimare  il 
tefici,  dorrebbe  prendere  questa  Biografia  per  cittadino  non  solo  onesto  ma  beneyolo  ,  il 
modello:  perchè  L'è  un  laroro  reramente  fi-  quale  eoUa  penna  feconda,  coli' opera  e  «^i 
mìo  e  pregevolissimo.  Segue  in  terso  luogo  sacrificii  intese  sempre  ad  illustrare  la  prò- 
nna  lettera  intomo  alla  Giovanna  Garzoni  di  pria  patria- 

CAPECELATRO  ALFONSO  —  Storia  di  S.  Caterina  da  Siena  e  del  Papato  del 
sxxo  tempo  per  Alfonso  Capecelatro,  prete  dell'Oratorio  di  Napoli.  Secon- 
da edizione  con  giunte  e  correzioni  dell'Autore.  —  Firenze^  tip.  Barbi- 
Ta,  Bianchi  e  comp.  Ì8S8,  Un  voi.  in  «.«  di  pag.  Vili,  496. 

Comparisce  ornata  di  forme  tipografiche  riposato  correggerlo  e  migliorarlo  al  possi' 

molto  eleganti  la  Vita  di  S.  Catarina  da  Sie-  bile.  Aggiunsi  eziandio  tutto  quello   che  mi 

un,  stampata  la  prima  volta  in  Napoli  nel  sembrò  potesse  giovare  a  rendere  più  effi- 

i836.  Dell'opera  noi  già  parlammo  a  lungo  caco  lo  scopo  del  libro  ,  ritoccai  talora  In 

lodandola  per  molli  capi.  Per  far  conoscere  i  stile,  e  posi  ogni  cura  nel  ripulire  la  favella. 

unoTÌ  pregi  di  questa  edizione,  citeremo  l'au-  Anzi  poiché  in  qualche  minuto  particolare 

lore  stesso  che  cosi  ne  dà  conto  nella  nuova  di  storia  io  non  era  ben  certo  di  avere  rag' 

prefazione  :  .<  Volli  da  un  canto  raccogliere  giunta  sempre  la  veritli  ,   feci  alcuni  studii 

•dai  miei  amici....  quelle  osservazioni  che  mi  per  venire  più  sicuramente  a  capo  del  vero, 

•^veano  condurre  a  mutare  qua  e  là  alcuna  e  talora  riformai  taluna  ddle  cose  asserite 

cosa,  e  tornandovi  sopra  con  pensiero  più  innanzi  ». 

CARBONIERI  GIACOMO  —  Osservazioni  di  Giacomo  Carbonieri  Sordo-muto 
^opra  l'opinione  del  sig.  Giovanni  GandolG,  professore  di  medicina  le- 
gale nella  R.  Uoiversilà  di  Modena,  intorno  ai  Sordo-muti.  —  Modma, 
lip,  Vincenzi  1858.  Un  voi.  in  8.^  di  pag.  88- 

CAVATTONI  CESARE.  -  La  vita  deUa  VenerabUe  Maria  Clotilde  Adelaide, 
Principessa  di  Francia  e  Regina  di  Sardegna,  descritta  dal  sacerdote  Ce- 
sare Cavattoni,  Bibliotecario  della  Comunale  di  Verona,  e  socio  di  pa- 
recchie Accademie.  —  Verona  XIV  Agosto  MDCCCLVIII.  I  Vincentini  e 
Franchini  nelle  proprie  case  impressero.  Un  bel  volume  in  4.^  di 
pag.  Xll,  252. 

Qoal  ordine  abbia  serbato  il  eh.  Autore,  Da  qua  infin    all'  ascendere  ella  il  trono  è 

cel  dice  egli  stesso  con  queste  parole  :  •  Cro-  detto    nel  terzo ,   e   terminerà  il  quarto  li 

nologicamente  ho  condotto  questa  vita....  U  cacciata  da  Torino  che  sofferse  col  marito, 

cammino  ho  diviso  in  nove  parti,  che  dico  U  montare  in  nave  per  andarsene  in  Sarde- 

n^n.  Narro  nel  primo  dalla  nascita  di  Maria  gna  sarà  fine  del  quinto.  L'approdare  colà, 

Ootilde  alU  «uè  nozze,  dalle  quali  comincia  il  dimorarvi,  il  tornar  a  Livorno  ed  •  Flren- 

il  saeondo  e  va  fino  aU«  morte  deUa  suocera,  ze ,  e  quindi  il  viaggiare  a  Roma,  saranno 

S9ri$  in,  voi.  XII.  32  13  Novembrt  1856. 
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materia  àtk  sesto.  Nel  settimo  rtceoatcrò  quel  e  squisita.  Copia  di  noUaa  \  mtkikmm  di  Te- 

cht  Ve  aecadde  dalla  prima  ▼ennta  nella  Ca-  rìtè  ;  stile  non  cke  corretto,  elegante  e  neNa 

pttrie  daUt  dùesa  alla  leeoida  anifata  a  Na-  dignità  aectcnvlo  Mnpw  da  DobtK  pensieri 

poli.  La  santa  OMrte  di  Lei  compirà  l' otta-  e  nobili  parole  ;  piatii  mi  e  aapienle  ;   in 

To;  e  l'ultimo  dirà  ciòcche  posoia  avrenne  una  parola  il  soggetto  e  l'antere  sono  stati 

e  le  Kignarda.  »  Quaal»  è  l'ordito:  la  tela  degni  Fnno  dall'altra^  a  il  Hkia*  è  rivaeiiD 

sopra  esso  tessuta  si  può  dire  feramente  fina  d'anMna,  utile  e  devota  lattare. 

CENNI  NOÈ  —  Di  un  monumenlo  a  nostra  Signora  Immacolata,  eretto  ìd 
Maiolati  dalla  Contessa  Celeste  Erard  di  Sant'Andrea.  -^  Fano^  coi  tipi 
di  Giovanni  Lana  1858.  Un  opuscolo  in  4.** 

CERRI  DOMENICO.  —  Vita  e  gesta  dei  sommi  Pontefici  Romani,  nati  ed 
oriundi  nel  regno  degli  Stati  sardi,  pel  canonico  on.  C.  Domenico  Cerri, 
professore  emerito  di  teologia  e  diritto  canonico  pubblico  ed  ordinario. 
—  Torino,  tip,  Martinengo  e  comp.  1855-51  vol.fin8,''dipag.  384,319, 

Yentidno  Papi ,  e  due  antipapi  norera  il  pa  che  fosse  oriando  ancb^esso  da  Alessan- 

can.  e  prof.   Cerri  come  o  nati  negli  Stati  dna  ddla  Paglia.  L'autore  si  tiene  fedelmcn- 

Sardt,  ovvero  oriandi  da  essi  più  o  men  da  te  sulle  orme  dpì  più  severi  fra  gli  scrittori 

lònCaao  ;  recando  par  dimostrar  la  patria  dì  di  storia  ecclesiastica,  e  nel  suo  libro  porge 

ciascuno  or  pnit>ve  aonvtnconti  ,  era  proba  ai  moi  connazionali   una  storia  gradita  ed 

bili  congetture.  Di  tutti  tesse  con  esattezza  e  istruttiva.  Alla  fine  leggonsì  alcuni  Cmni  to- 

samplieità  la  vita  ,  eccetto  cbe  d' un  solo,  pra  la  Numitmaiiea  di  queiii  fommt  Pim- 

giuntogli  alla  notizia  sul  terminar  della  stom-  te/lci  del  eat.  Giulio  di  S.  Quintino. 

CHIESA  INNOCENZO.  —  Vita  del  venerabile  Carlo  Bascapè  Barbanita,  Vesco- 
vo di  Novara,  descritta  e  riveduta  dai  padre  Innocenzo  Chiesa  della  stes- 
sa Congregazione,  corredata  di  note  e  di  appendici.  —  Milano  tip.  e  lib> 
Arcivescovile  1858,  Un  voi,  in  8."*  clipag.  XI  1^264, 

Questo  volume  appartiene  alla  Collfiione  di  caria  più  tardi  e  avea  perciò  preparate  alcn- 

ioiée  dei  pie  diittnii  religiori  detta  Congre-  ne  emendazioni  al  libro  2" ,  ma  ^aRa  ri- 

gazione  dei  Chierici  RR.  di  S.  Paolo, detii  stampa  non  si  fece  allora.  Nella  presente  e- 

BamaHU.  U  P.  Chiesa,  per  commissione  del  dizione  adunque  sono  stata  aggianta  la  dM^ 

Capitolo  generale  del  suo  Ordine,  cdebratosi  te  emendazioni,  ed  ancora  qua  a  oalà  alcune 

V  anno  4623,  scrisse  la  vita  del  venerabile  note  a  schiarimento  e  conferma  del  testa,  ed 

Bascapè,    da  lui    ìntimamente   conosciuto  e  infine  alcune  Appendici,  contenenti  o  i  fatti 

trattato j  e  la  pubblicò  nel  1656  in  Milano:  omessi  dal  P.  Chiesa,  o  le  lettere  piena  di 

a  per  essa  acquistò  fama  di  scrittore  elegan-  sapienza  e  di  forbitezza  del  ven.  Bascapè. 
la  e  di  storico  revacisBinio.  Volea  rìpabUi- 

COMPONIMENTI  INEDITI  —  Raccolta  inedita  di  componimenti  pel  Santo  Na- 
tale. —  Bologna,  tip.  Chierici  1856. 1851  anno  /«.  e  IL"*  Due  voi  in  i9,^ 
di  pag,  128,  ciascuno. 

Questa   pia  e  graziosa    raccolta   contiene  brare  una  tale  solennità  con  veni  raeitati  da 

poesie  nuove  d'autori  viventi,  e  qualche  poe-  bambini.  Presto  uscirà  il  terzo  volamatto  cba 

sia  di  autori  antichi,  ma  molto  rara  e  dif-  corrisponde  al  corrente  anno  4858.  Alcona 

Scile  a  trovare,  n  fine  ò  di  fornire  alle  fa-  di  queste  poesie  son  belle  davvero;  ma  tatto 

miglio,  alle  scuole ,  ai  collegi  molti  nuovi  sono  opportunissime  allo  scopo.  Ogni  volo- 

componimenti  sopra  il  Santo  Natale,  i  qua-  metto  costa  paoli  due. 
li  serrano  al  bel  costume  che  v'è  di  cele- 
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dOSTÀRDI  GIO:  BATTISTA.  —  Dissertazione  didattico  scientitica  sulle  càuse 
che  ritardaroQO  fioora  il  progresso  e  perfezionamento  dell'arte  d'istruire 
i  Sordo-muti,  letta  all'Accademia  Fisico-medico  statistica  nella  sedata  del 
giorno  28.  Gennaio  1858.  dai  Gan.  Gio:  Battista  Gostardi,  direttore  dell'I. 
R.  Istituto  Lombardo-veneto  de'Sordo-muti  in  Milano.  —  Milano,  tip. 
Chiesa  1858.  Un  opuscolo  in  8.* 

CRAON  (PRINCIPESSA  DI)  —  Tommaso  Moro  lord  cancelliere  d'Inghilterra 
al  XYI  secolo,  per  la  principessa  di  Graon,  socia  dell'accademia  di  S  Ce- 
cilia e  dell'Arcadia  di  Roma.  Voi.  I.®  —  ifodena,  tip.  dell'Immacolata 
Coìì4^zione  1858.  Un  voi.  in  12.^  di  pag,  XVI,  116. 

V  utilissima  CoUfzione  di  Mfure  amene  formi  è  il  Romanzo.  Ma  in  questo  Roman- 

ed  oneste,  cominciata   quest'  anno  a  Mode-  zo  è  più  Terità,  che  in    molte  delle  storie 

na  con  lietissimi  auspicii,  ed  accolta  da  per  scrittesene  finora.  La   Tersione   modenese  è 

tutto  con    sinceri  piansi,  nella  sua  4»  dis-  fatta  da  capo:  e  paragonata  colla  genorese, 

pensa  ha  dato  il  4*  voi.  della  TÌta  del  Mo*  da  noi  altra  volta  annunziata,  ci  senbra  più 

ro,  scritta  con  tanta  cyidenza,  affetto  e  fan-  fedele  e  più  italiana, 
tasia  dalla  egregia  Principessa  dì  Graon.  La 

DANTE  ALlGfllERI  -  A  Maria  Vergine,  inno  di  Dante  Alighieri.  —  Pisa,  tip. 
Nistri  1858. 

È  l' inno  Vergine  Madre,  figlia  del   tuo    Stadio  di  Pisa  da  messer  Francesco  di  Bar- 
figlio;  seguito  dal   commento  fattone  nello     telo,  nato  in  Bnti  nel  4324. 

DONATI  ANTONIO  —  Quando  il  25  maggio  1858,  di  sacro  alla  beata  loro  con- 
sanguinea  Maddalena  de'  Pazzi,  dall' Eminentissimo  Principe  Filippo  De 
Angelis,  Cardinale  Arcivescovo,  Giovanni  e  Luigi  Vinci  ricevono  (a  prima 
comunione  :  Idillio.  —  Fermo,  tip.  Paccasassi  1S58.  Un  opuscolo  inS.'' 

FAÀ  DI  BRUNO  CARLO.-  L'arte  poetica  di  Orazio  Fiacco:  volgarizzamento 
del  P.  Carlo  Faà  di  Bruno  delle  Scuole  Pie.  —Savona,  tip*  di  LuigiSam- 
bolino  f855.  Un  opuscolo  in  ^2.® 

—  Vita  di  Gneo  Giulio  Agricola  di  C.  Cornelio  Tacito,  volgarizzamento  del 
P.  Carlo  Faà  di  Bruno  delle  Scuole  Pie  —  Savona  1958,  tip.  Samì^oHno. 
Un  opusc.  in  12.*" 

FIORETTI  STEFANO  —  La  distruzione  di  Gerusalemme,  Oratorio  in  tre  parti  : 
Poesia  del  P.  Stefano  Fioretti,  dedicata  a  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  II  Gran- 
duca di  Toscana  ecc. ,  dal  Gav.  Gomm.  M.  Giovanni  Pacini.  —  Firenze, 
tip.  Moriani.  Un  voi.  in  5.« 

FRANCHIA  ANTONIO  —  Per  la  riapertura  della  chiesa  e  del  convento  diS.  Gio- 
vanni Battista  nel  Bondeno  ferrarese,  seguita  il  22  Agosto  1851  ;  discorso 
di  Antonio  Franchini,  Arciprete  vicario  foraneo  del  detto  Bondeno  —Fer- 
rara, tip.  Taddei  1858.  Un  opuscolo  in  8.*» 

FRASSINBTTI  GIUSEPPE  —  Gesù  Cristo  Regola  del  Sacerdote,  di  Giuseppe 
Frassinetti ,  Preposto  di  S.  Sabina  in  Genova  :  con  raggiunta  di  alcune 
regole  di  vita  e  quotidiani  esercizii  del  beato  Gregorio  Barbàrigo,  Vescovo 
di  Padova  e  Cardinale  —  Orvieto ,  presso  Sperandio  Pompei  1858.  Un 
voi.  in  18^.  di  pag.  80. 
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CELLI  AGENORE.  —  L'Agesilao  di  Senofonte,  volgarizzamento  di  Agenore 
Gelli.  —  Firenze,  tip.  Galileiana  1858,  Un  fase,  in  8,"* 

tìGLlUCCl  FRANCESCO  -  Le  feste  celebrate  in  Anzio  nel  Maggio  MDCCCLVlll 
per  onorare  il  soggiorno  della  Santità  di  N.  S.  Pio  Papa  TX,  illustrate  e  de- 
scritte da  Francesco  Gigliucci.  —  Roma^  tip.  Tiberina  1858^  in  foglio, 

È  stato  bel  pensiero  dì  ^el  Manicipio  rovia,  rìconosciota  tra  le  più  importanti  del- 
perpetaare  con  quella  stampa  la  memoria  Io  Stato  da  una  Notificazione  governativa 
Jella  onirersale  letizia,  onde  quel  Comane,  fin  dal  -1816;  e  quando  il  marariglioso  por- 
«croazione  che  può  dirsi  di  Pio  IX,  gli  volle  to  Innocenziano  fosse  purgato.  NoTellamen- 
testificare  la  riconoscenza  che  gli  serba.  Ed  te  la  Camera  di  Commercio  di  Roma  ha  era<>s- 
hanno  ferma  fiducia  quei  cittadini  che,  ri-  so  un  suo  ragionato  opinamento  intorno  alla 
aorta  con  piccoli  inizii  dalle  sue  ruinc,  quel-  insigne  utilità  che  verrebbe  da  quella  ferro- 
la  lor  patria  abbia  ad  acquistare  in  piccolo  via  e  da  quello  spurgo  \  veduto  soprattutto 
tempo  grandissima  importanza  e  per  lei  me-  la  grande  rileranza  che  acquisterebbe  quel 
desima  e  per  Roma  stessa.  E  V  acquisterà  porto  pel  tagliamento  oggimai  sicuro  del- 
quando  sia  l«^ata  alla  capitale  per  una  fer-  l' Istmo  di  Suez. 

GIROLAMl  GIUSEPPE  -  Ospizio  di  S.  Benedetto  in  Pesaro.  Secondo  rendi- 
conto del  medico  direttore  Giuseppe  Girolami.  —  Pesaro^  tip.  Nobili  1858. 
Un  voi.  in  4.«  di  pag.  96. 

Questo   rendiconto  statistico  abbraccia  il  noto  per  molti  lavori  messi  a  stampa  intor- 

corso  dì  sei  anni  (1852-1858)  j  e  si  lega  al-  no  alle  malattìe  mentali,  e  più  noto  ancora 

V  altro  che  descrivea  un  corso  più  lungo  dal  per  le  cure  solerti   che  ha  spese  intorno  al- 

4829  cioè  al  •1852.  Ai    fatti  statìstici,  reca-  l'ospizio  affidatogli.  TX  suo  Rendiconto  adun- 

ti  <^n  discernimento  raro  in  siffatti  lavori,  si  que  sarà  accolto,  come  autorevole  documen- 

aggiugne  con  cura  la  parte  clinica,  e  Vanda-  to,  da  quanti  applicano  Tiogegno  ed  il  cuo- 

'  mento  materiale,  organico  ed  amministrati-  re  a  prò  da' poveri  alienati. 
▼0  del  manicomio.  Il  eh.    sìg.  Girolami,  è 

MANDELLI  VITTORIO  —  Il  Comune  di  Vercelli  nel  medio  evo;  Sludi  storici 
di  Vittorio  Mandelli.  —  Vercelli,  tip.  Guglielmi  1851,  Voi.  due  in  8.** 

I  primi  due  volumi,  compresi  in   cinque  d'  uomo   antico  in  tali    ricerche,  di    lunga 

dispense    per   ciascuno,  bau    già  veduto  la  sperienza    e  di   buon    senso;  ciò  vuol  dire 

luce.    Il  perìodo   storico  ,    aLbrar4>iato    dal  cbe  è  severa  senza  scetticismo.  L'ordine  basta 

Mandelli,  distendesi  tra  gli  anni    1200    e  accennarlo,  perchè  si  lodi  :  11  I*  libro  espone 

4254:  ed  esso  viene  esposto  da  una  chiara  la  Cottituxione  di  gùvemo:  il  II*  le  Vieen- 

e  semplice   narrazione  di  fatti,  desunta  da  de  po/i(ic^  a  modo  di  cronaca:   il  III**  l'iAm- 

«locnmonti  in  massima  parte   ancora  incdi-  tninittrazione  intema  dello  Stato:    il   W** 

•ti,  anzi  qua   e  là  corredata  di  lunghe   ci-  gl7f(t(v(»  erc[e#ta<(tci. L'esposìzion* ^  chìa- 

tazioni.   Tre  cose   ci   son   piaciute  :  la   cri-  ra,  sobria,  sentenziosa,  aoa  rozza  nello  stile, 

tica  ,  V  ordine  ,  V  esposizione.  I^  critica  e  non  trasandata  nella  correzione. 

MARCELLINO  DA  CIVEZZ A  —  L'Assunzione  di  Maria  e  l' arte  della  pittura  e 
della  scultura;  ragionamento,  letto  in  Roma  nella  solenne  adunanza  de- 
gli Arcadi  nel  bosco  Parrasio,  addì  22  di  Agosto  del  1858,  dal  P.  Marcellino 
da  Civezza  M.  0.  —  Roma,  tip.  Monaldi  1858.  Un  opusc.  in  5.» 

3IASINRLLI  ANTONIO  —  Congetture  intorno  all'origine  delle  confraternite  - 
Modena^  tip*  dell'Immacolata  Concezione  1858.  Un  fase,  in  i'?** 
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MASINELLl  ANTONIO  —  Necrologia  del  canopico  dottore  D.  Alessandro  Soli 

Muratori ,  rettore  deirArcivescovile  Seminario  di  iModena.  —  Modena^  tip, 

reale  camerale  1858.  Un  fase,  in  5.® 
MILLI  GIANNLNA  —  Poesie  estemporanee  dette  da  Giannina  Milli  in  Pistoia , 

nella  Sala  dell'Accademia  degli  Armonici,  il  l.<>  Agosto  1859.  —  Pi^roia, 

tip.  Gino  1858. 
MONACI  FILIPPO  —  Memorie  del  martirio  e  del  culto  di  S.  Agnese  V.  M. , 

raccolte  e  tradotte  dai  testi  latini  da  un  suo  divoto  (  P.  Filippo  Monaci  d. 

C.  di  G.).  —  Fermo  pei  tipi  del  Paccasassi  1858.  Un  voi.  in  i2.®  di 

pag.  XVI  146. 

Chi  hi  letto  la  yìU  di  S.  Rosa  di  Vitcr-  sentimento.  Il  loro  massimo  elogio  è  questo: 
bo,  stampata  in  Orvieto  pei  tipi  del  Tosini  non  si  possono  leggere  senza  concepire  gran- 
sci  -1 853,  intenderà  subito  tatto  il  ralore  di  de  ammirazione  ed  amore  Terso  le  due  san- 
qaesto  Memorie^  che  sono  fattura  dello  stos-  te  Vergini.  Alla  fine  delle  Memorie  di  S. 
so  autore.  Coma  in  quella  yita,  così  in  que-  Agnese  leggonsi  alcuni  yersi  sciolti  del  Chia- 
ste  memorie  t'  è  semplicità  ma  accurata  di  brera ,  e  una  bella  versione  in  torza  rima 
alile,  esattezza  nelle  notizie,  affetto  divoto  nel  delfinno  di  Prudenzio  in  lode  della  Santa. 

NlGCOLAl  LEONE  —  Fervorini  per  monache ,  confraternite ,  popolo ,  prime 
comunioni  e  matrimonli  ;  e  discorsi  per  vestizioni  e  professioni ,  di 
Monsignor  Don  Leone  Niccolai,  Vescovo  di  Pistoia  e  Prato.  —  Firenze, 
Giorgio  Steininger  1858.  l/nvo/.  in  8.®  di  pagi.  216. 

PESSAGNO  GIUSEPPE  —  1  libri  di  Tobia  e  di  Ruth  ed  alcuni  illustri  martirii. 
Versione  poetica  di  Giuseppe  Pessagno.  —  Genova,  Stabilimento  tipogra- 
fico di  Giovanni  Fossi-Como  1858  .  Un  voi.  in  8.^  di  pag.  168. 

Ecco  per  ora  la  semplice  contenenza  di  La  lettera  di'  Vibia  Perpetua  martire,  ira- 
questo  volume.  /{ libro  di  TobiOy  tradotto  duzione  in  isciolti  ;  Il  ianto  fanciullo  Ba- 
iti versi  sciolti;  liuth,  traduzione  libera  in  rula  Idillio;  e  S.  Teodoto  d'Ancira,  Versi 
isciolti  ;  La  Sera  ed  il  Mattino  versi  sciolti  ;  sciolti. 

PASSERINI  LUIGI.  —  Del  Pretorio  di  Firenze,  Lezione  Accademica  detta  nella 
tornata  della  Società  Colombaria  TU  Luglio  1858  da  Luigi  Passerini.  — 
Firenze ,  tipografia  delle  Murate  1858.  Un  opxisc.  in  8.^ 

RE  ZEFIRINO  —  Enchiridio  del  nuovo  Testamento  di  Aurelio  Prudenzio  Cle- 
mente, uomo  consolare,  in  versi  italiani  liberamente  tradotto  daZefirino 
Re,  col  lesto  a  fronte.  —  Fermo,  tip.  Ciferri  1858-  Un  opusc.  in8.'^ 

Rica  AMICO  —  Storia  deirArchitetlura  in  Italia  dal  secolo  IV  al  XVin,  scrit- 
ta dal  Marchese  Amico  Ricci,  Volume  Primo.  —  Modena,  pei  tipi  della 
Regia  Ducal  Camera  1851.  Un  voi  in  5.«  di  pag.  651. 

Tutta  l'opera  del  cb.  sig.  Marcbese  Ricci  avere  con  iscelta  erudizione  abbracciata  ma- 
sarà  compresa  in  tre  volumi  di  non  piccola  teria  molto  ampia,  ed  ordinatamente  espo-  - 
mole,  a  volerne  giudicare  dal  primo,  che  so-  stala  recando  considerazioni  e  giudizii  di  sen- 
io finora  ha  veduto  la  luce;  conducendo  la  no  e  di  gusto  rettissimi,  cosi  noi  ci  serbia- 
storia  fino  al  seoolo  XII.  Or  siccomefra  tan-  mo  di  darne  a  miglior  luogo  più  ampia  con- 
^  altre  storie  che  trattano  più  o  meno  di  tezza  ai  nostri  lettori, 
proposito  delPArchitettura,  questo,  ci  sembra 
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RUSSRL  C.  W.  —  Vita  del  Cardinal  Mezzofanti,  con  una  memoria  d'introdu- 
zione sopra  i  più  celebri  linguisti  antichi  e  moderni,  scritta  nell'idioma 
inglese  dal  Rev.  C.  W.  Russel,  Presidente  del  Collegio  di  S.  Patrizio  in 
Maynooth,  trasportata  la  prima  volta  in  italiano.  —  Bologna. 

Quantunque  questa  rersione  non  sia  anco-  tìngeranno  documenti  importantÌMimi,  po- 
ta stampata,  giora  darne  anticipatamente  Pan-  tranno  rettificare,  o?e  sia  d'aopo,  alcune  ai- 
nunzie  per  la  singolare  importanza  che  avrà,  serzioni  dell'Autore,  corroborare  con  iraore 
Poichft  «  casa  riuscirli  pregevole  (son  le  pa-  testimonienfe  le  pubblraate  im  lai,  afgn^e- 
role  del  Programma  pubblicato)  non  solo  per  re  lettere  autografe  di  Prìncipi  e  letterdi  d'o- 
la  fedeltii  colla  quale  s'attiene  gelosamente  gni  nazione,  ornare  la  yita  già  si  aobUe  e 
al  testo,  ma  per  le  note  delle  quali  sarà  cor-  curiosa  per  sé  stessa,  con  aneddoti  sìngola- 
rodata.  Imperocché  Bologna,  oltre  la  tradizio-  ri.  Di  gnisa  che,  sebbene  V  edixione  belo- 
ne viva  di  molte  persone  che  conobbero^  e  gnese  non  sia  che  una  versione,  rìoseirà  tat- 
usarono  domesticamente  con  quell'uomo  me-  tavia  un'opera  orìginale  rispetto  elle  eggìm- 
raviglioso ,  che  fu  il  Mezzofanti  ,  possiede  te  tratte  dagli  scritti  del  Cerdinelo,  le  qna- 
neirArchiginnasio  i  suoi  mauoscrìtti,  dai  qna-  li  saranno  consultate  avidamente  dagli  era- 
li  alcuni  dotti  concittadini,  zelanti  della  fa-  diti,  che  desiderino  una  intera  contetfa  èé 
ma  del  Cardinale,  e  della  patria  gloria,  at-  gran  Poliglotta,  portento  del  Mondo.  • 

SERIPANDO  GIROLAMO  —  Prediche  di  Girolamo  Seripando,  Ardvesoovo  di 
Salerno  e  poi  Cardinale  della  S.  R.  C. ,  precedute  da  un  discorso  sulla  vita 
e  sulle  opere  dello  stesso  autore  di  Francesco  Linguiti.  —  Salerno,  tip. 
Migliaccio  1858.  Un  voi.  in  5.*>  dipag.  S46. 

n  Seripando,  lume  e  decoro  non  solo  del  Le  quattordici  sue  prediche  snpra  H  Sìmbole 

ven.  Ordine   Agostiniano,  ma    dell'  Italia  e  degli  Apostoli  sono  ano  splendido  monomen- 

della  Chiesa,  alle  molte  vhrtù  religiose  ag-  io  di   cristiana  eloquensa.  Eese  cootengonsi 

giunse  dottrina  profonda,  e  splendida   elo-  nel  libro  annunziato,   e    vengono  precedute 

quenza  :  ondechù  fu  ai  suoi  giorni  celebrato  da  un  bel  discorso  del  sig.  Francesco  Lìn- 

universalmente  come  il  miglior  oratore  ,  e  guiti    intorno    alla  vita    ed   alle    opere  del 

anche  al  presente  merita  vanto  di  eccellente.  Seripando. 

5ERVANZI-G0LL10  SEVERIAO  —  Le  Donne  di  santa  vita  Settempedane,  rac- 
colte in  queste  pagine  dal  Conte  Severino  Servanzi-Gollio,  Cavaliere  Gero- 
solimitano. — •  Macerata,  tip.  di  Al.  Mancini  1858.  Un  opusc.  inS-'' 

SORIO  BARTOLOMEO  —Il  bello  poetico  nelle  rime  di  fra  lacopone  daTodi,  con 
dissertazione  suir  idea  cristiana  precipuo  elemento  della  poesia;  stampa- 
to per  nobili  nozze  Brenzoni  e  Cartolari  da  Bartolomeo  Sorio  P.  D.  0.  — 
Verona^  tip.  Vicenti/ni  e  Franchini  1858.  Un  wh  in  5.®  di  pag.  88. 

T\  P.  Bartolomeo  Sorio,  rnUorc  assiduo  e  ne.  V  altima  dissertazione  ragion*  intofno 
fortunato  delle  italiane  lettere,  in  questo  e-  alle  idea  erUliamm,  conaiderata  xpuà  preci- 
legante  libretto  discorre  con  assai  buon  fon-  può  elemento  della  poesia;  e  dopo  le  savie  ri- 
damento  della  natura  del  bello  poetico,  e  dei  flessioni  che  vi  reca,  vuol  far  sentìn  it  suo 
varii  generì  di  stile,  non  solo  nel  particolare  concetto  dando  voltalo  in  veree  itelìnne  l^In- 
risguardo  dell'autor  suo  diletto.  Fra  lacopone  no  di  S.  Giovanni  BelHste,  composto  da  Pao 
da  Todi,  ma  eziandio  nel  più  generale  e  più  lo  AVinfrido  Diacono,  e  nel  qmile  tntla  la 
vasto.  Questo  fa,  si  nella  Dissertazione  in-  poesia  che  e'  è  deveei  appanto  e  ^foeU'idee, 
torno  alla  Ragione  pratica^  e  sì  nel  discor-  essendone  roaa  la  forma  nel  teste  latino, 
so  iatorno  al  Triplice  itile  in  fra  Iacopo-  * 
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STELLA  LUIGI  — Maria  Velturi,  Storia  popolare  di  Liii^i  Stella.  —  Venezia, 

dalla  tip,  di  G,  B.  Merlo  1858.  Un  voL  in  picc.  8.^  di  pag.  i84. 

Racconto  pieno  di  soari  affetti  e  di  sensi  data  I^arte  del  hello  e  più  di  nn  poco   ne- 

pìeloaamente  religiosi  è  questo  dello  Stella,  gletto  lo  stile.  Ma  noi,  senza   negar  questi 

•  siamo  sicuri  che  riuscirà  a  vero  emolumen-  difetti,  manteniamo  che  il  libretto   pel  lato 

to  del  popolo  a  cui  è  stato    indirizzato;  al  morale  e  religioso  è  irreprensibile  ed,  anche 

qaale  è  utilissimo   mettere  sotto  lo  sguardo  con  qmelk  Testa  non  molto  forbita,  può  riu- 

quelle  oscure,  ma  non  mene  preziose  rirtù  scire  d'  insigne  Tantaggio  alle  classi   povere 

che  fioriscono  nel  suo  mezzo  dalP  albero   fé-  e  laboriose,  a  cui  servigio  sembra  essere  sta- 
condissimo  della  fede.  Forse  %  qualcuno  pò-     to  iodiriszato. 
Irebbe  parere  in  questo  lavoro  un  po'  trasan- 

TASSO  TORQUATO  —  La  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso,  illustrata 
ia  ordine  alla  critica  letteraria  e  stòrica,  ad  uso  della  studiosa  gioventù, 
da  un  Vercellese  —  Torino^  tipografia  Speirani  e  Tortone  1858.  Un  voi. 
in  5.»  di  pag.  628. 

Tre  cose  si  contengono  in  questo  libro,  necessità  stringentissima,  ed  insieme  oppor- 
che  possiamo  con  certezza  diro  utilissimo  tana  al  sommo  per  le  condizioni  dell'  Asia 
alla  gioventù  studiosa  :  Un  Ragionamenlo  e  dell'  Europa;  nei  Fatti  le  vicende  del  pri- 
su  Torquato  Tauo,  un'  introduzione  stori-  mo  passaggio  dal  punto  dell'  entrata  in  Co- 
ca alla  illustrazione  del  poema  intitolata  le  stantinopoli  dei  crociati  fino  all'elezione  del 
Crociate,  e  il  poema  stesso  con  alla  fine  d'o-  Buglione  in  Re.  Disposto  cos'i  il  lettore  a 
gni  canto  copiosi  ^/>|>un<t /e((erart  e  «tortct.  tutti  poter  intendere  i  pregi  e  i  fatti  più 
La  prima  parte  del  ragiooamcnto  riferisce  le  generali  del  poema,  incominciasi  1'  epopea. 
ricende  della  vita,  non  recandovi  però  nuo-  Le  note  che  si  leggono  ad  ogni  canto  ri- 
va luce  ;  scuopre  le  cagioni  dai  disgusti  e  sguardano  la  dichiarazione  storica  di  cia- 
dloUa  persecuzioni  sofferte  dai  Tasso  ;  spo-  seno  fatto  esposto  dal  Tasso,  e  le  osserva^ 
Bo  eoa  verità  aempliee  lo  buone  qualità  di  zionì  lotterarie  le  quali  miraoo  più  che  al- 
qpial  nobile  ma  sdegnoso  spirito.  Quindi  ap-  tro  a  trar  fuori  il  bello  del  suo  testo  con 
presso,  a  voler  dare  giudizio  del  Tasso  co-  aggiustate  riflessioni,  e  con  riscontri  copio- 
me  poeta,  ascende  a  considerare  la  condizio-  si  coi  classici  delle  tre  letterature  greca,  la- 
ne delle  lettere  ai  suoi  tempi;  il  decade-  tina  e  italiana.  Questa  semplice  esposizìo- 
re  che  faceavi  la  poesia  romanzesca  per  ne  mostra  che  nulla  più  si  potea  desidera- 
dar  luogo  alla  storica;  V  innalzarai  del  Tas-  re  per  avere  un  pieno  commento  del  gran- 
•o  sopra  i  contemporanei  nell'  intendimen-  do  epico  italiano.  Che  oltre  all'  esser  pieno 
to  nobile  della  sua  Epopea  ;  come  vi  riuseis-  sia  anche  proporzionato  al  soggetto ,  e  non 
M ,  a  qoai  pregi  e  quai  difetti  i  critici  vi  indegno  della  erìtica  moderna,  lo  aasariarao 
rìtrovaaaero  osaia  nel  soggetto,  oaaia  nell'i-  con  fiducia,  non  avendo  trovato  nel  lej^erlo 
dea ,  ossia  nell'  esposizione  ;  conchiudendo  da  cima  al  fondo  se  non  pochi  luoghi  che  ci 
qaeato  importante  lavoro  coli'  analisi  della  sembrassero  suscettivi  d'  una  censura.  Non 
Ceruiolemme  ConquUtatay  e  delle  altre  o-  mancheremo  poi  di  notare  che  non  v'  è  sen- 
pere  scritte  dal  Tasso.  Neil'  introduzione  al  tenza  che  possa  meritar  biasimo  quanto  ai 
Poanu  svolge  il  Concetto  Storico^  ì  Preiu-  principi!  religiosi  e  morali ,  avendo  lira  lo 
di  ei  Fatti  delle  Crociate:  e  dimostra  nel  altre  cautele  l'egregio  commentatore,  che  ha 
Concetto  che  le  crociate  salvarono  l'  Europa  voluto  rimanere  ignoto ,  eletto  il  testo  dal 
dalla  barbano  maomettana  trionfante  ;  nei  Tasso  emendato  per  uso  dalla  onesta  gioventà 
Preludi  che  il  primo  loro  annunzio  fu  una  come  lo  pubblicò  il  Marietti  in  Torino. 
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Boma  13  Novembre  1858, 


I. 


COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii  1.  Nuovi  oraamentì  alla  Basilica  lateranente  —  2.  Esposizione 
dei  drappi  di  lana  —  3.  Principi  in  Homa  —  4.  Nuoto  Senatore  di  Roma  — 
5.  Burrasca  neir  Adriatico  —  6.  Necrologia  ~~  7.  11  Canonico  D.  Francesco 
Anivitti  —  8.  Nuovo  spedale  in  Fratta  di  Perugia  —  9.  Funerali  in  Feren- 
tino al  defunto  P.  Paolo  Cappelloni  d.  C.  d.  G. 

1.  Il  giorno  9  di  Novembre,  sacro  alla  dedicazione  della  Basilica  Latera- 
nense,  fu  veduto  compito  e  da  tutti  ammirato  il  bel  lavoro  del  pavimento 
della  nave  traversale  detta  clementina,  eseguito  tutto  di  nuovo  e  con  finis- 
simi marmi,  per  muniflcenza  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX.  Il  lavoro, 
fmito  in  soli  nove  mesi,  fu  dal  signor  Andrea  Busiri,  valente  architetto  del 
Capitolo  Lateranense,  condotto  con  molto  gusto  e  diligenza,  essendo  tutto  il 
gran  pavimento  a  tondi  e  triangoli  di  brecce  e  marmi  coloriti,  cheracctiiosi 
entro  liste  di  marmo  bianco  e  di  bardiglio,  offrono  un  tutto  degno  veramen- 
te di  quella  grande  Basilica.  Nei  mezzo  poi  fa  bella  mostra  un  gran  tondo 
che  presenta  lo  stemma  del  sommo  Pontefice' di  pietre  sì  ben  profilate  e 
conunesse  a  guisa  di  tarsia  e  di  sì  acconcc  tinte  naturah,  da  tenere  in  forse 
anche  i  più  intelligenti  se  sia  un  lavoro  di  marmi  o  non  piuttosto  una  finis- 
sima pittura. 

2.  Come  nei  passati  anni,  così  anche  nel  corrente  anno  1858,  i  più  notevoli 
fabbricatori  di  drappi  di  lana  e  di  sete  gregge  dello  Stato  pontificio  hanno 
fatta  bella  mostra  dei  loro  lavori,  e  hanno  avuto  il  plauso  di  tutti  quelli  che 
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Tìsìtarono  l' esposizione  fattasi  nelle  sale  del  Campidoglio,  gentilmente  fa- 
Torìte  dall'  eccell.'»*  Magistratura  romana.  1  fabbricanti  che  concorsero  fu- 
rono trentanove,  dei  quali  ventuno  per  i  tessuti  di  lana  e  diciotto  per  le  sete 
gregge.  La  Santità  poi  di  N.  Signore,  oltre  all'aver  onorata  di  sua  augusta 
presenza  l'esposizione,  che  £gli  si  piacque  di  riconoscere  più  copiosa  e  ricca 
di  quella  dell' anno  precedente,  specialmente  per  i  tessuti  di  lana;  volle  an- 
cora, sopra  il  rapporto  di  Mons.  Ministro  del  Commercio,  decretare  alcune  ri- 
compense in  favore  dei  concorrenti,  assegnando  loro  medaglie  d'uro  e  d'ar- 
gento, a  seconda  della  m£iggiore  o  minore  Gnitezza  dei  lavori  esposti. 

3. 11  giorno  2  di  Novembre  giunsero  in  Roma  le  Altezze  Imperiali  dei  Prin- 
cipi Nicola  ed  Eugenio  Romanowski,  figli  del  Duca  di  Leuchtemberg. 

Il  10  dello  stesso  mese  giunse  io  Roma  i'  £m.  Card.  Giovanni  Scitowsky 
Arcivescovo  di  Strigonia  in  Ungheria. 

4.  La  Santità  di  Nostro  Signore  degnossi  nominare  il  sig.  Marchese  Com- 
mendatore Matteo  Antici  Mattei  a  Senatore  di  Roma. 

5.  Una  fiera  burrasca  imperversò  nell'Adriatico  dalla  sera  del  29  Ottobre 
alla  mattina  del  primo  Novembre.  Tristi  e  lacrimevoli  sono  le  notìzie  che 
si  ricevettero  da  molte  parti.  Parecchi  sono  i  legni  periti,  e  molte  ancora 
le  vittime.  Ma  molti  altresì  furono  i  magnanimi  atti  di  devozione  della  ma- 
rina pontifìcia,  che  coraggiosa  si  espose  sulla  costa,  tentando  di  strappare 
qualche  vittima  all'  infuriato  elemento,  che  pur  troppo  rese  sovente  vani  i 
più  arditi  e  generosi  tentativi.  Il  Piceno  d'Ancona^  in  parecchi  suoi  fogli, 
enumera  i  varii  legni  periti  o  guasti  appartenenti  alle  varie  marine  ponti- 
ficia, austriaca,  greca,  ottomana,  siccome  pure  le  molte  vittime  che  per- 
dettero miseramente  la  vita.  Il  giorno  1  Novembre  poi  le  continue  piogge 
produssero  nel  territorio  di  Urbisaglia  della  Delegazione  di  Macerata  un  di- 
sastro singolare.  Giacché  avvallossi  il  terreno  nel  tratto  di  800  tavole  cen- 
suarie,  ruinando  insieme  quattordici  case  coloniche.  Per  buona  fortuna  non 
si  ebbe  a  deplorare  nessuna  vittima.  Tale  avvallamento  sembra  prodotto 
da  profondi  serbatoi  d'acque,  formati  dalla  natura  sotto  l'argilloso  colle  do- 
ve avvenne  il  disastro,  a  cui  tosto  cercarono  di  provvedere  con  zelo  e  sol- 
lecitudine le  autorità. 

6.  Adempiamo  al  doloroso  ufficio  di  annunciare  che  il  giorno  2  di  Novem- 
bre cessò  di  vivere  in  Senigallia  il  Conte  Giuseppe  Mastai,  munito  di  tutt'  i 
conforti  di  nostra  santa  religione. 

Il  giorno  9  di  Novembre  passò  pure  di  questa  vita,  dopo  ricevuti  tutt'i 
conforti  della  religione,  D.  Giovanni  dei  Duchi  Torlonia,  uno  dei  trenta  socii 
ordinarli  della  pontifìcia  Accademia  di  Archeologia,  ed  onorario  di  quella 
di  S.  Luca.  Le  belle  doti  dell'  animo  suo,  la  sua  pietà  cristiana,  la  sua  mol- 
ta dottrina  lo  facevano  da  tutti  amare  e  stimare.  Era  nato  in  Roma  il  22  di 
Febbraio  del  1831. 

7.  Il  giorno  25  di  Ottobre  di  quest'  anno  morì  in  Roma  il  Canonico  D.  Fran- 
cesco Anivitti,  di  cui  tutto  il  clero  romano  ben  giustamente  deplora  la  perdi- 
ta. Nato  in  Roma  nel  1785,  ed  ordinato  sacerdote  nel  1808,  entrò  quasi  subito 
nella  Segreteria  del  Vicariato  e  fece  parte  della  Delegazione  Aposto]ica  se- 
greta, cui  vennero  allora  affidati  tutti  gli  affari  ecclesiastici  di  Roma,  rima- 
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nendo  egli  sempre  al  suo  posto,  senza  aver  mai  prestato  il  giuramento  illecito 
che  in  quegli  infelici  tempi  pretendeyasi  da  tutti  gli  ecclesiastici.  Gomiodò 
allora  a  godere  in  Roma  di  quella  fiducia,  che  ^li  valse  poi  di  essere  per 
oltre  a  met;zo  secolo  adoperato  sempre  in  segreti  ed  importantissimi  affvi 
di  coscienza  e  di  curia.  Chiamato  col  titolo  di  Vice-rettore  alla  riforma  del 
Seminario  Romano,  rimase  in  quella  carica  ben  dieci  anni  dal  1814  al  1821. 
Leone  Xll,  che  molto  si  era  giovato  di  lui,  quando  nel  suo  minore  stato  era 
Vicario  di  Roma ,  lo  incaricò  di  tutta  la  direzione  delle  stampe ,  di  editti , 
notlGcazioni  ecc.  che  occorsero  neir  anno  santo,  e  poi  del  nuovo  rìparti- 
mento  delle  parrocchie  di  Roma  che  furono  allora  ordinate  come  sono  al 
presente.  Gregorio  XVI  lo  nominò  promotore  fiscale  del  Vicariato,  ufficio 
geloso,  specialmente  pei  processi  ordinarii  dei  Servi  di  Dio,  de'  quali  molli 
condusse  a  termine  felicemente.  Nel  tempo  de'  guai  della  Spagna  furono 
rimesse  alla  sua  prudenza  le  ordinazioni  de' molli  Spagnuoli  che  concorre- 
vano in  Roma;  e  non  rimase  ingannato  sopra  alcuno,  nell' adempimento 
di  un  ufficio  di  tanta  responsabilità.  Nel  tempo  luttuoso  del  1849,  rimase 
rappresentante  dell' Autorità  ecclesiastica,  senza  nulla  concedere  di  ciò  che 
la  coscienza  non  permetteva ,  provvedendo  al  Clero  ed  alle  Monache  con 
tanto  zelo ,  che  solo  quando  entrarono  le  armi  francesi ,  potè  etìscr  sicuro 
della  persona,  già  minacciata  con  ufficiai^  biglietto  del  Ministero  repubbli- 
cano. Fece  parte  di  straordinarie  Congregazioni  e  Commissioni  sopra  rifor- 
me 0  soccorsi;  e  fra  queste  ultime  molto  si  adoperò  in  occasione  del  cho- 
lera.  Fu  Deputato  di  tutte  le  principali  opere  pie  di  Roma,  fra  le  quali  pre- 
dilesse quella  dei  Comunicandi  Borromeo ,  e  1'  altra  detta  di  PcnteroUo^ 
e  in  ambedue  per  molti  anni  esercitò  i  ministeri  ecclesiastici.  Dopo  averli 
pure  esercitati  parecchi  anni  nel!'  Oratorio  detto  del  Caravita,  per  3\  anni, 
cioè  fino  quasi  alla  vigilia  della  sua  morte,  predicò  e  confessò  in  S.  Maria 
della  Pace,  dove  nel  1842  ebbe  la  carica  di  Prefetto  e  direttore  primario 
di  tutti  gli  oratorii  notturni,  nella  qual  carica  terminò  i  suoi  giorni.  Fu  am- 
ministratore fedele  di  parecchi  patrimonii  affidatigli  :  deputalo ^pirituateed 
anche  economico  a  diversi  Monasteri  ;  come,  per  esempio,  fu  padre  spirituale 
alle  Salesiane,  e  deputato  alla  economia  delle  Battistine;  monasteri  che  ri- 
tenne finoalla  morte;  per  non  dire  dell'  ordine,  e  della  vita  comune  inche 
pose  0  mantenne  molti  altri  monasteri,  pei  quali  anche  scrisse  apposi^  rego- 
le. Visse  de'suoi  sudori;  di  Chiesa  poco  ebbe,  potendosi  notare  che  il  suo  ca- 
nonicato non  oltrepassava  gli  scudi  quattro  mensili,  non  senza  pesi  di  mes- 
se; nulla  chiese  né  per  sé  né  pei  suoi;  che  anzi,  essendo  di  cuore  largo 
e  disinteressato,  molto  fece  e  molto  diede  del  suo  a  bene  del  prossimo. 
Non  è  dunque  a  stupire  che  sì  degno  ecclesiastico  abbia  lascialo  grande  de- 
siderio di  sé  nel  clero  romano,  di  cui  egli  fu  in  vita  uno  dei  piti  belli  or- 
namenti. 

8.  Mons.  Innocenzo Sannibale,  Vescovo  di  Gubbio,  recatosi  nel  passato  Mag- 
gio nefia  terra  detta  Fratta  di  Perugia,  esorlò  caldamente  quei  suoi  diocesani 
a  voler  concorrere  all'istituzione  d'  un  ospedale.  Di  che  quel  buon  popolo, 
corrispondendo  alle  paterne  sollecitudini  del  suo  pastore,  tosto  si  pose  ait- 
cremente  all'opora,  ed  aperto  uà  ruolo  di  azioni,  ogni  ordine  di  cittadini 
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e  gli  slessi  arligìani  più  poveri  versaroDO  il  loro  obolo,  sì  che  in  pochi  giorni 
si  accumulò  una  buona  somma  di  spontanee  largizioni,  che  moDtò  aparec* 
diie  centinaia  di  scudi.  Tosto  dunque  si  pose  mano  al  lavoro,  sì  che,  il  10 
delio  scorso  Ottobre,  Mons.  Vescovo,  dopo  le  preghiere  consuete,  potè  porre  la 
prima  pietra  delie  fondamenta,  facendo  seguire  alla  cerimonia  una  eloquente 
omelia,  con  cui  sempre  più  infervorò  quei  terrazzani  alla  pia  e  bella  opera. 
Ora  le  fondamenta  sono  già  sopra  terra,  e  vi  è  buona  ragione  di  credere  che 
tra  pochi  anni  i  Fratlensi  avranno  compiuto  V  edilìzio.  Il  disegno  della  fab- 
brica è  del  signor  Giovanni  Santini,  nativo  della  Fratta,  e  professore  di  archi- 
tettura ed  ornato  nell'  Università  di  Perugia. 

9-  Una  beWsL  mostra  di  pietà  e  di  gratitudine  diedero,  il  giorno  14  Ottobre, 
i  Ferentiuati  che,  memori  del  bene  spirituale  avuto  già  circa  quarani'  anni 
fa,  dal  P.  Paolo  Cappelloni  della  Comp.  di  Gesù,  vollero  fargli  un  solenne  fu- 
nerale nel  primo  anniversario  della  sua  morte,  avvenuta  in  NapoU  il  14  Ot- 
tobre dei  1857  nell'anno  ottantesimo  primo  della  sua  vita.  Nacque  il  detto 
padre  in  Roma  nel  1777,  ed  entrato  appena  nella  Compagnia,  prima  ancora 
della  sua  generale  ripristinazione  avvenuta  nel  1814,  ebbe  subito  a  campo 
dei  suo  apostolico  zelo  la  città  e  il  contado  di  Ferentino;  donde,  dnveado 
recarsi  a  Napoli,  dove  egli  durò  poi  fino  alla  morte  iu  continue  fatiche  apo- 
stoliche, fu  forzato  partire  di  notte  e  improvvisamente  per  non  esserne  im- 
pedito dalla  foga  del  popolo  che  voleva  ritenerlo.  Non  è  questo  il  luogo  di 
BAfrare  ciò  che  il  detto  Padre  operò  a  bene  delle  anime  nella  città  di  Fe- 
rentino e  poi  in  Napoli  per  tanti  anni;  non  jessendo  qui  nostra  intenzione 
cbe  di  parlare  brevemente  della  gratitudine  che  dopo  tanti  anni  mostrarono 
Terso  di  lui  i  detti  cittadini.  I  quali  invitati  a  ciò  dal  sig.  canonico  Pìacen* 
tini,  già  intimo  amico  del  defunto,  unitisi  tutti  e  specialmente  i  primari!, 
di  comune  consenso  deliberarono  concorrere  al  pio  ufficio,  che  riuscì  so- 
lennissimo  per  l'addobbo  della  chiesa,  pel  Pontificale  di  Mons.  Vescovo  as- 
sistito da  tutto  il  clero  della  Cattedrale  e  della  Collegiata,  per  la  musica  ese- 
gliita  da  professori  venuti  da  Roma,  pel  concorso  del  popolo,  per  l'orazio- 
ne funebre  recitala  dair  eloquente  e  dotto  oratore  Padre  Marcellino  da  Ci- 
vezza  Minor  Osservante,  per  il  numero  delle  Comunioni  uguale  a  quello  dei 
di  più  solenni  e  in  fine  per  quanto  suole  in  tali  circostanze  adoperarsi  a 
dimostrare  l'affetto  e  rendere  onore  alla  memoria  di  un  caro  defunto. 

Stati  Sardi  {Nostrq  eorrispoìidenza)  1.  li  Cavour  abbandona  le  Finanze  —  2.  Il 
iraovo  MinÌBtro  deli'  istruzione  pubblica  —  3.  Relazione  del  Ministro  della 
guerra  sopra  la  lev»  militare  —  4.  Studii  sopra  l' imposta  sulla  rendita  —  tf .  11 
tempio  valdese  a  Genova  —  6.  La  Cassa  ecclesiastica  —  7.  Processi. 

1.  Da  due  mesi  ormai  annunziatasi  imminente  la  pubblicazione  di  un  De- 
creto reale  che  avrebbe  ricomposto  il  Ministero.  Finalmente  il  decreto  com- 
parve  nella  Gazzetta  Piemontese  sotto  la  data  del  18  di  Ottobre,  e  creò  nuovo 
Ministro  sopra  la  pubblica  istruzione  TAvv.  Carlo  Cadorna,  Uberò  il  Goote  di 
Cavour  dal  grave  peso  delle  finanze,  e  addossò  questo  carico  al  Commenda- 
tore Giovanni  Lanza,  già  Ministro  del  pubblico  insegnamento.  Poiché  il  Conte 
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di  Cavour  ha  rinunziato  alle  Onanze  che  governò  da  sette  anni,  permettetemi 
di  compendiare  in  poche  linee  la  sua  carriera  finanziaria.  Egli  prese  questo 
portafoglio  il  19  di  Aprile  del  1851,  e  stabilì  le  seguenti  imposte:  t»  l'imposta 
personale  e  mobiliare^  la  quale  aggrava  il  paese  di  L.  3,500,000.  L'imposta 
simile  preesistente  non  rendeva  allo  Stato  che  700,000  franchi.  Sono  dun- 
que 2,800,000  L.  di  maggiore  aggravio  ai  contribuenti.  2«.  La  tassa  di  pa- 
tenti, che  è  un'imposta  sull'industria  e  il  commercio.  Essa  produce  3  milio- 
Qi  e  300  mila  lire.  3.<>  La  Tassa  sulle  bevande  gazose  e  zuccherine,  la  qua- 
le ammonta  a  630  mila  lire.  4.o  La  tassa  sui  corpi  morali  e  sulle  manimor- 
te,  che  somma  a  860  mila  lire.  5.»  La  tassa  sulle  società  ed  assicurazioni  ma- 
rittime, la  quale,  dedotto  quanto  va  alla  Camera  di  Commercio  di  Genova, 
tuttavia  ascende  a  250  mila  lire.  6.o  La  tassa  sugli  stipendi  e  pensioni,  che 
rende  850  mila  lire.  Tutte  queste  sono  imposte  nuove,  introdotte  in  Piemonte, 
durante  l'amministrazione  del  Conte  di  Cavour,  il  quale  non  tralasciò  in  pari 
tempo  di  aggravare  le  imposte  antiche.  Giacché  nel  tempo  del  suo  Ministero 
venne  posto  un  aumento  suWinsinuazione^  aumento  posteriore  a  quello  che 
già  avea  avuto  luogo  Gn  dal  1850,  e  che  ascese  a  3  milioni  e  300  mila  lire. 
Si  stabilì  un  aumento  sulla  carta  bollata,  che  il  Conte  di  Revel,  in  un  suo  dis- 
corso detto  alla  Camera  de'deputati  nel  Maggio  del  1858,  calcolò  ascendere  ad 
un  milione  e  mezzo.  Furono  accresciuti  i  diritti  di  successione  e  se  n'  ebbe 
un  aumento  di  L.  2,000,200.  Finalmente  fu  eslesa  la  gabella  sui  vini,  e  se  ne 
ottennero  circa  due  milioni  di  più.  Sicché  il  Conte  di  Cavour,  durante  il  suo 
Ministero  delle  finanze,  domandò  ed  ottenne  dal  Parlamento  nuove  impo- 
ste od  aggravamento  delle  preesistenti  per  una  somma  di  L.  18,140,000. 
Ma  in  pari  tempo  il  Conte  di  Cavour  chiese  ed  ottenne  facoltà  di  alienare,  e 
contrarre  imprestiti.  Conchiuse  Timprestito  di  18,000  obbligazioni  di  Stato, 
le  quali,  sebbene  create  nel  1850,  non  erano  ancora  state  alienate,  e  questo 
produsse  16,560,000  L.  Realizzò  il  prestilo  Hambro,  che  nominalmente  si 
calcolò  in  90  milioni,  e  ne  produsse  solamente  80,  con  una  passività  di 
L.  4,500,000  pel  servizio  degU  interessi.  Riscosse  un  altro  prestito  di  due  mi- 
lioni di  rendila  al  3  per  cento,  che  fu  il  più  proficuo  dei  prestiti  da  noi  con- 
tratti, poiché  produsse  L.  45,200,000  con  una  passività  di  L.  2,333,000  al- 
l'anno. Realizzò  il  prestito  così  detto  dei  50  milioni  per  la  guerra  d'Oriente, 
ed  anche  questo  è  uno  di  quei  pochi  prestiti  che  furono  contratti  a  coQdisio- 
ni  favorevolissime,  giacché  per  50  milioni  che  abbiamo  avuto  non  paghia- 
mo che  due  milioni  all'anno,  compreso  il  fondo  d' ammortizzazione.  Inoltre 
il  Conte  di  Cavour  fece  vendite  straordinarie  di  beni  demaniali  per  16  mi- 
lioni, e  mise  in  giro  più  di  30,000,000  di  buoni  del  tesoro.  Di  guisa  che  il 
Conte  di  Cavour,  durante  la  sua  amministrazione  finanziaria,  ebbe  sussidii 
perL.  237,760,000,  e,  come  ho  detto  più  sopra,  tra  nuove  imposte  e  aggrava- 
mento delle  antiche,  aggiunse  alle  rendite  ordinarie  dello  Stato  L.  18,140,000. 
Ebbene  ora  che  egli  cede  ad  altri  il  portafoglio  della  finanza  come  lascia 
l'erario?  Non  ostante  il  nuovo  imprestito  di  40  milioni,  il  nostro  Bilancio 
pel  1859  si  riduce  ad  un  attivo  di  L.  141,236,210,  e  ad  un  passivo  di  L. 
150,314,980  54  !  Dopo  tanti  impresti  e  tante  imposte  abbiamo  ancora  nel 
Bilancio  por  Y  anno  venturo  nove  milioni  di  deficit  ! 
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'2.  Passiamo  al  nuovo  Ministro  della  pubblica  istruzione;  e  per  prima  co- 
sa  eccovi  qui  uno  specchietto  di  tutti  coloro  che,  dal  1818  fino  ad  ora,  otten* 
nero  in  Piemonte  questa  carica 

Decreto  del  16  Marzo  1848  Buoncompagni  Cav.  Carlo 
27  Luglio         —    Rattazzi  Avv.  Urbano 
4    Agosto        —    Gioberti  Abate  Vincenzo 

15  Agosto        —    Merlo  Prof.  Felice 

27  Ottobre       —    Buoncompagni  Cav.  Carlo 

16  Dicembre    —    Cadorna  Avv.  Carlo 

27  Marzo        1849  Mameli  Cav.  Cristofaro 

Incaricato  interinalmente  deiristruzione pubblica: 

Gioberti  Vincenzo 

7  Maggio      1850  Gioia  Cav.  Pietro 

20  Ottobre      1851  Farini  Cav.  Luigi  Carlo 

4    Ottobre      1852  Cibrario  Cora.  Luigi 

19  Novembre  1855  LanzaCommend.  Giovanni. 

20  Ottobre     1858  Cadorna  Avv.  Carlo. 

Siccome  risulta  da  questo  catalogo,  il  sig.  Cadorna  fu  già  Ministro  dell'  inse- 
^amento  ne' giorni  del  così  detto  Ministero  democratico,  composto  da  Rat- 
lazzi,  Buffa,  Chiodo,  Gioberti  ecc.  Questo  stesso  sig.  Cadorna,  come  Ministro^ 
accompagnò  Carlo  Alberto  a  Novara,  ed  assistè  alla  dolorosa  disfatta  delle 
nostre  armi,  ed  alla  rinunzia  di  Re  Carlo  Alberto,  due  fatti  che  poi  ci  con- 
dussero in  Alessandria  l'occupazione  austriaca.  Camillo  di  Cavour  era  gran- 
fie avversario  politico  del  Cadorna  o  della  parte  a  cui  apparteneva,  che  ven-* 
ne  poi  indicata,  con  gergo  parlamentare,  sotto  il  titolo  di  centro  sinistro.  Ma 
tiopo  il  2  Dicembre  del  1851,  il  Cavour  strinse  il  cosi  detto  connubio  con  que- 
sto centro  sinistro,  e  da  quel  punto  fu  necessario  nel  Gabinetto  un  uomo 
che  rappresentasse  questa  alleanza.  Per  vari!  anni  vi  fu  Urbano  Rattazzi, 
-ed  ora  eh'  egli  dovette  uscirne  per  un  arcano  che  nessuno  seppe  ancora* 
indovinare,  vi  entra  il  suo  collega  Carlo  Cadorna.  11  dottor  Lanza,  come  pas- 
sò rapidamente  dalla  medicina  all'  amministrazione  del  pubblico  insegna- 
mento, così  passa  da  questo  al  governo  delle  finanze.  Ma  si  teme  dai  più 
che  il  sig.  Lanza  lascerà  le  finanze  in  istato  peggiore  ancora  di  quello  in  che 
presentemente  si  trovano,  e  l'Avv.  Cadorna  renderà  più  imbrogliato  Tinse- 
gnamenlo.  Quest'ultimo  ci  darà  certamente  qualche  legge,  qualche  circolare^ 
-qualche  regolamento  sopra  lapubbhca  istruzione:  ma  di  regolamenti  ne  ab- 
biamo senza  fine,  giacché  l'Annuario  dell'Istruzione  pubblica  per  l'anno  sco- 
lastico 1857-58,  che  dà  l'elenco  di  tutte  queste  leggi,  regolamenti  e  decreti 
dal  1848  al  1857  ne  annovera  ben  trecento  ventiquattro. 

3.  11  Ministro  della  guerra  Cav.  Alfonso  Lamarmora  pubblicò  una  sua  re- 
lazione al  Re  iptorno  ai  risultali  della  Leva  militare  per  l'anno  1857.  Esa- 
minando In  generale  gli  stati  della  leva,  il  Ministro  giudica  che  in  tutto  il 
regno,  sopra  100  giovani  che  si  trovino  iscritti  sulle  liste  d' estrazione  e  sopra 
i  quali  i  Consigli  di  leva  debbano  pronunciare  decisioni,  31  sono  esclusi- 
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per  infermila^  23  sono  dichiarati  esenti  per  ragioni  di  famiglia,  6  sono  ri- 
messi ad  altre  leve  perchè  aSetti  da  impedimenti  temporanei ,  4  non  si  pre- 
sentano e  son  dichiarati  renitenti ,  2  sono  cancellati  perchè  risultano  inde- 
bitamente inscritti  ;  sicché  il  numero  degl'individui  compresi  nella  leva  ed 
effettivamente  disponibili  si  riduce  a  34  per  cento.  La  media  dei  giovani 
che  annualmente  si  trovano  inscritti  ascende  a  circa  52,000,  e  sono  perciò^ 
disponibili  da  i7.ai  18  mila.  Neir  ultima  leva  del  1857  gli  inscritti  furo- 
no 52,068,  ed  il  totale  dei  giovani  che  composero  il  contingente  ascese 
a  17, 705,  di  cui  8, 873  furono  dati  alla  prima  categoria,  e  8, 832  alla  secon- 
da. Vennoro  cancellati  6,508  per  essere  morti,  103  per  essere  indebitamen- 
te inscritti,  635  per  essere  doppiamente  inscritti;  in  totale  le  cancellazioni 
per  questi  ed  altri  motivi,  prima  deir estrazione,  furono  8, 2ii;  né  questo 
bastò  ancora;  giacché  dopo  T  estrazione  dovettero  cancellarsi  altri  984.  Il 
Ministro  della  guerra  si  lagna  che  i  Municipii  abbiano  inscritti  tanti  che 
erano  morti  prima  dell'estrazione  a  sorte.  Le  esclusioni  o  riforme  nella 
leva  del  1857  ascesero  a  15, 893,  di  cui  4,754  per  mancanza  di  statura,  12,139 
per  infermità  o  deformità.  Le  varie  curie  vescovili  dello  Stato  diedero  in 
nota  218  alunni  ecclesiastici  in  favore  de'  quali  cercavano  la  dispensa  dal 
servizio.  Di  questi,  175  vennero  dispensati  di  fatto,  37  andarono  esenti  per 
motivi  di  famiglia  0  esclusi  per  inabilità  fisica.  Inoltre  ottennero  T  esen- 
zione anche  10  giovani  che  provarono  di  essersi  ascrìtti  prima  del  Marzo 
del  1851  alla  Congregazione  dei  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane.  Furono  esenti 
anche  94  mediante  il  pagamento  di  L.  3, 100,  somma  fissata  dal  decreto 
dell' 8  Agosto  1857.  Gii  inscrìtti  che  già  servivano  come  vo lontani  era- 
no 373;  i  renitenti  furono  2,231.  Dei  17,705  che  composero  il  contingen- 
te 10,937  sono  agricoltori  o  pasturi,  1,038  mastri  muratori,  737  esercenti 
arti  e  professioni  liberali.  Ai  30  Giugno  dell'  anno  1857  si  trovavano  sotto  le 
anni  nel  nostro  esercito  44, 775  soldati  di  diverso  grado,  sotto  ufficiali,  ca- 
porali e  soldati  proprìamente  detti. 

4.  Ricorderete  come  nella  nostra  Camera  de'deputati  certo  sig.Moja  faces- 
se rìpetute  istanze  ai  Ministero  affìnchè  introducesse  tra  noi  l'imposta  sulla 
rendita,  come  è  in  Inghilterra  e  negli  Slati  Uniti  d'  America.  Il  conte  di  Ca- 
vour, che  prima  d'essere  Ministro  parteggiava  per  questo  sistema  d'imposi- 
zioni, venuto  al  Ministero  noi  trovò  applicabile  alle  condizioni  particolari 
del  Piemonte.  Ciò  nonostante  propose  che  si  nominasse  una  Giunta  per  istur 
diare  quesf  argomento.  La  Giunta  venne  nominata,  e  ne  fé  parte  il  deputato 
Moja,  il  quale  poco  appresso  mori.  Questa  morte  però  non  impedì  che  la  Giunta 
continuasse  i  suoi  lavori:  essa  dunque  tiene  ancora  presentemente  di  molte 
tornate,  giovandosi  dell'  opere  di  persone  versate  nelle  scienze  economiche. 
In  tFe  parti  si  dividono  gli  studii  della  Giunta.  1  <».  Se  Timposta  sulla  rendi  ta  sia 
applicabile  alla  possidenza  fondiaria  ;  2.<^  Se  possa  riscuotersi  sui  capitali 
investiti  in  rendite  pubbliche;  3.«  Se  convenga  gravarne  il  commercio  e 
r  industria.  La  trattazione  di  quest'ultima  parte  venne  afGdata  al  prof.  Gi- 
rolamo Boccardo;  il  quale  scrisse  una  sua  relazione,  che  venne  mandata  al* 
le  stampe,  dove  conchiude  non  doversi  per  ora  applicare  air  industria  e  al 
conunerclo  V  imposta  sulla  rendila,  perchè  verrebbe  molto  mal  umore  nel 


coraxMPORANEÀ  su 

paese;  offenderebbe  molti,  che  egli  dice  pregindizii,  che  durano  ancora  ia 
Piemonte;  non  potrebbe  fondarsi  sopra  le  dichiarazioni  spontanee  che  rico- 
noeconai  generalmente  false;  né  stabilire  un'  inquisÌAione  tiacale  cbe  riuBoir 
febbe  troppo  odiosa;  in  breve:  non  à  può  imporre  sul  commercio  e  sull'indu- 
stria una  tassa  sulla  rendita,  «  perchè,  dice  il  citato  Professore,  noi  non  sia- 
mo  giunti  ancora  a  quell'eminente  grado  dì  civiltà,  in  cui  il  creidìto  si  estimi 
non  solo  compatibile,  ma  eziandio  strettamente  vincolato  con  un  sistema  di 
universale  e  suprema  pubblicità.  » 

5. 11  14  di  Ottobre  ebbe  luogo  neUa  sì  cattolica  città  di  Genova  l' inaugu* 
razione  di  un  tempio  protestante  ;  fabbricato  recentemente  nella  nuova  via 
ikssarotti.  La  funzione  veniva  annunziata  molto  tempo  innanzi  da  quaù 
tutti  i  gioFDaU,  compresa  pure  V  ofticiale  Gazzetta  di  Genova^  e,  com'  era 
naturale,  vi  prese  parte  un  po'  di  popolo  stante  la  novità  della  cosa.  L'  em- 
pio giomaUsino  menò  gran  vanto  di  questa  nuova  conquista  della  libertà* 
ÌJ Opinione  dice  che  il  tempio  Valdese  in  Genova  è  una  nuova  prova  che  il  Mini- 
6tero  rispetta  la  libertà  dei  culti.  Ma  rOpinione  non  considera  che  questa  li* 
berta  è  esclusa  dal  nostro  Statuto,  il  quale  ammette  la  semplice  tolUranzadti 
'Colti  ora  esistenti;  laonde  dire  che  il  Hinistero  sostiene  la  libertà  dei  culti  è 
un  accusarlo  di  violare  il  patto  fondamentale.  VAvenir  de  Nice  poi,  nel  suo 
n*^  289  del  20  di  Ottobre,  dice,  parlando  del  tempio  Valdese  di  Genova,  che 
omai  i  cattolici  possono  ripetere  il  grido  di  Guglielmo  moribondo,  parafr»- , 
eandolo  così:  Voltaire^  hai  vinto  I  Lieti  intanto  i  Valdesi  di  tanta  libertà,  e 
éi  sì  cordiali  aiuti  si  rimettono  all'  opera  per  fare  proseliti.*  Stamparo* 
no  perciò  un  loro  almanacco  col  titolo  l'  Amico  di  casa^  e ,  se  è  vers 
ciò  che  dice  la  Buona  Novellarne  tirarono  ben  sedici  mila  co|»e  per  ispar- 
^rle  per  tutto  il  Piemonte.  In  questo  Almanacco  sono  qua  e  colà  miolle 
masisime  protestanti,  e  alcune  pagine  piene  di  calunnie,  di  falsità  storiche 
€  d' improperii  contro  il  Pontefice  S.  Gregorio  VII.  La  stampa  eretica  è  tra 
noi  perfettamente  libera,  come  pure  la  stampa  rivoluzionaria,  giacché  la 
Gazzetta  del  popolo  ha  potuto  impunemente  minacciare  un  novantatre 
piit  tremendo  del  primo.  Invece  il  21  di  Ottobre  venne  sequestrato  il  Cat^ 
tolico  di  Genova,  e  nel  prossimo  Novembre  avrà  luogo  un  nuovo  processo 
contro  V Armonia  di  Torino. 

6.  La  Gazzetta  Piem^ontese  del  22  di  Ottobre  pubblicò  un'  importante  re^ 
iazione  rassegnata  al  Re  dalla  commissione  di  sorveglianza  della  Cassa 
Ecclesiastica.  Questa  relazione  serve  a  giudicare  la  legge  che  soppresse 
in  Piemonte  i  conventi,  e  ne  mostra  i  deplorabili  effetti.  La  legge  stabiliva 
la  Cassa  Ecclesiastica  perchè  servisse  «  a  migliorare  la  sorte  dei  parrochi 
die  non  hanno  una  rendila  netta  di  Lire  1000.  »  Sono  tre  anni  chela  Cassa 
vende  e  incamera  le  proprietà  de'  Conventi,  ma  non  ha  dato  ancora  un  sol* 
ciò  a'  parrochi  poderi.  Né  di  ciò  può  rimproverarsi  la  Cassa,  giacché  i  suoi 
bilanci  furono  sempre  passivi.  Dall'  11  di  Giugno  del  1855,  in  cui  nacque 
la  Cassa,  a  tutto  Aprile  1858,  essa  ebbe  introiti  per  L.  10,  219,  252  01  ;  « 
«pese  per  L.  13,  030,  547  46;  e  perciò  un'  eccedenza  nel  passivo  di  L. 
2,  811, 295  45.  Ben  lungi  adunque  la  cassa  dal  dare  sussidii  per  genero- 
sità, dovette  contrarre  imprestili  per  pagare  i  proprii  debiti.  L'  economato 
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generale,  non  si  sa  con  licenza  di  chi ,  le  somministrò  L.  SOO,  000;  le  flnaB- 
te  dello  Stato  le  regalarono  L.  200,  000;  e  finalmente  ebbe  dalle  finanze 
medesime  imprestiti  autorizzati  colle  leggi  del  2  Marzo  1856  e  del  19  Aprile 
1857  per  L.  1,  502,  818.  Le  quali  somme  non  bastarono,  e  la  cassa  divod^ 
già  suir  esercizio  del  1858  L.  200,  514  95. 

Due  domande  si  possono  fare  a  questo  proposito:  l.»  Se  i  frati  e  i  preti 
erano  cosi  ricchi  in  Piemonte,  come  si  dicea  prima  d'incamerarne  i  beni, 
perchè  la  Cassa  Ecclesiastica  trovasi  a  così  mai  partito  ?  2.»  Perchè  almeno 
i  beni  ecclesiastici,  che  prima  della  legge  del  29  Maggio  1855  bastavano  al 
sostentamento  del  Clero,  non  sono  più  sufficienti  ora,  che  Tengono  ammini- 
strati secondo  le  regole  della  moderna  economia  politica?  Procurerò  di 
rispondere  brevemente  a  queste  due  interrogazioni. 

E  quanto  alla  prima  dico  che  le  sfondolate  ricchezze  attribuite  al  Clero  ia 
Piemonte  erano  ciance,  fattela  bella  posta  per  aizzare  Tingordigia  de^gover- 
nanti.  E  il  conte  di  Revel  ne  avverti  nella  Camera  i  Ministri,  i  qualipensa- 
vano  di  ristorare  la  finanza  coU'incameramento  de' beni  della  Chiesa.  Il  con* 
tedi  Revel  provò  colle  cifre  che  la  legge  contro  i  Conventi,  se  era  empia  sot- 
to il  rispetto  religioso,  nonpotea  dirsi  buona  dai  lato  economico;  anzi  do^ 
nrea  chiamarsi  una  dilapidazione.  Il  conte  di  Cavour  gli  rispose  :  «  Noi  co» 
minceremo  dal  sopprìmere  (glielo  dico  schietto)  gli  ordini  più  ricchi  (ilarità). 
Se  l'onorevole  conte  di  Revel  desiderava  questa  esplicita  dichiarazione,  iota 
faccio  schiettamente.  (Alt,  Uff.  anno  1855  N.»  482).»  Gli  ordini  più  ricchihh 
iX)no  adunque  soppressi,  e  tuttavia  la  Cassa  Ecclesiastica  in  tre  anni  restò 
in  debito  di  due  milioni  e  mezzo  :  e  le  finanze  invece  di  ristorarsi  dovettero 
ancora  pagare  alla  cassa  un  milione  e  cinquecento  mila  lire.  Riguardo  pd 
alla  seconda  domanda  debbo  dire  che  l'amministrazione  dei  frati  era  molto 
migliore  dell'amministrazione  libertina.  Quella  ricavava  il  sufficiente  per  vi- 
vere, e  questa  no;  quella  dava  molto  a'  poveri,  e  questa  non  dà  un  soldo  a 
nessuno;  quella  mostrava  molta  carità  coi  coloni,  e  questa  li  scortica.  E  poi 
y  ha  questa  notevolissima  circostanza  che  l'amministrazione  della  Cassa  fic* 
clesiastica  vuol  essere  pagata  coi  denari  della  Chiesa,  e  non  sono  sufficienti 
a  ciò  alcune  poche  centinaia  di  lire. 

Dalla  relazione  succitata  ricavo  che  gli  ufficiali  della  Cassa  Ecclesiastica 
ebbero  nel  1855  lire  60,  548  44;  nell'anno  1856  lire  97,  23962;  e  neU'anno 
1857  lire  114,  88045;  in  tre  anni  lire  272,66851.  Tutti  questi  denari  non 
servono  più  al  mantenimento  de'  frati,  ma  servono  al  mantenimento  de'  Mi- 
nistri, i  quali  colla  Cassa  Ecclesiastica  crearono  di  molti  impieghi  da  rega- 
lare a' loro  amici.  A  ciò  aggiungete  le  liti  ;  imperocché  la  legge  che  soppresse 
1  Conventi  in  tre  anni  di  esistenza  ha  dato  luogo  a  506  liti;  vi  furono  in  fa- 
vore della  Cassa  162  decisioni,  contro  114,  e  restano  a  decidere  208.  «  Questo 
ginepraio  di  liti,  diceva  il  BroSerio  alla  Camera  dei  deputati  il  30  di  Aprile  di 
quest'  anno  1858,  prova  che  noi  abbiamo  fatto  una  scellerata  legge,  buona 
per  gli  avvocati  se  si  vuole,  ma  non  mai  per  lo  Stato.  »  {Att.  Uff.  N.»  184 
pag.  695).  Riguardo  a  benefìzii  semplici,  la  Cassa  ne  ha  già  dovuto  dimet- 
tere 206  che  non  le  appartenevano  in  forza  della  legge,  ma  questo  die  luogo 
ad  altrettante  liti  davanti  i  tribunali,  sostenute  coi  denari  de' beni  ecclesia- 
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stici.  Ascendono  già  a  L.  52,9'i780  le  spese  di  lili  e  carta  bollata  fatte  dalla 
Gassa,  e  non  siamo  ancora  a  mezzo  il  cammino!  In  tre  anni,  tra  liti,  contri- 
buzioni, e  ufficiali  d' amministrazione  si  sottrassero  dal  patrimonio  eccle- 
siastico L.  1, 117,  441  88.  E  non  volete  poi  che  la  Gassa  sia  in  defLcU2  La 
Commissione  di  sorveglianza  conchiuse  la  sua  relazione  al  Rp  colle  seguenti 
notevolissime  parole  :  «  Come  si  è  adunque  veduto,  le  rendite  della  Gassa 
Ecclesiastica  non  hanno  potuto  bastare  per  V  anno  1857,  non  bastano  pei 
corrente  1858 ,  né  basteranno  forse  per  qualche  anno  avvenire  ». 

Prima  di  passare  ad  altro  stimo  utile  riferirvi  ancora  ciò  che  la  Commis- 
sione di  sorveglianza  ci  fa  sapere  riguardo  al  concentramento  di  alcune  fa- 
miglie religiose,  e  dell'ammissione  a  godere  la  pensione  fuori  chiostro.  Negli 
anni  1856  e  1857  si  concentrarono  19  famiglie  religiose  e  200  tra  frati  e  mo- 
nache ;  furono  ammessi  a  godere  la  pensione  fuori  chiostro  soli  36,  e  si  la- 
sciarono provvisoriamente  nei  conventi  5  religiosi  per  ufficiarne  le  chiese. 
Questi  concentramenti  avvengono  perchè  la  Cassa,  stipando  i  religiosi  in  un 
solo  convento,  può  vendere  o  appiggionare  il  convento  lasciato,  e  guadagnare 
ima  qualche  somma.  Dai  19  concentramenti  accennati  testé  trasse  la  Cassa 
il  beir  utile  di  L.  41,  359  47. 

7.  Non  è  mio  costume  parlarvi  de'  processi  criminali  che  hanno  luogo  in 
Piemonte,  ma  debbo  darvi  un  cenno  di  alcuni  recentissimi,  perchè  hanno 
un'importanza  straordinaria  e  levarono  molto  rumore  tra  noi.  Mi  restringerò 
a  tre.  L'uno  è  il  processo  contro  il  Cav.  Rondone  Prina,  che  era  intendente 
della  Gasa  del  Duca  di  Genova.  Questi,  abusando  del  credito  che  gli  dava  la 
sua  condizione,  falsificando  documenti  e  firme,  aiutato  come  mediatore  da 
un  certo  Conte  Caccia,  truffò  a  parecchi  signori  molte  migliaia  di  franchi,  e 
fu  condannato  in  contumacia  a  15  anni  di  galera,  e  il  Caccia  complice  a  sette 
anni  di  reclusione  che  egli  sta  ora  scontando.  Il  secondo  processo  fu  in  Niz* 
za  contro  tre  assassini ,  i  quali  nel  Settembre  passato  recaronsi  nella  cam- 
pagna di  un  certo  Avvocato  Garibaldi  fratello  del  famoso  Generale,  e  attac- 
cata disputa  colla  gente  di  campagna  fecero  tale  baccano,  che  T  avvocato 
corse  a  vedere  che  cosa  fosse.  Uno  dei  tre  raccolse  con  una  coltellata,  che 
in  poche  ore  l'uccise.  L'autore  del  delitto  fu  condannato  alla  galera  in  vita, 
egli  altri  due  a  pene  temporarie.  Finalmente  il  terzo  processo  sta  per  di- 
scutersi ed  è  contro  un  certo  Profumo  eh'  ebbe  dal  nostro  Ministero  titoli 
di  nobiltà,  e  croci  in  gran  copia;  fu  anche  impiegato  nel  dicastero  d'Agri- 
coltura, e  si  fé  in  ultimo  capo  d'una  società  detta  del  Credito  mobile.  Egli 
è  accusato  di  aver  tentato  di  avvelenare  un  Francese  che  ne  rivedeva  i  conti  ; 
ma  quando  si  seppe  scoperto,  fuggì;  si  che  il  processo  si  fa  in  contumacia. 


Serie  Ili,  voi.  XU.  33  i3  Novembre  1858. 
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COSB  STRÀNtEBE, 

Francia.  1.  Dichiarazione  di  guerra  al  Governo  Pontificio  fatta  dalla  Rtmm  ém 
deux  mondes  —  2.  Buone  parole  della  Patrie  sopra  la  questione  del  pic- 
colo neofito  —  3.  Francia  e  Portogallo  —  4.  Suore  francesi  in  ListMoa  — 
K.  11  Corretpondant  accusato  —  6.  Savii  decreti  della  polisia  francete  — 
7.  il  cattolidsmo  in  alcune'  parti  di  Francia. 

1.  NoQbisognailludersi:  il  Governo  temporale  dei  Papi  ha  incorsa  la  disgra- 
zia deWd.  Revue  des  dcux  mondes,  che  essendo  tenehaeima,  siccome  tutti  san- 
no, della  buona  morale  e  dei  buoni  costumi,  ed  avendo  scoperto,  nel  suo  n*. 
dell'  1  Novembre,  che  nell'affare  del  battesimo  del  giovane  Edgardo  Mortara  la 
Chiesa  commise  un  atto  contrario  alla  morale,  si  è  dichiarata  per  il  dworsi$ 
inevitabile  deW  autorità  spirituale  dal  poter  temporale.  Giacché,  dice  la 
Revue  «  col  ratto  del  giovane  giudeo  di  Bologna,  la  corte  di  Roma,  non  solo 
cadde  nella  colpa  di  creare  un  antagonismo  terribile  tra  la  morale  natura- 
le, civile,  imiana  e  la  morale  cattolica:  ma  essa  affrettò  nelle  coscienic 
dell'  Europa  la  soluzione  del  problema  mosso  dalla  presenza  dì  una  teo- 
crazia nel  centro  dell'  Italia.  »  Tuttavia,  se  qualche  cosa  può  consolare  di 
tale  dichiarazione  di  guerra  il  Governo  pontifìcio;  si  è  certamente  il  pense- 
rò che,  se  la  Revue  avesse  dovuto  correre  il  pericolo  di  perd^e  per  qaeHe 
parole  una  mezza  dozzina  di  associati  nello  Stato,  essa  non  solo  non  le  avreb* 
be  pronunziate,  ma  avrebbe  probabilmente  scritto  tutto  l'opposto.  Quanto 
poi  alla  difesa  della  morale  che  la  moralissima  Revue  prende,  nel  detto  suo 
numero,  contro  l'iniquità  della  Chiesa  cattolica  ;  noi  non  crediamo  doverle 
dare  in  risposta  altre  parole  che  le  scritte  da  lei  medesima,  in  quel  suo 
stesso  quaderno,  là  dove  dice  a  pag.  223  :  «  Donde  viene  quest'  inquieta 
ignoranza  che  ci  spinge  a  denunziare  i  vizii  immaginarli  degli  altri  e  a 
dissimulare  le  nostre  proprie  infermità?  Non  ci  sarebbe  egli  più  orgoglio  e 
più  profitto  neiroccuparci  soprattutto  di  noi  stessi  e  ad  esortarci  con  con« 
scienziosa  severità  a  emendare  i  nostri  difetti?  »  Queste  belle  parole,  op- 
portunissime  pel  caso  presente,  sono  scritte  nella  detta  Re/vue  dallo  stesso 
signor  Forcade  che  poco  prima  avea,  con  inquieta  ignoranza^  accusata  la 
Chiesa  cattolica  di  lesa  morale.  E  tanto  basti  della  Revue,  a  cui  l'essere  giunta 
l'ultima  a  parlare  non  valse  punto  per  trovare  a  questo  proposito  qualche 
cosa  di  nuovo  odi  più  savio  che  avesse  trovato  fin  allora  il  giornale  dei  Dà- 
bats  :  benché,  a  dir  vero,  quest'  ultimo  giornale,  in  mezzo  alle  molle  sue  in- 
quiete ignoranze  della  questione,  non  giunse  però  mai  tino  a  far  pubblici 
voli  che  il  Papa  sia  perciò  dichiarato  scaduto  dal  suo  regno.  Voto  che  la  Re- 
vue credeile  invece  di  dover  fare  finalmente  e  apertamente  in  tal  circostanza, 
quando,  oltre  all'  aver  scritto  ciò  che  poco  fa  abbiamo  riferito,  deplorò  la 
mostruosità  del  governo  temporale,  unito  nella  stessa  persona  al  governo 
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religioso;  per  Tarci  così  capire  sempre  meglio  ciò  che  già  si  sapeva  da  un 
pezzo,  cioè,  che  anche  in  questa  questione  dei  Goremo  temporale  dei  Pa- 
pi, la  Revue  difende  il  prò  e  il  contro  secondo  che  le  torna  a  conto,  o  le  vie- 
ne in  capo. 

2.  Molto  diversamente  discorre  a  tal  proposito  il  giornale  semiufficiale  la 
Patrie.  Essa  invero  non  osa  approvare  che,  per  non  profanare  il  sacramento 
del  Battesimo  e  per  difendere  i  diritti  di  paternità  spirituale  e  celeste,  non  me- 
no certi  e  più  reverendi  che  quelli  della  paternità  terrena  (non  curata  spesso 
dai  codici  civili  per  ragioni  molto  minori),  il  giovane  Edgardo  siasi  posto  in 
un  ottimo  Collegio  dove,  potendolo  i  genitori  visitare,  ed  essendo  egli  lietissimo 
ed  anzi  temendo  di  essere  costretto  di  tornare  in  mezzo  ad  ebrei,  è  educato 
cristianamente  e  civilmente  a  spese  del  Santo  Padre  (disgrazia  orribile,  come 
ogùun  vede,  e  da  doverne  fare  quel  romore  che  i  giornali  vollero  farne).  Ma 
parquanto  si  attiene  all'autorità  che  perciò  avea  il  Governo  pontificio,  non  può 
non  lodarsi  altamente  il  contegno  che  usò  nel  discorrerne  la  Patrie.  «  li  Siècle 
(essa  dice)  il  Journal  des  Débats^  il  Constitutionnel^  la  Presse  e  tutti  quelli  che 
disapprovano  quel  fatto,  hanno  torto  a  Roma  dinanzi  all'autorità  della  Chiesa 
die  ha  forza  non  solo  verso  i  Cattolici  nei  dommi,  ma  verso  tutti  i  cittadini 

nelle  leggi A  Roma  la  Chiesa  governa  e  il  Sommo  Pontefice,  in  cui  si  rias- 

some  l'autorità  del  mondo  cattolico,  è  Re  negli  Stati  Romani Egli  rap« 

presenta  una  doppia  sovranità  che  la  Francia  rispetta  pih  che  atcun'altra  na- 
zione...  Non  mai  dunque  converrebbe  alla  Francia  di  usare  violenze  verso 
una  potenza  protetta  dalla  sua  autorità  morale,  più  invincibile  che  non  gli 
eserciti,  e  dal  rispetto  universale  che  essa  ispira  ». 

A  proposito  poi  del  giovane  Edgardo  vengono  ora  alla  luce  parecchi  fatti  più 
ameno  analoghi.  Così  si  è  ora  saputo  che  nell'India  Fautorità  della  Reina  d'In- 
ghilterra vietò  che  fosse  restituito  al  padre  indiano  un  giovane  battezzato  da 
un  protestante  :  e  pure  si  dee  sapere  che  la  Reina  Vittoria  definì  testé  che 
il  battesimo  non  è  un  Sacramento  necessario  alla  salute.  Invece  si  narrò 
dall'  Indèpendance  Belge ,  che  essendo  stati  in  Francia  condannati  alla 
galera  un  tale  Gugenheim  ebreo  e  la  sua  concubina ,  per  assassinio ,  i  lo- 
ro figli  rimasti  orfani  furono  dal  Prefetto  del  Calvados  posti,  secondo  Y  uso 
di  tali  casi,  neir  ospizio  cattolico  di  Caen ,  dove  furono  battezzati  ed  edu- 
cati cristianamente.  Ma  il  Rabbino  di  Parigi  avendoh  chiesti,  dovettero  es- 
sergli commessi  per  essere  educati  da  ebrei;  e  ciò,  dice  V Indèpendance  Belge^ 
«  benché  i  parenti,  per  la  condanna  incorsa,  siano  privi  dei  diritti  patemi  so- 
pra i  loro  figliuoh  ».  Il  che,  se  anche  fosse  verissimo,  dimostrerebbe  che  si 
Toile  nel  caso  rispettare  tutt'  altro  che  i  diritti  paterni  che  punto  non  esiste- 
yano.  A  che  scopo  dunque  si  allegò  questo  fatto  dall'  Indèpendance  Belge  ? 
Certo  in  simile  caso  non  si  trattava  di  rispettare  l'autorità  paterna:  giacché 
il  loro  padre  non  aveva  sopra  essi  diritto  veruno.  Se  dunque  si  fosse  creduto 
doverli  dare  al  Rabbino,  che  altro  proverebbero  i  trionfi  dell'  Indépendcmce 
se  non  che  essa,  come  molti  altri  giornali,  é  proprietà  di  banchieri  ebrei  che 
debbono  godere  naturalmente  di  ciò  che  si  fa  a  favore  di  loro  religione?  Ma 
il  fatto  è  che  la  narrazione  dell'  Indèpendance  fu  una  delle  solite  invenzioni 
dei  suoi  informatissimi  corrispondenti  :  non  essendo  punto  stati  mai  battez* 
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zati  quei  fanciulli,  ed  avendo  perciò  potuto  essere  dati  al  Rabbino  senza 
mancare  a  nessuna  legge  ecclesiastica. 

3.  La  questione  che  agita  vasi  tra  la  Francia  ed  il  Portogallo  per  la  nave  il 
Charles  et  Georges  è  pienamente  acconciata,  secondo  che  già  accennammo 
nel  passato  quaderno.  Ma  noù  sarà  male  il  ritornarvi  sopra,  ora  che  furono 
pubblicate  le  relazioni  officiaU,  quinci  del  MoìiUeur  parigino  e  quinci  del 
Diario  do  Governo  di  Lisbona.  Dunque,  una  nave  francese  Charles  et  Geor- 
ges che,  colla  facoltà  avuta  dal  Governo  coloniale  della  Riunione,  aveva  as- 
soldati negri  liberi  in  numero  di  cento  dieci,  fu  arrestata  da  una  goletta  por- 
toghese e  condotta  a  Mozambico,  dove  fu  condannata  come  negriera,  li  ca- 
pitano ebbe  la  pena  di  due  anni  di  ferri,  la  nave  fu  sequestrata  e  i  negri 
posti  a  disposizione  deirAutorità  del  luogo.  Da  questa  sentenza  fu  portato 
appello  a  Lisbona,  dove  subito  intervenne  diplomaticamente  il  Governo  fran- 
cese. Qui  variano  le  relazioni.  Giacché,  secondo  il  Moniteur^  il  Governo  por- 
toghese, illuminato  dalla  discussione,  riconobbe  il  suo  torto  e  cedette.  Se- 
condo il  Diario  di  Lisbona,  il  Governo  francese  ottenne  colla  minaccia  di 
violenze  quello  che  il  Governo  portoghese  non  credea  giusto  di  concedere. 
£d  è  curioso  il  vedere  che  i  giornali  ministeriali  inglesi  danno,  in  tale  que- 
stione, pieno  torto  al  Portogallo,  che  pure  credea  poter  fare  certo  assegna- 
mento sopra  r  appoggio  inglese.  Ma  il  Governo  francese  avea  fatto  sapere 
che  egli  non  intendeva  punto  ammettere  interventi  :  e  che,  se  il  Portogallo 
non  capiva  subito  la  cosa,  V  ambasciatore  francese  si  sarebbe  ritirato  da 
Lisbona  e  la  conclusione  dell'  affare  sarebbe  stata  commessa  air  ammira- 
glio francese  che  comandava  le  navi  da  guerra  giunte  a  Lisbona  poco  pri- 
ma. L'Inghilterra  dovea  dunque  scegliere  tra  la  guerra  e  l'abbandono  del 
Portogallo  ;  e  memore  che  essa  era  slata  lasciata  fare  in  simile  caso  a  r\apoli, 
credette  bene  di  lasciar  pure  fare  altri  a  Lisbona.  Vero  è  che  il  caso  non  è 
identico,  trovandosi  grande  differenza  tra  l'arresto  di  una  nave  venuta  a 
recar  guerra  nel  paese  e  V  arresto  di  un  legno  preso  per  negriere.  Al  qual 
proposito  dice  molto  bene  rAmi  de  la  lìeligion  de'  2  I^ovembre  colla  pen- 
na di  Leon  Pagcs:  n  Assomigliare  questo  caso  a  quello  del  Re  di  Napoli  sa- 
rebbe un  non  conoscere  che  il  diritto  si  trovava  dal  lato  di  Napoli  neir  affare 
del  Cagliari^  e  che  neh'  affare  del  Charles  et  Georges  il  Portogallo  ritrattò 
un  atto  illegale  senza  che  il  suo  onore  debba  patirne  nulla.  Ed  in  questo 
punto  solo  dell'  onore  salvo,  v'  ha  parità  tra  i  due  casi  ». 

Ora  dunque  la  polemica,  finita  tra  i  Governi,  comiucia  nei  giornali,  preten- 
dendo i  portoghesi  che  si  usò  violenza  ingiusta,  e  mantenendo  i  francesi  che 
si  usò  nuli' altro  che  il  diritto.  I  due  Governi  intanto  dicesi  che  pubbli- 
cheranno i  documenti  relativi;  il  che  se  avrà  luogo,  il  pubblico  avrà  il  pia- 
cere di  sapere  ogni  cosa  ;  ma  le  cose  rimarranno  come  sono ,  cioè  sarà 
sempre  vero  che  il  Portogallo  abbandonato  dall'  Inghilterra  dovette  cede- 
re a'  richiami  della  Francia. 

4.  Sperano  poi  molti  che  l'intervento  diplomatico  francese,  che  sostenne  1 
diritti  di  un  padrone  di  nave,  non  abbandonerà  le  Suore  di  carità  fran- 
cesi che  in  Lisbona  furono,  per  opera  di  pochi  giornalisti  libertinissi- 
mi,  insultate  sì  amaramente  e  pressoché  forzate  a  fuggire.  Ma  checché  vo- 
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glia  essere  della  difesa  che  delle  Suore  prenderà  il  Governo  francese  (ed 
è  molto  probabile  che  la  prenderà  efticacemenle  ) ,  certo  è  che  la  pubbli- 
ca opinione  di  tutta  Europa  fece  già  la  dovuta  giustizia.  Tanto  che,  come  già 
dicemmo  altra  volta,  i  giornalisti  liberali  di  Lisbona  credettero  doversi  di- 
fendere e  scusare,  negando  quei  loro  fatti  pubblici  che  1  loro  nieghi  ora  noa 
possono  disfare.  Ma  fu  pubblicata  pqco  dopo  una  controprotesta  dei  gior- 
nalisti cattolici,!  quali  molto  bene  dimostrano  che  quanto  accadde  di  deplo- 
rabile in  Lisbona  contro  le  Suore  non  deesi  ad  altro  che  ai  predetti  giorna- 
listi liberali,  che,  colle  loro  calunnie  atroci,  mossero  alquanti  del  popolo  ad 
insultare  quelle  Suore,  che  da  parecchi  mesi  viveano  a  Lisbona  paciflcamen- 
te.  Il  che  solo  prova  la  falsità  deirasserito  dai  giornalisti  liberali:  che  cioè 
tutti  gr  insulti  si  riducessero  ad  atti  di  stupore  per  V  abito  nuovo  di  quelle 
religiose;  V  abito  nuovo  era  stato  veduto  per  otto  mesi,  né  avea  arrecato 
stupore  a  veruno. 

5.  Secondo  che  si  legge  nel  Moniteur^  il  procuratore  imperiale  presso  il  Tri- 
bunale della  Senna  fece  sequestrare  il  n.^di  Ottobre  del  Correspondant,  rivista 
cattolica,  che  contiene  un  articolo  del  signor  Conte  di  Montalembert  intitolato: 
Un  dibattimento  sopra  l'India  nel  parlamento  inglese.  L'editore  del  giornale 
e  r  autore  dell'  articolo  sono  accusali:  1°  di  oHésa  al  principio  del  suffra- 
gio universale  e  ai  diritti  ed  air  autorità  che  l' Imperatore  ha  dalla  costitu- 
zione, 2.0  di  oflfesa  al  rispetto  dovuto  alle  leggi,  3.<»  di  eccitazione  all'odio 
contro  il  Governo  dell'  Imperatore,  4.«  di  aver  cercato  di  turbare  la  pace 
pubblica  eccitando  il  disprezzo  e  V  odio  dei  cittadini  Y  uno  contro  l'altro  ". 
L' istruzione  e  i  dibattimenti  dinanzi  al  tribunale  (  dice  a  questo  proposito 
YAmi  de  to  Religian)  faranno  vedere  fino  a  qual  punto  sia  fondata  l'accu- 
sa. Quanto  a  noi,  senza  dipartirci  dal  nostro  sincero  rispetto  per  l'autorità, 
noi  non  possiamo  in  tal  circostanza  che  esprimere  la  dolorosa  e  profonda 
simpatia  con  cui  accompagniamo  in  questa  prova  il  figliuolo  devoto  e  il  di- 
fensore eloquente  della  Chiesa.  »  Lo  stesso  giornale  nel  n.®  dei  2  Novembre 
annunzia  che  un  interrogatorio  ebbe  già  luogo  il  di  7  di  Ottobre,  al  quale,  ^ 
non  trovandosi  in  Parigi  il  signor  Conte  di  Montalembert,  rispose  il  solo  si-  * 
gnor  Douniol,  gerente  della  rivista  accusata. 

6.  Due  recenti  decreti  della  polizia  francese  meritano  ampissima  lode  e  la 
gratitudine  di  tutti  i  genitori.  Coll'uno  è  comandato  che  tutti  i  caffè  e  luo- 
ghi pubblici  del  quartiere  latino  a  Parigi,  abitato  specialmente  da  giovani 
scolari,  siano  chiusi  a  mezzanotte.  Con  un  altro  il  Prefetto  dell'Hèrault,  in- 
formato che  in  molti  luoghi  i  giovani  minori  di  età  erano  ricevuti  nei  caffè 
ed  altri  luoghi  simili,  invitò  i  maires,  o  gonfalonieri,  a  vietare  1'  entrata  in 
tali  stabilimenti  pericolosi  ai  giovani  minori  di  anni  diciassette.  Dicesi  poi 
che  il  Ministro  dell'  interno  abbia  indirizzata  a  tutti  i  Prefetti  una  lettera 
circolare,  in  cui  raccomanda  loro  di  attendere  alla  repressione  di  questa  fre- 
quenza dei  giovani  ai  caffè  ed  ai  luoghi  pubblici  :  abuso  di  cui  con  tanta 
ragione  e  da  lungo  tempo  querelavansi  i  genitori. 

7.  «  Chi  potrebbe  supporre  (dice  il  Courrier  de  la  Vienne)  che  nel  bel  mez- 
zo della  nostra  bella  Francia  si  trovi  ancora  una  contrada,  dove  un  buon  nu- 
mero d'abitanti  non  sono  battezzati,  dove  pressoché  tutti  non  sono  uniti  che 


518  CRONACA 

nel  matrimonio  civile,  dove  i  figliuoli  hanno  il  coraggio  di  seppellire  i  cada- 
veri dei  loro  genitori  senza  prete  e  senza  preghiera?  Tal  è  la  parrocchia  di 
Paizay-Ie-Chapt  nello  scompartimento  di  deux  Sèvres  e  composta  di  ben  1,600 
persone.  Questo  stato  dura  colà  da  ben  70  anni,  cioè  da  quando  ia  rivolu2ione 
francese  vi  distrusse  la  chiesa  non  mai  più  ristabilita,  essendosi  così  avvez- 
zati quegli  abitanti  a  vivere  senza  preti,  senza  religione,  senza  Dio  ».  Narrasi 
poi  che  ora  si  sono  fatti  i  primi  sforzi  per  mandar  colà  un  sacerdote,  innal- 
zar la  chiesa  ecc.  cose  tutte  cui  concorre  il  Governo,  ma  che  non  saranno 
compite  si  presto,  se  non  vi  concorre  pure  la  pubbHca  carità.  Non  credano 
però  i  nostri  lettori  che  quello  sia  l'unico  luogo  in  Francia  che  sia  in  tali 
circostanze.  Certamente  molto  si  fa  ogni  anno  in  quella  cattolicissima  na- 
aione  per  ristorare  le  ruine  cagionate  dalla  rivoluzione  francese-,  ma  erre- 
rebbe molto  chi ,  col  leggere  solo  certi  giornali,  fosse  neir  opinione  che  lo 
stato  del  cattolicismo  in  Francia  sia  ora  quello  in  cui  è,  per  esempio,  in 
Ispagna  od  in  ItaUa.  Conviene  però  confessare  che  il  Governo  dell'Ioipera- 
tore  Napoleone  è  molto  più  favorevole  alla  religione  che  non  fosse  il  suo  pre* 
cedente  :  si  che  si  può  tenere  per  certo  che ,  a  poco  a  poco ,  il  cattolicismo 
pratico  andrà  sempre  più  guadagnando  in  quella  si  generosa  contrada. 

Belgio  (Nostra  Corrispondenza)  1.  Il  Ministero  e  i  club  —  2.  Esposizione  cu- 
riosa degli  scolari  del  Belgio  —  3.  L*  insegnamento  gratuito  ed  obbligata- 
rio —  4.  Vendita  di  giornali  —  5.  Visita  del  Duca  del  Brabante  agli  slabiii- 
menti  industriali  Cbarleroi —  6.  hicendio  delia  Borsa  di  Anversa. 

1.  Fin  dalla  chiusura  delle  Camere  la  politica  è  in  riposo;  non  può  quin- 
di prevedersi  ciò  che  potrà  uscir  fuori  nella  prossima  sessione;  pare  però 
certo  che  i  Ministri  sicao  strascinati  da  una  frazione  del  loro  stesso  partito, 
ed  eccòne  gl'indizii.  Il  Ministro  avea,  non  potendo  far  diversamente,  no- 
minato un  Conservatore  a  Borgomastro  della  città  di  S.  Nicola,  popolata  di 
circa  due  mila  anime,  ed  una  delle  più  cattoliche  città  del  Belgio.  Ed  ec- 
co che  la  stampa  esagerata  fa  sentire  per  un  fatto  si  semplice  la  sua  indi- 
gnazione, e  il  club  dei  liberali  di  S.  Nicola  pubblica  pertino  una  lettera  in- 
solente diretta  al  signor  Rogier  e  concepita  in  questi  termini  «  Il  decreta 
legio  del  14  èli  più  sanguinoso  afTrouto  fatto  airopinione  che  vi  ha  solleva- 
to al  potere  e  il  più  formale  rinnegamento  dei  principii  che  voi  avete  mis- 
sione di  sostenere  come  base  del  vostro  programma  politico  ».  La  lettera  si 
conchiudeva  così  «  Le  informazioni  non  vi  sono  mancate:  ci  furono  prodi- 
gate le  più  positive  promesse  da  notevolissime  persone  del  Governo;  ma  i 
fatti  provano  che  le  assicurazioni  date  dal  Governo  non  meritano  troppa  fi- 
ducia ».  Eccovi  dunque  promesse  fatte  a  un  club  e  assicnn'azioni  da^.  Il 
potere  dipende  da  un  club,  il  quale  lo  censura  amaramente,  se  egli  non  è  do- 
cile ne' suoi  voleri.  Edi  giornali  ispirati  dal  Ministero,  invece  di  sostenere  la 
indipendenza  di  questo  dai  club,  si  sono  vergognosamente  posti  a  giustificaf- 
le  il  Ministero  e  scfhsarlo;  dicendo,  chenoneravi  nel  Consiglio  comunale  al- 
cun membro  che  fosse  della  opinione  hberale  ;  che  parecchie  circostanze 
aveano  obbhgato  il  Ministero  a  cosi  comportarsi;  che,  se  si  poneva  mente  a 
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tutte  le  Domine  fatte  Del  paese,  non  yì  era  poi  taDto  a  lameDtarsi;  ecc.  ecc. 
Alche  il  National  rispose  che  bisognaTa  allora  sciogliere  quel  Consiglio,  che 
era  una  eccezione  nel  paese.  E  queste  sono  le  pratiche  costituzionali  dei 
nostri  liberali. 

Profittandodella  lezione  datagli  dai  club,  il  MÌDistero  mostrò  maggior  doci- 
lità a  Gaod.  Il  sig.  De  Decker,  poco  prima  di  lasciare  il  Ministero,  afea^cei^ 
lo  ad  inseguare  dritto  naturale  neirUniversità  di  Gand  il  sig.  di  HaulleYille 
conosciuto  per  la  sua  beiropera  sopra  i  Comuni  lombardi  del  medio  evo. 
Questi  è  un  uomo  di  studio  che  si  tiene  luugi  dalla  politica,  ma  professai 
principii  cattolici,  e  impaccia  alquanto  il  partito  razionalistico  che  domina 
neirUniversità.  Ora  ecco  che  egli  un  bel  giorno  riceve  dal  Ministero  la  sua 
dimissione,  perchè  cosi  vogliono  coloro  che  pretendono  di  trasformare  TU- 
niversità  di  Gand  in  una  succursale  deir  Università  libera  di  Brusselle. 
Quest'odio  però  è  un  cattivo  coosigliero.  Infatti,  dacché  queste  belle  dottrine 
sono  penetrate  io  quella  Università,  essa  comincia  a  decadere,  si  che  V  an- 
no scorso  (dice  il  Bien  Public)  la  facoltà  di  lilosofia  contava  undici  professori 
e  otto  alìie\i.  L'allontanamento  di  un  uomo  dabbene  e  di  merito  non  può 
che  affrettare  sempre  più  la  caduta  di  questo  Istituto.  Il  sig.  Rogier  lo  sa 
pur  troppo;  ma  può  egli  ribellarsi  ai  club  che  lo  hanno  condotto  al  maneg- 
gio degli  affari  ? 

2.  Il  sig.  Ministro  poi  caldeggia  molto  l'insegnamento  a  spese  dello  Stato; 
anzi  pare  che  l'ami  esclusivamente.  Infatti  udite  la  bella  cosa  eh'  egli  seppe 
trovare  per  incoraggiarlo  e  renderlo  popolare.  Egli  invita  a  Brusselle  pel  25 
Settembre  tutti  gli  scolari  degli  atenei  reali, dei  collegi  ausiliarii,  delle  scuo- 
le medie  ;  tutti  gli  apprendisti  delle  tessitorie,  i  piccoli  operai  delle  scuole 
di  carità,  i  figli  di  truppa,  gli  allievi  di  veterinaria,  delle  accademie  di  pittu- 
ra ecc.  ecc.  Da  tutte  le  parti  del  Belgio  ottomila  scolari  coi  loro  maeslri  veu- 
nero  alla  capitale  spesati  del  viaggio  dal  Goverao  e  divertili  gratis.  Sua 
Haestà  il  Re,  giunto  il  giorno  prima  da  un  viaggio  in  GermaDia ,  li  passò  in 
«ivista;  e  il  sig.  Rogier  pronunziò  un  discorso  in  lode  dell'entusiasmo  di 
quella  gioventù,  facendo  notare  al  Re  come  egli  si  avesse  allora  sott'  occhio 
come  in  un  quadro  l'avvenire  del  Belgio.  In  tal  guisa  il  sig.  Rogier  mostrò 
di  far  ben  poco  conto  della  gioventù  assai  più  numerosa,  la  quale  frequenta 
le  scuole  libere  :  tanto  che  neppure  si  è  degnato  d'invitarla,  figli  crede  for- 
se coi  giornalisti  del  suo  partito  e  coi  libellisti  che  non  vi  sia  altro  insegna- 
mento nazionale  che  quello  dato  da  uomini  salariati  dal  Governo  ;  e  che 
tutto  l'avvenire  del  Belgio  sia  riposto  negh  allievi  che  frequentano  le  scuòle 
ove  la  religione  è  libera.  Ad  ogni  modo  però  il  sig.  Rogier  è  contento  e  con- 
solato delle  sconfitte  passate,  giacché  non  gli  sono  al  certo  mancate  nell'oc- 
casione di  questa  rivista  o  esposizione,  come  altri  la  chiamano,  lodi  grandi 
e  lusinghiere  cicalate  per  parte  dei  giornali;  che  anzi 'perfino  dalle  scuole 
sono  giunti  indirizzi  di  ringraziamento  di  molto  solletico  per  l'inventore  di 
si  nuovo  spettacolo. 

3.  Una  gran  parte  del  partito  liberale  vorrebbe,  riformate  le  leggi  sopra 
r  insegnamento  medio  e  primario,  in  guisa  da  tenerne  lontani  i  preti  con 
la  loro  istruzione  religiosa.  Ma  le  circostanze  non  sono  ancora  favorevoli  a 
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questo  bel  progresso.  Intanto  dai  gioniali  si  discute  la  quislioDC  dell'  inse- 
gnamento gratuito  ed  obbligatorio.  Già  nei  1842  fu  prescritta  l'istruzione 
gratuita  pei  fanciulli  poveri  a  spese  delle  Comuni  ;  ma  ciò  non  basta  per 
quei  giornali  liberali^  1  quali  tutti,  tranne  il  Journal  de  Liège  e  YObserva- 
teur,  chiedono  V  istruzione  forzosa.  V  Indépendance,  che  crede  essere  un 
gran  che,  tratta  la  cosa  sotto  i  diversi  punti  di  vista,  sociale,  individuale, 
civile  e  costituzionale,  e  conclude  sempre  con  Y  obbligazione  legaU;  essa 
compatisce  sinceramente^  dice,  i  suoi  avversarli,  i  quali  non  vedono  in  questo 
che  doveri  morali  da  imporre  ai  padri  di  famiglia  e  credono  lesa  la  costoro 
libertà,  imponendo  loro  questo  dovere  legale.  Quelli  poi  che  non  sono  di 
questo  parere,  sono  stati  già  decorati  del  titolo  di  partigiani  della  libertà 
d'ignoi^anza;  e  poco  manca  che  non  vengano  accusati  di  voler  abbrutire  le 
popolazioni,  per  non  voler  essi  costringere  con  leggi  e  con  castighi  i  ge- 
nitori a  mandare  i  loro  figliuoli  alle  scuole,  e  mandarli  presso  quei  maestri 
che  Io  stato  impone. 

4.  Si  è  menato  molto  rumore  sopra  la  vendita  dei  giornali.  L'  Obser- 
vateur^  organo  già  del  sig.  Verhaegen  e  tutto  ministeriale,  il  Telegraphe^ 
giornale  misto  in  politica  ossia  liberale  moderato,  ed  il  Journal  de  ih  Belgi- 
que  sono,  a  quanto  dicesi,  divenuti  proprietà  del  sig.  Garton  diWiart,  rap- 
presentante di  una  società  incognita  e  più  o  meno  straniera.  Girano  a  tal 
proposito  voci,  delle  quali  non  voglio  rendermi  Y  eco,  ma  pare  in  generale 
che  questi  giornali  vogliano  conservare  sottosopra  il  loro  colore  politico. 

5.  Ultimamente  il  Duca  del  Brabante  ha  fatta  una  corsa  pel  circondario 
diCharleroi,  recandosi  a  visitarvi  minutamente  i  principali  stabilimenti  in- 
dustriali. Egli  è  stato  da  per  tutto  festeggiato,  specialmente  dagli  operai  lie- 
tissimi nel  vedere  ammirati  e  lodati  i  loro  lavori  dair  erede  del  trono. 

6.  Bopo  la  caduta  d'  una  parte  dei  magazzini  di  Deposito  commerciale 
avvenuta  Y  anno  scorso  nella  città  di  Anversa,  un  altro  tristo  avvenimento 
ha  colpito  la  medesima  città,  voglio  dire  Y  incendio  della  Borsa.  Essa  era 
un  monumento  del  XVI  secolo,  sopra  il  quale  la  Regina  Elisabetta  fece 
modellare  la  Borsa  di  Londra.  Erasene  cominciata  da  qualche  anno  la  risto- 
razione, la  quale  già  era  presso  al  suo  termine.  La  parte  centrale,  per  l'ad- 
dietro  scoverta,  era  stata  da  cinque  o  sei  anni  ricoperta  da  un'  immensa 
cupola  di  cristallo  con  ossatura  di  ferro  fuso,  opera  invero  originale  e  mol- 
to ardita;  vi  erano  state  eseguite  meravigliose  pitture  a  fresco;  in  somma 
essa  formava  la  gloria  di  Anversa  ed  uno  dei  più  belli  monumenti  del  Bel- 
gio.  Tutto  fu  distrutto  in  una  notte,  ed  il  3  Agosto  non  si  vedeva  in  quel 
luogo  altro  che  macerie  fumanti. 
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Russia  (Ifostra  corrispondenza)  i .  Le  Suore  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  in  Russia  — 
9.  Le  Suore  miste  —  3.  Le  Suore  ortodosse  —  4. 1  conventi  russi  —  5.  Con- 
dixioni  per  le  suore  cattoliche  —  6.  Speranze  dei  cattolici  —  7.  La  chiesa 

rutena  unita. 

• 

1.  Credo  utile  il  darvi  qualche  breve  cenno  intorno  ai  tentativi  che  fa  ora 
il  Governo  russo  per  istabilire  nell'Impero  le  Suore  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli; 
sopra  il  che  varii  giornali  danno  ragguagli  molto  inesatti.  Ma  per  ben  inten- 
dere l'affare  di  cui  sì  tratta,  conviene  che  io  prenda  la  cosa  da  più  alto.  La 
qiiistione  della  carità,  che  in  origine  fu  esclusivamente  ecclesiastica,  si  è  volu- 
ta  poi  secolarizzare,  attribuendone  V  esercizio  allo  Slato.  Lo  spirito  empio  e  ri- 
voluzionarlo che  area  consigliato  questo  cambiamento,  non  ha  mancato  poi 
di  farsi  subito  sentire  nel  modo  stesso  di  praticare  la  pubblica  beneficenza; 
giacché  tutto  quello  che  si  atteneva  alla  religione  fu  sottoposto  ai  regolamenti 
della  più  dispotica  e  vessatoria  amministrazione.  In  molti  Stati  furono  perfi- 
no banditi  dagli  spedali  i  religiosi  di  ogni  sesso  e  colore.  Ma  dalla  Francia, 
che  avea  data  la  prima  spinta  ai  male,  venne  da  qualche  anno  un  grande 
eccitamento  ed  un  gran  buon  esempio  per  il  bene.  Sarebbe  inutile  di  mostra- 
re qui  come  le  idee  filosofiche  e  rivoluzionarie  siansi  trapiantate  dalla  Fran- 
cia in  Russia.  Basti  dire  che  uno  dei  principali  effetti  di  questo  spirito  fu  la 
successiva  distruzione  dei  conventi,  senza  che  le  Suore  di  carità  fossero  ria- 
I>armiate;  giacché,  sotto  il  regno  dell'Imperatore  Niccolò,  queste  furono 
cacciate  dalla  loro  dimora,  spogliate  dei  loro  beni ,  e  tolte,  per  quanto  é  stato 
possibile,  al  loro  stato,  in  guisa  che  ora  esse  vivono  ritirate  nelle  loro  fami- 
glie 0  in  gruppi  di  due  o  tre  insieme:  Da  due  anni  però  sorse  il  pensiero  di 
richiamarle  alle  sanie  loro  funzioni,  e  si  disse  perfino  che  il  Governo  ne  aveva 
chieste  dugento  o  trecento  al  Superiore  Generale  dei  Lazzaristi.  Checché  sia 
di  questo,  il  certo  si  é  che  il  nostro  Governo  si  occupa  ora  seriamente  del 
ristabilimento  delle  Suore  di  Carità.  Ed  io  posso  assicurarvi  che  si  é  intavo- 
lata a  tale  scopo  una  corrispondenza  tra  il  sig.  Lauskoi,  nostro  Ministro  del- 
l'intemo,  ed  il  principe  Wassillchikof,  Governatore  generale  delle  province 
di  Kief,  Volinia  e  Podolia.  Io  questa  corrispondenza  due  punti  sono  stati 
discussi  ed  ammessi.  i.<>  Si  è  rinunciato  pienamente  all'  idea  di  aver  Suore 
di  Carità  miste,  vale  a  dire  senza  distinzione  di  credenza,  cattoliche,  prote- 
stanti, ortodosse,  ecc.  ;  essendosi  riconosciuto  che  il  solo  mezzo  di  riuscire 
a  qualche  cosa  era  di  lasciare  alle  Suore  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  piena  li- 
bertà di  seguir  la  loro  regola  e  la  loro  coscienza,  senza  punto  entrare  nelle 
loro  pratiche  religiose.  2.<'  Si  é  stabilito  di  sottoporle  ai  Vescovi,  i  quali  as- 
segneranno loro  dei  cappellani,  affine  di  sottrarle  cosi  all'autorità  dei  Laz- 
zaristi. 

2.  Il  primo  punto  indica  chiaramente  ciò  che  il  Governo  pensa  intorno  alle 
Suore  di  Carità  miste,  di  cui  noi  abbiamo  in  Pietroburgo  uno  stabilimento. 
Mi  sembra  veder  di  qui  un  certo  stupore  nei  vostri  lettori  a  tale  notizia,  che  è 
però  molto  lungi  dall'  essere  notizia  fresca.  Ed  in  Francia  soprattutto,  ove  le 
Suore  di  Carità  sono  in  tanto  numero,  molti  diranno  :  «  E  che?  Una  riunione 
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di  Suore  ortodosse,  protestanti,  catioliclie  crede  essere  una  riunione  di  Suore 
di  carità?  E  quali  principii  religiosi  possono  esse  avere?  qual  dev'essere  mai 
la  loro  condizione,  se  acconsentono  a  formare  una  simile  comuDìoae  con- 
tro natura?  »  Non  tocca  a  me  di  rispondere  a  queste  dimaode;  solo  io  potrò 
raccontarvi  i  fatti  che  a  ciò  si  riferiscono.  Durante  la  guerra  di  Crimea,  la 
partenza  delle  Suore  di  Carità  per  il  campo,  produsse  in  Russia  un  effetto 
incredibile.  Da  prima  essa  destò  meraviglia  e  anche  stupore  :  e  sìcconie  non 
volevasi  rimanere  al  di  sotto  de'  Francesi  in  veruna  cosa,  così  incominciò 
n«i  Russi  il  desiderio  di  saper  che  cosa  potessero  anch'  essi  fare  dal  canto 
loro.  Da  quel  tempo  la  quistione  delle  Suore  di  carità  è  divenuta  molto  sena^ 
e  forma  l'oggetto  delle  meditazioni  dei  nostri  uomini  di  Stato.  Ia  prima  solu- 
zione che  fu  data  a  tale  questione  sentì  degli  antichi  errori:  giacché  furono 
istituite  Suore  di  Carità  miste.  Ma  che  cos'erano  queste  Suore?  É  facile  la 
risposta:  esse  erano  in  sostanza  non  altro  che  sempiici  infermiere  pagale,  e 
regolate  da  alcune  nobili  signore  molto  zelanti. 

Avrei  mal  garbo  se  volessi  dimostrare  a  lungo  quanto  vi  sia  di  assurdo, 
e  d' impossibile  in  questa  istituzione  di  suore  di  carità  miste  ;  perchè  il  Go- 
verno stesso  riconobbe  pienamente  il  suo  errore.  Anzi  egli  va  più  iuoanàr 
e  pare  che  siasi  persuaso  che  solo  è  i>ossibiie  la  Suora  di  Carità  cattolica. 
Egli  è  pienamente  disingannato  sul  conto  delle  diaconesse  protestanti.  Quan- 
to alle  Suore  ortodosse  poi  vi  sono  due  ostacoli.  É  noto  che  lo  scisma  ha  una 
delle  sue  origini  prùicipali,  non  nella  diversità  di  dottrine,  ma  nella  rivaiiià 
tra  l'oriente  e  l' occidente,  e  quindi  in  sentimenti  di  avversione,  di  gelosia  e 
di  disprezzo.  Donde  nacque  che  lo  scisma  ha  mutate  le  differenze  anche  me- 
nomo di  forma  in  tanti  capi  di  eresia,  e  però  in  tanti  nuovi  motivi  di  sepa- 
razione. Si  sono  poi  trovati  teologi  che ,  non  conoscendo  il  valore  di  certi 
termini  per  loro  insoliti,  i  quali  riguardavano  osservanze  disciplinari  da  loro 
non  conosciute,  attribuirono  agli  orientali  molti  errori  di  fede  che  essi  non- 
avevano.  É  chiaro  poi  che  gli  orientali  dal  canto  loro  furono  fecondissiaii 
nei  trovare  eresie  nella  Chiesa  latina.  Così  la  vita  attiva  di  molti  Ordini  re- 
ligiosi latini  è  stata  riguardata  come  una  eresia;  e  Monsignore  Vescovo  Ru- 
teno scismatico  di  Mohileff  ha  ultimamente  rimesso  in  campo  questa  no- 
vità. Per  gli  orientali  un  religioso  non  è  che  un  Monaco;  ed  un  Monaco  deve 
vivere  ritirato.  É  inutile  il  far  loro  osservare  che,  Gn  dui  primi  secoli  delia 
Chiesa,  furonvi  religiosi  che  non  viveano  da  monaci,  e  che  S.  Basilio,  S-  Agosti- 
no, S.  Giovanni  Crisostomo  e  tanti  altri  che  sono  stati  monaci,  lavorarono  per 
la  salute  delle  anime,  anche  prima  della  loro  elevazione  ali'  Episcopato.  Vano 
pure  è  il  far  loro  notare  che  le  antiche  vergini  cristiane,  le  quali  erano  er- 
tamente religiose,  esercitarono,  per  obbligo  del  loro  stato,  le  opere  della  mi- 
sericordia spirituale  e  corporale:  di  tutto  ciò  non  si  fa  niun  conto  nella  Chie- 
sa orientale.  Questa  Chiesa,  quale  è  oggidì  coi  suoi  abiti ,  colle  sue  imma- 
gini, coi  suoi  templi,  coi  suoi  costumi,  coi  suoi  usi,  coi  suoi  riti,  colla  sua 
disciplina,  tale  pretende  essere  uscita  dal  cenacolo;  né  più  uè  meno:  e  sa- 
rebbe il  mal  arrivato  chi  pretendesse  contraddire  a  queste  idee.  Ora  sicco- 
me i  monaci  e  le  religiose  russe  non  uniscono  ora  la  ì^ita  attiva  aUa  coatem- 
piativa,  (e  che  vita  contemplativa  menano  quei  monaci  !  );  cosi  i  Russicooctaìi^ 
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doDo  che  i  monaci  e  le  religiose  mai  non  hanno  menata  Tita  attiva,  che  non 
possono  menarla,  che  se  il  Tacessero  andrebbero  contro  alle  istituzioni  Apo- 
Btoliche  ecc.  ecc.  Vero  è  che  il  Governo  ed  i  Vescovi  chiamano  spesso  fuod 
dai  loro  conventi  quei  monaci  che  hanno  qualche  istruzione  e  loro  affidano 
diverse  cariche  ;  ma  da  ciò  che  segue?  Nulla,  perchè  la  logica  non  è  poi  il 
forte  della  Chiesa  ortodossa ,  e  molto  più  se  si  tratti  di  quistioni  sopra  le 
quali  essa  non  yuole  accordarsi  con  la  Chiesa  Cattolica.  Beco  il  primo  osta- 
eolo  contro  alla  istituzione  in  Russia  di  vere  Suore  di  Carità  ortodosse. 

4.  Ouest'  ostacolo  però  non  sarebbe  insormontabile;  giacché,  se  il  Governo 
lo  volesse,  in  meno  di  un'  ora  V  unione  della  vita  attiva  colla  contemplati- 
va diventerebbe  un  fatto  e  un  domma  tanto  antico,  quanto  gli  Apostoli  e  h) 
stesso  nostro  divin  Salvatore .  Ma  pare  che  il  Governo  noi  voglia  ed  anche 
che  non  lo  possa  volere.  Giacché,  per  potere  senza  timore  di  scandalo  porre 
delle  religiose  in  mezzo  al  mondo,  e  affidar  loro  la  custodia  dei  malati, 
bisognerebbe  che  esse  stesse  ayessero  tal  contegno  da  farei  rispettare  anche 
da' libertini.  Ora  per  avere  delle  donne  tali,  bisogna  dar  loro  una  educazio- 
ne quale  si  dà  loro  altrove  :  educazione  però  che  è  impossibile  fuori  della 
▼era  religione  cattolica.  In  fjtti  chi  sono  quelle  che  compongono  in  gran 
parte  i  conventi  russi?  Vedove  di  soldati,  di  preti  ecc.  E  come  pretendere 
che  da  queste  educatrici  escano  allieve  cristiane  tali  che  impongano  al 
libertinaggio,  e  ispirino  rispetto  anche  a  coloro,  a  cui  questo  sentimento  è 
del  tutto  sconosciuto  ?  Potranno  mai  aversi  in  tale  guisa  delle  Suore  di  ca- 
rità^ delle  Orsoline,  delle  Suore  di  Nostra  Donna  edi  S-  Giuseppe^  ecc.  ecc. 
che  nelle  moderne  babilonie  vadano  a  servire  i  malati  negli  ospedaU  e 
nelle  case,  vadano  in  mezzo  agli  idolatri  dell'  Asia  e  dell'  America,  e  per- 
fino nella  Turchia,  e  pratichino  i  loro  doveri  senza  che  la  loro  virtù  corra 
verun  grave  rischio,  e  senza  che  neppure  il  sospetto  possa  intaccare  il  lo- 
ro candore?  Ognun  vede  essere  impossibile  che  il  Governo  russo  possa  ser- 
virsi di  questi  conventi  ortodossi  di  donne;  e  sembra  anche  impossibile 
ch'egli  possa  fondare  nuove  istituzioni  modellate  sopra  le  latine,  poiché  qui 
la  prima  educazione  che  si  dà  alle  fanciulle  non  é  abbastanza  severa,  e  non 
è  ancora  nata  la  stima  della  virtù  soda  delle  religiose  ortodosse,  e  quindi 
non  può  farsi  assegnamento  sopra  il  rispetto  che  si  avrebbe  per  esse.  Altro 
dunque  non  rimane  che  stabilire  le  suore  di  carità  cattoliche. 

5  È  poi  al  certo  molto  commendevole  la  concessione  che  l'amministrazio- 
ne è  pronta  a  fare,  di  non  entrare  per  nulla  in  ciò  che  riguarda  le  osservanze 
religiose  di  queste  ottime  suore.  Tuttavia  può  esserci  qualche  inopportuna 
intenzione  nella  determinazione  di  sottrarle  alia  autorità  dei  Padri  lazza- 
risti,  loro  veri  e  naturali  superiori  e  direttori ,  e  di  sottoporle  ai  Vescovi. 
Ed  è  chiaro  che  ciò  si  determina  per  tenere  ciascuna  casa  in  una  certa 
indipendenza  dalle  altre,  e  diminuire  così  la  loro  fòrza  di  resistenza  con- 
tro le  possibili  soverchierie  degli  ufficiali.  Inoltre,  dice  il  Governo,  i  Ve- 
scovi dipendono  da  me  per  tanti  capi;  io  dunque  li  farò  operare  anche 
in  questo  a  mio  modo.  Ma,  anche  supponendolo  fondato,  é  egli  savio  que- 
sto pensiero?  Al  Governo  infine  dei  conti  non  dee  importare  se  non  che  d'a- 
ver delle  buone  suore  religiose,  le  quali  abbiano  lo  spirilo  dei  loro  Stato  e 
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una  esatta  intelligenza  delle  loro  regole.  Ora  è  chiaro  che  i  direttori  stabili- 
ti dai  Vescovi  non  avranno  questa  intelligenza  di  regole,  che.non  hanno  mai 
praticate,  e  molto  meno  avranno  lo  spirito  della  Congregazione.  E  non  è  forse 
un  primo  passo  verso  la  decadenza  V  isolamento  di  ciascuna  casa  religioBa? 
E  l'istoria  degli  Ordini  religiosi  attivi  non  ci  dimostra  forse  abbastanza  che, 
quaQdo  una  persona  od  una  casa  religiosa  è  distaccata  dall'  Ordine  cui  ap- 
partiene, questa  rimane  come  un  ramo  staccato  dal  suo  ceppo  principale? 
£  quando  si  è  voluto  ristabilire  nei  conventi  la  disciplina  antica,  uno  dei 
mezzi  principali  non  fu  sempre  forse  di  riunire  più  conventi  in  una  sola 
congregazione,  acciò  si  avesse  cosi  il  vantaggio  di  un  buon  Superiore  Gene* 
rale?  Il  che  fu  praticato  specialmente  per  rafforzare  la  disciplina  dei  Basilia- 
ni  di  Lituania  e  di  Polonia,  dove  il  primo  mezzo  di  riforma  fu  quello  di  iia« 
sire  i  conventi  in  congregazioni,  dando  loro  un  governo  centrale. 

A  tutto  questo  però  si  obbietta  che  alcuni  Vescovi,  celebrati  molto  presso 
ì  cattolici,  la  pensano  diversaihente.  E  si  citano  alcuni  che  in  Francia  sepa- 
rarono la  casa  delle  piccole  suore  dei  poveri,  stabilita  nella  loro  Diocesi, 
dalla  congregazione  di  Francia,  obbligando  la  fondatrice  stessa  di  questa 
casa  ad  allontanarsene.  Lo  stesso  dicesi  fatto  di  una  casa  del  Buon  Pasto- 
re ecc.  ecc.  Veramente  bisognerebbe  trovarsi  soprai  luoghi  per  poter  verifi- 
care queste  asserzioni;  ma  supponendole  anche  vere,  è  certo  che  questi  saggi 
e  prove  non  sono  state  ancora  sanzionate  dalla  esperienza.  Non  possono  dun- 
que essi  prevalere  alle  tendenze,  o  meglio  alle  prescrizioni  chiarissime  del- 
la disciplina  ecclesiastica  monastica.  Il  Governo  russo  crede  che  i  Vescovi 
sieno  gelosi  della  loro  autorità  e  propensi  a  darle  la  maggiore  estensione 
possibile,  ma  egli  s' inganna.  I  nostri  Vescovi  bramano  certamente  di  po- 
ter adempùre  liberamente  il  loro  dovere  :  ma  ciò  non  vuol  dire  che  essi 
abbiano  la  menoma  intenzione  di  estendere  più  del  dovere  la  loro  au- 
torità e  molto  meno  di  recar  confusione  negli  istituti  religiosi;  e  sanno  pur 
troppo  come  i'  isolamento  in  che  sono  forzati  di  vivere  riguardo  alla  Santa 
Sede,  loro  toglie  pressoché  ogni  vigore,  e  quindi  essi  per  i  primi  intendono 
come  le  case  delle  liglie  di  S.  Vincenzo  de' Paoli  separate  dal  corpo  della 
loro  congregazione  diverrebbero  del  tutto  impotenti  al  loro  Gne.  Speriamo 
che,  colla  buona  volontà  che  mostra  in  tante  cose  il  Governo,  si  acconcerà 
anche  questa  fra  le  altre. 

4.  Ma  non  si  debbono  però  nutrire  troppo  alle  speranze.  Dapertulto  suole 
il  popolo  dire  :  «  oh  se  il  Re  sapesse  questo  !  oh  se  l'Imperatore  lo  sapesse  !  » 
Ma  in  Russia  specialmente  queste  parofe  sono  nella  bocca  di  tutti;  giacché  tut- 
ti sono  persuasi  delle  eccellenti  intenzioni  di  Alessandro  II:  tutti  sono  con- 
vinti che  egli  vuole  il  bene,  che  lo  vuole  davvero,  e  che  lo  vuole  per  tuttL 
Il  suo  avvenimento  al  trono  poi  a  niuno  è  riuscito  di  maggior  consolazione 
che  ai  Cattolici ,  che  tra  tutti  i  suoi  sudditi  sono  indubitatamente  tra  i  più 
devoti  e  che  più  d'ogni  altro  hanno  in  lui  riposta  la  loro  fiducia.  Quando  una 
speranza  è  delusa,  quando  vengono  negate  le  più  giuste  dimando,  tutti  so- 
no d' accordo  nel  gettare  la  colpa  della  cattiva  riuscita  sopra  coloro  che  for- 
mano il  corteggio  filosofico  e  rivoluzionario  di  Alessandro;  ed  eccone  un 
esempio.  Mons.  Ziliaski,  Arcivescovo  di  Mohileff,  che  chiamano  ancora  Ar- 
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civescovo  di  Pietroburgo  a  cagione  del  suo  soggiorno  ordinario  in  quella 
città,  faceva  tempo  fa  la  visita  della  sua  Diocesi;  quando  alcuni  preti  greci 
uniti,  staccati  perfidamente  dall'  unità  cattolica,  ma  sempre  uniti  col  cuore 
allaS.  Sede,  s'indirizzarono  a  lui  per  rientrare  nell'unità  della  Chiesa.  Cib 
sarebbe  stata  cosa  semplicissima,  per  tutto  altrove  che  in  Russia,  dove  le  cose 
camminano  in  modo  particolare  sotto  qdesto  rispetto.  E  perciò  bisogna  qui  ad 
ogni  momento  astenersi  dal  bene  per  non  Incorrere  in  mali  terribili:  trai 
quali  io  neppure  annovero  l' esilio  e  la  morte.  L' Arcivescovo  non  ardi  dun- 
que di  assumere  sopra  di  sé  di  accogliere  quei  preti,  e  ne  scrisse  all'Impe- 
ratore, pregandolo  a  voler  permettere  loro  di  poter  seguire  gì'  impulsi  della 
loro  coscienza.  L'Imperatore  nominò  a  tal  uopo  una  Commissione;  e  per- 
ciò l'affare  acquistò  una  certa  pubblicità.  Subito  il  clero  scismatico  fece  sen- 
tire i  suoi  lamenti  ;  di  che  fu  facile  a  presagire  qual  sarebbe  stato  il  rappor- 
to cbe  avrebbe  fatto  la  Commissione.  Infatti  esso  fu  sfavorevole.  Oragli  uni 
dicono  che  V  Imperatore  lesse  con  dispiacere  le  conclusioni  della  Commis- 
sione, altri  che  le  accolse  invece  con  calore.  Molti  però  credono  che  V  Im- 
peratore sdegnato  contro  l'Arcivescovo  gli  vietò  di  più  visitare  la  sua  Dio- 
cesi. Un  tale  disgusto  dell'Imperatore  contro  l'Arcivescovo  sembra  però  a 
tutti  inesplicabile.  E  così  tutti  sono  d'accordo  nel  dar  la  colpa  di  questo  a 
chi  sta  d'attorno  all'Imperatore. 

7.  Questo  affare  dimostra  ancora  come  la  Cliiesa  Rutena  unita,  benché  ago- 
nizzante, non  può  per  anco  dirsi  affatto  morta.  La  sua  dÌ8U*uzione,  che  certo 
è  una  macchia  indelebile  del  Governo  di  Niccolò,  é  lungi  dall'  essere  com- 
piuta. Perché  essa  si  compia  è  necessario  che  cooperi  a  quell'atto  malaugu- 
rato di  apostasia  sforzata  anche  il  presente  Governo.  Il  carattere  dolce  e  le 
inclinazioni  benevole  a  favore  di  tutt'i  suoi  sudditi  di  Alessandro  II,  danno 
qualche  speranza  che  egli  non  si  atterrà  a  questo  infelice  consiglio.  Ma 
checché  ne  sia,  se  la  riunione  delle  due  Chiese  di  diverso  rito  non  ha  luogo 
secondo  l'enciclica  di  S.  S.  Pio  IX  agli  orientali,  non  rimangono  aperte 
che  due  vie:  la  persecuzione  o  la  libertà  agli  antichi  Ruteni  uniti.  Volesse 
Dio  che  i  nostri  Cattolici  si  movessero  un  poco,  e  specialmente  coloro  che 
hanno  l'onore  di  frequentare  la  corte!  La  causa  della  Chiesa  cattolica  é  giu- 
sta, l'Imperatore  dal  canto  suo  vuol  esser  giusto;  perchè  dunque  non  pren- 
dono essi  sopra  di  sé  il  carico  di  rappresentare  a  Sua  Maestà  le  iniquità  di 
ogni  genere,  di  cui  é  vittima  la  Chiesa  nelle  Russie?  Se  non  più  di  due  o  tre 
personaggi  avessero  questo  coraggio,  ceì'tamente  le  imposture  e  le  calun- 
nie dei  volteriani,  degli  scismatici  e  dei  rivoluzionarli  che  circondano  V  Im- 
peratore, farebbero  presto  luogo  alla  verità,  e  a  poco  a  poco  verrebbero  ri- 
parate le  ingiustizie,  e  la  oppressione  delle  coscienze  avrebbe  tra  noi  un 
qualche  confine. 
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Cose  tarie.  1.  India  inglese  —  2.  Cina  —  3.  Giappone  ^  «4.  Cocincina  -^ 

5.  Impero  turco  —  6.  Conversioni. 

1.  Da  qualche  tempo  non  abbiamo  date  ai  nostri  lettori  notizie  delFIndia 
inglese  perchè,  a  dir  vero,  non  pareaci  portar  il  pregio  di  mentovale  seni- 
pre  la  medesima  canzone  di  una  guerra,  che  ogni  giorno  alcuni  dicono  fi- 
nita e  ogni  giorno  pure  altri  dicono  ingagliardita.  Né  ora  in  verità  abbiamo 
altro  che  dire  se  non  che  il  detto  già  e  ripetuto  nK)lte  volte,  cioè  che  con- 
traddittorie sempre  sono  le  notizie  e  le  considerazioni  che  ci  vengono  da 
quelle  parti.  E  così,  se  un  giorno  ci  si  annunzia  che  qualche  redimento 
si  è  ribellato,  il  dì  seguente  ci  si  narra  che  esso  fu  distrutto  :  e  se  di  un 
luogo  vengono  novelle  di  qualche  nuovo  ribollimento  della  rivolta,  da  un 
altro  giungono  relazioni  di  pacificamento  di  intere  province.  Quello  però  che 
è  certo  si  è  che  nuove  truppe  sono  di  continuo  spedite  dall'  Inghilterra,  e 
che  per  ora  almeno  l'India  è  lungi  dall'essere  per  la  gran  Brettagna  altro 
che  una  perenne  fonte  di  spese  e  di  guai,  di  cui  la  nazione  conquistatrice 
sentirà  per  un  pezzo  i  mali  effetti.  Ma  per  converso  pare  anche  certissiino 
che  a  lungo  andare  l'India  sarà  riconquistata  e  pacificata,  non  essendovi  in 
quelle  genti  nessuna  delle  condizioni  necessarie  a  potersi  governare  da  sé 
con  senno,  o  per  poter  reggere  lungamente  ad  una  guerra  mossa  loro  da  na- 
zioni europee  e  civili. 

2.  Della  Gioa  ora  non  si  discorre  più,  se  non  che  intorno  ad  aneddoti  rela- 
tivi al  modo  con  cui  fu  compiuta  la  spedizione  al  Pelho  ed  ottenuto  il  trat* 
tato.  Tutti  poi  sono  d'accordo  nel  confessare  che  chi  guadagnò  più,  e  con 
meno  fatica,  si  fu  la  Russia  che,  lasciando  combattere  gli  alleati,  ebbe  pef  sé 
gli  onori  del  trionfo.  Giacché,  oltre  all'aver  ottenuto  tutto  quello  che  per  sé 
ottennero  i  Francesi  e  gli  Inglesi,  si  fé  cedere  quel  gran  tratto  di  paese  sopra 
l'Amour  che  già  dicemmo  altra  volta.  Del  che  discorre  lungamente  e  bene  il 
Times^  dimostrando  che  il  trattalo  russo  cinese  dee  annoverarsi  tra  i  capola- 
vori diplomatici,  avendo  ottenuto  ogni  cosa  senza  romore. 

3.  Partiti  dal  Peiho  gl'Inglesi  si  volsero  al  Giappone,  e  i  Francesi  alta  Co- 
cincina. Nel  Giappone  Lord  Elgin  fu  ben  ricevuto,  e  strinse  un  trattato  oom- 
merciale,  di  cui  il  Times  pubblicò  già  gli  articoli.  In  forza  di  esso,  saranno 
Jìcevuti  ambasciatori  e  consoli  :  T  intemo  del  paese  sarà  aperto  ai  viaggia- 
tori: il  culto  religioso  sarà  libero  ».  Così  dice  il  dispaccio  telegrj^co,  che 
reca  le  prime  notizie  di  quella  pubblicazione  del  Times.  Con  Lord  Elgin  tro- 
vavansi  nel  Giappone  il  sig.  Harris  console  generale  degli  Stati  Uniti  e  l'Am- 
miraglio russo  Pontialine.  Ambedue  erano  colà  per  istringere  e  per  compiere 
trattati  di  commercio.  Anche  il  barene  Gros  dovea  tra  breve  recarsi  a  leddo 
per  un  trattato  francese.  E  cosi  ora  il  Giappone  ebbe  molte  visite  importanti. 
I  giornali  inglesi  si  lodano  molto  de'  Giapponesi  :  ma  attribuiscono  la  loro 
cortesia  straordinaria  all'  effetto  prodotto  sopra  loro  dalla  spedizione  trion- 
fante nella  Cina. 


4.  Delia  spedizione  cociocinese,  non  abbiamo  ancora  grandi  notizie.  Solo  si 
sa  che,  il  giorno  15  Agosto,  le  navi  francesi  destinate  a  trasportare  i  soldati 
spagnudi  erano  giunte  a  Manila,  dove  qnesti  doveano  in^barcarsi  il  24  e  far 
in  modo  di  poter  cominciare  le  ostilità  il  1  Settembre.  Il  soccorso  di  Spagna 
comprende  due  reggimenti  di  indigeni  detti  Tagalli,  volontarii  delle  isole 
Lo^n,  che  montano  insieme  a  1,500  uomini  con  300  cavalli.  Della  persecu- 
zione che  iniierìsce  sempre  in  Cocincina  contro  i  Cattolici  non  si  hanno  al- 
tre notizie  particolari  che  la  fuga  nei  boschi  di  Monsignor  Melchior,  succes- 
sore di  Mons.  Diaz,  morto  per  la  fede  nel  1857.  Egli  è  costretto  a  fuggire  per 
campar  la  vita  minacciatagli  di  continuo  da'  barbari  editti  dell'  Imperatore 
Attoamita.  Intanto  narrasi  che  uno  de'  Re  suoi  trìbutarii  gli  si  ribellò,  ricusan- 
do di  eseguire  gli  editti  coatro  i  cristiani,  e  proteggendoli  anzi  apertamente. 
Egli  è  il  Re  di  Cambodie;  che  potè  finora  tener  testa  all'esercito  imperiale, 
e  sarà  senza  dubbio  buon  alleato  dei  Francesi  e  degli  Spagnuoli.  La  guerra 
contro  r  impero  di  Annam  è  molto  popolare  nelle  Filippine,  dove  gli  abitanti, 
che  sono  religiosissimj,  vagheggiano  con  piacere  la  prossima  liberazione  dei 
gloriosi  missionarii  del  Tonchino.  È  noto  che  nella  parte  orientale  di  quel 
Tasto  paese  i  preti  spagnuoli  sono  incaricati  di  evangelizzare  gli  infedeli. 
Un  convento  di  Padri  Domenicani,  che  contiene  religiosi  di  grande  merito, 
accorsi  da  tutte  le  parti  della  Spagna,  fornisce  dalle  Filippine  soggetti  per 
quelle  miasioni.  Mons.  Diaz  ucciso  perla  fede  l'anno  passato  era  stato  alle- 
vato in  quel  convento  fondato  sotto  il  regno  di  Filippo  V  :  e  dello  stesso  con- 
vento era  stato  per  dieci  anni  superiore  Mons.  Melchior,  presente  successore 
di  Mons.  Diaz. 

Per  dare  una  prova  dell'entusiasmo  che  anima  le  truppe  destinate  a  que- 
sta guerra,  riferiremo  alcune  parole  di  una  lettera  scritta  a  suo  padre  da  un 
officiale  di  quelle  truppe  il  sig.  Carlo  Sacconeil.  f  I  nostri  soldati  (dice)  sono 
pieni  di  entusiasmo  e  desiderano  di  vendicare  gr insulti  fatti  alla  nostra  re- 
ligione ed  alla  patria,  e  quest'entusiasmo  è  mantenuto  dallo  zelo  ardente 
del  P.  Corriza  (Cappellano)  e  da  altri  religiosi  che  ci  accompagnano.  Tutti 
q[)eriamo  che  la  nostra  patrona  la  SS.  Vergine  del  Pilar  ci  darà  la  vittoria,  e 
ci  permetterà  di  venire  a  prostrarci  dinanzi  alla  sua  immagine  in  Ispagna. 
Se  Dio  vuole  che  soccombiamo  morremo  contenti ,  compiendo  il  dovere  di 
ogni  soldato  spagnuolo;  morire  per  Dio  e  per  la  patria  », 

5.  Anche  le  questioni  deirimpero  turco  non  sono  che  una  vicenda  continua 
di  notizie  contrarie,  giacché  l'un  giorno  si  dice  che  le  riforme  dell'Impero 
avanzano,  l' altro  che  retrocedono:  un  giornale  reca  che  V  insurrezione  na- 
sce, cresce,  e  trionfa  nella  Bosnia:  ma  poi  dopo  due  giorni  si  sa  che  l'in- 
surrezione è  finita  colla  peggio  dei  cristiani.  Quanto  al  Montenero  ora  ci 
sono  le  conferenze  diplomatiche  che  debbono  regolarne  i  confini,  e  per  quan- 
to si  può  sapere,  pare  che  gli  si  concederà  Grahovo,  ma  gli  si  negherà  il  tan- 
to desiderato  porto  suiradriatico.  Tuttavia  molli  giornali  pretendono  che 
l'Impero  turco  sia,  per  dirla  con  frase  celebre,  alla  vigilia  di  grandi  avve- 
nimenti, e  che  colà  appunto  siano  dirette  le  mire  delle  nuove  alleanze  che 
si  vanno  formando  tra  i  potentati  europei,  secondo  che  altre  volte  accen* 
nammo. 
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6.  Non  vogliamo  lasciare  qui  dì  far  menzione  di  parecchie  illustri  conTer- 
sioni  al  cattoiicismo.  Il  signor  I.  A.  Weed,  ministro  della  chiesa  episcopale, 
nella  Virginia,  si  rese  testé  cattolico  neir America.  Lo  stesso  fece  il  sig.  les- 
sa Bright,  membro  del  Senato  degli  Stati  uniti  dello  Stato  dell'  Indiana,  se- 
guendo l'esempio  datogli  poco  prima  dal  suo  fratello  signor  Lucas  Bright. 
Entrò  pure  nella  unità  della  Chiesa  il  giovane  signor  Rogers  della  Virginia 
figliuolo  di  Randolph  Rogers  celebre  scultore.  In  Filadelfia  Hons.  Vood  con- 
ferì leste  la  cresima  a  due  illustri  protestanti  convertiti,  e  poco  prima  avea- 
ne  battezzato  un  altro.  Il  Rev.  signor  Forbes,  secondo  che  annunzia  il  New 
YorkFreeman,  conferì  pure  il  battesimo  ad  una  exmetodista.  Il  corrispon- 
dente poi  del  Moming  Post  annunzia  che  ultimamente  molti  soldati  euro- 
pei di  fanteria,  acquartierati  a  Calaoa  neir  India,  erano  passati  dai  prote- 
stantesimo alla  Chiesa  Cattolica. 


ANNOTAZIONE  intomo  alla  Biblioteca  civile  di  Firenze  ed  ai  Documen- 
ti ecc.  di  cui  fu  fatta  la  rivista  nel  p.  p.  quaderno. 

Intorno  alla  ritrattazione  del  Prevosto  Rcginaldo  Tanzini,  pubblicata  già 
dalla  Civiltà  Cattolica,  il  compilatore  de'  Documenti  ecc.  avea  detto  che  essa 
o  era  stata  fabbricata  a  comodo  nostro,  oweramente  era  stata  estorta  allo 
stesso  Tanzini.  E  noi  alla  pag.  350  di  questo  volume  abbiam  detto  che  forse 
ci  sarebbe  riuscito  di  far  vedere  in  Firenze  lo  stesso  autografo  del  Tanzini. 
Ora  l'autografo  defia  ritrattazione  stessa  si  trova  presso  la  Cancelleria  della 
^Nunziatura  di  Firenze,  e  siamo  certi  che  la  gentilezza  di  Monsig.  Nunzio  non 
negherà  di  farlo  osservare  a  chiunque  gliene  mostrasse  desiderio.  Si  vedrà 
poi  ch'esso  risponde  verbo  a  verbo  alla  copia  pubblicata  da  noi,  salvo  una 
parolettadi  nessuna  importanza.  Quanto  dunque  al  mostrare  la  ritrattazio- 
ne non  fabbricata  da  noi,  due  setlim  ane  sono  bastate  ;  ma  quanto  al  non  es- 
sere stata  estorta,  converrà  che  que'  Signori  abbiano  un  po'  più  di  pazienza 
ed  aspettino  il  dì  del  giudizio. 


CIÒ  CHE  SA  E  CIÒ  CHE  NON  SA 

LA  REVUE  DES  DEUX  MONDES 

INTORNO  AD  EDGARDO  MORTARA  l 


Lo  sanno  tutti ,  per  far  ridere  bisogna  stare  sul  serio  :  e  in  punto 
di  serietà  noi  sfidiamo  a  trovare  chi  sappia  meglio  serbarla,  che 
La  Recw  des  deux  monieSj  specialmente  quando  le  salta  il  grillo  di 
burla  da  teologhessa.  Essa  Q  di  primo  di  Novembre  di  quest'  anno  par 
che  fosse  di  vena  :  e  alla  serietà  natia  si  aggiunsero  le  lagrime  filan- 
tropiche pel  barbaro  e  doloroso  cimento,  a  cui  il  suo  sentimento 
umanitario  fu  posto,  indovinate  mo' da  chi,  e  perchè?  Dalla  piik 
sublime  autorità  religiosa  che  sia  solla  terra  ;  e  per  lo  scandalo  dato 
da  lei  contro  la  giustizia ,  quale  la  praticano  le  nazioni  civili  2. 

Come  vedete,  il  serio  comico  comincia  fin  da  principio.  Dalla  ru0 
Saint  Benott  numero  20,  in  non  sappiamo  quale  angolo  di  Parigi, 


1  Revue  de$  deux  mandet  1  Novembre  1888. 

2  (c  Lei  ttntimenUd^humanité,...  vitnnent  d*étre  mii  à  une  eruelU  it  triite 
«  épreuvBy  et,  par  une  lamentable  reneonlre,  e*  est  la  plus  haute  autorité  reli- 
m  gieuse  du  monde  qui  a  donne  ce  ecandaìe  eontrt  la  juttice  civile  ielle  que  la 
«  pratiquent  Ui  natiom  eivilitiee.  »  Articolo  citato  pag.  219. 

Snrie  ÌJIy  voi.  XII.  34  20  iVotem^re  1858. 
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scappa  fuori  un  volterìanuccio  in  farsetto,  il  quale  fa  sapere,  non  a 
uno,  ma  a  due  mondi,  che  egli  s' incarica  di  correggere  gli  tcandali 
dati  dalla  più  sublime  autorità  religiosa  della  terra.  Ma  per  rendere 
più  comico  quel  figurino  di  Parigi,  a  sappiate,  dice  egli  stesso,  che 
in  quistione  di  religione  io  professo  di  non  capirne  un  iota  ».  C  est 
là  au  surplus  une  question  religieuse,  devant  laquélle  nous  avouons 
uotre  incompètence. 

Bravo  !  signor  Forcade  !  Y  ingenuità  della  confessione  vi  onora. 
Parlare  di  ciò  che  non  si  capisce  e  parlarne  con  tanta  sicumera, 
condannando  chi  ne  è  maestro  supremo  e  confessando  ad  un  tem- 
po la  propria  ignoranza,  è  tal  misto  di  modestia  e  di  ardimento, 
che  otterrebbe  il  perdono  perfino  al  Proudhon  (mandandolo,  s'in- 
tende, a  Charenton).  Ma  almeno  possiamo  sperare  che,  non  avendo 
autorità  come  ignorante,  ci  vorrete  persuadere  con  le  ragioni. 

Forc.  Ragioni  ?  State  fresco  !  Le  controversie  sono  per  me  una 
seccatura  -,  le  vostre  apologie  sono  odiose  e  ridicole,  e  non  ci  rispon- 
deflò  una  sillaba  ^ . 

—  n (metodo  è  ocmimodo  !  Spropositare  a  golfo  lanciato^  em  chi 
confata  rispondeifeirancame&te  chele  confutazioni  vi  annoiano^  ohe 
le  apologie  sono  ridicole  !  Ma  almeno  si  può  sapeve  dov'è  questa 
scandalo? 

iForc.  Esso  è  un  po'  vecchio  e  risale  a  quelhinm  Lambertini ,  a 
quelPapa  dabbeouoma,  il  quale  osò  credece  giusto  togliere  ai  Gin* 
dei  i  fi^li  battezzati  a  loro  insaputa  2. 

—  Voi  lo  trattate  con  siogolar  disinvoltura  quel  Pontefice,  quella 
suprema  autorità  religiosa  ! 


i  «  Que  nos  lecteurg  $e  ragsurent ,  nous  ne  répéterons  point  le$  affligeantes 
«  eontroverses  aux  quelles  a  donni  lieu  Venlévement  du  jeune  Mortara  à  $a  fa' 
<f  mille.  Nout  ne  combaitron»  pas  Im  apologie»  à  la  /oli  odàmee»  wS  HMieutos  y. 
(loc.  ciL) 

2  «  Ce  bon  Lambertuii...  ce^ntift  6onuitanl,éla<l  d'ovit  gu'  a«tf  jiitif  dfe»- 
«  Uvtr  aux  Juifs.ttwr»  enfanU  baptiiéi  à  Isur  4n»u  •..  (loc  cj) 
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Fare.  Peggio  ,  per  lui  che  non  si  ^ergogaiò  di  difeculere  ^ub  atto 
conLttrio  alla  moral naUirale.;  4ifi.alU>  :ehe>  :ae  rav«86e< commesso 
in  Fraocia,  sarebbe  sialo. punito  daitribuiiaU  4. 

—  E  cbe?  vi  avvisaste  per  questa  (^s(]q[iraktsupr«maau)te 
religiosa  stiano  i  tribunali  di  Franoia  o  cbe.il  Codice  fcannese  deb- 
bfi  regolare  le  azioni  dei  sudditi  è  dei  tribunali  poAtifinii  ?  Se  cosi 
la  pensate,  è  bene  cheiduemanii  oejìenoàofonBKiati, «affinchè s^ 
piano  come  il  signor  Forcade  intenda  r.autonoona  dellanauoni. 

Fare.  Ma  quando  si  tratta  di  morale  natuiuJe,  flù  sembrachenon 
ci  sia  autonomia' che  tenga.  Vi.  pare?  Determinare  uo  ri^zoo^breo 
jid  esser  distiano  prima  che  egli,  abbia  fatto  la:saelta9  con;pienodi« 
soerainsento,  di  quelia  religione  a  cui  vuole  appartenere  ^^ 

—  Ab  voi,  signor  Foceade  gentilissimo,  :  paee x:he  secìvJate  nei 
nsondi  della  bina,  ouoerto  4300  le  naminiscenae  dell' iSmìtto  (  Calice 
BfiDioria)  .sepolto  ormai  eo';  romanzi  idei  JQosolb.  ginevrino  damez- 
20  secolo.  Ed  in  qual  codice,  in  quale  pcammatica  trovaste  voi  che 
MB.  fissato  il  giorno,  in  cui  il  fanciullo  sieeve  ila  patente,  o  come 
;mi  dite,,  il  brevetto j  di  buon  criterio  e  si  mette  a  scegliere  la  sua 
«tigione,  come  si  sceglierebbe  un  paio  di  scarpe  coaunisurate  Jit 
piede  od  ud  par  d* occhiali  adattato  alla  vista?  Certamente,  non  dir 
«iamo  solo  in  Italia,  ma  nella  stessa  vostra. Francia  i  36  milioni  che 
siete,  tutti  vi  siete  trovati,  0  Cattolici^ o  Protestanti,  od£hrei,o  in- 
creduli, senza  saperne  il  come.  Sarà  forse  per  qualche  centinaio, 
per  qualche  migliaio,  venuto  un  belgiorno  il  dubbio,  che  avrà  de- 
terminato qualcuno  a  pensarvi;  qualche  altro  a  dire,  come  TÀrago, 
cbe  non  avea  tempo  da  occuparsene.  Ma  eoteste  sono  eccezioni^ 


1  «  On  na.point  rougi  de  défendre  un  ade  qui  non  seulement  est  contraire 
•  àia  morale  naturelle^  maii qui^ sUl  eùt été commis  en France,.aurait  été.puni 
«  par  no»  tribunaux  comme  eriminel  ».  (loc.  e) 

2  «  Àvant  V  dge  de  la  raiton,  avant  V  epoque  de  la  vie  où  un  aete  de  la  vo- 
ce lonté  atusi  comidérable  que  le  choix  d'  une  religion  peut  étre  aceompli  avee 
«  discermment  ».  (1.  e.) 
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e  la  quasi  totalità,  non  che  dei  Francesi,  ma  di  tutto  il  genere  u- 
mano,  si  è  trovato  religioso  o  incredulo  già  piii  o  meno  risoluto  , 
prima  di  giungere  a  quel  saldo  criterio,  a  quella  vasta  erudizione, 
a  quegli  studii  profondi,  che  sarebbero  richiesti  per  ischierarsi  in- 
nanzi agli  occhi  tutte  le  religioni  del  mondo ,  paragonarle  crìtica- 
mente, e  fare  una  scelta  degna  Sieir  importanza  gravissima  di  tal 
soggetto.  Via,  signor  Forcade,  non  facciamo  romanzi,  e  cosi  la 
Morale  sarà  un  po'  più  naturale  e  non  avrete  a  seandolezzarvi  della 
suprema  autorità  religiosa.  Il  Creatore  che  non  volle  gli  uomini 
«granellati  come  la  sabbia,  ma  li  volle  congiunti,  unica  famiglia,  in 
perfettissima  unità  morale,  li  fece  nascere  e  svolgersi  a  poco  a  poco 
cosi  nel  mondo  morale,  come  nel  fisico.  Laonde,  come  sarebbe  ri- 
dicolo volere  che  il  ragazzo  scelga,  quando  avrà  il  buon  criterio,  da 
qual  padre  vuol  dipendere  ;  così  è  ridicolo  fargli  scegliere  da  qual 
dio  vorrà  esser  creato.  Certamente  può  la  sventura  gettare  un  tro- 
vatello, ignaro  della  propria  origine,  in  mano  di  uno  straniero  :  e 
r  infeUce,  conosciuta  poi  la  sua  condizione,  dovrà  darsi  a  far  ricerca 
dei  suoi  genitori  ^  e  beato  se  riuscirà  a  trovarli.  Ma  il  più  dei  figli 
nasce  in  famiglia,  e  si  trova  sotto  il  dominio  paterno,  senza  saperne 
né  il  come  né  il  perchè  :  V  imparerà  a  poco  a  poco.  Altrettanto  ac- 
cade in  religione  :  noi  siamo  tutti  del  vero  nostro  Creatore,  dal  pri- 
mo nostro  respiro  di  aura  vitale.  Chi  ebbe  la  sorte  di  aprir  le  pu- 
pille ad  un  tempo  alla  luce  del  giorno  coi  nascere  e  a  quella  del 
Vangelo  col  rinascere,  si  trova  sotto  di  lui  in  famiglia  e  vi  cresce  ; 
e  si  avvezza,  senza  pure  avvedersene,  a  riverire  il  Padre  celeste,  da 
cui  fu  scelto  e  che  egli  non  iscelse,  come  riverisce,  senza  averlo 
scelto  per  volontà,  il  padre  terreno  * .  E  questo  che  accade,  per 
grazia  ordinaria,  a  tutti  i  bambini  cattolici,  questo,  per  grazia 
straordinaria,  incontrò  al  garzoncello  Mortara.  Il  quale  nelP  estremo 
pericolo  fu  dalla  Provvidenza  tornato  al  seno  del  Padre,  e  per  giunta 


1  Non  votmeeìegistis^  ied  ego  elegi  voi.  Ioann.  XV,  iti. 
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di  grazia  maggiore,  venuto  ali*  età  del  discernimento  (giacché  fal- 
samente in  questo  punto  dell*  età,  come  in  parecchi  altri,  narra- 
rono il  fatto  molti  giornali,  che  anche  ora  mentendo  a  bella  posta, 
danno  sei  anni  a  chi  ne  ha  quasi  otto)  ha  dato  a  cotesta  grazia  con 
deliberata  volontà  adesione  pienissima  :  onde  è  strano  invero  che 
i  difensori  della  libertà  di  coscienza  vogliano  a  tutti  i  patti  farne  una 
vittima  da  immolarsi  alla  tirannia  di  chi  vorrebbe  pervertirlo. 

Forc.  Ma  se  volontaria  è  la  sua  conversione,  perchè  separarlo 
dal  padre?  Credete  voi  che  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra 
il  cattolicismo  oserebbe  altrettanto  i  ? 

—  Fu  separato  dal  padre  appunto  perchè  la  libertà  ne  sia  rispet- 
tata e  perchè  al  padre  sia  impedito  di  abusare  i  diritti  patemi  per 
violentarla.  Che  se  in  altri  paesi  il  cattolicismo  non  oserebbe  altret- 
tanto, ciò  non  significa  che  esso  non  ne  abbia  il  diritto  :  significa 
solo  che  quel  diritto  non  è  dalle  leggi  civili  riconosciuto.  E  sarebbe 
bella  che  anche  dove  il  Papa  regna  e  governa  le  leggi  civili  non 
dovessero  riconoscere  e  mantenere  le  leggi  ecclesiastiche  I  Del  resto, 
se  in  alcuni  paesi  cattolici  il  cattolicismo  non  oserebbe,  come  voi 
dite,  fare  altrettanto,  vi  sappiam  dire  che  in  Inghilterra,  in  Isvezia, 
in  Russia  Y  eresia  e  lo  scisma  sanno  lare  altrettanto  e  peggio  :  e  voi 
che  leggete  anzi  scrivete  giornali  dovete  ricordarvene  i  fatti  meglio 
di  noi.  E  non  basterebbe  il  vedere  intere  famiglie  sbandite  dalla 
Svezia,  una  dama  piissima  vessata  in  Norvegia,  intere  popolazioni 
non  di  migliaia  ma  di  milioni  di  coscienze  violentate  a  seguire 
nell'  apostasia  pochi  pastori  infedeli,  per  comprendere  ciò  che  al- 
trove si  osa  dalla  spietatezza  eterodossa?  Oh  qui  A  che  ci  vorreb- 
bero lagrime  filantropiche  e  tragicommedie.  Ma  voi  altri  giorni 
listi  sempre  addosso  •  al  Papa  :  e  quando  si  tratta  di  eretici,  zitti  l 
£  come  non  vi  vergognate  di  menar  oggi  tanto  strepito  per  una 


ì  •  Nien  Frane$,  ni  en  ÀngUterr$i  ni  en  AUemagne  1$  eaihoUeUme  n'  ote 
entrtr  en  luite  sur  e$  paM  atse  ìa  loi  eiviU  ».  (  !•  e.  ) 
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giusta  appHmzxone  ddU  I^^ì  vigenti  in  Bologna^  mentre  in  quel- 
la Inghilterra  obe  citante  per  modello,  fancralle  e  fimduHr  cattolici 
si  strappano  al  seno  delle  madri  per  allevarli  protestanti  oc»  denari 
de^  cattolici  stessi  e  od  onta  dèlie  Uggì  di  ugnagliauza  civile?  E%i 
via  un  po'  prii  di  pudore,  e  un  po'  meno  d^  ipocrisìav  signcr  gior- 
nalista! 

Forc.  Adagio  colf  accusa  d' ipocrisia.  Gii  vi  bo  detto  diiani- 
mente  che  di  religione  io  non  ne  so  un'acca.  No»  basta  questo  per 
rendere  assurda  ogni'  accusa  dMpoerisìa? 

—  No  davvero  che  non  basta':  quando  si  menano  tragedie  con- 
tro  la  violazione  dblla  moral  naturale  in  Bologna,  perdiè  condo- 
narle agK  anglicafri  in  Londra  ?£  non  istate  a  dire  che  voi  condan- 
nate questi  atti  dòvnnqcre  si  commettono^  secondo  che  tante  volte 
disse  anche  irgim*nale  de^  DébcUs.  Giacché  questa  (scusate'  la  schiet- 
tezzar)  non  è  che  unMpocrìsia  di  pia.  Si  sa  che  t{  tuono  failamvm-- 
ca^  come  dice  il  proverbio.  Qaando  dunque,  voi  ci  venite  condan-- 
nando  ciò  che  fanno  i  cattoUei  con  una  tempesta  di  schiamazzi  e 
di  urK  da  assordare  il  mondo,  e  poi  ci  condannate  ciò  che  ftinno  i 
protestanti  oon^  una' voce  melata  e  dolciaAa  chepare  il  rhnprovero 
di  una  mamma  amorosa,  come  valete  che  non  vediamo  la:  diB!»* 
renza?  Oh  ci  avete  voi  presi  per  stupidi  che  non  sappiamo  potiBr 
essere  un'arte retlorica  il  condamiare  dólcemente  ciò  che  fanno  i 
protestanti^  appunta  per^averne  pi&  autorità  nello  s^epitare  che  » 
fa  contro  i  cattòlici?  La  sola  scusa  che  potete  addurre  per-menritaiv 
qualche  oompa8sione'sièche.n0n  capite  niente  in  religrane.  Mttjv 
non  la  capito,'  perchè  parlarne? 

Foro:  Ai^c  ragiónev pariiamo  piuttosto  dipolidca,  chèqui  sta 
il  mio  fòrtei  B  nel  caso'4io9tm*<o  la  qmtiòne  politica  è  imadele 
«r  piò  gravi' die siensr trattate  a  tempi  noslai.  H  rapimenta  del  gjo- 
c(  vane  Edgardo  è  uno  di  quegli  attentati  che,  svegliando  tutte  le 
((  coscienze,  manifestano  fin  dalle  radici  il  vizio  sistematico  del  Go- 
M  veirnec  poatififiio:,  veio.'mostrDdi.GavenìOit  ava  con  una  dualità 
«  alTatto  contraria  a'priiicìpiì  dellesociotA  noderaoj  1»  taocmia^ 
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«  coDgiuDge  in  una  persona  medesima  il  govenio  reUglose»  ed  il 
«  civile.  Oh  che  mostro  !  che  mostro  !  Assurdità  morale  che  fa  ge«> 
«  mere  il  mondo  !  Se  il  Papa  fosse  soltanto  sovrano  temporate,  non 
«-  avrebbe*  avuto  a  didiiarare  la  validità  del  Balteaima:  se  solo  spi» 
«  rituale,  non  avrebbe  avuto  gendarmi  per  feffla  rispettare.  Ha 
«  stabilita  la  dualità  della  teocrazia ,  eceo  che  il  Prìiiaipe  conosce 
«  valido  il  Bti^teàmo  e  il  Pontefice  Ib  la  rispettare  coi  gendarmi  » 
Oh  stelle!  che  mostro  l  che  mostro  *  ! 

—  Povero  signor  Forcadìa!  ìe  vostre  lagrime  ci  vanno  proprio 
ìnsino  al  cuore  !  Ma  via  !  confortatevi  ;  che  il  diavolo  non  è  poi  cosi 
bratto  come  si  dipinge.  Sembra  a  veti  dunque  una  tanta  disgrazia 
che  un  Principe  sappia  se  i.  suoi  sudditi  siano  o  no  battezzati?  Or 
vedete  come  siamo  curiosi  noi  altri  Italiani  :  tatti;  i  nostri  Governi 
himno  tanta  premura  di  saperla,  che  ne  fanno  ten^e  il  registro  nel* 
la- stato  civile. 

Fare.  Oh  questo  si  fa  anche  tra  di;  noi . 

—  Ma  dunque  perchè  strillale  tanto  contro  un  sistema:  polittco, 
flel  quale  il  Principe  può  da  sé  giudicare  chi  è  battezzato  davveror 
e  chi  no?  Infin  dei  conti  voii  mi  dite  che  anche  in  Franciail Gover- 
no brama  saperlo  :  esso  naturalmente  nei  easidubbii  ìnterròg^ni  i 
preti  :  fna  noi  decide  da  sé.  11  fine  ri  ottiene,,  ed  anche  meglio-. 

Forc.  Qui  veramente  non  vi  ha  nulla  di  strano.  Ma  lo>  scandalo 
•dimora  in  quella  malaugurata  dualità  per  la  quale,  come  prima<il 


i  La  question  poUtique  est  ffrave^  e*  est  une  des  plus  graves  de  notre  temps, 
V  enlèvement  du  jeune  Mortara  est  un  de  ees  attentats  qui,  en  éveillant  lei 
<onsciences,  révèlent  à  tous  le  vice  radicai  d'un  système  politique  condamnè..* 
Nous  en  accusons  la  théocratie  et  la  monstruosité  du  gouvernement  temporel 
wH  dam  la  mime  personne  au  gouvernement  religietix.  C  est  eette  duaUté 
contraire  auw  prineipes  d$8  sodètés  modemes  ete.,.  Si  le  pape  n'eùt  iti  qu'\sn 
soiiverain  temporel. ».  Un* eùt  pu songer  un instant  à  se  prononeer  sur  la  vaì€- 
^9é  du  baptiS9n9  d^uw  ewfa^..,  S^  U pape i^eAt^ età  qu^ìm  ponHfey  Iteùt  fm  don- 
fssr  f  inSeinpfétatiim  qu^Heélf  wmIub  em^dògme  reììgieux  engagé  danr  le  bapté- 
-me  du  jeune  Israelite  :  mais  sa  décision  ne  fùt  poini  sartie  de  la  epkére  de  fci 
conscience,  {Revue  des  deux  mondes  pagg.  219,  220). 
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Sovrano  ha  deciso  il  diritto,  e  tosto  può  conformarvi  il  fatto  ancor 
colla  forza  ! 

—  E  codesta  pare  a  voi  una  storpiatura  ed  uno  scandalo  ?  a  noi 
pare  anzi  una  perfezione  grandissima,  se  pure  è  vero  che  la  forza 
nella  società  non  ha  altro  uffizio  che  di  fare  prevalere  il  diritto.  E 
nel  caso  presente,  quale  sconcio  vedete  in  questo  che  il  medesimo 
PonteGce,  il  quale  stabilisce  il  diritto  che  ha  un  fanciullo  battezzato 
a  non  essere  sospinto  air  apostasia,  abbia  altresì  la  forza  di  soste- 
nere quel  dritto?  In  questo  ci  pare  anzi,  come  dicemmo,  di  vedere 
una  insigne  perfezione. 

Fare.  Ma  in  Francia  noQ  si'farebbe  cosi.  In  Francia  la  magistra- 
tura civile  può  benissimo  difenderci  contro  F autoriti  religiosa  i. 

—  Veramente  non  mancano  pubblicisti  francesi  che  la  pensano 
altrimenti  *,  e  che  coi  vostri  codici  alla  mano  hanno  preteso  di  mo- 
strare che  in  Francia  si  farebbe  altrettanto.  E  1*  edificante  promes- 
sa del  Governo  francese  nel  fatto  di  Fiumicino  ci  sembra  dare  ga- 
gliardissimo rincalzo  alla  loro  argomentazione.  Ma  che  occorre  qui 
parlar  di  Francia?  È  egli  cotesto  il  soggetto  del  ragionamento? 
Tutf  altro  :  la  nostra  questione  sta  nel  sapere  se  sia  male  ciò  che 
81  fa  nello  Stato  Pontificio. 

Forc.  È  male  grandissimo  :  perchè  la  religione  non  è  di  questo 
mondo,  la  legge  umana  non  è  del  mondo  invisibile  :  questi  due 
mondi  sono  separati  dalla  sepoltura  2. 

—  Beato  chi  arriva  ad  intendere  codesta  frase.  Volete  dire  che  la 
religione  si  praticherà  dopo  morte,  e  che  prima  della  sepoltura  dob- 
biam  vivere  con  le  leggi  del  mondo?  Sarebbe  una  notizia  affatto 


1  Les  draitt  naturelt  et  la  puistanee  du  pére  eueeent  éti  proiégét  par  la  U>^ 
et  la  magiitrature  civile  cantre  tonte  enireprite  de  cbereitian  mathielle  tentée 
au  nom  d' une  opinion  religieute,  (L.  e.  ptg.  220). 

S  La  réligion  n*  est  pae  dt  ce  monde,  la  loi  humaine  n*  eff  pa»  du  monde 
inf>ieible:  eee  deux  mondee  9u<  ee  timckMt  nt  eauraient  Jamaie  ee  eonfondra,  !• 
iombeau  est  leur  limite  (Ivi). 
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nuova  fra  noi,  ì  quali  credemmo  sempre,  la  religione  doversi  pra- 
ticare in  questa  vita,  perchè  sia  premiata  nell'  altra. 

Forc.  A  dirvela  cosi  in  un  orecchio ,  quelle  parole  non  sono 
mie,  sono  di  Royer-Collard  ;  né  io  saprei  troppo  che  cosa  egli  vo* 
lesse  dire  :  è  una  di  quelle  frasi  che  in  un'assemblea  pubblica  guiz- 
zano splendide  agli  occhi  di  tutti,  appunto  perchè  non  si  capiscono 
da  nessuno. 

—  Mancomale!  in  questo  almeno  siamo  d'accordo.  Ma  dunque 
lasciamo  Royer-Collard,  e  spiegatemi  un  poco  qual  èF  idea  vostra: 
il  potere  temporale  deve  o  non  deve  sapere  chi  è  battezzato  e  chi 
no  ?  ha  0  non  ha  qualche  debito  di  tutelare  i  diritti  dei  battezzati  ? 

Forc,  Secondo  me,  il  Governo  temporale  neppure  dee  sapere  se 
vi  sia  e  quale  sia  la  vera  religione.  Pretendere  che  lo  sappia,  che  lo 
decida,  è  proprio  una  bestemmia  :  e  questa  bestemmia  è  precisa- 
mente quella  che  rende  spaventevole  la  teocrazia:  nella  quale  il  Pa- 
pa decide  prima  qual  è  la  vera  religione  e  poi  si  crede  obbligato  ad 
osservarla.  Contraddizione  terribile  che  dee  determinare  tutte  le 
persone  savie  a  voler  separata  per  sempre  Tautorìti  spirituale  dalla 
tonporale  '. 

—  Voi  ci  fate  proprio  trasecolare,  caro  il  signor  Forcade.  Q  ave- 
te qui  infilzato  una  mezza  dozzina  di  farfalloni,  V  un  dopo  Y  altro, 
uno  più  maiuscolo  delV altro  e  con  tanta  foga,  che  ormai  più  non 
sappiamo  in  qual  mondo  ci  troviamo:  sarà  forse  uno  dei  vostri  Du& 
Mandi  ;  ma  per  fermo  non  è  V  unico  nostro  !  Decidere  qucd  è  la  te- 
ra  religione  e  seguitarla^  a  voi  pare  una  con(raddtztone  terribile  ?  A. 
noi  pare  anzi  la  maggiore  coerenza  del  mondo.  Pretendere  che  un 
governante  possa  decidere  qual  è  la  vera  religione^  a  voi  pare  una 


1  «  Est'C$  qu'on  oserait  pritmdre  qu$  U$  Moti  ont  le  draity  entre  les  diver- 
m  set  religioni  qui  se  professent  sur  la  terre^  de  décider  laquelle  est  la  vraie  ? 

H  Ce  serait  unhlcuphème Laeonelusionà  tirerde  eette  eoniradietian  terri- 

M  òl«,  e*est  le  divoree  inèvitable  de  Vautarité  spirituelle  et  du  pouvoir  temporeh 
(Ivi  pag.  220). 


538  Là  REVUE  DES  DEUS.  M(Uf0E» 

bestemmia.  Maqual  è  queir  infimo  dei  sudditi,  il  quale,  saWo  il  caso 
che  voglia  restare  un  ateo,  non  debba  decidersi  per  una  religione? 
E  volete  negare  al  governante  (che  certamente  dee  essere  almeno 
un  uomo)  qudlo  che  è  concesso  all'  infimo  de'  sudditi  ?  Noi  credifti- 
mo  che  volevate  dire  non  dovere  un  governante  costringere  gii  altri 
a  seguire  la  religione  che  a  lui  piace  ;  e  in  questo  siamo  perfetta- 
mente d'  accordo.  Ma  se  la  cosa  s' intende  cosi,  state  certo  che  il 
Papa,,  benché  abbia  deciso  che  il  Cristianesimo  è  la  sola  vera  religio- 
ne; mai  non  costrinse,  mai  non  costringerà  gli  Ebrei  a  farsi  Cristiani. 
La  sola  cosa  che  fa  e  farà  sempre  (e  non  accade  che  voi  gli  parliate^ 
per  ispaventarlo,  del  mondo  moderno^  o  della  cascimta  de' popoli  il- 
luminati) ,  è  di  non  permettere  che  si  usi  frode  o  violenza  a  per- 
vertimento delle  anime  cristiane,  sia  che  esse  abbiano  abbracciata 
volontariamente,  dopo  lungo  studio,  la  verità  cattolica,  nache  F  ab- 
biano ricevuta  dal  cielo  a  loro  insaputa ,  come  rugiada  mattutina 
caduta  sul' fiore  appena  sbocciato.  Vero  è  che,  quuido  il  Papa>  noe 
permette  questo,  nei  suoi  Stati  non  ci  sarà  niun  magistrato  che  gii 
disubbidisca.  Laddove  in  altri  paesi  si  farà  ciò  che  bene  o  male  co- 
mandano le  leggi.  Ma  per  gli  Stati  cattolici  la  condizione  non  oam«* 
bia.  Se  il  Papa  pronunzia  non  esser  lecito  gittare  un  batiesezat^in 
balia  di  padre  Ebreo,,  ogni  Principe  cattolico  farà  (salva* la  giiistÌBÌa) 
ogni,  possibile  per  non  abbandonare  alla  perdizione  il  mesehineUo;. 
iucche  in  findéì  conti  ben  può  cambiare  la  disposizione  personale, 
qualora  un  Principe  non  voglia  o  non  possa  operare  da  Cattolice: 
ma  un  Prìncipe  catAolica,  nella  piena  libertà  àA  suo  operare,  teur 
rebbe  altrettanto:  di  ciò*  ohe  ha  fatto  il  Pontefice. 

Forc»  E  se  le  leggi  nazionali  o  i  pericoli  della  pubblica  tranquilli- 
tà glielo  vietassero  ? 

—  Farebbe  il  possibile  (giacché  ad  impossibile  nemo  tenetur)  per 
salvare  la  giustizia.  Farebbe  p.  e.  come  Gregorio  XVI  col  bambolo 
nato  di  parenti  israeliti  francesi  e  battezzato  a  Fiumicino  nel  1841  j 
come  farebbe  un  Vescovo  francese,  inglese,  alemanno,  se  uà  gen- 
darme gli  strappasse  di  mano  il  fanciullo.  In  questi  casi  si  cede  alla 
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forza  e  si  ha  pazienza  :  come  avrebbe  pazienza  il  signor  Forcadte  se 
essendo  nato  svedese  volesse  fhrsi  cattolico  e  dovesse  perciò  pagar 
multe  e  andare  in  esilio.  Ma  laiquistione  di  diritto  non  sr  mota  mai 
in  forza  dei  meri  fatti  ^  e  ciò  che  voi  chiamate  fcocrcom,  vate  a 
dire  la  conformità  del  codice  civile  con  la  legge  morale  dicfaiaratft 
dalla  Chiesa,  rimane  essenziale  requisito  di  ogni  Governo  cattolica^ 
Di  che  vedetecome  ìayosìTBiquislicme  politica  gravissima  Ghifmmd-^ 
festa  il  vizio  sistematica  del  Governo  pontifieiOf  non  solo  è  ridioolai 
(un  po'  più  delle  apologie  cattoliche),  ma  neppure  può  dfa^  una 
quistione ,  se  non  per  colui  che  ha  perduto  ogni  sentimente  fi  di^ 
gnità  umana,  ogni  princìpio  di  moralità  naturate. 

Forc  Oh  !  oh  !  che  entra  qui  la  dignità  umana;  e  la  moratiti  na* 
turate? 

—  Vi  entra  benissimo,  e  per  aiwoirtura  più  assai  che  voi  non  vor- 
reste ;  e  la  faccenda  è  molto  cbisfra.  Secondo  voi ,  là  tèoerazte  è  un 
mùSÈPO  cfe  fa  gemere  il  mondo,  perchè,  dov'  essa  regnai  lo  stesso 
Brindpe  che  dichiara  valido  il  Battesimo  lo  fa  rispettare  co*  gen- 
darmi.  C^a  gK  altri  Principi  cattolici,  udito  il  parere  ddla  Chiesa» 
e  TÌoonosciuta  con  tale  indirizzo  là  validità  del  Battesime^  quando 
possono  liberamente  operare  da  cattolici,  la  fanno  anch'  essiirìqiet^- 
tare  con  la  forza.  Dunque  o  teocrazia  (  come  voi  dite  )  o  Governo 
i,  la  faccenda  non  cambia,  se  non  ih  qnanta  possono  cami^- 
le  personali  disposizioni  dei  luoghi,  e  le  contingenze  varie  dei 
tempi  ^  che  pur  troppo  alcune  volte  non  tesciaDO  che  si  possano 
osservare  le  leggi  della  Chiesa. 

Sicché,  come  vedete^  la  vostra  conchisione  politica  >ohe  vi  eoo- 
durrebbe  a  togliere  al  Papa  ogni  governo  temporale,  dovrebbe  Ceuce 
un  altre  passo  e  vietare  per  sempre  a  tutti  i  popoli  del  mondo  di 
eleggersi  un  Principe  che  volesse  e  potesse  operare  in  tutto  da 
princ^ie  cattolico ,  potendosi  a  tutti  contro  tal  Prìncipe  pcoporre 
b  stesso  argomento.  «  Olà  (dovreste  dire,  secondo  cotesta  teorìs^ 
ai  popoli  inciviliti)  badateci  bene  :  se  voi  eleggete  un  Principe  ool^ 
tolieo,  esso  accetterà  àeiV  oracolo  della  Chiesa  tutti  i  dommi  di  fedor 
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e  tutti  i  princìpiì  di  morale ,  e  accettandoli  dovrà  tosto  conformar^ 
vi  la  sua  condotta  :  il  che  vi  condurrebbe  dritto  dritto  a  teocrazia, 
a  quel  mostro  che  fa  gemere  il  mondo^  a  quella  contraddizione  ter- 
ribile che  dee  determinare  tutte  le  persone  savie  a  negare  per  sempre 
alla  coscienza  cattolica  ogni  influenza  sociale.  Dunque  o  non  dovete 
scegliere  un  Prìncipe  cattolico,  o  sceglierlo  tale,  che  non  abbia  il 
potere  d' operar  da  cattolico  )> .  L'  esortazione  avrà  del  comico  ;  e  se 
popolo  si  trovasse  che  ne  accettasse  i  consigli ,  mostrerebbe  dav- 
vero nobile  sentimento  della  propria  dignità  ,  e  saldi  principii  di 
morale  e  di  religione. 

Ecco ,  lettore ,  dove  condurrebbero  le  dottrine  della  Recue  des 
deux  mondes  sia  che  parli  di  politica  che  sa  o  crede  sapere,  sia  che 
di  religione  che  non  sa  e  professa  di  non  sapere.  Cosi  le  meditas* 
sero,  e  intendessero  tutta  la  logica  di  cotesta  empietà  certi  anche 
buonissimi  Cattolici  che  muovono  dalle  stesse  premesse  ricusandone 
poscia  le  conseguenze!  Strascinati  da  quelle  sofisticherìe  moderne, 
con  le  quali  Io  Slato  venne  trasformato  in  un  ente  di  ragione,  senza 
prìncipii,  senza  coscienza,  senza  personalità;  eppure  destinato  a 
creare  e  mantenere  l'ordine  sociale  -,  cotesti  buoni  Cattolici  credono 
di  poter  comprendere  un  Governo  cattolico  senza  dottrine  determi- 
nate, il  quale  conceda  ugual  libertà  al  bene  e  al  male.  II  loro  eqiu- 
voco  dimora  nel  confondere  la  libertà  con  la  tolleranza.  Se  si  con- 
tentassero di  dirci  che  il  Prìncipe  non  è  sempre  obbligato  a  coman- 
dare ogni  bene,  essi  ci  direbbero  una  verìtà  insegnata  ab  antico  da 
tutti  i  filosofi,  e  che  nel  medio  evo  S.  Tommaso  rìduceva  a  formole 
e  ad  evidenza  di  teologia  crìstiana.  Datemi  una  società,  ove  la  mol- 
titudine dei  protestanti,  degli  ebrei,  degl'  irreligiosi  o  degF  indiffe- 
renti richieda  per  minor  male  la  tolleranza  -,  e  noi  vi  staremo  mal- 
levadori che  la  Chiesa  permetterà  in  tale  società  la  tolleranza. 

Ma  altro  &  ammettere  la  tolleranza  per  necessità  ed  eccezione^ 
altro  piantarla  qual  condizione  naturale  d' ogni  società  regolare. 
Quando  si  vuole  piantare  qual  principio  universale  è  da  stabilirsi 
dovunque,  che  lo  Stato  non  debb*  essere  protettore  della  Chiesa  ^ 
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che  nel  rogar  le  sue  leggi  noa  dee  ricevere  da  questa  i  veri  prìn- 
cìpii  morali  ^  che  la  tolleranza  del  male  6  la  condizione  dì  pace  e 
di  armonia  tra  le  società  e  dee  diventare  la  regola  ordinaria  delle 
società  moderne  ;  allora  la  coscienza  cattolica  di  conserva  col  senso 
comune  si  ricorda  che  lo  Stato  non  opera  se  non  nella  persona 
del  governante  ;  che  il  governante  è  un  uomo,  non  è  un'  astrazione; 
che  ogni  uomo  dovrà  render  conto  a  Dio  d' ogni  sua  opera,  e,  piii 
terribile  d'ogni  altro  dovrà  renderlo  il  governante.  Questo  la  Chiesa 
lo  predicò,  lo  predica,  lo  predicherà  sempre  e  a  tutti.  E  però  volere 
che  un  Principe  si  professi  cristiano  e  cattolico ,  ma  frattanto  non 
adoperi  all'  attuazione  dei  comandi  del  Redentore  tutte  le  legittime 
influenze  che  stanno  in  sua  mano,  egli  è  un  voler  creare  un  ente 
mostruoso  e  contraddittorio.  Contraddittorio  se  cristiano  cattolico 
non  crede  al  Vangelo  interpetrato  dalla  Chiesa  \  mostrìwso  se  crede 
«  non  vuole  obbedire.  Ed  è  cotesto  mostro  appunto  quello  che  oggi 
corre  a  visiera  alzata  pavoneggiandosi  per  l' Europa  sotto  V  ipocrito 
nome  di  Separazione  dello  Slato  dalla  Chiesa.  A  strappargli  di  volto 
cotesta  maschera ,  torneremo  forse  altra  volta  di  proposito  sopra 
questo  soggetto.  Per  ora  ringraziamo  h  Rivista  parigina  che,  traen- 
do spiccate  e  crude  le  conseguenze  religiose  di  queir  ateismo  poli- 
tico che  appellasi  Separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  avrà  dato 
forse  da  pensare  a  più  d'uno  di  quegli  onesti,  che  accettano  talvol- 
ta con  troppo  buona  fede  le  premesse  senza  misurarne  le  conse- 
guenze. 
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Da nna  delle rsi  aprìdie TÌHe  che  ingiardinano  la  dikfttosarifie- 
'ra  di  Liguria,  usciti  il  mattioo  due  ^ioviaetii  fratelli  per  mareg- 
giare a  sollazzo  in  un  loro  burchio,  s'erano  ^ià  dilungati  un  buon 
nodo  dalla  spiaggia  ;  quando  al  minore  d^easi  due,  nel  dare  un  colpo 
di  piatto,  seluantatosi  il  cappio,  sloccossi  il  remo  dalla  forcella, 
sguizzò  e  tuffòssi.  Del  più  riaverlo  fu  nulla.  Indarno  sciokero  dal 
trinchettino  e  rizzarono  a  tutt'asta  la  veletta relestre  :  oaa  aleggìan- 
da  bava  di  zefiro,  il  sandoletto  errante  altalenava  su  le  cres|w  msàh 
celle,  cbe  ptel  riflusso  pianamente  il  sospmgeano  air  alto,  e  <vca  via 
scostavanlo  dal  lido.  Abbandonati  cosi  alla  mercè  del  flutto,  i  àm 
garzoni  guardavansi  intorno  un  pò*  sgomenti,  a  bada  d'alcuna  tar- 
tanella  o  feluca,  che  solcando  quelle  acque  pescose,  al  richiamo  vo- 
gasse loro  in  soccorso.  Quand'  ecco,  dopo  un*  ora  di  vano  aspetto, 
rOronte  affacciarsi  di  lontano  :  la  negra  colonna  del  fumo  spanden- 
tesi  alle  spalle,  indicavalo  venir  di  filo  :  atteserlo,  e  avutolo  di  pres- 
so una  lanciata  di  pietra,  con  aprire  di  braccia  e  sventolare  di  lini 
e  urlare  a  gola  accorr* uomo,  tanto  si  trassero  rocchio  sopra,  che  il 
capitano  allentato  il  corso  al  naviglio,  fé  ordine  a  un  ufficiale  di  ca- 
lare un  guscio,  e  d'ire  aiutando  quel  battelletto. 

Molti  dei  passeggeri  al  subito  arresto,  al  vocio,  al  tramestamento 
della  ciurma  balzati  dalle  nicchiette  delle  sale,  s' erano  precipitati 
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nel  ponte  :  e  tra  timidi  e  curiosi  in  folla  si  accalcavano,  •dimandon* 
dosi  che  novità  fesse  quella.  Saputon  poi,  al  ritornare  del  navicello 
spedito  incontro  a'  giovani,  V  avventura  strana  e  la  richiesta  di  iin 
remo  che  fu  incontanente  arrecato,  risero  tutti  piacevolmente  e  si 
allietarono.  Ma  allora  che  scorsero  i  due  gentili  barcaiuoli,  dopo 
stretta  la  pala  al  cavo,  e  scagliata  una  borsa  nello  scafo  soccorritcH 
re,  ammainare  la  vela,  spiegarsi  in  cimauna  bandella  di  .porpora,, 
salutare  graziosamente  dalla  sua  ringhiertna  il  capitano  e  rigittarsi 
destri  e  snelli  in  su  le  reni,  fendendo  a  battuta  il  .mare,  «  risalutane 
do  con  inchini  ;  più  non  si  tennero  gli  spettatori  che  non  rispon- 
dessero con  un  clamoroso  agitare  di  cappelli  e  di  mani  per  oongra- 
tulamento  e  cortesia,  che  fu  una  bellissima  allegrezza.  Nella  quale 
anche  i  tre  nostri  amici  ebbero  la  parte  loro,  e  se  ne  ricrearono 
d' assai  buon  cuore,  seguitando  d' affisare  il  gaio  sandolino  iiiio 
a  che  sparì  loro  in  dileguo. 

Ricoveratisi  dunque  sottesso  V  ombra  del  padiglione,  e  chiusisi 
conversevolmente  in  crocchio,  il  barone  ripigliò  : 

—  £gli  è  questo  un  singolare  accidente,  statoci  di  gioconda  ^i* 
tramessa  :  ma  perchè  non  pregiudichi  punto  al  nostro  mrdito,  sia-- 
levi  contenti  che  io  là  rappiccato  il  ragionamento  ove  il  troncammo, 
gitti  la  spola  con  una  ripresa  che  avea  sulla  punta  della  lingua.  Voi 
dianzi  mi  battezzaste  per  bel  modo  cristiana  in  culla  la  ^filosofia  .del 
Progresso  :  me  ne  persuadeste,  e  io  ve  ne  so  grado  e  grazia.  Che  ci 
aveva  i  miei  dubbi  per  essermi  ella  apparsa  mai  sempre  più  in  ar- 
nese di  pitonessa,  che  in  soggolo  di  monacdla.  E  sia  cosi  alla  buo* 
n'  ora.  Tutta  volta  non  essendo  poi  il  Vangelo,  da  cui  3' è  intralcialo 
il  meglio  de'  suoi  ornamenti,  la  cosa  tanto  fresca  che  si  (possa  dire 
fratto  della  nostra  stagione^  bramerei  intendere,  donde  propria- 
mente le  si  avvenga  la  novità  che  le  attribuite. 

Prev.  La  novità  le  si  conviene  non  tpiaoto  al  suo  vero,  ma  quan* 
to  al  suo  falso,  e  per  esso  ha  merito  e  voce  di  giovane.  Aulico,  per- 
chè evangelico,  è  il  concetto  di  una  perfezione  soprannaturale  e 
senza  pre&niti  limiti,  possibile  a  conseguirsi  da  ogni  iedeledi  Cri- 
sto: antico  pur  r altro  di  una  libertà  divina  dalla  Ckoce  sgorgata 

i  credenti  :  antico  quello  di  un'ugna^anza  che  acoomuna  tutti  i 
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rigenerati  a  Cristo  per  la  sua  Chiesa,  in  una  sola  famiglia  di  figliuoli 
adottati  alla  pari  :  antico  perciò  il  concetto  di  una  fratellanza,  per 
la  quale  tutti  ancora  assorgono  ad  un  medesimo  diritto  di  parteci- 
pare r  eredità  del  Padre  ^  e  questo  è  il  vero.  Il  trasferimento  però 
di  codesti  e  d' altrettali  concetti  cristiani  dalle  persone  alle  società, 
dalla  grazia  alla  natura,  dallo  spirito  al  senso,  dai  beni  del  cielo  ai 
«beni  della  terra,  storcendoli,  viziandoli,  insozzandoli  per  mille  fog- 
ge, egli  è  trovato  tutto  moderno  ;  e  questo  è  il  falso  di  essa  dot- 
trina. La  quale,  ad  uccellare  viemeglio  i  gonzi,  si  vuole  incercinata 
per  lustra  dei  vocaboli  e  delle  frasi  più  splendide  che  brillino  per 
le  pagine  del  Nuovo  Testamento,  con  iscaltrezza  se  più  sacrilega  o 
volpesca,  ditelo  voi. 

Bar,  L'una  e  Faltra  ^  ma  a  questo  termine  siatemi  dunque  cortese 
d'andarmi  pe'  fasti  della  sua  prosapia,  recitandone  la  genealogia. 

Prev.  Cosa  agevole  a  rinvergarla  di  ramo  in  ramo  sino  al  ceppo! 
Tenete  che  la  Riforma  di  trecent'anni  indietro  sia  come  dire  il  tron- 
co ^  che  la  filosofia  di  cencinquant*anni  fa  il  getto  d'un  suo  groppo; 
che  il  Progresso  d' oggidì  la  vergolina  d' un  suo  nodello,  e  il  becco 
air  oca  6  fatto. 

Bar.  Affé  che  cosi  il  partito  è  compendioso,  ed  anche  il  più  gra- 
zioso del  mondo:  voi  ne  sarete  contento,  Professore? 

Prof.  Anzi  lietissimo,  e  siavene  pegno  che  senz'  altro  m'accingo 
di  lumeggiarlo  alla  meglio  che  saprò.  Presuppongo,  per  giugnere 
più  tosto  al  mio  punto,  tre  cose,  a  voi  note,  al  mio  quadro  necessa- 
rie. La  prima  si  è  quella  cotal  parentela  di  significanza  fra  le  tre 
voci  di  Riforma,  di  Filosofia  e  di  Progresso,  che  ieri  sera  il  Prevo- 
sto ci  dichiarò,  benché  di  passata.  L'altra  che  alla  prima  si  connette 
risguarda  la  diritta  discendenza  del  Patriarca  di  Ferney  dall'  Evan- 
gelista di  Wittemberga ,  e  quindi  poi  degli  apostoli  dell'  Idea  dal 
Patriarca  di  Ferney  ;  la  quale  dopo  le  salde  dimostrazioni  fattene 
air  Europa  dai  De  Maistre,  dai  De  Ronald,  dai  Wiseman,  dai  DeUa 
Motta,  dai  Taparelli,  e  da  altri,  è  oggimai  divenula  vivanda  d'ogni 
pasto.  In  terzo  luogo  presuppongo  le  condizioni  del  mondo  poUtico, 
letterato  e  cristiano  al  sorgere  del  diciassettesimo  secolo  in  Euro- 
pa, che  mi  varrebbe  un  rimbrotto  Y  abbozzarvele.  Queste  tre  cose 
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assunte  per  brevità  come  note,  eccovi  di  colpo  con  che  ordine  mi 
diviso  io  in  capo  il  nascimento,  l'adolescenza  e  gF  ingrandimenti  di 
questo  filosofema,  quale  che  si  sia  la  buccia  di  che  si  vestono  i  suoi 
pomi  Son  di  credere  che  dai  portentosi  incrementi  delle  scienze 
naturali  d' allora ,  spuntasse  puro  e  vergine  il  granellino  del  se- 
me, il  quale  cadde  in  terra  amorosa  che  abbracciollo  e  Io  allattò; 
dalle  innovazioni  di  metodi  e  di  dottrine  indi  a  poco  invalse,  rice- 
vette annaflSamento  e  calore:  dal  pallido  raggio  della  stella  di 
Cromwell  e  de'  suoi  satelliti,  attrasse  le  benigne  influenze  che  lo 
crebbero  ad  arbusto  di  rispetto  :  dal  sole  cocentissimo  di  Francia, 
miscredente  sotto  la  lurida  mano  del  Reggente  Orleanese,  atea  sotto 
l' imbelle  scettro  di  Luigi  XV,  vandaUca  e  furente  sotto  la  bipenne 
recida  della  Repubblica ,  a  nembi  gli  diluviò  la  fecondità  onde 
rizzossi  massiccio  e  sublime  con  ombrello  di  gran  tesa  :  dalle  nevose 
4ande  di  Lamagna  gli  soffiarono  sopra,  d'ora  in  ora,  ventate  gelide 
iD  strignenti,  a  temperar  la  roventezza  dei  meriggi  francesi,  che 
precoce  troppo  non  ne  maturassero  i  pomi  :  i  quali  stagionati,  pol- 
puti, succosi  e  dolci  di  fragranza  e  di  sapori,  si  spiccarono  poi  da  sé 
^  giù  grandinarono  in  un  bel  maggio,  ricreando  di  loro  delizie  tanta 
generazione  di  uomini  che  Y  aria  ne  fu  impregnata,  e  a  trovar  per- 
sona 0  cosa  che  non  n'  odori,  è  uopo  tragittarsi  in  Cafreria  o  ne' 
Calmucchi.  Che  vi  sentite  di  questo  mio  disegno? 

Bar.  Al  tutto  mi  quadra  :  resta  solo  che  voi  e  il  prevosto  lo  ve- 
niate colorando  con  forti  pennellate  di  risalto. 

Prev.  Mano  pure  ai  pennelli.  La  tela,  se  punto  veggo,  partesi  in 
quattro  piani ,  da  allogarvi  con  proporzione  gruppi  di  figure  a  sem- 
inanti e  movenze  e  posari  svariatissimi.  Fortuna  che  ha  da  essera 
per  iscorci. 

Prof.  Nel  primo  sfondo  lasciate  che  vi  schizzi  io  quattro  bei  volti 
in  pieno  e  due  in  profilo  :  ma  di  un  contrasto  di  fattezze  si  vivo^  che 
manco  Tiziano  lo  avrebbe  ideato.  Pensate  voi  !  un  inglese ,  un  te- 
desco, tre  francesi  e  un  italiano  :  e  nel  campo  là,  tra  chiaro  e  scuro, 
la  nobile  famiglia  delle  scienze  per  imprese.  Togliete  ^  questi  dalla 
fronte  spaziosa  è  Bacone  il  gran  Cancelliere  di  Re  Giacomo.  A  lui  sca- 
ltrii in,  voU  SII.  35  17  IfQvmbr9 1808. 
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dutQ  À  l*encoiQÌo  di  plc^mcitojre  Uel  Progresso,  di  ehe  a  uà  coro  fra 
gr  ineeofii  ell^ghirlande  lo  iocorcoano  ì  suoi  dì  voli  ^.  Né  mai  lode 
fu  più  dagoa  dei  lodatori  e  dal  lodato.  Se  non  il  vocabolo,  certo  la  so- 
stanza e  i  germi  di  questa  novella  teorica,  tralucono  per  entro  i  suoi 
volucni,  de'  quali  anco  i  titolivi  fanno  la  spia  :  e  più  che  altrove  in 
quelle  pagine,  ove  incielando  la  moderna  civiltà,  le  offre  il  dono  di 
non  so  che  prerogativa,  in  virtù  della  quale  per  lei  d'ora  innanzi  il 
vero  ingrandirà  ogni  giorno  2.  Passi  ch'egli  parve  ristringere  questa 
si  strana  dote  nei  confini  delle  discipline  liberali  \  e  che  a  convali- 
dare quanto  è  di  verità  in  quel  suo  detto ,  s' affollarono  la  insigni 
scoperte  di  Copernico  in  Prussia,  di  Ticba-Grahò  in  Isvezia,  di  Ke- 
plero in  Boemia,  di  Galileo  in  Italia,  e  non  guari  appresso  di  Newton 
nella  sua  Albione.  Ma  l'apparenza  svanisce  per  chi  si  dà  a  pesare  i 
^richi,  di  cui  l'appunta  quel  suo  censore  assentito  che  fu  il  conte  ' 
de  Maistre  :  e  maggiormente  per  ciù  avvisi  da  senno  le  parole,  onde 
il  medesimo  Bacone  riepiloga  lo  scopo  a  cui  volgono  tutte  le  sue 
scritture,  e  che  rendette  di  pubblica  ragione  il  Lasalle  recandole 
jn  francese  3.  Quivi  si  scorge  limpido,  com'  egli  con  quei  principii 
mirasse  dritto  al  termine  stesso  che  i  suoi  discepoli ,  di  braccio  e 
di  favella  men  circospetti. 

JBar.  Mi  reputo  che;  non  è  lugginc,  la  quale  vi  fa  stridere  si  ve- 
lenosetto  contro  il  barone  di  Yerulamio. 

Prof,  Perchè  rugginePLa  verità, caro,  non  ne  paté  :.è  come  l'oro: 
a  tale  poi  sa  veleno,  che  sa  balsamo  ad  altro  tale. 

Prev,  Bando  alle  glosse  ;  non  ci  sperdiamo  :  alla  seconda  testo. 

Prof.  Eccola  ^  questa  dal  naso  aquilino  e  dall'  occhio  di  zaffiro  è 
ancor  essa  di  un  barone,  ]di  Leibnitz.  Non  eh' io  Io  metta  a  paragr 

ì  L'idée  de  la  perfeetibilité  humaine  (Progrét)  ut  um  idée  tonte mode^me. 
Fr.  Bacon  est  un  dee  premieri  qui  l'aient  hautement  exprimU  dans  le  De  aa- 
gmentis  scienlìarum  et  le  NovumOrganum.  Bouillet  Dict,  Vnivertel.peQ.  1249. 
BuCHEZ  Intreduction  à  la  scienee  de  V  histoire  pag.  68.  TuRGOT,  Condobcet  elf . 

2  De  Àugmentis  Scientiarum.  1.  Vili,  97. 

3  «  Sane  attaquer  dìrectemenfje  tróne  ni  Vauiel,,.^  tout  en  Ut  reepeetant 
e>$rbùÌ0meniy  Je  minerai  Vmn  ei  Vautre  par  mei  prineipee  >».  LàSALEB  Ttadaetiom 
duOeuvree  de  Bacon,  Préfaee  Generale  pag.  44.  ...u>    . 
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gio  eoi  Barone  di  Verulamio  :  v'  è  un  cielo  d' intervallo,  e  per  altezza 
d'intelletto,  per  saviezza  e  probità  gli  sta  sopra  alle  mille.  Pur  che  , 
dire?  Il  genio  del  suo  filosofore  fu  cosi  fatto,  che  lastricava  di  saoi 
studiosi  la  via  al  Progresso ,  ne  additava  il  sogliare,  e  di  facile  ve 
li  guidava.  Quella  legge  di  continuità,  su  la  qade  tutta  fondò  Far- 
monia  dell'universo,  e  che  dalle  fisiche  trasportò  nella  morale,  anzi 
iidla  storia  dei  popoli ,  chiusa  nel  celebre  assioma  del  pr€$ente  gt-- 
nerato  dal  passato  e  gravido  dd  futuro^  non  ha  ella  in  seme  tolta 
)a  opulenza  di  essa  teoria  i  ?  Accertatamente  ve  la  sentirono  con 
fiuto  di  bracchi  Bonnet,  Kant,  Herder  e  Cousin  :  i  quali  trovatalavìt 
la  trassero  in  aperto  a  pompeggiare.  Non  gliene  fo  colpa,  non  glie- 
ne voglio^  forse  le  conseguenze  filarono  oltre  il  suo  intendimento; 
ma  per  iscagionarlo  non  asserirò  già  io  che  alla  fin  delle  fini  egli 
cogliesse  frutto  contrario  alla  sua  semenza. 

Prev.  Signor  si ,  acutamente  ce  lo  avvertiste  ieri  dopo  desinare  ; 
dalle  immaginazioni  matematiche,  dalle  vestigazioni  dei  corpi  e  del 
conserto  della  natura,  si  saltò  brusco  nel  mondo  degli  atti  umani,  e 
più  su  a  quel  dei  divini  :  e  poiché,  secondo  insegna  il  proverbio,  it 
varco  più  duro  è  quello  della  soglia  ;  cosi  traforatisi  una  volta  qua 
dentro,  certi  cervelli  urtarono  nella  luna,  mescolando  la  materia  con 
Jo  spirito.  Dio  con  Tuomo-,  scivolarono  per  lo  sdrucciolo  confon* 
^ndò  il  simile  con  Tuguale,  il  finito  con  V infinito ,  la  cagione  con 
l'effetto-,  e  di  china  in  china  trabalzarono  nella  voragine  babilonica 
che  appellarono  Progresso. 

Prof.  Un  passo  innanzi  l'altro,  non  vi  affannate:  che  proprio  per 
ciò,  colloco  appresso  lui  questo  terzo  viso  dal  ciglio  grave  e  dai  tratti 
severi.  Egli  è  di  un  guerriero  filosofo,  cui  più  salda  resse  in  pugno 
la  penna  che  la  spada:  Cartesio  dico,  sul  conto  del  quale  tanto  si  è 
parlato  e  straparlato ,  e  sul  cui  capo  tanto  si  è  ammucchiato  d'odio 
«  d'amore,  assai  al  di  là,  cred'  io,  d'ogni  suo  merito  ed  intenzione. 
Col  suo  trovamento  del  procedere  dialettico  per  inquisizione,  mo- 
ventesi  da  un  dubbio  totale,  quanf  abbia  egli  fornito  di  ansa  agl'im- 
pazziti  del  Progresso  di  ormarlo  ove  non  è ,  e  di  scambiarlo  per 

i  Nouveaux  Essais  tur  V entend^ment  humain,  AvanUpropot  pag.  11 , 1.  lìì, 
pp.  265-66}!,  IV,  p.  410. 
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quel  che  non  è,  piii  non  s' ignora.  A  torto  però  gli  odierni  mestt* 
tori  lo  infamano  di  lor  elogi ,  e  imbrattanlo  dell'  ignominia  di  lor 
condottiero  ^ .  Voi  yel  sapete,  Prevosto  ;  non  ho  pelo  in  mento  che 
sia  del  contemplativo  di  Egmont  :  ma  emmi  intollerabile  che  lo  si 
trascini  pel  fango  dal  riCuto  della  nostra  spezie,  e  che  se  ne  sbrani 
la  riputazione,  peggio  che  di  un  Giuda  o  di  un  Voltaire.  Cartesio 
visse  e  mori  buon  cattolico:  prima  che  farsi  a  dettare  i  suoi  libri 
famosi ,  votossi  a  Nostra  Donna  di  Loreto,  implorandone  scorta  di 
lume.  Errò,  ma  il  suo  non  fu  errore  di  nequizia,  fu  di  abbacina- 
mento: non  antivide  la  colluvie  di  peste,  che  da  quelle  sue  carte 
scaturirebbe  alla  cristianità.  Presagendola,  ho  per  costante  su  la 
sua  fede,  che  le  avrìa  buttate  alle  fiamme.  Apporgli  dunque  la  mala 
coscienza  che  non  ebbe  mai ,  si  è  iniquità  ;  com*  è  carità  sciorne  ì 
sofismi ,  ribatterne  le  fallacie,  sventarne  le  fascinazioni. 

Bar.  Viva  Dio,  che  m'avvengo  finalmente  in  uno  spassionato  esti- 
mator  di  Cartesio  !  N'andai  matto  cotto  in  gioventù,  per  avermene 
invasato  un  precettore  che  sortii  nel  collegio  :  men  raffreddai  poi  a 
cinque  anni  per  la  lettura  di  sapientissime  opere  che  ne  vagliano  il 
pànico  ed  il  frumento  :  ne  riniocai  di  nuovo  al  crudo  strazio  che 
n*  udii  fare  in  un'  accademia  \  e  tra  caldo  e  freddo  sentomi  or  al 
segno  che  voi,  il  quale  siete  miglior  bilancia. 

Prev.  La  quale  tuttavoUa  non  tracollerà  mai  di  contro  alla  sen- 
tenza, che  gli  aggiudica  gran  peso  vuoi  d' occasione,  vuoi  di  cagio* 
ne  in  queste  disorbitanze  del  Progresso.  Or  che  enne  delle  due  fac- 
ce in  profilo  ? 

Prof.  Poca  cosa  ;  Y  una  dall'  ariona  fra  l' altiera  e  la  gioviale ,  vi 
ritrae  Carlo  Perrault,  appena  degno  di  nominanza ,  se  non  fosse 
che  per  torre  le  difese  di  una  sua  trista  satira  contro  i  padri  del* 
r  aurea  letteratura  greca  e  latina ,  stampò  un  peggior  libro  ^,  dove 
con  audace  stile  metteva  pel  primo  in  campo  il  concetto  inaudito 

1  f  Un  autre  révolutionnaire  s' était  ìevé,..  Descartes  en  léguant  sa  methode 
à  Voltaire  a  donne  la  sonde  qui  doit  tout  fouiller,  et  la  campagne  decisive  va 
B^ouvrir,  Descartes  avait  fait  jaiìlir  la  première  étincelle  ».  Ledrc-Rolii.n  Dì 
la  décadenee  de  VÀngleterre  T.  Il,  V,  §.  1.  III. 

2  Parallèle  des  Aneient  et  des  Ulodernes.  Parig  i990. 
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della  umanità  che  sempre  migliora  e  in  tutto  :  avverando  cosi  una 
fiata  di  più  il  vieto  adagio,  che:  causa  non  hùna  patrocinio  malo 
fil  peior.  Se  non  che  noi  disse  a'  porri.  L'altra  dai  tratti  gelati  e 
dalla  guardatura  scintillante  vi  mostra  Pascal,  che  a  un  dipresso  ri- 
colorò  il  pensiero  medesimo,  con  la  sua  legge  di  avanzamento,  co- 
me che  circoscritta  al  di  qua  della  religione  e  dei  fatti  liberi  del- 
r  uomo  < .  Perchè  ognora  più  si  conferma,  che  questa  dottrina  dei 
progressi  nata  nel  regno  d'Apollo,  vagì  e  bamboleggiò  fra  le  ca- 
rezze delle  Mennonìdi ,  che  educaronla  mollemente  nelle  piume  e 
nelle  rose. 

Bar.  E  l'italiano? 

Prof,  V  italiano  vien  ultimo  per  ragione  di  tempo.  Alla  lunga 
capigliera  svolazzante  per  le  spalle ,  al  riguardo  di  rapito ,  alla 
dolce  mestizia  che  gli  vela  il  sembiante  ,  come  non  ravvisare 
Giambattista  Vico ,  il  vostro  filosofo  napoletano  ?  Mi  avvedo  che 
non  gli  si  addice  gran  cosa  comparire  in  questa  scena ,  egli  che 
fu  sempre  cosi  pio  cristiano  e  schifissimo  delle  modernità.  Pur 
benigna  mercè  dei  moderni  baccalari  che  ne  foggiarono  un  Semidio 
del  loro  Olimpo,  è  mestieri  aprirgli  quinci  un  posticino,  e  scoprir- 
lo all'  occhio  del  sole.  1  suoi  Principii  di  una  scienza  nuova,  sopra 
i  quali  si  struggono  in  meraviglie  tanti  vagheggini  della  civiltà  rì-^ 
sorta,  lo  hanno,  senza  che  pur  se  lo  appensasse,  levato  in  una  voga, 
che  se  facesse  capolino  dal  sepolcro,  ne  rimarrebbe  al  tutto  di  ver- 
gogna. Per  circa  un  secolo  giacque  egli,  se  non  nelle  tenebre,  in  un 
lume  parco  anzi  che  no  e  modesto  ^  non  ebbe  sèguito,  non  fece 
scuola  né  popolo  :  ma  né  manco  se  ne  estinse  fra  gli  eruditi  d'Ita- 
lia la  memoria.  Romano,  Cesarotti,  Colangelo,  Genovesi,  Filangeri, 
Pagano,  Tanelli  ne  serbarono,  chi  per  uno,  chi  per  altro  verso,  vivar 
ce  il  nome  od  il  valore.  Or  ecco  quasi  d' improvviso  pullulare  una 
dismisura  di  edizioni  de'  suoi  Principii  :  Weber  voltarli  in  tedesco, 
Michelet  epilogarli  nell'  idioma  della  Senna,  e  via  via  gli  amatori  di 
novità  dar  fiato  ai  corni,  menarne  vampo  e  trombarlo  dei  vessillife- 
ri del  Progresso.  HerdeV,  Gioberti,  la  Farina  di  che  pellegrine  laudi 

1  Penfé«,  Art.  I.  Dt  Vautorité  en  matiére  de  philosophie,  e  «llrovCr 
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non  r  infiorano  !  Il  caso  è  strano  ^  e  più  strani  gli  argomenti  che  si 
allegano  per  iscemai^li  stranezza  i. 

Bar.  Che  che  sia  del  caso,  la  Scienza  Nuova  è  poi  ella  altro  che 
un  poema  filosofico^  giusta  la  definizione  dd  suo  compendiatore 
francese  ? 

Prof.  Ottimamente  :  ma  oltreché  in  esso  il  dabben  Vico  prende 
aU)agIi  assai  vistosi  (e  ha  tal  fallo  capitalissimo  che  il  giurereste 
carpitogli  da  Rousseau  )  *,  oltreché  si  avvolticchia  per  circoli,  veri 
solo  in  quanto  se  li  avea  veramente  nella  fantasia  -,  oltreché  rannoda 
ì  suoi  ricorsi  con  una  idea  di  progressione  *,  cose  tutte  che  fanno  bel 
gioco  nelle  dita  di  codesti  giullari  \  accresce  loro  questo  di  prò  che 
dà  vento  a  rigonfiarli  del  concetto,  che  noi  al  presente  siamo  nella 
terza  delle  età  da  lui  tracciate,  che  é l'umana,  la  quale  giugno  l'a- 
pice supremo  dell'  incivilimento. 

Bar.  Tutto  hene^  dovranno  per  altro  ancora  fingersi  persuasi  che 
indi  a  non  molto,  noi  genti  della  terza  età,  coi  nostri  posteri  in- 
fognatici fino  al  bianco  degli  occhi  nei  vizii  per  la  stemperanza  delle 
colture  e  delle  raffinatezze,  o  incapperemo  negli  artìgli  di  un  popo- 
lo conquistatore  che  ci  purghi  abbassandoci-,  o  ripiomberemo  in  un 
letargo  di  barbarie,  da  cui  più  non  qì  riscuoteremo,  se  non  per  ri- 
entrare fanciufli  nella  età  divina^  e  di  essa  nella  eroica^  e  cosi  da 
capo  a  regola  de'  suoi  ingegnosi  ricorrimenti.  Il  che  tanto  pugna 
col  progredire  continuo,  come  il  dietreggiare  con  V  avanzare.  Poi 
che  fiammanti  verità  non  isciorina  al  giorno  Vico ,  alle  quali  i 
be'  danugelli  fanno  il  niffolo  ed  i  visaggi  P 

Prev.  Oh  se  costoro  seguitassero  V  indirizzo  della  logica  anche 
colà,  dov'  essa  mena  ad  illazioni  contrarie  alle  lor  voglie  !  Ma  ì  ma- 
ligni che  sono  :  le  si  professano  seguttatori  ossequiosi,  ma  solo  im 
quello  che  potrà  giovare  ai  loro  fini. 

Prof.  Nulla  di  più  vero  :  e  questo  avvertimento  mi  torna  a  capel- 
lo per  farci  entrare  nel  secondo  scompartimento  che  testé  vi  divi- 
sava. Voi  vedeste  la  logica  ributtata  perché  nemica  attristi  <iisegni: 

1  (t  la  Science  Nouvelle  n'  a  élé  si  negligée  pendant  le  dernter  siècle,  qu* 
parce  qu*elle  s*  adressait  au  nutre,  »  Michelet.  Discours  sur  le  système  et  la 
vie  de  Vit9.  Paris  1827. 
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ìeeovelaora  secondata  perchè  amica.  Mirate  dtioque:  io  ^  la  poDgo 
nel  fiondo  del  nuovo  quadro  intorniata  dai  simboli  della  ribeMioBe, 
perchè  qui  è  il  luogo  in  che  essa  campeggia  da  Reina.  Ebbe  il  pro- 
giresso  culla  e  balocchi  dalia  scienza  ribelle  a  Dio  :  la  logica  ^li  fece 
ogn  e  persona  addosso:  essa  fu  che  il  trasse  a  grandeggiare  nelle 
opere  strepitose  entro  i  salotti  dei  faccendieri,  sotto  le  tende  de- 
gli accampamenti,  nei  portici  della  brozzaglia,  e  sin  a  mezzo  la 
gnidinata  di  un  patibolo  per  aiutarvi  salire  due  Re  di  corona.  La 
storia  degli  sconvolgimend  inglesi  un  secolo  appresso  la  scisma,  del 
dìcollamento  del  misero  Carlo  I,  delle  tracotanze  d' Oliviero  il  Pro- 
latiore,  della  cacciata  di  Giacomo  II,  e  di  cent'  altre  brutture  che 
lordarono  la  grand'  Isola,  non  ha  uopo  d'  orlo  né  di  frange.  Maneo 
l'ha  quella  provatissima  osservazione  dei  dotti,  che  frutto  natio  del 
Protestantesimo  negli  Stati  ove  falli,  fu  la  discordia  tra*  sudditi  e 
gT  iosperanti^  donde  scoppiarono  le  buglie  ed  i  macelli,  che  insan- 
gìBiciarono  si  lungo  tratto  il  cuore  dell'  Europa:  couvenendo  per  ne- 
cessità che  i  popoli  affrancati  dal  giogo  soave  della  Chiesa,  si  dime- 
nassero a  scrollarsi  degli  omeri  quello  un  po'  meno  mite  dei  prin- 
cipi dissacrati  ^  e  che  i  principi  rompitori  della  fède  a  Cristo,  cal- 
CMsero  la  mano  sui  popoli,  perchè  questi  non  li  ripagassero  di  ta- 
gHoiie.  Di  qui»  a  sostegno. dei  fatti  felloneschi,  quel  diluvio  di  scritti 
sediziosi,  i  quali  avventati  d'  Inghilterra  e  d'  Olanda  nei  paesi  di 
fimntiera,  accesero  le  fiamme  c|ie  li  pongono  tuttora  in  combustio- 
ne. Furono  questi  gli  avviamenti  al  Progresso  poUtico.  Hobbes,  Grò- 
no,  Spinosa,  Loke,  Sydney,  d' Harrington ,  Puffendorf,  Barbeyrac 
e  una  coorte  d'  altri  ligi  o  creati  di  Cromwell ,  si  succedono  fra  le 
ooabre  dei  vortici  e  la  fumea  del  vampore.  Ognuno  a  sua  possa  nu- 
tre di  fastelletti  il  fuoco  :  altri  con  istrappare  dalle  tempie  il  diade- 
ma ai  monarchi  e  scaraventarlo  alla  popolaglia  ;  altri  con  divinizza- 
re il  regio  potere,  e  risuscitare  la  supremazia  augustale  ^  chi  slegan- 
do la  società  d'ogni  vìncdo  di  carità  e  di  giustizia,  per  inferriarìa 
fldla  forza  pagana^  chi  disdicendo  l'umano  consorzio;  chi  calpe- 
stando i  diritti  e  i  doveri  più  intemerati  ddla  natura,  e  ragguaglian- 
do la  progenie  di  Adamo,  redrata  per  Cristo,  a  un'accozzaglia  fé- 
noe. di  tori  e  di  orsi,  terrore  de'  boschi. 


552  IL  PROGRESSO 

Bar.  Né  cotesto  erano  faci  che  morissero  in  acqua  :  oh  valicaro- 
no pur  troppo  Io  Stretto  !  La  vicina  Francia  tutta  già  ben  bene 
impegolata  e  inzolfata  da'  suoi  giansenisti  e  scredenti,  fu  tocca  a 
pena  dalle  fiammelle  schizzatele  d' oltre  Manica,  e  pigliò  inconta- 
nente a  schiumare,  a  cigolare,  a  crepitare,  che  non  più  un  verde 
stizzo  fra  \  alare  e  le  brago  :  e  si  a  furore  sprizzò  faville,  che  arsic- 
ciarono fino  r  Italia,  e  per  poco  non  la  ridussero  in  carbone. 

Prev.  Troppo  è  cosi  :  tutte  queste  fantasticherìe  di  politici  rinno* 
vamenti  ci  si  attizzarono  in  casa  dal  di  fuora  :  la  fu  una  maladizio- 
ne  piovutaci  d'  oltr'  alpe  e  d'  oltre  mare  *,  né  vi  penso  che  non  mi 
si  rimescoli  il  sangue  nelle  vene.  Tanto  contorcersi  e  schiamazzare 
degli  spasimati  d'Italia,  perchè?  per  farle  regalo  di  strane  utopie, e 
permutarle  quanto  ha  di  piante  e  fiori  suoi  paesani  in  vepri  forestieri. 

Bar.  Oh  !  datevi  pace,  Prevosto,  datevi  pace.  Egli  è  più  UxSit 
fogliare  e  fruttare  all'  ananasso  in  Siberia,  che  non  attecchire  fra 
noi  alla  strania  ceppala  di  questi  sterponi.  Anche  Dante  lo  avvisa: 

«  ogni ....  semente 
Fuor  di  sua  region  fa  mala  prova.  » 

Prof.  Ed  io  temo  assai  che  pessima  non  la  faccia  in  Italia  !  Per- 
tanto a  proceder  oltre,  raggroppateci  nella  mente  le  cose  esposte , 
è  da  calare  al  terzo  piano  del  nostro  quadro.  Per  figurarlo  a  modo, 
si  dimanderebbe  il  magistero  degli  scorci  che  mise  in  opera  Midie- 
langelo  nella  Sistina.  Imperocché  i  personaggi  qui  si  affollano,  a 
stipano,  si  ammassicciano  intorno  all'  adulto  Progresso,  come  le  ap 
su  le  graticole  de'  fiali  :  si  che  a  stento  rimangono  qui  e  colà  lem- 
bi di  spazio,  da  linearvi  punte  e  sprazzi  di  vampe,  che  s'attorcono 
a  guglie,  a  troni,  a  chiese,  a  palagi,  a  macerie.  Il  più  ed  \k  meglio 
delle  crescenze  cui  fino  ad  ora  giunse  questo  Briareo  dei  sistemi,  è 
un  nulla  rimpetto  di  quelle  gigantesche,  alle  quali  si  stese  tepidis- 
simo coir  addomesticarsi  alla  Francia,  e  godervi  la  cittadinanza* 
La  legge  della  continuità  e  dell'  avanzamento  spinsek)  in  riligione 
a  bestemmiare  da  ateo,  in  iscienza  a  superbire  da  scettico^  iti  po- 
litica a  demolire  da  Unno  :  e  adunate,  accentrate,  afforzata  queste 
sue  tre  eccelse  perfezioni,  ad  ammintellarsi  dello  sfoggiata  pallio 
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della  filosofia,  sotto  il  cui  fulgore  tiranneggiò  tutto  il  secolo  trascor- 
so. Niente  più  fu  possibile  a  campare  dalle  saune  voraci  di  questo 
mostro  :  il  quale  confederatosi  con  le  sette  infernali  disciplinate  in 
Alemagna  dal  Wehissaupt ,  per  tutto  innovare  si  assaggiò  di  tutto 
radere  al  suolo.  Diderot  in  un  paio  di  versetti  ce  ne  serbò  carezze^' 
volmente  il  voto  sovrano 

«  Et  des  boyaux  du  dernierprétre» 
Serrons  le  cau  du  demier  roi.  » 

Uopo  non  è  che  io  ritessa  ancora  il  racconto  di  quella  tremendissi- 
ma fra  le  Rivoluzioni,  onde  insieme  discorrevamo  la  serata  di  ieri. 
Appostare  qui  per  singolo  i  grifi  e  i  musi  di  quella  turba  di  sofisti 
e  miscredenti  e  facinorosi,  che  soqquadrarono  la  generazione  degli 
avi  nostri,  è  negozio  da  non  ne  riuscir  a  capo  in  una  traversata  di 
mare.  Sto  pago  a  indicarvi  che  le  costoro  frenesie,  empietà,  sacri- 
legi e  sregolatezze  furono  tutte  accolte  in  lambiccati  di  teorie,  che 
dagl*  ingannatori  e  bagattellieri  si  posero  in  mercato,  coi  titoli  spe- 
ciosissimi di  che  va  tronfio  e  fastoso  il  Progresso  a'  di  presenti. 

Prev.  E  cosi  ci  venite  bellamente  introducendo  nell'  ultima  parti- 
zione del  dipinto.  Or  in  che  tinta  ce  la  campirete  voi  nel  quadro? 

Prof.  Nel  più  fulgido  azzurro  di  che  brillasse  mai  il  firmamento. 
Vi  par  egli  ?  Debbo  collocarvi  le  due  Dive  ora  più  incensate  dalla 
turba,  e  anche  da  chi  turba  non  è  o  almen  non  crede  di  essere.  Ec- 
cole ;  fra  il  tremolar  delle  stelle  e  T  imbiancar  delF oriente,  la  Eco- 
nomia e  r  Industria  in  persona,  circondate  d*  una  schiera  di  vergi- 
nelle loro  compagne,  ciascuna  con  comucopii  in  grembo  che  span- 
dono sulla  terra  e  vi  nevicano  un  profluvio  d'ogni  maniera  cose 5 
belle  e  buone. 
*  Bar.  Cosi  che  siamo  a  notte. 

Prof.  A  notte  no,  alla  prim'  alba 

Allor  eh'  al  tufo  toma  la  civetta. 

Poscia  a  sinistra  fra  gli  sbattimenti  delle  ombre  un  popolo  di  teste 
alemanne,  come  dire  di  Michaelis,  di  Semler,  di  Lessing,  di  Nico- 
lai, di  Teller  e  degli  amici  loro  e  consorti,  i  quali  fatto  tesoro  dei 
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sommi  prineipii  della  teoria  progressiva  che  additammo  pii  sopra, 
e  affinatili  alt'  incudine  del  rasMnaìwno  da  essr  congegnato,  e  gio- 
iellatili di  perle  ripostissime  nelle  ime  entragne  del  Prote  stantesino 
sviscerato  già  da  Socino  -,  lor  diedero  giro  e  credito  e  spaccio  gi^liar- 
diasimo  per  tutta  Germania.  Appresso  afifacciasi  Kant  con  dietro  la 
sua  scuola,  che  subUmonne  Tidea  a  uno  stato  oltramondiale  e  divi- 
no: poi  Fichte,  poi  Schelling,  poi  Hegel  coloro  codazzi,  che  eresse- 
ro ridea  medesima  a  dignità  di  potenza  sopradivina,  e  le  conferiro- 
no un  monte  di  si  tramirabili  virtù  e  pregi,  che  1  Wischtnus,  gli 
Isurens  e  i  Biruma  dalle  quattro  nuche,  possono  oggi  mai  ire  a  covar 
le  ranocchie.  Convertito  ona  volta  questo  Proteo  delle  menzogne,  fra 
le  nebbie  e  i  nevischi  dì  Lamagna,  in  idra  panteoniana,  vago  di  soli 
più  lucidi  e  sferzanti  gnadò  il  Reno,  e  si  rigittò  su  la  tapina  Francia 
ricuperantesi  a  stento  delle  convulsioni  mortali  in  che  V  avea  pro- 
strata, quando  givasi  incapperncciato  sotto  il  manto  e  la  noaschera 
di  Filosofia.  Uno  stuolo  di  abbachieri,  di  sensali,  di  faccendieri,  £ 
meccanici,  d*  uomini  di  traffico  e  di  Dottori  della  ecclettica,  gli  fé* 
reno  tosto  incontro  a  gridargli  con  tripudio  il  ben  venuto,  e  ad  eà- 
birgli  penna,  oro,  navìglio,  protezione,  aderenze,  servigi,  cotto  e 
fedeltà  a  tutte  prove.  Ma  questi  dalle  cere  o  più  fattioce  o  più  ario- 
se, che  sì  danno  insieme  onore  e  vista ,  lo  amarono  sovr'ogoi  altro 
perdutamente,  e  gli  si  dedicarono  anima  e  corpo  in  vassallaggio. 
Unno  è  il  conte  di  Saint-Simon,  che  salutatolo  Messia,  creò  a  sua 
divozione  una  nuova  guisa  di  società  e  un  cristianesimo  pur  nuovo^ 
che  da  lui  denominò.  Di  che  originossi  quella  ancor  nuova  peri- 
dia  di  bestemmiare  Dio,  Cristo  e  il  santo  Vangelo  col  vocabdarit 
del  Vangelo-,  e  qoeUa  profianità  di  consecrare  le  nequizie  e  le  pas- 
sioni più  ree,  con  le  formole  arcane  dei  libri  inspirati:  vezzo  reda- 
to dai  nostri  ciarlivendoli  dltalia,  che  manipolano  al  lor  talenta  il 
linguaggio  mistico  dei  rituali,  con  perizia  da  vincerne gF insegnato- 
ri  di  liturgia. 

Prev.  Vero  !  Verissimo  ! 

IVa^.  Pietro  Leroux  è  T  altro.  Costui  sposato  il  Progresso  eoa 
l'Umanità,  festeggionne  le  nozze  col  canto  di  un  imeneo,  tra  aetoda 
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e  burlevole  non  sai  qual  {liù.  Boberlo  Owea  gli  sta  ritto  atte  coste  : 
^  ospitò  il  nuovo  Dune  neir  lagbiUerra:  sdegnato  poi  del  torvo 
guardo  e  della  sprezzatura ,  ooa  che  i  Lordi  e  le  ^fjeaii  addaiìaiate. 
sei  fiairarono  tra  le  piante»  corse  i  mari  eercaodogU  nel  nuovo  moa^  - 
do  un  regno  pnr  nuovo,  e  ìodarao.  Segue  Carlo  Fourier  che  im« 
pazzo  tutta  su^  vita,  almanaecando  modo  d'eiigergU  una  reggia  sul 
Bosforo,  e  di  fargli  omaggio  deU'orbe  e  de'  suoi  abitatori,  in  nuova 
ordinanza  di  comunità  ricomposti  :  e  Cabet  e  Proudhoii  e  Mazzini 
e  la  falange  dei  pubblici  perturbatori  ramificatasi  quindi  ùa  noi  e 
nelle  Spagne  e  nel  Portogallo  e  nel  Belgio  e  nella  Prussia  e  fino  in 
America,  che  col  variane  degli  anni  e  dei  siti,  variarono  di  cogoo- 
Hiei  non  però  mai  di  dottrine;  siccome  vi  è  noto  e  non  accade  stan* 
earvi  a  porlo  in  chiaro* 

:  Bar.  Non  aocade  piuttosto  che  voi  v  affatichiate  per  ciò.  Non  re*- 
co  in  forse  cbe.siaaio  d' un  pensiero  quanto  al  resto. 

Pro/*.  Siamo  certaoaente  d'accordo^  se  alla  forma  panteistica  in  che 
èssi  rìsciolto  quasi  etere  il  Progresso»  apponete  quella  celere  pre- 
stezza onde  ha  invase  totte  le.arli,  lediscipliiiey  le  istituzioni  che  ^i 
è  stato  in  potere,  e  infermatele  d*ogni  sanità:  essendo  questo  sottilisH 
Simo  degli  errori  diventato  simile  all'alito  palustre,  che  dov'è  aspi«- 
rato  ammorba.  Siamo  d' accordo ^  se  alla  diffusione  delle  si  fresche 
invenzioni  utili  al  vivere  delicato,  squisite  a  pascere  la  voluttà,  acu- 
tiasime  a  stuzzicare  le  cupidige,  nate  latte  a  tuffar  l' anima  nella 
materia,  a  mo'che  l'anguilla  nella  mota,  e  che  passano  per  manna 
del  Progresso  ^  se  a  tutto  ciò  voi  riferite  gli  stupori  che  di  sé  gene- 
ra nelle  menti  volgari,  le  fallanze,  le  alhicinazioai  che  v'induce,  e 
l'introdotto  ehe  ha  eziandio  appo  tali,  che  senza  ciò  il  perseguirelr 
bere  a  morte.  Siamo  poi  d' accordo  e  saremo,  se  all'  antica  rabbia  di 
Satana  e  de' suoi  figliuoli  contro  il  Verbo  e  la  mescUoella  natura  da 
esso  in  sé  divinizzata,  imputerete  quella  valenza  che  una  tanta  enof- 
mezza  d'eresia  ottiene  fra' cristiani:  non  parendo  possibile  a  Lucife- 
ro escogitarne  altra  più  malefica,  e  arruolare  a  propagarla  e  pro« 
pugnarla  eserciti  di  sette  più  pervicaci  di  quelle,  che  nella  Babilo- 
nia d' oggidì  combattono  la  Croce  sotto  il  vesillo  del  Progresso. 
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Nou$  Virila  à  GéneSf  gridò  un  mozzo  che  s'  affrettava  saltelloiie 
T^erso  r  asta  di  poppa  a  rìzzanri  la  bandiera.  E  per  effetto  il  battello 
rasentava  lido  lido  la  riva  in  veduta  del  molo  e  della  città,  che  mae- 
stevolmente  si  dava  a  prospettare,  aocerchiantesi  pel  dosso  di  colli- 
celli  a  maniera  di  anfiteatro.  Contemplata  da  quella  banda  della 
spiaggia,  appariva  sedere  qual  reina  che  mette  il  capo  superbo  in 
una  corona  di  verdissime  creste  bastionate,  e  i  piedi  posa  molle- 
mente in  una  delizia  di  pomìeri,  di  orti,  di  giardini  voluttuosissimi, 
che  si  specchiavano  nell'  onde,  a  queir  ora  limpide  e  chete  quasi 
pianura  di  cristallo. 

Ammutolirono  i  tre  amici,  e  surti  accanto  la  sponda  giravano  in- 
tomo intorno  Y  occhio  stupito ,  non  sapendo  ove  arrestarlo  per 
quell'adunata  di  bellezze,  in  cui  Tarte  gareggia  nel  meraviglioso  colla 
natura.  Qua  Tinvitavano  le  vaghe  prode  inghirlandate  di  rose^  i  viali 
e  le  steccate  dei  casini  che  vi  nascono  sulla  dolce  pendenza  fra  le 
ombre  dì  alberelli  d'ogni  chioma  :  là  rapivalo  un  aranciato,  poi  una 
peschiera ,  piii  su  un  pergoleto  dì  viti  e  palme  ed  olivi  e  piante 
fruttifere  d'ogni  generazione  di  poma.  Solcavano  poi  quel  mare 
azzurrigno  e  trasparente  cento  e  cento  burchi  e  paranze  e  navi- 
celli con  loro  velette  e  divìse  gialle ,  bigerognole,  cilestrine  ;  nei 
cui  mezzo  trascorreva  baldo  e  fumoso  il  gran  corpo  dell'  Oronte. 

Dalle  sale  sboccavano  in  folla  i  viaggiatori,  che  odorato  terra, 
balzavano  dai  letticelli  a  ricreamento  del  fastidioso  mareggiare  lungo 
il  tragitto.  Con  essi  venne  al  sereno  la  brigata  ancora  dei  Moldavi 
scomparsi  al  salpar  da  Marsiglia,  dopo  fornito  ai  nostri  personaggi 
il  tema  curioso  dei  loro  intertenimenti.  Costoro  si  strinsero  al  ba- 
rone, ma  n'  ebbero  fredde,  benché  pulite  le  accoglienze  :  corti  sidu- 
ti,  un  contegnoso  inchino  e  parole  poche. 

Air  appressarsi  del  porto  e  al  darvi  fondo,  suol  essere  tocitumità 
nei  naviganti  :  ognuno  è  compreso  dei  fatti  suoi,  impensierito  del 
bagaglio,  ansioso  delle  carte  da  via,  sollecito  della  discesa.  Neil'  en- 
trata del  bacino,  mentre  fischiava  la  tromba,  il  barone  fecesi  ai  due 
compagni,  e  scossane  gentilmente  la  mano, 

—  Oh  !  quest'  intramessa,  ripigliò,  è  sopravvenuta  troppo^mpco^ 
tuna  a  rompere  il  dolce  e  fruttuoso  nostro  conversare.  Io  v'  attesto 
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che  avrei  preferito,  contro  Fusanza  d' ogni  viaggiatore,  Tindugio  di 
^alquante  ore  affioe  di  compiere  prima  di  pigliar  terra  il  soggetto  di 
cosi  savie  vostre  considerazioni. 

Pret.  Io  nondimeno,  dopo  ringraziata  la  cortesia  vostra  di  tanto 
gentil  voglia,  vi  dico  schietto  che  son  contento  di  mettere  il  pie  sul 
fermo  qualche  ora  innanzi  del  consueto.  Avrò  più  agio  di  riscontra- 
re coi  miei  occhi  proprìi,  cosi  come  si  può  tanto  di  passaggio,  la 
condizione  presente  di  Genova,  e  di  dimandarne  in  persona  alcuni 
de'  più  gravi  uomini  che  ella  conti,  e  ch'io  m*ho  legati  in  soavità  di 
-amicizia.  Io  m' ho  un  giudizio  fitto  nel  capo  -,  che  la  Genova  irreli- 
4;iosa,  turbolenta,  invereconda  dei  giornali,  non  sia  in  effetto  e  realtà 
la  Genova  dei  cittadini  tutelati  dalia  Santissima  Vergine,  accostu- 
mati, limosinieri.  Or  voglio  sincerarmi  che  la  mia  opinione  batte  a 
capello  colla  verità.  Né  il  signor  Barone  s' affanni.  Uinterrompimen- 
to  involontario  a  tutti  non  potea  cader  meglio  a  proposito.  Noi  ab- 
biamo finora  tratteggiata  tutta  la  Storia  del  moderno  Progresso  -,  e 
^guesta  può  dirsi,  anzi  è  una  parte  tutto  da  sé  compiuta. 

Prof.  Tanto  compiuta  che  io  non  veggo  che  gli  si  possa  aggiu- 
gnere  per  una  conversazione  menata  cosi  su  due  piedi  e  di  sbalzo. 
Volgetevi  indietro  a  vedere  la  via  percorsa.  Yestigando  il  senso  del- 
la voce  Progresso  scorgemmo  fin  da  principio  indicarsi  per  lei  dai 
moderni  il  più  micidiale  sistema  che  1*  errore  accozzasse  insieme 
sotto  la  luce  del  sole:  sterrammo  quindi  il  fondamento  che  sotto- 
giace a  tal  sistema  -,  rilevammo  le  fattezze  sue  più  atticciate;  ne  asse- 
gnammo le  origini  rimote  e  prossime  \  e  tutta  percorremmo  la  sto- 
ria dei  suoi  crescimenti  fino  ai  di  nostri.  Veggo  bene  il  campo  che 
ancor  ci  rimane  a  percorrere  che  è  \  esame  delle  dottrine,  ed  io  re- 
puto che  il  Barone  là  di  botto  avrebbe  voluto  menarci  se  Genova 
non  ci  appariva  cosi  ali*  improvviso. 

Bar,  L'avete  colto  al  segno  :  ed  or  sappiate  che  io  non  intendo 
già  di  dispensarvene,  se  non  per  poco  tempo.  Undici  ore  di  ferma- 
ta: ne  mancano  tre  al  mezzodì.  Alle  quattro  vi  attendo  all'  alber- 
go di  Francia.  Non  fallite  alla  posta,  e  datemene  pegno  una  buona 
stretta  di  mano,  e  questa  volta  vo*  che  sia  air  inglese  —  Addio. 
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§  VII. 
Consigli  pratici  per  formar  nei  NobiK  Io  spirito  di  sacrifizio. 

SOMMARIO 

1.  Trovarlo  nell' educatore,  —  2.  e  in  un  gruppo  d' uomini  generosi.*-  3.  Due 
eroismi  :  uno  d' istinto  immaginoso  —  4.  che  produce  eroismo  fantastico  ed 
irragionevole^  —  5.  oggidì  impotente.  —  6.  L'altro  di  ragione  illuminata  dal 
Vero  —  7.  che  non  può  trovarsi  se  non  nel  Gattolicismo,  —  S.  che  crea  Yen 
rmpontaWità  —  9.  e  magnanimità  -ài  dimìepetse  e  di  aacrifiùo.  —  iO.  — 
Gtneroftità  nel  difendere  la  Chiesa.  —  il.  Acquista  aura  popolare,  ^-  ii«  ed 
influenxa  sociale  —  J3.  Le  armi  si  congiuogana  in  unità  d* intento.  —  l4» 
L'  unità  sia  nella  giustizia.  —  15.  Arrendevolezza  per  serbarla.  —  16.  Lealtà 
e  coraggio  nel  dichiararsi.  —  17.  L' infingimento  effetto  di  debolezza. 

1 .  Leggendo  nel  paragrafo  precedente  la  sublime  idea  da  noi  deU«- 
neaia  del  vero  Nobile,  tutto  aiooerìlà  di  giustizia  e  tutto  ardore  nei 
di£pjiderla,  a  costo  di  qualunque  sacrifizio  :  «e  Magnifidie  idee»  avffi 
detto  fra  sé  il  lettore,  e  beata  la  società  ove  tal  classe  di  noUli 
si  allevasse  !  Ma  se  non  ci  subente  io  qual  modo  formarla,  temiaoi 
forte  che  F  andazzo  dei  tempi  non  cangerà,  e  1*  eroismo  nostro  sari 
come  quello  di  Seneca  » . 

E  noi  teoììam  forte  che,  pur  dopo  avere  spiegato  i  mezzi  neces- 
sari!, Duir  altro  abbiamo  ad  ottenere  se  non  la  compassione  àef^ 
umuini  pùsiiivi  (che  sono  i  più) ,  ed  ima  dolorosa  e  sterile  approva- 
zione dei  migliori  e  pochi  *,  i  quali  voltando  la  pagina  diranno  Bene  l 

ì  V.  questo  voi.  pag.  257  e  segg. 
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e  passeranno  al  racconto  o  alla  Cronaca,  come  nelle  Camere^  rae- 
comandata  nna  petizione  ai  Ministri,  si  passa  air  ordine  del  gioriio. 
Qaesto  tennamo  dando  retta  a  quello  scoraggimento  che  com- 
battiamo in  altrui.  Ma  no,  vìva  Dio  !  non  vogliam  cedere  a  tal  viltà^ 
uè  fare  si  grave  torto  e  alla  Provvidenza  e  a  quei  nostri  generosi 
«oncittadini  che  si  mostrano  si  pronti  a  seguitarne  gV  inviti.  Si  tro- 
veranno fra  di  loro,  e  forse  più  numerosi  che  non  sembrano^  uo- 
mini atti  a  comprendere  questi  sensi  magnanimi  :  e  il  trovare  di 
tali  uomini ,  ai  quali  affidare  l' educazione  della  nobile  gioventù  , 
é  appunto  il  primo  mezzo  per  conseguire  Y  intento  *,  e  mezzo  si  ne* 
cessano  che  tutti  gli  akrì  senza  esso  andrebbero  a  vuoto.  Infatti 
fion  abbiam  noi  detto  che  educare  egli  è  un  trasfondere  Tuom  mo- 
rale dell'educatore  nel  giovane  allievo?  Se  dunque  Tuom  morale 
non  sia  neir  educatore  coniato  a  questo  tipo  di  eroismo,  come  vor- 
reste trovar  mezzi  perchè  ne  imprima  l'effigie  nell'alunno? 

2.  Se  poi  uomini  di  tempra  robusta  ci  leggono  e  sentono  tatta 
là  grandezza  dell*  impresa  ^  assumano  essi  le  parti  di  promotori ,  e 
per  ogni  dove,  con  quanti  mezzi  lor  somministra  la  loro  condizione 
sociale,  ma  specialmente  colle  esortazioni  e  coli'  esempio,  facciano 
conoscere  qual  virtù  annidi  tuttora  nei  petti  italiani.  Odasi  e  veg- 
gasi  che  la  generosità  del  sagrifizio  civile  non  è  qui  o  reminiscenza 
Jtorica  o  finzione  romanzesca-,  ma  che  Y  iniquità  o  dì  palazzo  o  di 
{riazza  non  può  far  capolino  senza  udire  un  all'erta,  non  poò  trion- 
fare impunita  senza  raccogliere  almeno  la  pubblica  esecrazione, 
spiegata  con  linguaggio  schietto  ed  ardito,  quale  si  addice  ad  uòmo 
consapevole  del  proprio  diritto. 

3.  Uomini  poi  di  tal  fatta  quali  mezzi  dovran  maneggiare,  se  a 
Joro  si  commetta  Fallevamento  delle  famiglie  più  illustri  ? 

É  facile  il  ravvisare  due  essere  le  grandezze,  a  cui  Y  animo  umano 
fuò  pervenire:  una  fondata  sopra  naturali  istinti,  accalorati  da  una 
vivace  immaginazione;  Y  altra  rappresentata  all'  intelletto  dai  prin- 
cipiì  della  ragione  e  della  fede,  e  trasmessa  quindi  per  resecuzione 
air  energia  di  una  ferma  volontà.  II  primo  mezzo,  fondato,  come 
ognun  vede,  sugl'inganni  della  fantasia  e  sugl'impeti  della  passione, 
formò,  pu6  dirsi,  l' ultimo  andito  di  magnanimità  nella  decadenza 
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dell'  ordine  cavalleresco  :  il  qaale  seguendo  pur  tuttavia  per  ciec« 
istinto  gli  antichi  dettami,  senza  ben  comprenderli,  si  trincerò  nella 
chiostra  immaginaria  del  punto  d' onore,  senza  troppo  sapere  egli 
stesso  quali  titoli  avessero  certi  atti  a  meritarlo  ed  ottenerlo  :  se  noi 
in  quanto  suonavagli  pur  tuttavia  alla  coscienza,  quasi  eco  dei  secoli 
antipassati ,  il  sentimento  del  sacrifizio  ;  per  cui  tanto  parca  pii 
degna  un'  azione,  quanto  maggiore  vi  si  presentasse  il  perìcolo  o  il 
danno.  Non  è  chi  non  veda  quanta  covi  stoltezza  in  tal  maniera  di 
sacrifizio,  che  è  quella  appunto  onde  l'Indiano  fanati  co  è  spinto  sot- 
to  le  ruote  di  Giagrenat  o  il  Giapponese  arroncigl  iasi  air  uncino  chf 
lo  sospenda  sul!'  abisso.  E  pure  codesta  irragi  onevolezza  era  tanta 
pìCi  contagiosa,  quanto  più  la  società  andava  animaleggiandosi  nella 
voluttà,  e  riputando  per  conseguenza  un  eroe  chiunque  sapesse  ia 
qualsivoglia  modo  sprigionarsi  ed  emergere  dal  brago  ove  il  rima^ 
nente  si  tuffava. 

4.  Sopravvisse  quindi,  nobilissimo  fra  tutti,  Tonor  marziale,  nel 
quale  sembrava  implicito  essenzialmente  il  giusto  e  santo  amor  d) 
patria  ;  senza  avvertire  che  anche  questo  divien  vitupero ,  quando 
colla  fortezza  del  braccio  si  sostengono  ingiuste  pretensioni.  E  pd- 
che  in  tal  modo  l'onore  si  accoppiava  ad  ogni  audacia ,  l'audacia 
del  duello  e  quella  perfino  della  pirateria  trovarono  ammiratori. 
L' onore  che  in  altri  tempi  acquistavasi  col  coraggio  nel  difendere 
un  debole,  si  attribuì  poscia  a  quel  coraggio  che  si  ostinava  a  so- 
stenere un  puntiglio.  Quell'onore,  che  accompagnava  la  munificen- 
za di  chi  largheggiava  coi  miseri,  fu  travolto  verso  lo  sfarzo  di  chi 
sciupava  da  prodigo.  Pervertite  a  tal  segno  le  idee,  fu  naturale  che 
spuntasse  finalmente  un  giorno  fatale ,  in  coi  gli  uomini  posittrì 
trionfassero  di  codesti  segni  di  grandezza,  ed  ogni  merito  sociale 
finisse  col  germinar  dalla  borsa.  Questa  almeno  produce  una  spe- 
cie di  bene  che  da  qualunque  mortale  si  vede  cogli  occhi  e  si  palp» 
colle  dita  ;  ma  l'onore,  entità  tutta  spirituale  e  logica,  che  cosa  di- 
viene, se  ne  togliete  la  verità  nei  concetti  e  la  ragionevolezza  nelle 
applicazioni  ? 

5.  Codesti  mezzi  dunque,  che  nel  secolo  scorso  ancor  serbavano 
una  qualche  magia ,  connessi  collo  splendor  del  casato,  colle  remi- 
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jùscenze  storiche,  colla  pompa  delle  Kvree,  colle  inquartature  molti- 
pEci  del  blasone  *,  tutti  codesti  mezzi  sono  ornai  inefficaci  anche  agli 
occhi  dei  poco  cristiani,  tranne  forse  Falloro  di  Marte;  se  pure  an* 
die  questo  non  perda  quanto  prima  F  immortai  sua  verzura,  sfron- 
dato dagli  amici  della  pace  e  dai  settarii  cospiranti  con  loro.  Laonde 
chi  sperasse  oggidì  sostenere  la  grandezza  negli  animi  con  codeste 
idee  di  onore  immaginario*,  avrebbe  contro  di  sé  ugualmente  e  il 
disinganno  del  volgo,  e  la  ragione  de'savii,  e  V  autorità  del  Vange* 
Io.  Con  tali  awersarii  non  sarebbe  egli  stoltezza  immaginar  di  so* 
praffare  i  vili,  ma  positivi  calcoli  delF economista  inglese,  che  vi  mo- 
stra  come  due  e  due  fan  quattro,  essere  stoltezza  sacrificarsi  per  al- 
trui, quando  si  può  tranquillamente  godere  e  sguazzare  nel  proprio  ? 
L'immaginaria  grandezza  delle  conquiste,  dello  sfarzo,  della  giostra 
e  simili  ben  ponno  sussistere  nei  popoli  ancor  bambini,  epperò  ne" 
pagani  che  sempre  bamboleggiano.  Ma  fra  Cristiani,  ai  quali  la  ri- 
Telazione  ha  impresse  del  vero  e  del  giusto  idee  si  limpide,  e  col- 
r infallibilità  della  rivelazione  vi  accoppia  adesione  si  ferma,  spe- 
rare di  sostenere  a  lungo  un  falso  concetto  e  un  sentimento  irra- 
gionevole sarebbe  non  conoscere  la  natura  delF  uomo.  Sarebbe  poi 
mi  farneticare  lo  sperare  di  sostenere  tali  sentimenti  a  fronte  della 
voluttà  e  della  borsa,  confortate  dalF  esempio  universale  e  dal  razio- 
dnio  dei  positivi. 

Ma  dunque  a  quali  mezzi  dovrem  ricorrere  per  formare  negli  alun- 
ni vera  nobiltà  di  sentimenti,  onde  s*  ingeneri  vera  potenza  sociale? 

6.  La  risposta  dopo  quanto  si  è  detto  non  è  difficile.  Se  tutta 
la  difficoltà  nasce  dalla  impossibilità  d*  ingannare  col  falso  e  Talun- 
no  ed  il  volgo,  altro  partito  non  resta  che  persuaderli  col  vero  :  per^ 
saader  col  vero  air  alunno  che  il  sacrifizio  non  è  stoltezza,  qual  lo 
derìdono  gli  utilisti  epicurei  ;  persuadere  per  conseguenza  al  volgo 
die  r  eroismo  del  nobile  non  è  sempre  maschera  d' infingimento  o 
ealcolo  d'interesse-,  ma  può  essere  vera  virtù  d*uomo  generoso 
che,  conoscendosi  indipendente  da  bisogni  volgari,  sente  Fobbliga* 
zione  impostagli  dalla  Provvidenza  di  soccorrere  all'altrui  necessità. 

Serto  in,  voi.  in.  36  17  Nv€mbr$  185S. 
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7.  Or  questa  indubitata  verità  d!  principi],  comune  egualmente  e 
al  grande  ed  al  pìccolo  ^  questa  efficacia  di  persuasione  che  ogni  m- 
crifizio  osa  chiedere,  perchè  ha  dritto  di  tatto  ottenere,  dove  la  tro- 
verete voi,  se  non  in  quel  principio  medesimo  che  la  produsse  fra  i 
cavalieri  del  medio  evo,  nel  principio  cristiano  vivo  tuttora  ed  ope* 
rante  nella  Chiesa  cattolica? 

8.  A  questo  dunque  fia  d' uopo  ricorrere,  nella  formazione  £ 
quel  cuore  :  a  questo  in  primo  luogo  per  istillare  néir  alunno  uà 
giusto  concetto  di  nobiltà.  «  Se  con  voi,  gli  direte,  fu  si  larga  la  Prov- 
videnza e  di  onori  e  di  onoranze  e  di  autorità,  ciò  non  fu  perchè 
ve  ne  pavoneggiaste  con  orgoglio  o  ne  abusaste  per  voluttà.  Ma  co- 
me la  scienza  del  dotto  è  destinata  ad  istruire  Y  ignorante,  come 
la  prudenza  del  savio  a  guidare  fra  gli  agguati  V  incauto  ^  cosi  It 
forza  vostra  e  morale  e  materiale  è  destinata  da  Lui  che  fece  e  il 
grande  e  il  piccolo  a  sovvenimento  dei  miseri  e  fiacchi.  Non  è  dofio 
adunque,  ma  deposilo  la  grandezza,  in  cui  nasceste:  anzi  diciama 
ancor  più  vero,  ella  è  capitale  da  trafficarsi  in  loro  prò  per  conto  dd 
Padre  comune,  che  ve  ne  domanderà  un  giorno  rigorosamente  ra* 
gione.  E  guai  a  voi,  se  invece  di  trafficarla  in  prò  di  quei  deboli 
fratelli,  che  la  Provvidenza  vi  raccomanda,  pretendeste  farne  vostro 
prò,  0,  quel  che  è  peggio,  valervene  ad  oppressione  di  codesta  clien- 
tela a  voi  raccomandata  !  » 

9.  Chiarita  cosi  al  giovane  la  giusta  idea  della  sua  condizione, 
allora  sarà  tempo  d'inspirargli  generosità  nell' adempierne  i  doveri: 
e  di  questa  pure  nel  Vangelo  avete  a  trovarne  la  base,  e  non  nella 
fantasia  o  negl'interessi  :  basi  sempre  o  vane  o  contraddittorie.  Non 
istaremo  qui  a  svolgere  per  minuto  quei  tanti  elementi  di  magna- 
nimità, presentati  dal  Cristianesimo,  che  alt'  educatore  di  cui  parlia* 
mo  dobbiam  supporre  e  noti  e  familiari,  incominciando  dal  nalla 
delle  cose  terrene  fino  al  sublime  sacrifizio  del  Redentore  sulla  crO' 
ce.  Quei  prìncipi!  che  formarono  legioni  di  martiri  per  la  fede,  legio- 
ni di  mendichi  volontari!  per  amor  di  povertà,  legioni  di  missie-^ 
narii  audaci  per  zelo  delle  anime,  legioni  <fi  parrochi  immolati  ih 
oscuro  e  lango  martirio,  legioni  di  vergini  a  sollievo  d' infermi  e 
moribondi ,  legioni  di  Crociati  a  spargere  il  sangue  *,  codesti  pria- 
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cipìi  qual  forza  non  avranno  sulle  vergini  fibre  cT  xm  cuor  giova- 
nile, tanto  pìii  sensitive  aH'onor  vero,  quanto  più  disingannate  del 
ialso  !  Senta  egli  quanto  sia  onorevole,  subliine,  celestiale  la  raissio- 
De  di  un  uomo  inviato  dai  cielo  a  sagrìficarrì  pe'suoi  fratelli  :  e  ren- 
dasi pronto  a  chiamata  si  bella,  e  profonda  tesori  e  affronti  pericoli 
e  non  curi  vituperii,  purché  giunga  a  compirla. 

10.  E  qui  non  vogliamo  trasandare  una  osservazione  non  meno 
opportuna  a  destare  codesti  sensi,  che  ad  eserciiarii  con  vantaggio 
di  sempre  crescente  influenza. 

Se  la  generosità  deve  principalmente  assumere  le  difese  quando 
la  giustizia  è  più  evidente^l'i^pressione  più  tirannica,  il  debole  più 
derelitto,  il  pericolo  più  minaccioso;  dove  troverete  voi  tutte  code- 
ste condizioni  in  maggior  luce  di  evidenza,  che  nella  persecuzione 
aoSerta  oggidì  dalla  Chiesa?  Inceppata,  spogliata,  derisa  da  figli  tra- 
ditori ,  l'afflitta  Madra  non  trova  bene  spesso  nei  figli  a  lei  fede* 
4i  altro  conforto ,  che  il  gemito  codardo  di  una  compassione  iner* 
te,  la  quale  appena  osa  piangere  per  tema  di  esser  derisa.  La  masna- 
da intanto  de'  suoi  nemici  ordisee  combricole,  fulmina  leggi  e  de- 
creti, artiglia  tesori,  scuote  catene,  pubblica  contumelie  e  calunnie, 
brandisce  pugnali  e  trionfa  padrona  del  campo.  Qual  forza  d'animo 
è  oggi  richiesta  a  lanciarsi  in  quell'arena,  a  sfidar  quei  pugnali,  a 
sprezzare  quei  sarcasmi,  a  bravar  quelle  calunnie,  a  rapire  all'em- 
pia genia  la  sua  palma  !  Se  dunque  vi  ebbe  mai  momento*  in  cui  ono- 
rata giostra  si  aprisse  ad  animo  generoso,  gli  è  questo  proprio  che 
ÌAvita  i  Cattolici  a  difendere  la  Chiesa.  Gli  avi  nostri  si  crociavano, 
tutto  abbandonando  per  correre  in  difesa  al  sepolcro  di  Cristo  :  che 
dovremmo  noi  fare  per  difendere,  non  la  pietra  del  sepolcro  mate- 
riale, ma  la  Sposa  stessa  di  Cristo  ?  Qual  è  vero  cattolico  che  possa 
udirne  i  pianti,  vederla  oppressa  e  non  offerire  sé  e  la  potenza,  di 
eoi  egli  dispone,  a  costo  di  perdere  qaanto^possiede? 

j  1 .  La  magnanimità  poi  di  questi  sensi  e  la  generosità  di  met- 
terli in  atto  cimentandosi  alla  battaglia,  sapete  voi  qual  gagliardla 
darebbe  alla  lega  degli  uomini  più  valorosi  che  a  tale  impresa  co- 
spirassero? Chiunque  ha  meditato  e  capito  il  mondo  odierno,  deve 
ormai  comprendere,  non  darsi  mezzo  irai  due  campii  in  cui  esso  ai 
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divide  :  0  Cattolico  colla  Chiesa  o  ateo  coli*  anarchia.  Il  che  se  è  ve- 
rissimo,  logicamente  parlando,  di  tutti  i  ceti  e  condizioni  d' uomid, 
inolto  più  evidente  dee  dirsi  rispetto  alla  moltitadini  guidate  più  da 
sentimento  e  da  passione,  che  da  ragione  e  volontà.  Fra  uomini 
istruiti  gì'  inganni  del  sofisma  o  procedono  o  retrocedono  a  lenti 
passi,  incagliati  perpetuamente  dalle  opinioni  preconcette.  Ma  nel 
Yolgo . . .  guardate  come  fa  presto  una  popolazione  intera  ad  esal- 
tarsi e  a  travolgersi  da  un  sentimento  ad  un  altro.  Guai  se  giungasi 
a  persuaderle  una  calunnia  in  vitupero  de'  medici  avvelenatori, 
dei  negozianti  monopolisti  ecc.  :  vedrete  in  un  attimo  la  riverenza 
cangiarsi  in  furore.  Un  buon  villano  se  beve  il  principio  dei  comu* 
nisti,  lo  vedrete  trasformarsi  dopo  pochi  giorni  da  agnello  in  tigre. 

Non  trovandosi  dunque  via  di  mezzo  pel  popolo,  V  influenza  so- 
pra di  lui  0  dee  partire  dal  principio  cattolico  o  dall'  anarchico.  È 
corrotto  dall'  empietà  demagogica  ?  seguirà  più  volentieri  chi  auda- 
cemente bestemmia  e  congiura.  È  fedele  al  Cattolicismo  ?  riverirà 
ed  obbedirà  cui  vede  più  risolutamente  cattolico. 

12.  Il  coraggio  dunque,  la  generosità  nel  difendere  la  Chiesa, 
purché  nasca  da  intimo  senso  di  religione  che  si  manifesti  in  opera 
di  energia  e  di  ardimento,  non  può  a  meno  d' inspirare  in  un  popo- 
lo cattolico  verso  Y  eroe  che  lo  difende  quel  sentimento  di  riveren- 
za e  di  fiducia,  donde  suol  nascere,  come  è  detto,  la  forza  morale, 
r  influenza  sociale  della  nobiltà.  E  ne  vedeste  V  esempio  nel  Mont- 
alembert,  nel  Conte  Solato,  appena  col  loro  coraggio  si  fecero  mo- 
dello della  parte  cattolica  in  Francia  ed  in  Piemonte.  Tanto  più 
che  la  Chiesa,  difesa  dall'  uom  magnanimo,  non  è  soltanto  pel  volgo 
l'Innocenza  oppressa  e  la  Giustizia  conculcata  ^  ma  è  un  supremo 
Interesse  ed  un  Centro  di  tutte  le  simpatie  ed  aflezioni  che  la  natura 
infuse  nel  cuore  umano.  E  chi  è  mediocremente  pratico  del  mondo 
che  non  abbia  sperimentato  l' aAetto  dei  buoni  campagnuoli  non 
che  verso  il  Parroco,  anche  verso  la  chiesa  loro  i  ?  Chi  ignora  gli 

1  Son  poche  leUimane  che  il  Vescovo  di  Perigueux,  ragìonaDdo  ai  suoi 
diocesani  nella  nuova  chiesa  di  Barrys  Saint  Georges,  raccontava  con  tenerexxa 
i  sacrifizi!  dei  poverissimi  fra  i  diocesani  che  offerivano  V  obolo  delle  loro 
famiglie  per  rendere  pia  beUt  la  chiesa  (Vedi  V  9n9mi  5  Settembre  i858  ). 
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sforzi  con  cui  si  celebra  a  spese  dell'  obolo  mendicato  il  Santo  pa- 
trono ?  Chi  non  udì  parlare  delle  gare  de'  campanili  e  delle  mortali 
kiimicizie  che  talora  ingenerarono? Togliete  a  codeste  bollenti  af- 
fezioni ciò  che  hanno  d' irragionevole,  mettetele  a  servizio  di  una 
fede  m^lio  istruita,  di  una  pietà  meglio  regolata  ;  e  ne  avrete  una 
idea  del  morale  ascendente  cbe  acquistano  gli  uomini  valorosi  e 
fermamente  cattolici,  allorché  il ])opolo  può  dire  di  essi:  «  Questi 
difende  le  nostre  coscienze,  le  nostre  anime,  la  nostra  fede,  la  no- 
stra chiesa,  il  nostro  Dio  ».  Paragonate  il  Larochejaquelin  sui  campi 
della  Yandée  col  Larochejaquelin  nel  Parlamento  di  Parigi  -,  e  di- 
temi qual  de*  due  è  il  rappresentante  del  popolo,  qual  de'  due  ha 
h  potenza  di  muoverlo ,  in  qual  de'  due  splende  piii  fulgido 
l'impronto  ideale  di  vera  nobiltà?  Tanto  è  vero  che  il  farsi  campion 
della  Chiesa  riuscirebbe  pel  nobile  non  solo  adempimento  di  un  sa- 
cro dovere,  non  solo  atto  di  generosità  magnanima,  ma  interesse 
ancora  di  chi  agogna  a  popolarità. 

Far  comprendere  all'  alunno  questa  trìplice  ragione  di  dovere  , 
di  sentimento,  d' interesse,  sarà  mezzo  efficacissimo  e  a  fortificare 
in  lui  quel  concetto  di  Giustizia  assoluta  cbe  è  la  vera  base  d'ogni 
nobiltà  di  sentimento  ;  e  ad  accendervi  quell'  arder  magnanimo 
che  è  indole  propria  di  nobile  educazione. 

13.  Un  altro  poi  ve  ne  ha  che  la  condizione  dei  tempi  rende  impor- 
tantissimo, per  rimpero  che  oggi  esercita  la  forza  morale;  quell'au- 
torità cioè,  che  viene  esercitata  dal  merito  e  non  già  imposta  dal 
diritto  ;  la  quale,  raddoppia  a  mille  tanti  la  sua  efficacia,  allorché  si 
riproduce  in  molti  e  moltiplicata  cosi  si  rannoda  nelF  unità  dell'  in- 
tento. E  questa  unità  di  forze  morali  è  quella  propriamente  che 
una  ne  costituirebbe  invincibile,  onnipossente  nella  società,  e  spe- 
cialmente nella  moderna  ;  se  potessero  in  unità  d' intento  congiun- 
gersi gli  uomini  più  generosi  e  più  riveriti!  In  altri  tempi,  quando 
ogni  nobile,  alzato  il  ponte  levatoio  nel  suo  castello,  torreggiava  ine- 
spugnabile e  formava  da  sé  solo  una  Potenza;  la  congiunzione  mora- 
le utile  sempre,  era  però  men  necessaria,  molto  potendo  la  forza  fisi- 
ca. Ma  questa  a  tempi  nostri,  oltre  che,  esercitata  dai  nobili,  avrebbe 
tatti  gr  inconvenienti  dell'  anarchia,  nulla  potrebbe  contro  la  forza 
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colossale  degli  eserciti.  Molto  pud  per  Y  opposto  la  forza  morale  ;  ed  è 
sapientissimo  consiglio  della  Provvidenza,  essendo  che,  qoanto  pi& 
cresce  la  forza  fisica  pel  numero,  tanto  ne  abbia  maggiore  appiglio 
la  forza  morale:  tanto  essendo  il  Governante  più  necessitato  ad  ave- 
re bene  affetti  i  difensori»  quanto  meno  potrebbe,  male  affetti,  co- 
strìngerli colla  forza. 

14.  Formare  dunque  il  giovane*  ali&nno  a  codesta  unità  morale 
sarà  mezzo  valevolissimo  per  corroborarne  quella  indipendenza  dV 
nimo,  onde  tanto  cresce  la  prontezza  ai  sacrifizio.  Ha  T  unità  stessa 
da  quali  principii  risulta  ?  Le  dottrine  fin  qui  spiegate  nspoodono 
con  evidenza.  Se  la  giustizia  è  quel  bene  comune,  a  cUi  room  ragio- 
nevole e  specialmente  il  Cristiano  nessun  altro  oe  .preferisce;  la  pri-* 
ma  condizione  per  riunire  molti  animi  in  un  intento  è  la  rettitudi- 
ne dell'intento  medesimo.  Ecco  dunque  il  nobile  condotto  natural- 
mente alf  unità  del  suo  ceto  per  quello  sviscerato  amor  di  giu^zia 
che,  come  vedemmo,  dovrebbe  formarne  il  caràttere.  Avvezzare  il 
giovane  alla  scrupolosa  riverenza  per  la  giustizia,  a  prefiggersi  que- 
sta in  grado  perfettissimo,  quale  scopo  di  ogni  sua  impresa  \  sarà  un 
prepararlo  a  qudla  unità  di  azione,  cdla  quale  diverrebbe  onnipos- 
sente, e  che  l'onore  e  Finteresse  mai  non  potrebbero  formare  da  sé 
soli  per  la  natura  limitata,  equivoca,  mutaJN'le  di  codesti  beni. 

15.  Ma  non  basta  la  rettitudine  degFintenti  :  l'unità  di  corpo  non 
si  ottiene  senza  qualche  vincolo  àéle  paili,  eie  parti  nel  vincolar* 
si  debbono  perdere  alcun  che  di  libertà  individuale  nei  loro  vum^ 
menti.  L'arrendevolezza  a  questa  perdita  ha  fra  i  politici  utilisti  gra- 
vissimi ostacoli  ed  inconvenienti.  Gli  ostacoli  dipendono  dall'interes- 
se privato  che  ciascuno  per  fine  ultimo  si  propone;  il  quale  non  po- 
tendo senza  contraddizione  esser  comune  a  tutti,  fa  si  die  a  poco  a 
poco  l'unità  si  vada  sciogliendo  a  misura  che  ciascuno  vede  in  peli- 
celo quel  bene  ultimo  ch'egli  vezzeggia.  L'unità  dunque  £ra  tali  ^ 
litici  non  può  durare  ;  e  buon  per  noi  e  per  essi:  giacché  se  durasse» 
non  sarebbe  senza  discapilo  dell'  ondide  morale.  Ed  è  questo  pe« 
ricolo  il  grave  inccmveniente  di  una  lega  fra  puramente  politki  :  i 
quali,  proponendosi  per  ultimo  scopo  un  qualche  vantaggio  materiar 
la,  veggonsi spesse  volto  al  cimento  di  rinomare  i  principii  morto 
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li.  Or  né  tale  ostacolo,  né  tal  pericolo  incontrasi  nella  congianzione 
dei  Cattolici,  specialmente  fra  animi  nobili  e  generosi.  I  qaali,  pre* 
Gggendosi  per  iscopo  lor  principale  il  trionfo  della  Giustizia  a  costo 
d'ogni  sacrifizio,  non  trovano  ostacolo  al  lor  disegno  neirinteresse: 
ed  essendo  alla  giustizia  legati  dal  concetto  cristiano  e  dalla  cristia- 
na coscienza,  che  in  tutti  sono  identici,  non  si  trovano  mai  nel  d- 
mento  di  abbandonar  i  principii  per  ottenere  l'intento.  Anzi  se  an- 
che qui  occorressero  dubbit  pel  vario  modo  di  comprendere  i  prin- 
cipii e  di  determinare  la  giustizia  ;  evvi  Y  autorità  della  Chiesa  che 
in  molte  parti  può  avere  grandissima  forza  per  armonizzare  i  gia- 
dizii  e  le  volontà. 

A  tal  uopo  è  dunque  necessario  che  nelV alunno  si  formi,  come 
la  franca  ed  irremovibile  professione  dei  principii  indubitatamente 
sanciti  dalla  Chiesa,  cosi  una  modesta  cedevolezza,  ove  trattasi  di 
giudizii  privati,  e  molto  più  ove  si  trattasse  d'interessi  di  persona  o 
di  partito,  pei  qaali  un  animo  retto  e  magnanimo  dovria  vergognar* 
si  di  sottrarre  alla  causa  delFordine  e  della  giustizia  quella  forza 
che  dal  suo  suffragio  eUa  potrebbe  acquistare. 

i6,  Evvi  poi  un  altro  elemento  nel  Cattolicismo  che  rende  più  age* 
Yole  codesta  unità  di  un  ceto  nel  promuovere  il  bene^  ed  è  la  lealtà, 
dovere  si  stretto  di  ogni  cristiano,  ma  pregio  proprissimo  di  ogni 
animo  nobile.  E  la  diciamo  pregio  suo  proprio  in  quanto,  natural- 
mente parlando,  essa  germina  spontaneamente  disila  coscienza  della 
propria  forza  :  di  che  ia  veggiam  si  comune  e  quasi  indigena  nella 
professione  delle  armi.  Infatti  che  altro  se  non  debolezza  potrebbe 
indurre  Y  animo  umano  a  rinnegare,  a  mascherare,  a  lordare  quel 
▼olto  si  fulgido  della  verità,  che  tanto  innamora  la  curiosità  e  Fin- 
tolligenza  ?  Sarà  fiacdiezza  di  una  coscienza  che  non  può  riconosce- 
re un  fatto  senza  confessarsi  colpevole  ;  sarà  viltà  di  un  caore  die, 
Mlva  la  verità,  non  conseguirebbe  il  bene  cui  diedesi  sdiiavo  *,  sari 
fiacchezza  di  braccio  che,  potendo  essere  impedito  da  braecio  più 
forte,  nasconde  colla  menzogna  il  disegno  che  vuole  eaeguire  ;  sarà 
trepidazione  di  timore  che,  simulando,  scansa  il  pericolo  cui  non 
potrebbe  resistere.  Fiacchezza  e  sempre  fiacchezza  :  ecco  V  origiae 
della  menzogna.  Se  dunque  il  nobile  è  nella  società  colai  èhm  pos* 
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siede  naturalmente  un  potere  energico»  e  che  conoscendolo  è  au- 
dace ad  usarlo  per  la  giustizia-,  lealtà  e  nobiltà  saranno  naturalmen- 
te compagne,  come  nobiltà  e  potere,  nobiltà  e  coraggio. 

17.  Formare  dunque  neir alunno  una  santa  audacia  di  lealtà,  ecco 
il  gran  dovere  dell*  educatore  di  un  nobile,  ed  ecco  insieme  un  gran 
mezzo  per  congiungerlo  in  unità  di  ceto ,  nulla  essendo ,  come  la 
lealtà,  atto  ad  ingenerare  illimitata  confidenza.  Fra  gli  animi  vili  la 
confidenza  è  impossibile  :  ciascun  di  loro  mira  un  altro  sé  in  quanti 
lo  incontrano  ^  e  conscio  a  sé  medesimo  d' essere  pronto  a  vendere 
per  danaro  o  per  timore  amici,  fratelli,  padre,  onore,  coscienza  e 
r  anima  stessa,  egli  sa  che  saranno  gli  altri  egualmente  disposti  pd 
loro  intera  a  vender  lui.  Tra  uomini  di  tal  fatta  qual  fiducia  vor- 
reste? quella  che  può  aversi  nei  calcoli,  nelle  congetture  probabili, 
con  cui  si  pronostica  quali  consigli  darà  a  ciascuno  il  proprio  inte- 
resse :  quella  che  T  Orsini  scrìveva  aver  trovata  nelle  società  segrete. 
a  Se  all'amico  non  torna  conto  di  tradirmi,  Favrò  fedele*,  altrimenti 
guai  a  me  !  » 

Ma  fra  uomini  coscienziati  e  coraggiosi  ognun  sa  a  che  attenersi; 
che  la  parola  è  interpetre  verìdica  del  pensiero.  Qui  dunque  F  unirsi 
è  facile,  perchè  niun  segreto  può  scoppiare  a  disturbar  F  unità  :  £»- 
cilissimo  poi  quando  uno  è  agli  occhi  di  tutti  F  unico,  F  importantis- 
simo fine,  il  fine  ultimo  da  conseguirsi  :  giustizia  e  verità. 

Agli  ocelli  dunque  del  giovanetto  sia  spettro  detestabile  ogni  om- 
bra d' infingimento  ;  e  l'avrete  in  tal  guisa  disposto  a  strìngersi  for- 
temente coi  parì  suoi  pel  trionfo  del  ben  pubblico  ^  purché  colla 
lealtà  nel  manifestarsi  congiunga  fermissima  adesione  ai  certi  pria- 
dpii  di  giustizia,  e  docile  pieghevolezza  nei  casi  dubbiosi.  Questa 
unità  nel  bene  produrrà  nella  società  il  massimo  della  forza  morale 
quando  annodi  fra  loro  gli  uomini  più  eminenti  per  condizione  ed 
influenza  sociale,  avvalorati  da  capacità  personale,  e  pronti  ad  ogni 
sacrifizio,  purché  la  santa  causa  trionfi. 

Ma  quali  sono  le  influenze  benefiche,  con  cui  possono  primeggia* 
re  gli  ottimati?  quali  per  conseguenza  le  preparazioni  da  insinuare 
nelFanimo  dei  giovanetti  ?  Sarà  questa  F  ultima  parte  della  breve 
nostra  trattazione. 
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S.  Vffl. 
Mezzi  di  preceìlenza:  V  La  proprietà. 

SOMMÀRIO 

i.  Quattro  mezzi  di  preceìlenza  —  2.  La  proprietà  già  posseduta  per  sacrificar- 
la —  3.  L'  accumularla  non  è  proprio  del  nobile  ;  si  il  conservarla  in  ono- 
revole indipendenza  —  4.  Sia  avvezzato  ali'  economia  ammistrativa;  —  ti» 
ma  senza  grettezza  —  6.  Ai  precetti  si  aggiunga  l'esperienza  —  7.  Amore  del 
castello  avito  —  8.  Vantaggi  dell'  abitarlo  —  9.  Influenza  che  vi  si  acqui- 
sta —  10.  Vera  rappresentanza  del  popolo  —  11.  Può  ottenersi  anche  nella 
vita  cittadina  —  12.  La  carità  1'  ottiene  senza  volerlo. 

1.  Di  quattro  specie  sono  i  beni,  la  cui  abbondanza  può  dare  ad 
uomini  più  singolari  naturale  preponderanza  n  ella  società  :  copia  di 
ricchezze  a  sostentamento  dei  corpi,  valor  di  braccio  a  difesa  della 
libertà  e  del  diritto,  saviezza  di  consiglio  ad  indirizzo  delle  opere, 
acutezza  d*  ingegno  a  di  fesa  del  vero.  Potrebbono  forse  due  altri 
beni  considerarsi,  dai  quali  derivasi  pubblico  ossequio  in  chi  con 
eccellenza  li  possiede  :  vale  a  dire  l'onestà  del  vivere  e  Y  onoratezza 
ddla  famiglia,  i  quali  per  altro  al  caso  nostro  non  sembrano  meri- 
tare avvertenza  speciale.  Conciossiachè  Y  onestà  del  vivere,  oltre 
ehei  scopo  primario  ed  essenziale  in  ogni  buona  educazione,  è 
nel  caso  nostro  più  tosto  una  condizione  sine  qua  non  di  tutte  le  al- 
tre preminenze,  anziché  .un.  mezzo  speciale  con  che  maggioreggia- 
re  fra  i  concittadini.  Essa  sola  non  basterebbe  a  dar  preminenza  so- 
ciale -,  senza  lei  ogni  altro  pregio  verrebbe  meno  o  certo  scemerebbe. 

L'  onore  poi  e  la  riverenza  pubblica  sono  certamente  un  mezzo 
per  giovare  ai  concittadini  ^  ma  sono  quel  mezzo  appunto,  nel  quale 
consiste  la  nobiltà,  che  abbiam  detta  chiarezza  o  splendore  del  me- 
rito \  alla  quale  si  deve  arrivare  con  que'  mezzi  di  benefica  influen- 
za, che  andiam  divisando  e  spiegando.  Fermiamoci  dunque  in  quei 
primi  quattro,  e  veggiamo  in  qual  modo  Y  educatore  dovrà  procac- 
ciarne al  suo  alunno  la  singolare  preceìlenza ,  incominciando  dal 
primo,  che  è  la  proprietà. 
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//  nobile  proprietario, 

2.  Se  ascoltassimo  la  lezione  di  un  economista,  anche  onesto, 
egli  dipintoci  prima  un  bel  quadro  di  quanto  può  la  ricchezza  in 
sollievo  del  misero,  dovrebbe  concludere,  secondo  le  consuete  dot- 
trine, r  obbligazione  di  arricchire  e  trasricchire^  e  per  conseguen- 
za di  scagliarsi  a  golfo  lanciato  nei  perigliosi  vortici  del  comniercio 
e  dei  banchi,  facendo  si  che  a  ni  un  capitale  giacente  possa  rinfac- 
ciarsi la  sua  sterilità.  Cosi,  dìrebb'  egli,  il  nobile  potrà  beneficare  la 
sua  patria  ed  acquistare  e  mantenere  queir  influenza,  a  cui  pel  suo 
grado  è  destinato. 

E  così  appunto  e  nata  quella  nobiltà  di  pecunia,  la  quale  (che  giova 
il  negarlo?)  ha  veramente  una  gran  potenza  in  Europa:  anzi  potrem- 
mo dire  è  unsi  Potenza  europea.  Ma  potrem  noi  dire  per  questo  ch*el- 
b  sia  veramente  una  nobiltà  ?  Se  nobiltà  e  potenza  sinonimizzasse- 
TO,  la  potenza  de'  banchieri  è  tale  da  costituirli  nel  grado  supremo 
ddla  nobità.  Ma  poiché  la  nobiltà,  secondo  che  abbiam  dimostrato, 
include  un  concetto  di  alta  riverenza  generalmente  diffusa  nel  po- 
polo, è  facile  il  vedere  che  non  Y  acquistare  lo  altrui,  ma  si  il  di- 
stribuire con  nobile  disinteresse  le  proprie  ricchezze  accresce  verso 
il  patrizio  la  riverenza  universale,  epperò  ne  conferma  la  nobiltà: 
nobile  è  chi*  dona  molto,  non  chi  molto  possiede.  Lungi  da  noi  il 
vituperare  quei  negozianti  e  banchieri  onorati,  che  con  onesti  gua* 
dagni  tentano  sollevarsi  ad  una  piena  indipendenza  di  fortuna.  Usa* 
no  essi  il  loro  diritto  e  potrà  questo  essere  un  primo  passo  al  pieno 
acquisto  della  nobiltà  patrizia,  tostocliè  giunti  a  queir  apice  di  for- 
tuna diverranno,  colla  magnificenza  delle  loro  opere  a  prò'  comune, 
padri  della  patria.  Ma  finché  il  volgo  vedrà  in  essi  uomini  instanca- 
bili neir  accumulare,  senza  sperimentarli  largfai  nel  beneficare,  è 
quasi  impossibile  eh'  esso  non  associi  a  codesta  solleeitudine  T  idea 
d' avarizia  e  il  sospetto  di  guadagni  illeciti.  Quindi  non  potrà  atlri* 
buire  a  loro  quel  primo  concetto  di  nobiltà  che  è  V  idea  del  sagrifizw 
d' ogni  interesse  proprio  per  la  causa  delia  giustiiia;  e  però  nep- 
pure concqfHre  verso  di  loro  quella  universale  riverenza ,  da  oni  si 
forma  la  morale  possanza  dell'  aristocrazia. 
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Conscio  il  popolano  delle  tentazioni  cui  va  soggetto  un  animo 
interessato,  difficilmente  lù  persuade  che  ne  vada  esente  chi  atten- 
de a  lucrare  ^  e  però  k)  riguarda  come  un  pari  suo  nelle  disposiiìoni 
dell'  animo ,  benché  vantaggiatosi  (  e  Dio  sa  con  quali  arti  !  )  nei 
furori  della  fortuna.  Oj^  Y  essere  fortunato  non  è  un  merito  :  ed 
eeoo  perchè  ne  milioni,  né  titoli  poterono  finora  innalzare  neUa 
adma  dell' universale  (  siano  pure  onestissime  persone  e  benefiche) 
un  Rotschild,  un  Lafitte  a  queir  altezza,  a  cui  sorsero  anche  dire- 
conte  un  Canrobert,  un  Pelissier,  unBosquet,  esponendo  la  vita  sul 
campo.  Bisogna  che  cessi  V  idea  di  lucro  e  cominci  quella  di  saeri-^ 
fizio,  se  si  vuole  che  la  vera  nobiltà  cominci. 

3.  Ma  dunque  quali  saranno  i  consigU  che  daremo  ad  un  nobile 
giovanetto,  affinché  non  gli  manchi  quella  copia  di  ricchezze^  senza 
la  quale  ^i  verrebbe  meno  un  si  gran  mezzo  di  mantenere  la  sua 
influenza  sul  volgo?  I  coosigli  nostri  sono  facili  a  indovinarsi  :  e  il 
primo  è  una  savia  amministrazione.  Non  vi  lasciarono  i  vostri  an*^ 
tonali  tale  agiatezza  che  ad  un  tenor  di  vita  ben  comodo,  molto  so-^ 
prawanza  per  ottenere  la  benemerenza  dell' universale?  Tale  è  la 
funiglia  del  nobile  neUa  nostra  ipotesi  :  e  se  tale  non  fosse,  dovrebbe 
dlora  con  istraordinario  e  quasi  portentoso  disinteresse  e  frugalità 
passarsi  di  tutto  quello  che  Tannuo  censo  non  somministra  a  sé,  e 
rendersi  cosi  almeno  indipendente  nel  vivere  per  potere  nobilmen- 
te adoprare  in  altrui  prò  la  mano  e  l'ingegno.  Il  che  non  é  poi  si 
difficile  ove  giungasi  a  qualcuna  di  quelle  magistrature,  cui  lo  Stato 
conforta  con  qualche  stipendio  :  e  cosi  appunto  viveano  altre  vdi^ 
i  cadetti,  e  certuni  molto  nobilmente,  benché  dalla  famiglia  mal  do«« 
iati.  Ma  rimanendoci  nella  nostra  ipotesi  e  tornando  al  nostro  allie- 
vo, cui  non  manca  agiatezza  avita  :  Siavi  cara,  diremo,  una  regolare 
amministrazione ,  una  mensa  non  avara  ma  frugale,  una  comparsa 
non  indecorosa,  ma  senza  lusso  ,  una  servitù  sufficiente  air  opera 
ma  non  superflua  all'ozio:  vivete  insomma  da  nobile  e  non  da  prò* 
Ugo  \  e  per  vivere  in  tal  guisa  abbiate  piena  contezza  d^ireotrata 
e  dell'uscita ,  e  regolate  la  seconda  sulla  prima,  non  la  prima  suUa 
aeeonda,  nel  che  sta  pur  troppo  la  gran  piaga  oggidì  non  meno  deUe 
fuQjglìe  che  degli  Stati.  Né  vi  paia  avvilirvi  cx)l  chiedere  esatto 
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conto  ai  vostri  amministralori,  aflÌDe  di  regolare  le  vostre  spese. 
Carlomagno  in  mezzo  ai  travagli  delle  sue  conquiste  e  all'  ammi- 
nistrazione di  un  vastissimo  Impero,  trovava  il  tempo  di  rivedere  i 
conti  dei  suoi  coloni  e  sapeva  quanti  sacchi  di  biada  gli  rendeano 
i  suoi  campi ,  quante  ova  le  sue  galline.  Dopo  tale  esemino  potrà 
un  nobile  ricusar  come  indegne  le  cure  della  propria  amministra- 
zione, dirette  come  sono  ultimamente  a  non  mancare  di  fondi  per 
sollievo  degl'  indigenti  ? 

4.  Or  ad  allevare  con  tali  idee  dì  ordine  e  di  buon  sesto  un  gio- 
vane, ognun  vede  richiedersi  addottrinamento  e  sperienza.  Uaddot* 
trìnamento  consiste  nel  dare  al  giovanetto  gli  elementi  di  agrono* 
mia  e  di  computisteria ,  non  perchè  divenga  egli  stesso  fattore  o 
computista,  ma  affinchè  sappia  tenere  un  occhio  vigilante  sugli  am- 
ministratori suoi  e  segretarii ,  la  cui  infedeltà  potrebbe  dissestarlo: 
essendo  verissimo  che  V  occhio  del  padrone  ingrassa  la  vigna.  Àlk 
teorica  si  aggiunga  T  esperienza ,  nel  che  dimora  uno  dei  grandi 
vantaggi  della  domestica  educazione.  Sia  qual  si  vuole  Y  abiliti  dei 
pubblici  educatori ,  se  essi  non  saranno  coadiuvati  dagli  educatori 
domestici  mai  non  potranno  procacciare  ai  loro  alunni  l' inestima- 
bile vantaggio  di  conoscere  ocularmente  i  proprii  interessi  e  le  per- 
sone a  cui  sono  affidati,  contraendo  con  esse  quei  legami  di  affetto^ 
ed  acquistando  sopra  esse  quella  accortezza  di  vi^lanza  che  tanta 
aiutano  una  buona  amministrazione.  Il  padre  si ,  o  per  sé  solo,  e 
per  mezzo  d'  un  aio  capace,  molto  potrà  in  tal  materia:  nella 
quale  se  voi  aveste  qualche  influenza,  dovreste  prima  di  tutto 
avvezzare  il  giovanetto  a  tenere  conto  esatto  di  quelle  monetuz- 
ze  che  pe'suoi  minuti  piaceri,  giunto  ad  una  certa  età,  riceverà 
dai  parenti.  Delle  quali  T  avvezzerete  anzi  tutto  a  separare  reli- 
giosamente la  decima  da  distribuirsi  ai  poveri ,  affinchè  fin  dai 
teneri  anni  si  avvezzi  a  tener  per  obbligo  di  stato  la  benefioenzay 
e  riguardar^  il  suo,  come  roba  del  pubblico.  Il  rimanente  poi  la- 
sciandolo ad  ogni  suo  onesto  desio  liberissimo ,  fate  che  ei  lo  re- 
gistri giorno  per  giorno  in  un  suo  come  libro  di  Cassa,  avvezzan- 
dolo a  tenerlo  cosi  pulito  e  chiaro  e  a  farvi  a  suo  tempo  (ogni  mese 
per  esempio,  ogni  trimestre)  i  consueti  bilanci  attivo  e  passivo.  Si 
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che  arrete  occasione  non  rara  di  fargli  utili  osservazioni  intorno  al 
bene  o  male  speso,  facendogli  toccar  con  mano  quanto  presto  so-^ 
prarrìvi  il  pentimento  al  soddisfacimento  dì  certe  vogliette  pazze , 
di  che  i  giovani  si  agevolmente  s' incapricciano. 

5.  Ma  per  evitare  che  l'ordine  nelFamministrazione  non  degeneri 
in  grettezza,  gli  si  faccia  comprendere  che  se  Fassestamento  dell'am- 
ministrazione ricerca  che  non  si  spenda  alF  impazzata,  la  genero-* 
ntà  di  gentiluomo  esclude  ogni  spilorceria  e  prescrive  generositii 
specialmente  verso  gli  artigiani  ed  i  giornalieri  :  prescrizione  ver- 
gognosamente trasandata  da  quei  nobili  corrotti  che  non  arrossisco- 
no di  fare  stentare  agli  operai  la  mercede  ,  mentre  profondono  in 
lasso  di  eavalli,  di  livree,  di  banchetti,  di  teatri,  di  ricevimenti.  Sia 
tate  altro  il  giovanetto  nobilmente  educato  :  e  risparmiando  codeste 
stolide  profusioni ,  ponga  la  sua  gloria  net  pagar  sempre  e  larga- 
mente i  servigi  che  da  povera  gente  riceve  :  e  se  passeggiando  per 
le  campagne  raccoglie  un  grappolo  in  una  vigna ,  se  chiede  ad  un 
campagnuolo  che  gli  additi  il  cammino,  se  riceve  un  bicchier  d'a- 
cqua a  ristoro  della  sete ,  risponda  anche  a  codeste  inezie  con  qual- 
che monetuzza,  sicché  niun  servi  gio  riceva  senza  rimeritarlo. 

6.  Quando  poi  il  giovane  già  inoltrato  nelF  adolescenza  potrà  le 
vacanze  degli  studii  dare  a  qualche  visita  nelle  sue  terre ,  anche 
questa  molto  gioverà  ad  informarlo  ed  affezionarlo  a  tenere  in  buon 
sesto  ì  suoi  affari.  Quanto  più  poi  se  gli  fosse  possibile  passare  nei 
suoi  feudi ,  come  usa  Y  aristocrazia  inglese,  gran  parte  dell'  anno  ! 

7.  Noi  tocchiamo  qui  un  punto,  che  ben  sentiamo  quanto  abbia 
a  scottare  una  buona  parte  dei  nobili  che  ci  leggeranno  :  di  quelli 
cioè,  la  cui  vita  (se  vita  può  dirsi),  tutta  gittata  nelle  frascherie  della 
moda,  dell'abbigliamento,  dei  passeggi,  dei  caffé,  dei  giornali,  dei 
teatri,  delle  veglie  eleganti  ecc.,  crederebbero  averli  noi  richiamati 
al  loro  antico  castello  per  gotico  amore  del  medio  evo ,  se  non  ci 
fossimo  accortamente  coperte  le  spalle  col  rispettabile  esempio  dei 
Mylord  britanno.  Ma  sia  qual  si  voglia  la  costoro  ripugnanza  alla 
vita  campagnuola  e  domestica  del  feudatario,  non  potranno  certa- 
mente negare  gl'immensi  vantaggi  che  ella  trarrebbe  seco:  primo 
dei  quali  è  l' economia,  la  quale  preoccuperà  una  obbiezione ,  che 
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più ^' uno  forse  avrà  opposta  alle  dottrine  preeedenti.  a  Voi,  avri 
detto,  ci  parlate  di  vita  agiata  secondo  nostra  condizione,  e  di  un 
sopravvanzo  per  ben  meritare  del  pubblico.  Ma  siete  voi  giunto  ieri 
d' infra  i  Patagoni  o  ì  Papussi,  che  ignoriate  non  esservi  oggidì  en- 
trata che  basti  a  ben  figurare  nel  mondo  ?  Non  vedete  che  anche 
famiglie  ricchissime  mal  sostengono  il  treno  di  patrìzio  o  d*  uom  di 
Stato,  Ministro,  Diplomatico  ecc.,  se  lo  Stato  medesimo  non  con- 
corra a  sostenervele  ?  » 

8.  Lo  sappiamo  e  lo  vediamo  :  ed  è  questa  appunto  gagliardissi- 
ma ragione  per  incitare  i  nobili  ad  iniziare  i  lor  giovanetti  alla  vita 
domestica  nelle  loro  terre;  dove  qualunque  mediocrissima  agiatezza 
basterà  a  distinguerli  fra  i loro  coloni  e  vicini.  Fra  i  quali  se  andie 
talun  ve  ne  avesse  H  quale  credesse  nobilitarsi  gareggiando  in  lus- 
so^ a  costui*  appunto  utilissima  lezione  riuscirebbe  la  frugale  sem- 
plicità del  Barone  e  la  regolarità  di  sua  amministrazione,  accoppiata 
specialmente  con  nome  principesco  e  con  gloria  lunga  di  antenati. 

9.  Ma  codesta  frugale  semplicità  non  è  mezzo  al  nobile  per  aa- 
multar  la  ricchezza,  ma  si  per  aumentare  i  beneflzii  e  roi  beneGzii 
l'influenza.  Fatto  padre  del  vostro  Comune,  regolando  coi  consigli 
gr inesperti,  frenando  con  ammonizioni  i  discoli,  somministrando 
medicine  agl'infermi,  sostentamento  ai  poveri,  ornamenti  alla 
chiesa,  solennità  alle  feste,  consolazioni  alle  lacrime,  protezione 
air  oppresso  :  e  tutto  ciò  con  quel  sentimento  di  amor  paterno  che 
parìa  si  eloquente  ai  cuori  non  ancora  corrotti  dei  campagnuoti  -, 
trovereste  voi  persona  che  potesse  rivaleggiare  con  voi  eearpirvì  gli 
affetti  della  vostra  popolazione,  e  fare  che  questa  non  si  porga  do- 
cJlisaima  ad  ogni  vostro  consiglio  pel  suo  vantaggio? 

10.  Ecco  il  tesoro  di  potenza  die  è  sepolto  per  un  nobile  catto- 
lico nel  vecchio  suo  castello  baronale:  tesoro,  cui,  se  tutti  i  nobili 
volessero  diseppellire  ed  usufruttuare  con  questo  sentimento  di  cat- 
tolica carità  (ddla  quale  non  avvi  per  certo  più  scaltra  politica) , 
tornerebbero  senza  dubbio  a  riconquistare  gran  parte  della  p^duta 
potenza  ;  mostrandosi  ai  popoli  veri  protettori  dei  loro  interessi,  e 
protettori  tanto  pili  opportuni,  quanto  pia  indipendente  è  la  loro 
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fortuna,  quanto  meno  è  venale  in  altrui  danno  chi  spende  quoti- 
^namente  il  proprio  in  altrui  prò. 

£  tanto  basti  intorno  alla  educazione  del  nobile  proprietario. 

11 .  Avvertite  però  che  quanto  finora  ne  abbiamo  detto  può  in  gran 
parte  applicarsi  anche  a  quri  patrizii  che,  privi  ormai  dei  loro  feu- 
di, vivono  di  rendita  nelle  città.  Conciossiacchè  chi  vieta  anche  ad  es* 
ai  il  farsi  colla  beneficenza  veri  padri  del  popolo  nella  loro  citta  ed 
acquistare  con  segnalati  e  gratuiti  servigi  la  pubblica  benemerenza? 
Gli  uffici  municipali,  le  cattedre  d'insegnamento,  il  patrocinio  foren- 
ae»  lo  studio  di  giureconsulto,  V  amministrazione  delle  opere  pie  i 
quale  aprono  nobilissimo  ed  utilissimo  arringo  a  chi  voglia  grati- 
ficarsi con  disinteressata  cortesia  T animo  de'  suoi  concittadini!  E 
nancasse  pur  tutto  questo,  può  egli  mancare  giammai  il  campo  del- 
la privata  carità  che  rende  si  caro  al  popolo  il  visitatore  de'  poveri, 
f  associato  di  S.  Vincenzo  dei  Paoli?  Quell'  andar  cosi  di  tugurio  in 
tugurio  confortando  la  desolazione,  refocillando  la  fame,  ravvivando 
le  speranze,  riconciliando  le  famiglie,  rasciugando  in  somma  ogni 
lagrima,  quanto  giova  a  far  si  che  Fuomo  benefico  comprenda  dav- 
vero i  patimenti  del  povero,  e  questi  impari  a  conoscere  chi  esser 
possa  il  vero  rappresentante  de'  suoi  bisogni  ! 

12.  Sappiamo  che  codesto  esercizio  di  carità  sovrumana  è  lontanis- 
simo dall'  agognare  ad  influenze  politiche  ;  e  guai  se  fosse  altrimen- 
ti l  non  essendovi  cosa  fih  capace  di  alterare  e  spegnere  gli  ardori 
della  carità,  che  codeste  mire  di  materiale  interesse.  Ma  appunto  per 
iqiiesto  una  tale  carità  è  sommamente  propria  del  nobile,  quale  sia- 

andati  finor  divisandolo,  schivo  per  magnanimità  d'ogni  interes- 
personale  e  tutto  sacrificato  al  pubblico  bene.  E  chi  può  dai  lacci 
ddl'interesse  sprigionatisi  meglio  di  lui ,  il  quale,  per  la  sua  condi- 
Bone,  da  niuno  dee  mendicare  assistenza ,  ricchezze,  onorificenze? 

1  II  Deputato  V.  de  la  Tour  in  un  luogo  rapporto,  con  cui  dimostra  qual 
danno  torni  ai  luo(;hi  pii  dal  convertire  i  fondi  in  capitali,  osserva  fra  gli  al- 
tri argomenti,  che  il  dispendio  dell'  amministrazione  dei  fondi  sarebbe  pochis- 
simo, se  invece  di  confidarne  V  amministrazione  ad  una  buroeraxia  venale,  vi 
s' impiegassero  quegli  uomini  disinteressali  che  per  istinto  di  pietà  cattolica 
r  asiumerebbero  gratuitamente.  (VrUvws  20  Aprile  i858^. 
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Ma  Tessere  disinteressato  può  egli  mai  tornare  in  suo  danno  ?  può 
cangiar  la  natura  delle  cose,  sicché  il  popolo  non  ammiri  codesto 
suo  disinteresse  e  non  ne  tragga  la  legittima  conseguenza?  Se  noi 
stessimo  qui  facendo  ai  nobili  una  predica,  andremmo  a  rilento  nel 
ragionare  di  questi  interessi.  Ma  noi  stiam  parlando  ad  un  educatore 
intorno  al  modo,  onde  dee  formar  Fanimo  d'un  vero  patrizio,  affin- 
chè l'alunno  possa  confermare  a  buon  diritto  Tavita  nobiltà.  Se  a  tal 
uopo  à  necessaria  la  spontanea  riverenza  del  popolo ,  se  questa  non 
si  consegue  ragionevolmente  se  non  con  una  vita  di  sacriiizii  ^  se 
non  vi  ha  sacrifizio  più  bello  che  la  disinteressata  carità  verso  i  più 
meschini  e  derelitti  ^  come  vorreste  che  trasandassimo  questa  parte 
di  educazione,  che  forma  oggi  ancora  Y  aureola  più  risplendente  di 
quelle  famiglie  principesche,  che  nella  nostra  Roma  e  in  altre  non 
poche  città  della  nostra  Italia  primeggiano? 

Come  vedete,  lettore^  anche  senza  rintanarsi  nel  romitorio  di  un 
castello  feudale,  il  nobile  può  divenire  vero  padre  della  patria,  e  con- 
tinuare in  tal  guisa  col  merito  la  nobiltà  del  casato.  Tutto  sta  che 
vivamente  e  praticamente  si  persuada  non  esservi  nobiltà  veras^iza 
disinteresse^  né  dal  disinteresse  crearsi  la  morale  potenza  che  va 
congiunta  alla  nobiltà,  se  il  popolo  non  vegga  con  rocchio  e  non  toc- 
chi con  mano  l'assoluto  disinteresse  del  suo  benefattore. 

Formi  dunque  l'educatore  nel  suo  giovanetto  codesta  idea  del  dis- 
interesse :  gVinsinui  di  combattere  quelle  futili  velleità,  di  che  i  fan* 
cìuMì  s'incapricciano,  per  serbare  il  suo  denaruzzo  a  confortar  qual- 
che gemente  :  se  chiede  un  servigio,  sia  fermo  a  volerlo  rimeritare 
generosamente:  se  talor  promette,  attenga  più  che  non  promise: 
^e  ha  diritto  ad  esigere,  sia  pronto  a  cedere  nell'interesse.  Insomma 
quanto  debb'essere  assestato  neiramminbtrare,  tanto  sia  generoso 
nel  largheggiare  :  ed  acquisterà  nell'universale  la  riputazione  d'uo- 
mo liberale  per  virtù,  non  prodigo  per  ispensieratezza  o  rosicato  dai 
furbi  per  dabbenaggine. 


RIVISTA 

DELLA 

STAMPA    ITALIANA 


I. 

i^ere  inedile  di  Francesco  Guiccurdini,  illustrate  da  Giuseppe  Ca- 
nestrini e  pubblicate  per  cura  dei  Conti  Piero  e  Luigi  GuiCr 
cuRDiNi  —  Voi.  IL  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e  Comp.  1858. 

Già  s' intende ,  e  chi  potea  dubilarne  ?  la  rivista  da  noi  scrìtta 
éel  Guicciardini  fece  arricciare  il  naso  alla  pretesa  scuola  politica 
iiàliana.  Essa  per  bocca  dello  Spettatore  prima  di  Firenze ,  poi 
téicanop  ora  italiano  (e  presto  speriamo  europeo,  e  poi  delle  cinque 
PARTI  del  mondo)  ,  SÌ  diede  tosto  a  sacramentare  che  ella  non  è  un 
^rtito  i,  e  che  riconosce  benissimo  il  Guicciardini  essere  un  per- 
Terso,  un  infame  2  •  e  solo  pubblicarne  le  Opere,  perchè  stima  ra^ 
^ùnevolmente  che  i  grandi  concetti  del  filosofOy  dello  statista ,  dello 
scrittore  possono  far  dimenticare  il  non  lodevole  cittadino  :  tanto  più 

1  Qui  non  entrano  né  Ualianiuimi ,  né  partUiy  né  concetti  sovfMnivi,  (Lo 
Spettatore  24  Ottobre  1858). 

2  La  storia.,,  lo  cancellò  dall'  albo  dei  cittadini  benemeriti  per  iscriverlo  in 
guello  dei  perversi,  dichiarandolo  istrumento  principale  della  serviti^  di  Firen- 
xe.  Ma  mentre  non  erede  che  la  fama  del  cittadino  posta  purifUarsi  per  VindU" 
stria  ecc.  (Ivi  ). 

^ewie  lìU  voh  Xn.  37  Ì4  Vimmbre  1898; 
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che  egli  alla  scelleraggìne  aggiunse  T ipocrisia,  sollevandosi  oirol- 
iezza  deltuomo  virtuoso  per  giudicare  gli  eventi  e  i  tempi,  sperando 
forse  far  riputare  impossibili  le  supposte  colpe  del  più  eloquente  apo- 
logista della  virtù.  Così  Io  Spettatile  giustifica  la  pubblicazione  delle 
Opere  del  perverso  cittadino,  strumento  della  servitù  della  patria,  il 
quale ,  secondo  il  Canestrini ,  conservò  con  grande  animo  inlatto 
T  amore  della  libertà  e  della  patriay  e  pose  fuor  di  dubbio  la  sua  in- 
tegrità i. 

Ma  non  contento  d'aver  giustificato  i  clienti  editori,  con  una  stra- 
tegica degna  degli  Scipioni  e  dei  Napoleoni,  egli  trasporta  la  gnerra 
sul  territorio  nemico,  correndo  addosso  alla  Civiltà  Cattolica  per 
mostrarla  ingiusta  e  sleale  nelle  accuse  contro  Messer  Francesco. 
Non  sappiamo  se  la  Scuola  italiana  abbia  fatto  prova  di  accortez* 
za  politica,  raccomandando  la  sua  difesa  ad  un  giornale  che  alcuni 
pretendono  già  una  volta  fallito  2. 

A  ywj  lettose,  se  lasoereso  il  giudizio,  saggiando  qui  i  due  pit* 
Sdii  tratti  delFapologta. 

hàf  CivUtiàL  CaitoUca  m  questo^  vola  me  (pog.  6&)  mostjpanrjii  irre- 
ligioso lo  spirito  di  Messer  Francesco,  perchè  (eccone  le  parole)  «  di 
«  pmma  per  ctrlissimo  che  ogmréUgioue  Jba  muto  «  suoi  miracwii  (il 
«  ebe  potrebbe  tollerarsi  sapponeodù  che  parli  di nivacoll finii),  a 
i<  |oi  sc^unge  :  ifos^rono^  6cim(  forn  #  miramli  ìa  poietià.  dklKmf 
«  ma,  nom  più,  di  qudla  da'  GeuUìi  cfta  di  qmdlo  de  Crisiimi  »w 

1  Qper$  in^te  Voi.  IL  FnfazionmìÀ.^  XXU-XXUL 

2  Lo  SpETXàxORE^  eoma  iap$u ,  falli;  a  la  Società  d'axioiUitij,  da  cu^ 
«tifo,  non  voU$  rimettersi  alVopera  di  ridargliela  una  seconda  volta.  Ma 

tr^lo  si  aveva  per  morto»  e  morto  per  bene^  ecco  ehe  Vaw^  G romano^  mir^ 

reUo  Miro  le  scene  dalla  protettone  valevolissima  del  sig.  P...,  •  sowmutù  U 
pecunia  dal  sig.  Giusti ,  napoletano ,  amatore  di  lettere^  di  musica,  di  tanaUi 
•  d'crftro,  ei  presenta  a  rizzare  it  morto,  ed  a  parlo  eamminare ,  con  fml  sua 
garbo  squisito  che  possiede  di  volgersi  a  tutto,  di  fùire  di  tuito^  e  di  escirne  MflK 
fre  cent  qualbhe  suo  fhttto.  (Carteggia  dfXT Indipendente  e  Patriota  dd  St Ou 
lol»iel6(f8}.  P«ttbllelìikiin#  qnettfe  I&ee  perehè,  non  aTendble  veAite  mooia 
Attenute  d»lto  Spettatore,  scminni  ^e  non  siano  giunte  t  sua  not&ià;  e  bob  te- 
]>itiamo  punto  che  egli  non  sia  por  confutarle  splendidamente^  orar  diic  noi  f/i 

di  porgllde  sott^oodiio. 
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Yoi,  lettore,  che  capite  ritaliaao,  dove  trovate  qui  l'accusa  d'em- 
pietà  ?  Nella  prima  parte  ove  si  dice,  ogni  xeligione  aver  miracoli, 
o  nella  seconda,  ove  si  pareggia  il  Dio  de'  Gentili  a  quello  dei  Cri- 
sliani?  —  Oh  bella!  L' accusa  (chi  noi  vede?)  sta  nella  seconda  ^ 
giacché  la  prima  parte,  secondo  la  Cimila  Catiolieaj  può  tollerarsi, 
|iurchè  s'intenda  di  miracoli  finti  —  .  Dunque  l'Avvocato  avrebbe 
dbvuto  rispondere  alla  seconda,  e  aoa  alla  prima?  —  S' intende  — 
Or  bene  Io  Spettatore  fa  precisamente  il  rovescio  :  spende  un  15  e 
90  righe  a  mostrare  per  ogni  dove  prodigi  attribuiti  dall'  onnipo^ 
Unza  della  ragione  a  credidilà^  ad  impostori  ecc.,  e  dell  empietà  di 
fiareggiare  Dio  con  gli  Dei ,  neppure  una  sìllaba.  Oh  che  valente 
Avvocato!  lam  die,  Posthìime,  de  trUm$  capelUs. 

Saggiate  quest'altro  centellino:  La  Civiltà  Cattolica  bi«sÌBM»rE 
come  irreligioso  il  Guicciardini,  perchè  trovava  che  questo  obbietta 
(ia  religione  e  le  cose  che  pare  che  dipendano  da  Dio)  ha  tropp€ 
forza  nella  mente  deUi  sciocchi  :  ed  moulcava  tre  Unee  dopo  che  il 
Anale  sta,  non  nella  seconda  parte  dell'  obbiettOy  ma  nella  prima,  la 
rdigione:  e  il  povero  Avvocato,  tacendo  affatto  della  prima,  si  va 
Sbracciando  a  lungo  per  difèndere  la  seconda  parte.  Gapite  che  bra-* 
vo  Avvocato  è  lo  Spettatore?  Andando  di  cotesto  passo,  temiamo 
forte  che  fallisca  un'  altra  volta.  Ciò  nondimeno  poiché  a  giustifica- 
re l'Autore  e  la  piiU)licazioae,  si  adducono  principalmente  4  grandi 
concetti  del  filosofOf  dello  etatistOf  dello  eerittore  ;  ci  facciamo  4Ui 
^vere  di  farlo  viemeglio  conoscere  ai  nostri  concittadini  nel  se- 
condo volume  testé  pubUicato. 

Esso  comprende  due  dialoghi  del  Reggimento  di  Firenze^  ove  si 
esamina  la  quistione  delle  forme  di  Governo,  e  dieci  discorsi  di  ma« 
tene  analoghe. 

Gli  storici  e  gli  eruditi  potranno  ricavarne  qualche  lume  per  iUu- 
strare  quel  periodo  di  storia  :  mala  scienza  poco  vi  troverà  di  nuova 
e  d'importante,  se  non  mette  a  confronto  la  scrittura  di  Messer  Fran- 
cesco con  la  prefazione  del  CanestrinL  Secondo  il  quale  il  mvtabU$ 
trattato  del  Reggimento  di  Firenze  svolge  compiutamente  e  magistral- 
mente i  doveri  de'  cittadini  (^pag.  YU),  ed  é  un  capolavoro  di  gualla 
scuola  politica  italiana,  di  cui  sono  ciy^  Guicciardini  «HftebiaveUv 


580  RIVISTA 

armonica  combinazione  del  giusto  e  dell'onesto  con  i  pratici  inse- 
gnamenti della  esperienza  (pag.  IX).  Se  dopo  un  tal  panegirico  la 
prefazione  provasse  ad  evidenza  che  la  pretesa  scuola  politica  ita- 
liana, la  quale  da  tanti  anni  si  sforza  di  trarsi  in  pugno  il  timone  di 
tatti  gli  Stati  di  nostra  penìsola,  è  monca  ed  irragionevole  nella  saa 
teoria  fondamentale,  è  impotente  in  pratica  a  fare  il  bene  de*  po- 
poli, è  sotto  vernice  di  pietà  immorale  ed  irreligiosa;  vede  ognuno 
qual  lume  potrebbero  trarre  gì*  Italiani  a  conoscere  Y  abisso,  in  cui 
si  pretende  travolgerli  e,  conosciutolo,  ad  evitarlo.  Or  tutto  questo 
dice  la  prefazione  a  chi  sa  capirla:  e  noi  per  risparmiare  ai  lettori 
fatica,  compendieremo  qui  brevemente  con  le  parole  del  Canestrini 
la  dimostrazione  delle  tre  parti,  aggiungendovi  solo  quelle  osserva- 
zioni che  giovar  possono  a  rendere  più  fulgido  il  valore  di  sue  parole. 

Incominciamo  dal  vedere  come  sia  irragionevole  la  teoria  fonda- 
mentale degritalianissimi,  offertaci  alla  pagina  settima  della  prefi- 
2Ìone.  «  L'  uomo,  dice  ivi  il  Canestrini,  come  essere  perfettibile, 
«  sentesi  naturalmente  inclinato  a  quelle  istituzioni  politiche  che  gli 
-ti  lasciano  intatta  la  facoltà  di  operare  secondo  le  leggi  della  ragio- 
«  ne  e  della  morale,  e  di  perfezionarsi  senza  impedimenti  ;  di  qui  il 
^  naturale  e  universale  amore  per  la  libertà,  la  quale  ha  sempre 
ir  costituito  e  costituisce  il  domma  pia  spontaneo,  più  vero  e  più 
4[  sublime,  che  sia  intraveduto  dai  più  nobili  intelletti  come  base 
«  fondamentale  delle  politiche  associazioni.  Infatti  i  più  celebri 
u  scrittori  (Dante,  Machiavelli,  Guicciardini,  Gioberti,  Balbo  e  Bon- 
'  «  compagni  *  )  mentre  discorrono  delle  varie  forme  di  politico  rcg- 
«  gimento,  tutti  più  o  meno  si  palesano  caldi  amatori  delle  libere 
«  Istituzioni. . .  La  difesa  della  libertà  può  ravvisarsi  come  il  carat- 
«  tere  comune  degli  scrittori  politici  italiani,  (pag.  VII,  Vili.)  » 
'  Questo  tratto,  come  vede  il  lettore,  esibisce  o  crede  esibire  due 
prove,  una  di  teoria,  V  altra  di  fatto. 

La  prima  cosi  potrebbe  compendiarsi:  a  L'uomo  come  perfetti- 
bile tende  ad  istituzioni  politiche  che  gli  agevolino  il  vivere  secondo 

P*    1  11  lettore,  e  forse  il  Boncompag^i  medesimo,  rimarrà  di  stacco  al  vedere 
•^coietto  ultimo  nome  tra  i  p<ù  eeUbri  scrittori. 
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ragione  e  morale.  Or  tali  sono  le  isUtuzìooi  libere,  de  quali  non 
firappongono  impedimenti  al  perfezionarsi  :  naturale  dunque  ed  uni* 
versale  è  Y  amore  di  coteste  libere  istituzioni.  » 

Vedrà  per  sé  stesso  il  lettore  che  in  cotesto  argomento  V  Italia- 
BÌsmo  mostra  di  aver  perduta  la  vera  idea  della  natura  umana  e  il 
damma  cattolico  della  natura  corrotta.  Se  la  natura  fosse  condotta 
neir  operare  da  invincibile  necessità,  e  aiutata  da  forze  adequate 
all'impresa  della  perfezione;  il  discorso  del  signor  Canestrini  avreb- 
be valore:  e  cosi  appunto  potrebbe  discorrere  (se  avesse  intellet- 
to) un  cristallo  di  monte  a  chi  volesse  guidarlo  neir  opera  della  sua 
cristallizzazione  :  «  Lasciami  libero,  potrebbe  dirgli,  nel  formarmi, 
che  so  ben  io  misurare  a  perfezione  i  miei  angoli,  i  miei  spigoli 
senza  seste  e  senza  riga  :  se  tu  t'impicci  di  guidarmi,  mi  vedrai 
shuntare  irregolare  od  amorfo.  »  Ed  avrebbe  ragione,  possedendo 
nella  propria  natura  e  una  guida  infallibile  nel  formarsi,  e  tutte  le 
fòrze  necessarie  alla  forniazione.  Ha  che  direste  di  un  cagnuolo  o 
di  un  uccellino  che  al  giuocoliere,  che  lo  addestra  ai  suoi  lazzi  a  fer- 
ia di  privazioni  e  di  frustate,  cosi  dicesse?  «  Caro  signore,  la  natura 
mi  ha  fatto  perfettibile  e  sono  capace  anch*  io,  come  tanti  altri  cani 
e  uccelli,  di  fare  quei  lepidi  scherzetti,  che  procacciano  al  volgo  in- 
cantato tanto  diletto  e  alla.vostra  borsa  tanti  quattrini.  Di  grazia 
dunque  lasciatemi  far  da  me  e  non  opponete  impedimenti  alla  mia 
perfettibilità.  »  Se  eoa  parlasse  il  gentile  animaluccio  ;  «  zitto,  sa- 
rebbe rispondergli  ogni  galantuomo  ;  zitto  arrogantello  !  Se  natu- 
ra ti  fece  perfettibile,  volle  per  altro  che  la  tua  perfezione  ti  venisse 
d*  altronde:  e  lasciato  a  te  stesso  ti  rimarresti  rozzo  e  goffo ,  come 
tanti  altri  tuoi  confratelli  )>.  Or  chi  non  vede  in  questo,  per  quanto 
la  diversità  di  natura  il  comporta,  una  viva  immagine  dell' uomo  in 
'società  ?  Potrebbe  comprendersi  perfettibilità  ridotta  in  atto,  senza 
r  educazione  materna  che  alleva  il  bambino,  senza  la  paterna  che 
k>  induce  a  studiare,  senza  la  sociale  che  impone  decenza,  senza 
r  accademica  che  trasmette  gì'  immensi  tesori  di  scienza  tradizio- 
nale ?  Pretendere  dunque  libertà  da  ogni  impedimento,  in  nome 
della  perfettibilità,  egli  è,  specialmente  dopo  la  caduta  del  prima 
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Padre,  un  non  comprendere  nò  la  perfettibilità,  né  la  presente  na- 
tura dell*  uomo. 

Quindi  è  che  gli  scrittori  di  vera  scuola  italiana,  vale  a  dire  di 
scuola  cattolica,  dalla  perfettibilità  inferirono  precisamente  U  con- 
trario  di  cotesta  libertà  e  indipendenza.  «  Quntkdo  nd  suo  na$cimmh 
iù  s'appresmla  Tuomo  in  questo  teatro  ddla  Urra^  dice  ti  PiccoloDdi'^ 

ni,  minacciato  dalla  fortuna^  ignudo  del  corpo per  eonseguin 

ti  «mimo  bene:  ^  necessario  che  foriunatamenie  tutte  le  subordinali 
cause  cospirino  per  la  sua  perfezione. . . .  Dal  che  si  ca^a  questa  uti- 
lissima conclusione;  la  vera  e  prindpal  perfezione  delVuomo,  essere 
posta  in  vera  e  legittima  servitii  al  suo  legittimo  principe  (Dio)  < . 

Fin  qui  il  Piccolomini^  ma  il  Canestrini,  compreso  cosi  male  Tuo- 
mo nella  sua  natura  e  nella  corruzione  presente,  è  condotto  a  trate- 
dere  anche  nel  fatto,  dandocene  solo  la  metà  per  domma  universe^ 
le  e  per  fatto  costante,  (/incediamo  pure  che  ì  nobili  intelletti  ab- 
biano  intraiveduto  base  fondamentale  deUe  politiche  assodazUmi  laK» 
berta;  ma  hanno  ad  un  tempo  conosciuto  come  base  molto  più  fonda- 
mentale r  autorità  2.  La  libertà  è  base  in  un  certo  senso  perchè  è 
la  materia  governabile  :  giacché  chi  sarebbe  guidato  dal  governante, 
se  non  avesse  il  libero  arbitrio  dell'obbedire  ?  U9  macigno  potrete 
muoverlo  colla  leva  ^  ma  col  comando  non  si  governa  che  la  pena^ 
na  intelligente  e  libera  :  questa  è  la  materia  governabile. 

Ma  avreste  mai  unione  politica,  se  a  questa  materia  lasciaste  ib^ 
ra  interamente  la  spontaneità?  Oh  no  davvero  :  fiachèMa  vi  é au- 
torità che  comandi ,  né  pur  può  oompcendersi  sodeti  polities^  Ed 
ecco  perché  in  ogni  tempo  i  nobili  intdletti  compresero  la  neoen» 
tà  dell'uno  e  dell'altro  elemento:  e  come  vi  furo  no  libertini  dia  w- 
spirarono  di  svincolarsi  dai  freni  per  opprimere  altraii  ;  eoA  ti  Ai 
mdtitudine  oppressa  che  sospirò  un  braccio  gagliardo  che  frenasei 
prepotenti.  Or  siccome  la  prepotenza  dei  liberi  non  oontrftQìsee  aOi 
perfezione  della  società,  punto  meglio  che  il  gemito  dagli  sdiiaiì: 

1  InfatU  il  Guicciardini  stesso  al.  dir  del  Canestrini,  insiste  $u  jf^M^a  v^rt^  et- 
viUy  la  temperanza  ndl'eserdzio  della  libertà  {pag,  XVU). 

%  PiccoLOiam€amp«fiéKo  della  scienxa  civile  capo  XXXI,  Salviucd  Ro- 
ma i858. 
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cosi  liKHao,  come  esseare  perfet.lii>ile,  se  brama  inlatU  la  facoltà  di 
operare  secoodo  ragione  e  morale,  brama  altresì  uo' autorità  pro- 
tettrice che,  frenando  gli  eccessi  delie  passioni,  lo  difenda  dagrioi- 
pedimenti  ebe  altri  potrebbe  opporre  alla  perfezione.  Ed^qco  per- 
chè qud  Dante  che  qui  (  un  po'  comicamente ,  a  dir  vero  )  vien 
mesio  a  sopraecapo  dei  caldi  amal^  idU  Ubere  iaituziimi,  chiar 
mwvàierva  VUoUa,  quando  la  vedeva  nove  $mza  nocehierQ ,  e  cosi 
la  parlava: 

Ed  orata  U  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tiÀQi^  e  l'un  F altro  si  rode 
Di  quei  cìie  un  muro  ed  una  fossa  serra. 


Ahi  gente  che  dovresti  esser  divota, 

E  ìaseiùr  seder  Cesare  in  la  sefllaj 

Se  bene  intendi  dèche  JHa  H  nota  ! 
Guarda  e^m'esta  fiera  è  fatta  feUa^ 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  1. 

Àveta  sentito,  lettore^  come  parli  il  Capo  dei  caldi  amatori  détte 
libere  istituzioni  ?  Per  lui  l'Italia  senza  gli  sj^oni  di  Alberto  tedesco 
i  fatta  fetta,  è  serva,  è  nave  senza  nocchiero,  h guerra,  ove  TunTal^ 
tra  si  rode.  Ecco  il  fatto,  ecco  la  cocnseguenza  che  dal  fatto  traggo- 
no i  pia  nobili  intelletti,  quando  comprendono  che  cosa  è  oggidì  Fu- 
maiia  natura. 

Quindi  voi  vedete  dove  sta  il  falso  dell'  argomento  italianissimo, 
«  com^  vi  risponderebbe  ogni  logichetto  imberbe  su  i  banchi  della 
ma  acuoia.  Ogni  uomo  come  perfettibile  tende  a  vivere  secondo  ra- 
(kme  :  verissimo.  Or  le  istituzioni  libere  agevolano  il  vivere  secondo 
ngÌAoe  :  Distinguo  :  se  V  uomo,  se  le  molti  tudioi  si  conducono  abi<- 
toakneate  secondo  coscienza,  e  se  le  leggi  comprimono  le  passioni 
quando  vogliono  travalicare,  concedo  ;  se  le  passioni  tendono  nella 
presente  corruzione  all'eccesso  e  le  istituzioni  libere  allentano  il  fre- 
JKI9  «mfo.  Dunque  naturale  ed  universale  è  l'amore  di  coteste  libere 
ìgtituzioni  :  Distinguo  ancora  :  quando  si  credono  atte  a  mantenere, 
r  (Nrdine>  concedo  ;  quando  l' esperienza  le  mostra  funeste,  nego. 

1  Purgatorio  e.  VI. 
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Falsa  è  dunque  Y  uaiversal  teoria,  falso  il  fatto  universale  alle- 
gato in  conferma.  E  tutto  il  valore  dell'  argomento  italianìssimo  è 
riposto  nel  presumere  gratuitamente  che,  pubblicate  le  libere  isti- 
tuzioni, i  ministri  divengano  incapaci  di  opprimere,  i  deputati  di 
vendersi,  gli  elettori  di  brogliare  :  che  la  religione  e  i  suoi  ministri 
siano  rispettati,  le  coscienze  cattoliche  non  violentate,  le  campagne 
non  derubate,  gli  erarii  non  espilati,  la  stampa  non  abusata,  le  gra- 
vezze non  eccessive  ecc.  ecc.  Q  uè'  paesi  felici  ove  tal  frutto  proda- 
cono  le  libere  istituzioni,  è  naturale  che  le  amino  :  quelli  ove  pro- 
ducono effetti  contrarli,  che  le  osteggino.  Ingenerale  poi  dalla  per- 
fettibilità umana  nasce  ugualmente  e  Y  amore  di  giusta  autorità  e 
r amore  di  ordinata  libertà:  ed  a  proporzione  che  la  coscienza  cat- 
tolica predominando  nelle  Aioltitudini  le  rende  spontaneamoite 
temperanti  dagli  eccessi  di  libertà  ^  nella  proporzione  medesima 
diviene  possibile  il  trionfo  innocuo  di  piii  larghe  istituzioni.  Di  che 
vedete  come  queir  italianismo  bastardo  che ,  per  aumentare  in  Ita- 
lia la  libertà,  s' ingegna  abolirvi  le  influenze  del  cattolidsmo,  con- 
duce r  Italia  precisamente  al  termine  opposto  di  quello,  a  cui  vor- 
rebbe condurla,  rendendo  impossibile  la  libertà  che  vezzeggia.  Bel- 
la sapienza  politica  davvero  che  usa  i  mezzi  a  rovescio  del  fine! 
Qual  meraviglia  che  con  tal  procedere  ella  sia  riuscita,  mentre 
voleva  cacciare  uno  straniero,  ad  accollarsene  quattro  ^  mentre  ea- 
comiava  le  istituzioni  libere,  a  renderle  odiose  ^  mentre  avea  fa- 
vorevoli i  Principi,  a  divenire  loro  sospetta-,  mentre  prometteia 
sgravare  le  borse  de'  sudditi,  a  smugnerle  con  le  gravezze  ;  mentre 
promettea  grandezze  e  tesori  allo  Stato,  a  sopraccaricarlo  di  defaì- 
biti  ?  Gli  effetti  debbono  corrispondere  alla  causa  :  e  se  il  principio 
di  perfettibilità  è  invocalo  a  sproposito,  è  naturale  che  Tapplieazio- 
ne  conduca  a  mina. 

Ma  questa  ruina  non  è  cosa  di  oggi  ^  e  noi  già  abbiam  promesso 
in  secondo  luogo  che  il  signor  Canestrini,  dopo  averci  mostrata  h 
Scuoia  italiana  monca  ed  irragionevole  nella  sua  teoria,  la  mostre- 
rebbe, anche  prescindendo  dalle  recenti  àperienze,  impotente  in 
pratica  a  fare  il  bene  de'  popoli  :  ed  eccolo  all'opera. 
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Presupponendo  coiredìtore  slesso  che  fine  supremo  della  scienza 
politica  è  costituire  gli  Stati  indipendenti  e  sicuri ,  e  determinare  i 
^Sfitti  politici  de'  cittadini  a  conservazione  e  guarentigia  dei  liberi 
ordinamenti  (pag.  VI)^  riduciamo  anche  qui  quasi  con  le  sue  pa- 
role a  succinta  e  chiara  formola  il  raziocinio  dimostrativo.  ^ 
•  Agli  statisti  fiorentitU  i  doì^ulo^  rwn  solo  il  rinnovamento,  ma 
esBÌandio  il  progresso  della  scienza  politica ....  portata  per  opera 
dm  nostri  dalle  regioni  metafisiche  e  razionali  sul  campo  della  pra- 
Ika  (pag.  IX). 

Ora  in  Firenze  quelle  magnifiche  dichiarazioni  di  diritti,  queUe 
senrie  costituzioni ,  e  que'  prudenti  ordinamenti  rimasero  o  inosser- 
vati 0  violati ....  ;  ed  anziché  fonte  di  benessere  ,  e  causa  di  for- 
zme  di  grandezza  ,  non  furono  il  più  delle  volte  che  vane  appa- 
renze (pag.  XI). 

Dunque  il  rinnovamento  e  U  progresso  della  scienza  politica  italia- 
na e  la  sua  applicazione  alla  pratica,  lungi  dall'  essere  atta  a  costi- 
hdr  gli  Stati  e  conservarli  indipendenti  e  sicuri  (che  è  fine  della 
scienza  polìtica) ,  altro  non  può  fare,  che  prolungar^  allo  Stato  una 
esistenza  stentata  fra  continue  dissensioni  intestine,  che  offendano 
ima  dopo  V  altra  tutte  le  costituzioni,  convertano  il  pcUrimonio  dei 
cUtadini  e  dello  Stato  in  privato  sangue  e  sostanza,  e  attirino  con- 
tro la  patria  comune  gli  eserciti  di  Potentati  stranieri  (pag.  XIIIj. 

E  tale  infotti  (  continuiamo  a  valerci  dei  sentimenti  del  Cane- 
strini) tale  fu  in  questa  nostra  Italia,  eccettucUa  Venestia  (pag.  XI)» 
il  jnirabile  frutto  della  scienza  poUtica,  rinnovata  e  promossa  da- 
gli statisti  fiorentini.  Cotesta  «cuoia,  posta  a  contatto  delV  affran- 
cazione de'  Comuni  e  del  rinnovamento  del  governo  municipale,  d 
ofierse  V  esempio  e  il  modello  di  ogni  poUtica  costituzione,  dal  go- 
verno popolare  a  quello  aristocratico  dei  più  qualificati  e  t?tr(uo- 
si^  e  d  principato  temperato  dalle  leggi  e  dai  cormgli;  e  per  tut- 
te.U  forme  di  reggimento  ritrovò  ed  applicale  più.  ingegnose  e  le 
più  sapienti  istituzioni  (pag.  X).  Ora  qualfu  il  frutto  di  tanto  in- 
g^no  e  di  tanta  sapienza?  Continuiamo  a  udirlo  dal  Canestrini. 
Ihpochè  Firenze  si  costituì  in  Comune,  andò  mano  a  mano  esclìA- 
dm^'¥na  dopo  T  altra  U  aristocrazie . ...  sino  a  che  nel  secolo 
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decimoterzo  ei  ridtMe  in  forma  iotalmenie  democreUica  (ptg.  H). 
Laonde  dal  nome  in  fuori,  aìlro  quasi  non  ebbe  di  dò  cAe  épn-' 
prio  di  una  Ubera  repubbliea  ;  e  fu  eempre  governata  da  farti 
(pag.  XIII).  E  V  incessante  aitémare  deUe  parti  e  U  commifo  w* 
riare  di  forme  a  volontà  della  fazione  predominante  tagionaram 
queUa  civile  intaileranza  che  le  leggi  fondamentali  conrreilivi  in* 
arme  di  partilo  (pag.  XUJ.  ' 

Capite,  lettore,  con  qaali  titoli  alla  vostra  stima  e  alla  vostra  a* 
desione  vi  si  faccia  innanzi  cotesta  scuola  politica  italiana  ?  A  noi 
sembra  che  ella  ricor^  queU'  Avvocato  che,  vedendo'  un  reo  con- 
dotto sulla  carretta  al  patibolo,  alla  moltitudine  che  si  aocdcan 
intorùo  andava  dicendo  tutto  glorioso  «  Quello  l'ho  difeso  io  ». 

Or  cosi  par  che  dica  la  scuola  italiana  «  Lasciato  fare  a  me  ;  io 
sono  quella  che  governai  la  Repubblica  fiorentina,  e  dopo  tre  se- 
coli dr  febbre  là  mandai  in  sepoltura.  Non  dubitate,  vt^  servirò  al 
modo  stesso,  e  v'acconcerò  per  le  feste  ». 

La  scuola  cattolica^  quando  vuol  dimostrarti  qual  sjaia  sua  po« 
tenza  nel  costituire  e  rassodare  gli  Stati,  v4  si  preseuta  prinsa  eoi 
vecchio  Testamento  alla  mano,  e  «  Tedete,  vi  dice,  poleoca  deBa 
teocrazia  mosaica!  Il  pòpolo  da  lei  organizzato,  piccolo  espreziato 
com'era,  dura  da  4  mila  anni  e  To^pressione  di  tutto  il  iaoado  hh 
civilito  non  basta  a  soffocarne  V  indomabile  'Statiti. 

'  K  Gli  succede  il'Cristianesimo  ;  crea  uno  Stato  pel  sue^  PoutaBee, 
picciolo  ed  inerme,  sénz'altra  forza  che  la  sua  fede  e  il  diritto  f  ibìI* 
le  barbari  Passalgoiio,  mille  interessi  loinvìdiano ,  mille  corruttelo 
lo  rodono,  mille  Potentati  lo  urtano,  abbattono  momentaneamente 
il  trono  :  e  pon  II  tfono  si  rialza  ,  la  tiara  rìsplende,  le  ciiiam  ee* 
mandano.  Dal  Cristianesimo  fu  formata  la  Francia  ,  figlia  primege^ 
nìta  della  Chiesa ,  armata  da  lei  di  quella  spada  dei  patadini  e  di 
quello  spirito  cavalleresco  che  dovea  renderla  baluardo  delta  socfeti 
cristiana  :  e  a  dispetto  del  filosofismo  oorròmpiloire ,  lei  gìambÌBÌ« 
smo  sanguinario,  delle  guerae  civili  Ira  le  dinastie,  lo  spirito  deOa 
Francia  dura  e  si  fo  schermo  alla  Chiesa^  E-diì  boa  ammira  il  f»- 
digio  della  Spagna  eattoKea,  vmeitriee  prìiM  d€dla  iMffbarie  mouMca 
che  r  aveva  Invasa  tutta,  meno  le  m^  di  Govadongt  v  poi  4elfit 
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tcDrrìJbile  de*  conquistatori  moderni  che  V  avea  coperta  dai  Pirenei 
«Ha  Guadiana  sotto  le  ali  delle  aquile  vìnditnci  I  E  rirlandese?  Qua! 
popola!  La  pia  terribile  delle  Potenze  eterodosse  calpesta  e  vede 
^arrendersi  al  suo  despotismo  cuncia  terr^irum  svbacta^  pra$ier  airo" 
cem  animum  Calonis.  li  indomito  anioio  deir  Irlandese  è  oppresso, 
h  schiacciato ,  ma  non  è  vinto.  Vedete  potenza  politica  del  Catto- 
licismo!  » 

Cosi  discorre  la  scuola  cattolica:  tutt'  altrimenti  Y  italianissioia. 
«  te  mie  dottrine ,  ella  dice ,  nacquero  e  0orirono  in  Firenze  dal 
pHncipio  del  secolo  XIII  al  fine  del  XV:  furono  spiegate  da  ingegni 
supremi ,  furono  applicale  a  un  popolo  di  eroi.:  e  a  cotesto  popdo 
fruttarono  un  perpetuo  alternare  di  parti ,  un  perpetuo  variare  di 
iprma ,  una  perpetua  discordia  intestina  pe'  suoi  tre  secoli  di  esi- 
stenza: e  poi?  E  poi  la  povera  repubblica  andò  in  sepoltura.  Ma 
eon3olatevi  :  VuUimo  periodo  della  repubblica  fiorentina  ha  qudkke 
eoia  di  solenne  (solennità  di  funerali)  ;  e  due  grandi  spettacoli  fanno 
ancora  T  ammirazioìu  dei  politici.  Quello  degli  statisti  du  invocano 
iutia  la  scienza  e  V  arte  di  SuUo , ...  nel  magnaninw  proposito  di 
$àbi>ar  la  repubblica.. . :  peggiorate  U  cmdizioni,  di  serbare  olmmo 
timliiàt  e  infine  di  ridurre  V  imposta  signoria  a  prinàpato  mile; 
e  non  ci  riescono  i.  V altro  l'eroismo  del  popolo  che  si  Uva  appeU- 
•landò  alle  armi  nazionali  ;  ed  è  vinto  e  /soggiogato.  Or  vedete  po- 
tenza politica  della  scuola  italiana.!  Il  fior  de'  sapienti  lavora  sopra 
un  popolo  di  eroi  per  fare  la  repubblica  di  Firenze  e  manda  al  ^- 
fqkvo  1^  repubblica  ^:  nel  1848  ritenta  la  prova  per  far  Y  Italia, 
e  r  Italia  straziata  dalle  parti  soccombe.  Poteva  il  Canestrini  ren- 
are più  evidente  riqapotenza  di  co^eata  scuola  nel  fare  il  bene  dei 
popoli  ? 

Resta  ora  che  veggiamo  se  egli  ci  sarà  cortese  ugualmente  nel 
dimostrarci  la  terza  parte  del  nostro  assanto,  es^re  cotesta  scnola 

i  InìdUi  eonaii  dtXVingòqno  e  dèlta  iapiènga  (pttg.  XXlll). 
■    9  Laonde  fHmm  i  9on$i§H  e  la  Mipitnmi  diS^fi^  fkmoei  ttaHsH  ék$  mai  ai^ 
ttftno  «oMloio  Veià  moderne  j  pai  1*  eroismo  dét  papoU  eono  gU  mU  pntM  éi 
jficiUa  tiepubhUca,  i  qwiM  in  sé  soli  raeehiudomo  e  rkfsiano  tmUa  ìa  eMUà  • 
tittta  la  vita  d*un  popolo ,  raeeolte  durante  tre  seeoU  di  risorgimento  {M\ 
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immorale  ed  irreligiosa.  Nel  che,  a  dir  vero,  la  sua  cortesia  sarebbe 
tanto  più  meritoria ,  quanto  egli  è  più  assiduo  in  ripeterci ,  volersi 
dagli  Statisti  italiani  una  dottrina  che  non  rinneghi  le  verità  mo- 
rali e  religiose ,  che  inculchi  t  precetti  della  morale  piti  sana^  del- 
ia religione  più  pura ,  ogni  principio  di  giìutizia ,  ogni  più  noòOe 
sentimento  ,  ogni  più  sublime  virtù ....  armonica  cambinazume 
del  giìislo  e  ddt  onesto  con  i  pratici  insegnamenti  ddC  espmen- 
ZM  (pag.  IX).  Dopo  tante  e  si  belle  promesse ,  se  il  signor  Cane- 
strini non  soprabbonda  verso  di  noi  in  condiscendenza ,  il  nostro 
assunto  potrà  parere,  non  solo  strano  e  temerario,  ma  calunnioso. 
Un  momento  peraltro  di  riflessione  vi  farà  vedere  che  non  solo  co- 
leste promesse  non  contraddicono  Y  assunto  ,  ma  ne  formano  anzi 
una  parte  necessaria.  Se  noi  sostenessimo  che  gVitalianissimi  nella 
loro  politica  alzano  cattedra  d' improbità  e  di  ateismo  sfacciato,  lo 
sfoggio  di  morale  e  di  religione  ribatterebbe  la  nostra  accusa.  Ma 
avendo  noi  detto  appunto  il  contrario,  volersi  cioè  dalla  scuola  ma- 
chiavellesca una  patina  di  vernice  morale  e  religiosa  \  se  maacasstto 
proteste  di  religione  e  di  morale,  mancherebbe  la  vernice,  manche- 
rebbe r  ipocrisia.  Lungi  dunque  dal  dissimulare  coleste  proteste , 
dovremmo  e  vorremmo  aggiungere  pagine  intere  di  simile  frasario, 
contrapponendovi  poscia  V  applicazione  pratica,  la  quale  lo  riduce 
al  suo  giusto  valore.  Ma  qual  bisogno  abbiamo  di  cotesto  lungaggi- 
ni P  Cbi  non  sa  ormai  quanto  vaglia  Y  invocazione  del  Cristo  pei 
Carbonari  di  Murat ,  pe'  Crociati  Lombardi ,  pei  comunisti  dema- 
goghi? Anzi  le  parole  stesse  degli  altri  due  politici  italiani ,  CKan- 
notti  e  Vettori,  citati  dal  Canestrini ,  non  basterebbero  per  sé  sole 
a  farvi  comprendere  che  il  cristianesimo  non  è  costi  che  una  ma- 
schera ^  ? 

1  Chi  eoniidera  bene  la  legge  evangelica^  vedrà  i  pontefieij  ancora  che  tm- 
gkino  il  nome  di  Viearii  di  CrietOy  avere  indulto  una  nuova  religione ^  che  non 
ve  n'è  altro  di  quella  di  Cristo^  che  il  nome  (pag.  XXVIII}.  .  •  .  /I  Giannotti 
riprendeva  queUo  spirito  di  monaehiimo  che  governava  le  eoee  di  Staio  ;  tfiofffra- 
va  quanto  la  bigotteria  aia  fataie ,  •  (Manto  datmo  reeana  fMiù  eméare  per 
contigli  ai  eonventUpe^.  XXiXj. 
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Le  proteste  dunque  di  onestà  e  di  cristianesimo  non  impediran- 
no,  speriamo,  e  il  Canestrini  e  il  Guicciardini  dai  dimostrare  con  pior 
«lissima  evidenza  che  codesta  scuola  è  immorale  ed  anticristiana. 

Orsù  dunque,  signor  Canestrini,  si  potrebbe  sapere  quali  sono  i 
f  rìncipii  delia  vostra  scuola  ? 

f  prìnctptt  generali  della  scuola  degli  statisti  italiani  sono:  la  na* 
xionalità,  V  indipendenza^  la  libertà  interna , . . . .  una  costituzione 
che  s'accosti  alla  forma  veneziana;  e  finalmente  la  separazione  del- 
le  cose  civili  dalle  ecclesiastiche ^  T  indipendenza  della  politica  pote- 
stà dall'autorità  sacerdotale  j  con  ispirilo  di  rinnovare  la  Chiesa  ri" 
chiamandola  ai  suoi  primitivi  ordinamenti  (pag.  XXI)-  Cosi  rispon-' 
4e  il  Canestrini. 

-  Non  istaremo  adesso  a  dimandargli  conto  di  quanto  abbia  di  vero, 
nspetto  ai  grandi  nomi  che  si  usurpano,  Fenumerazione  di  cotesti 
^Dcipii.  I  nostri  lettori  già  hanno  udito  quanto  amore  avesse  di 
libertà  e  di  indipendenza  nazionale  il  preteso  Capo  della  scuola  ita- 
liana, che  rampognava  Alberto  il  tedesco  che  non  adoprava  gli  spro- 
m  contro  T  Italia,  e  questa  serva  Italia  che  non  intendeva  notarUsi 
àa  Dio  di  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella.  Qui  ci  contenteremo  di 
aggiungere  che  il  Balbo,  ultimo  fra  t  più  celebri  scrittori  (tranne  il 
Boncompagni)  mai  non  rifina  di  lamentare  che  Y  indipendenza  ita- 
liana, gran  progresso  della  civiltà  ai  nostri  tempii  non  era  prima 
^'ora  5copo  di  niuna  parte j  nemmeno  della  pm  nazionale. . . .  Chi  sa  ? 
soggiunge:  qualche  più  tetragono  uomo  che  non  Dante  slesso  si  ab" 
•Condonava  forse  solitariamente  a  quel  pensiero  nazionale  ;  ma  se 
/u  un  tale  uomo,  ei  rimase  solo,  abbandonato  ed  oscuro^ .  Sembra 
^eame  se  questa  idea  d indipendenza ....  sia  per  un  fatale  e  partico- 
iare  destino  rimasta  sempre  oscura  nel  pensiero  italiano  2.  E  nel- 
le guerre  poi  dette  della  rivoluzione  ( indipendenza  sacrificata,  an- 
M  non  curata  ^.  Dante . . . .  non  intendeva  ni  l'importanza,  ne  Ves^ 
jenza  delt  indipendenza  nazionale.  Machiavello. ...  V  intendeva  già 

1  Pentieri  sulla  storia  d^ltalia.  Firenze,  Lemonnier  1858  lib.  I,  eap,  IX, 
pogg.  43  e  44. 

fivieap.Xam.pag.  123. 
3  Fag,  125  e  seg. 
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meglio  di  Iki,}  ma  non  bene.  Né  Tiniendevan  bene  Alfieri ,  Botta  e 
€otteUa  ^.  Da  queste  citazioni,  che  potremmo  prolungare  per  pagi* 
ne  intere  ,  risulta  che  Y  ultimo  dei  capiscuola  professa  non  esservi 
mai  stato  in  Italia,  in  tutta  la  serie  de'secoli  fino  al  decimonon^,  un 
solo  statista,  non  diciamo  che  ammettesse,  ma  che  solo  compren- 
desse quel  principio  supremo,  che  il  Canestrini  dà  come  dottrina  del- 
la scuola  italiana  :  e  la  libertà  stessa  si  capiva  assai  malamente ,  e 
certo  tutt' altrimenti  di  quel  che  s'intende  al  di  d'oggi.  Fatta  là  sot- 
trazione di  cotesti  elementi  politici,  che  cosa  rimane  dei  prìncipi 
annoverati  dal  Canestrini  ?  Il  lettore  lo  vede:  separazione  dello  St»* 
tò  dalla  Chiesa  ,  indipendenza  della  politica  dal  Vangelo ,  schiavità 
della  Chiesa,  sotto  il  braccio  laicale:  vecchie  cantilene  ricantate  da» 
gfi  avvocati  e  dai  giuristi  antipapali ,  dai  tempi  di  Federico  Barba* 
rossa  fino  al  di  d'  oggi ,  ogniqualvolta  un  Governo  trovava  incom«- 
modo  d'avere  un  Vangelo  per  argine  della  sua  ambizione,  e  un  ^ 
pa  che  ne  interpretasse  i  dettami,  indipedente  da  Cesare.  Ogai  vol^ 
ta  a  tornava  ad  intimare  al  Pésoaitore  di  tornare  alle  reti  ed  ailb 
iMirca  con  i^piriio  di  rinnovare  lu  Ckiemy  richiamandola  ai  suo» 
primilim  ordinamentL  Ecco  ciò  che  pretende  la  scuola  politica  ita^ 
liana;  ecco  ciò  che  ella  appella  morale  più  sanofy  religione  più  pwnu 
Fin  qui  ha  parlato  il  Canestrini  :  udiamo  adesso  ii  Caposcuola» 
La  parte  potissima  delle  Opere  inedite,  inserite-  in  questo  seconda 
volume,  sono  i  due  dialoghi  o>  libri  del  Reggimento*  di  Firenzie.  li  ri^ 
manente  di  questo  volume  comprende  dieci^  intit<dati  Dis€oni^  ma 
che  oggi  si  direbbero,  nello  stile  di  diplomazia,  Pro-memoria  o  Meh 
fnorandumy  nei  qualr  Messer  Francesco,  divenuto  gii  il  confidente^ 
de'  Medici,  dà  ai  suoi  Signori  consigli  e  suggerimenti  per  rassodare 
la  loro  potenza.  Quando  il  lettore  avrà  veduto^ali  sieno  i  prìneqp 
&  Governa  che  egli  professa,  si  fori  un'idea  di  ciò  die  possono  aSBe«> 
re  cotesti  suggerimenti^  De'  quali  non  daremo  confo ,  giaoeliè  vea> 
Bando  net  concreto  del  momento,  d^  cose,  delle  pevsone^  pooo^tav- 
porterebbero  ai  nostri  lettori^  benché  molto  importassero  alla  dina- 
stia novella,  la  quale  trovò  in  Messer  Francesco,  non  solo  accorgjir 

i  Cap.  XTF/,  pag.  449. 
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mento  politico  per  bea  condurre  le  faccende,  ma  anche  nn  oonosci-is 
tor  degli  uomini  per  informare  segretamente  delle  persone,  e^^eome 
suol  dire  il  volgo  nel  suo  linguaggio  troppo  schietto  e  crudo,  j^r 
farla  spia  o  il  pdizioito  contro  i  suoi  antichi  amici  i. 

Nei  dialoghi  alV  opposto  si  trattano  quistioni  seientifiche  che 
molto  lume  possono  somministrare  intomo  ai  prinoipìi  della  jpre-^ 
tesa  scuola  :  giacché  a  parlare  \i  s' introducono  quattro  di  que'  /a* 
$M$i  skUisU  che  si  fecero  tanto  onore  nel  fare,  conservare  e  fehcita* 
re  la  loro  famosa  repubblica  2.  Cotesti  politici  interlocutori  sona 
Piero  Capponi,  Pagolantonio  Sederini  e  Piero  Guicciardini,  padre 
dello -storico,  i  quali  nel  1494  andati  all'Impruneta,  poco  dqpo  la. 
'tacciata  di  Pisro  de'  Medici^  visitomo  nel  ritornare  Bernardo  del 
Nera^  dUadino  già  ve(xki$simo  4  mollo  sorto,  nella  $ìuiviUa  quivi, 
vitina  (pag.  5).  Il  tema  dell' ìntertenimento  furono  le  varie  forme 
di  Governo,  le  quali  si  sarebbero  potute  applicare  alla  ristorata  re- 
pubblica fiorentina.  E  dopo  aver  portate  le  ragioni  che  tatti  sanno 
e  per  la  monarchia  e  per  una  jni!i  0  men  larga  aristocrazia,  si  viene 
per  ultimo  alle  strette  intorno  ai  modi  pratici  di  ottenere  V  ottima 
frai  Governi  praticamente  possibili.  ÀI  qual  proposto  il  Soderini 
osserva  le  due  massime  difficoltà  di  quella  Repubblica,  le  quali  era* 
DO  in  quel  momento  la  perdita  di  Pisa  e  i  Medici  fuorusciti.  Or 
udite  con  qual  mirabile  moralità  e  con  quale  ^rìto  religioso  >sl 
sgombra  dinanzi  la  prima  delle  difficoltà  t'I  wcehiOjil  eatio  IUr«^ 
nardo,  oui  tutti  riveriscono  nel  dialogo  come  maestro  inaprivabi-  - 
le.  «  Questo  male  ardbbe  bisogno  di  medicine  forti ,  e,  per  fMir-»< 
«  lare  m  volgare,  di  crudeltà. . . .  'T  Pisani  ci  sono  inimici  ostina*  ^ 

« 

i  Di  tale  onorata  funzione  flel  Guicciardini  dà  un  saggio  curioso  il  Discorto 
nono,  suggerendo  il  modo  di  combinare  utilmente  i  parentadi  (pag.  372),  di 
tMgert  istitntioui  libere  con  intenzione  di' toglier!  e  appresso  (pa^.  373  e  seg.}^' 
il  tatto  «on  molta  -aimiikiaiaiie  {pt»f,  ZIA)»  Seguono  le  informazioni  contro 
Baccio  Valori  ed  altre. 

2  Notate  che  questa  povera  repubblica  aiutata  da  cotesti  sommi  statisti  si 
ridusse  in  breve  a  tale  di  divisioni  e  eonftuioni  grandissime  ,  che  il  povero 
Bernardo,  disperato  che  si  potsssi  ridurre  a  uno  governo  bene  ordinato j  toma 
^etr  animo  ai  Medica  «  fi*  deeapitaio  Ipag.  5,  6).  Oh  polensa  degli  Slattiti 
itiliimiT 
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«  tissimi,  né  abbiamo  da  sperare  di  avergli  mai,  se  non  per  forza  ^ 
«  però  bisognerebbe  ammazzare  sempre  tutti  i  Pisani  cbe  si  piglie- 
«  ranno tiella  guerra  per  diminuirvi  il  numero  degli  inimici ,  e  fare 
a  gli  altri  pi&  timidi  ;  e  se  facessino  a  voi  il  medesimo  de*  vostri, 
<c  sarebbe  poca  perdita ,  (perchè  con  danari  n'  aresti  degli  altri 
f(  (pagg.  209-210).  E  se  si  dicessi  che  procedendo  cosi  si  acquiste- 
«  rebbe  nome  di  crudeltà,  e  anche  di  poca  conscienza,  io  vi  confes- 
se serei  l'uno  e  l'altro-,  ma  vi  direi  più  oltre  che  chi  vuole  tenera 
a  oggidì  i  Dominii  e  gli  Stati  debbe,  dove  si  può,  usare  la  pieti  e 
«  la  bontà;  e  dove  non  si  può  fare  altrimenti,  è  necessario  che  nsr 
«  la  crudeltà  e  la  poca  conscienza.  E  però  scrisse  Gino  tuo  bisa- 
<c  volo  in  quegli  suoi  ultimi  Ricordi  :  che  bisognava  fare  de*  Dieci 
«  della  guerra  persone  che  amassino  piò  la  Patria  che  l'anima,  per- 
«  che  è  impossibile  regolare  i  Governi  e  gli  Stati,  volendo  tenerit 
a  nel  modo  si  tengono  oggi,  secondo  i  precetti  della  legge  cristiana 
«  (jpag.  210). ...  Il  che  ho  voluto  dire,  non  per  dare  sentenza  iir 
u  queste  dii&cultà  che  sono  grandissime...*,  ma  per  parlare  secondo 
a  che  ricerca  la  natura  delle  cose  in  verità,  poiché  la  occasione  ci  ha 
c(  tirati  in  questo  ragionamento,  il  quale  si  può  comportare  tra  noi, 
u  ma  non  sarebbe  però  da  usarlo  con  altri,  né  dove  fussino  più  per- 
«  sone  (pag.  112)  ». 

Cosi  il  signor  Bernardo  -,  e  quelle  ultime  parole  sono  proprio  ai^ 
gioiello.  Or  dite  voi,  lettore,  sei'  Italia  non  deve  essere  riconoscen- 
tissima  al  Canestrini  d'averle  manifestato  con  tanta  ingenuità,  che 
la  scuola  politica  ilaìiana  si  governa  con  cotesti  principii,  ma  die 
non  li  dice  se  non  in  un  orecchio  al  fiore  de' suoi  eletti?  E  ave- 
te notato  con  qual  freddezza  il  savio  Bernardo  ordinava  cotesto  ma- 
cello P  Par  di  sentire  il  Marat  che  manda  a  scannar  preti  dai  giaco- 
bini ;  0  quel  governatore  delle  colonie  inglesi  che  spediva  le  casse- 
di  teschi  scorticati  in  Inghilterra  per  averne  il  pagamento  in  mo- 
neta  contante. 

Né  i  tre  dabben  discepoli,  reduci  allora  allora  dal  peltegrini^- 
gio  per  voto  o  per  divozione  a  S.  Maria  Impruneta  (pag.  S  )  , 
mostrano  a  barbarie  cosi  selvaggia,  a  coscienza  si  incallita,  ad 
ipocrisia  cosi  turpe  la  menoma,  non  diciamo  sorpresa,  ma  difficoltà. 
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Anzi  dopo  la  ricetta  contro  i  Pisani  accettano  anche  quella  con- 
tro i  Fiorentini  palleschi,  pei  quah',  continua  il  Del  Nero  (  che  po- 
chi anni  dopo  sperimentò  sulla  sua  testa  l'utilità  dei  suoi  pre- 
cetti )  il  rimedio  vero  e  unico  sarebbe  lo  spegnerli  e  sbarbarli  in 
modo,  che  di  loro  non  restasse  reliquia  ;  e  adoperare  a  questo  fer- 
ro e  veleno,  secondo  che  venissi  più  commodo  (pag.  215).  Siccome- 
peraltro  qualche  incommodo  potrebbe  impedirlo,  ti  secondo  rime- 
dio i  tàrre  loro  la  roba  e  fare  tutte  quelle  persecuzioni  che  gU 
oftfrtno  ad  impoverire  (pag.  216).  Non  proseguiremo  a  trascrive- 
re questa  orrenda  leziofie,  e  solo  lasceremo  ai  tre  discepoli  la 
parola,  con  che  mostrano  pocostante  al  maestro  la  loro  gratitu- 
dine. Vorremo  andarcene,  dice  il  Capponi ,  rer^o  Firenze,  dove 
per  grazia  vostra  ritorneremo  ri  instrutti,  che  aremo  causa  di  a— 
vere  sempre  memoria  di  questa  venuta. 

Guicciardini.  Questa  obligazione  arete  in  parte  a  me  che  prò- 
poii  il  ragionamento. 

Sederini.  E  a  te,  se  tu  vuoi;  ma  a  Bernardo  V  abbiamo  tutti' 
infinita,  che  ci  ha  letto  ieri  e  oggi  una  lezione  sì  bene  ordinata, 
sì  savia,  che  ci  farà  lume  in  queste  cose  importantissime  tutto  il 
tempo  della  vita  nostra.  Così  dessi  Dio  grazia  e  a  lui  e  a  noi 
che  le  potessimo  fare  capaci  a  tutti  i  nostri  cittadini,  acciocché 
innanzi  alla  nostra  morte  vedessimo  introdotto  nella  Patria  nostrat 
tanto  ornamento  e  tanto  bene  (pagg.  222,  223). 

Cosi  que'  tre  discepoli  si  accomiatavano.  E  que'  ringraziamenti 
che  essi  facevano  a  Bernardo,  tutta  Tltalia,  speriamo,  li  farà  oggi 
con  noi  agli  editori  *,  i  quali  assortendo  con  tanto  accorgimento  1» 
prefazione  air  opera,  hanno  posto  in  si  chiaro  lume  Y  insussistenza 
filosofica,  r  impotenza  politica,  la  sistematica  iniquità  irreligiosa  di^ 
loro  dottrine. 

Se  avessero  pubblicata  l'opera  sola,  nulla  avremmo  avuto  d' im- 
portante :  avremmo  saputo  che,  fra  tanti  spettri  torbidi  e  sanguino^ 
si  che  apparvero  per  un  momento  da  Nembrod  al  Passatore  sul 
teatro  di  questo  mondo,  uno  dei  più  ipocriti  avea  per  nome  Fran- 
cesco Guicciardini.  Se  avessero  pubblicata  la  sola  prefazione,  avrem-> 

Serie  1//,  voi.  Xl/.  38  n  i^ooemòre  1858. 
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mo  letto  uno  di  piji  dei  mille  panegirici  con  che  i  moderati  *enoo« 
miano  la  propria  sapienza  politica  come  fior  di  onesti  ed  unica  spe- 
ranza di  beatitudine.  Ma  accozzata  insieme  Topera,  ore  si  profes^ 
sa  che  coir  onestà  e  colla  coscienza  cristiana  non  si  può  governare, 
ma  ci  yuole  crudeltà,  e  mala  fede, /^rro  evdeno;  e  la  prefazione  ove 
coleste  dottrine  si  donno  per  un'  armmiea  conibinazi(me  del  giuste 
4  deìt  onesto  con  i  pratici  insegnamenti  della  esperienza .  . .  pregio 
massimo  della  scuola  sperimentale  e  dei  pubblicisti  itaUani  (pag.  IX)  ^ 
tale  ò  il  lume  che  si  riverbera  dalla  prefazione  suir  opera  e  dall'o- 
pera sulla  prefazione,  che  pia  non  sarà  possibile  scambiare  la  scuo- 
la machiavellesca  con  la  vera  scuola  italiana.  Povera  Italia!  ci  vo- 
lea  proprio  questo  per  riabilitarti  al  cospetto  ^lle  g^ti  enrc^iee 
dopo  il  tanto  strepitare  cbe  si  è  fatto  contro  il  pugnale  {(aliano  da 
troppo  creduli  stranieri.  Oh  se  costoro  leggono  questo  secondo  vo- 
lume e  si  danno  a  credere,  esser  questa  veramente  "la  poSUca  ilatia- 
na^  davvero  che  vorranno  invitare  immediatamente  l'Italia  al  icm- 
4:hetto  deile  nazioni  L  .-. .  purché  peraltro  la  sua  posata  non  abbia 
coltello. 


n. 


Racconti  dtCìO'EaiiNAPsRnoTo.  — FirenzerFelice  Le  Mounier.  18^. 

Hki  voi.  in  8.^  di  pag.  554. 

Per  istruire  il  rpopolo  vale  assai  più  un  racconto,  che  una  disser- 
tazione^ ,perchè  la  disseriazione  o  non  s'intende,  o  si  dimentica  ^ 
^  il  racconto  è  compreso  da  tutti  -,  e  una  volta  entrato  nel  cervèllo 
vi  si  accasa,  e  all'uopo  trarrà  in  iscena  e  farà  la  sua  parte.  Ma  que- 
sto racconto  fatto  pel  popolo  non  deve  né  può  essere  simile  a  qua- 
lunque altro  racconto  fatto, per  le  persone ipià  colte:  se  ne  deve  JX- 
ferenziare  nella  materia,  se  ne  4}eve  diferenziare  ndla  ibrma. 

Velia  materia  :  perché  H  popolo  non  accoglie  oonfidenteme&ta 
né  le  fantasticherìe  d'un  autore,  Bé  le  storie  le  quali  non  han  che 
fare  col  popolo^*  sdegfia  l'inganna  4dle:primak,  e'non'Si^oomimiow 
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alle,  vicende  delle  seconde.  Chi  dunque  yuol  porgergli  soggetto  gra- 
to,  bisogna  che  prenda  la  materia  da  lui  stessa-,  ricorrendo  o  alle 
sue  Uradizioni  che  si  conservano  nei  canti ,  nei  proverbi! ,  nelle  leg- 
gende, negli  usi,  nei  monumenti;  o  alla  sua  vita  che  svolgesi  fra 
passioni  e  annegazioni,  fra  virtù  e  delitti,  fra  lavori  e  feste,  fra 
timori'  e  speranze.  Quando  il  fati»  gli  appartiene,  il  verosimile  non 
Ib  discernerà  facilmente  dal  vero  ;  e  però  se  ne  lascerà  toccare  al 
pari  del  vero.  Ma  la  verità  sovra  tutto  il  ferirà,  non  essendo  egli 
avvezzo  ad  universaleggiare,  o  a  scorgere  lie  analogie. 

Nella  fidrma  :  perchè  non  basta  ohe  il  soggetto  sia  popolare  :  bi- 
sogna di  più  esporlo  al  popolo  col  linguaggio  ch'eco  intende. 
Non  leziosaggini,  non  delicature ,  non  bagliori ,  non  ricercatezze, 
non  frastagliamenti  :  queste  sono  delizie  per  gusti  più  raffinati ,  e 
forse  men  casti.  Al  popolo  parlate  correttamente,  ma  con  facile  sem- 
plicità ^  parlategli  air  imaginazione  ed  al  icuore  più  che  alla  meìno^ 
na  ed  alla  intelligenza.  Quindi  il  linguaggio  congiunga  alla  inge- 
noità  r  ardire  nel  figurare ,  alla  efficacia  il  fuoco  deiràfietto ,  alla 
licondia  la  naturalezza  del  colorito.  Ma  sopra  tutto  la  moralità  del 
racconto  dev*  essere  spontanea  e  sostanziosa  ;  e  deve  sempre  colle- 
garsi  al  catechismo  che  è  tutta  la  sapienza  del  popolo,  e  dovrebbe 
essere  la  pietra  di  paragone  per  i  più  dotti  sapienti.  I  racconti  che 
fossero  scritti  con  queste  norme  sarebb^o  una  vera  opera  di  zelo 
cristiano ,  un  vero  beneficio  alla  patria,  un  vero  servigio  fatto  al 
^polo. 

Ma  quanti  ne  ha  la  nostra  letteratura  antica  ^quanti  la  moderna? 
Di  novellieri ,  di  romanzieri ,  di  raccontatori  rigurgita  una  tal  col- 
Invie  nelle  nostre  biblioteche,  cV  ella  è  uno  stupore.  Ma  qui  il  nìi*- 
mero  non  £a  ricchezza  :  toglietene  gli  empii,  toglietene  gì'  immorali,, 
toglietene  gli  affettati ,  toglietene  gli  sciocchi ,  e  vi  troverete  ridotti 
ad  una  collezioncina  si  scarsa  da  capire  tutta  in  una  mano,  e  da 
leggersi  in  qualche  giorno.  Né  i  nuovi  che  si  vanno-  ogni  di  stam- 
pando „  ed  ora  con  maggior  copia  che  mai ,  fanno  miglior  pruova 
dei  vecchi.  Egli  non  ci  passa  mese  che  uno  e  talvolta  più  d'nno^di-  tali 
libii  non  d-  pervenga  alle  mani  :  e  dopaaver  doratala  fatica^  e  pifr 
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che  la  fatica ,  la  noia  di  leggerli ,  vediamo  eh'  essi  meritano ,  per 
uno  dei  quattro  rispetti  testé  indicati ,  d' ire  in  un  medesimo  sacco 
cogli  altri  ;  e  il  più  delle  volte  ci  appariscoio  o  cosi  stemperata- 
mente meschini ,  o  cosi  stemperatamente  maligni ,  che  il  miglior 
j)artito  crediamo  che  sia  il  tacerne  del  tutto.  Questa  dichiarazione 
-ci  scuserà  per  lo  avvenire  del  silenzio  che  di  molti  libri  somiglianti 
serbiamo:  poiché  allora  soltanto  ci  conviene  parlarne,  atteso  lo 
.scopo  del  nostro  Periodico ,  quando  il  male  é  talmente  commisto 
al  bene,  che  o  il  bene  può  far  penetrare  inavvertitamente  il  male, 
o  il  male  può  corrompere  facilmente  il  bene.  Il  primo  di  questi  due 
j)ericoli  incontrasi  per  lo  appunto  nei  Racconti  di  Caterina  Percoto, 
stampatisi  non  ha  guari  in  Firenze  con  una  prefazioncina  ai  let- 
tori del  eh.  sig.  Niccolò  Tomn^aseo. 

Se  guardansi  i  soggetti  proprii  di  questi  ventidue  racconti  essi 
possono  dirsi  veramente  popolari  ;  perché,  da  tre  soltanto  infuori, 
ciò  sono  Reginetta^  la  Cognata f  e  V  Album  della  Suocera,  tutti  gli 
altri  sono  tratti  appunto  dal  popolo,  e  molti  hanno  indizii  evidenti 
4'  essere  vere  storie,  piuttosto  che  probabili  finzioni.  Vero  é  che 
debbonsi  riferire  tutte  al  popolo  friulano  :  dacché  i  costumi  sol- 
tanto, le  virtù,  i  patimenti,  il  cielo,  i  monti  e  i  campi  di  quella 
provincia  italiana  vi  sono  dipinti  con  rara  fedeltà.  Ma  questo  il  giu- 
dichiamo con  ragione  pregio,  non  vizio.  L'autrice,  come  apprendia- 
mo dal  Tommaseo ,  benché  appartenga  a  legnaggio  assai  gentile, 
pur  tuttavia  menò  sua  vita  nell'  intimo  consorzio  di  quel,  popolo 
povero  ma  buono  ^  ed  eleggendo  d' aver  comuni  con  esso  la  fa- 
vella, i  modi,  le  amicizie,  e  fino  le  occupazioni,  potè  ispirargli  e 
averne  fiducia^  e  cosi  penetrare  nei  più  ascosi  segreti  delle  loro  u- 
sanze.  Quindi  è  che  conoscendolo  appieno,  ne  ha  fatto  il  ritratto 
^ero,  come  niun  altro  prima  di  lei  non  fece,  e  dopo  lei  difficiimea- 
4e  si  potrà  far  meglio.  Alcune  infatti  di  queste  novelle  preodono  U 
titolo,  e  il  soggetto  della  narrazione  dai  costumi  più  singolari  di  quei 
{)opoli.  Tai  sono  Li$  cidulis  o  la  serata  delle  girandole  che  premet- 
tesi  alla  festa,  in  cui  i  giovani  fanno  celebrare  in  onore  della  SS.  Ver- 
one la  messa  solenne,  perchè  custodisca  i  loro  costuBÙ)  il  Zkof  ossia 
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il  banchetto  deirautunno  che  viene  dal  padrone  offerto  ai  suoi  mez- 
zaiuoli e  sottani;  il  Pane  dei  morii  uso  distribuirsi  al  popolo  nel  dì 
d'ognissanti  dalle  famiglie,  in  quella  quantità  che  a  ciascuna  consen- 
te la  propria  agiatezza  \  la  festa  dei  Pastori  consueta  di  celebrarsi 
sui  prati  di  SoUeschiano  all'  aprirsi  d' ogni  Maggio  -,  la  Fila  die  è  un 
convegno  notturno  nel  quale  i  contadini  tra  lavorando,  canterellan- 
do, e  chiaccherando,  o  facendo  le  tre  cose  insieme,  passano  le  lun- 
ghe notti  invernali  entro  una  stalla,  o  un  fenile;  la  Sciamele in^^ 
'  ne,  che  si  costuma  nelle  notti  di  ciascun  sabato  del  Ma^io,  quando 
i  maggiaiuoli  girano  d'uno  in  altro  villaggio  cantando  loro  stornelli, 
e  appiccando  alle  porte  delle  donzelle  da  manto  ghirlande  intreccia- 
te di  questa  o  queir  erba,  di  questo  o  quel  fiore  secondo  il  significa- 
to appiccatogli  ab  antico  e  il  merito  della  giovinetta.  Le  altre  no- 
•  Yelle  se  non  hanno  questo  tipo  specialissimo,  sono  nondimeno  ric- 
'  ohe  di  allusioni  agli  usi,  alle  memorie,  ai  luoghi  tutti  del  Friuli  ;  e 
basta  leggerle  per  ricavarne  una  più  che  bastevole  notizia  della  vi- 
ta che  quivi  il  popolo  mena,  sofferente,  laboriosa,  ma  onorata. 

Se  non  che  nel  ritrarre  il  popolo  ella  scelse  i  suoi  originali  non 
di  mezzo  alla  bruzzaglia  eh'  è  la  parte  cancherosa  che  a  nessun 
popolo  manca  ;  ma  di  mezzo  alla  eletta  dei  pi&  onesti  e  virtuosi. 
Ella  scrisse,  e  l'intendimento  si  vede  manifesto  in  tutto  il  procedi- 
mento dei  racconU,  ella  scrisse  per  mettere  in  onore  presso  il  po- 
polo le  virtù  cristiane;  e  pensò  saviamente  che  nuli'  altro  vale  tan- 
to a  ciò,  quanto  il  ritrarre  al  vivo  il  conforto  che  ne  riceve  ehi  le 
pratica.  Quindi  sebbene  non  manchi  di  metter  loro  a  confronto  al- 
cuni vizii,  e  alcuni  viziosi  ;  nel  far  ciò  ha  però  sempre  due  cose  in 
mira  :  che  il  vizioso  o  abbia  cattiva  fine  o  per  averla  buona  si  rav- 
veda; e  che  questi  ritratti  non  sieno  esagerati,  non  sentano  del 
mirabile,  non  ispesseggino  troppo,  sieno  tali  in  somma  quali  si  tro- 
vano di  fatto  nelle  campagne,  ove  regna  il  santo  timor  di  Dio.  Nella 
quale  condotta  la  sig.  Perento  merita  tanto  maggior  lode  quanto 
più  s' ò  dipartita  dal  vizio  comune  ai  novellatori  moderni  ;  la  mag- 
gior parte  dei  quali  ama  pi&  descrivere  il  male  che  il  bene,  descri- 
Ycrlo  sfoggiatameote,  descriverlo  imbellettandolo.  Conchiudéndo 
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adunque  diciamo,  che  la  scelta  della  materia  in  questi  racconti  è  al 
tutto  lodevole,  e  spedalmente  acconcissima  per  giovare  alla  morale 
istruzione  del  popolo. 

Questa  quaUtà  della  morale  dimanda  un  poco  di  schiarimento.  In 
idtri  tempi  non  sarebbe  stato  necessario,  perchè  nessuno  avrebbe 
pensato  che  l'educazione  morale  d*un  popolo  cristiano  potesse  pre- 
^cindere  dal  cristianesimo  :  da  nessuno  sarebbesi  preteso  di  sostituire 
^  catechismo  cristiano  la  morale  diEpitletoe  di  Zenone.  ÀI  presente 
Ja  cosa  va  tutto  al  rovescio,  e  i  nuovi  educatori  del  popolo  nelle  loro 
scritture  nuli'  altro  schivano  con  pari  dili^nza  come  il  parere  cri- 
stiani. Kon  £a  meraviglia  che  veggano  poi  condannati  alla  sterilità  i 
loro  libri  :  perchè  il  popolo  non  ha  per  la  dottrina  morale  più  autore- 
irole  criterio  del  vero,  non  ha  pi&  efficace  movente  a  seguitarla  che 
la  voce  amica  della  religione.  Questa  voce  si  leva  alto  nei  racconti 
4ella  Perooto  :  poiché  essendo  essa  veramente  crìstianai  e  desjcriven- 
4o  il  popolo  friulano  neUa  sua  realtà  ;  non  pone  innanzi  un  evento 
che  non  vi  si  vegga  frammista  la  religione,  come  sempre  accade  dove 
realmente  fiorisce  il  cristianesimo.  Il  popolo  del  Friuli  è  sopra  mol- 
li altri  religioso  :  quindi  tuttoché  non  privilegiato  né  dalla  natura 
4i  ricchi  terreni,  né  dagli  uomini  di  grandi  istituzioni  e  di  grandi 
SMSsidii)  esso  è  paziente,  è  laborioso,  è  pieno  di  speranza  e  di  cok 
raggio.  Lavora  le  jsue  terre  finché  ve  n'ha  da  lavorare  :  ^e  non  traya 
flk  lavoro  nelle  sue  terre  esce  a  cercarlo  ancor  lontanissimo  ;  ma 
dove  che  sia>  il  Friolano  è  sempre  paziente  ed  onesto,  perchè  écrir 
stiano  Elei  prineipii,  ndile  abitudini,  nei  sentimenti-  ^  tale  cel  )rap- 
presenta  <pu  1'  autrice:  frequente  alla  chiesa,  ossequioso  al  prete ^ 
osservante  dellQ  Domeniche,  nemico  della  firode^  morigerato,  ospi- 
tale, costante,  rassegnato.  Qoando  adunque  dicemmo  'che  questi 
racconti  sono  acconci  all'  istruzione  morale  del  popolo^  inteodem*- 
mo  parlare  della  moralità  unicamrate  vera,  unicamente  perfetta, 
onicamente  possibile  ora  nel  mondo,  cioè  dire  la  cristiana. 

Tè  però  un  sentimento  solo,  che  non  possiamo  approvare,  Todio  : 
e  sia  pure  che  contro  il  solo  straniero.  Sono  due  h  novelle  dov'  esso 
Sfieca:  £a  coltrice  nuziale j  e  La  donna  di  Os(^.  Noi  lasoiai^o  da 
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banda  Ogni  altra  considerazione,  per  attenerci  al  solo  risguardo  eri* 
stiano  con  una  autrice  che  non  V  ha  dimenticato  in  questo  libro  in 
verun  altro  caso.  Essa  dunque  conosce  molto  bene,  c6e  ancbe  contro 
l'oppressore  ingiusto,  anche  contro  il  nimico  manifèsta  nostro  Si*» 
gnore  divieta  nel  santo  Vangelo  espressamente  l'odio,  divieta  la  ven^ 
detta.  Il  cristiano  vero  soffre,  prega  e  perdona.  Dove  adunque  nonr 
può  essere  approvazione,  ivi  dev'  essere  almeno  tolleranza:  odidr 
non  mai.  Or  quanto  piCi  disdicesi  un  affetto  si  inumano  ver^  ehi 
non  é  nemico  ,  né  oppressore  ? 

Non  abbiamo  qui  citato  il  Racconto  intitolato  La  Riturftsskfm  U 
Marco  Craglievichy  non  perchè  non  sia  da  capo  a  fondo  riboccanter 
dillo  stesso  sentimento*,  ma  perchè  merita  una  speciale  eensiira,  tno* 
come  di  piò  ancora  storicamente  e  letterariamente  friso.  La  sto- 
ria per  bocca  del  Tommaseo  i  (tal  testimonio,  che  il  parere  non 
ne  sarà  dispregiato  dalla  nostra  gentildonna  )  ci  dice  che  :  po(* 
chkfii  a  Marco  non  piacevano  le  avare  ingiustizie  del  padre  (Rè 
Yucassino)  e  la  vile  prepotenza  esercitata  contro  Urosio,  il  fi- 
gfiMlo  del  gran  Monarca...;  il  padre  lo  scaccia,  ed  egli  va  e  serve 
ad  Amaratte,  e  fino  in  Arabia  combatte  sotto  la  bandiera  oftoma^ 
uà  »  egli  cristiano  e  servìano.  Colia  stona  consente  la  tradizione 
serbata  viva  presso  le  genti  slave,  e  sopra  totto  nei  canti  del  popolo 
illirico.  Essa,  secondo  la  testimonianza  del  sig.  Bouè,  esalta  non  il 
cittadino  benemerito  della  patria,  ma  il  guerriero  leale  e  ttioroso; 
4t  Singolare,  dice  il  Brouè,  che  un  Serbo  combattente  pei  tnttbi  sia 
fatto  l'eroe  degl'  Illirici  cristiani.  Ma  questi  in  lui  onorano  Io  schiet^ 
to  amico  del  Principe  suo,  il  gran  guerriero  ti.  Questo  parere  è  ri- 
portato dal  Tommaseo  ^,  il  quale  lo  ammette  interamente  e  lo  fit 
SQo,  quando  egli  stesso  3,  per  ispiegare  la  mestizia  dìffosa  dall'epos 
pea  illinca  sopra  la  vita  di  Marco,  cosi  ai^omenta:  ic  Uomo  cbe  ser- 
v^  al  nemico  del  patrio  nome,  per  lealmente  e  degnamente  efae^ 


i  Canti  Popolari  ecc.  Voi.  IV,  pag,  i2. 
2  Yol.  cit.  pag.  32. 
Z  Ivi  pag.  ftt. 
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serva,  non  merita  d'essere  lieto,  e  non  può.  »  Ora  porre  in  cuore 
a  costui  gli  affetti  e  in  bocca  le  parole  che  ponevi  la  Percoto,  è  op« 
porsi  del  paro  alla  storia  ed  alla  tradizione  intorno  ad  un  personag- 
gio notissimo.  Già  questo  per  sé  è  gran  vizio  nell'arte:  ma  un  altro 
p^giore  di  questo  vi  scorgiamo,  ed  è  la  forma  data  a  quella  narra- 
zione. Che  cosa  sia,  se  un  sogno,  una  visione,  un'estasi,  una  profe- 
zia •  non  si  sa  :  ma  quello  stile  soverchiamente  ardito,  que'  fieri 
concetti,  quelle  immagini  spaventose,  quei  cranii,  quelle  spade, 
quel  sangue,  quei  Corvi,  quelle  serpi  non  s'attagliano  colla  fantasia 
italiana-,  anzi,  in  qualunque  paese  sian  lette  strapperanno  per  for- 
za dal  lettore  questo  giudizio:  troppe  orribilità  per  una  donna!  trop- 
po bollore  per  un  racconto  ! 

Quest'ultima  osservazione,  tutta  nella  ragione  della  letteratura, 
d  conduce  a  dire  alcuna  cosa  intorno  all'arte  colla  quale  Y  autrice 
ha  svolti  i  suoi  racconti  ;  non  tenendo  più  conto  di  quest'ultimo,  il 
quale  per  buona  fortuna  è  solo  in  quel  suo  genere  cosi  strano.  Ne- 
grintreccì  scorgesi  una  grande  semplicità,  anche  in  quei  pochi  che 
ne  hanno ,  come  sarebbero,  il  Pane  dei  morti.  La  coltrice  nu- 
ziale.  La  Fila,  Il  Contrabbando  e  La  S^hiamete;  pur  nondimeno 
l'attrattiva  del  racconto,  priva  di  cosi  gran  sussidio,  sostiene  l'atten- 
zione e  spinge  a  leggere  Ono  al  termine.  Ciò  crediamo  noi  che 
provenga  da  tre  capi:  dagli  affetti  svolti  con  maestria  non  comune , 
dalla  dipintura  molto  viva  dei  luoghi,  dei  costumi  e  delle  persone, 
e  finalmente  da  una  certa  diremo  aria  campestre  che  vi  si  respira,  e 
in  alcuni  tratti  vi  fa  risowenire  dei  cosi  schietti  pastori  di  Siracusa, 
di  Mantova  e  di  Margellina.  Anche  i  caratteri  scelti  per  le  varie  sue 
scene  sono  felici,  perchè  naturali^  e  se  ne  togli  una  certa  tenerezza  di 
affetto  troppo  diffusa  e  a  troppi  attribuita,  neppur  manca  la  diversità 
asfai  naturale  dall'uno  all'altro  racconto ^  e  il  contrasto  d'opposizio- 
ne in  ciascuno.  In  quanto  allo  stile  ci  atteniamo  al  giudizio  fattone 
opportunamente  dal  Tommaseo ,  riferendone  le  proprie  sue  pa- 
role. «  Anco  qui  la  gentildonna  si  fece  più  popolo  che  molti  scrit- 
tori del  popolo  stesso  non  degnino:  e  non  potendo  al  dialetto  tosca- 
ne attinse  ài  proprio  dialetto,  ch'ella  scrive  con  garbo  d'artista  :  e 
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col  linguaggio  dei  libri  lo  contempern  come  meglio  sapeva,  meglio 
però  che  assai  celebrati  non  sappiano  ....  Non  già  che  o  qualche 
proprietà  di  linguaggio  mezzo  erudito >  o  affettazioncella  di  stile 
quasi  accademico  non  dia  fuori  anche  qui,  ma  non  frequente  cosi 
come  in  altri  :  e  la  verità  del  sentire  infondendosi  nella  schiettezza 
del  dire,  è  qui  tanto  piCi  notabile,  quanto  men  ricercata  bellezza  »  i. 
Dopo  le  quali  considerazioni  si  può  conchiudere  che  questi  Rac- 
conti sono  abbastanza  acconci  pel  popolo,  sia  per  la  materia  tratta- 
ta, sia  per  la  morale,  sia  per  la  esposizione^  dove  se  ne  eccettuino 
i  tre  rivolti  a  eccitare  odii  improvvidi  ed  ingiusti.  Sarebbero  ancor 
<li  vantaggio,  se  insieme  con  altri  pregi  vi  fosse  un  po'  pib  di  so- 
spensione nella  tessitura  dei  fatti,  e  un  pò*  piCi  di  semplicità  nello 
filile. 

m. 

Le  TraditionàUsme  et  le  Rationaìisme  examinés  au  point  de  vue  de  la 
PhUosophie  et  de  la  Doctrine  calholique  par  Vabbé  J.  Lupus.  — 
Liègel858.  Tomol.  eli. 

Se  noi  dovessimo  semplicemente  manifestare  il  nostro  giudizio 
intorno  a  questo  importante  lavoro  del  sig.  Can.  Lupus;  noi  non 
sapremmo  far  altro,  che  ripetere  quello  che  già  ne  proferì  Mons. 
Malou,  Vescovo  di  Liège,  in  una  sua  lettera  all'Autore.  Quest'  illu- 
stre prelato,  la  cui  sapienza  splende  di  luce  si  pura  nella  Chiesa 
di  Dio ,  dopo  aver  letta  V  opera,  di  cui  parliamo,  se  ne  congra- 
tulò coli' autore  esprimendosi  con  le  seguenti  parole:  <c  Voi  ave- 
te, sig.  Canonico,  il  merito  rarissimo  al  tempo  d' oggi,  d*  aver  at- 
tinte le  vostre  dottrine  filosofiche  dagli  scritti  de'SS.  Padri,  de'gran- 
di  Dottori  del  medio  evo,  e  de'  buoni  teologi  moderni.  Voi  attac- 
cate il  Razionalismo  nelle  sue  basi ,  con  una  giudiziosissima  analisi 
delle  forze  della  natura.  Voi  mostrate  coli'  esperienza  che  la  pre- 
tesa  autocrazia  della  ragione  in  materia  di  morale  e  di  fede  non 

1  Racconti  di  Caterina  Percoto  pag.  7. 
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è  nel  foodo  se  noa  uà  sogno  ed  una  chimera.  Nel  £ar  poi  risalUire  il 
lato  debole  del  Tradizionalismo  voi  provate  ai  nemici  della  fede»  che 
la  dottrina  cattolica  non  è  punto  mallevadrice  dei  difetti  di  un  \al  si- 
stema y  e  che  gli  apologisti  della  religione  non  ne  hanno  mica  biso- 
gno» come  lor  si  rimprovera,  per  difendere  la  loro  credenza.  £  que* 
sto  un  bene  incontrastabile  i. 

Dopo  un  suffragio  si  autorevole,  ogni  nostro  parlare  potrebbe 
sembrare  soverchio^  se  non  avesse  per  iscopo  non  di  commendare 
ttii*oper&»  il  cui  merito  è  senza  tema  di  contraddizione  assicurato» 
ma  sibbene  di  darne  qualche  contezza  ai  nostri  lettori.  Procurere- 
mo adunque  di  Carne  un  piccolo  cenno,  almeno  per  ci&  cbe  spetta 
a'  suoi  sommi  capi. 

Il  Razionalismo,  errore  capitale  de'nostri  giorni,  non  è  un  errore 
nuovo  nel  mondo.  Esso  è  errore  antico^  tanto  antico,  quanto  il  Cri- 
stianesimo, di  cui  è  il  più  dichiarato  avversario  colla  negazione,  che 
professa,  d^ogni  fede  divina  in  generale.  Esso  non  è  che  un  regres- 
so al  paganesimo  ^  il  quale  fin  dal  primo  apparire  della  religione  di 
Cristo  rivolse  contro  di  lei  tutte  le  forze  della  sviata  e  ribellante  ra- 
gione. Eppure,  cosa  mirabile!  nell'atto  che  il  razionalismo  as^lisce 
ogni  rivelazione  in  generale,  la  sola  Chiesa  cattolica  se  gli  leva  contro 
*  cooibatterlo  ;  restando  in  faccia  a  lui  quasi  del  tutto  indifferen^ 
le  xsomuniooi  etei^osse,  che  pur  si  vantano  del  nome  di  cristiano» 
Xa  gloriosa  schiera  degli  apologisti  cattolici  si  stende ,  con  nen 
interroUa  catena,  dai  primi  secoli  delF  era  cristiana  infino  a  noi^ 

1  «  Vous  av$%,  Montieur  U  Chanoine^  le  mérite,  trèi^rare  avjourd^hniy  4*0- 
vairpuUé  vos  doetrin$s  philo*cphique$  doni  ìe$  hHts  da  SS,  Pitti ^  étèt  ^roiidb 
4oef9ufY  àu  m9ff9H'égé  et  det  bmu  théoiog§9iii  moderne»,  Vontattofu^xh  Jte- 
timudU9w  àtmM  tw  ècMt,  à  Vaidé  èrtene  analym  Èrét-judMmin  dm  fòrmt  é$ta 
maiwrtm  Tùut  moiarM,  par  V$xpèHfne0f  que  Vautoeraii$  prétendué  do  i«  raà- 
«m,  ifimatièrt  de  morale  et  de  foi,  n'est  au  fond  qu*uti  rew,  qu'une  chimère;^ 

ti  En  faàtant  ressortir  U  coté  faibU  du  Tradidonalisme,  tH»tM  protivez  ams 
«fifMmif  de  la  foi,  que  la  dottrine  eatholique  n^eit  poini  eolidaire  dee  défemie  Se 
«B  systimey  et  que  tee  apologittee  de  la  religion  fifm  ont  peu  he90in,  camme  om 
le  lewr  reproehey  pour  défendre  leur  croyanee.  Ceet  là  un  biin  inconteetabk.  » 
Préface  p,  U. 
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variando  armi  e  maniera  di  combattere  a  seconda  delle  diverse  po- 
sizioni prese  dall'  avversario.  Senonchè  tra  coloro,  che  sursero  in 
questi  ultimi  tempi ,  ci  furono  di  quelli ,  i  quali  credettero  di' 
troncare  con  un  sol  colpo  i  nervi  all'  orgoglio  umano ,  afferà 
mando  che  la  ragione  individuale  non  6  per  sé  stessa  capace  S 
conosc^e  con  certezza  alcuna  cosa ,  e  che  soto  la  ragion  colletti-^ 
va  del  genere  umano  possiede  la  verità,  in  quanta  erede  d'una  ri- 
vdazione  primitiva,  cui  trasmette  di  mano  in  mano  a  ciascuno  col 
suo  magisteroL  Da  questa  opinione,' variata  e  modificata  pib  o  m^ 
no  in  molte  guise,  nacquero  diverse  forme  di  filosofia,  deriVaotf 
quale  in  modo  e  quale  in  un  altro  Y  umana  conoscenza  dalla  sem-* 
plice  tradizione ,  le  quali  corrono  oggidì  sotto  il  comnn  nome  di 
Tradizionalismo.  L'Autore  descrive  la  genesi  e  l'indole  di  ciasche- 
duna ,  fino  a  quella  che  piCi  si  dilunga  dalle  compagne  per  l'aiuto 
che  cerca  dall'  illuminismo  del  Malebranche. 

Dichiarata  cosi  V  origine  dei  sistemi ,  T  Autore  si  volge  alla  di-^ 
scussione  d'amendue. 

Fra  il  Razionalismo  ossia  Y  incredulità,  e  la  Fede  ossia  la  Chiesa 
cattolica,  la  lite  versa  intorno  a  una  quistione  di  fatto^  e  a  una  qinrt> 
stione  di  teorica.  La  quistione  di  faiio  è  la  seguente:  Eiiste  unor^ 
dine  soprannaturale  f  In  altri  termini  :  L'uomo  è  sUUo  sollevato  da 
Dio  a  un  fine  $oprarmatwràle  ?  E  conseguentemente ,  et  ha  Dio  rìve^ 
lato  un  culto,  una  morale,  una  credenza?  Gotesta  quistione  di  fatto 
dovrebbe  essere  la  sola  da  agitara,  siccome  quella  che  è  capace  di 
esser  compresa  da  tutti,  e  d'altra  parte  essa  sola  basta  a  decidere  il 
litigio-,  giacchò  è  troppo  manifesto  che,  se  Dio  ha  parlato,  ogni  uomo 
dee  credergli  ed  obbedirlo.  Ma  il  Razionalismo,  ben  afwedendosi  del* 
k>  svantaggio,  che  gli  verrebbe  dal  discutore  questa  quistione  di  fata- 
to ,  non  vuol  saperne  ;  e  volgendosi  alla  sola  quistione  di  teorica  si 
mette  a  provare,  che  la  ragione  e  la  volontà  umana  bastano  a  so  me- 
desime, e  che  per  conseguenza  lo  stato  soprannaturale  è  inutile  e  ri- 
pugnante. Donde  inferiscono  chela  fede  non  è  se  non  Tantitesi  dei» 
la  ragione ,  e  la  Chiesa  cattolica  ò  nemica  della  società  naturale» 
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L' Autore  tìoù  ricusa  d'assaltar  Favversario  sopra  il  terreno  stes- 
so da  lui  prescelto.  Quindi  egli  prende  le  mosse  dal  gettar  per  ter- 
ra le  due  conseguenze  pratiche  dedotte  dal  razionalismo,  mostran* 
dogli  quanto  sia  falso  che  la  fede  sia  nemica  della  ragione  e  la 
Chiesa  della  società.  In  tanto  la  fede  potrdi)be  osteggiar  la  ragione, 
in  quanto  insegnasse  verità  contraddittorie  alle  verità  dettate  dal 
lume  di  natura.  Ora  ninno  dei  razionalisti  ha  mai  dimostrato ,  ne 
potrà  mai  dimostrare  una  tale  contrarietà,  si  a  riguardo  dei  miste- 
ri, si  del  culto  6  si  della  morale  che  la  fede  propone.  .Ci  ha  di  più. 
Tanto  è  falso  che  la  fede  avversi  la  ragione,  che  anzi  ella  Fha  so- 
stenuta contro  rodio  degli  eretici,  F  ha  promossa  colla  fondazione 
dì  scuole  ed  università ,  Y  ha  illustrata  colla  luce  dei  suoi  insegna- 
menti. Lo  stesso  vuol  dirsi  della  Chiesa  a  rispetto  della  società.  La 
Chiesa  cattolica  non  solo  non  ha  mai  rintuzzata  nessuna  legìttima 
tendenza  sociale*,  ma  inoltre  essa  sola  è  stata  la  ristoratrice  dei  di- 
ritti dell'  uomo  neir individuo ,  nella  famiglia,  nello  Stato.  Essa  ha 
mitigati  i  costumi,  abolitala  schiavitù, emancipata  la  donna^  im- 
pedito il  ritorno  alla  barbarie,  create  le  moderne  nazioni,  difesa  la 
libertà,  restituito  Fuomo  a  sé  stesso  ed  a  Dio.  Chiunque  ha  qualche 
perizia  nella  storia,  non  può  ignorare  siffatte  cose. 

Rimosse  ambedue  queste  false  preoccupazioni ,  F Autore  passa  a 
stabilire  la  possibilità  dello  stata  soprannaturale  e  quella  dello  stato 
puramente  naturale  ;  con  che  viene  ad  abbattere  non  solo  i  raziona- 
listi, ma  ancorai  tradizionalisti^  giacché  dove  gli  uni  negano  la  pri* 
ma,  gli  altri  sono  costretti  a  negar  la  seconda.  L'elevazione  del F uo- 
mo a  uno  stato  soprannaturale,  cioè  al  conseguimento  del  fine  ulti- 
mo in  un  ordine  superiore  alla  mera  esigenza  e  virtù  della  natura, 
è  non  solo  una  possibilità,  ma  ancora  una  realità.  Ciò  è  reso  eri- 
dente non  solo  da  tutti  gli  argomenti,  coi  quali  si  prova  la  credi- 
bihtà  della  fede  cristiana  ^  ma  ancora  dall'accordo  mirabile  di  tnttr  r 
popoli  nella  credenza  al  decadimento  della  natura  umana  dai  sua 
stato  primitivo  ed  originario.  La  qualità  di  un  tale  stato  essendo  un 
mero  fatto,  non  può  sapersi  altrimenti  che  per  isterica  tradizione. 
Indarno  i  razionaUsti  per  ispiegare  Fanzidetta  credenza  e  la  presente 
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eondizione  deiruomo,  ricorrono  alla  preesistenza  delle  anime  sepa- 
rate ,  e  alla  metempsicosi.  L'una  finzione  e  T  altra  non  solo  sono 
destituite  di  prove,  ma  ripugnano  alla  ragione  e  al  buon  senso.  Al- 
cuni razionalisti  più  accorti,  conscii  dell'assurdità  d'amendue  le  ipo- 
tesi,  si  restringono  a  dire  che  una  tal  quistione  non  si  attiene  alla 
filosofia.  Ma  se  essa  non  si  attiene  alla  filosofia,  si  attiene  all'umani- 
tà tutta  intera  ;  la  quale  non  sa  rassegnarsi  alFindifTerenza  di  codesti 
pretesi  filosofi,  sopra  una  quistione  che  riguarda  la  sua  vita,  le  sue 
speranze, i  suoi  doveri,  il  suo  fine,  i  suoi  supremi  interessi.  La  sola 
Chiesa  Cattolica  ne  porge  una  soddisfacente  e  ragionevole  spiega- 
zione col  domma  del  peccato  originale  -,  il  quale  considerato  come! 
fatto  storico  è  appoggiato  a  tali  testimonianze,  che  ogni  critica  co- 
scienziosa è  forzata  ad  ammettere,  f .a  tradizione  dei  popoli ,  t7  lin- 
guaggio de'  poeti,  i  sistemi  de'  filosofia  le  dottrine  de*  fondatori  di  re* 
Ugione^  le  cerimonie^  la  pratica  universale  del  sacrifizio,  tutto  cor- 
robora la  narrazione  del  Genesi  i .  Il  genere  umano  adunque  fu  crea- 
to da  Dio  in  uno  stato  più  perfetto ,  che  non  è  al  presente ,  e  per 
conseguenza  l'elevazione  a  uno  stato  superiore  alla  semplice  natura 
è  non  solamente  possibile,  ma  reale.  Ciò  distrugge  da  capo  a  fondò 
la  pretensione  de'  razionalisti ,  non  meno  gratuita  che  ingiuriosa 
all'uomo  ed  a  Dio.  Di  qui  segue  ancora  che  l'umanità  decaduta, 
non  potendo  risorgere  per  le  sue  proprie  forze ,  ha  avuto  mestieri 
d' un  riparatore,  e  la  Chiesa  ci  ammaestra  della  qualità  ed  economia 
di  questo  sublime  mistero. 

L'  Autore  passa  quindi  ad  esaminare  la  possibilità  dello  stato  di 
pura  natura.  Un  tale  stato  importa  per  1'  uomo  tutto  ciò  che  è  pro- 
prio della  sua  esistenza  composta,  tranne  la  grazia  e  il  peccato.  Er* 
roneamente  confonderebbesi  un  tale  stato  con  quello  dell'uomo  sel- 
vaggio. Lo  stato  dell'uomo  selvaggio,  sia  isolato  ,  sia  in  società,  è 
uno  stato  di  degradazione  ]  e  sarebbe  grande  stranezza  formarne  il 
tipo  della  vita  morale  dell'uomo,  considerato  nella  pura  natura.  Nello 
stato  di  pura  natura  l'uomo  non  avrebbe  avuto  nessuno  de'  doni  rife- 

i  Tomo  1,  pag.  307. 
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ribili  allo  stato  di  grazia,  quali  la  fede  e'  insegna  essere  stati  confe-» 
riti  ad  Adamo  ^  ma  avrebbe  certamente  avuto  tutto  ciò  che  si  riferì-» 
sce  alla  sua  essenza  di  animale  ragionevole  «  allo  svolgimento  delle 
sue  naturali  potenze.  Non  V  immortalità,  nò  F  esenzione  dal  ddore 
e  dagli  altri  mali  fisici ,  né  V  ordinazione  alla  visione  drreHa  ^ed 
immediata  di  Dio  gli  sarebbero  stati  concessi*,  ma  T erdìnazione a 
Dio,  come  ad  ultkno fine  nei  limiti  naturali,  T intelligenza ,  lavo* 
lontà  e  tutto  ciò ,  che  all'  attuazione  di  tali  facoltà  è  assolutameate 
necessario ,  non  sarebbe  potuto  mancargli  in  alcun  modo.  D  pee* 
cato  ha  spogliato  V  uomo  della  grazia  santificante  e  degli  altd 
doni  annessi  allo  stato  di  giustizia  originale;  ma  non  gU  ha  sottrae 
to  nessuna  p^fezione  essenzii^e  alla  sua  natura  ^ .  L'  unno  nn 
sce  ora  materialmente  nella  stessa  condizione  in  ohe  sarebbe  nate 
neir ordine  di  pura  natura,  in  quanto  possiede  le  stesse  pcrtenzedie 
avrebbe  in  queir  ^tesi  possedute.  Nondimeno  formalmente  se  ne 
difierenzìa,  in  quanto,  supposto  il  peccato  di  origine,  eg^i  si  tro?a 
decaduto  da  quella  tanto  maggiore  altezza,  a  cm  Iddio  lo  aveaid^ 
levato,  e  quindi  si  itrova  ia  opposizione  air  ordine  in  che  Iddio  avea 
voluto  che  fosse«  Sotto  tale  aspetto  l'assenza  della  giustizia  origina* 
le  non  è  una  mera  negazione^  ma  bensì  una  privasEione  ;  e  costltui* 

• 

i  Cornine  -nous  le  eoneevotu^dé  fmit  ìaitrei  jlnlf,  deputi  Ìéd9§ritefiius  hot  éè 
pirfeetion  dt  la  manière  d^^tre  d'im  itre^jusQu'  au  dt$rà  U  pka  haut  d$  pmf^ 
etion  où  eette  manière  à'étreptUsse  étre  élevéepar  la  volontà  libre  du  créateur^H 
y  a  bien  des  degrét  intermédiaires»  Or^  le  degré  le  plus  bas,  au^detsous  dwquel 
V  étre  ne  pourrcAt  deseendre  tane  eesser  cT  étre  ce  qu'  U  doit  étre^  e'  est  ce  fve 
Vem^appelle  pure  nature,  ^(orow  tour  eeqtH  est  dans  ìa  manière  d^  étre  de 
V^e^èce  hvmaimf  9st  «ftenlitt  pour  qu'  ette  soit  V  espèee  hnmaine:  <f  eee  «miT 
«e  gtM  JXdtf  doK  àVhommepowr  enfkireun  AoMne,  t*  eti  tomi  oé  ^i  mi  me- 
eessaire  à  Vhomme  pour  étre  un  homme^  e'  estySiJejpmiM  ainsi  m' exprimer^ie 
dernier  minimum  de  ce  quepeut  étre  V  homme.  Mais  Dieu  n'  est  point  noeeMei- 
ti  à  donner  à  T  espèee  humaine  ce  dernier  minimum  :  il  ne  peut  lui  donner 
moine  après  ovofr  résolu  de  la  trSer^  mais  il  peut  lui  donner  davantage.  V  ee- 
spèee  kmnaine^  dont  la  eréatiim  est  Ubrement  dé&pèiSe,  a  droit  éTwciger  ee  mini* 
miim,  mais  rien  au  delà.  Tout  ce  qui  est  au  delà  est  grdee,  est  faveur,  pure  libé^ 
ralité,  véritablesureroity  par  eonséquent^  purement  aeeidesUél.  Vd.  i,  jif^  S05* 
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sce  Oggetto  dì  di9gusk>  e  di  collera  divina  il  soggetto  io  cui  essa  si 
aiv¥6Fa.  r  brevi  lìmiti  d'una-  rivista  doq  ci  consentono  di  esporre  la 
limpida  maniera ,,  eoa  la  quale  l' Autore  dichiara  il  modo  ,  onde  3 
peccato  originale  si  trasfoiide  da  padre  in  figlio ,  e  le  conseguenza 
ebe  seco  adduce.  Quel  che  ci  basta  di  segnalare  si  è,  che  i  tradì** 
zionalisti  malamente  ricorrono  a  una  tale-  tnirfusione  p^  ispie-^ 
gare  colla  loro  dottrina  Y  impossibilita  ohe  pretendono  nell'  uomo 
di  conoscere  il  vero  ed  operare  il  bene  nel  giro  della  semplice  natura: 
Per  sostener  ciò  essi  dovrebbero  ammettere  l'assoluta  necessità  d'una 
rivelazione  nello  stato  altresì  della  pura  natura  *,  il  che  sappone  la 
natura  umana  talmente  guasta  pel  peccato^  di  origine,  che  sia.  di- 
Tenuta  del  tutto  incapace  di  operare  secondo  V  essenza  sua. 

I  tradizionalisti  insegnando  che  V  uomo,  lasciato  iJle  sole  sue  poten<* 
ze  naturali  non  può  conoscere  alcuna  verità,  almeno  d'ordine  mora-* 
le-,  sono  costretti  a  dire  conseguentemente^  che  la  volontà  lasciata  alla 
soia  sua  virtà  naturale  non  può  amure  alcun  bene.  Questa  dottrina 
non  può  ammettersi  in  ninna  guisa.  Chela  volontà  colle  sole  sue  for- 
ze sia  morafment^ ,  non  fisicamente  j  inabile  a  compire  tutta  la  legge 
naturale,  operando  sempre  rettamente ^  eziandio  quando^  il  bene  è 
arduo  e  la  tentazione  gravissima  ^  è  dottrina  teologica,  persuasa  al- 
treà  dalla  ragione  e  dalla  esperienza.  Ma  dò  procede  dalf  insita  fra- 
gilità d'una  natura  mutabile,  combattuta  aspramente  dalla  concupir 
aeenzade'  sensi ,  centra  l' indinazione  della  sua  parte  più  nobile; 
Tuttavia  in  siffatte  emergenze  Fuomo  pecoa^  perchò  v^ieie^;  e^consi* 
dbrandò  la  &iea  attività  del  suo  libero  arbitrio  egli  potrebbe  asso^ 
Ultamente  resistere  e  perseverare  nella  virtù.  Questa  polenza  fisica 
eon  quella  impotenza  morale  a  ri^»elto  della  costante  perseveranza 
nel  bencj  ed  a  fronte  d*  atti  difficili  #  virtù  col  contrasto  di  vee«- 
menti  passioni,  è  uno  dei  misteri  della  nostra  natura  ;  ma  per  esser 
triii  non  amena  attestata  dalla  coscienza  individuale  e  dal  senso 
eeorane.  L'uomo,  sempre  libero  di  fare  il  bene  e  di  scfairare  il-  mi^ 
te,  a  lunga  andare  e  nei  casi  diffidU,  si  lascerà  sedurre  dalia  pas* 
mòne.  Acciocché  si  conservi  costantemente  illeso  nel  fiMo ,  egli  ha 
OMrilierìdf  una' grazia  d' ordine  almeno  naturale,  che  Io  fertifichive 
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che  i  teologi  appellano  grazia  preiemalurale  o  anche  connaturale 
allo  stato  di  pura  natura,  per  distinguerla  si  dalla  virtù  che  sorge 
dair  essenza  stessa  di  uomo,  e  si  dalla  grazia  soprannaturale  pro- 
fanamente detta  e  corrispondente  alla  natura  elevata.  Al  consegui* 
mento  d'una  tal  grazia  sarebbe  ,  nello  stato  altresì  di  pura  natura, 
ordinata  la  preghiera  al  Padre  de'  lumi  e  al  fonte  d' ogni  bontà  \  il 
quale  non  lascerebbe  di  confortare  anche  in  queir  ordine  co'  raggi 
della  sua  luce  e  colla  potenza  della  sua  virtù  la  fragilità  della  sua 
creatura,  che  Egli  creò  a  sua  immagine,  e  di  cui  la  stessa  debolez- 
za è  per  Lui  un  titolo  da  commuoverlo  ad  aiutarla. 

Questa  teorica  peraltro,  se  vale  da  una  parte  a  confondere  i  ra- 
zionalisti ,  i  quali  stoltamente  si  persuadono  ,  contra  il  grido  della 
coscienza  e  del  fatto ,  che  Fuomo,  indipendentemente  da  ogni  soc- 
corso divino,  basta  a  sé  stesso  e  che  trova  nel  fondo  della  propria 
iiatura  quanto  è  richiesto,  non  solo  fisicamente  ma  ancora  moral- 
mente, per  operar  sempre  il  bene  ^  non  può  dall'altra  invocarsi  dai 
tradizionalisti  in  loro  favore,  essendoché  essi  negano  alF  uomo  so- 
pra un  tal  punto  non  solo  la  potenza  morale  ma  anche  la  fisica, 
«stendendo  questa  loro  opinione  a  qualsivoglia  atto  della  volontà 
neir  ordine  morale. 

Il  secondo  volume  volge  Y  esame  della  controversia  a  ciò  che  ri- 
guarda più  propriamente  T  intelligenza.  I  razionalisti  sostengono  che 
Tuomo,  senza  alcun  soccorso  superiore  o  rivelazione  divina,  può  di. 
potenza  non  solo  fisica  ma  ancora  morale  pervenire  a  uno  svolgi- 
mento perfetto  della  sua  intelligenza,  e  alla  piena  conoscenza  delle 
verità  relative  al  suo  ultimo  fine,  cioè  a  dire  Dio,  e  la  legge  e  b 
religion  naturale.  I  tradizionaUsti  per  contrario  pretendono  che 
r  uomo  senza  un  soccorso  superiore  alla  natura  e  senza  una  rivela- 
zione primitiva,  di  cui  Y  insegnamento  sociale  sia  la  continuazione, 
non  può  pervenire  neppure  al  primo  esplicamento  della  ragione,  per 
quella  parte  almeno  che  riguarda  il  conoscimento  di  Dìo  e  le  verità 
religiose  e  morali.  L'Autore  dimostra  che  si  gli  uni  come  gli  altri 
hanno  difetto  di  logica  e  si  appoggiano  a  labili  fondamenta.  E  p^ 
fermo,  acciocché  i  razionaUsti  potessero  sostenere,  se  non  l' impos- 
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sibilila,  almeno  Y  inutilità  della  rivelazione,  essi  dovrebbero  dimo- 
strare, se  non  V  infinità,  almeno  V  infallibilità  della  ragione  umana. 
Ora  una  tanta  stranezza  non  solamente  non  può  dimostrarsi,  ma  è 
«videntemente  smentita  dal  fatto.  Né  vale  il  racimolare  di  qua  e  di 
là  negli  scritti  de  filosofi  di  tutf  i  tempi  le  migliori  loro  sentenze  per 
formarne  un  corpo  di  dottrina  cbe  appaghi  in  qualche  modo  la  ra- 
^one.  Egli  sarebbero  da  provare  due  cose  :  Vuna,  che  ciascun  filo- 
sofo abbia  conosciuto  e  professato  quel  complesso  di  verità,  e  senza 
mescolanza  de'  piii  nocevoli  errori  ;  Y  altra,  che  quelle  verità  stesse 
siano  state  scoperte  da  loro  e  in  ninna  guisa  procedute  da  una  ri* 
'vclazione  primitiva.  I  razionalisti  non  fanno,  né  possono  fare  niuna 
di  queste  cose.  I  tradizionalisti  poi  non  solo  non  dimostrano  con 
-sodi  argomenti  che  Y  intelligenza  umana  non  possa  uscire  ne'  pro- 
pri! atti  senza  l'aiuto  dell'insegnamento  esterno^  ma  di  più  sono 
-costretti  a  riconoscere  che  Y  intelligenza  umana,  eziandio  nel  bam- 
bino ,  dev'  essere  già  in  atto  per  poter  ricevere  Y  istruzione.  Nello 
stesso  apprendimento  del  linguaggio  non  è  la  parola  che  dà  Y  idea, 
ma  r  idea  già  supposta  che  viene  ad  associarsi  alla  parola. 

L' Autore  istituendo  una  sottile  analisi  dell'  intelligenza  uma- 
na e  del  modo  onde  essa  si  svolge,  indirizza  contro  i  tradiziona- 
listi cinque  argomenti.  L'uno  di  questi  é  preso  dalla  nozione  di 
ardine,  Y  altro  dal  concetto  dello  stato  di  pura  natura,  il  terzo  dal 
concetto  di  personalità,  il  quarto  dall'  attuosità  propria  del  princi- 
pio pensante ,  il  quinto  dalla  relazione  in  che  la  conoscenza  intel- 
lettiva é  per  rispetto  ai  sensi.  Noi  non  diremo  che  tutte  queste  pro- 
ve sieno  egualmente  felici,  e  che  niente  al  veder  nostro  apparisca 
^egno  di  qualche  emendazione.  Soprattutto  neirultimanonci  sem- 
bra che  la  dottrina  di  S.  Tommaso  e  dei  Dottori  scolastici  sia  per- 
fettamente intesa  e  seguita  a  dovere,  per  ciò  che  riguarda  lo  svol- 
gimento dell'  umana  cognizione  si  nella  vita  presente  come  nell'av- 
venire. Ma  nell'esani  d' un'  opera  di  polso,  qual  é  questa  del  Can. 
Lupus,  sarebbe  meschina  pedanteria  guardare  pel  sottile  ogni  mi- 
nuzia, e  non  tenere  piuttosto  l'occhio  al  tutto  insieme  della  dottrì- 
oa.  Or  questa  considerata  nel  suo  complesso  e  nelle  sue  parti  sostan- 

S9rU  IH,  voi  IH.  39  27  Novembre  1858. 
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ziali  è  soda,  dilucida,  irrepugnabile, -e  contiene  una  vera  sconGlta  dd 
Tradizionalismo,  a  cui  di  vantaggio  vengono  strappate  di  niano  tutte 
le  armi  e  rivolte  anzi  contra  del  medesimo.  Siane  esempio  il  capo  se- 
sto, dove  si  getta  a  terra  il  cavallo  di  battaglia  de'  tradizionalisti,  che 
è  la  scienza  data  al  primo  uomo  intorno  alle  verità  di  ordine  morale 
naturale.  L'Autore  dimostra  che  siffatta  scienza,  secondo  che  vieo 
riconosciuta  dai  Dottori  e  dai  teologi,  non  fu  per  rivelazione  ma 
sibbene  per  infusione  ^  e  costituì  un  dono  del  tutto  gratuito.  Onde 
non  solo  non  favorisce  i  tradizionalisti,  ma  anzi  per  ambidue  i  pre- 
detti capi  osteggia  direttamente  il  loro  sistema. 

L'ultimo  capo  di  questo  secondo  volume  prende  a  considerarci! 
Tradizionalismo  sotto  T  aspetto  della  utilità  nella  controversia  con- 
tro il  Rszionalismo.  L' Autore  giustamente  oppone  al  Tradizionali- 
smo il  costituirsi  che  esso  fa  in  aperto  contrasto  con  la  vera  tradi- 
zione degli  apologisti  cattolici  di  tutti  i  tempi.  Di  piò,  esso  vien  del 
continuo  da'  suoi  partigiani  modificato,  riformato,  corretto  senza 
essere  potuto  linora  arrivare  a  una  formola  comune  e  precisa.  Qual 
vantaggio  adunque  può  venire  da  un  metodo  che  non  ha  niente  dì 
fisso,  e  che  colla  sua  perpetua  mutazione  mostra  la  sua  niuna  so- 
dezza? Ma  il  peggio  è  che,  qualunque  sieno  le  sue  variazioni,  Tas- 
sunto  stesso  riesce  inutile  a  ciò  che  intendono  i  suoi  propugna- 
tori. Imperocché  dov' anche  si  dimostrasse  la  necessità  dell'insegna- 
mento sociale  per  la  esplicazione  dell'intelligenza  umana  ;  non  al- 
tro ne  seguirebbe  se  non  che  il  primo  uomo  dovette  di  assoluta  ne- 
cessità avere  la  scienza  in  atto,  mercè  di  specie  da  Dio  infusegli.  D 
che  non  dimostra  in  niun^modo  la  necessità  della  fede  e  della  rive- 
lazione primordiale  *,  giacché  Adamo  in  virtù  di  tale  infusione  si  sa- 
rebbe bensì  trovato,  senza  propria  investigazione,  ricco  di  scienza, 
senza  saperne  Forigine,  ma  avrebbe  con  tale  scienza  ravvisato  il  ve- 
ro per  intrinseca  evidenza,  non  per  autorità  d'un  esterno  maestro. 
La  qual  conseguenza  non  milita  in  nessuna  guisa  contro  i  raziona- 
listi ^  i  quali ,  se  non  professano  il  deismo  fino  al  punto  di  nega- 
re che  la  ragione  sia  un  dono  di  Dio  ,  diranno  sempre  che  quel- 
la comunicazione  interna  di  scienza  fatta  al  primo  uomo  fu  dote 
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essenziale  e  necessariamente  richiesta  dalla  natura.  Senonchè  anche 
spingendo  air  eccesso  la  condiscendenza  e  concedendo  ai  tradizio- 
nalisti tutto  ciò  che  essi  vogliono,  il  razionalismo  non  se  ne  grave- 
rebbe gran  fatto.  Conci ossiachè,  anche  ammettendo  la  pretesa  im- 
possibilità della  ragione  a  svolgersi  nelF  ordine  naturale  senza  Taiu- 
io  d' una  rivelazione  primitiva  propriamente  detta,  qual  sarebbe  la 
legittima  illazione  di  siffatta  premessa?  L'assoluta  necessità  da  parte 
di  Dio  di  non  negare  ali  uomo  un  tal  mezzo,  indispensabilmente 
richiesto  dalla  natura  del  medesimo  ]  ottenuto  il  quale ,  T  uomo 
avrebbe  poscia  trovato  in  sé  medesimo  e  nella  società  naturale 
quanto  basta  al  vivere  umano  e  al  conseguimento  del  proprio  (ine* 
Ora  ciò  non  si  oppone  in  ninna  guisa  al  razionalismo  -,  il  quale  que- 
sto appunto  pretende,  che  T  uomo,  indipendentemente  da  ogni  ordi* 
ne  in  rigor  di  termini  soprannaturale  e  da  ogni  conforto  gratuito  da 
parte  di  Dio,  sia  in  possesso  dì  ciò  che  è  richiesto  alla  sua  vita  ragio- 
nevole. Dove  ciò  gli  si  conceda,  poco  gF  importa  e  poco  o  nulla  cu- 
ra se  al  primigenio  svolgimento  della  ragione  sia  stato  o  no  neces** 
sano  un  eccitamento  o  presidio  esterno-,  purché  si  stabilisca,  come 
son  costretti  a  fare  i  tradizionalisti ,  che  quel  qualunque  eccita- 
mento 0  presidio  sia  stato  assolutamente  dovuto  alla  natura.  Ed 
ecco  come  dopo  tanto  scalpore  i  tradizionalisti  non  avrebbero  nep- 
pur  conseguito  lo  scopo,  per  cui  con  zelo  più  fervido  che  illumi-* 
nato  si  sono  lasciati  trasportare  alla  novità  del  loro  sistema. 

Noi  conchiudiamo  questa  rivista  congratulandoci  coir  Autore  per 
4iver  saputo  si  ben  chiarire  una  quistione  di  tanta  rilevanza  nel 
tempo  moderno,  e  siamo  convinti  che  la  sua  opera  dovrà  senza  fallo 
riuscire  a  disinganno  di  molti. 
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1.  Propulsatore  a  elìce  del  sig.  Vergne  —  2.  Nuovi  esperimenli  intorno  alle  fiam- 
me sonore  —  3.  Assorbimento  ed  esalazione  delFacido  carbonico  nelle  pian- 
te —  4.  Scoperta  d'  un  Mastodonte  fossile  presso  Narui. 

1.  Nel  movimento  di  rotazione  d'un  propulsatore  a  elice  ordinaria  le  mo- 
lecole dell'  acqua  non  sono  respinte  solamente  verso  T  estremità  posteriore 
della  nave,  onde  risulta  quella  reazione  che  la  fa  andare  innanzi  ;  ma  sì  an- 
cora, per  la  forza  centrifuga,  invece  di  scorrere  sopra  la  superficie  dell'eli- 
ce, se  ne  dilungano  da'  lati  :  e  siccome  in  tal  direzione  la  loro  velocità  è 
minore  che  quella  delle  palette  dell'  elice ,  ne  avviene  che  queste  le  scout 
trano  e  le  urtano  a  più  riprese  prima  che  rimangano  addietro  dall'estremità 
del  propulsatore.  Ck)lali  urti  successivi  cagionano  quel  movimento  trepido  & 
quasi  a  sobbalzi ,  che  è  sì  fastidioso  nelle  navi  di  poca  mole.  Oltreché  si 
scorge  di  leggieri  che  codesti  spostamenti  laterali  del  fluido  sono  a  detri- 
mento della  forza  motrice,  di  cui  scemano  assai  l'effetto  utile.  Per  rìparaie 
a  tale  inconveniente  il  sig.  Vergne,  luogotenente  di  vascello,  venne  in  pen* 
siero  di  applicare  alla  superQcie  dell'elice  ordinaria  un  certo  numero  di 
nervature  sottilissime,  parallele  ed  equidistanti  fra  loro,  ma  vicine  l'una 
ali'  altra,  e  che  sorgono  a  perpendicolo  dalla  superficie  dell'  elice  secondo  le 
intersezioni  di  cilindri  aventi  un  asse  comune  con  l'elice  stessa.  La  massa 
d'acqua,  posta  a  coniano  del  propulsatore  in  moto,  si  divide  così  in  un  gran 
numero  di  fili  elicoidali,  a  cui  la  situazione  verticale  della  nervatura  impe- 
disce di  scorrere  nella  direzione  del  raggio,  costringendoli  per  così  dire  ad 
allontanarsi  invece,  seguendo  il  passo  d'uscita  dell'elice.  Restava  solca  ve- 
dere se  i  risultati  pratici  risponderebbero  alle  previsioni  teoriche;  e  la  pro- 
va fatta  in  prima  col  piroscafo  il  Vigilante  riuscì  molto  bene.  Fu  sostituita 
all'  elice  liscia  un'  altra  d'eguale  forma  e  modello,  ma  scanalata  con  20  ner- 
vature distanti  fra  loro  40  millimetri  ed  alte  20;  e  per  uno  stesso  tragitto, 
fatto  nelle  medesime  condizioni  di  vento,  di  mare  ecc. ,  che  prima  si  era 
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percorso  con  T elice  liscia,  si  ottenDe  un  aumento  di  Vi.  di  nodo  nella  ve« 
locità.  Inoltre  l' agitazione  dell'acqua  sotto  la  poppa  non  era  sensibile,  nò 
senti?asi  traballare  la  nave,  il  coi  solco  era  piano  come  quello  d'un  basti- 
mento a  vela;  ed  il  vortice  elicoidale  cominciava  a  comparire  sull'acqua 
soltanto  a  sette  od  otto  metri  dal  punto  già  trascorso.  I  Commissarii  desti- 
nati a  fare  tali  esperimenti  conchiusero  la  loro  relazione,  dicendo  che  con 
l' elice  del  Vergne  ottenevasi  un  utile  medio  del  17  per  100  di  più  che  con 
l'elice  ordinaria,  e  che  la  velocità  media  con  questa  essendo  di  3,°'697  per 
ogni  minuto  secondo,  con  F  elice  del  Vergne  aveasi  invece  una  velocità- 
di  4,»085  per  ogni  minuto  secondo.  Altre  e  più  accurate  ripruove  si  fe- 
cero testé  coW  Austerlitz  che  confermarono  ampiamente  i  risultati  sovra- 
detti,  con  questo  di  più,  che  cioè  la  macchina  operava  con  maggiore  facilità 
e  regolarità. 

2.  Abbiamo  riferite  altra  volta  le  ingegnose  ed  importanti  esperienze  d^ 
Tyndall  sopra  i  fenomeni  acustici,  prodotti  dalla  combustione  dell'  idrogeno 
0  di  altri  gas  dentro  tubi  di  vetro  ^.  Le  nuove  ricerche  del  sig.  Peterin  al- 
largarono assai  il  campo  agli  studiosi  di  questi  fenomeni  dell'armonica  chi- 
mica, dimostrandoli  più  generali  che  dapprima  non  credeasi.  Difatto  molti 
esperimenti  chiarirono  che  tutte  le  fiamme ,  quando  si  fa  loro  prendere  la 
massima  superfìcie  possibile,  producono  suoni  intensi  e  regolari  entro  a  tu- 
bi di  vetro  o  di  qualsiasi  altra  sostanza.  L'alcool,  lo  spirito  di  legno,  l'etere, 
l' olio  di  schisto,  la  terebintina,  l'olio  ordinario  ecc.,  la  cera,  la  stearina,  il 
sego,  lo  zolfo  ecc. ,  bruciati  con  fiamma  in  determinate  condizioni  fanno 
sentire  suoni  musicali  fortissimi.  I  liquidi  furono  abbruciati  con  istoppino 
0  senza;  e  nel  secondo  caso,  quando  la  fiamma  era  sonora,  era  altresì  ac- 
compagnata da  un  movimento  elicoidale;  onde  sembra  confermata  l'opi- 
nione del  Fermond,  che  cioè  non  si  ottenga  suono  da  una  fianuna  entro  ad 
un  tubo,  senza  che  si  verifichi  tale  condizione. 

3.  Le  prove  ed  i  riscontri,  fatti  dal  sig.  Gorenwinder  sopra  l' assimilazio- 
ne del  carbonio  nelle  piante,  l'  hanno  condotto  ad  ammettere  come  certi 
i seguenti  punti:  ì.^  Quasi  tutti  i  vegetali,  quando  sono  ancora  giovani,  es- 
posti all'  ombra  esalano  una  piccola  quantità  d' acido  carbonico.  2.o  Per  lo 
più,  quando  sono  adulti,  codesto  esalamento  cessa.  3.o  Havvene  tuttavia  di 
quelli  che  in  qualunque  epoca  della  loro  esistenza  emettono  acido  carboni- 
co quando  stanno  all'  ombra.  4.<»  Le  piante  esposte  al  sole  assorbono  e  scomr 
pongono  l'acido  carbonico  per  gli  organi  delle  loro  foglie  con  attivila  mag- 
giore di  quanto  supponevasi  fin  qui.  Paragonando  la  qualità  di  carbonio  che < 
cosi  vengono  assimilandosi  con  quella  che  con  loro  trovasi  incorporata,  è- 
forza  ammettere  che  i  vegetali,  sotto  V  influenza  dei  raggi  solari,  traggono  ^ 
dall'  atmosfera  una  gran  parte  del  carbonio  che  occorre  pel  loro  sviluppo» 
5.<>  La  quantità  d'acido  carbonico  decomposta  durante  il  giorno,  sotto  il  so>- 
le,  dalle  foglie  delle  piante  è  molto  maggiore  di  quella  che  viene  poi  esala- 
ta da  esse  nella  notte  intiera;  sicché  spesso  in  una  sola  mezz'  ora  di  sole 
hanno  ricuperato  quanto  avean  perduto  in  molle  ore  d' oscurità, 

4  Ct€.  CatL  Serie  lU,  Tol.  IX,  pfg.  226. 
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Codesti  studii  del  sig.  Coreawinder  riescono  molto  più  opportuni  dac- 
ché yenne  chiarito  ^  che  T  acido  carbonico  non  concorre  soltanto  come  par- 
te costituente  alia  vita  de'  vegetali,  ma  eziandio  come  agente  efficacissimo 
a  sciogliere  i  materiali  inorganici  dei  suolo,  e  prepararli  ad  essere  assorbiti 
per  le  radici  delle  piante;  e  che  queste  non  l'esalano  soltanto  dalle  foglie 
ma  eziandio  dalle  radici.  Quest'ultimo  fenomeno,  avvertito  già  dal  Liebige 
da  altri,  fu  posto  in  sodo  dal  sig.  E.  PoUacci,  che  ne  trasse  poi  lume  a  egi^ 
gare  il  modo  d' agire  delle  radici  delle  piante  a  contatto  di  nunerali,  di  coi 
81  nutrono  le  piante,  ed  i  quali  per  le  ricerche  del  Liebig  stesso  risultano 
insolubili  dair  acqua.  Gli  esperimenti  sono  facili  ad  eseguire,  ma  convin* 
centi.  Tre  cavoli  {brassica  ortense)  estratti  di  recente  dal  terreno,  e  iavatese 
diligentemente  le  radici,  furono  collocati  in  altrettante  campanelle  di  cri» 
stallo:  una  di  queste  si  empì  di  soluzione  azzurra  di  laccamuffa;  la  secondi 
di  acqua  distillata,  ma  con  la  giunta  di  frammenti  di  puro  marmo  quanto 
bastava  a  coprire  le  radici  della  pianta;  la  terza  di  sola  acqua  distillaU  che 
con  r  ebuUìzione  era  stata  spogliata  d'aria  e  d'acido  carbonico.  In  capo  a  18 
CMre  il  liquido  della  prima  campanella  erasi  già  compiutamente  arrossato,  e 
tornava  azzurro  con  l'ebullizione  durante  la  quale  svolgevasiun  gas  avente 
la  proprietà  di  estinguere  i  corpi  in  combustione;  quello  della  seconda  dava 
abbondante  precipitato  con  l'ossalato  d'ammoniaca,  e  s'intorbidava  col 
riscaldamento  ;  quello  della  terza  s*  imbiancava  con  l' acqua  di  calce  Infosavi 
in  eccesso,  e  con  l' acetato  basico  di  piombo  dava  un  copioso  precipitalo  so- 
lubilissimo in  acido  acetico.  Lo  svolgimento  e  la  presenza  dell'acido  carbo- 
nico in  codesti  liquidi  era  dunque  evidente.  Ed  a  rimuovere  ogni  dubbio 
che  tale  acido  carbonico  fosse  esalato  dalle  foglie,  non  dalle  radici^  basti 
notare  che  imnnergendo  una  pianta  qualsiasi  in  una  campanella  d'acqua  lim- 
pida, dopo  qualche  tempo,  cioè  quando  l'acqua  si  è  già  saturata  d' acido  ca^ 
bonico,  scorgesi  benissimo  sopra  le  radici  la  formazione  di  molte  bollicine 
gazose,  che  vanno  a  mano  ingrossando  e  se  ne  spiccano  poscia  venendo  alla 
superfìcie  del  liquido  per  cui  sfuggono.  Colali  esperinaenti  furono  rtpetoli 
sopra  gran  numero  di  piante  erbacee  ed  arboree  d'ogni  maniera,  sempre 
to'  medesimi  risultali.  Varia  soltanto  la  proporzione  dell'acido  espirato  in 
un  dato  tempo,  secondo  le  varie  circostanze,  e  tra  queste  principalmeM 
influiscono  la  specie  del  vegetabile,  l'età  eia  stagione.  Se  ne  possono  detcv^ 
minare  i  rapporti  di  quantità,  almeno  approssimativamente,  notando  le  pro- 
porzioni di  potassa  caustica,  di  cui  è  d'uopo  per  tornare  a  colore  acsmro 
ìm  noto  peso  di  soluzione  di  laccamuffa  arrossata  dall'acide  esalato  dalle  i^ 
dici  di  codeste  piante  in  tali  condizioni.  Ciò  premesso,  riesce  fadle  ad  in* 
tendere  in  qual  modo  esse  agiscano  sopra  que'  materiali  del  suolo  che  sono 
insolubili  dall'  acqua.  L'acido  carbonico  per  esse  esalato,  come  spiega  mot^ 
to  bene  il  eh.  Prof.  Sebastiano  Purgotti  in  una  sua  lettera  al  sig.  E.  FoDacer  2, 
forma  intorno  alle  ramificazioni  delle  radici  un'  atmosfera  perenne,  e  per 

^  //  Nuof>o  CìmentOj  Giornale  di  Fisica,  eli  Chimica  ecc.  Tom.  VHI,  pag.  40. 
2  Giornale  scientifico,  letterario,  agrario  di  Perugia  e  sua  proyinda;  dqotì  ierie,  -^isp.  I 
e  n,  del  4859. 
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la  sua  espansiva  spingesi  pure  a  qualche  distanza  fra  i  pori  delle  sostan- 
ze terrose  in  cui  viene  condensato.  La  poca  acqua,  onde  sono  per  lo  più 
timidi  gii  strati  prossimi  alle  radici,  lo  iocontra  nella  condizione  più  oppor- 
tuna per  assorbirlo  e  discioglierlo  e  rimanere  per  esso  acidulata.I  punti  di 
contatto  fra  V  acqua  acidula  e  le  particelle  del  terreno  fornite  di  principi! 
atti  a  divenire  organici  e  nutritivi  sono  moltìplicatissimi,  giacché  un  sottil 
velo  acquoso  circonda  ciascuna  molecola.  La  forza  solveaLe  dell'acqua  acidu- 
la stacca  dalle  terre  e  particelle  i  materiali  alimentizii,  li  scioglie^  e  seco  li 
trae,  iinchè  ricca  di  essi  giunge  ad  irrorarne  le  boccucce  dei  delicati  vasi 
ii^lanti  che  sporgono  dalle  estremità  dei  succiatori  delle  radici.  Ivi  la  forza 
OEgaoica  sceglie  tra  que'  principi!  quelli  die  si  confanno  al  nutrimento  del- 
la pianta,  e  per  un'  azione  sua  propria,  coadiuvata  dall'  attrazione  capillare, 
li  fa  scorrere  pei  delicati  vasi  del  caule,  ove,  combinandosi  coi  principii  ri- 
ceTuti  dall' atQK)sfera  per  gli  organi  delle  foglie,  vengono  trasformati  im 
materiali  organici,  onde  la  pianta  vegeta  e  cresce.  «  Di  guisa  che,  dice  il 
«g.  Pollacci ,  r  ufficio  dell'  acido  carbonico  emesso  dalle  radici  potrebbe 
paragonarsi  a  quello  del  succo  gastrico  dello  stomaco;  in  quanto  che  l'a- 
fimento,  tanto  dai  vegetabili  che  dagli  animali,  non  può  essere  assorbitoti 
messo  in  circolo  ed  assimilato ,  se  prima  non  è  stato  disciolto  :  per  le 
piante,  il  dissolvente  sarebbe  l'acido  carbonico;  per  gli  animali  il  succq 
gastrica  •  Siccome  poi  le  radici  de'  vegetabili  depongono  nel  terreno  mar 
tene  organiche,  le  quali  si  considerano  come  loro  escrementi,  è  pur  prò* 
Inabile  che  queste  possano  agevolare  e  rafforzare  l' azione  dissolvente  del- 
l'acido  carbonico  esalato  dalle  radici.  Come  poi  queste  assorbano  le  materie 
solubili,  spiegasi  dal  sig.  Pollacci  con  una  specie  di  attrazione  della  forza 
iirga&ica  e  vitale  della  pianta  prevalente  a  quella  che  ha  la  terra  sopra  tali 
sostanze;  e  in  questo,  come  scorgesi  dall'  anzidetto,  è  pienamente  d'accor- 
do col  prof.  Purgotti. 

Quindi  pure  si  capisce  come  avvenga  la  vegetazione  di  piante  erbacee  ed 
arbccee  sui  cornicioni  degli  ediiicii,  nelle  più  solide  mura,  e  perfino  sopra 
rocce  calcaree.  Quando  per  im  concorso  favorevole  di  circostanze  un  seme 
ha  potuto  germinarvi  e  svolgersi  in  pianticella ,  questa  vi  stende  le  radi- 
diette  che  scompongono  le  sostanze  calcari,  e  penetrano  di  mano  in  mano 
«Hnpre  più  addentro  nel  cemento  e  nelle  commessure,  mediante  l'acido 
carbonico  che  da  esse  esala.  Ben  è  vero  che  questo  è  in  picciola  quantità, 
ed  i carbonati  sono  decomposti  da  quasi  lutti  gli  acidi;  onde  parrebbe  che 
poca  dovesse  riuscire  od  insensibile  l' azione  si  tenue  dell'  acido  carbonico 
a  confronto  di  tante  altre  cause  che  ne  possono  surrogare  la  forza.  Ma  ri- 
sulta altresì  da  sicure  prove,  che  il  silicato  di  potassa,  di  soda,  di  calce,  di 
ferro  e  di  manganese,  tenuti  per  qualche  tempo  nell'acqua  contenente  aci- 
do carbonico,  danno  luogo  ad  altrettanti  carbonati,  svolgendo  l'acido  sihci- 
co,  capaci  tanto  quelli  quanto  questo  di  passare  in  soluzione  nel  liquido 
adoperato  :  così  ancora  si  sa  che  il  carbonato  neutro  di  calce  o  di  magne- 
sia ed  i  protossidi  di  ferro  e  di  manganese  nell'  acqua  acidulata  per  acido  J 
carbonico  producono  bicarbonati  solubili;  e  che  il  fosfato  di  calce,  di  ma- 
gnesia ed  ammonico-magnesiano  in  ugual  modo  disciolgonsi  nell'  acqua 
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carica  d*  acido  carboDico,  alla  cui  efficacia  dod  resistono  né  il  fosfato  di  ferro 
né  Tossalato  di  calce.  Con  questo  si  dilegua  tale  difOcoItù;  e  si  soddisfa  pure 
ad  un'altra  che  si  trae  dall' opinione  del  Liebig ,  cioè  die  alla  sola  acqua 
nulla  cede  il  terreno,  e  che  la  radice  prende  direttamente  dalla  terra  il  suo 
nutrimento.  Se  il  terreno,  dice  il  sig.  Purgotti,  ruba  air  acqua  e  con  tanta 
tenacità  conserva  i  principii  alimentizii,  basterà  la  forza  organica  per  ap- 
propriarseli? «  Abbiamo  altri  fatti  per  i  quali  risulta  che  questa  forza  ha 
bisogno  di  qualche  azione  coadiuvante:  vis  unita  fortior.  Cosi  per  esempio 
la  vitalità  del  tessuto  parenchimatoso  delle  foglie  per  sé  sola  non  é  valevole 
a  decomporre  l'acido  carbonico  che  vi  si  é  portato  a  contatto  per  Tassorbi- 
mento  fattone  dai  vasi  inalanti,  esistenti  nella  pagina  inferiore  delle  foghe: 
ma  se  vi  concorre  l'azione  disossidante  dei  raggi  solari ,  la  funzione  è  tosto 
eseguita.  Così  probabilmente  né  la  sola  forza  organica  delle  radici,  né  la  so- 
la azione  solvente  dell'  acqua  valgono  a  staccar  dal  terreno  i  materiali  che 
deggiono  entrare  nelle  piante  ;  ma  se  vi  si  aggiunge  la  forza  solvente  dell'ad- 
do carbonico,  tosto  T  intento  si  ottiene  ecc.  »  Da  ultimo  ci  sembra  che  com- 
l)inando  insieme  le  osservazioni  del  sig.  Corenwinder  con  quelle  del  sig.  Poi- 
lacci,  si  possa  inferirne  che  l'eccesso  di  acido  carbonico  assorbito  nell'at- 
mosfera per  gli  organi  delle  foglie  e  che  non  trovasi  incorporato  alla  pianta 
0  respirato  dalle  foglie  nell'  oscurità,  si.  esali  poi  dalle  radici,  e  serva,  come 
testé  fu  detto,  a  procurare  alle  piante  quegli  altri  elementi  nutritivi,  di  cui 
l'acqua  per  esso  acidulata  diviene  il  solvente  ed  il  veicolo. 

4.  Nello  scorso  Luglio,  facendosi  alcuni  scavi  a  poca  distanza  dal  castdlo  di 
Monterò  presso  Nami,  per  un  acquedotto  cominciato  dal  March.  Filippo  Patrizi 
e  compiuto  poi  da'  suoi  figli  a  gran  prò  di  quella  popolazione,  fu  dagli  ope- 
rai rinvenuto  lo  scheletro  d'un  animale  straordinariamente  grande,  cui  es- 
si, nulla  sapendo  del  pregio  in  che  sono  venute  cotali  stoperte,  ridussero  in 
frantumi  a  colpi  di  piccone,  li  sig.  Marchese  Giovanni  Broli,  come  prima 
n'  ebbe  notizia,  pose  cura  a  farne  raccogliere  quanti  pezzi  poteronsi  ritro- 
Tare,  e  fra  questi  ebbe  due  denti  e  due  zanne.  Dalle  parti  che  furono  spe- 
dite a  Roma ,  il  prof.  Giuseppe  Ponzi  ha  ricavato  che  codesto  fossile  era 
Teramente  un  Mastodonte  di  Kaup  (Mastodon  longi  rostri).  Esso  giacea  col 
capo  volto  al  sudovest  in  terreno  dolcemente  declive  alla  sinistra,  sopra  un 
letto  alto  palmi  2  */>  di  marna  conchiliare,  mescolata  a  poco  sabbione.  So- 
Tr'  esso  era  uno  strato  di  duro  sabbione  alto  circa  palmi  2,  coperto  da  pal- 
mi 6  Vt  di  terra  grassa  vegetale;  e  mentre  al  sud  ovest  del  fossile  il  terreno 
è  sabbioso  e  marnoso,  al  nord  est  é  in  gran  parte  di  sassi  calcarei  mesco- 
lati a  terra. 
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Roma  21  Novembre  1858. 


1. 


COSE  ITÀUÀNE. 

Stati  Pontificii.  1.  Il  S.  Padre  ad  una  disputa  teologica  nel  Seminario  Pio  — 
2.  Visita  del  S.  Padre  alle  Catacombe  —  S.  Beneficenza  del  S.  Padre  —  4.  So- 
lenne premiazione  nel  Collegio  di  Propaganda  —  S.  Cardinali  in  Roma  — 
6.  Necrologia. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore,  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  16  di  No- 
vembre, si  condusse  nella  chiesa  di  S.  Apollinare,  ove  degnossi  assistere  ad 
una  pubblica  disputa  che  vi  sostennero,  intomo  a  tutta  la  Teologia,  i  Sacer- 
doti Giuseppe  Costantini  di  Acquapendente  e  Giovanni  Battista  Paolucci  di 
Pano,  ambedue  alunni  del  Seminario  Pio.  La  chiesa  era  a  tal  uopo  disposta 
ocm  magnificenza  e  riccamente  illuminata.  Faceano  corona  al  S.  Padre  do- 
dici Em.  Cardinali,  varii  Arcivescovi  e  Vescovi,  molti  preiati:  tutta  la  chie- 
sa poi  era  piena  dei  più  notevoli  ecclesiastici  secolari  e  regolari  che  si  trovano 
in  Roma  e  di  molti  altri  illustri  personaggi.  Nella  breve  prolusione,  che  fu 
posta  a  stampa  colle  tesi,  ed  è  commendevolissima  per  nobiltà  ed  eleganza  di 
dettato,  essendo  quella  la  prima  volta  che  Sua  Santità  degnavasi  assistere 
ad  uno  sperimento  scientifico  degli  alunni  del  Seminario  da  lui  fondato  or 
ba  cinque  anni  ;  furono  a  nome  di  tutti  gli  alunni  rese  al  sovrano  Pontefice 
le  più  vive  grazie,  e  mostrati  i  sentimenti  delia  più  profonda  riconoscenza 
pel  gran  beneficio  fatto,  con  quella  si  nobile  istituzione,  alle  diocesi  dello  Stata 
Pontificio,  alla  scienza  ed  alla  disciplina  ecclesiastica,  ed  alla  stessa  società 
civile,  che  mal  si  regge  senza  il  lume  e  la  guida  della  scienza  e  delle  virtù  sa- 
cerdotali. Dugentofurono  le  tesi  che  assunse  asostenere  ciascuno  deidue  alun- 
ni ;  le  quali  riguardavano  la  S.  Scrittura,  i  luoghi  teologici,  il  trattato  di  Dio,  dei 
Sacramenti,  deU' Incarnazione,  del  peccato  originale,  la  Storia  Ecclesiastica  e 
insomma  tntti  i  punti  principali  degli  studii  sacri,  acni  attendono  gli  alunni 
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di  quel  iìoritissimo  Seminario.  Contro  alcune  di  esse  tesi  argomentarono  Mons. 
Tizzani  Arcivescovo  di  Xisibi,  Mons.  Fioramonti  Segretario  delle  lettere  la- 
line,  Mons.  Angelini  luogotenente  civile  del  Vicariato  di  Roma,  e  Mons.  Mia- 
sir  Arcivescovo  d' Irenopoli  ;  ai  quali  rispondendo  i  due  alunni  mostrarono 
acume  d'ingegno,  dottrina,  prontezza  di  latino  eloquio,  dando  così  non  dub- 
bia prova  della  bontà  dell'istruzione  ricevuta,  e  del  frutto  ricavatone,  a  gran- 
de consolazione,  senza  dubbio,  dei  proprii  Vescovi  che,  a  preferenza  di  altri, 
li  destinarono  a  godere  àeì  beneficio  preparato  dal  magnanimo  Pontefice 
colla  fondazione  di  quel  Seminario.  Il  S.  Padre  degnossi  di  mostrare  con 
evidenti  segni  la  sua  sovrana  e  particolare  soddisfazione,  tanto  verso  1  gio- 
vani sacerdoti,  quanto  verso  i  loro  professori  e  i  moderatori  del  Seminario. 

2.  Il  giorno  23  di  Novembre,  la  medesima  Santità  Sua  recossi ,  nelle  ore 
pomeridiane,  alle  Catacombe  di  S.  Callisto,  dove  fermossi  principalmente  a 
visitare  la  stanza,  in  cni  stanno  sepolti  i  romani  Pontefici  del  terzo  secolo 
della  Chiesa.  Passò  quindi  nella  cripta  di  S.  Cecilia,  ove  ad  alta  voce  e  con 
grande  commozione,  intuonò  preghiere  alla  santa  Vergine  e  Martire,  di  cui  la 
Chiesa  celebrava  in  quei  giorni  la  festa.  Da  ultimo  visitò  il  sepolcro  di  S.  Eu- 
sebio Papa,  penetrando  nella  parte  più  interna  del  sotterraneo,  di  recente  ri- 
storato per  cura  della  Commissione  di  Archeologia  sacra.  Il  chiarissimo  ar- 
cheologo sig.  cavaliere  De  Rossi,  membro  della  detta  Commissione,  ebbe  l'o- 
nore di  ricevere  e  di  accompagnare  in  quella  visita  il  Sommo  Pontefice. 

3.  La  stessa  Santità  sua,  appena  inforooiata  dei  danni  accaduti  per  ra^nralkk» 
mento  di  terreno  presso  Urbisaglia,  di  cui  iacemmo  menzione  nel  quaderno 
passato,  volle  inviare  la  somma  di  scudi  dugento  in  soccorso  (ti  quei  poveri 
contadini.  Altri  dugento  scudi  degnossi  pure  inviare  per  soccorrere  1  marinai 
ottomani  naufragati,  in  queste  ultime  burrasche  dell'Adriatico,  lungi  dalla  lo- 
ro patria,  nelie  acque  di  Civitanova  della  Delegazione  di  Macerata. 

4.  Nel  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide,  il  giorno  18  di  Novembrei 
r  Em.  Card.  Baraabò,  prefetto  della  S.  C.  di  Propaganda,  distribei  i  piremii 
ai  giovani  alunni,  dopo  tenuto  loro  un  dotto  discorso,  di  cui  prese  ociah 
sione  dall'  anniversario  che  correva  quel  giorno  della  dedicazione  della  Jte- 
siiica  Vaticana.  Fra  dugento  scolari  furono  distribuiti  60  premii,  oltre  «n 
medaglia  d'oro  conferita  al  giovane  indiano  Gngtielmo  Ounm,  die  «rat  di- 
to un  saggio  speciale  nella  facoltà  Teologica.  In  tale  occasione  faremo  pub- 
blicati i  nomi  dei  giovani,  che  hanno  conseguita  la  laurea  in  Teologia  e  in 
Filosofia. 

5.  Sono  giunti  recentemente  in  Roma  gli  £m.  Cardinali  Garaia  éi  liraelto 
Arcivescovo  di  Benevento,  Blorichini  Vescovo  di  Iesi,  Pianetti  Vescovo  di  V^ 
terbo  e  Toscanella,  e  Falconieri  Arcivescovo  di  Ravenna  e  Segretario  dei 
Memoriali.  Il  gicmo  23  di  Novembre  parti  di  Roma,  per  far  ritorno  neUi 
Bua  diocesi,  fEm.  Card.  Scitowsky  Arcivescovo  di  Strigonia. 

6.  La  notte  dei  20  Novembre  mori  improwisamenle  in  Roma  Mons.  Gio- 
vanm  Rusconi  chierico  di  Camera  e  vicepresidente  della  Consulta  di  Stato 
per  te  finaoxe. 

Il  5  dello  stesso  mese  mori  in  Lucerna  di  apoplessiafl  «Generale Gsoi^ 
mendatOTe  Francesco  di  Elgger,  comandanle  la  seconda  divisione  ddi'i 
eHo  p«)ntificio. 
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COSE  STRANIERE. 

FàkUlZik  i .  Il  giornale  dei  Débats  vuole  spiegazioni  sopra  il  giovane  Mortara  •«• 
2.  La  rìcbiesta  delle  Potenze  —  3.  Legislauone  austrìaca  sopra  i  fancioUi 
ebrei  battezzati  — 4.  Curiosa  spiegazione  trovata  dM  lndépendane$  Belg^ 
—  5.  Il  Débats  e  la  Civi7(à  Cattolica  —  6.  Il  Débats  e  la  Spada  della  Fran- 
cia ^  7.  L'Algeria  e  la  libertà  dei  culti  —  8.  Negri  liberi  —  ^.11  Lesseps 
e  rUtmo  di  Suez  —  iO.  Libro  del  Marchese  di  Normanby  —  M.  I  teatrini 
Francia—  12.  Divozione  dei  repubblicani —  13.  Carro  funebre  di  Napoleo- 
ne I  —  14.  Alleanza  anglo  francese. 

1.  Il  giornale  dei  Débats^  nel  bqo  n.*»  dei  13  Novembre,  avvisa  i  ràoi  letto- 
ri ch'egli  aspetta  sempre  dalla  Santa  Sede  le  spiegazioni  ufficiali  sopra  il 
fatto  del  Mortara.  «  Non  dal  fanciullo,  dice  il  detto  giornale,  ma  dalla  S. 
Sede  si  aspettano  sempre  quelle'spiegazioni  ufficiali,  che  si  sono  Tokite  pn>- 
iBettere  a  suo  nome.  »  Nel  che,  a  vero  dire,  egli  somiglia  un  poco  agli  ebrei 
che  aspettano  sempre  il  Messia,  senza  accorgersi  cbe  è  un  pezzo  già  ch'egli 
è  arrivato.  Infatti  quale  spiegazione  ufficiale  più  bella  pretende  egli  il  gior- 
nale dei  Débats^  che  il  fatto  medesimo  dalla  S.  Sede?  E  se  non  gli  basta  il 
fallo,  come  per  ogni  buon  cattolico  dee  bastare  ;  non  ha  egU  potuto  leggere 
tradotto  in  francese  l'articoletto  del  Giornale  di  Roma  che  dava  il  sunto  e 
l'approvazione  pienissima  deirarticolo  che  11  dotto  D.  Guóranger ,  pubblicò 
a  questo  proposito  sopra  YUnivers?  E  se  anche  Roma  non  avesse  dato  nep- 
pure questo  cenno  di  spiegazione  a'  giornalisti  dei  Débats,  cbe  diritto  aTreb- 
bero  essi  di  aspettare  spiegazioni  ufficiali?  0  non  sanno  essi  forse  cbe,  se  è 
lecito  ai  giornalisti  di  credersi  in  famiglia  una  potenza ,  questa  loro  pò* 
tenza  non  è  ancora  riconosciuta  dai  trallaiti  uè  dai  congressi  europei?  Per 
tutte  queste  ragioni  noi  abbiamo  grande  fondamento  di  credere  che  il  giop- 
naie  dei  Débats  dovrà  rassegnarsi  a  non  ricevere  spiegazioni  ufficiali,  e  a 
contentarsi  delle  risposte  avute  già  dai  giornali  cattolici,  se  pure  non  in» 
tende  di  vivere  aspettando. 

2.  Al  qual  proposito  non  possiamo  lasciar  di  notare  la  grande  cagione  di 
riso  che  diede  a  tutti  i  savii  quel  curioso  dispaccio  telegrafico,  che  in  que- 
sti giorni  viaggiò  su  pei  giornali,  annunziando  seriamente  non  sappiama 
quale  richiesta  del  giovane  Edgardo  fatta  alla  S.  Sede  da  tutte  le  grandi  Po« 
tenze  e  specialmente  dall'Austria.  Sapendosi  invece  che  ninno  pensò  mal 
a  fare  tale  richiesta,  tranne  i  giornalisti  che  non  hanno  però  in  tali  affari 
ninna  voce  in  capitolo. 

3.  E  poiché  li  dispaccio  fece  menzione  speciale  ddl'  Austria,  per  far  capi- 
re sempre  meglio  ai  giornalisti  che  cosa  pensi  veramente  ii  Governo  austria- 
co in  quesf  affare,  noi  citeremo  qui  ciò  che,  sopra  le  leggi  austriadie  reta* 
tive  agli  ebrei  battezzati,  c'insegna  il  dotto  Monsig.  Francesco  Hardi,  già 
Professore  a  Padova  di  Diritto  ecclesiastico,  ed  ora  Uditore  della  S.  Rota  in 
Roma.  «  Le  leggi  politiche  (dice  il  citato  autore  a  pag.  428  de)  voi.  I M 
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suoi  Elementi  di  diritto  ecclesiastico.  Padova  Tipi  del  Seminario  1854)  in 
vigore  intorno  al  passaggio  degli  ebrei  alla  religione  cristiana,  contenute 
principalmente  neldecr.  ital.  30  genn.  1803  e  nel  decr.  govem.  28  febbr. 
1817,  sono  le  seguenti.  É  proibito,  sotto  pena  di  1000  zecchini  e  di  due  anni 
di  arresto,  rapire  alcun  fanciullo  impubere  ebreo  onde  farlo  battezzare  e 
battezzarlo  contro  il  volere  dei  suoi  genitori.  (Decr.  ani.  15  febbr.  1765,  8 
Sett.  1768).  Però  quando  sia  validamente  battezzato  (non  per  iscberzo  né 
[  contro  sua  espressa  volontà),  lo  si  dee  tosto  separare  dai  siun  genitori  ed 
amici  ebrei^  ed  allevare  cristianamente  presso  probe  persone  di  nostra  fede 
a  spese  di  chi  ba  impartito  il  battesimo.  Se  egli  non  ne  ha  i  mezzi,  lo  si 
collocherà  in  un  orfanotrofio  sino  a  che  impari  una  professione,  (decr.  auL 
15  febbr.  1 765)  ;  su  di  che  nulla  mutava  il  decr.  aul.  13  febbr.  1857  n.»  7563  •. 
Fin  qui  il  detto  chiar.  Autore  che  dee  conoscere  la  legislazione  austrìaca 
meglio  di  quei  giornalisti,  che  osarono  falsare  anche  questo  punto  relativo 
alla  questione  di  Edgardo  Mortara,  asserendo  che  la  legislazione  di  Giusep- 
|ye  li  e  dell'  Austria  non  fosse,  in  questa  materia,  conforme  alle  leggi  della 
Chiesa. 

4.  Ma  poiché  il  giornale  dei  Débats  non  ha  nessuna  speranza  di  ottenere 
gpiegazioui  dalla  S.  Sede,  egli  potrebbe  imitare  Tesempio  deìYIndépendance 
Belge  che,  in  difetto  di  spiegazioni  ufGciali,  se  ne  foggiò  una  bellissima  di  sua 
invenzione  nei  n.^  dei  13  Novembre.  «  Le  passioni,  dice  essa,  e  F ignoranza 
che  i  capi  religiosi  dei  popoli  non  hanno  saputo  lentamente  reprimere,  giunr 
aero  un  bel  giorno  a  dettare  loro  la  legge,  ed  a  forzarli  a  confessare  la  loro 
infelice  impotenza  dinanzi  alle  popolari  esigenze.  E  questo  è  il  segreto  del 
9Km  possumus  nell'affare  del  Mortara  ».  Ecco  dunque  spiegato  il  segreto. 
Il  Papa  naturalmente  voleva  restituire  subito  il  fanciullo  ai  genitori  ebrei. 
Ma  l'ignoranza  e  la  passione  del  popolo  cattolico  ha  sforzato  il  Papa  a  rite- 
nere il  giovane  nel  Collegio  dei  Catecumeni.  É  chiaro  che,  dopo  ciò,  non  po- 
trà più  V  Indépendance  ripetere  che  questo  fatto  è  contrario  alla  opinione 
pubblica.  Giacché  ora  ella  stessa  ba  dichiarato  che  T  opinione  pubblica  cat- 
tolica ha  sforzato  il  Papa,  e  che  i  giornali  che  condannano  questo  fatto,  sono 
giornali  retrogradi  e  indegni  di  vivere  nel  secolo  decimonono.  Nel  che  biso- 
gna confessare  che  V Indépendance  Belge  ha  vinta,  in  opera  di  semplicità  e 
di  schiettezza,  ogni  nostra  aspettazione. 

5.  Le  quali  considerazioni  convinceranno ,  speriamo,  il  Giornale  dei  Dé- 
bats essere  falsissimo  quello  che  egli  stampò  nel  suo  numero  dei  17  Novem- 
bre t  che  la  Corte  di  Roma  si  é  decisa  a  parlare  più  chiaramente  cbe  non 
avesse  fatto  finora  sopra  questo  triste  affare  ;  giacché  la  Civiltà  Cattolica 
pubblicò  testé,  sotto  forma  di  supplemento,  una  lunga  apologia  dell'operato 
dalla  S.  Sede  ».  Diciamo  essere  questa  sua  notizia  falsissima,  non  meno  che 
il  dispaccio  telegraQco  che  diede  quel  nostro  articolo  per  semiufiiciala;  giac- 
ché la  Civiltà  Cattolica  non  iscrìve,  né  pretende  scrìvere,  a  nome  delGovenio 
Pontificio,  non  essendo  punto  altro  quel  nostro  scrìtto  che  un  articolo  di  qud- 
li  soliti,  che  noi  andiamo  pubblicando  sopra  le  materìe  correnti.  «  Noi  met- 
teremo (segue  il  Dèbats)  questo  documento,  almeno  in  parte,  sotto  gli 
occhi  dei  nostrì  lettorì  ;  ma  laioro  curìosità  sarà  molto  delusa,  se  essi  cre- 
dono trovarvi  qualche  nuovo  fatto  capace  di  spiegare  quest'  odioso  provvedi* 
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mento, qualche  ragionamento  capace  di  giustificarlo  ».Noi  ringraziamo moltv* 
H  giornale  francese  dell'onore  che  vuol  fare  al  nostro  articolo,  chiamandola 
un  documento^ e  volendolo  regalare,  almeno  in  parte,  ai  suoi  lettori:  ma  d 
Kiaravigliamo  assai  che  egli  e  i  suoi  lettori  possano  ancora  avere  curiosità  di 
qualche  nuovo  fatto  a  questo  proposito.  Giacché,  dopo  che  egli  stesso  pub* 
blicò  le  corrispondenze  dell'ilnnonta  e  dell'  Univers^  dove  si  narrò  appun^ 
tino  e  fedelissimamente  ogni  cosa  e  quasi  ogni  parola  pronunziata  dal 
giovane  Edgardo,  come  può  esserci  ancora  curiosità  si  sfrenata  che  non  sia 
contenta?  Il  che  abbiamo  anche  Y  onore  di  dire  a  certi  giornalisti  italiani 
e  forastieri,  che  conservano  la  stessa  curiosità  di  fatti  ulteriori.  Noi  non  8ap>^ 
piamo  che  altro  si  possa  desiderare  di  sapere  dopo  le  dette  corrispondenze, 
che  sono  esattissime.  Il  fatto  è  dunque  ora  notissimo  a  tutti,  in  ogni  suo  par- 
ticolare, e  non  si  può  arrivare  a  intendere  di  qual  razza  insaziabile  sia  que^ 
sta  strana  fame  di  fatti  che  hanno  codesti  giornalisti.  Essi  chiedono  sempre 
fatti,  e  non  capiscono  che  dovrebbero  chiedere  invece  lume  per  intenderli. 
Bel  che  appunto  abbiamo  cercato,  nella  nostra  pochezza,  di  fornirli  il  meglio 
ohe  sapevamo.  Ma  questi  giornalisti  non  vogliono  saperne  di  raziocinii ,  e 
perciò  il  giornale  dei  Débats  segue  dicendo  che  il  nostro  documento  «  non 
è  altro  che  una  cucitura  di  quattro  o  cinque  articoli  dell'  Univers ,  insulti 
contro  i  liberali,  lodi  della  saviezza  della  Chiesa ,  anatemi  contro  i  pregia* 
dizii  naturalisti  e  citazioni  del  Vangelo».  Noi  intendiamo  benissimo  che  il 
giornale  dei  Débats  avrebbe  amato  meglio,  che  il  nostro  articolo  fosse  stato 
invece  una  cucitura  di  quattro  o  cinque  articoli  del  Débats^  insultante  con- 
tro la  Chiesa,  lodativo  della  saviezza  dei  liberali ,  specialmente  se  orleani- 
6ti,  anatematizzante  l'ordine  soprannaturale,  e  pieno  di  citazioni  prese  dagli 
indirizzi  dei  rabbini.  Ma  questo  sarebbe  stato  un  furto  letterario  a  danno  del 
giornale  dei  Débats. 

Egli  poi  specialmente  fa  le  alte  maraviglie  che  noi  abbiamo  citato  an- 
che il  testo  evangelico  dei  non  veni  pacem  mittere  sed  gladium^  e  con 
«na  millanteria  da  D.  Chisciotte  (che,  se  non  erriamo,  suole  in  Francia 
chiamarsi  fanfaronnade  ed  anche  gasconnade  )  osa  dire  che  «  la  S.  Sede 
non  ha  in  mano  altra  spada  che  quella  della  Francia,  senza  la  quale,  lungi 
dal  poter  rubare  i  fanciulli,  non  potrebbe  neanco  difendere  la  propria  au- 
torità contro  i  suoi  sudditi  cristiani  ».  Le  quali  stolte  parole  il  signor  Pre- 
vost  Paradol  si  sarà  a  quest'  ora  probabilmente  già  vergognato  di  avere 
fiottoscritte.  Giacché,  oltre  all'  ignoranza  sua,  di  cui  esse  fanno  aperta  testi- 
monianza (sapendosi  anche  dai  fanciulli  che  la  spada  di  cui  parla  il  Van- 
gelo nel  testo  citato  è  molto  indipendente  dalle  potenze  terrene),  esse  prova- 
no ancoraché  chi  le  scrisse  non  è  molto  ricco  di  quegli  spiriti  nobili  e  gene- 
rosi, che  universalmente  si  anmiirano  nella  nazione  francese  e  nel  suo  go- 
verno. Bisogna  poi  sapere  non  essere  questa  la  prima  volta  che  il  giornale 
dei  Débats,  nella  confusione  d' idee  in  cui  fu  posto  dall'  atrocità  di  questo 
fatto  del  Mortara,  si  è  lasciato  uscire  di  bocca  questa  parola  della  Spada  deUa 
Francia,  La  quale  spada  certamente,  se  fosse  in  mano  sua,  non  sappiamo 
quali  stupende  prove  farebbe;  ma  nelle  mani  in  cui  ora  Dio  l'ha  posta  è  molto 
probabile  che  dia  da  pensare  al  giornale  dei  Débats  ed  al  suo  partito  or- 
leanista,  molto  più  che  non  alla  S  Sede.  11  che  il  giornale  dei  Débats  è  pre- 
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gatD  di  credere,  che  noi  diciamo  senza  ninna  mala  intenzione,  e  solo  per 
fargli  capire  che  non  istà  bene  a  lui  di  parlar  tanto  della  spada  deDa  Fran- 
cia, che  grazie  a  Dio,  non  è  in  mano  sua.  E  cosi  sarà  bene  d' ora  innanii 
cbe  gli  scrittori  del  giornale  dei  Débats  non  parlino  più  a  questo  proposito 
de  Vepèe  de  la  France^  contentandosi  di  averla  già  nominata,  in  questo  sola 
affare,  un  dieci  o  dodici  volte  per  lo  meno.  £  per  riuscire  a  poterne  tacere,. 
servirà  anche  loro  di  qualche  aiuto  il  considerare  che  V  invocare  la  spada 
materiale  in  questione  di  principii,  specialmente  religioni,  non  è  cosa  degna 
di  quel  liberalismo  illumioaU)  di  cui  fa,  con  tanta  pompa,  professione  il 
Giornale  dei  Débats. 

7.  Nell'Algeria,  dacché  la  regge,  come  ministro,  il  Principe  Napoleone,  s'in- 
troducono ogni  giorno  leggi  più  saviamente  liberali  che  per  T  innanzi,  spe- 
cialmente quanto  airindipendenza  dalla  metropoli  neiramministrazione  or- 
dinaria. Così  che  un  qualche  dicentramento  pare  che  si  vada  cominciandi^ 
in  quella  colonia.  Vero  è  che  essa  era  anche  più  legala  che  non  la  Fran- 
cia: SI  che  appena  può  ora  dirsi  altro  che  assimilata,  e  non  ancora  piena- 
mente, al  resto  deir  impero.  Dei  resto  decreti  di  ogni  sorta  vengono  ora 
fuori,  pressoché  ogni  giorno,  per  V  Algeria.  Così  poco  fa  si  dava  sede  neè 
ConsigU  generali  deirAlgeria  anche  ai  maomettani,  e  poco  dopo  agU  ebrei.  An- 
che i  giomalhfurono,  con  recente  ordine  del  Principe  ministro,  resi  più  li- 
beri di  prima  ;  posti  cioè  nelle  stesse  condizioni  che  i  giornali  di  Francia. 

Del  decreto  poi  ora  mentovato,  con  cui  si  anmiisero  alcuni  ebrei  nei 
consigli  generali  di  Algeria,  menarono  gran  rumore  quei  medesimi  giornali 
di  Francia  che  non  sanno  ora  discorrere  che  del  giovane  Mortara.  E  spe- 
cialmente fecero  suonare  alto  le  parole  dei  rapporto  che  precede  il  decreto; 
le  quaU  dicono  «  essere  utile  e  opportuno  dì  manifestare  con  un  atto  dei 
Governo  che  l'uguaglianza  delle  credenze  è  assoluta  e  compiuta  dinanà  alle 
leggi  francesi.  «  Le  quaU  parole  il  Débats,  gionale  poco  amico  del  Governo 
presente  di  Francia,  non  potè  frenarsi  dal  dichiarare  lodevolissime.  Ma,  o 
noi  erriamo  a  partito,  o  ci  pare  che  quelle  parole  non  si  possano  credere 
dettate  coirinienzione  di  dar  loro  tutto  il  senso  che  hanno  grammaticalmen- 
te parlando.  Giacché  ci  pare  evidente  che  in  Francia  i  Turchi  o  i  Mormoni 
non  sarebbero  certamente  lasciati  compiere  in  pace  tutte  le  loro  credenze 
sopra  il  matrimonio,  e  la  paternità.  Bisogna  dimque  convenire  cbe  quelle 
parole  si  debbono,  al  più,  intendere,  non  di  tutte  le  credenze^  ma  diquelk 
sole  che  sono  approvate  dal  Governo.  Donde  apparisce  che,  come  dicevar* 
mo,.  quelle  parole  del  rapporto  (che  del  resto  non  hanno  nessuna  autorità 
legislativa)  non  si  possono  intendere  che  in  un  senso  molto  ristretto,  e  diver- 
sissimo perciò  da  quello  che  vorrebbero  dar  loro  certi  giomah  francesi  ado- 
ratori di  nessun  culto,  ossia  dell'  assoluta  uguaglianza  delle  credenze,  cbe* 
non  esiste  in  nessun  paese  civile  di  questo  mondo.  E  molto  meno  in  Francia^ 
dove  r  Imperatore  presente  dichiarò  testé  a  Rennes,  in  pubblico  e  solenne 
discorso,  che  «  si  vuole  un  Governo  abbastanza  coscienzioso  da  dichiarare  die 
egli  protegge  altamente  la  religione  cattolica,  accettando  però  la  libertà  dei 
calti  !> ,  ben  inteso  non  di  tutti  i  culti  ma  dei  soli  approvati  dalla  legge. 

8.  Come  prima  fu  acconciata  la  differenza  fira  la  Francia  e  il  Portogallo  ao- 
pra la  restituzione  della  nave  il  CAartes  et  Georges^  subito  cominciò  a 
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^rsi  su  pei  giornali  la  Toce  che  il  govenio  francese  volea  rimmzìare  al  di- 
«egno  di  traspc^tare  nell'Algeria  negri  liberi.  E  ciò  perchè  quel  trasporto 
oon  era  in  realtà  che  una  tratta  velata.  La  vo  ce  accolta  da  alcuni  giornali 
fa  contraddetta  da  altri,  trai  quali  dal  Pays^  che  essendo  trai  semiufficiali, 
«  negando  la  cosa  fortemente  e  con  aria  di  sicurezza  ,  facea  quasi  credere 
-alla  pretta  falsità  di  quel  rumore.  Ma  ecco  che  lo  stesso  Imperatore  di 
Francia  chiari  la  cosa  con  una  sua  lettera  al  Principe  Napoleone,  sotto 
ila  data  dei  30  Ottobre,  nella  quale  dice  cosi  :  «  Io  desidero  molto  che, 
«coU'acconciarsi  ladifferenza  coi  Portogallo  a  proposito  del  Ch<irUs  et  George^ 
la  questione  dell' obbligazione  al  lavoro  degli  operai  liberi,  presi  sopra  le 
«oste  aflricane,  sia  definitivamente  esaminata  e  risoluta  coi  veri  principia 
4el  diritto  e  dell'  umanità.  Io  chiesi  con  forza  al  Portogallo  la  restituzione 
4el  Charles  et  Georges^  perchè  io  manterrò  sempre  intatta  l'indipendenza 
4el  vessillo  nazionale;  e  ci  volle  in  tal  caso  la  convinzione  profonda  del  mio 
ìmon  diritto  per  pormi  a  rischio  di  rompere  col  Re  di  Portogallo  le  relazioni 
mimiche  voli,  che  mi  compiaccio  di  mantenere  con  lui.  Ma  quanto  al  principio 
del  lavoro  dei  negri  le  mie  idee  sono  lungi  dall'essere  determinate.  In  fatti 
«e  i  lavoratori  presi  sulle  coste  afi'ricane  non  sono  liberi,  e  se  il  loro  arruo- 
lamento non  è  altro  che  una  tratta  velata  ;  io  non  la  voglio  a  niun  conto* 
€iacchè  non  sarò  io  per  fermo  quegli  che  proteggerà  in  niun  luogo  imprese 
•contrarie  al  progresso ,  all'  umanità  ed  alla  civiltà.  Io  vi  prego  dunque  di 
ricercare  la  verità  collo  zelo  e  l'intelligenza  che  voi  ponete  in  tutti  gli  affaci 
•di  cui  v'occupate.  E  siccome  la  miglior  guisa  di  porre  un  termine  a  cause 
•continue  di  conflitti  sarebbe  il  sostituire  il  lavoro  libero  degli  indiani  a 
<}uello  dei  negri  ;  io  vi  invito  a  porvi  in  relazione  col  ministro  degli  affaci 
esteri  per  riprendere  col  governo  inglese  i  negoziati,  che  già  erano  stati  co- 
minciati a  questo  proposito  or  ha  qualche  mese  ».  Apparisce  da  questa  lette- 
ra che  r  Imperatore  non  promise  finora  altro  che  uno  studio  maggiore  della 
<Iuestione.  Tuttavia,  se  si  dee  credere  a  certi  corrispondenti,  questa  stessa 
'promessa  è  avuta  in  conto  come  di  una  soddisfazione  data  all'  Inghilterm 
•e  al  suo  Governo,  per  trarlo  di  briga  quando,  nella  prossima  tornata  del 
l^rlamento,  sarà  senza  dubbio  accusato  di  non  aver  difeso  contro,  la  Fran- 
cia il  Portogallo. 

9.  Da  qualche  tempo  i  giornali  francesi  e  forastieri  ripetono,  a  grandi  lei- 
4ere,  l'annunzio  della  Compagnia  unwersale  del  Canale  marittimo  di  Suez. 
'La  società  è  costituita  con  autorità  del  governo  egiziano  nella  forma  anom- 
ma ,  e  i  suoi  statuti  sono  approvati  dal  Viceré  d'Egitto  :  la  sede  sociale  è 
in  Alessandria,  la  legale  e  amministrativa  in  Parigi ,  e  il  capitale  è  di  200 
milioni  di  franchi  divisi  in  400,000  azioni  di  500  franchi.  Il  signor  Lesseps 
confida  di  finire  il  canale  in  cinque  anni  e  spera  che,  fatto  il  canale,  cesse- 
ranno le  difficoltà  diplomatiche  inglesi,  specialmente  dopo  che  fu  dall'  In- 
ghilterra, a  dispetto  della  Turchia,  occupata  e  fortificata  risola  di  Perim  che 
•chiuderà  il  canale  quando  l'Inghilterra  il  vorrà.  Il  signor  Lesseps  è  certa- 
(mente  degno  di  altissuna  lode  per  la  costanza  sua  in  sì  combattuto  affaroie 
per  l'attività  di  cui  fa  prova  in  molte  guise.  11  primo  passo  egli  lo  fece  nel 
Luglio  nell854,  quando  si  abboccò  con  Said,  figlio  di  Blehemet  AD;  ed  ora 
^  si  trova  aver  ottenuto  il  coqcoìso  di  quasi  tutte  le  potenae  e  il  T/ato 
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favorevole  d'innumerevoli  dotti  e  danarosi.  Resta  che  Y  esito  di  od'  impresa^ 
ctie  dee  abbreviare  di  tanto  il  viaggio  di  10,  a  12  mila  navi  che  ogni  anat 
mutano,  pel  Capo  di  Buona  speranza,  circa  quattro  n^flìoni  di  tonnellate 
di  merci  tra  Y  Europa  e  Y  Indo  Cina ,  sia  più  felice  di  quello  che  eb- 
be il  Leviatan  e  la  famosa  corda  transatlantica,  che  anche  essi  dovet- 
no  rigenerare  il  mondo,  e  non  riuscirono  però,  a  quello  che  si  dice ,  che 
a  condurre  a  fallimento  le  società  intraprenditrici  dell'  opera.  A  noetia 
parere  però,  quest'impresa  dell'Istmo  dee  avere  più  felice  riuscita;  e  d 
persuade  a  sperarne  bene  l' assicurare  che  si  fece  nel  parlamento  inglese 
queir  impresa  essere  impossibile.  Giacché,  pare  a  noi,  se  l' impresa  fosae,  a 
giudizio  degl'ingegneri  e  degli  uomini  di  stato  inglesi,  impossibile  ver^ 
mente,  come  essi  dicono;  a  qual  fine  poi  la  loro  diplomazia  si  opporrebbe 
cotanto  in  Costantinopoli  e  altrove  all'incominciare  un*  opera  che  certo  ù(m 
riuscirà?  É  dunque  probabile  che  l'opera  paia  assai  facile  alla  stessa  Inghil- 
terra; ma  siccome  le  pare  ancora,  non  si  sa  se  a  ragione  o  a  torto,  danno- 
sa al  suo  commercio  e  governo  dell'  India,  così,  per  non  farla  riuscfre,  ai 
sforza  di  dichiararla  impossibile:  non  pensando  che  se  essa  la  credesse 
davvero  impossibile,  la  lascerebbe  tentare  in  pace  da  tutti  i  Lesseps  del  mon* 
do,  che  amassero  buttare  nelle  sabbie  egiziane  i  danari  proprìi  e  gli  altrui. 
10.  Il  Constitutionnel  ed  il  giornale  de*Dèbats  hanno  parlato  in  guisa  molta 
diversa  di  un  curioso  libro  pubblicato  testé  in  Parigi  dal  Marchese  di  Nor- 
mamby  già  ambasciatore  dell'  Inghilterra  in  Parigi  sotto  Luigi  Filippo,  il 
libro  é  intitolato:  Une  année  de  revolution^  e  non  é  altro  che  il  racconto  fé- 
dele  e  quasi  la  cronaca  giornaliera  della  rivoluzione  francese  del  1848.  Se* 
condo  il  Constitutionnel  del  31  Ottobre  il  Normamby  fece  benissimo  a  pub- 
blicare quel  suo  libro  :  il  quale  poi  é  dichiaralo  utile  assai  alia  Francia,  ricco 
di  fatti  prima  ignoti,  leale  ecc.  ecc.  Insomma  é  un  libro  buono  e  bello  che  & 
grande  onore  al  suo  autore.  Secondo  il  Débats  invece  de' 4  Ottobre,  quel  libro 
non  si  può  leggere,  tanto  é  pieno  di  sciocchezze  e  di  quella  malignità  che  ac- 
compagna spesso  la  mediocrità  :  esso  é  stanchevole,  nauseante,  gravemente 
grottesco  ecc.  ecc.  La  ragione  di  tale  diversità  di  giudizio  si  capirà  faciV- 
mente,  se  si  consideri  che  il  libro  del  signor  Marchese  é  la  pittura  esaUissi*» 
ma  della  nullità  del  Governo  parlamentare,  che  condusse  a  ruina  il  regno 
di  Luigi  Filippo,  e  la  censura  amarissima  di  quei  grandi  politici  che,  eoa 
tanta  sapienza,  condussero  a  naufragare  ad  occhi  aperti  la  barca  loro  afft^ 
data.  B  siccome  il  giorale  de'  Débats  é  ora,  per  così  dire,  la  darsena  e  io 
spedale  dove  si  fa  opera  di  inverniciare  a  nuovo  il  legno  naufragato  e  di  ri- 
marginare le  ferite  de'  prelodati  nocchieri  e  barcaiuoli  ;  cosi  non  è  a  mara- 
Tigliare  che  egli  si  sia  lagnato  di  chi  pose  all'aperto  la  costoro  inesperiensa. 
r^eanco  é  da  stupire  che  egli  sia  uscito,  anche  in  quest'occasione,  da  quei  so- 
liti suoi  termini  di  fredda  gravità,  con  cui  procura  di  mostrare  per  l' ordi- 
nario ogni  suo  affetto  o  di  lode  o  di  biasimo.  E  bisogna  confessare  che  assai 
rari  sono  i  casi  nei  quali  questo  giornale  si  scalda  fino  ad  invocare  la  spa- 
da della  Francia.  Uno  poi  de'  più  curiosi  aneddoti  che  si  narrino  nel  detto 
libro  è  questo.  Quando  il  Re  Luigi  Filippo  era  in  sul  punto  di  salire  in  car- 
rozza per  fuggire  da  Parigi  e  dal  regno  il  24  di  Febbraro  del  1848,  uno  de^ 
molti  spettatori  di  quel  caso  gli  pcMrae  il  braccio  perché  salisse  in  carroizaccD 
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Iiiù  agio.  Ed  avendolo  il  Re  riugraziato  di  quel  servigio  t  Non  accade  che  mi 
filigranate,  disse  quel  cortese,  giacché  sono  diciassette  anni  che  aspetto  Toc- 
QttioDe  di  rendere  questo  servigio  a  Y.  Maestà,  e  sono  abbastanza  ricom- 
pensato dalla  ventura  di  avervelo  potuto  rendere  ».  Chi  cosi  parlava  era  un 
anlico*tninistro  di  Carlo  X.  Si  capisce  che  tali  memorie  non  debbono  essere 
care  al  giornale  de'  Débats.  Dicesi  che  il  sig.  Guizot,  che  è  il  più  maltratta- 
lo, vuole  rispondere.  Ma  (secondo  che  reca  a  tal  proposito  la  corrisponden- 
sa  parigina  della  Bilancia)  «  egli  potrà  bensì  porre  in  dubbio  alcuni  fatti, 
ma  si  studierà  indarno  di  provare  che  Lord  Normanby  si  è  ingannato,  dicendo 
che  noi  non  avevamo  sotto  la  dinastia  di  Luglio  né  Governo  reale,  né  Governo 
ptrlamentare,  ma  un  Potere  quasi  fortuito,  senza  prìncipii  e  afifatto  precario. 
Onesta  é  la  parte  più  valida  della  sua  tesi  ed  é  la  verità  ».  È  poi  stranamente 
lìdicolo  r  elogio  al  tutto  maraviglioso  che,  di  ciò  che  scrisse  il  Débats  contro 
Lord  Normanby,  fa  il  signor  Jules  Janio,  uno  degli  scrittori  del  Débats^  sotto 
il  pseudonimo  di  Erasto,  neWIndépendance  del  12  Novembre  «  Il  gran  pezzo 
letterario  e  politico  di  questa  settimana  é  senza  dubbio  (  dice  il  giornalista  ) 
l'articolo  del  signor  Lémoine  contro  quel  povero  Marche^  di  Normanby  >»  :  e 
flegoe  per  un  pezzo  facendo  le  maraviglie  come  mai  dalle  mani  di  un  uomo 
aia  potuto  uscire  un  così  perfetto  lavoro.  Crediamo  che  fra  poco  il  signor 
Lèmoine  farà,  per  gratitudine,  il  panegirico  di  qualche  articolo  del  suo  col- 
laboratore Jules  Janin  4. 

il.  UEspérance  du  Peupìe^  giornale  di  Nantes,  nel  suo  N.  dei  2  Novcm- 
bve,  lamenta  assai  seriamente  che,  né  la  sera  di  tutti  i  Santi  né  in  quella  dei 
morti,  il  teatro  di  Nantes  sia  stato  chiuso.  «  L'amministrazione,  dice  il  detto 
giornale,  non  dovrebbe  dimenticare  che  la  nostra  popolazione  é  essenzialmen- 
te cattolica,  e  non  dovrebbe  offendere  così  i  sentimenti  dell'immensa  maggio- 
ranza, acni  insomma  s'impone  la  sovvenzione  e  il  (ie/icir  della  cassa  teatrale 
die  si  eleverà,  dicesi,  alla  somma  di  ben  150  mila  franchi,  e  ciò  perii  piacere 
di  qualche  dozzina  di  persone.  La  somma  che  si  spende  così  quasi  tutta  a  per- 
dita, sarebbe  molto  meglio  spesa  nel  ricostruire  lo  spedale.  •  Ed  é  invero  oft- 
aervazione  non  mai  abbastanza  ripetuta,  questa  dell'ingiustizia  che  vi  é  nel 
far  pagare  a  tutto  un  popolo,  e  assai  caro,  il  diveitimento  di  poche  persone. 
Cortamente  l'arte  drammatica  ha,  come  i  suoi  amatori  e  i  suoi  cultori,  cosi 
anche  il  suo  merito,  se  non  sempre  morale,  specialmente  a  questi  tempi,  al- 
meno letterario.  Ma  ci  pare  che,  nelle  città  specialmente  di  provincia,  sia  un 
po'  troppo  il  far  pagare  150  mila  franchi  a  tutto  un  popolo  per  il  piacere'  di 
alcune  dozzine  di  dilettanti.  Del  resto  chi  vuol  sapere  come  si  faccia  a  mano 

4  È  curioso  t  qaosto  proposito  Io  SpeUatore  italiano  ài  Fironze  del  21  NoTcmbre  (inno  4*^ 
M*  7,  pag.  67)  il  qutle,  s«au  iTor  veduto  il  libro  dd  Normtmby,  ne  fi  però  li  riviste  sopra 
la  sole  fede  dellt  riviste  fttteoe  del  giornele  dei  DibaU.  E  cbe  Io  Speltaiore  non  ebbie  veda- 
lo il  libro  apparisce  da  questo,  che  egli  non  ne  dta  altre  parole  che  quelle  appunto  che  ne  cita 
il  Débalt:  che  poi  non  abbia  letto  altro  giornale  che  parlasse  di  quel  libro  dal  Débatt  in  fuori,  è 
dbiaro  dal  dire  cbe  egli  fa  che  tuilo  ti  giamalisww  franeue  condannò  quel  libro.  Speriamo  poi 
cke  i  molti  e  sapientissimi  giudiiii  ehe  l'Autore  di  quella  curiosa  Rivista  dà  soventi  volte  d'io* 
Uti  altri  libri  e  cose  siano,  almeno  ordinariamente,  meno  esposti  a  poter  essere  con  tanta  faci- 
lità dimostrati  soggetti  a  simile  inoonveniente. 

Strie  iti,  voi.  Xit.  40  S7  Novembre  1858* 
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la  fama  si  clamorosa  delle  opere  e  delle  persone  di  teatro,  legga  ciò  che  nel 
ConstituHonnel  degli  8  Novembre  scrive  il  signor  Fiorentino  che,  a  quelto 
che  dicono,  se  n'intende.  «Vediamo  im  poco,  egli  dice  in  sostanza,  che  con 
é  il  pubblico.  Si  appicca  ai  muri  l'annunzio  di  un'opera:  intanto  si  fa  la  sala: 
cioè  si  empie  a  danaro  il  teatro  di  amici  del  direttore, degli  artisti  e  dAl'auto- 
re.  Si  regalano  alcune  logge  ai  giornalisti  ;  la  rappresentazione  comincia:  la 
gente  pagata  urla,  strilla  e  applaude.  Il  domani  tutti  i  giornaU  sono  pieni  £ 
annunzii  pagati  e  scritti  nel  teatro  stesso  da  chi  ci  ha  interesse,  nei  quali 
si  leva  a  cielo  l'immenso  buon  successo  dell'opera,  e  la  fama  è  assicurata  •, 
Noi  non  sappiamo  per  propria  esperienza  se  la  cosa  vada  così  per  l'appunto. 
Ma  al  signor  Fiorentino,  grande  scrittore  di  cose  teatrali,  si  può  credere  so- 
pra la  sua  parola.  E  si  può  pure  ricavare  dalia  sua  narrazione  che  molto 
male  si  spendono  sovente  i  danari  del  popolo  per  incoraggiare  un'  arte 
drammatica  cosi  fatta. 

12.  Se  il  giorno  dei  morti  a  Nantes  si  tenne  teatro,  in  Parigi  tutti  1  repubbll* 
cani  andarono  al  cimiterio  per  piangere  sopra  le  tombe  dei  Manuel,  deiCavai- 
gnac,  dei  Béranger  ecc.  Due  giorni  prima  tutt'i  Sansimoniani  e  i  fì^mna- 
fioni  di  Francia  aveano  fatte  dire  molte  messe  da  morto  pei  loro  capi  defun- 
ti. Beir  usanza  senza  dubbio,  se  procedesse  da  fede  e  non  da  voglia  di  fare 
una  dimostrazione  politica.  Ed  è  cosa  curiosa  il  vedere  gente,  la  quale  nott 
crede  nò  alla  Messa  né  alla  vita  eterna,  fare,  quando  si  tratta  de'loroBOopi  po- 
litici, la  divota  e  la  cattolica  si  che  è  una  meraviglia.  Il  che  si  fece  pure  po- 
co tempo  fa  in  Lombardia,  siccome  è  notissimo,  a  onore  dell'Orsini. Del  che 
«'intenerirono  per  divozione  1'  Opinione  ebrea  di  Torino  e  V  Unione  incie- 
dula,  tutte  scandalizzate  del  processo,  che  perciò  ne  incolse  ai  promotori  di 
quell'opera  pia. 

13.  n  La  Reina  d'Inghilterra  (disse  il  Generale  inglese  JohnBui^yne)  de- 
siderosa di  offrire  all'Imperatore  Napoleone  una  reliquia,  che  essa  sapeiva es- 
ser cara  alla  Francia,  m'incaricò  di  condurre  in  Francia  e  di  regalare  aliia- 
peratorc  il  carro  funebre,  che  portò  alla  prima  tomba  in  S.  Siena  la  spoglia 
mortale  dell'illustre  fondatore  della  dinastia  napoleonica  ».  Ài  che  il  Prìnci- 
cipe Napoleone,  incaricato  di  ricevere  e  di  collocare  quel  funebre  ricordo  vA 
palazzo  degl'invalidi,  in  Parigi,  rispose,  fra  le  altre  cose,  che  t  egli  rìceveit 
qu3lla  reliquia^  come  una  testimonianza  del  desiderio  della  Reina  di  cancel- 
lare le  dolorose  memorie  di  S.  Blena,  e  come  un  pegno  ddl'amicizia  che  le- 
ga i  due  Sovrani  e  dell'alleanza  che  regna  tra  i  due  popoli  ». 

14.  Questa  assicurazione  deiralleanza  franco  inglese  è  ripetuta  almoio 
una  volta  la  settimana  in  occasioni  solenni,  per  non  parlare  delle  meno  so- 
lenni che  sono  innumerevoli.  Esse  però  non  impediscono  che  i  giornali  non 
parlino  in  vece  dell'alleanza  franco  russa  a  danno  della  franco  inglese.  Co- 
si poco  fa  assicurarono  con  ogni  certezza  i  giornali  che,^col  viaggio  del  Prin- 
cipe Napoleone  a  Varsavia,  si  era  stretta  più  che  mai  l'alleanza  franco  russa, 
nel  tempo  slesso  che  si  allentava  di  molto  la  franco  inglese.  Chi  poi  volesse 
dare  ascolto  a  tutte  le  congetture  che  i  potitici  dei  giornali  traggono  avanti 
per  persuaderci  di  prossimi  e  gravi  avvenimenti,  avrebbe  un  bei  che  £are> 
Cosi  il  Constitutionnel  medesimo  ci  assicurava  poco  la  che  in  Torino  ai 
parlava  di  guerra  ne'  consigli  dei  Ministri.  Tutti  poi  discorrono  a  Imigo^d^ 
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aimamenti  continui  deir  Inghilterra  e  del  non  oziare  che  fanno  a  tale  pro- 
posito gli  altri  potentati  maggiori.  Ma  a  tutto  questo  ci  è  la  solita  risposta 
del  proverbio  sì  npetuto  in  questi  giorni  :  si  vis  pacem  para  bellmn.  Vero 
è  che  chi,  invece  della  pace,  Tolesse  poi  la  guerra,  non  avrebbe  da  pentirsi 
se  si  trovasse  avere  già  eseguita  la  seconda  parte  del  famoso  proverbio. 

Sprona  (Nostra  corrispondenza)  1.  Le  elezioni  parlamentari  —  3.  Modo  tenutosi 
nelle  elezioni  e  nella  stampa  —  3.  Candidatura  del  Nocedai  —  4.  Elezione 
dei  Consiglieri. 

l.o  11  giorno  dicci  di  Novembre  è  stato  conosciuto  il  risultamenlo  della 
generale  elezione  dei  Deputati ,  fattasi  il  31  del  passato  Ottobre  e  il  1  del 
Ikivembre.  A  darvi  un'  idea  giusta  di  tutto  V  operatosi  e  delle  sue  cagioni  ^ 
ripiglio  la  cosa  dalla  sua  origine.  Il  gabinetto  presente,  vario  aggregato  di 
tendenze  opposte  e  di  dottrine  diverse,  giunse  al  potere  senza  né  la  coope- 
razione né  r  assenso  di  nessuno  dei  partiti  politici  che  presentemente  di- 
^ono  la  Spagna.  Non  ha  dunque  radici  consistenti  nelle  fazioni  :  e,  ciò  che 
è  peggio,  non  propugna  nessima  idea  ben  definita.  Quindi  è  che,  non  poten- . 
do  contentarsi  del  proprio  isolamento,  fa  ogni  sforzo  di  assorbire  non  so  quali 
elementi  di  non  so  quai  gruppi  politici  per  non  so  quai  fini.  Per  giugnere 
a  tanto*erasi  esso  impegnato  di  formarsi  ad  ogni  costo,  colle  elezioni  appo- 
sitamente preparate,  una  forte  maggioranza  parlamentare.  Né  ad  ottenerla 
gli  mancava  modo;  trovandosi,  per  una  combinazione  veramente  singolare 
di  circostanze  assai  strane,  pacifico  possessore  di  tuttala  forza  pubblica. Ma 
la  forza  materiale  opprime  e  non  concilia.  Quindi,  a  volere  spiegare  le  ul- 
time elezioni,  e  pronosticare  quale  sarà  il  futuro  congresso,  bisogna  aver 
presenti  due  elementi;  cioè  a  dire,  dall'  una  parte  la  forza  materiale  incon- 
trastabile a  favore  del  Ministero,  e  dall'altra  l'assoluta  impossibilità  di  ot- 
tenere da  nessuna  fazione  o  classe  sociale  un  sostegno  sincero  e  costante. 

Premesso  ciò  reniamo  al  fatto.  Secondo  i  calcoli  più  probabili  il  congres- 
so verrà  composto  nel  seguente  modo.  U  opposizione  moderata  pura  novera 
da  20  a  25  Deputati  :  /'  opposizione  democratica  pura  ne  ha  da  10  a  15  :  e 
l'opposizione  monarchica  pura  da  15  a  20. 11  totale  dell'opposizione  proba- 
bile conterà  da  45  a  60  Deputati.  Rimane  dunque  apparentemente  una  mag- 
gioranza di  280  deputati  a  favore  del  ministero.  Se  non  che  come  si  com- 
pone essa  questa  maggioranza?  Ecco  in  che  modo.  1  Deputati  usciti  dalle 
Gke  progressiste  sono  da  120  a  140:  i  Deputati  appartenenti  alla  fazione  li- 
berale conservatrice,  capitanata  dal  sig.Mon,  sono  da  20  a  30.  Il  rimanente 
è  nna  schiera  d' impiegati ,  e  di  militari  personalmente  uniti  per  interessi 
0  per  affezione  al  capo  del  gabinetto  '*. 

Ora  si  può  con  verità  chiamare  maggioranza  ima  così  fatta  mobilima 
turba  quiritium'ì  E  sarà  temerario  chi  pensa  che  essa  é  destinata  a  farà 

I  nClorade  El  Ettado  pubblica  la  seguente  statistica  parlamentare,  Ja  ^ale  àWxàt  ìDepnta* 
ti  lotto  altro  rispetto  :  >  VicalTarìsti  26;  moderati  dell'onione  liberale  S3  ;  progressisti  den'unio- 
B«  liberale  72;  ministeriali  probabili  45;  franone  Mommayano  26;  moderati  84;  progresiiati  55; 
incogniti  4;  Canarie  6;  Banda  Ferro!  2;  Elenom  doppie  24;  totale  549.    ■  ( JVofo  <M  Comp^ 
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sperìmeDtare  col  fatto  al  Ministero  V  isolamento  in  cui  si  trova  ?  Non  sarà 
egli  naturai  cosa  ad  avvenire  che  questa  massa  eterogenea,  per  servirmi 
d'una  comparazione  chimica,  entri  subito  in  dissoluzione,  e  che  ciascuno  dei 
suoi  elementi  diversi  graviti  inevitabihnente  verso  ciascuno  dei  suoi  centri 
rispettivi  d' attrazione  ?  E  se  si  considera  che  il  Ministero  non  può  essere 
centro  d'attrazione  per  nessuna  specie  di  elementi,  né  progressisti^  né  mo- 
derati, nò  monarchici ,  né  democratici  ;  sarà  egli  temeraria  congettura  il 
pronosticare  che  in  breve  si  debba  veder  condotto  al  semplice  appoggio  dei 
pochi  e  incostanti  amici  che  lo  secondano  o  per  non  avere  un'idea  propria 
0  per  avere  un  proprio  interesse^ 

2.  Per  giugnere  a  questo  si  misero  effetto  (  previsto  da  tutti  ed  ami 
inevitabile) ,  è  incredibile  di  quali  arti  si  sia  fatto  uso  nelle  elezioni  :  cor- 
ruzione nella  vendita  e  compra  delle  coscienze,  affaccendarsi  della  prepo- 
tente burocrazia,  violazione  della  libertà  civile  e  disprezzo  del  diritto  di 
proprietà,  irritazione  di  animi,  discordia  nelle  famiglie  e  nei  municipii.  So- 
nosi  destate,  con  insolita  persistenza,  ambizioni  chetatesi  di  uomini  già  di- 
singannati, 0  eccitate  quelle  d'imberbi  fanciulli  usciti  ieri  dalle  uni  versiti; 
si  è  provocata  a  forza  una  convulsione  politica,  il  cui  frutto  immediato  è 
necessariamente  l'ingrossare  le  lile  d'una  democrazia,  la  quale,  senza  que- 
at'  anarchia  fabbricata  apposta,  non  sarebbe  che  una  minorità  ridicola 
e  impotente. 

Tuttociò  nel  campo  elettorale:  ma  nel  giornalistico  la  hbertànon  fu  meg^ 
rispettata.  Ricordano  i  vostri  lettori  la  guerra  che  Tanno  scorso  fu  fattadai 
liberali  alla  legge  sopra  la  stampa  proposta  dal  signor  Nocedal:  ora  que'me- 
desimi  prìncipii  e  quelle  medesime  restrizioni,  censurate  allora  dai  liberali» 
vengono  dai  liberali  applicate  col  massimo  rigore  ai  periodici  contrarli  alla 
loro  opinione.  Si  può  formare  un  lungo  catalogo  dei  sequestri  e  delle  condan^ 
ne  di  giornali  ;  il  quale  è  si  numeroso,  che  nessun'  altra  delle  epoche  più  accu- 
sate di  reazione  può  entrare  in  confronto  colla  presente,  (^sl  la  Unione  Ube* 
rate  va  confermando  in  guisa  luminosissima  la  vacuità  e  la  menzogna  di  qoe' 
due  grandi  dommi  liberali  :  la  libertà  delle  elezioni  e  la  Ubertà  della  stampa. 

3.  Merita  speciale  menzione  tutto  il  combattimento  elettorale  sostenutosi 
per  la  candidatura  del  signor  Nocedal.  Tutti  sanno  che  il  signor  Nocedal  fu 
l'anima  dell'ultimo  gabinetto  Narvaez,  nel  quale  avea  il  portafoglio  dell'  la* 
temo:  egU  fece  il  disegno  di  riforma  costituzionale  per  porre  giusti  con- 
fini al  parlamentarismo;  egli  propose  una  legge  per  frenare  la  stampa  traboc- 
caute;  egli  diede  il  primo  impulso  ad  una  poUtica  francamente  protettrice 
degl'interessi  religiosi;  e  per  far  tutto  ciò  egli  possedeva  l'efQcacia  e  la  de- 
strezza necessaria  per  bilicare  i  progetti  liberaleschi  di  alcuni  suoi  colle- 
ghi. A  torre  ogni  dubbio  intomo  ade  sane  dottrine  del  signor  Nocedal,  vie- 
ne a  proposito  la  stampa  delle  j&pere  di  Melchior  Gaspare  De  Jovellanos  (tom. 
XLYl  della  Biblioteca  degU  Autori  spagnuoli,  di  cui  già  fece  parola  la  Civiltà 
Catlolica),  nelle  quali  l'introduzione,  premessavi  dal  Nocedal  per  farappres- 
icare  nel  giusto  loro  Valore  le  dottrine  e  gli  atti  di  quell'eminente  pubblici- 
sta, espone  un  intero  sistema  di  filosoiia  politica,  degno  d' un'alta  intelligen- 
za e  di  un  cuore  veramente  desideroso  del  ben  pubblico  e  perciò  intera- 
mente opposto  ad  ogni  genere  di  liberalismo  ateo  e  rivoluzionario^  Tutto 
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dò  vi  spiega  senz'  altro  Timpegno  posto  dalla  Unione  liberale  per  frastor- 
nare reiezione  del  signor  Nocedal.  Ed  in  effetto  gli  atti  e  le  violenze  ado- 
perate contro  di  essa  basterebbero  da  sé  sole  a  rendere  memorabili  le  eie- 
noni  del  1858.  Ma  con  tutto  ciò  il  signor  Nocedal  ba  ottenuto  un  numero 
sufficiente  di  voti,  per  passare  qual  candidato  alla  seconda  elezione.  Io  do 
grande  importanza  a  questo  episodio  della  lotta  elettorale,  perchè  esso  riu- 
scirà r  atto  più  grave  di  accusa  contro  il  gabinetto ,  il  quale  non  potrà  in 
nessun  modo  schermirsene.  Poiché,  o  il  signor  Nocedal  viene  eletto,  e  il  suo 
trionfo  sarà  un'onta  gravissima  per  l'Unione,  che  lui  principalmente  pigliò 
di  mira  fra  tutti  gli  altri  candidati  delFopposizione  e  contro  di  lui  diresse  alla 
svelata  tutte  le  armi  e  le  arti  ;  o  il  signor  Nocedal  soccombe,  ed  allora  que- 
sto sarà  un  testimonio  patente  della  violenza  adoperatasi,  perché  è  cosa  no- 
toria a  tutta  la  Spagna  che  quasi  lutti  gli  elettori  di  Toledo  erano  per  lui. 
4.  Per  colmo  di  sventura,  e  quasiché  la  sola  elezione  dei  Deputati  non 
bastasse  a  mettere  sottosopra  la  Spagna;  abbiamo  avuto  nei  giorni  7,  8  e  9 
di  Novembre  la  elezione  generale  per  rinnovare  i  Membri  degli  Ayunta- 
fnientos.  Questa  coincidenza,  lungi  dall'  essere  effètto  del  caso,  é  stata  una 
arte  del  Governo;  perché  gli  é  servita  come  di  ottimo  mezzo  per  premiare, 
nella  elezione  dei  Consiglieri,  quelli  che  gli  furono  fautori  nella  elezione  dei 
Deputati.  Quindi  modi  ed  effetti  uguali  in  ambe  le  elezioni.  Sono  ora  note  le 
nomine  dei  Consiglieri  di  Madrid  e  delle  province  circonvicine  :  e  la  mag>- 
gioranza  appartiene  ai  progressisti  nella  stessa  proporzione  come  nel  Con- 
gresso. Ora,  se  si  considera  che  nella  più  gran  parte  degli  ufficii  pubblici 
importanti  ìToy^xìSì  progressisti^  s' intenderà  il  perchè,  volendosi  antivedere 
il  corso  della  politica  futura ,  gli  uomini  di  Stato  pongono  il  problema  in 
questi  termini  :  «  0  il  Gabinetto,  rimanendo  fedele  al  suo  vessillo  liberalesco, 
accetterà  francamente  le  conseguenze  di  queste  elezioni;  ed  allora  abban- 
donerà il  pubblico  potere  nelle  mani  de'  progressisti,  che  hanno  la  maggio- 
ranza nel  Congresso  e  nei  Municipii.  0  il  Gabinetto  persisterà  nei  veri  inten- 
dimenti della  Unione  liberale,  ed  allora  avremo  la  dittatura  ».  Ed  in  effetto 
chiesta  parola  venne  già  pronunziata  nel  caldo  della  disputa  da  più  di  un 
giomale,  e  nella  libertà  delle  conversazioni  da  più  d'un  parteggiano  del  Gabi- 
netto, quasi  una  minaccia  contra  tutte  le  fazioni,  se  non  si  lasceranno  assor- 
bire nella  Unione  liberale.  Per  dir  tutto  in  due  parole  :  Dittatura  ministe- 
Itale,  se  il  Gabinetto  vince  la  terribile  opposizione  che  lo  aspetta;  anarchia 
democratica ,  se  il  Gabinetto  é  vinto.  E  questa  é  la  perpetua  vicenda ,  la 
quale  nei  ventiquattro  anni  già  scorsi  di  rigenerazione  politica  e  sociale , 
come  la  chiamano  i  nostri  nuovi  Licurgi,  noi  Spagnuoli  siamo  condannati 
a  mirare,  e,  ciò  che  è  più  doloroso,  a  tollerare. 

Portogallo.  1.  La  questione  del  CharUs  9t  Georges  —  2.  Vendette 
contro  la  Francia  ^  3.  Le  Suore  della  Carìtii. 

1.  La  questione  sorta  tra  il  Portogallo  e  la  Francia  per  la  cattura  del 
Charles  et  Georges,  benché  sciolta  colla  restituzione  della  nave  alla  Francia, 
non  lascia  però  di  occupare  di  sé  ancora  gli  animi  in  Portogallo  è  fuori.  E  in 
prima  i  giornali  incesi,  contrarli  al  mioistero  Deriby,  ne  oienaùo  gran  nh 
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more,  accusando  il  loro  governo  di  aver  abbandonato  un  allealo  dell'  Inghil- 
terra. Ma  il  Moming  Herald,  giornale  ministeriale,  risponde,  che  la  prote- 
zione inglese  non  fu  punto  in  tal  caso  chiesta  a  tempo  dad  Portogallo,  il  qaak 
solo  si  raccomandò  al  suo  aiuto  neir  ultimo  istante.  Ma  la  Francia  non  am- 
mise interventi  di  sorta,  dicendo  che  trattavasi  del  suo  onore.  Che  dunque 
dovea  fare  T  Inghilterra?  Mandare  la  sua  fiotta  a  Lisbona ,  dirà  il  Tima. 
Ma  il  Moming  Herald  fa  osservare  che,  se  li  ministero  Derby  avesse  perciò 
data  occasione  di  guerra,  il  Times  sarebbe  slato  il  primo  ad  accusarlo  aitar 
mente.  Queste  accuse  e  queste  difese  saranno  senza  dubbio  ripetute  nelle 
prossime  tornate  del  parlamento  britanno  (che  non  sarà  però  riaperto  ch6 
nei  venturo  gennaio)  ;  dove  già  è  noto  che  quesl'  affare  del  Portogallo  ab- 
bandonato sarà  uno  de'  cavalli  di  battaglia  del  partito  avverso  al  Ministero 
presente. 

Anche  nel  Portogallo  la  questione  del  Charles  et  Georges  è  lungi  dall'essere 
finita;  essendoché  gli  animi  sono  altamente  concitati  in  Lisbona  contro  la 
Francia.  Il  Re  di  Portogallo,  nel  discorso  tenuto  air  apertura  delle  camere, 
a  proposito  della  differenza  colla  Francia,  così  si  espresse  :  «  La  questione 
essendo  stata  distratta  dai  punto  di  diritto,  sopra  il  quale  il  mio  Governo 
erasi  sforzata  di  mantenerla,  ed  essendo  tornati  vani  tutt'i  mezzi  so- 
pra i  quali  il  testo  de'  trattati  dava  al  mio  Governo  V  autorità  di  confida- 
re; fu  forza  a  questo  di  cedere  alla  domanda  perentoria  di  dare  la  nave  e 
di  porre  in  Ubertà  il  capitano  ».  Alle  quali  parole  gravi  e  pensate,  servono 
senza  dubbio  di  risposta  le  parole  non  meno  gravi  e  pensate  dell'Imperatore 
di  Francia  nella  sua  lettera  al  Principe  Napoleone,  da  noi  riportata  più  so- 
pra sotto  la  rubrica  di  Francia.  Che  se  i  Re  si  esprimono  con  civiltà  e  gra- 
vità, i  giornali  liberali  portoghesi  invece  sono  proprio  paz^  di  furore,  non 
essendovi  parola  oltraggiosa  e  violenta  che  essi  non  abbiano  in  tal  occasio- 
ne usata  contro  la  Francia.  Dove  noi  non  possiamo  che  lodare  altamente 
VUnwers  di  Parigi,  che  copia  quei  brani  di  eloquenza  liberale,  tanto  a  pio- 
posito  del  Charles  et  Georges^  quanto  delle  Suore  di  Carità,  facendoli  cono- 
scere all'Europa,  che  sarebbe  stata  molto  lontana  dal  conoscere,  senza  il  suo 
aiuto,  la  letteratura  libertina  del  Portogallo.  Ed  è  probabile  che,  quando  q^A 
giornalisti  di  Lisbona  sapranno  che  la  loro  eloquenza  esce  di  casa  loro  ed  è 
letta  in  altri  paesi,  modereranno  alquanto,  almeno  per  pudore,  i  furori  di  loro 
stile.  E  che  non  ci  sia  mezzo  migliore  per  far  tacere  i  pazzi  volontarii  che 
il  ripetere  freddamente,  ed  anche  senza  commenti,  le  loro  parole;  ce  ne  sia- 
mo accorti  anche  noi  in  molte  circostanze  nelle  quali,  per  imporre  silenzio 
a  qualche  giornale  scapestrato,  non  abbiamo  dovuto  usare  al^  mezzo  che 
il  pubblicare  i  suoi  fiori  reltorici  più  squisiti. 

2.  Che  se  è  mirabile  V  eloquenza,  con  cui  quei  giornalisti  liberali  discor- 
rono ora  contro  la  Francia  ed  il  suo  Governo  ;  non  meno  mirabili  sono  i 
mezzi  coi  quali  essi  intendono  di  fare  le  loro  vendette.  Tra  i  quali  il  prin- 
cipale si  è  di  non  aver  più  nulla  che  fare  con  Francesi,  né  in  commercio,  né 
In  altro^  e  specialmente  nella  questione  assai  seria  de'  sarti,  delle  crestaie  e 
de'  parrucchieri;  essendosi  deciso  in  consiglio  di  guerra  da  quei  giomaliati 
di  non  servirsi  più  d' ora  innanzi  che  di  artisti  portoghesi.  Dd  che  noi  ncm 
possianio  die  lodarli  altamente  ;  ina  dubitumv)  for^ 
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riesca  a  vincere  la  TogUa,  sì  comune  a  tutt'  i  patrlolti  di  tult'  i  paesi,  di  com- 
parire ben  Testiti,  ben  pettinati  e  ben  azzimati.  Un  altro  mezzo  di  vendetta 
a  cui  si  pensò,  si  fn  di  pagare  con  pubbliche  sottoscrizioni  l' indennità  die 
ìbl  Francia  chiede  per  il  padrone  della  nave  catturata.  Ma  pare  che  il  Ga* 
verno  non  volle  permettere  V  uso,  del  resto  assai  incoomiodo  pel  pubbli- 
co, di  questo  mezzo.  Ma  si  consoli  il  pubblico  :  che  in  ultima  analisi  sarà 
certamente  egli  che  pagherà  T  indennità,  siccome  paga  il  resto  delle  spese 
deik)  Stato. 

3.  In  mezzo  a  questa  commozione  de'  liberali  portoghesi  contro  ciò  che  é 
flrancese,  vede  ognuno  quali  speranze  possono  concepire  i  cattolici  di  Lisbo- 
na di  conservare  le  Suore  di  Carità.  Vero  è  che  le  Suore  faceano  scuola  e 
bene:  servivano  agli  spedali  e  bene.  Come  supplire  a  codesto  vuoto?  Per 
ora  non  si  è  pensato  che  ad  una  solenne  riunione  liberale,  che  si  tenne  nella 
sala  d'un  teatro  da  eirca  600  persone  tra  uomini  e  donne  :  nella  quale  si  fe- 
cero di  gran  discorsi  contro  la  Francia^  le  Suore  e  i  Lazzifisti,  e  si  propo- 
sero di  gran  disegni  per  fondazioni  di  scuole.  Intanto  si  pensa  pure  seriamen- 
te in  Lisbona  a  cacciare  anche  i  Lazzaristi.  Al  qual  fine  si  è  tenuta  poco  fa 
una  tornata  tra  i  delegati  delle  logge  massoniche,  nella  quale  si  è  deciso  di 
-disforsene  ad  ogni  costo.  E  mentre  si  aspetta  il  compimento  di  questi  dise- 
gni, i  giornali  seguono  a  dipiogere  le  Suore  come  donne  di  mal  affare  e  i 
Lazzaristi  come  loro  complici.  E  ciò  ^  dice  in  quelle  pagine  svergognate 
Mfnia  nessun  velo  di  pudore,  e  con  tutta  la  cinica  sìrontataggifie  di  chi  è  ubo 
a  fare  più  ancora  che  non  a  dire- Non  riporteremo  certamente  quei  testi  :  bensì 
riferiremo  le  proteste  che  fa  il  Portoguez  sopra  la  sua  fede  «  Noi  siamo ,  dice 
egli,  cattolici,  apostolici  e  romani  :  ma  prima  siamo  Portoghesi;  e  se  noi  non 
colessimo  esser  eattohci  e  liberali ,  nd  coofessiarao  che  rinunceremmo  al 
cattolicismo  per  essere  liberali  •.  É  chiaro  che  chi  parla  così  ha  già  aposta- 
tato dalla  sua  fede  ed  è  empio  di  professione.  E  queste  cose  si  dicono  e  si  fan- 
no in  nn  paese  eminentenoente  cattolico,  ma  schiavo  pur  troppo  di  queHa 
libertà  moderna  che  alcuni  giornali  anche  cattolici  credono  in  buona  fede 
essere  il  tipo  ed  il  modello  della  feUcità  di  un  popolo.  Non  dobbiamo  però 
teoere  che  in  mezzo  alle  grida  rivoluzionarie  dei  libertini  si  odono  pure 
woci  savie  e  ferme  di  cattohct  che  difendono  le  Suore  ed  il  Gattdidsmo.  Gobì 
ia  Nagao,  giornale  cattolico  portoghese,  non  cessa  di  scrivere  sopra  ciò  arti- 
coli eloquenti  e  caldi  ;  e  molti  nobili  e  signori,  anche  hberaii,  ma  cattolici, 
prendono  altamente  la  difesa  delle  istituzioni  cattoliche. 

GiatHAifiA  {Noitra  eorri$pondenxa),  1.  Filologi  a  Vienna  —  2.  Mons.  Nonno  di 
Vienna  in  Transilvania  — 3.  Concilio  in  Strigonia  d'Ungheria  — 4.  Concilio 
in  Vienna  —  ti,  (  Giunta  dei  compilatori  )  Discono  all'Imperatore  del  Car- 
dinale Arcivescovo  di  Vienna  e  risposta  imperiale  —  6.  Giornali — 7.  L'Impe- 
ratore a  Praga  —  8.  Mons.  Nunzio  di  Monaco  nel  Ducato  di  Dessau  —  9.  i 
Principati  danesi. 

.  1 .  Non  ha  molto  si  radunarono  ia  Vienna  i  Filologi ,  Oriaitalisti  e  Pio* 
fesBori  dell'Austria  e  della  Germania:  ma  delle  loro  tornate  non  pare  che  A 
conservata  buona  memoria.  SI  notò  specialmente  che  i  loro  conviti  erano 
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segnalati  per  ilarilà  romorosa,  più  conveniente  a  giovani  studenti  che  non 
ad  uomini  gravi.  Tra  i  viva  poi  che  si  portarono  nell'  ultima  radunanza, 
quello  in  onore  dell'Imperatore  Francesco  Giuseppe  è  stato  soffocato.  Mai  in- 
vece un  signore  di  Berlino  montò  sulla  tribuna  e  proferi  qualche  fredda  paro- 
la di  ringraziamento,  senza  menzionare  però  il  nome  deirimperatore-  In  pre- 
mio di  tutto  questo,  una  sovrana  decisione,  in  forma  di  un  biglietto  impe- 
riale autografo  ai  Ministro  deiristruzione  pubblica  deTbun,ha  proibito  per 
tutto  rimpero  queste  radunanze  viaggiatrici,  eccettuate  quelle  che  saranno 
segnatamente  invitate  di  venire  nell'Austria.  Si  diceva  prima  che  era  stato 
solo  deciso  che  le  casse  pubbliche  non  dovessero  più  spendere  nulla  per  tali 
radunanze;  ma  da  persone  informate  apprendo  che  non  solamente  le  spese 
ma  le  stesse  radunanze  sono  state  proibite.  I  giornali  tedeschi  ascriveran- 
no, senza  dubbio,  questa  decisione  imperiale  al  partito  da  loro  detto  cUri- 
cale  ossia  oltramontano^  contro  il  quale  da  qualche  tempo  il  giornalismo 
tedesco  ha  organizzala  una  vera  congiura.  Ma  è  noto  che  questo  partito  è 
una  creazione  della  scaldata  immaginazione  dei  libertini,  i  quali  chiama- 
no oltramontano  e  clericale  tutto  ciò  che  è  religione,  cattolicismo  e  vera  po- 
litica conservatrice. 

2.  Il  viaggio  di  Mons.  Nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Vienna,  per  vi- 
sitare i  Greci  uniti  delia  Transiivania,  aveva  lo  scopo  di  regolare  la  discipli- 
na di  queste  chiese  unite  colla  Chiesa  romana  e  di  modificare  alcune  dispo* 
sizioni  dei  concordato  in  maniera  corrispondente  ai  bisogni  di  queste  chifise^ 
in  riguardo  alla  loro  disciplina,  differente  in  qualche  punto  dalla  discipli- 
na romana.  Né  solamente  questo  scopo  del  viaggio  fu  pienamente  otte- 
nuto, ma  inoltre  tutta  la  popolazione  della  Transiivania  preparò  all'Invialo 
della  S.  Sede  un'accoglienza  entusiastica  e  piena  di  rispetto.  Il  che  fu  fatuo 
non  solamente  da  quella  parte  della  popolazione,  che  appartiene  alia  Chiesa 
cattolica  romana,  ma  anche  da  tutti  quelli  che  appartengono  a  diverse 
religioni.  Ed  era  uno  spettacolo  commovente  il  vedere  affollarsi  la  popola- 
zione di  un  paese,  dove  si  trovano  più  di  sette  diverse  religioni,  e  tutti  ac- 
correre al  rappresentante  del  Santo  Padre.  Quest'accoglienza  fatta  dal  po- 
polo al  Nunzio  apostolico  consolò  molto  l'eccellentissimo  Arcivescovo  greco 
di  Fogaras,  ed  i  Vescovi  uniti  della  Transiivania,  i  quali  cooperarono  con 
grande  zelo  al  regolamento  della  disciplina  delle  loro  chiese. 

3.  Il  10  di  Settembre  si  aperse  in  Strigonia  il  concilio  provinciale:  né  dal 
1648  se  n'era  tenuto  un  altro  in  Ungheria.  À  questo  concilio  parteciparono, 
oltre  a  molte  altre  persone,  10  Vescovi,  un  Amministratore  di  una  diocesi, 
ed  un  Abbate  con  giurisdizionevescovile.il  concilio  durò  15  giorni  e  si  chiù* 
se  il  4  Ottobre. 

4.  Il  18  Ottobre,  festa  di  S.  Luca,  fu  aperto  il  Concilio  provinciale  di  Vien- 
na nella  chiesa  metropolitana  di  S.  Stefano.  Questo  è  il  primo  concilio  pro- 
vinciale che  si  tenne  in  Vienna  dopo  che  si  costituì  quella  provincia  eccle- 
siastica. 

5.  (Giunta  dei  Compilatori)  Il  giorno  6  di  Novembre  l'Imperatore  si  com- 
piacque ricevere  l'Em .  Card  inalo  Arciv.  di  Vienna  e  tutti  i  membri  del  Concilio^ 
Nel  suo  discorso  il  Card.  Arciv.  parlò  dello  scopo  del  Concilio  e  delle  Mei 
consegtienze  del  Concordato,  e  notò  specialmente,  che  «  il  CSonoordato 
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chiuso  da  S.  M.  Apostolica  è  un'opera  grande  ;  e  per  quanto  le  cose  vera- 
mente grandi  siano  poco  sicure  di  troyare  subito  il  degno  omaggio,  pure 
r  importanza  di  quei  Concordato  fu  riconosciuta  subito  festosamente  da  tutti 
i  cattolici  del  mondo  di  qua  e  di  là  dell'Oceano  ».  Disse  poi  che,  «  per  gra- 
na appunto  di  quel  Concordato,  era  permesso  a  lui  Arcivescovo  di  Vienna 
ifuello  che  era  vietato  ai  suoi  predecessori,  di  tenere  cioè  un  Concilio  pro- 
vinciale ;  i  cui  felici  effetti  si  dovranno  perciò  prima  a  Dio  e  poi  a  Francesco 
Giuseppe  I,  il  quale  ridonò  airautorità  ecclesiastica  il  suo  libero  campo  «.Al- 
le quali  cose  rispose  in  questi  termini  l'Imperatore:  «  Io  ho  rotto  col  Con- 
cordato le  barriere  che  nel  mio  Impero  impedivano  la  Chiesa  nello  svolgi- 
mento di  sua  attività  piena  di  benedizioni.  Io  ho  operato  così  colla  ferma 
convinzione  che  i  Vescovi,  penetrati  del  sentimento  della  responsabilità 
maggiore,  che  d' ora  innanzi  pesa  sopra  di  loro,  si  serviranno  con  zelo  e 
assiduità  dei  diritti  rivendicati  della  Chiesa.  Tutto  quello  che  prova  che 
ifuesta  mia  speranza  si  com))le  m'ispira  una  vera  soddisfazione,  e  perciò  io 
godo  dei  vostri  sforzi  per  dare  una  base  solida  e  ben  fondata  allo  svolgi- 
mento ed  al  rinnovamento  della  vita  ecclesiastica.  Godo  poi  soprattutto  di 
vedere  riuniti  per  la  prima  volta  in  Concilio  i  Vescovi  e  prelati  di  questa 
provincia,  fidandomi  interamente  del  loro  affetto  per  me  e  per  la  mia  casa. 
Io  sono  soddisfatto  di  veder  vostra  Eminenza  a  capo  del  Conciho,  avendo 
provato  nelle  più  critiche  circostanze  la  vostra  fedeltà  inviolabile  e  il  vostro 
alto  senno.  Io  vi  auguro  che  Dio  benedica  la  missione  che  egli  vi  ha  data  ». 

Certo  non  si  può  negare  che  queste  non  siano  belle  e  nobili  parole  e  de- 
gne di  Principe  cattolico.  E  queste  abbiano  per  risposta  quei  tanti  giornali- 
sti libertini  che,  stizziti  di  vedere  nell'Austria  cadere  le  leggi,  che  essi  tanto 
amano  perchè  antiliberali  contro  la  Chiesa ,  vanno  ogni  giorno  inventando 
favole  sopra  pretesi  conflitti,  che  dicono  nascere  ora  in  Austria  tra  il  potere 
civile  e  r  ecclesiastico.  Certamente  non  mancano  anche  colà  burocratici  di 
basso  affare  che,  ligi  alle  antiche  tradizioni,  non  arrivarono  ancora  a  capire 
le  intenzioni  dell'  Imperatore  e  del  suo  Governo  :  ma  queste  piccole  diffi- 
coltà diminuiscono  ogni  giorno,  e  sono  lungi  dal  rendere  pure  probabili  le 
finte  lamentazioni  della  Remie  des  deux  mondes, deìDéhats  e  éeWlndépen- 
dance  belge  che  sono  tra  i  giornali  che  più  spesso  e  più  alto  vanno  spar- 
gendo ad  arte  le  predette  falsila. 

6. 1  giornali  austriaci,  non  meno  che  quelli  di  altri  paesi,  si  sono  a  lungo 
occupati  del  Mortara.  Ma  i  soli  che  ne  parlarono  con  senno  sono  la  Gazzetta 
officiale  di  Vienna^  e  il  Volksfreund  (l'austriaco),  che  con  eloquenza  e  corag- 
gio ha  difeso  contro  i  giornali  liberali  l'operato  dalla  Chiesa.  Questo  gior- 
nale ha  acquistato  ora  un  nuovo  scrittore  molto  acconcio  all'  uopo,  e  rende 
servigi  segnalati  alla  causa  cattolica  in  Vienna.  Ma  i  più  dei  giornali  anche 
(importanti  si  lasciarono  in  tal  questione  dominare  dalle  influenze  giudai- 
che ,  di  cui  paiono  essere  servitori  più  ancora  che  non  difensori.  E  questi 
^sono  i  medesimi  giornali,  che  in  tutte  le  questioni  che  loro  si  presentano, 
procurano  sempre  di  far  credere  che  tra  il  Governo  austriaco  e  la  Chiesa 
Ti  sia  freddezza  e  quasi  rottura.  E  da  essi  pigliano  poi  l'imbeccata  quei  gior- 
nali inglesi ,  francesi  e  italiani  che  ogni  giorno  ci  predicano  il  male  che 
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all'Austria  fece  il  Concordalo.  Ma  quando  si  sa  che  i  padroni  e  gli  scritlori  di 
quei  giornali  sodo  ebrei,  protestanti  ed  increduli,  niuno  dee  maravigliarei 
che  DOQ  iscrivano  anche  peggio  e  più  fateamenle. 

7.  La  Maestà  deir  Imperatore  di  Austria,  con  alcuni  de' principali  suoi 
Ministri,  si  è  recata  in  questi  giorni  a  Praga,  dove  andò  ad  assistere  all' in- 
augurazione del  monumento  al  Maresciallo  Radelzky,  nato  in  Boemia  di  cm 
é  capitale  la  città  di  Praga.  L' accoglienza  che  ebbe  fu  quale  può  aspettar- 
sela un  Principe  amato  e  rispettato  oltre  ogni  credere  da  tutti  1  suoi  popoli» 
non  meno  per  la  pietà  sua  segnalata,  che  per  Y  alta  saviezza  di  suo  GoveF 
no.  11  monumento  fu  inaugurato  il  13  di  Novembre  con  una  pompa  solenne» 
a  cui  cooperò  segnatamente  il  numero  stragrande  degli  alti  personaggi  ec- 
desiastici,  civili  e  militari  che  vi  assisterono.  Alcuni  giorni  dopo  si  recaro- 
no ad  ossequiare  in  Praga  l'Imperatore,  il  Re  e  il  Principe  ereditario  di 
Sassonia. 

8.  L' eccellentissimo  Nunzio  Apostolico  presso  la  corte  di  Baviera,  Monsi^ 
D.  Flavio  de' Principi  Chigi,  recossi  poco  fa  nel  ducato  di  Dessau,  dove  eoa 
grande  pompa  consacrò  la  nuova  chiesa  di  quella  comunità  cattolica,  che 
conta  circa  due  mila  anime.  Erano  presenti  alla  cerimonia  sacerdoli  di  mtì^ 
le  parti  di  Germania  comedi  Annover,  Prussia,  Wurteroberg  ecc.  L' Allena 
del  Duca  di  Dessau  tenne  in  tal  circostanza  un  gran  convito  ad  onore  dd 
Nunzio  Apostolico,  a  cui  furono  invitale  più  di  ottanta  persone  quasi  toite 
cattoliche.  Il  Duca  mandò  a  prendere  il  Nunzio  in  carrozza  di  corte  di  gcaa 
gala  e  mostrò  in  ogni  miglior  guisa  quanto  fosse  soddisfatto  di  averlo  ad 
ospite.  Egli  fu  pure  ossequiato  da  lutti  i  grandi  dello  Stato,  ognuno  de'  quali 
gareggiava  a  tributatigli  segni  evidenti  di  stima  e  di  simpatia.  Si  che  la  Ghie» 
sacattolica  può  certo  gloriarsi  di  aver  veduto,  anche  in  tal  occasione,  quasi» 
siano  in  onore  i  prelati  cattolici  e  i  Nunzii  della  S.  Sede  presso  i  più  alti  pe^ 
sonaggi  protestanti.  Nel  partire  il  Nunzio  lasciò,  come  sempre  usa,  unasomr 
ma  di  denaro  da  distribuire  in  elemosina  trai  cattolici  poveri  di  DessaiL 

9.  La  questione  dei  ducati  di  Holstein  e  di  Lavemburgo  è  stala  in  quesii 
giorni  improvvisamente  sciolta  e  quasi  Onita,  avendo  il  Re  di  Danimarca 
sottoscrìtti  tre  decreti;  col  primo  de'  quali  fu  abrogata  la  costituzioQe  dati 
già  a  quei  due  ducati,  col  secondo  si  abrogano  certi  decreti  posteriori  leli- 
tivi  a  quella  costituzione  e  non  approvati  dalla  Dieta,  col  terzo  ihialmeole 
si  convocano  pel  tre  di  Gennaio  gli  Stati  dell' Holstein.  Questi  Ire  decreti 
concedono  a'  ducati  e  alla  Dieta  quasi  tutto  quello  che  questi  da  tanla 
tempo  chiedevano,  e  che  da  tanto  tempo  pure  e  con  tanta  insistenza  era  stalo 
negato:  e  negato  in  guisa  che  niuno,  a  vero  dire,  si  aspettava  che  la  Dani- 
inarca  fosse  per  cedere  ora  si  pienamente.  Ma  i  corrispondenti  de'giornidi 
tedeschi  spiegano  la  cosa,  facendo  notare  che  la  giunta  di  esecuzione  miltlaie 
della  Dieta  avea  si  ben  preparata  ogni  cosa ,  che  alla  prima  domanda  deUa 
Dieta,  trentamila  uomini  sarebbero  stati  pronti  ad  occupare  i  due  ducati. 
Né  la  Danimarca  avea  nK)do  di  resistere  a  tali  forse  ;  sì  che  fu  costretta  a 
cedere  per  amore  della  pace  e  della  propria  conservazione.  Parecchi  nonb- 
dimeno  osservano,  che  con  questi  decreti  non  è  ancora  pknamente  accoo- 
data  la  questione  danese;  giacché  rimane  a  sapere  qual  sarà  la  condizicme 
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dei  ducali  ia  questo  frammezzo  di  tempo.  Inoltre  la  nuova  Costituzione  sarà 
essa  secondo  i  desideri!  de'  ducati  e  della  Dieta?  In  fine  non  si  sa  se  la  Da- 
nimarca cederà  sopra  il  non  esigere  più  la  sanzione  del  consiglio  reale  per 
le  risoluzioni  degli  Stati,  relative  all'intera  monarchia. 

Cose  varie.  1.  Montenegro  — t,  Coctnciiia. 

1.  Da  lungo  tempo,  siccom'è  noto  a'  nostri  lettori,  erano  sempre  all'armi 
tra  loro  Turchi  e  Montenegrini  nelle  province  dell'Albania  e  dell' Erzegovi- 
jia,  sia  per  l' odio  antico  che  regna  tra  quei  due  popoli,  sia  perchè  vi  erano 
dubbii  sopra  i  conQni  legittimi  del  territorio.  Ed  essendo  in  questi  ulUmi 
tempii  couflilti  parziali  cresciuti  fìQO  aduna  guerra  in  tutte  le  forme,  acuì 
anche  parea  che  dovessero  prendere  parte  le  grandi  potenze  confinanti;  la 
arancia  specialmente  interpose  la  sua  autorità  tra  i  popoli  nemici,  e  insi* 
«tette  presso  la  Porta  Ottomana,  perchè  si  venisse  finalmente  ad  un  defini- 
tivo  acconciamento  delle  questioni,  che  erano  causa  di  quelle  continue  lotte. 
Per  prima  cosa  la  Porta  si  acconciò,  quanto  ai  confini,  a  mantenere  k)  sfcah 
lo  di  possessione  qual  era  nei  1856.  Furono  perciò  mandati  in  sui  luoghi 
commissari!  iatemazionali,  che  compiuti  ora  i  loro  sludii  e  resisi  a  Gostan* 
tinopoli,  informarono  colà  i  rappresentanti  di  Francia,  Austria,  Inghilterra, 
Frossia  e  Russia  che,  riunitisi  in  conferenza,  definirono  col  Governo  otto* 
mano  i  confini  proposti  dalla  Giunta,  e  sottoscrissero  i'8  di  Novembre  un  pro- 
tocollo che,  togliendo  le  cause  de'  conflitti,  assicura,  siccome  si  spera,  la 
]iace,  almeno  per  qualche  tempo.  In  quelle  conferenze  tenutesi  in  Costanti- 
nopoU  (come  apparisce  da  un  compendio  di  esse  pubblicato  dal  Nord) ,  il 
gran  Visir  Aali  Pascià,  sostenuto  dall'Austria,  sforzossi  di  far  dichiarare  il 
diritto  di  sovranità  feudale  della  Porta  sopra  il  Montenegro.  Ma  gli  altri  rap- 
liresentantì  non  vollero  parlare  di  questo  punto,  che  rimarrà  così  dubbio  fi- 
no a  qualche  altra  conferenza.  Si  vennero  poi  a  definire  le  frontiere,  dove 
anche  l'Austria  sola  procurò  di  sostenere  i  diritti  voluti  mantenere  dalla  Tur- 
chia. Ma  la  maggioranza  dei  voti  fu  favorevole  al  Montenegro  quanto  al  ceder- 
gli il  possesso,  finora  disputatogli,  di  Cèrti  tratti  di  territorio  di  molta  fertilità 
ed  utilità  pel  commercio  di  quei  montanari.  Il  territorio  acquistato  da'  mon- 
tenegrini comprende  il  distretto  di  Grahovo,  la  pianura  di  Liaskopolie,  ed 
un  altro  tratto  che  apparteneva  agli  Albanesi.  Anche  sotto  l'aspetto  strate- 
gico guadagnarono  molto  i  Montenegrini,  avendo,  in  forza  di  quella  cessio- 
ne, perduta  ogni  loro  importanza  le  fortezze  turche  di  Klobuc  e  di  Trebi* 
gneche,  in  tutt'i  suoi  conflitti  coi  montanari,  la  Turchia  prendeva  sempre 
come  base  di  sue  operazioni  militari.  I  Montenegrini  poi  promisero  in  com- 
penso di  attendere  d'ora  innanzi  al  commercio  ^  all'agricoltura,  e  di  ces« 
sare  dalle  loro  ruberie  e  incursioni  nei  territorii  confinanti.  Essendo  dunque 
era  finita  la  questione  del  Montenegro  i  due  legni  da  guerra,  Y  Algesi/ra  e 
r  Impetuosa,  che  la  Francia  avea  finora  tenuti  nel  porto  di  Ragusa,  ritorna-* 
lODo  in  Francia ,  secondo  che  narrano  i  giomaU.  In  tutto  quest'affare  la 
Porta  perdette  alquanto  di  territorio  contro  la  sua  aspettazione  :  giacché 
quando  si  acconciò  allo  stato  di  possessione  dei  1856,  essa  credeva  che  quel- 
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Io  statu  quo  si  fondasse  sopra  la  circoscrizione  del  territorio  del  1853.  Ma 
s'ingannò,  sì  che  dovette  cedere  GraboTO,  seguendo  T interpretazione  die 
dello  statu  quo  diedero  i  diplomatici  francorusai.  loTece  la  Tinse  la  Turchia 
nel  non  aver  dovuto  cedere  ai  montenegrini  nessun  suo  porto  siili' Adriati- 
eo;  il  che  molto  desideravano  i  rappresentanti  della  Russia  e  della  Francia. 
Ma  vi  si  opposero  gli  altri  tutti. 

2.  La  spedizione  franco  ispana  contro  la  (Cocincina  cominciò,  con  felicis- 
simi auspicii,  il  giorno  1  di  Settembre,  in  cui  i  forti  che  difendono  la  baia 
di  Turana  furono  presi  in  poche  ore  di  combattimento  e  senza  la  perdita  di 
un  solo  uomo.  Scesi  a  terra  gli  europei,  in  numero  di  circa  4500  uomiDì, 
trovarono  che  i  forti,  abbandonati  dalle  truppe  cocincinesi,  erano  molto  bea 
fabbricati  e  ben  armati  di  ottimi  cannoni  di  bronzo,  e  di  altre  difese  fre- 
sche, si  che  appariva  avere  avuto  i  cocincinesi  intenzione  di  resistere.  Ma, 
qualunque  siasi  la  cagione,  essi  si  ritirarono  tosto  dai  forti  verso  Huè,  capi- 
tale della  Cocincina;  dove,  se  l'Imperatore  annamita  non  accetta  le  oondi- 
lioni  di  pace,  certamente  si  volgeranno  le  truppe  europee.  Huè  è  posta  a 
60  chilometri  da  Turana,  ed  è  difesa  da  alcuni  forti,  e  da  buone  mura  tntf 
all'  intorno,  e  da  pochi  soldati  ;  perchè  molte  delle  truppe  cocincinesi,  che 
diconsi  ascendere  in  tutto  a  12  o  15  mila  uomini,  prelendonsi  essere  occupa- 
te in  sulla  frontiera  di  Gambodjè,  il  cui  Reribellossi  all'Imperatore  annami- 
ta di  cui  è  tributario,  e  minaccia  invadere  V  impero.  B  ciò  perchè  egli  ama 
i  cristiani  e  non  volle  punto  eseguire  i  crudeli  atti  di  persecuzione  impo- 
stigli dal  suo  signore.  Dicesi  che  in  Huè  i  missionarii  cattolici  hanno  molte 
scuole  e  molti  allievi  e  si  assicura  che  un  quinto  circa  della  popolazione 
della  capitale  (che  conta  da  40  mila  abitanti)  sia  cattolica.  L' ultime  notizie 
della  spedizione  giungono  ,  mentre  scriviamo,  fino  al  dì  20  di  Settembre, 
giorno  in  cui  non  era  ancora  arrivata  la  seconda  divisione  delle  truppe  spa- 
gnuole  coll'artìglieria,  sì  che  non  si  era  perciò  potuto  procedere  innanzi  nel 
paese  verso  la  capitale.  Neanco  erano  allora  giunte  le  risposte  dell'  Impe- 
ratore annamita  alle  proposte  mandategli,  benché  fosse  passato  il  termine 
fissatogli  di  dieci  giorni. 

Chiederanno  alcuni  come  si  spieghi  che,  avendo  quei  Re  barbari  avute  in 
questi  ultimi  tempi  tante  prove  e  sì  evidenti  della  potenza  delle  truppe  eu- 
ropee; pure  non  cedano  tosto  alle  buone,  e  vogliano  essere  disfatti  e  vinti 
in  guerra.  Del  che  due  spiegazioni  si  possono  dare,  per  quanto  concerne 
l'Imperatore  annamita.  E  la  prima  si  è  che  egli  vide  da  molti  anni  gli  in- 
glesi all'opera  in  sui  suoi  confini,  e  potè  accertarsi  che  non  è  a  fidarsi  alle 
buone  parole  ed  alle  promesse  di  quegli  europei,  che  quando  hanno  ottenuto 
di  porre  un  piede  in  quelle  contrade  ,  in  poco  tempo  se  ne  fanno  signori 
assoluti.  È  dunque  probabile  che  egli,  non  fidandosi  delle  proposte  di  pace, 
voglia  tentare  disperatamente  la  sorte  dell'  armi,  persuaso  che,  o  ceda  alle 
buone  od  alla  forza,  sempre  dovrà  perdere  il  suo  trono,  il  quale  almeno  egli 
vuol  difendere  come  può.  «  È  dunque  molto  facile ,  dice  il  Conslitutiormel 
dei  16  Novembre,  che  T  Imperatore  cocincinese  non  prenda  consiglio  die 
dalla  disperazione  nell'  occasione  di  quesf  assalto  giusto,  necessario  e  certa- 
mente  moderatissimo  ;  ma  che  egli,  il  quale  ignora  la  generosità  del  carat- 
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tere  francese,  può  confondere  con  un'invasione  simile  a  quella  degli  inglesi 
nella  penisola  indostanica.  Queir  esempio  sì  vicine  di  una  conquista  conv- 
fialìLp9rfas  et  nefas,  e  che  è  ben  lontana  dall' aver  reso  felice  il  pae- 
se, ha  dato  che  pensare  ai  governi  dell'  Asia  che  colla  paura  divennero  ora 
persecutori.  »  Questa  è  dunque  la  prima  spiegazione.  Ma  ve  ne  ha  una  se> 
conda  ;  ed  è  che  l'Imperatore  annamita  speri  veramente  di  vincere  la  prova 
prolungando  la  lotta.  Ma  il  Constitutionnel ,  con  grande  ragione ,  dichiara 
che  quella  sua  speranza  è  mollo  mal  fondata.  Giacché  i  franco  Ispani  non 
hanno  cominciato  per  lasciar  a  mezzo  la  cosa.  «  La  nostra  vittoria  è  certa, 
dice  quel  foglio  ;  ma  non  è  però  meno  certo  che  è  tempo  che  V  Europa  cessi 
di  comparire  in  Asia  mossa  dall'  avidità  e  dall'  ambizione.  »  Ed  è  notevole 
che  il  Constitutionnel^  dopo  aver  date  così  alcune  molto  evidenti  sferzate 
alla  sua  fedele  alleata  l'Inghilterra,  si  volge  poi,  nel  detto  articolo,  con  graniti 
lodi  alla  Spagna  e  conchiude  «  essere  bene  che  la  razza  latina  (l'Inglese  co- 
me si  sa,  non  è  di  razza  latina)  si  unisca  in  quelle  contrade  nel  nome  del  di- 
ritto e  di  una  religione  di  progresso  e  che  vi  dia  le  prove  di  quella  genero- 
sità e  di  quel  disinteresse  che  le  sono  proprii  ».  11  che  equivale  a  dire  che  la 
razza  non  latina,  che  finora  operò  in  quelle  contrade ,  vi  diede,  a  giudizio 
del  Constitutionnel,  prove  di  avidità  ed  interesse,  cagionando  così,  fra  gli 
altri  mali,  anche  queir  odio  al  cristianesimo  ed  agli  europei  che  ora  mostra 
l'Imperatore  della  (Cocincina. 

ClifA  (Nostra  corrispondenza)  1.  Il  Re  Urtaro  —  2.  Strettezze  della  Capiule  — 
3.  Combattimento  del  Pe-ho  —  4.  Coraggio  tartaro  —  5.  Conclusione  dei 
trattati  —  6.  Rumori  falsi  —  7.  Conversioni. 

1 .  L'Imperatore  da  gran  tempo  infermo  d'una  paralisi  avea  sostituito,  al  go- 
verno degli  affari,  il  Re  tartaro,  il  quale,  poco  usato  a  conoscere  ed  a  temere 
gli  europei,  come  seppe  delle  loro  pretensioni  e  dei  loro  tentativi,  naturalmen- 
te fiero  ed  orgoglioso,  rigettò  ogni  altro  avviso  del  gabinetto  imperiale  e 
decise  d'opporre  la  forza  alla  forza.  Andò  dunque  incognito  a  Tien-tsin  ;  fece 
guardar  prigione  un  missionario  cinese  che  colà  trovavasi,  per  intercettare 
così  ogni  comunicazione  delle  navi  europee  co'missionarìi  nell'interno  del 
paese;  fece  chiudere  l'imboccatura  del  fiume  con  una  catena  di  ferro  e  fece- 
vi  costruire,  a  guardia  delle  opposte  rive,  due  forti  ben  muniti  di  cannoni 
e  di  uomini.  Radunò  poi  soldati  da  ogni  banda,  sicché  dalla  capitale  a  Tien- 
tsin  non  vedeansi  che  truppe  e  tende  militari. 

2.  Ma  tal  fierezza  giungeva  in  mal  punto.  Giacché  a  che  prò  tanti  soldati 
quando  mancava  che  dar  loro  a  mangiare?  La  Capitale  trovavasi  nel  sommo 
della  miseria;  una  libbra  di  riso,  che  a  prezzo  ordinario  suol  vendersi  ad  una 
ventina  di  sapeche,  costa  va  già  cèncinquanta.Le  barche,  che  dalle  province 
meridionali  debbono  ogni  anno  apportare  a  Pekino  le  necessarie  provvigioni 
del  riso,  erano  già  in  buon  numero  felicemente  arrivate  al  loro  destino:  ma 
pur  ne  avea  non  poche  che  erano  tuttora  in  viaggio,  ed  era  facile  àgli 
europei  sottrarre  ai  famelici  della  capitale  quel  presente  ed  ogni  altro  futu- 
ro sussidio.  Al  primo  arrivo  gli  Anglo  francesi  calarono  a  fondo  sei  giunche 
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cinesi  che  tentavano  loro  opporre  ostacolo,  ed  in  seguito  si  affrettarono  di 
sgombrare  il  flume  dalle  barche  cariche  di  riso,  che  aspettavano  con  infi- 
nito danno  del  commercio  Torà  langamente  desiderata  della  propria  libera- 
jdone.  Quelle  barche  erano  tutte  di  commercianti  e  costrette  dai  maodarini  a 
sottomettersi  a  quel  pericoloso  incarico:  l'imbarazzo  del  governo  all'arrifB 
della  flotta  anglo  francese  facea  differire  a  Dio  sa  quando  lo  scaricamento 
del  riso,  che  già  mezzo  fradicio  Andai  partire  di  Scian-haì,  scoccato  in  quel- 
le carene,  Univa  d'imputridirsi.  Quelle  barche  correano  pericolo  di  essere 
affatto  travolte  nel  turbine  della  guerra ,  ed  i  proprietarii  n'erano  venuti  in 
gran  timore;  sicché  le  derrate  del  commercio  crebbero  di  botto  a  Sdan-hà 
di  prezzo  stragrande.  Quando,  rese  air  imprevista  al  loro  commercio,  ?€&> 
nero  a  rallegrare  gli  ansiosi  cittadini,  gratissimi  del  benefico  ufOzio  loro  pfe- 
stato  dalla  flotta  alleata. 

3.  Eransi  già  avanzate  alla  riviera  di  Tien-tsin  le  cannoniere  anglo  traDcea, 
che  doveano  tentare  l'ingresso  di  quel  basso  fondo,  quando  l'aria  baldanzon 
e  poco  leale  dei  commissarii  cinesi  fece  tosto  decidere  un  attacco  detinitivo. 
Pe-ho  è  il  nome  del  fiume  su  cui  è  posta  Tien-tsin,  la  cui  imboccatura  en 
di  difficilissimo  varco  a  cagione  dei  due  forti  che  la  chiudevano.  I  forti  en* 
no  bene  costruiti,  e  cento  bocche  di  cannoni  erano  da  ambo  i  lati  ri¥oile 
contro  queir  ardimentoso  che  tentasse  valicare  il  passo.  Nulla  mancaTS 
alla  vittoria  dei  Cinesi,  se  non  un  po' di  tattica  militare:  ma  essi  aveno 
appuntato  i  loro  cannoni  aggiustandone  il  tiro  al  Uvello  deli'  alta  marea, 
senza  pensare  che  il  loro  fuoco  riuscirebbe  inutile,  ove  i  nemici  tentasden 
d'entrare  a  marea  bassa.  Il  26  Maggio  una  cannoniera  nemica  entrò  a  rom- 
pere la  catena  verso  le  10  del  mattino,  ed  i  due  forti  cominciarono  a  vomi- 
tare uu  fuoco  d'inferno;  poche  vittime  sul  principio  ebbero  gli  alleati,  cdi 
colpi  delle  batterie  cinesi  riuscivano  sempre  più  innocenti  alle  cannoniere, 
che  s'avanzavano  a  misura  che  la  marea  sempre  più  abbassandosi  faceak  pii 
discendere  al  disotto  del  tiro  appuntato.  Appena  le  cannoniere  furono  éik 
parte  opposta  e  cominciarono  a  rispondere  alle  offese  de'nemici,  i  forti  feli- 
no in  brieve  ridotti  al  silenzio  e  ì  cannonieri  travolti  in  fuga;  sì  che  in  dae 
ore  il  combattimento  di  Pe-ho  fu  cominciato  e  finito,  essendosi  gli  alleiì 
resi  padroni  delle  due  micidiali  fortezze.  Se  non  che  mentre  i  Prtncci 
rovistavano  l'uno  de' due  forti,  scoppiò  una  mina  traditrice  e  ne  ferì  un 
cinquantina,  de'quali  un  quindici  perdettero  la  vita.  Nei  forti  non  trovaroa- 
si  che  un  centinaio  di  cadaveri,  ma  si  sa  che  molti  erano  già  stati  tolti  yn 
da'fuggitivì  :  i  forti  furono  distrutti,  i  cannoni  trovati  di  buona  costniziaK 
furono  trasportati  sulle  navi,  ed  alcuni  eziandio  mandati  in  Europa:  e  gli 
alleati  intanto  cominciarono  ad  inoltrarsi  sino  a  Tien-tsin. 

4.  A  tale  sconfitta  la  fierezza  orgogliosa  dei  Cinesi  dette  giù,  e  si  venne 
alle  trattative  di  pace.  Pure,  all'appressarsi  delle  navi  nel  porto,  una  9^ 
dra  di  cavalleria  tartara  stava  aspettando  sul  lido,  per  tentare  gli  ultimi  sfor 
ti  della  resistenza.  Ma  una  bomba  opportunamente  lanciata  nel  loro  meoo 
Tenne  a  sbaragliarli,  ed  a  confermare  la  vittoria  degli  alleati.  I  cavalieri  si  à- 
teguarono,  ed  il  loro  colonnello,  tentato  invano  di  raggrupparli,  di  rabbia 
€  di  dispetto  tagliossi  alla  presenza  de'vincitori  la  gola. 
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5.  Cominciarono  allora  i  trattati,  essendo  stati  gli  inviali  stranieri  allog- 
giati nella  città  di  Tien-tsin  in  un  ospizio  a  ciò  preparato,  ove  discutevansi 
oo'commissari  imperiali  i  diversi  articoli  da  comporsi.  I  Russi  e  gli  Americani, 
senza  prendere  parte  alla  guerra,  avcauo  però  alquanto  agevolata  la  riuscita 
dell'impresa  colle  persuasioni  e  cogli  spauracchi.  «  Cedete,  diceano  ai  man- 
darini, se  noo  volete  vederne  delle  brutte;  voi  non  sapete  che  gente  sieno 
eostoro;  siate  pur  certi  che  essi  non  cederanno  e  non  verranno  meno  di- 
nanzi a  qualsiasi  difficoltà  ;  sono  fermi  di  apportare  la  guerra  e  la  devasta- 
itone  sino  a  Pekino,  ove  non  ottengano  ciò  che  cercano  ».  Il  tuono  minac- 
tioBO  ed  avventato  di  Lord  Eigin  confermava  quelle  proteste  ;  e  fu  tale  il 
800  parlare  che  egli  stesso,  contento  della  riuscita,  dicea  poi  a  Scianhai 
d'essere  stato  coi  Cinesi  veramente  brutale.  Il  tatto  si  è  che  Tesilo  di  quel- 
F  impresa  non  era  poi  sì  agevole  e  sì  sicuro  come  altri  potrebbe  credere.  E 
sarebbe  stato  un  grande  imbarazzo  per  gli  alleati,  quand'anche  i  Cinesi  non 
anressero  opposta  altra  resistenza  che  quella  di  fuggire  loro  dinanzi  e  la- 
sciarli padroni  del  posto  occupato;  e  gli  ambasciadori  europei  sembrava- 
BO  essere  di  ciò  non  poco  impensieriti.  Ma  la  divina  Provvidenza  noi  per- 
Hiise,  e  guidò  le  cose  talmente  a  seconda  degli  alleati,  che  il  Barone  Gros  di»- 
46  dipoi  che  sarebbe  partito  contento,  qnand'  anche  non  avesse  ottenuto  che 
la  metà  di  quanto  avea  difatti  ottenuto.  Ciascuna  delle  quattro  nazioni  pro- 
pose a  parte  le  sue  richieste  e  compilò  da  sé  coi  mandarini  il  suo  trat- 
tato. I  Russi  e  gli  Americani  furono  i  primi  a  conchiudere  il  loro;  gl'Inglesi 
nell'articolo  che,  come  nel  trattato  delle  altre  potenze  alleale,  esige  la  li- 
bertà del  culto  e  della  propagazione  della  propria  religione,  hanno  unita  la 
causa  cattolica  con  la  protestante,  e  richiesta  egualmente  per  le  due  religioni 
piena  libertà.  Qui  sorge  spontanea  la  voglia  di  sapere  con  quai  termini  ab- 
biano gli  inglesi  distinti  i  due  culti.  Essi  hanno  chiamata  religione  di  Dio 
la  cattolica  (Tien-Giukiao) ,  e  religione  di  Gesù  la  protestante  (le-sukiao). 
Uè  accade  che  vi  maravigliate  di  questo  :  giacché  in  Scian-hai  sono  giunti 
akuni  ministri  protestanti  fino  a  prendere  il  nome  di  le-su-vei  (Compa- 
gnia di  Gesù)  per  meglio  confondersi  coi  Missionarii  gesuiti  che  coltivano  la 
Missione  del  Kian-Nan. 

6.  Mentre  gli  Anglo  francesi  riportavano  nel  Nord  sì  liete  e  sì  piene  vitto- 
lie,  ne'contomi  di  Scian-hai  erano  spacciati  per  disfatti  e  restati  tutti  vit- 
tkne  infelici  della  bravura  cinese.  Un  fatto  curiosissimo  venne  ad  ingigan- 
tire questa  popolare  opinione,  il  cui  primo  germe  era  spontaneamente  usci- 
to, al  solito,  dal  loro  orgoglio  nazionale.  Siccome  la  scorsa  invernata  fu  qui 
straordinariamente  dolce  e  non  v'ebbero  tante  gelate,  così  non  erasi  potu- 
to fare  il  solito  deposito  di  ghiaccio  pel  tempo  de'calori;  e  perciò  un  vapore 
americano  fu  a  bella  posta  spedito  nel  Nord  per  sopperire  a  quella  mancanza. 
Sitornatone,  si  pose  in  sull'ancore  fuor  dell'  usato  de'navigli  europei,  dirim- 
petto alia  ghiacciaia  posta  non  lungi  dal  cimitero  europeo  all'  opposta  riva 
del  fiume.  Che  cosa  viene  a  far  qui  questo  vapore  ?  dimandarono  maravi- 
gliati alcuni  del  paese  a  certi  loro  concittadini,  che  sono  al  servigio  degli 
europei.  Porta  il  ghiaccio,  risposero.  Or  è  da  sapere  che  qui  ghiaccio  dice- 
vi in  lingua  del  paese  pin,  e  pin  segnifica  pure  soldati.  Più  non  vi  volle  per- 
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che  la  voce  corresse  per  tutti  i  dintonii ,  che  ì  soldati  europei  erano  stati 
nel  Nord  tutti  uccisi,  sì  che  n'  era  empiuta  una  nave  che  avea  portali  i  ca- 
daveri al  cimitero  di  Sciaii-bai.  Voi  non  potete  imaginare  quanta  fona  baa- 
no  qui  nel  popolo  aimiglianti  dicerie  che  corrano  per  le  bocche  di  tutti.  Su- 
bito si  spacciarono  condannali  a  morte  quanti  europei  esistono  in  Scian-hai 
od  in  tutta  la  Cina,  ed  il  demonio ,  prendendo  )a  palla  al  balzo ,  se  ne  seni 
per  suscitare  in  alcuni  luoghi  una  vera  persecuzione  conUx)  i  crisliani.  Al- 
cuni missionarii  furono  dati  per  già  morti ,  ai  cristiani  prenunziavansi  le 
più  tristi  sventure,  ed  alla  santa  nostra  religione  uno  sterminio  compiuto: 
fiì  che  i  poveri  neofiti  ed  i  catecumeni  di  tutto  un  paese  furono  gettali  in  uDa 
costernazione  spaventosa.  Una  famiglia  catecumena  die  tosto  bando  a  tutti 
gli  oggetti  religiosi  che  avea ,  ed  i  due  iìgliuoli ,  che  aveano  già  ricevuto  il 
santo  battesimo,  furono  costretti  a  prender  parte  ad  una  processione  idola- 
trica per  dare  pubblica  testimonianza  di  loro  apostasia.  Quel  paese ,  ove  k 
conversioni  prodigiosamente  operavansi  a  centinaia ,  è  cosi  d' un  tratto  di- 
venuto sterile,  né  sappiamo  se  e  quando  a  Dio  piaccia  di  rifecondarlo. 

7.  Vi  parlerò  ora  di  un  fatto  che  comincia  qui  a  destare  attenzione.  Ed  è  che 
nella  missione  del  Kian-Non  si  è  eccitato  in  varii  punti  uno  straordinario 
movimento  tra  i  pagani,  che  concepiscono  stima  e  rispetto  per  la  santa  Reli- 
gione e  pe'  suoi  mioistri ,  corrono  a  farsene  istruire ,  e  dopo  le  necessarie 
pruove  r  abbracciano  in  buon  numero.  Fra  la  gente  più  semplice,  se  pur 
devesi  prestar  fede  ai  candidi  racconti  de' semplici,  crnn  quibus  est  sermoci- 
natio  di  colui  cuius  non  est  abbreviata  maniLs,  concorre  Iddio  sovente  con 
miracoli  adattati  alla  loro  capacità:  e  molti  neofiti  diventano  poi  ferventis- 
ami  apostoli ,  che  dannosi  a  procurare  altrui  quel  bene  di  che  essi  sodo 
stali  arricchiti.  Ilo  saputo  da  un  Lazzarista  del  Poce-li,  che  colà  eziandio  i 
pagani  cominciano  a  scuotersi,  e  che  nella  stessa  città  di  Pao-tin-fu,  capita- 
le della  provincia  ove  risiede  il  Viceré ,  parecchi  letterati  eransi  presentati  a 
<limandare  istruzioni  sopra  la  religione  cattolica.  Le  lettere  poi  del  Vicario 
Apostolico  deir  Hupé  recano  che  il  sacerdote  cinese  Giovanni  Cen^  destinalo 
esclusivamente  alla  conversione  de'  pagani,  fatica  con  indefesso  zelo  ad  au- 
mentare il  numero  di  neofiti ,  e  che  in  un  solo  giorno  dello  scorso  Novem- 
bre furono  battezzati  più  di  50  adulti,  ed  in  una  sola  scorsa  ad  un  certo  vil- 
laggio cento  dodici  catecumeni  s' arresero  alla  predicazione  di  poche  ore. 
Aggiungete  a  tutto  questo  il  trattato  testé  conchiuso  tra  gli  anglo  franceii 
e  la  Cina ,  che ,  esige  io  un  suo  articolo  la  piena  libertà  del  cullo  e  della 
propagazione  della  Religione  cattolica  per  tutto  questo  impero,  e  poi  ditemi 
se  sieno  senza  fondamento  le  nostre  speranze  neirimmacolato  Ck)ncepimai- 
to  di  Maria  SS. ,  patrona  primaria  di  questa  nostra  Missione.  Egli  è  vero  che 
quella  libertà  conchiusa  nel  trattato  non  é  persoli  missionarii  cattolici  ;  n:aè 
vero  pure  che  pochi  missionarii  non  cattolici  oseranno  avventurarsi  trop- 
po dentro  l'Impero. 
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Se  possiamo  supporre,  senza  nota  di  ardimentosi,  che  la  Civiltà 
Cattolica  appartenga  alla  categorìa  della  buona  stampa-,  noi  per  fer- 
mo non  dobbiamo  contare  tra  gV  Indifferenti  per  questa  i  nostri  be- 
nevoli associati.  Essi,  mantenendo  con  noi  un'attinenza  che  per  mol- 
tissimi sta  oggimai  per  divenire  decenne,  mostrano  col  fatto  di  tener 
l>uona  per  qualche  cosa  la  nostra  opera  ^  la  quale  per  converso  se 
nulla  fa,  lo  deve  appunto  a  questa  loro  benevolenza.  E  neppure  si 
possono  noverare  tra  gY Indifferenti  quei  non  pochi  che  ci  si  dichiara- 
rono apertamente  avversi,  soprattutto  nella  stampa  libertina-,  la  qua- 
le, tra  le  sue  patetiche  aspirazioni  ed  esortazioni  alla  tolleranza  ci- 
vile, alla  carità  cristiana  ed  alla  urbanità  dei  modi,  non  ci  risparmia 
scherni,  sarcasmi,  villanie  ed  in  cosi  gran  copia,  che  ne  diremmo 
esaurito  il  vocabolario,  se  non  sapessimo  che  in  opera  d'impertinen- 
ze quei  signori  sono  di  una  fecondità  maggiore  di  ogni  nostra  opi- 
nione. Pei  menzionati  adunque  in  capo  a  questo  articolo  intendiamo 
«ma  generazione  non  piccola  di  persone  bene  intenzionate  ed  otti- 
mamente disposte  a  volere  ogni  maniera  di  utilità  pubbliche  e  priva- 
te ^  ma  che,  non  bastando  ad  intendere  come  a  questo  possano  con- 
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tribuire  non  poco  le  carte  stampate,  credono  che,  senza  alcuno  sca- 
pilo, se  ne  potrebbe  fare  a  meno^  se  pure  non  si  avvisano  per  giun- 
ta che  sia  zelo  mal  consigliato  quello  andare  a  stuzzicar  vespai  e  re- 
care air  aperto  alcune  discussioni,  a  cui  l'arcadica  semplicità  dei  no- 
stri popoli  non  avrebbe  pensato  giammai.  Nel  qual  caso  si  usci- 
rebbe dalla  indifferenza,  la  quale  propriamente  dimora  nello  stare  in 
bilico  e  non  se  ne  voler  curare  più  che  tanto. 

Ora  quando  noi  ci  mettessimo  qui  a  dimostrar  di  proposilo  la  su^ 
prema  rilevanza  che  nel  nostro  tempo  ha  acquistata  la  stampa  sia 
pel  bene,  sia  pel  male,  onde  si  può  fare  origine-,  ci  sarebbe  a  te- 
mere non  forse  i  nostri  lettori  ci  sospettassero  presi  da  una  illusio- 
ne pur  troppo  comune  tra  la  gente:  da  quella  cioè  di  esagerare  a  sé 
medesimo  il  pregio  della  propria  professione.  Vezzo  che  se  da  una 
parte  in  certi  casi  si  porge  alquanto  al  ridicolo,  non  manca  dall'al- 
tra parte  della  sua  utilità  e  diremmo  quasi  della  sua  ragionevolezza-, 
se  tutte  le  tendenze  che  riescono  vantaggiose,  senz'  aver  nulla 
d'inonesto,  fossero  sempre  ragionevoli.  Ma  che  volete?  nelle  cose 
umane  entra  per  grandissima  parte  la  fantasia,  nei  cui  ghiribiz- 
zi la  severa  ragione  non  suole  mescolarsi  gran  (atto.  Oxa  dovendo 
bene  spesso  la  persona  consumare  la  vita  attorno  ad  opera  tenuis- 
sima,  perchè  le  vorreste  togliere  il  conforto  e  direouno  anclie  il 
gusto  di  riputarla  d'importanza  suprema  ?  Qui  non  ci  è  altro  ^- 
glio  che  di  scambiare  l'oggettivo  in  soggettivo  direbbero  i  Tedeschi, 
grandi  manipolatori  di  quel  doppio  riguardo  del  soggetto  e  dell'og- 
getto; e  noi  Italiani  diremmo  pii!i  pianamente  che  lo  sbaglio  staael 
prendere  la  cosa  come  supremamente  rilevante  per  sé  ooiedesima, 
quando  essa  è  tale  solo  per  la  persona  che  se  ne  occupa.  Per  sonii- 
glianza  appunto  di  una  madre,  la  quale  tiene  l'unico  suo  bimbo  per 
la  pilli  cara  cosa  del  mondo,  sol  perchè  a  lei  esso  è  la  più  cara  coia 
che  abbia  in  questo  mondo.  Tuttavolia  se  questa  maniera  dìesa^ 
razione  è  comunissima,  naturale  e  non  infeconda  in  molti  casi  di 
buoni  effetti;  non  dee  supporsi  che  sempre  abbia  luogo,  ogni  mi 
volta  altri  porta  giudizio  della  propria  professione;  altrimenti  ne  se- 
guirebbe che^  eziandio  quando  la  cosa  fosse  vera,  nonne  dovrebbe 
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giudicare  chi,  per  tenervi  concentrati  i  pensieri  e  per  avervi  più  pra- 
tica, sarebbe  per  avventura  meglio  disposto  a  farne  stima.  Ad  ogni 
modo  quanto  alla  rilevanza  della  buona  stampa,  e  quindi  al  torto  che 
hanno  gVIndifferenti  a  rispetto  di  essa,  nd  non  vogliamo  che  i  no- 
stri lettori  ci  credano  sopra  la  semplice  nostra  parola.  Essi  ne  giu- 
dicheranno dalle  ragioni  che  noi  siamo  qui  per  recarne. 

Da  esseri  cagionevoli  e  Uberi,  quali  sono  gli  uomini,  voi  non  vi 
potete  aspettare  azioni  propriamente  umane ^  che  procedano  cioè 
ab  intrinseco  secondo  la  miglior  parte  di  loro,  le  quali  non  stano 
governate  dai  concetti  che  essi  hanno  nella  mente.  Per  via  diversa  si 
potrà  bene  avere  sforzo,  coazione,  violenza  ^  ma  spontaneità  e  ragio- 
nevolezza  non  mai-,  e,  vogliate  o  non  vogliate,  Tordine  esteriore  ddie 
opere  tra  gli  uomini  non  sarà  mai  altro  che  una  riproduzione  fedele 
dei  concetti  che  essi  accolsero  nel  capo;  sicché  l'adoperarsi  da  essi 
tanto  diversamente  e  talora  contrariamente  tra  loro  si  origina  ap- 
punto da  questo,  che  diversi  e  contrarii  pensieri  sono  in  voga.  Di 
che  avviene  che  le  rivoluzioni  di  qualunque  genere  più  vi  piaccia^ 
politiche,  sociali  o  religiose,  prima  di  venire  ali*  aperto  dei  fatti^  è 
uopo  che  si  compiano  nel  segreto  delle  menti  ;  né  vogliono  dire  al- 
tro i  moderni  mestatori  col  tanto  arrabbattarsi  attorno  alla  Idea 
ohe  ha  il  suo  culto,  i  su(h  apostoli  ed  i  suoi  sacerdoti  :  vogliono  dire 
appunto  esser  nulla  del  procurare  l' attuazione  di  quei  subbissi  che 
meditano,  se  prima  V  Idea  non  se  ne  sia  fatta  entrar  bene  net  cer- 
Yelii.  E  per  questa  ragione  medesima  i  secoli  di  grandi  e  forti  con- 
vincimenti furono  altresì  secoli  di  grandi  e  forti  azioni,  come  per 
converso  le  età  fiacche  e  rimesse  nei  primi  ci  si  mostrano  quasi  nulle 
nelle  seconde.  Nel  che  forse  dimora  la  spiegazione  del  più  spiccato 
siatomo  della  età  nostra,  la  quale,  debilitata  dallo  scetticismo  preva- 
lente nelle  credenze  religiose  qua»  altrettanto  che  nei  pronunziati 
filosofici;  appena  oggimai  conosce  altro  bene  che  il  godere,  né  altra 
cosa  desiderabile  che  i  quattrini,  i  quali  ne  sono  il  più  sicuro  ed 
universale  strumento.  Date  un  altro  indirizzo  a  questo  concetto,  e 
voi  vedrete  come  per  incantesimo  cangiarsi  la  faccia  del  mondo 
esteriore  ;  appunto  perché  questo  non  può  altro  che  esemplare,  al 
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di  fuori  diciamo  cosi,  il  mondo  interiore  dei  pensieri  che  preva)* 
gono  nelle  menti. 

Ora  sapreste  dirci  come  si  formino  comunemente  le  teste  nel  no* 
stro  tempo,  o  come  piuttosto  si  formarono  in  tutt'  i  tempi,  in  quan- 
to che  crediamo  che,  per  questo  capo,  non  corra  grande  divano  tra 
li  presente  ed  il  passato  ?  Non  si  venga  per  carità  ad  ammorbarci  col 
libero  esame,  colla  indipendenza  individuale,  coli' autonomia  uma- 
na e  con  non  sappiamo  quanti  altri  somiglianti  moderni  trovati. 
G)deste  sono  scede  da  cerretani  ;  e  come  tali  debbono  essere  con- 
siderate da  chiunque  voglia  parlare  delle  cose  come  sono,  e  non  poe* 
tarne  secondo  si  sognano  essere.  Certo  un  uomo  che  si  fabbrichi  di 
pianta  col  suo  cervello  tutto  un  sistema  di  scienza,  di  morale,  di  re- 
ligione, senza  che  vi  entri  alcun  elemento  attinto  fuori  di  lui  ^  un 
tale  uomo,  torniamo  a  dire,  non  sappiamo  se  lo  potrete  trovare  nel 
mondo  della  luna^  ma  in  questo  nostro  sublunare  non  sì  trova  e 
non  si  può  trovare.  Un  essere  essenzialmente  sociale  che  potesse 
fare  a  quella  maniera  sarebbe  cosa  al  tutto  mostruosa  ;  e  chi  non 
viaggia  per  le  nebulose  regioni  di  teoriche  arbitrarie,  ma  considera 
il  fatto  come  è,  trova  che  le  menti  niente  meno  che  i  corpi  dipen* 
dono  dair  atmosfera  che  le  circondano  ed  assai  piii  di  quello  che, 
non  direm  solo  gli  altri,  ma  esse  medesime  non  si  credono.  L'uomo 
comunemente  riesce  ad  essere  quello  che  sa  farne  la  educazione, 
togliendo  nel  latissimo  suo  signiGcato  questa  parola  ;  ed  in  sustan- 
za,  salvo  rarissimi  casi,  pensa,  almeno  nei  capi  principali,  quello  che 
per  altrui  ministero  gli  si  oflerse  per  vero.  Tant'  è  !  tale  che  oggi 
è  sfidatissimo  nimico  di  un  sistema  filosofico  od  economico,  perchè 
ne  restò  persuaso  dai  maestri  e  dai  libri  che  glielo  proposero;  ne  sa- 
rebbe stato  il  più  caldo  propugnatore,  se  altri  maestri  avesse  avuto 
eletto  diversi  libri.  Anzi,  perciocché  i  maestri  propriamente  dettr 
finiscono  comunemente  coli'  adolescenza,  la  stampa  è  quasi  la  sola 
maestra  della  generazione  adulta,  la  quale  ne  riceve  un  insegna- 
mento assai  più  ampio ,  più  persistente  e  più  efficace  che  non  b 
V  amministrato  nelle  scuole,  siccome  mostrammo,  se  ve  ne  ricorda 
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neir  articolo  :  La  scuola  serva  e  la  stampa  libera  ^ .  Talmente  che 
io  conclusione  chi  fosse  vero  padrone  della  stampa  sarebbe  non 
men  vero  padrone  delle  teste,  almeno  di  coloro  cbe  sanno  ed  usano 
l^gere,  appunto  perchè  le  teste  appena  sogliono  pensare  diversa- 
mente da  quello  che  loro  è  indettato  dalle  toro  abituali  e  predilet- 
te letture.  Al  che  se  si  aggiunga  che  la  gente  vulgare,  la  quale  o  non 
sa  o  non  usa  leggere ,  prende  comunemente  l' imbeccata  da  chi 
ha  quella  capacità  e  queir  usanza,  voi  vedrete  ampliato  quel  pre- 
dominio dei  tipi  poco  meno  che  air  universale  delle  teste,  nei  paesi 
almeno  di  progredita  cultura. 

La  quale  somma  efficacia  dei  tipi  a  modificare  le  menti,  e  per  esse 
a  dare  F  indirizzo  alle  cose  umane,  ha  acquistata  a'  dì  nostri  una 
prepotenza  smisurata  per  due  condizioni  affatto  nuove,  le  quali  noi 
non  qualificheremo  ne  per  buone  neper  tristi ,  contenti  al  solo  met-"" 
terle  in  nota  siccome  poderosissime.  E  quelle  sono  da  una  parte 
l'abilità  di  saper  leggere  conferita  ad  un  numero  sterminato  di  per- 
sone ed  a  popoli  interi ,  pei  quali  si  credette  opportuno  adoperarvi 
la  severa  autorità  governativa,  che  li  vi  condusse  colla  soave  persua- 
siva delle  multe  e  dei  gendarmi  *,  dalF altra  la  maravigliosa  fecondità 
acquistata  dai  torchi ,  i  quali ,  appunto  per  rispondere  a  quel  biso- 
gno fatto  oggimai  universale,  furono  aiutati  da  tutti  i  trovati  della 
chimica  e  da  tutti  gV  ingegni  della  meccanica,  perchè  potessero  in 
un  giorno  darvi  di  carta  stampata  quanto  in  altra  età  appena  avreb- 
bono  potuto  darvi  in  un  mese.  Ed  i  progressisti  a  batter  di  mani,  ad 
applaudire  agV  inestimabili  incrementi  della  civiltà,  rallegrata  og- 
gimai da  un  perenne  ed  universale  fiat  lux!  la  quale  parola  biblica^ 
non  sappiamo  dove  sia  più  profanata,  se  sopra  i  fascetti  di  zolfanel- 
li ,  ovvero  vergata  in  una  lamina  impugnata  dalla  statua  del  Gut^ 
temberg  nella  piazza  maggiore  di  Strasburgo. 

E  dicemmo  pensatamente  profanata  quella  parola  divina  messa 
in  mano  air  inventor  dei  tipi  ;  in  quanto  che  per  quella  si  vorreb- 
be dare  ad  intendere  che  dalla  stampa  non  possa  venir  fuori  altro 

1  Vedi  questo  volume  pag.  129  e  ns^. 
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che  luce  :  il  quale  è  concetto ,  non  che  esagerato,  ma  falsissìmo.  Un 
tal  concetto  può  star  bene  in  chi ,  avendo  perduto  perfino  V  idea 
della  distinzione  del  vero  dal  falso  e  del  bene  dal  male,  si  crede  bo- 
namente  di  vedere  sfolgorare  sul  mondo  un  torrente  di  luce,  tanto 
sok)  che  lo  vegga  imbrattato  da  un  torrente  d' inchiostro.  Ma  co- 
loro che  Barbano  tuttavia,  la  Dio  mercè,  la  giusta  distinzione  del  vero 
dal  falso  e  del  bene  dal  male,  non  sì  potrebbero  in  eterno  adagiare  in 
quelle  stolte  ammirazioni.  Essi  dal  saper  che  la  stampa  non  ha  altro 
uffizio  che  il  moltiplicare  la  parola  fermata  in  carta  dallo  scritto,  con- 
chiudono  che  a  quella  non  si  può  attribuire  maggior  fiducia  che  afe 
parola  stessa  o  alla  lingua  umana  che  n'  è  lo  strumento.  Che  se  un 
Apostolo  non  dubitò  di  qualificare  la  lingua  per  universiUu  iniquità" 
tis  1,  noi  non  bastiamo  ad  intendere  come  e  perchè  si  debbano  te- 
nere poco  meno  che  per  unitersilà  di  tutti  %  beni  ì  tipi ,  i  quali  non 
fanno  altro  in  sustanza,  che  multiplicarein  indefinito  e  perpetuare 
l'opera  della  lingua.  Al  più,  al  più  vi  diremo  che,  come  questa  pad 
essere  strumento  del  bene  e  del  male,  secondo  la  libera  elezione  di 
chi  se  ne  serve,  cosi  possono  quelli  ^  ed  il  promettersi  che  la  luce 
risplenda,  purché  i  torchi  gemano ,  è  tanto  stolido,  quanto  appettare 
che  la  sapienza  piova  da  tutte  le  labbra ,  purché  le  lingue  di  tutti 
sfringuellino  air  impazzata.  E  ciò  a  volere  considerare  la  cosa  per 
quello  che  è  in  sé  stessa.  Ma  sgraziatamente  ai  due  elementi  ricor- 
dati più  sopra  (università  del  saper  leggere  e  fecondità  tragrande 
dei  tipi)  venne  ad  interzarsene  un  altro  che,  veduto  la  rea  sua  in- 
dole, dovea  rendere  pregiudizievoli  in  gran  maniera  quei  due  primi, 
e  meritare  per  più  forte  titolo  alla  stampa  la  severa  qualificazione 
da  S.  Giacomo  attribuita  alla  lingua.  Poscia  che  si  fu  emancipata  la 
stampa,  prima  da  ogni  dipendenza  ecclesiastica,  e  quindi  eziandìo 
dalla  civile,  e  potè  a  sua  posta  imbizzarrire ,  senz'  alcun  rattento, 
non  diremo  già  che  essa  fosse  confiscata  a  solo  loro  profitto,  ma  certo 
fu  dominata  da  sette  ostili  ad  ogni  legittima  autorità  e  più  delte  al- 
tre alla  legittimissima  di  tutte:  a  quella  intendiamo  della  Chiesa  cat- 

1  Episi.  Iacob.  hi,  6. 
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tx>I>ca.  Quinci  avete  in  mano  il  bandolo  di  quella  matassa  arruffata, 
in  che  sono  ravvolte  a' di  nostri  cotante  menti  pel  disor<fine  die  get- 
ta in  esse  ed  incessantemente  alimenta  la  rea  stampa  :  disordine  in- 
tellettuale che,  per  le  ragioni  toccate  più  sopra,  si  traduce  in  opere 
di  private  iniquità  e  di  pubbliche  rìvolture,  ogni  qual  volta  se  ne 
porge  il  destro,  o  piuttosto  dovremo  dire  ogni  qual  volta  se  ne  to- 
glie r  impedimento.  Che  già  si  sa  :  uffizio  dei  governanti  a'  dì  no- 
sti  non  è  tanto  ordinare  i  docili  al  bene  comune,  quanto  lottare  di 
forza  e  di  astuzia  coi  riottosi  si  che  non  sia  lor  dato  mandare  in  fa- 
scio ogni  cosa^  eia  necessità  tutto  nuova  indeclinabile  di  eserciti 
stanziali  per  reprimere  quei  colpevoli  conati ,  vi  può  essere  un  ar« 
gomento  del  come  siano  disposti  gli  animi  del  nostro  tempo. 

Noi  riusciremmo  infiniti  se  volessimo  noverare  ad  una  ad  una  le 
storture  di  giudizii,  le  falsità  storiche,  le  esorbitanze  politiche  e  le 
fantasticate  utopie  di  progresso,  le  quali,  per  opera  della  stampa,  re- 
cata a  quelle  condizioni,  sono  state  messe  in  voga  da  forse  un  seca- 
lo, e  sono  passate  in  tanti  cervelli  colla  supposta  evidenza  di  verità 
irrepugnabili.  Ma  se  quella  rassegna  s' istituisse,  si  toccherebbe  con 
mano  non  esservi  oggimai  appartenenza  di  scienze  filosofiche,  socia- 
li, economiche,  morali-,  non  fatto  storico  di  qualche  importanza, 
che  si  colleghi  soprattutto  colle  massime  e  colle  pratiche  della  Chie- 
sa cattolica;  la  quale  ed  il  quale  non  siano  più  o  meno  magagnati  da 
un  qualche  errore  prevalente,  che  appunto  ha  preso  stanza  in  tante 
teste,  perchè  si  era  mostro  a  viso  aperto  in  tanti  libri.  Certo  in  que- 
sti ultimi  mesi  si  è  potuto  vedere  a  che  termini  siano  gì'  intelletti 
nel  nostro  tempo,  non  foss'  altro,  per  gli  stupori  e  pei  tafferugli  che 
ba  eccitato  in  Europa  l'affare  del  piccolo  Neofito.  A  vedere  come  e- 
ziandio  persone  ottimamente  disposte  e  cattoliche  restavano  irretite 
da  quei  sofismi  che  in  quella  occasione  si  mandarono  attorno ,  era 
evidente  tutto  V  imbroglio  originarsi  dal  mancare  che  si  faceva  del- 
le nozioni  più  elementari  del  giure  pubblico  ed  ecclesiastico;  ed  in 
sustanza  perchè  non  si  sapeva  bene  che  fosse  Chiesa,  autorità  civi- 
le, società  religiosa,  dritto  paterno,  collisione  di  dritti  e  via  discor- 
rendo per  parecchie  altre  di  codeste  idee,  le  quali  alla  fin  fine  ncm 
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sono  le  astruserie  scolastiche  del  medio  evo,  né  la  scienza  arcana  della 
Cabala  o  dell'  Algoritmo.  E  pure  in  quelle  cosette  tanto  vulgarì  si 
zoppicava  ancora  da  alcuni  dotti  -,  e  pensate  un  poco  che  dovea  es- 
sere della  moltitudine  imperita!  Quinci  gli  scandali,  quinci  le  ire 
che  per  essere  pacificate  non  aveano  bisogno  che  di  una  mezz'  ora 
di  Catechismo.  Ora  quello  che  avvenne  in  quella  congiuntura  fatevi 
certi  che  avverrebbe,  come  avviene  difatto,  in  moltissimi  casi,  meno 
strepitosi  per  avventura,  ma  non  meno  fecondi  di  effetti  pregiudi- 
zievoli^ tra  i  quali  non  è  ultimo  la  nuova  difficoltà  che  una  tale  dis- 
posizione delle  menti  oppone  a  fare  il  bene.  E  come  farlo  in  socie- 
tà, la  quale  in  molti  casi,  lungi  dal  sapervene  grado,  non  è  neppure 
in  condizione  di  accorgersi  che  sia  bene  e  tanto  spesso  lo  scambia 
anzi  col  suo  contrario  ? 

Ora  qui  è  appunto  dove  noi  vorremmo  interrogare,  non  gii  i  no- 
stri lettori  ',  che  già  dicemmo,  noi  qui  parlare  con  essi  ma  non  di 
essi  ^  si  veramente  vorremmo  interrogare  gl'  Indifferenti  per  la  bìio- 
na  5(ampa.  Supposto  che  la  gran  malattia  del  nostro  tempo  dimori 
nel  disordine  delle  idee*,  supposto  che  quel  disordine  sia  stato  ori- 
ginato nelle  menti  ed  in  esse  si  mantenga  e  si  accresca  dalla  rea 
stampa,  alla  quale  la  civiltà  medesima,  non  certo  la  cattolica,  non 
consente  che  s*  imponga  freno  di  sorta;  come  pensate  voi  che  vi  si 
possa  recare  qualche  rimedio ,  si  che  non  le  sia  dato  sospingere  la 
società  a  quella  estrema  ruina,  al  cui  orlo  fu  posta,  sono  due  lustri 
appena  passati  ?  Salvo  il  caso  che  altri  dica  di  non  averci  pensato, 
di  non  volerci  pensare  ed  in  sustanza  che  il  meglio  è  lasciare  il  mon- 
do come  sta,  per  accettarne  il  bene  ed  il  male  che  gli  eventi  potran 
portare-,  salvo ,  diciamo  ,  il  caso  di  codesta  molto  comoda  risposta 
e  che  pute  un  poco  di  fatalismo  alla  musulmana  -,  una  risposta  con- 
verrà darla,  soprattutto  che  qui  si  tratta  non  del  fare,  ma  di  un  giu- 
dizio che  ognuno  avrà  dovuto  formarsi  intorno  al  rimedio  da  recar- 
si alle  pubbliche  calamità,  che  tanto  spesso  c'incalzano.  Ora  chi  è 
che  può  esserne  indifferente?  Come  anzi  Y  istinto  della  propria  con- 
servazione e  dei  proprii  vantaggi  non  sospinge  anche  i  meno  opero- 
si ed  aitanti  a  divisare  mezzi  efficaci  da  starne  un  po'  men  male  in 
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questo  mondo?  Appena  per  questo  capo  si  troverà  uomo  di  cosi  pic- 
cola levatura  che  non  abbia  bello  e  foggiato  il  suo  sistema  civile  e 
politico,  il  quale  recato  in  pratica  guarirebbe  tutte  le  piaghe  della 
Società,  e  la  farebbe  andare  a  maraviglia.  «  È  che  quei  Signori  locati 
tropp'  alto  veggono  le  cose  rappiccinite  dalla  distanza  e  raro  le  in- 
tendono pel  loro  verso  !  e  poi  le  loro  buone  intenzioni  restano  in- 
fruttuose, perchè  sono  mal  contornati,  perchè  non  veggono,  per- 
chè non  sanno,  perchè  non  vogliono.  Se  comandassi  io  per  otto  gior- 
ni, ve  ne  farei  veder  delle  belle  !  il  mondo  andrebbe  diritto  come  un 
filo,  ed  il  popolo  sarebbe  beato  !  Ma  il  malanno  è  che  chi  può  non 
sa,  e  chi  sa  non  può  !  ecc.  ecc.»  Onesto  discorso  avrete  udito,  non 
che  da  ogni  ozioso  che  legge  i  giornali  nel  Caffè ,  ma  eziandio  dal 
barbiere  che  rade  il  suo  paziente  e  dal  vecchio  ciabattino  che  liti- 
ga tra  la  sola  ed  il  tomaio  per  infilzare  la  sua  setola.  Sicché  vedete 
che  un  rimedio  ai  pubblici  mali  tutti  lo  hanno  alla  mano-,  e  non  sia- 
mo indiscreti  noi  se  insistiamo  per  sapere  dagl'  Indifferenti  per  la 
buona  stampa  qual  sia  il  divisato  da  essi. 

Non  ignoriamo  esservi  una  generazione  di  uomini  e  non  certo  dei 
più  vulgari ,  i  quali  si  sono  fitta  in  capo  la  strana  idea  che  a  tutto 
sarebbe  rimediato  colla  libertà.  Signori  si!  noi  non  diciamo  celie: 
la  cosa  è  qui.  Date  la  libertà  a  tutti  ed  in  tutto,  dicono  (fùei  valen- 
tuomini, e  vedrete:  il  mondo  andrà  coi  proprii  piedi  alla  sua  beati- 
tudine, veduto  che  tutti  i  mali  si  sono  originati  dai  troppi  costrin- 
gimenti, onde  si  è  voluto  impastoiare  la  libertà.  Ora  noi  non  diremo 
come  questo  consiglio,  che  pure  alberga  in  molte  teste  che  della  mi- 
glior fede  del  mondo  Io  tengono  per  eccellente,  potrebbe  valere  per 
nuovo  argomento  del  disordine  intellettuale  prevalente,  per  cui  molti 
non  hanno  ancora  capito  in  che  sia  posto  veramente  l'esercizio  della 
libertà  in  un  essere  essenzialmente  ragionevole  e  morale.  Neppure 
noteremo  la  stranezza  di  quel  consiglio,  il  quale,  per  raddirizzare 
gli  storti  principii  che  stravolgono  i  cervelli ,  vorrebbe  rompere  lo 
scilinguagnolo  a  tutte  le  lingue  e  dar  balia  di  fare  quello  che  vo- 
gliono a  tutte  le  destre.  Questo  diremo  solamente,  che  eziandio  un 
parteggiano  di  questa  opinione,  la  quale  reputa  la  libertà  essere  la 
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panacea  di  lutti  i  mali ,  non  può  essere  indiffereate  per  la  buona 
stampa  ^  anzi  se  vuole  la  liberti  per  la  rea,  ciò  è  solo,  perchè  si  av- 
visa che  essa  troverà  sufficiente  correggimento  neUa  buona  >  senza 
accorgersi  che  con  ciò  esso  si  fa  simile  a  chi ,  per  fare  rinsavire  i 
pazzarelli,  desse  loro  piena  facoltà  di  fare  quel  che  vogliono  ,  sol 
perchè  pensa  che  in  un  modo  o  in  un  altro  si  potranno  riparare  i 
guasti  che  quelli  sapranno  fare. 

Lasciando  dunque  stare  e  quei  dappoco  che,  per  vivere  tranquilfi, 
credono  che  sia  ottimo  consiglio  il  non  far  nuUa,  e  quegU  avventati 
che  hanno  messa  tutta  la  loro  fiducia  nella  libertà  che  lasci  dire  e 
far  tutto  ]  egli  ci  ha  una  terza  categoria  di  persone,  le  quali  pensa- 
no, i  danni  della  rea  stampa,  se  capaci  sono  di  alcun  rimedio,  qu^ 
sto  non  potersi  aspettare  altronde  che  dalla  buona.  Quando  poi  di- 
ciamo buona  intendiamo  principalmente  la  cattolica ,  e  per  poco 
non  dicemmo  unicamente.  Non  già  perchè  sulfaltra  non  si  possano 
trovare  delle  cose  buone ,  essendo  manifesto  che  non  tutto  quello 
che  dicono  e  fanno  i  tristi  e  gli  erranti  deve  di  necessità  esser  tristo 
ed  errore;  ed  eziandio  colla  scorta  della  sola  ragione  alcune  cose 
buone  si  possono  pensare  e  dire  :  ma  perchè  a  rendere  una  stampa 
sostanzialmente  e  stabilmente  buona,  si  che  a  chiunque  la  pigi  a 
leggere  po^sa  ispirare  piena  fiducia  di  non  essere  da  essa  tra- 
volto nell'errore,  noi  appena  conosciamo  altro  mezzo,  che  Tattenersi 
in  ogni  cosa  di  momento  alle  dottrine  della  cattolica  Chiesa ,  sola 
àncora  di  fermezza  che  sia  restata  all'umano  intelletto  nel  perpetuo 
ondeggiare  e  nel  frequente  tempestare  delle  opinioni  private  e  delle 
scuole.  Una  tale  stampa,  fedele  agi'  insegnamenti  cattoUci,  noi  di- 
cemmo buona ,  non  perchè  sia  vero  e  buono  sempre  tutto  che  essa 
dice  fino  alle  vìrgole  ;  ma  perdiè  un  lettore  può  assicurarsi  che , 
quanto  aDe  cose  sustanziali ,  ne  avrà  nutrimento  vitale,  e  che  dove 
pure  gli  occorresse  di  scontrarvi  sbagli  ed  inesattezze,  non  gli  av- 
verrà mai  il  temere  di  offendere  in  errore  grave  e  che  perìcoli  le  sue 
credenze.  Ed  ia  cosiffatte  scritture,  divolgate  copiosamente  pei  tipi^ 
alcuni  credono  (come  fu  detto)  di  ravvisare  se  noa  T  anioov  certo  3 
pia  e£b:ace  rimedio  come  agG  effetti  della  rea  stampaf  cosi  ai  diaor- 
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dinì  intdilettuali  e  morali  che  dì  quelli  sono  la  conseguenza  più  o 
meno  rimota,  ma  necessaria. 

£  che  quel  giudizio  non  manchi  di  huon  fondamento  sì  può  mo* 
strare  con  una  ragione,  la  quale  per  essere  semplicissima  e  brere 
non  è  per  questo  men  concludente.  Se  tutto  il  malanno  è  posto  nel* 
Tavere  la  mente  preoccupata  dall'  errore,  quale  altro  rimedio  vi 
può  essere  che  cacciar  qudlo  di  nido  e  porre  in  suo  luogo  la  verità? 
Or  questa,  quando  non  sia  avversata  a  caso  pensato  e  per  mal  talen- 
to, che  è  rarissimo,  per  essere  accolta  appena  ha  uopo  di  altro  die 
di  mostrarsi  in  tutta  la  maestosa  semplicità  delle  veraci  sue  forme-, 
soprattutto  ove,  quasi  a  farla  più  splendida  e  rincalzarne  il  vigore, 
si  mettono  in  chiaro  le  sembianze  spesso  laide  e  talora  mostruose 
del  suo  contrario.  Questa  poi  che  in  sustanza  è  1'  opera  della  per- 
suasione tranquilla  e  ragionata,  così  propria  a  cattivare  il  suffragio 
di  una  mente  ben  disposta,  non  si  potendo  compiere  che  pel  mini- 
stero della  parola*,  voi  capite  bene  che  per  le  condizioni  e  le  abitu- 
dini del  nostro  tempo,  è  assai  raro  che  possa  tentarsi  colla  parola 
parlata.  Certo  gli  adulti  non  vanno  più  a  scuola  ;  e  se  pure  odono 
una  prolusione,  un  sermone,  un  discorso  accademico  od  anche  una 
predica,  e  la  rarità  del  caso,  e  la  quaUtà  degli  argomenti  ed  il  su- 
bito sopravvenire  di  altri  pensieri,  quando  è  mai  che  ingenerino 
una  persuasione  nuova  nella  mente,  e  la  inducano  a  ritrarsi  da  un  si- 
stema ammirato  o  da  una  idea  prediletta?  Laddove  la  copia  dei  libri, 
la  comodità  di  lecerli  a  tutte  le  ore  nel  segreto  del  vostro  gabinetto, 
jil  potere  tornarvi  sopra  quando  che  vi  talenti,  sono  tutte  condizioni 
che  fanno  della  stampa  il  più  poderoso  strumento  di  persuasione 
die  sia  al  mondo  ;  ed  il  vederla  riusdta  cosi  efficace  all'  inganno  di 
tanti,  ci  dovrebb'  essere  ottimo  argomento  per  tenerla  non  meno 
efficace  pel  disinganno  ancor  di  moltissimi.  Che  se  non  di  un  libro 
solitario  fosse  parola,  ma  di  un  séguito  di  scritti  che  nella  loro  suc- 
cessione, mentre  si  coUegano  in  unità  d'intendimento,  lasciano  tra 
r  uno  e  r  altro  sufficiente  agio  alla  riflessione,  e  se  da  una  parte  a- 
guzzano  il  desiderio  coH'a^ttativa,  non  tdgono  dall'  aitra  il  rian- 
dare posatameate  le  cose  già  lette^  allora  l'opera  salutare  della  buona 
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stampa  verrebbe  ad  essere  confortala  diremmo  quasi  colla  consue- 
tudine dell'  amicizia.  Ed  eziandio  per  questo  capo  non  manca  la 
confermazione  dal  contrario.  Chi  è  che  non  deplori  la  raddoppiata 
efficacia  della  rea  stampa,  quando  essa  prese  le  qualità  e  F  anda- 
mento di  periodica?  E  perchè  dalla  buona,  messa  nelle  medesime 
condizioni,  non  potrebbe  aspettarsi,  non  direm  già  utilità  uguale  ai 
danni,  che  questo  è  poco  men  che  impossibile,  veduto  le  passioni 
bollenti  onde  quella  si  afforza  ;  ma  almeno  un  rimedio  efficace  per 
quei  danni  stessi? 

—  Ma  per  chi  scrivete  voi  ?  ci  chiedeva  negV  inizii  della  Civiltà 
CaUoìica  uno  di  quegrindifferenti  che,  quando  trattasi  di  fare^  tro- 
vano sempre  meglio  consigliato  il  non  fare^  per  la  buona  ragione 
che  è  più  comodo.  Ed  aggiungeva,  per  convincerci,  un  dilemma  che 
avrebbe  spaventato  colle  sue  corna  qual  fu  più  acuto  loico  della 
vecchia  Sorbona,  stringendoci  cosi  :  i  buoni  non  ne  hanno  bisogno; 
i  tristi  non  vi  leggeranno;  e  voi  predicherete  al  diserto. 

—  Tuttavolta  che  volete?  al  vedere  che  il  diserto  si  è  popolato 
più  di  quello  che  ci  saremmo  creduto,  veniamo  in  pensiero  che  tra 
le  due  corna  del  dilemma  vi  deve  pure  essere  una  scappatoia.  Non  si 
accorgeva  il  bravo  uomo  che  quella  separazione  cosi  ricisa  di  eletti 
e  di  reprobi  vuol  lasciarsi  pel  di  del  giudizio  alla  fine  del  mondo. 
Per  ora  i  buoni  ed  i  tristi  non  sono  comunemente  cosi  perfetti  nei 
rispettivi  loro  generi,  che  non  abbiano  una  cotal  mistura  del  loro 
contrario;  e  per  giunta  non  sono  cosi  fermamente  inchiodati  nella 
pròpria,  che  non  possano  passare  ad  ora  ad  ora  dall'  una  air  altra 
schiera.  Che  se  pur  fosse  cosi  tagliente  ed  immutabile  quella  sepa- 
razione, vi  resterebbe  tuttavia  la  smisurata  schiera  di  coloro  che 
non  sono  bene  né  l'uno  né  l'altro,  come  il  crepuscolo,  che  non  es- 
sendo né  giorno  né  notte,  si  abbella  degli  ultimi  splendori  dell'uno 
e  s'infosca  colle  prime  ombre  dell'  altra.  Questa  generazione,  di- 
ciam  cosi,  fluttuante  é  la  preda  che  si  disputano  la  buona  e  la  rea 
stampa  ;  e  chi  sa  quanto  questa  seconda  sia  operosa  a  vincer  la 
pruova,  intenderà  facilmente  insigne  senno  degl'  Indifferenti  che, 
consigliando  alla  seconda  il  silenzio,  darebbero  all'altra  la  vittoria, 
senza  neppure  l'incomodo  della  battaglia. 
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Pertanto,  a  dire  aperto  quello  che  noi  pensiamo  intorno  agr/a- 
differenli  per  la  buona  stampa^  noi  non  dubiteremo  di  affermare, 
in  essi  codesto  trovarsi  cosi  in  bilico  originarsi  il  più  spesso  da  que* 
sto  che,  incapaci  ad  intendere  Y  influenza  tragrande  che  T  ordine 
delle  idee  esercita  in  quello  dei  fatti,  non  possono  capire  come  il 
riordinamento  di  quelle  sia  la  prima  condizione  ali*  assestamento 
<li  questi.  E  non  intendendo  questo,  qual  maraviglia  che  non  si  cu- 
rino dello  strumento  precipuo  e  poderoso,  onde  nella  moderna  so- 
<;ieta  si  determina  T indirizzo  delle  idee?  Certo  questa  spiegazione 
non  fa  grande  onore  alla  perspicacia  di  questi  tali  \  ma  a  noi  non  è 
venuto  fatto  trovarne  un'  altra  meno  indecorosa  per  essi.  Percioc- 
ché chi  asserisse  ciò  nascere  che  essi  non  si  curano  dei  fatti  che 
pure  li  toccano  si  da  vicino,  li  dichiarerebbe  stolidi  ^  e  chi  attribuis- 
-se  loro  certa  sfiducia  della  stampa  cattolica,  quasi  non  la  riputasse- 
ro abbastanza  buona  e  sicura,  farebbe  loro  pesare  sul  capo  la  sospi- 
zione  di  poco  religiosi.  E  quantunque  molte  persone  si  acconcino 
men  male  a  questa  taccia,  che  non  a  quella  di  un  po'  balordi  -,  noi 
riputiamo  più  conforme  alla  carità  cristiana  attenerci  a  questa 
iseconda. 

Ma  per  buona  fortuna  il  numero  di  quest7ndt^erenA*  va  in  Italia 
scemando  ognora  più  ^  e  da  un  decennio  si  è  manifestata  tra  noi 
un'  attuosità  per  questo  capo,  la  quale  è  uno  dei  pochi  conforti  che 
abbiamo  per  augurare  migliore  avvenire  alla  patria  comune.  Se  mol- 
to si  stampa  di  tristo,  soprattutto  nelle  contrade  ove  vigoreggia  la  li- 
bertà della  stampa,  molto  eziandio  vi  vede  la  luce  di  buono  e  di  otti- 
mo. Da  che  il  regnante  sommo  Pontefice,  con  una  sapiente  encicli- 
ca all'Episcopato  italiano,  dichiarava  la  suprema  rilevanza  di  questo 
mezzo  prepotente  a  riordinare  le  menti ,  le  associazioni  pei  buoni 
libri  vi  si  sono  multi  plica  te  e  prosperano  :  Vescovi ,  Ecclesiastici , 
laici  di  ogni  ordine  vi  hanno  la  mano  ed  air  uopo  vi  aprono  ancora 
la  borsa  \  e  novellamente  Egli  medesimo  ,  favoratore  munifico  di 
ogni  opera  salutare,  ha  incoraggiato  in  Roma  le  Letture  CattoUchej 
alalie  quali  e  il  degno  Patrizio  che  vi  è  preposto  e  le  altre  persone 
cììQ  vi  hanno  mano  danno  titolo  ad  augurare  non  piccioli  emolu- 
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menti.  Insomma  pare  che  sia  fatto  abbastanza  comune  il  convinci- 
mento che  alla  società  moderna,  assassinata  da  una  colluvie  di  li- 
bri pestilenziali ,  appena  si  può  fare  medicina  migliore ,  che  colla 
eopia  larga  e  perseverante  di  letture  veramente  salutari,  quali  pos- 
sono ess^^e  riputate,  senza  tema  di  errore,  lesole  cattoliche. 

La  perspicacia  dei  nostri  lettori  ci  dispenserebbe  forse  dallo  ag- 
giungere una  conclusione  a  questo  discorso.  Ma,  per  non  fallire  alla 
ragione  dell'arte,  noi  non  esiteremo  dal  dire  esplicitamente  quello 
che  essi  hanno  già  indovinato.  In  questo  imminente  rinnovarsi  del- 
Tanno  e  con  esso  della  Serie  della  CiviUà  Cattolica^  noi,  dichiaran- 
do le  utilità  della  buona  stampa,  abbiamo  voluto  certo  raccoman- 
dare, tra  le  altre,  la  nostra  eziandio  ai  benevoli  associati,  ai  quali^ 
se  non  si  può  muovere  lamento  di  esserne  Indifferenti ,  si  possono 
bene  offerire  cento  occasioni  di  esserne  zelanti ,  non  pure  col  pro- 
muovere in  altri  r associazione,  ma  altresì  col  porgersi  facili  a  pre- 
stare il  quaderno  a  quei  che  non  sono.  Il  quale  sistema  di  prestiti , 
che  fa  la  disperazione  degli  editori  interessati  ,  i  anzi  una  nostra 
speranza ,  in  quanto  ci  allarga  sempre  pia,  come  oggi  dicono  ,  la 
sfera  di  azione.  Né  ci  si  dica  che  siamo  incontentabili,  supponendo 
per  giunta  motivi  che  ondeggiano  tra  la*  cupidità  e  la  superbia. 
Trattandosi  di  fare  il  bene,  e  questo  genere  di  bene,  che,  ad  esser 
verace  e  saldo  ,  ha  uopo  di  tempo  lungo  ed  ampiezza  tragrande  ^ 
noi  non  ci  adonteremo  della  taccia  di  non  esserne  aaai  paghi  4  ed  in 
ogni  caso  ci  parrà  meglio  esserne  incontentabili  ohe  IndifferenH. 
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S  K. 

Secondo  mezzo  di  preceUenza]:  le  armi. 

SOMMARIO 

-f .  Doti  ddrarmtgero  necessario  a  tatti.  —  2.  Sanità  —  3.  ingagliardita  davi» 
la  militare.  — ^  4.  Dispreuo  del  pericolo,  —  5.  come  il  Martire  dispreiza  la 
morie.  —  9.  Coraggio  delle  propnrie  dottrine.  —  7.  RìTerenza  verso  il  de** 
bole,  —  8.  naturale  eflEetlo  del  Gailolicismo  —  9.  quanto  piii  forte»  tanto  piò. 
I^to,  —  10.  anche  nella  vita  privata.  —  11.  Conclusione. 

i.  Ogni  nobile  giovanetto  abbisogna  di  ordine  nell'  amministra* 
zione  de' suor  beni  e  di  animo  generoso  nel  dispensarti,  perchè  ad 
ogni  giovane  di  tal  ceto,  secondo  che  fa  spiegato,  si  appartiene  il  dii$* 
porre  più  o  meno  di  matmali  ricchesze.  Ma  non  a  tutti  ugualmente 
è  imposto  oggidì  il  debito  della  milizia;  onde  non  parleremo  di  quel- 
la cura  speciale  che  nella  militare  istruzione  dovrebbe  porsi,  se  il 
giovane  giunto  ad  età  sufficientemente  matura,  si  credesse  chiamata 
alla  professione  delle  armi.  Bensì  diremo  alcun  che  delle  predi- 
sposizioni universali  che  a  tutti  essi  generalmente  convengono,  si 
perchè  raro  è  il  caso  che  a  tal  professione  alcuno  possa  dirsi  asso- 
lutamente inetto  e  però  certo  di  non  arrivarvi;  si  perchè  le  doti  di 

1  V.  questo  voi.  pag,  433  e  segg. 
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animo  e  di  corpo,  specialmente  richieste  alla  professione  delle  armi,, 
sono  in  qualche  grado  necessarie  ad  ogni  nobile  impresa,  non  es- 
sendovene  alcuna  che  compiere  si  possa  senza  robustezza  di  corpo 
e  generosità  di  spiriti.  A  tutti  dunque  i  nobili  giovanetti  potrà 
confarsi  in  qualche  maniera  ciò  che  delle  predisposizioni  a  militare 
andrem  ragionando. 

2.  Fra  le  quali  la  prima  a  svolgersi  in  ordine  di  tempo  (benché 
ultima  in  dignità)  essendo  la  robustezza  del  corpo,  questa  comin- 
ceremo a  raccomandare  al  savio  educatore,  non  già  perchè  ella 
ci  sembri  ordinariamente  negletta  fra  i  nobili,  ma  perchè  la  veggia- 
mo  per  lo  più  mal  curata.  Si  stima  da  certi  parenti  delicati  e  sve- 
nevoli avere  utilmente  provveduto  alia  sanità  dei  loro  figli,  allorché 
chiusili,  come  in  uno  scarabattolo,  fra  le  quattro  mura  dell'elegante 
lor  gabinetto,  ne  hanno  tenuto  lontano  ogni  soffio  d'aria,  ogni  ri- 
gor di  freddo,  ogni  saettar  di  sole,  e  fummo  per  dire  ogni  bruscoli 
di  polvere  svolazzante  per  l'aria:  né  si  addanno  codesti  amori  in- 
cauti, esser  questa  la  maniera  più  sicura  per  condannare  i  loro  fi- 
gli ad  una  vita  cachetica,  che  avrà  per  abitazione  il  letto  e  per  cuoco 
lo  speziale.  Il  che  se  può  tornare  a  certi  parenti,  essi  sei  veggano; 
ma  certamente  non  gioverà  ad  agguerrire  seguaci  di  Marte. 

3.  Se  a  questo  dee  dunque  prepararsi  il  nobile,  come  probabite 
coudizione  della  sua  vita,  abbia  il  tenor  di  questa  fino  dai  primi  aK 
bori  tutta  la  possibile  austerità  militare:  vale  a  dire  pfoprio  il  ro- 
vescio di  ciò  che  da  certuni  s' intende»  i  quali  cosi  argomentano 
<(  Voi  siete  nato  signore  :  a  voi  dunque  si  addicono  le  agiatezze,  i 
sollazzi  ».  Ma  chi  discorre  col  cervello,  e  non  con  le  calcagna,  diri 
precisamente  l'opposto:  «  Voi  siete  nato  signore,  vale  a  dire  siete 
nato  per  ottenere  un  ascendente  morale  nella  società  :  or  questo  si 
ottiene  nel  compiere  imprese  difficili  e  pericolose;  e  simili  imprese- 
non  si  compiono  fra  Ietto  e  tettuccio:  ci  vogliono  spiriti  generosi  e 
sacrifizii  magnanimi;  e  questi  abbisognano  nel  corpo  di  forze  ed 
abitudini  corrispondenti.  Assuefatevi  dunque,  come  il  Lirico  roma-^ 
no  consigliava  ai  suoi  guerrieri,  a  viver  di  poco  ^,  a  maneggiare 

1  Ànguttam  amici  pauperiem  patiy  Ediseat  aeri  militia  puer,  eie. 
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arco  e  scimitarra,  a  sfidare  i  soli  e  le  brine,  a  stancarvi  in  corse  e- 
cavalcate. 

La  quale  esortazione  trasportando  noi  in  più  picciole  proporzioni 
alla  età  fanciullesca  e  giovanile,  cominceremo  dal  rimuovere  ogni- 
inutilità  e  delicatezza  di  condimenti  nel  cibo,  ogni  superfluità  di  ri- 
pari nelle  vesti  e  nell'abitazione.  Non  fuoco,  specialmente  ove  dor- 
me d'inverno,  sia  pur  che  gli  si  addiacci  Facqua  nella  camera^  e  se  fra 
giorno  il  freddo  lo  molesta,  ed  ei  lo  cacci  sbattendosi  e  saltando,  an- 
ziché accovacciarsi  alFangoIo  del  camminetto.Agli  alunni  di  S.  Cyr, 
ove  Napoleone  I  raccoglieva  per  educarli  alla  guerra  un'eletta  di  no- 
bili giovanetti  italiani,  quando  taluno  di  essi  nei  geli  deirinverno 
chiedea  fuoco  al  Generale  reggente,  sentiva  rispondersi  :  Allez  bai- 
tre  la  semelle.  Senza  ricusare  quegli  artiGciosi  esercizi!  di  ginnastica 
che  aiutano  a  svolgere  regolarmente  le  membra  (ballo,  scherma,  ca- 
vallerizza ecc.);  abbia  il  giovane  ogni  giorno  un  buon  passeggio,  non^ 
pel  giardino  pubblico  o  all'ombra  de'portici  e  delle  mura  cittadine 
ove  corre  il  mondo  elegante;  ma  perle  vie  più  erme  e  dirupate  che 
trovar  mai  possiate  ne'  dintorni  della  città.  E  poiché  luoghi  si  al- 
pestri difficilmente  per  lo  più  vi  si  ritrovano,  fate  che  una  volta  al- 
meno nella  settimana  destosi  prima  di  giorno  vada  con  faticosa 
marcia  a  ricercarsegli  anche  lontano,  impiegandovi  gran  parte  del 
giorno  ed  aguzzando  col  digiuno  l'appetito,  piuttosto  stuzzicato  che 
satollo  da  picciola  merenda  campestre,  presa  al  rezzo  delle  piante- 
sulle  sponde  di  un  fonte.  E  se  in  cotesta  scorreria  lo  faceste  accom- 
pagnare, con  tutti  i  riguardi  della  prudenza,  da  uno  schioppo,  e 
da  un  bracco,  e  lo  abituaste  al  faticoso  esercizio  della  caccia;  anche- 
questo  contribuerebbe  non  poco  a  ingagliardire  del  pari  le  membra 
e  gli  spiriti.  Abbronzite  cosi  quelle  tenere  membra  al  sole  ed  indu- 
rite alle  nevi,  acquisteranno  una  tempra  che  non  troverebbero  per 
fermo  nei  tepori  di  una  stufa  o  negli  alberelli  di  una  farmacia. 

Ciò  non  vuol  dire  che  mai  non  sia  per  incoglierne  una  tosse  o  un 
mal  di  capo:  ed  appunto  per  questo  non  intendiamo  che  Teducato- 
re  proceda  in  tal  bisogna  senza  misura  di  discrezione.  Ma  nel  con- 
cedere a  questa  le  sue  parti,  tengasi  per  fermo  che  tanto  crescerà 
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più  sano  ralanno,  quanto  più  divezzato  da  delicature  e  earezze:  la 
quale  austerità  reca  in  tal  guisa,  oltre  una  predisposizione  alla  ino- 
rigeratezza,  due  giovamenti  al  fine  che  ci  proponiamo  d'allevare  im 
cavaliere  atto  anche  alle  armile  sono  la  robustezza  della  fibra  e  IV 
bitudine  delF astinenza,  predìsposizioniambedoepr^evoUissimeper 
chi  si  destina  ad  alte  imprese. 

4.  E  tanto  basti  intorno  al  corpo,  la  cura  del  quale  è  nel  rima- 
nente comune  all'educazione  di  ogni  ceto.  Ragionando  ora  di  qud* 
le  avvertenze  che  riguardano  le  disposizioni  dell'animo,  la  prima  è, 
come  ognun  vede,  l'audacia  moderata  nel  disprezzare  i  pericoli:  del* 
la  quale  audacia  è  non  piccolo  esercizio  quell'  austerità  da  noi  finora 
lodata,  la  quale  avvezza  a  non  essere  si  tenero  della  sanità  che  ogni 
timore  di  alterarla  faccia  pericolare  gli  afiarì.  Rimosse  danqoe  col- 
la ragione  e  colla  derisione  tutte  le  paure  infantili  di  tenebre  e  di 
versiere  e  le  femminili  del  fulmine,  del  tuonar  d' un  cannone,  dd*- 
Faspetto  di  un  salasso  ecc.*, si  avvezzi  il  giovane  a  non  impaurire  ad 
ogni  impressione,  e  molto  più  se  gli  sfugga  un  indizio  di  timidezza: 
di  cui  se  r  educatore  si  accorge,  si  glie  lo  rinfacci  come  vigliacdieria 
indegna  di  lui.  Scansi  i  pericoli  reali,  ma  colla  tranquillità  dell'uo- 
mo ragionevole  che  misura  i  suoi  passi,  non  con  la  trepidazione 
della  femminetta  che  fugge  smarrita. 

5.  Dall'audacia  contro  il  perìcolo  nasce  una  forza  inespugnabile  ; 
quella  forza  che  corrisponde  nell'ordine  di  natura  al  soprannaturale 
eroismo  della  Chiesa  :  eroismo  inespagnabfle  appunto  per  questo , 
che,  nel  sostenere  il  Vera  ed  il  Giusto  ella  teme  solo  la  colpa ,  non 
teme  la  morte.  Il  Cristiano  in  questi  casi  è  come  la  Guardia:  La 
Gardé  meurt,  $IU  ne  $e  rend  pas  ^.  Dal  ohe  si  comprende  quanto  e 

1  CoQ09cer»niio  ione  i  lettori  la  terribil  prova  (  m  Inttnineiiie  ragionevole, 
lasciamo  \  voi  il  deciderlo)  data  dalla  Guardia  iiaperiale  di  Napoleone  I  ueDa 
battaglia  di  Waterloo.  Rimasta  sola  e  intera  sul  campo  dopo  la  sconfitta  deU'e* 
sercito  e  la  fuga  del  suo  eroe ,  dagli  eserciti  alleati  fu  invitata  a  capitolare  ed 
arrendersi.  La  risposta  fu  :  La  Guardia  muore,ma  non  si  arrende.  E  si  lo  fece; 
eia  mila  uomini  sacrificarono  inutilmente  la  vita  ;  se  pur  non  vi  sembra  gran» 
de  utilità  questo  contarlo  che  facciam  noi  e  fecero  altri  prima  di  noi* 


come  possa  aamentarsi  nel  cuore  di  un  Nobile  cattolico  Y  audacia 
del  cavaliere  colla  fiducia  del  cristiano,  a  Come!  (diceva  al  figlio 
uno  di  tali  cavalieri  vedendolo  palpitare  intimorito  in  grave  peri* 
cedo):  come!  tu  sei  cristiano,  credi  il  ino  Dio  presente,  e  temi  !  ». 
Quanti  di  simili  sentimenti  non  vedemmo  nelle  lettere  dei  militari 
francesi  durante  la  guerra  di  Crimea?  i  quali  ben  mostrano  quanto 
consnoni  e  cresca  coila  fiducia  cristiana  l'audacia  militare;  e  come 
per  tal  conserto  si  ottenga  realmente  quella  forza  invincibile,  che  fu 
il  vanto  della  Cavalleria  nel  medio  evo  e  che  dee  bramarsi  da  chi 
vuole  sostenere  con  profitto  i  diritti  del  vero  e  del  gHisto. 

6.  Il  linguaggio  di  moda  paria  oggi  spesso  sui  teatri  della  pub* 
blicìtà  di  ciò  che  chiamasi  coraggio  delle  proprie  convinzioni;  nel 
quale  non  è  bene  spesso  né  coraggio^  né  convinzione,  ma  pura  mil- 
lanteria di  cuore  ambizioso  che  va  in  accatto  di  popolarità,  abban- 
donando i  proprii  sentimenti  e  impugnando  la  venti  conosciuta,  per 
acconciarsi  alla  opimone  corrente  e  trasfigurarsi  da  uom  di  trivio 
in  eroe.  Or  questo  coraggio  che  da  costoro  si  finge,  questo  dee  for- 
marsi realmente  e  ragionevolmente  nel  Nobile  cattolico  dal  savio 
educatore.  £  però  gF  inculchi  spesse  volte  non  esser  coraggioso  sol- 
tanto chi  afironta  sul  campo  le  palle  nemiche,  ma  eziandio  chi  af- 
fronta sulla  piazza  le  derisioni  dd  volgo,  e  nei  caffè  e  ne'salotti  Y  iro- 
nico sorriso  de'Yolteriani  azzimati.  Questa  essere  vittoria  generosa, 
perchè  contro  nemici  difficili  a  superarsi  ;  questo  esser  coraggio  ra- 
gionevole, perchè  usato  a  sostegno  di  convincimenti  infallibili.  L'in- 
terroghi talora  se  con  fermezza  ammette  questo  o  ipiel  dogma ^ 
questo  0  quel  principio  morale.  «  Se  credete  indubitata  la  presenza 
dì  Cristo  in  Sacramento,  sareste  voi  vile  fino  a  fingere  di  discre- 
derlo, se  un  miscredente  guarda?  E  se  conoscete  cosa  barbara  il 
duello,  come  mai  consentireste  a  tal  barbarie,  solo  perchè  altri  di 
vm  non  rida  ?  »  Né  basta  che  il  giovane  osi  professar  ciò  che  crede 
quando  ne  lo  sforza  il  cimento,  ma  deve  abitualmente  porre  in  ciò 
Toner  suo,  che  sappiano  tutti  com'  egli  la  penM  nei  punti  di  supre- 
ma rilevanza  :  simuU  e  si  nasconda  il  codardo  ;  chi  non  teme  non 
finge. 
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7.  Ma  la  coscieDza  della  propria  forza  troppo  è  facile  nella  cor- 
ruzione di  nostra  natura  a  degenerare  in  prepotenza.  Foffaiare  dun- 
que nelfanimo  del  giovane  alunno  un  vivo  concetto  della  vigliac- 
cherìa di  tal  vizio  sarà  mezzo  efficacissimo  a  nobilitarne  veramente 
i  sentimenti  e  le  imprese.  Ogni  debole,  ogni  inerme  divenga  per  lui 
oggetto  di  riverenza  e  di  simpatia  Gn  da  quella  età  piii  tenera ,  la 
quale,  se  talora  per  caso  primeggi,  è  disposta  appunto  ad  usar  pre- 
potenza dair  abituale  abbassamento,  in  cui  natura  stessa  la  pone. 
Voi  vedete  il  ragazzo,  ad  ogni  piccolo  vantaggio  che  lo  distingua 
fra  gli  uguali,  ringalluzzirsi  e  volere  che  ognun  riconosca  il  suo 
primato.  È  membruto  e  gagliardo  P  a  chi  ne  dà,  a  chi  ne  promette. 
E  accorto  e  perspicace?  ordisce  frodi  e  sorprese  ai  semplici.  É  in- 
gegnoso e  studioso?  non  cessa  di  deridere  l'almo  della  scuola.  Non 
basta  insomma  air  orgoglio  fanciullesco  il  primato  della  lode  ^  egU 
vuole  l'altrui  depressione.  Contrapporre  a  cotal  vizio  la  riverenza 
verso  il  debole,  la  protezione  verso  il  diritto,  il  rossore  di  ogni 
abuso  di  forza,  è  parte  importantissima  della  educazione  di  un  No- 
bile-, e  a  conseguirla  è  mezzo  efficacissimo  il  sentimento  cristiano 
che  formò  tale  magnanimità  nella  Cavalleria,  e  la  conserva  nelle 
genti  cristiane  e  specialmente  nella  Cristianissimay  non  ostante  gli 
sforzi  continui  che  si  van  facendo  dalla  empietà  degU  increduli  per 
ecclissarne  la  magnanimità. 

8.  Osservate  il  confronto  che  sarà  certo  istruttivo.  Era  nazione 
singolarmente  generosa  in  Italia ,  e  per  educazione  militare  la  pri- 
ma, la  Piemontese.  Vi  usurpano  l'Impero  Volteriani  e  Regalisti^ 
ed  ecco  estinto  in  quel  Governo  il  sentimento  cavalleresco.  Nulla  si 
osa  contro  la  prepotenza  de'  demagoghi,  benché  cospirino  e  ribd- 
lino  ^  e  tutta  l'audacia  si  volge  contro  monache  e  frati  che  cedono. 
La  Gazzetta  del  popolo  comanda  a  bacchetta  ed  è  obbedita  ;  la  Cam- 
pana celia  ed  è  condannata.  Si  braveggia  l' Austria,  se  Londra  dà 
di  spalla*,  se  Londra  muta  linguaggio,  l'Austria  è  rispettata.  Pas- 
sate in  Isvìzzera  -,  qual  nazione  anch'  essa  generosissima  !  Leale  e 
.svizzero  poteano  dirsi  sinonimi.  Ma  l'empietà  radicale  vi  ha  presa 
stanza  :  e  voi  sapete  con  quale  accanimento  per  quasi  dieci  anni  ella 
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se  ne  stette  rodendo  e  dissanguando  il  cadavere  del  Sonderbund  ; 
con  quali  astuzie  sta  adesso  ancora  sorprendendo  i  suffragi!,  mano- 
mettendo i  preti  9  straziando  i  religiosi ,  tormentando  il  Pontefice. 
Se  parlassero  domani  la  Francia  e  F  Austria,  vedreste  codesti  gradas- 
si ammutolire  e  fuggire  come  al  ponte  dell'  Emma.  Ma  i  preti  sono 
fiacchi  :  addosso  ai  preti  \  il  Sonderbund  è  vinto  :  addosso  al  Sonder- 
bund; il  Papa  non  guerreggia:  addosso  al  Papa.  Che  piii?  Nella 
Spagna  medesima,  ove  il  sentimento  cavalleresco  del  Cid  fu  spinto 
a  quella  esagerazione  che  aguzzò  la  penna  del  Cervantes ,  il  libera- 
lismo spagnuolo  che  quando  trionfava  prendea  cento  misure  nel 
parlare  di  Cuba  a  chi  potea  rispondergli  coi  cannoni ,  volgeva  le 
sue  rodomontate  a'  preti,  a'  Vescovi,  al  Papa  che  non  hanno  altra 
risposta  che  i  Canoni.  Tanta  è  la  codardia  di  prepotenza  insita  es- 
senzialmente nella  irreligione  e  nella  eterodossia  !  Di  che  non  è  poi 
meraviglia  che  i  Governi  eterodossi  tanto  più  osteggiano  la  Chiesa^ 
quanto  più  sono  i  Cattolici  e  deboli  per  numero  e  sommessi  per 
virtù. 

Vedete  come  tutt' altro  è  il  sentimento  cristiano  in  Francia.  Trat- 
tavasi  di  non  so  qual  provvedimento  proposto  per  legge  contrario 
alla  Chiesa  :  sorge  air  assemblea  quel  lume  degli  oratori  cattolici , 
il  Montalembert  :  k  Francesi,  grida,  la  Chiesa  è  debole  e  non  può 
difendersi;  e  voi,  e  voi  Francesi  osereste  assalirla!  »  U  argomento 
era  perentorio  :  il  partito  fu  vinto. 

9.  Tale  è  la  magnanimità  del  sentimento  cattolico,  onde  imbever 
si  deve  chi  si  prepara  a  poter  tutto  colla  spada.  La  spada  è  ministra 
del  diritto,  né  niuno  fuor  di  lui  può  usarla  ;  la  spada  è  forte,e  niuno 
che  debole  sia  può  temerla  :  ecco  i  due  grandi  aforismi  che  a  cuor 
magnanimo  debbono  inculcarsi,  se  vuoisi  prevenire  lo  sconcio  mas- 
simo di  una  forza  ministra  di  tirannia.  Premessi  codesti  due  afo- 
rismi, l' eroismo  di  un  cuore  che  tutto  sacrifica  e  mai  non  arretra, 
è  r  ultima  guarentìgia  dell*  umana  società,  oggidì  specialmente  che 
tanto  hanno  perduto  di  forzai  principii  morali. 

Allevare  un  Nobile  vuol  dire  allevare  un  difensore.  Robustezza 
dunque,  audacia  e  giustizia  ;  ecco  i  sentimenti,  coi  quali  alla  profes- 
sione delle  armi  e  ad  ogni  alta  impresa  verrà  predisposto  l' alunno* 
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iO.  Ma  perchè  questi  nobili  sentimenti  sieno,  non  entusiasmo  di 
jhntasia  teatrale,  ma  virtù  d' oom  positivo,  uopo  è  die  il  giovanetto 
impari  ad  applicarli  anche  nella  vita  domestica,  nella  quale  esso 
prende  una  forma  tutta  sua  propria  di  maos  uetodine  che  affirateHa 
il  nobile  colT  inferiore,  senza  nulla  togliere  alla  dignità  di  sua  eoo- 
dizione.  È  codesto  uno  de'  più  bei  caratteri  della  grandezza  fra  i 
cattolici  che  il  liberalismo  eterodosso  s'ingegna  di  contrai&re;  evi 
riesce  appunto,  come  quella  certa  scimmia  in  toga  e  parn\cca  imita- 
va il  giudice  suo  padrone. 

Da  che  la  demagogia  miscredente,  ghermiti  alcuni  testi  del  Van- 
gelo, riusci  a  persuader  T  uguaglianza  all'  aristocrazia  volteriana^  si 
trovarono  in  questa  molti  o  ipocriti  o  dabbenuomini  che  compra- 
rono popolarità  vendendo  fumo.  Proscritti  titoli  e  Uvree«  pergamene 
e  blasoni,  predicarono  in  piazza  uguaglianza  -e  fratellanza  in  comu- 
nella col  dttadino  pizzicagnolo ,  col  cittadino  rivendugliolo.  Ma 
avrebboQO  egUno  gradita  in  casa  Y  uguaglianza  collo  staffiere  o  col 
guattero?  Interrogatene  il  cameriere  del  Bruto  astigiano,  quel  pove- 
ro Elia,  a  cui  V  impazienza  del  suo  padrone  ruppe  la  testa  coU'  ari- 
stocratico candeUere  d'argento.  L' impazienza,  la  boria,  l'ambizione 
si  vincono  dalla  mansuetudine  ed  umiltà  cristiana,  e  noo  già  dalla 
indipendenza  e  dalla  boria  democratica. 

S'avvezzi  dunque  il  nobile,  non  a  gittarsi  nel  fango  per  accat- 
tar favore,  ma  ad  umiliare  Y  alterezza,  ove  giustizia  e  virtù  k>  do- 
mandino. Lo  domanda  giustizia  quando  egli  falli,  facendo  al  pros- 
simo un  torto  qualunque.  Riparare  dunque  un  torto  fatto  al  prossi- 
mo è  debito  di  giustizia.  Ma  se  quel  prossimo  sia  a  te  inferiore  per 
condizione  di  grado,  per  dipendenza  di  servitù,  egli  è  più  ddiole  di 
te  (dica  F  educatore  al  giovanetto)  e  non  oserà  risentirsi  :  tacca  a  te 
il  ricercarlo,  fargli  le  scuse  del  tuo  trascorso  o  chiarire  l'abbaglia  in- 
volontario. Se  noUle  è  colui  che  difende  la  giustizia  ad  ogni  costo, 
qual  più  belio  esercizio  di  tal  nobiltà,  che  riparare  i  torti  eoa  sacri- 
ficare i  puntigli?  Cosi  solo  puoi  ricuperare  la  tua  preminenza  mo- 
rale :  finché  la  tua  coscienza  ti  rinfaccia  che  hai  torto  ed  il  famiglio 
ha  ragione ,  tu  dei  sentire  la  tua  inferiorità  e  la  superiorità  éà 
JumgUo. 
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E  questa  stessa  magnanimità  che  inspira  riverenza  verso  il  de* 
bole,  procurisi  d'istillarla  in  tutto  il  rimanente  che  riguarda  F ur- 
banità del  procedere.  Un  patrizio  mal  educato  sembra  farsi  un  van- 
to di  superiorità  nel  malmenare  gY  inferiori,  i  quali  non  osano  rn 
spcmdere,  e  nel  dar  loro  dello  scimunito  e  deriderne  e  schernirne  h 
rozzezza  o  la  sempliciaggine :  e  guai  se  il  domestico  osa  zittirei 
Pessima  usanza  codesto  fare  contumelioso  e  derisorio  verso  chic- 
ches»a!  Ma  usarlo  verso  Y  inferiore  che  non  osa  e  non  può  difen- 
dersi, è  viltà  di  prepotente,  tanto  pii!i  vituperosa,  quanto  più  skura 
è  l'altezza  donde  seagliansi  le  offese. 

il.  Nobiltà  dunque  d'animo  invitto  contro  i  potenti,  £  affiibiii- 
tà  e  riverenza  verso  i  deboli,  sieno  i  caratteri  della  fortezza  istillati 
nel  cuore  del  patrizio  dal  savio  educatore. 

Terzo  mezzo  :  amministrazione. 

SOMMÀRIO 

1 .  Le  armi  sono  gran  tutela  dell'  ordine  :  —  2.  ma  esso  nasce  daUa  ginstina 
deU'  ordinatore.  —  3.  Ci  vuol  dunque  cognizione  dell*  uomo  —  4.  per  Yia 
di  buona  filosofia,  —  5.  e  sperienza  per  via  di  storia  —  6.  e  di  pratica.  — 
7.  Ci  vuol  cognizione  delle  faccende  e  delle  loro  leggi. 

1.  Primeggiare  nelle  armi  è  certamente  uno  de' maggiori  mezzi 
per  ottenere  il  sopravvento  nella  società,  oggi  specialmente  che,  in- 
fievolito il  sentimento  cristiano,  rivive  il  pagano  diritto  della  forza. 
Chi  è  oggimai  che  salva  le  società  crollanti?  Interrogate  NapoH 
ai  15  Maggio ,  Parigi  ai  13  Giugno ,  Vienna  ai  2  Dicembre ,  Ber- 
lino ai  S  Decembre  1818^  e  recentissimamente  Madrid  e  T  intera 
Spagna  ai  16  di  Luglio  185&.  Da  per  tutto  è  l' esercito  die  com- 
batte per  salvezza  della  società,  incalzata  verso  V  aUiBso  didla  bar* 
barie  novella.  Ridete  pure  a  beli*  agio,  umanitarii  progressisti,  di 
quella  gotica  età,  quando  ogni  diritto  stava  alla  ponta  deMa  spada  : 
oggi  voi  Tavete  ridotta  alla  bocca  del  cannone.  Gessato  ormai  V  uso 
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di  perorare  le  cause  dei  popoli  e  dei  Monarchi  in  concistoro,  i  po- 
poli giudicano  dalle  barricate,  i  Monarchi  dalle  batterìe:  cotalcbè 
un  valente  uom  da  guerra  ha  oggidì  nella  società  influenza  morale 
col  merito,  come  ha  material  forza  col  valore. 

2.  Ciò  non  di  meno  non  può  negarsi  che  un  uomo  di  aflari,  o,  per 
dir  meglio,  un  uom  che  sappia  fare  gli  aflari,  un  Nesselrode,  un  Met- 
ternich,  un  Guizot  e  simili,  può  egli  pure  ottenere  grande  influen- 
za nella  società  :  e  ad  ottenerla  in  qualche  grado  è  ordinariamente 
chiamato  ogni  nobile  giovanetto.  Fornirlo  dunque  di  tali  predispo- 
sizioni, che  gli  rendano  agevole  il  primeggiarvi,  sarà  pregio  di  com- 
piuta educazione.  E  qui  più  che  altrove  è  necessario,  come  ognun 
vede,  coraggio  civile  che  disprezzi  partiti  e  rivali,  disinteresse  che 
abbomini,  non  che  il  vendersi  per  guadagno,  anche  il  solo  parere 
rimunerato  del  benefizio  ^  ma  soprattutto  è  richiesto  il  concetto  ret- 
tissimo e  r  amore  sviscerato  della  giustizia,  nella  quale  Gnalmente 
sta  lo  scopo  d*uomo  onesto  che  tratta  affari  e  il  massimo  pregio  de) 
ben  condurli.  Ma  di  queste  doti  abbiam  detto  quanto  basta  ^  e  solo 
era  da  avvertirsene  la  speciale  importanza  per  chi  muove  in  questa 
carriera. 

3.  Quello  che  ad  essa  è  specialissimo  è  la  formazione  del  criterio 
e  r  istruzione  intorno  alle  leggi  che  governano  le  faccende  sociali. 

In  quanto  al  criterio,  dono  singolarissimo  della  Provvidenza,  cui 
l'educatore  dovrà  studiosamente  coltivare,  esso  formasi  principal- 
mente con  una  sana  filosofìa  e  con  una  ben  guidata  esperienza.  Dei- 
la  prima  la  Civiltà  Cattolica  ha  parlato  assai, mostrando  quanto  sia 
conforme  alla  natura  quella  che  dall'  Angelico  venne  fondata  sopra 
Yunità  composta  del  soggetto  umano,  alla  quale  filosofia  tutte  si  ap- 
poggiano come  coroUarìi  le  dottrine  civili,  politiche,  economiche, 
sociali  che  andiam  svolgendo  in  queste  carte.  In  tal  materia  dun- 
que nuir  altro  aggiungeremo  se  non  deplorare  la  cecità  di  quelli 
educatori,  i  quali  ad  un  nobile  giovanetto  credono  o  superfluo  o 
impossibile  imporre  il  giogo  di  si  gravi  dottrine.  Grande  sventura 
e  vergogna  sarebbe  pel  patriziato  il  credere  o  inutile  o  impossibile 
per  lui  il  lume  del  discorso  e  la  giusta  cognizione  dell'  uomo  !  Pe- 
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rocche  se  tutte  le  faccende  sociali  si  trattano  fra  uomini  collo  stru- 
mento della  ragione,  avventurarsi  tra  quelle  faccende,  senza  ben  co- 
noscere r  uon)o  e  senza  ben  maneggiare  il  raziocinio,  gli  è  un  lan- 
ciarsi a  navigare  senza  carta  e  senza  timone. 

4.  E  sebbene  anche  dopo  una  filosofia  o  vaneggiante  per  trascen- 
dentalismo 0  imbestiata  per  materialismo,  può  succedere  che  il  cri- 
terio naturale  insegni  a  dimenticare  in  pratica  gli  errori  e  a  ravvi- 
sare le  realtà  ^  pure  ogni  uomo  assennato  comprenderà  quale  lacuna 
sia  neir  educazione  di  un  giovane,  specialmente  destinato  agli  af- 
fari, il  mancare  teoricamente  di  verità  nel  concetto  dell'uomo  e  nel- 
Tuso  del  discorso  e  quanto  più  gagliardamente  opererebbe  il  buon 
senso,  se  avesse  principii  giusti  a  sostenerlo  e  raziocinio  robusto  a 
servirgli  di  strumento.  Diasi  dunque  a  questi  elementi  un  giusto 
avviamento  se  vuoisi  avere  agli  affari  uomini  e  non  bambocci,  poli- 
tici e  non  poeti . 

5.  In  quanto  poi  all'  esperienza,  essa  può  formarsi  e  sulla  storia 
dei  morii  e  sull'osservazione  de'  viventi.  La  prima  è  più  propria, 
almeno  pe'  suoi  elementi,  dell'età  giovanile-,  la  seconda  di  chi  già 
adulto  comincia  a  versare  fra  gli  uomini.  Ma  l' una  e  l' altra  abbiso- 
gnano d' essere  ben  guidate,  e  guida  debb'  essere  l' educatore,  che 
supponiamo  istruito  lui  medesimo,  giudizioso  in  modo  che  possa 
eautelare  il  suo  alunno  contro  quella  universale  congiura  di  men- 
zogna che  fu  la  storia  ne'  due  secoli  passati,  ma  specialmente  nel 
XYin.  Una  crìtica  imparziale  ha  oggidì  incominciato  a  far  giustizia 
ài  (ale  iniquità  per  fino  tra  i  protestanti,  e  specialmente  fra  coloro 
che  tornano  in  seno  al  Cattolicismo  ;  e  ne  abbiamo  recentissimo 
saggio  nel  Corso  completo  di  storia  universale  del  professor  di  Lo- 
vanio,  Moeller,  che  in  pochi  volumetti  ha  dato  un  indirizzo ,  del 
quale  potrà  un  istruttore  capace  mirabilmente  giovarsi,  tutto  fior 
di  Cattolicismo  e  sugo  <!i  erudizione  -,  di  che  diremo  forse  altra  volta, 
essendo  la  storia  uno  studio  oggidì  per  ogni  grado  di  persone  im- 
portantissimo. 

6.  Ad  acquistare  poi  la  cognizione  sperimentale  degli  uomini 
uopo  è  che  il  giovanetto^  secondo  che  va  crescendo  negli  anni,  trovi 
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Bell'  educatore,  non  un  pedante,  ma  un  amico,  con  cui  vada  estmi- 
nando  e  scandagliando  quelle  acque  ove  s'  appresta  a  varare  la  sua 
navicella.  E  solo  col  sussidio  di  tal  piloto  può  riuscirgli  giovevole  agii 
affari  quel  viaggio  rituale  divenuto  oggi  una  moda,  con  cui  si  com- 
pie r  educazione  domestica.  Il  quale,  intrapreso  ordinariamente  a 
puro  diletto  e  senza  guida,  nuir altro  produce  che  quella  disiovoila 
compagnevolezza  che  rende  piacevole  in  società  :  laddove  guidalo 
da  un  Mentore,  dovrebbe  questi  ingrandire  le  idee  del  giovanetto, 
metterlo  a  contatto  con  uomini  valenti  ed  ingegni  illustri,  farlo 
meditare  sulle  istituzioni,  sulle  indoli,  sulle  condizioni  de'  popoU, 
scemere  il  vero  fra  le  menzogne  ed  esagerazioni  che  d*  oltremonte 
varcano  le  Alpi  ad  inebbriare  di  futilità  molti  cervelli  italiani.  Coa 
tali  avvertenze  un  viaggio  diviene  ottimo  studio  e  molto  potrebbe 
coniribuire  a  stringere  in  gagliarda  unità  gli  uomini  piìi  onesti  ed 
influenti  di  tutti  i  paesi:  e  se  non  questo,  produrrà  certamente  nel 
saturale  criterio  del  giovane  il  vantaggio  de*  giudizii  più  prudenti 
ed  accertati . 

7.  Ma  che  gioverebbe  il  criterio  senza  la  materia,  a  cui  applicar- 
lo e  le  norme,  con  cui  adoprarlo  ?  Materia  sono  le  faccende  uma- 
ne, norma  le  leggi  che  le  governano.  Lo  studio  dunque  di  que- 
ste faccende  e  di  queste  leggi,  è  essenziale  a  chiunque  vuol  dedi- 
carsi agli  afiCeiri,  sia  pure  che  in  appresso  egli  debba  entrare  in  tnt- 
f  altra  carriera  che  di  giureconsulto.  Saper  come  vanno  e  dddioiio 
andare  le  cose  del  mondo  è  necessario  a  chi  vuol  guidare  il  naondo. 
Me  basta  un  corso  qualunque  di  legge  \  ma  vuoisi  conoscere  e  il 
naturale  diritto  per  ben  filosofare  sulle  leggi,  e  i  principii  di  so- 
ciale economia,  e  gli  elementi  di  amministrazione  pubblica  (della 
quale  sarebbe  utilissimo  il  saggiar  poi  in  pratica  alcuni  rami)  per 
modo ,  che  nulla  di  quanto  concerne  i  pubblici  afTari  giunga  pei 
nuovo  interamente  quando  si  prenderà  a  trattarli. 

Veggiamo  quanto  sia  grave  il  peso  che  cosi  s' impone  all'  adole- 
scenza dei  Nobili. |Ma  oltreché  nessuno  obbliga  il  giovanetto  a  ter- 
minare la  sua  istruzione  a  16  anni  (  e  sarebbe  pur  gran  bene  che» 
invece  di  gittarsi  cosi  imberbe  nel  frivolo  mondo  a  perdere  il  più  bd 
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fiore  d^i  anni ,  prolungasse  V  istruzione  finché  sia  capace  delle 
varie  funzioni  di  patrìzio  ) ,  il  peso  di  tanti  studii  da  chi  viene  impo- 
sto? È  colpa  nostra  se  gli  affari  non  si  fanno  senza  capaciti,  e  la 
capaciti  non  s*  acquista  senza  studio  ed  esperienza  ?  Chi  vuoi  k- 
gnarsene  riconvenga  la  Provvidenza  che  tale  creò  Tuomo  e  il  mon- 
do. 0  piuttosto  sottragga  al  peso  le  spalle,  rincantucciandosi  in  cm 
caflft  a  leggere  giornali  e  a  gracchiare  vanamente  contro  quegli  abu- 
si, coi  non  rimedia  certamente,  sia  pur  nobile  come  la  costa  d'Ada- 
mo, r  ignorante  e  l' infingardo. 

§.  XL 
Quarto  mezzo  :  la  $eienza. 

SOMMARIO 

l«  Non  deve  idolatrarù;  —  2.  ma  non  si  poò  non  riverirla,  —  3.  parche  sia 
vasta  e  profonda  —  4.  e  comunicativa  —  5.  soccorrendo  da  Mecenate. 

i .  Saremmo  quasi  tentati  di  trasandare  questo  ultimo  titolo,  per 
cui  un  nobile  può  mantenere  la  digniti  degli  avi  suoi ,  vedendo 
quanta  è  oggidì  V  idolatria  dell'  ingegno,  benché  abusato  vttupa^> 
resamente  a  sovvertire  i  prìncipii  e  a  corrompere  la  morale.  Gò 
nondimeno,  avendo  combattuta  altrove  codesta  idolatrìa,  è  pur  giu- 
sto che  mitighiamo  in  qualche  modo  Tamarezza  delle  rampogne,  ri- 
conoscendo i  titoli  dd  merito,  dove  essi  sono  realmente. 

2.  Or  in  ogni  tempo  Teccellenza  nel  sapere  fu  riguardata  come 
titolo  0  almeno  esordio  di  nobiltà.  E  invero  se  il  maggiore  dei  be- 
ni umani  è  il  ben  delV  intelletto,  chi  può  negare  che  il  mostrarse- 
ne all'universale  meglio  degli  altri  fornito  renda  T uomo  pregevole* 
e  reverendo,  e  la  prontezza  a  comunicarlo  con  altrui  sia  benefi- 
cenza utilissima  al  pubblico?  Quindi  è  che  dopo  Y  invasione  dei 
barbari,  quando  l' invasore  germano,  ringuainata  la  scimitarra,  in- 
cominciò a  conoscere  altra  grandezza  fuori  del  sangue  e  della  stra- 
ge, l'alloro  degli  scienziati  preparò  la  corona  dei  Baroni,  e  questi 
sentirono  che  tutto  il  loro  valore  dovea  ben  molte  volte  inchinarsi 
aUa  toga  dd  cattedratico  :  cotal  che  medici,  giureconsofti  e  teologi 
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s'iniziavano  con  la  laurea  agli  onori  della  nobiltà.  Non  istaremo  a 
considerare  fino  a  qual  segno  e  per  quanto  tempo  e  in  quali  sto* 
dii  codeste  insegne  fossero  vero  indìzio  di  merito  ed  illustrassero 
realmente  la  persona  che  le  portava.  A  noi  basta  il  fatto  per  con* 
fermare  ciò  che  stiamo  dicendo,  potere  un  giovane  continuarsi  alla 
serie  degli  antenati,  illustrandosi  personalmente  colla  singolarità  del 
sapere:  il  quale  quanta  riverenza  riscuota  dalF  uni  versale,  e  guanto 
giovi  per  conseguenza  ad  ottenere  un  morale  impero  s'opra  popoli, 
non  è  chi  noi  vegga. 

3.  Vero  è  che,  nella  universale  infarinatura  ogni  mediocrità  di  sa- 
pere a  tale  intento  non  basta.  Ci  vuole  una  profondità  e  vastità  non 
ordinaria  superiore  alle  mediocrità.  Pregio  dunque  di  prudente 
educatore  sarà  esaminare  le  spalle  dell'alunno,  prima  d'imporvi 
questo  peso  :  e  se  nulla  rinvenisse  di  singolare  neir  ingegno  di  lui, 
coltivi,  si,  cogli  studii  ordinarli  le  doti  volgari  della  sua  mente,  ma 
faccia  d'inanimirlo  per  quelle  carriere ,  ove  non  si  può  contender- 
gli un  giusto  primato  quando  egli  sappia  conquistarselo  coli'  assi- 
duità, col  disinteresse,  col  coraggio  ed  altre  doti  morali  non  inter- 
dette mai  ad  uomo  che  voglia. 

Se  poi  r  ingegno  del  giovane  promettesse  riuscimento  straordi- 
nario, non  è  chi  non  vegga  quanto  concorrer  possa  ad  illustrarne 
la  famiglia,  aiutato  come  è  da  tutti  i  vantaggi  di  una  condizione 
agiata  ed  illustre.  Libero  da  cure  materiali  e  domestiche,  egli  di- 
spone delle  sue  ventiquattr'  ore  a  talento  :  libri  ed  altri  oggetti  di 
studio,  aiuti  di  amanuensi  e  compendiatori ,  comodità  di  lunghi 
viaggi  per  esaminar  le  materie  di  cui  scrive,  facilità  di  corrispon- 
denze coi  dotti  di  ogni  paese*,  tutto  potrebbe  contribuire  a  render- 
lo insigne,  se  non  gli  manchi  lo  splendor  dell'  ingegno. 

4.  Ma  questa  singolarità  di  merito  potrà  dirsi  viemeglio  appro- 
priata alla  sua  condizione  se  e  gli  studii  vengano  da  lui  diretti  deli- 
beratamente al  bene  comune,  e  nel  promuoverlo  con  tal  mezzo  egli 
si  adoperi  con  quelle  virtd  che  abbiam  detto  più  proprie  del  suo 
grado.  Le  scienze  morali,  giuridiche,  mediche  sono  per  sé  piii  ordi- 
nate al  pubblico  bene,  che  le  profonde  investigazioni  dell'astronomo 
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0  deir  archeologo  :  e  a  giorni  nostri  aprono  nel  giornalisnoo  uno 
steccato,  in  cui  a  difendere  la  verità  si  ricerca  non  minor  copia  di 
sana  dottrina  che  coraggio  e  disinteresse.  Dio  volesse  che  da  tali  uo- 
mini fossero  scritti  tutti  i  periodici  che  alzano  cattedra  a  magiste- 
ro de*  popoli  ! 

5.  Ma  non  è  questo  soltanto  il  campo,  ove  può  grandeggiare  no- 
bilmente uno  scienziato  della  tempra  che  andiam  divisando.  Assiste- 
re da  mecenate  gF  ingegni  adolescenti,  somministrare  occasioni  di 
splendere,  camparli  dai  lacci  del  sofisma  e  dalla  seduzione  de'  par- 
titi, guidarli  in  privati  convegni  accademici,  somministrare  comodo 
di  libri  e  di  biblioteca  *,  e  tutto  ciò  colla  generosità  d'uomo  superio^ 
re  alle  vili  gelosìe  e  rivalità  che  tante  volte  infamano  anche  gì'  in- 
gioi preclari-,  ecco,  come  ognun  vede,  ampio  campo  a  ben  fare  e 
copiosa  messe  di  pubblica  riconoscenza  che  un  dotto  patrizio  può 
raccogliere,  preparando  alla  patria  sua  un'  eletta  d' ingegni  precla- 
ri e  bene  addottrinati  ed  avviati.  E  fu  questo  appunto  il  frutto  che 
dall'industre  generosità  di  Mecenate  trasse  quel  Lorenzo  de  Medici, 
cui  la  sua  liberalità  meritò  il  nome  di  magnifico^  assicurò  in  Firen- 
ze il  primato  di  nobiltà,  e  produsse  alla  patria  un  piantinaio  di  ar- 
tisti preclari  *,  fra  i  quali  splende ,  come  gemma  nell'  oro,  ScuHoVr 
pittore  y  architettor  perfetto,  T  inarrivabile  Buonarroti  <.  Quale  po- 
polarità concilierebbe  anche  oggidì  una  tale  nobiltà  di  procedere 
al  coltivatore  di  tali  speranze  si  può  comprendere,  sol  che  si  rifletta 
come  da  un  nerbo  d' ingegni  eletti  si  informano  finalmente  e  si 
muovono  le  moltitudini.  I  quali,  se  alla  potenza  del  sapere  e  dell'in- 
gegno accoppiassero  quell'  altra  tanto  più  sublime  e  popolare  della 
fede,  della  pietà,  dello  zelo  cattolico,  giungerebbero  a  tal  potenza  in 
favor  dell'  ordine  e  della  giustizia,  quanta  non  ebbero  mai  le  dur- 
lindane  dei  paladini  di  Carlo  Magno. 


1  Può  vedersi  com'  esso  sì  formasse  presso  il  Magnifico  nella  Vita  di  Mi- 
chelangelo scritta  dal  Condivi* 


670  LA  NOBILTÀ  REDIVIVA 

§.  xn. 

Conclusione. 

Riepiloghiamo  ora  in  brevi  parole  quanto  abbiam  detto  per  ispìe^ 
gare  e  secondare  quel  grido  onÌTersale  de'  popoli,  richiamanto  dal- 
Tostracismo  giacobinesco  il  Patriziato  europeo. 

Ci  domandaste  perchè  dopo  tanto  gridare  contro  i  Nobili,  ardaà 
fervida  la  smania  di  bbsoni  e  di  dondoh',  che,  non  bastando  le  de- 
risioni dei  Satirici,  debba  il  legidatore  metter  mano  afla  pena  per 
frenare  le  commedie  degli  usurpatori  ? 

La  nobiltà,  abbiam  risposto  è  tutt'altro  che  le  istituzioni  feudali. 
Queste  non  sono  che  una  forma  particolare,  in  cui  Y  indole  guer- 
resca del  medio  evo  incarnò  la  naturale  nobiltà.  Questa  poi,  ri- 
guardata come  un  ceto  distinto,  è  Teletta  di  odoro  che  per  servigi 
generosamente  prestati  al  puUblico  hanno  acquistato  una  morale 
prevalenza  nella  società,  per  la  stima  e  riverenza  che.i  loro  meriti 
inspirano  universalmente.  Quando  una  tal  nobiltà  viene  per  natu- 
rale istinto  riverita,  anche  negli  eredi  non  traliganti  del  nome  illu- 
stre, costituisce  il  Patriziato.  La  generosità  di  seutimentiche  induce 
un'anima  grande  asacrifizii  generosi  per  ben  meritar  ddla  patria  è 
la  causa  effettrice  e  continuatrice  di  vera  nobiltà.  La  celebrità  di 
nome  che  ricorda  i  m^iti  della  famiglia  è  quella  proprietà  morale, 
in  cui  consiste  propriamente  il  costitutivo  formale  del  ceto  nobile. 

Di  che  ognun  vede  essere  impossibile  a  luogo  andiure  che  in  ogni 
popolo  adulto  non  si  formi  Nobiltà  e  Patriziato:  se  pur  non  vogliamo 
immaginare  un  popolo  talmente  anomalo,  che  o  mai  non  vi  solcano 
uomini  insigni  per  benemerenza  pubbhca,  o  del  merito  pubblico 
non  vi  si  tenga  alcun  conto,  o  si  disconosca  quel  naturale  istinto 
che  fa  amare  ne*  figli  le  virtù  e  i  meriti  de*  genitori. 

Continuare  nei  figli  col  nome  la  realtà  di  quei  meriti,  tale  è  Y  in- 
tento di  chi  prende  ^à  educare  la  nobiltà  adolescente. 

Ora  a  continuare  nel  discendente  il  merito  degli  avi,  uopo  è  far 
sì  eh'  egli  possa  e  voglia  ben  meritare  della  sua  gente  :  il  quale  in- 
tento non  si  conseguirà,  se  da  codesta  sua  gente  il  gentilìiomo  venga 
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allevato  lontano  e  poco  mea  che  straniero*,  cotalehè  non  possa  qua- 
si né  conoscerla  praticamente,  né  farsi  a  lei  conoscere  onoratamente. 
Quindi  abbiam  dedotto  la  preferenza  pel  nobile  di  pubblica  istruzio- 
ne, la  quale  ecciti  in  lui  l'emulazione,  avvezzandolo  a  conoscere  le 
forze»  contro  le  quali  dovrà  un  giorno  cimentarsi-,  e  coi  primi  allori 
riportati  nella  lotta  giovanile  lo  ponga  in  fama  di  giovane  valoroso 
e  cortese. 

Colla  giusta  cognizione  del  campo  in  cui  dovrà  combattere,  vuoi- 
si formare  nel  giovane  il  sentimento  che  dee  spingerlo  al  combat- 
timento: e  questo  sentimento  si  radica  nella  retta  idea  dell'ordine  e 
della  giustizia,  beni  supremi  dell'uomo  e  della  società  ragionevole-, 
e  si  compie  qucH'eroismo,  per  cui  altri  sta  pronto  a  tutto  sacriGcare 
purché  la  giustizia  trionfi.  Formare  il  giovane  a  ben  comprendere  la 
santità  della  giustizia  e  ad  immolarsi  per  la  sua  difesa,  sarà  intento 
precipuo  dell'  educatore,  essendo  un  tal  sentimento  la  base  di  quel 
vero  merito  che  rende  insigne  il  patrizio  fra  i  suoi  concittadini. 

Ha  quali  sono  nella  loro  specialità  i  titoli  di  pubblica  benemeren- 
za ?  Potemmo  ridurli  a  quattro  che  aprono  il  campo  all'esercizio  di 
altrettante  specie  di  beneficenza. 

n  popolo  abbisogna  di  sovvenimenti,  perché  penuria  negli  averi, 
e  il  Nobile  che,  mediante  una  ordinata  amministrazione,  dee  so- 
prabbondarne, potrà  ben  meritare  dei  condttadioi  col  disinteresse 
e  generosità  nel  dispensarli. 

n  popolo  ha  bisogno  di  libertà  nella  persona,  ma  non  ha  forza  a 
difendersi  e  molte  volte  né  anche  notìzia  dei  proprii  diiitti  e  corag- 
^0  nel  sostenerli .  Al  Nobile  non  manca  la  potenza  ed  una  giusta  in- 
dipendenza: perchè  questa  s'impieghi  in  favore  dei  deboli,  formisi 
in  lui  il  coraggio  civile  e  militare  che  lo  renda  ardimentoso  ad  usa- 
re legittimamente  la  forza^  formisi  riverenza  al  debole,  perché  di- 
venga incapace  di  abusarla. 

H  popolo  ha  bisogno  di  ordine  sociale  :  ma  se  ne  chiede  gì'  indi- 
rizzi a  salariati,  sempre  li  sperimenterà  gravosi  alla  borsa  e  spesso 
infedeli  al  mandato.  Il  disinteresse  di  Patrizii  amministratori,  giure- 
consulti, magistrati  bene  istruiti  ed  onesti  salverebbe  il  popolo  dal- 
la rapacità,  perfidia,  ignoranza  di  miUe  arpie  At  lo  tradiseow. 
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Il  popolo  finalmente  abbisogna  di  lume  che  gli  splenda  alla  men- 
te non  solo  per  la  sua  vita  religiosa,  in  cui  il  clero  lo  guida,  ma  an- 
che per  la  condotta  civile  e  per  V  istruzione  tecnica,  ove  molti  cer- 
retani e  traforelli  lo  trasviano,  lo  spingono,  lo  seducono.  Formare 
ilei  giovane  uno  scienziato  onesto,  disinteressato  e  cattolico  può  es- 
^er  seme  di  una  generazione  di  dotti  suoi  pari,  e  indirizzo  di  un  in- 
tero popolo  per  le  vie  di  civiltà  vera  ed  industria  saviamente  pro- 
gressiva. 

Ecco  varii  aspetti,  sotto  i  quali  può  presentarsi  al  pubblico  e  ot- 
tenerne riverenza,  affetto,  autorità  il  giovane  patrizio.  Se  tutti  i  No- 
bili, invitati  da  quel  grido  universale,  con  che  F  Europa  mostra  il 
bisogno  di  averli  risorti ,  s*  inducessero  ad  iniziare  per  queste  vie 
l'educazione  dei  loro  figli  crescenti*,  avrebbero  il  vanto  di  vedere, 
come  oggi  dicesi,  riabilitato  il  Patriziato,  e  di  avere  introdotta  in 
qualsivoglia  forma  politica  di  società  una  rappresentanza  nazionale 
tanto  pid  vera,  quanto  meno  elettiva*,  tanto  piti  sincera,  quanto 
meno  schiava  degf  interessi  *,  tanto  più  efficace,  quanto  più  fedele 
naturalmente  ai  suoi  Principi.  Persuadiamcelo  una  volta,  la  na- 
tura nel  necessario  non  manca  (in  necessariis  non  deficit)  :  sono 
gli  uomini  che  falliscono  alla  natura.  Questi,  vedendo  scaduta  e  cor- 
rotta in  molte  parti  T  antica  nobiltà ,  in  vece  di  ricorrere  alla  na- 
tura per  correggerne  su  quel  tipo  i  guasti  e  rifabbricarne  sulla  me- 
desima pianta  le  rovine ,  formarono  a  lor  capriccio  un  nuovo  dise- 
gno senza  statica,  dando  a  sovvenimento  dei  poveri  un  mendico,  a 
difesa  de'  deboh  un  fiacco,  ad  ordinatore  degli  uguali  un  ambizioso, 
a  guida  degl'  intelletti  un  errante.  Buon  per  noi  che  la  natura  èio- 
vincibile  !  e  già  va  formando  nella  nuova  società  una  nobiltà  novella 
radicata  in  quegli  elementi,  donde  solo  traggono  succhio  vitale  gli 
alberi  genealogici.  Resta  solo  che  quegli  uomini,  i  quali  per  varie 
vie,  come  accade  nello  scompiglio,  giunsero  a  luce  di  vero  merito  e 
^i  pubblica  riverenza,  comprendano  la  durevolezza  de'  loro  destini, 
•e  si  preparino  ne'  figli  altrettanti  sé  con  una  educazione  propor- 
zionala all'  impresa  ;  sicché  venga  soddisfatto  quel  voto  universale 
^eir Europa,  la  quale,  lungi  dal  non  voler  più  sapere  di  Nobili,  a 
cento  segni  mostra  di  volere  piuttosto  la  Nobiltà  rediviva. 


DELLA  VITA  ANIMALE 


(  Continuazione  e  fine  ^  ) 


I. 

Si  esclude  una  falsa  teorica  S  alcuni  naturalisti. 

L' animale  è  un  vivente  sensitivo.  In  quanto  esso  è  dotato  di  sem- 
plice Vita,  conviene  colle  piante;  in  quanto  alla  semplice  vita  ac- 
coppia il  sentimento ,  se  ne  distingue.  Cosi  noi  vediamo  che  ogni 
uomo,  condotto  dal  semplice  senno  naturale,  non  attribuisce  Fani* 
matita  se  non  a  quegli  esseri ,  nei  quali  scorge  o  organi  destinati 
air  esercizio  della  sensazione,  o  alcun  movimento  che  per  la  sua  ir- 
regolarità e  svariamento  non  può  dedursi  se  non  dalla  spontaneità 
del  subbietto.  E  questo  giudizio  del  senso  comune  vien  confermato 
altresì  dal  razionale  discorso.  Imperocché  Y  idea  di  animale  importa 
un  grado  pib  alto  di  vita,  che  non  sia  quello  del  semplice  vegetale; 
e  questo  grado  non  può  essere  altro ,  fuorché  il  sentire ,  per  cui  il 
subbietto  senza  uscire  di  sé  medesimo  entra  in  comunicazione  a 
conversa  in  certa  guisa  cogli  esseri  che  lo  circondano.  Quindi  è 
che  il  dubitare  se  un  essere  sia  o  no  dotato  ]di  senso,  dee  valere  al- 
trettanto che  dubitare  se  queir  essere  sia  o  no  animale;  non  essen- 
do possibile  r  animalità,  dove  non  trovasi  il  sentimento. 

• 

i  V.  questo  Yol.  ptg.  295  e  tegg. 
Sitri$  lU,  voL  Xlt.  43  ^  Deeemin  mS. 
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A  un  dettame  sì  chiaro  del  senso  comune  e  della  ragion  filoso- 
fica si  oppongono  alcuni  naturalisti,  con  dire  che  può  avverarsi  tal- 
volta la  natura  di  animale,  senza  che  si  verifichi  la  virtù  di  sentire. 
Essi  osservano  che  quantunque  la  sensibilità  apparisca  manifestis- 
sima negli  animali  più  perfetti ,  quali  som  i  vertebrali,  e  non  am- 
metta dubbie  neppure  negli  anellati  ;  nondimeno  essa  comincia  ad 
oscurarsi  nei  molluschi,  la  maggior  parte  dei  quali  non  ha  altro  movi- 
mento se  non  quello  di  aprire  e  chiudere  la  conchiglia  in  cui  sono 
contenuti;  e  si  occulta  assai  più  nei  zoofiti,  stante  la  quasi  perfetta 
regolarità  dei  loro  movimenti.  Nelle  spugne  poi  sparisce  del  tutto; 
giacché  esse  in  ninna  guisa  si  muovono,  benché  crescano  e  si  ri- 
producano. <(  Le  spugne,  dice  il  sig.  Edwards  nel  suo  peraltro  ec- 
cellente articolo,  inserito  nel  terzo  tomo  deirj^nctdopedta  del  secolo 
decimonono  y  le  spugne  sono  evidìBntemente  spogliate  di  sensazio- 
ne e  di  movimento.  Tuttavia  si  lasciano  stare  con  ragione  nel  regno 
animale,  attesa  la  loro  struttura  *,  giacché  esse  si  rassomigliano  alio 
stato  transitorio  di  alcuni  polipi ,  i  cui  individui  non  si  sono  ancora 
svolti  nella  membrana  comune.  Esse  sono  prive  delle  funzìom  dr 
relazione  ;  e  solo  restano  loro  le  principali  forme  della  nutfizioBe  ^ 
giacché  crescono  e  si  riproducono.  Ma  queste  due  qualità  non  bar 
sterebbero  per  collocarle  nel  regno  animale ,  se  non  si  aggìuoges* 
sero  quelle  che  sono  cavate  dalla  struttura  ;  la  quale  è  analoga 
air  organismo  d'altre  specie  di  viventi,  che  sono  senza  alcun  dubbio 
fregiati  di  sensazione.  Cosi  il  sentimento  e  il  movimento  votontario 
(noi  diremmo  spontaneo)  non  sono  necessarii  per  co^tuireun  ani- 
male-,  ma  basta  la  struttura  riferibile  al  regno  animale  coi  due  oa* 
ratteri  indispensabili  di  crescere  e  riprodursi  per  formane  una  di  tab 
specie.  Ci  ha  dunque  tre  caratteri  esseqziali  per  eostituire  im  a»- 
male.  L  La  struttura  animale  ^  II.  la  facoltà  di  .creaeeve  y  ]IL  qneUa 
di  riprodursi  i  »• 

i  tes  éponges  tont  done  évidemtMnt  privées  de  sentiment  et  de  monvemenf  : 
tependant  on  ìes  loffie  avec  radon  dam  le  règne  animai  à  caute  de  Uur  stnictn- 
re;  ear  elles  restemblent  à  Velai  transiloire  de  eertaim  polypesy  doni  lesimii- 
vidut  ne  tont  pat  encore  développét  dant  la  mam^ram  cohhimiim.  JfRes  tomipri-- 
vèe$  det  fonetioM  de  relation;  et  il  ne  ì$ur  reste  que  ì$$  dwtifprkwifék9  f^  ' 
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Ma  nìuno  è  che  non  vegga  Y  inesattezza  di  un  tale  discorso.  Im- 
perocdìè  potrebbe  chiedersi  al  sig.  Edwards  :  Che  cosa  intendete 
voi  di  esprimere  colla  voce  animale?  Forseché  una  specie  di  viventi^ 
diversa  dalle  altre,  ma  le  cui  funzioni  vitali  non  escono  tuttavia  dal 
giro  de'  semplici  vegetabili  P  la  tal  caso  voi  abusate  del  nome,  tor* 
cend(rfo  a  un  significato  arbitrario;  ma  non  mutate  la  cosa.  Impe» 
rocche  resta  sempre  vero  che,  oltre  tutte  le  specie  degli  esseri  ve* 
Retativi,  ci  ha  on'  altra  dassedt  esseri,  dotati  di  senso*,  a  denotare 
i  quali  converrà  cercare  un  altro  vocabolo,  avendo  voi  sottratto  loro 
quello  di  anmàle,  onde  essi  furono  appelhati  finora.  Se  poi  rispo»-» 
dete  che  coir  anzidetta  voce  intendete  di  sìgraficare  un  essere  orga^ 
nico  più  elevato  nella  scala  della  vita,  che  non  sia  il  semplice  grado 
vegetativo  ;  vi  pregheremmo  a  spiegarci  qual  sia  cotesto  grado»  pi& 
elevato,  se  none  il  sentire.  Noi  per  fermo  non  ne  conosoimno,  ai 
sappiamo  concepirne  alcun  altro. 

Né  i  tre  caratteri  che  assegnate,  del  crescere,  del  riprodursi, 
e  dell'avere  una  struttura,  da  voi  detta  animale,  fanno  nulla  al 
proposito.  Conciossiachè  i  primi  due  sono  generici,  cioè  comuni 
air  animale  e  alle  piante ,  e  però  non  bastano  a  differenziare  l'uno 
dalle  altre,  come  confessate  voi  stesso  :  Mais  ce$  quaìités  ne  sufflè 
raient  pas  pour  les  ranger  dans  le  rigne  animai.  Resta  dunque  il 
terzo  carattere,  cioè  la  struttura,  da  voi  chiamata  animale.  Ma  che 
cosa  volete  voi  designare  con  cotesto  epiteto?  Forseché  la  strut- 
tura  che  costituisce  gli  organi  della  sensazione?  Se  cosi  tosse ,  falsa- 
mente  direbbesi  che  nei  viventi ,  in  cui  essa  si  avvera,  non  esi* 
sta  sentimento  ^  giacché  la  natura  non  facendo  nulla  invano,  e 

mei  de  la  nu(rt(ton,  elles  grandissent  et  te  reproduitent»  Idai$  ces  qualiUt  ne 
sufflraient  pas  pour  les  ranger  dans  le  régne  animai ,  aussi  faut-il  ajouter  eel- 
les  qìti  soni  tirées  de  la  strueture,  puisqu'eUe  est  analogue  à  Vorganisation  d>au* 
tres  espèees,  qui  soni  bien  évidemmeni  dowes  de  sentimene»  Àinsi  le  sentimesii 
et  le  mouvement  vólontaire  nesont  pasnécessaires  pour  eonstituer  un  animai;  il 
suffU  de  la  strueture,  qui  doit  étre  rapportée  à  celle  du  règne  animai ^  avee  les 
deux  caraetères  indispensables  de  croitre  et  de  se  reproduire^  de  fagon  à  consti' 
tuer  une  espéce,  n  y  a  done  trois  caracUres  essentiels  pour  eonstituer  un  ani" 
mal,  i.o  la structure  animale-,  2.»  la  faculté  de  crottre ;  8.°  et  cette  de  se  rtpfé^ 
duitet  E.iCYeLO?ÉiiB  du  àix^mudèiM  sièole,  toaoe  IIL  Alla  voce:  AffUrAA* 
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lo  slnimenlo  dì  un'operazione  essendo  di  per  se  ordinato  all'e- 
sercizio della  medesima  -,  è  chiaro  che  dovunque  si  trovano  sen* 
sorii ,  dee  ragionevolmente  inferirsi  che  ivi  sì  trovi  sensazione. 
Cosi  la  struttura  animale  ci  sarebbe  indizio  che  quelfessere  è  sen- 
sitivo; e  però  resterebbe  fermo  non  darsi  animalità  senza  senti* 
mento.  Ma  voi  non  intendete  ciò  per  struttura  animale;  e  che  non 
intendiate  ciò,  si  pare  manifesto  dal  cercarla,  che  voi  fate,  in  esseri 
che  sono  evidentemente  privi  di  sentimento  :  Les  éponges  soni  ért- 
demment  privèes  de  senliment  et  de  mouvemenl;  cependant  on  Us 
ìaisse  avec  raison  dans  le  règne  animai  à  cause  de  leur  structure. 
Ora  una  struttura ,  che  non  sia  ordinata  all'  esercizio  della  sensa- 
zione, con  qual  diritto  si  chiama  animale?  Perchè,  dirassì ,  sì  trova 
nelle  spugna,  che  sono  animali.  Ecco  un  circolo  vizioso,  o  meglio 
una  petizion  di  principio.  Si  suppone  che  le  spugne  siano  animali, 
e  poscia,  non  veggendo  in  esse  indizio  di  sentimento,  si  deduce 
che  il  sentimento  non  è  necessario  a  costituir  l' animale.  Giusta 
una  buona  logica  sarebbe  dovuto  tenersi  il  contrario  processo,  di- 
cendo piuttosto:  Il  sentimento  è  necessario  a  costituir  l'animale, 
secondochè  il  senso  comune  e  la  ragione  ci  detta  ;  ma  nelle  spugne 
non  troviamo  indizio  di  sentimento;  dunque  esse  debbono  esclu- 
dersi dal  regno  animale,  benché  alcuni  naturalisti  erroneamente  ve 
le  abbiano  collocate. 

Ripiglierassì  :  ma  noi  scorgiamo  nelle  spugne  una  struttura  che  è 
diversa  dalla  struttura  dei  semplici  vegetali,  ed  ha  per  contrario 
qualche  analogia  con  quella  d'alcuni  animali  d' infima  specie. 

Rispondiamo  :  Se  questa  analogia  non  è  relativa  all'  esercizio 
d' una  piò  alta  funzione  vitale,  per  cui  l'essere  animale  si  distingue 
dal  mero  essere  vegetativo  (e  questa  funzione  vitale  piò  alta  non 
può  essere  se  non  la  sensazione)  ;  essa ,  siccome  cosa  meramente 
accidentale  e  meccanica,  non  basta  a  trasferire  un  vivente  da  un 
ordine  inferiore  ad  un  ordine  superiore.  I  diversi  ordini  di  viventi  si 
debbono  desumere  dai  diversi  gradi  di  vita.  Ora  una  conformazione 
di  parti,  che  non  importi  una  nuova  funzione  vitale,  non  dà  certa- 
mente un  nuovo  grado  di  vita.  £ssa  dunque,  finché  non  costituisce 
organi  da  servire  alla  sensazione,  che  è  l'unica  funzione  vitale 


DELLA  VITA  ANIMALE  077 

concepibile  come  immeJiatameiile  superiore  a  quelle  del  semplice 
grado  vegetativo^  non  è  abile  a  sollevare  il  subbielto  al  di  sopra  di 
siflalto  ordine  ^  ma  vuol  riguardarsi  come  un  esempio  di  quei  casi 
che  scorgiamo  in  natura,  per  cui  un  essere  inferiore ,  senza  uscire 
della  propria  classe ,  imita  alcuna  cosa  appartenente  agli  esseri  di 
dasse  superiore. 

In  poche  parole  :  Ogni  essere  è  per  la  sua  operazione.  Se  dunque 
r  animale  esprime  un  peculiare  grado  di  vita-,  è  assolutamente  ne- 
cessario che  esso  abbia  la  sua  propria  operazione  vitale.  Or  questa 
.  non  può  essere  l'intendere^  perchè  l'intendere  è  proprio  degli  spiriti, 
e  se  si  trova  nell'  uomo^  ci  si  trova  non  in  quanto  1'  uomo  è  anima- 
le, ma  in  quanto  partecipa  dell'essenza  di  ragionevole.  Non  può  es- 
sere il  semplice  vegetare-,  perchè  il  vegetare  appartiene  anche  alle 
piante,  che  non  diconsi  né  sono  animali.  Resta  dunque  che  l'ope- 
razione propria  dell  animale,  in  quanto  animale,  sia  la  sensazione  ^ 
giacché  fuori  di  essa  non  ci  ha  altra  operazione  di  vita,  diversa  dal- 
le due  precedenti:  e  peiò  un  animale  che  non  sia  sensitivo  è  una 
mera  contraddizione  nei  termini. 

II. 

n  senso  è  facoltà  organica^  cioè  propria  non  della  sola  anima, 

ma  del  composto. 

Uno  dei  punti  della  riforma  filosofica,  procurata  dal  Cartesio,  si 
fu  che  la  sensazione  fosse  atto  soltanto  dell'anima,  e  che  il  corpo 
non  vi  concorresse  altrimenti,  se  non  come  semplice  occasione  a 
determinante  estrinseco.  Cotesta  opinione,  contraria  non  meno  al- 
l'intima esperienza  che  alla  ragione,  prese  talmente  voga  presso  i*. 
moderni-,  che  molti  tuttavia  la  tengono  come  vera  ed  inconcussa,, 
e  si  scandolezzano  grandemente  di  quelli  che  la  rigettano.  Né  essa 
fu  invenzione  del  riformista  francese,  ma  venne  insegnata  fin  da 
Platone,  contraddicen te  Aristotile  ^  secondochè  S.  Tommaso  osser- 
va nella  sua  Somma  teologica  i.  S.  Agostino,  benché  platonico  in 

i  Summa  th.  I  p.,  q.  *7tf)  a.  3. 
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molli  capi  \  in  questo  nondimeno,  come  in  altri  non  pochi,  si  allonta- 
nò espressamente  dal  filosofo  ateniese,  insegnando  che  il  sentire  è 
azione  del  composto  e  non  della  sola  anima.  «  Sono  eertamente, 
cosi  egli  scriveva  a  Yolusiano,  divisi  in  cintjue  i  sensi  del  corpo; 
i  quali  né  senza  il  corpo  né  senza  Y  anima  possono  essere.  Impe- 
rocché il  sentire  é  del  vivente,  il  che  nel  corpo  viene  dalF  anima  ;  né 
senza  strumenti  corporei  e  quasi  vasi  ed  or^ni  noi  vediamo,  udia- 
mo od  usiamo  degli  altri  tre  sensi.  Intenda  ciò  Y  anima  ragioiie- 
vole,  e  voglia  giudicare  dei  senri  del  corpo^  noa  coi  sensi  del  cor- 
po ,  ■»  colla  menèe  e  col  discorso.  Per  fermo  Y  uomo  noa  può 
sentire,  se  non  vive^  ora  egli  vive  nella  carne,  prima  die  Y  anima  si 
sciolga  dal  corpo.  5ufi/  certe  quinque  partiti  carporis  semta ,  gut 
nec  sine corporea  nec  si»e  anima  esse possunt.  Quianeque  Bentìre e$i 
nisi  vivenÉis,  quod  ab  anima  est  cerpori;  nequesine  corporeis  insàru- 
mtntis  et  quasi  vasis  atque  organis  videmus^  audimu^  oetarisgM 
iribus  utivmr  sensibus.  Intmdai  haec  anima  rationalis ,  et  sensus 
corporis  noti  smsibus  corporis^  sed  ipsa  mente  atque  raiiane  comi- 
deret.  Certe  sentire  homo  non  poteste  nisi  vivai  ;  vwit  auUm  m  car- 
ne, antequam  morie  utrumque  dirimatur  ^ . 

La  medesima  dottrina  fu  abbracciata  da  S.  Tommaso  e  seguita 
con  mirabile  consenso  da  tutta  la  Scuola:  Sensus  communis  est  ani- 
mae  et  corpori;  sentire  enim  convenit  anìmae  per  corpus  2.  Infini- 
ti sono  i  luoghi  in  cui  il  S.  Dottore  conferma  la  stessa  cosa  -,  ma 
basterà  per  tutti  citare  Y  articolo  terzo  della  quislione    sellaotei- 
maquinta  nella  prima  parte  della  sua  Somma  teologica.  Quivi  egli 
comincia  dal  riferire  Y  opinione  platonica  che,  come  V  intendae, 
cosi  il  sentire  non  convenga  se  non  all'anima  per  si  rigutardkUa  r  Po- 
nens  fuod,  sieut  intélligere,  ita  et  sentire  cmw>enit  oiiìiim»  if cundtini 
seipsam.  Riprovando  egli  una  tale  sentenza,  ne  accenna UiaooDve- 
niente  gravissimo  che  essa  porterebbe  seco,  di  doversi  cioè  arnmet* 
tere  le  anime  dei  bruti  come  indipendieati  dal  corpo  nel  loro  essere, 
siccome  avviene  dell'anima  umana.  Exhoe  seqiubaiur  quoditì&m 

i  Epist.  CXXXVil.  Ad  Volusianum,  Edizione  del  Migne. 
2  De  sensu  et  sensato,  Lectio  I. 
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animae  brutorum  animaUum  sint  $ttb$isientes.  E  la  ragione  di  tal 
Goosegueoza  è  manifesta:  giacché  i*operazìoiie  risponde  all'essere ^ 
e  però  non  può  ad  essa  appartenere  una  prerogativa,  delia  quale  sia 
privo  Tessere,  da  cui  Toperazione  germoglia.  Quindi  il  S.  Dottore^ta- 
bilisce  con  Aristotile  che  la  sola  intelligenza  non  ha  uopo  di  organo 
corporeo  pel  suo  esercizio  :  Soltim  mUUiffere  inier  apera  animae  sine 
^gano  corporeo  exerceiur]  conchiudeado  per  contrario  che  il  senso  é 
facoltà  organica,  siccome  quello  che  non  appartiene  alla  sola  anima» 
ma  al  composto  :  Et  sic  manifestum  esi  quod  anima  sensiiiva  nom 
habet  aliquam  operatUmem  propriam  per  seip$am ,  sed  omnis  ope^ 
ratio  sensitivae  animae  est  coniuncti. 

Coerentemente  a  tale  conclusione  egli  insegna  che  le  facoltà  sen* 
sitive  non  riseggono  se  non  nel  cosoposto,  e  quindi  cessano  col 
cessare  di  questo,  restando  non  formalmente  ma  in  sola  radice  nel* 
r  anima  separata  dal  corpo  :  Quaedam  potemtiae  suut  in  contundo 
&kut  in  mbieeto  ;  $icul  omnes  potentiae  sensitir>ae  partii  et  niiiriti-- 
«roe.  Ikstructo  autem  sfubieclo^  non  polesl  accidens  remumere.  Ut^ 
jde^  oorruplo  eonianctOy  non  manent  huiusmodi  potenliae  atlu,  »ed 
viriute  tantum  manent  in  anima  sicut  in  principio  vel  radice  ' . 

Per  ciò  che  poi  spetta  agli  altri  Scolastici,  ci  basti  citare  il  Suarez^ 
il  quale  confutando  Gregorio  da  Rimini,  là  dove  sosteneva  che  le 
potenze  sensitive  risedessero  nella  sola  anima,  dice  appunto  cosi: 
K  Ingannossi  Gregorio  affermando  che  tutte  le  facoltà  sensitive  (se 
pure  le  distinse  dall' anima)  avessero  per  immediato  subbietto  la  sola 
anima  e  che  però  in  essa  si  avverasse  la  sensazione,  come  accade 
deirintellezione.  Da  tal  sentenza  seguirebbe  che  la  sensazione  e  il 
senso  sieno  spirituali  j  e  parimente  le  specie  sensibili,  il  che  ripu- 
gna per  esser  queste  prodotte  da  obbietti  materiali.  Di  più  segui- 
rebbe da  ciò  che  ì  bruti  o  non  sentano  o  abbiano  un'  anima  spiri- 
tuale^ giacché  avrebbero  operazioni  proprie  della  sola  anima  senza 
concorso  del  corpo.  Inoltre  la  diversità  degli  organi  per  le  diverse 
facoltà  sensitive  dimostra  che  tali  facoltà  riseggono  in  essi  organi 
e  non  neir  anima  presa  da  sé.  Onde  la  natura  non  destinò  nessun 

1  Summa  th,  I  p.  q.  77,  a.  8. 
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organo  per  la  facoltà  intellettiva,  ed  Aristotile  insegna  che  il  sen- 
sorio è  il  prossimo  subbietto,  in  cui  dimora  il  senso,  e  che  tutte  le 
operazioni  e  facoltà  sensitive  sono  comuni  air  anima  e  al  corpo, 
cioè  sono  deirintero  composto  *.  » 

Questa  dottrina,  stata  già  per  tanti  secoli  comune  nelle  scuole 
cattoliche,  toma  di  bel  nuovo  in  onore  ai  tempi  nostri  col  torna- 
re della  sana  filosofia.  Il  P.  Pianciani,  uomo  dottissimo  non  meno 
nelle  sperimentali  che  nelle  razionali  scienze,  la  sostiene  vigoro- 
samente ne'  suoi  Saggi  filosofici.  «  L' Io  senziente,  egli  dice,  non  è 
V  anima  pura,  la  quale  non  può  sentire  nel  modo,  in  cui  noi  sen- 
tiamo, cioè  soffrire  azione  da'  corpi  circostanti,  operanti  soltanto 
col  mezzo  del  moto  locale,  il  quale  nulla  ha  che  fare  collo  spi- 
rito ;  ma  bensì  il  corpo  animato  può  septire  T  azione  de  corpi 
circostanti  ^  ».  E  più  sotto:  a  II  corpo  animato  e  fatto  sensitivo 
da  questa  {cioè  daìV anima)  non  soffre,  senza  che  eziandio  essa  a- 
nima  soffra  \  né  per  converso  può  F  anima  tollerare  passioni,  al- 
meno alquanto  forti,  odio  o  amore,  speranza  o  timore,  letizia  o 
tristezza,  che  il  corpo  animato  non  se  ne  risenta  ^  ».  Lo  stesso 
afferma  il  P.  Romano  ne'  suoi  Elementi  di  Filosofia.  «  À  tacere 
della  vita  organica,  cosi  egli,  che  tutta  si  limita  ad  abbozzare, 
perfezionare  e  propagar  quella  data  specie  di  esseri  materiali ,  ai 
quali  appartiene  *,  la  sensitiva  pure  è  talmente  legata  agli  organi 

1  Deeeptus  est  Gregorius  in  2  di$t,  i7,g.  3.  dieens  omnei  potentias  #tiui- 
tivas  (si  forte  illas  ab  anima  distinxit)  subiectari  immediate  in  ipsa  anima; 
4Uque  adeo  in  anima  ipsa  perfici  sensationem,  sieut  et  intelìectionem.  Ex  hoc 
enim  sequitur  sensationem  et  sensum  eue  spirituaiia;  imo  et  speeies  etiam  sen- 
stbileSj  quod  est  impossibile  eum  imprimantur  a  rebtis  materialibus,  Burtvs se- 
quitur vel  bruta  non  sentire,  vel  animas  habere  spiriiuaUs;  skam  kabebusU  0|m- 
rationes  propriaSy  non  exereitas  in  eorpore,  Pr aeterea  diversità»  oryaKomm 
«d  diversas  potentias  sensitivas  ostendit  eas  non  esse  in  anima  sed  in  organis, 
Vnde  intelleetui  nullum  organum  praebuit  natura-^  et  Àristoteìes  2**  de  animi 
textuì22  ait  sensorium  esse  primum  subiectum,  in  quo  est  ipse  sensus,  etlih, 
I ,  e.  i  operationes  omnes  et  potentias  sensitivas  esse  communes  et  totius  con- 
iuncti.  Tractatu  de  anima  lib,  2,  eap,  3,  n.  2. 

2  Saggi  Filosofici  di  G.  B.  Piacciami  d.  G  d.  G.  voi,  1,  pag,  206, 

3  Wipag,  241. 
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materiali,  che  in  essa  si  terminano  i  suoi  atti,  da  essi  dipendono,  e 
senza  di  essi  sono  ai  tutto  inconcepibili.  Non  si  dà  sensazione  sen- 
za una  modificazione  che  si  faccia  sentire;  e  la  modificazione,  per- 
chè si  avverta,  bisogna  che  sia  nel  soggetto  stesso  senziente.  Nes- 
suno sente  fuori  di  sé  medesimo*,  dunque  il  soggetto  senziente  de-, 
ve  avere  alcun  che  di  materiale,  dove  e  per  cui  mezzo  senta  i  »•  ' 
Finalmente,  per  non  allungarci  in  citazioni,  il  professor  Buscari- 
ni  dair  essere  il  corpo  partecipe  della  facoltà  di  sentire  in  virtù  del- 
r  anima,  da  cui  è  informato,  deduce  qual  conseguenza  che  lasen-. 
sibilità  interna  debb' essere  affissa  a  tutto  il  corpo.  Egli  ragiona  nel 
modo  seguente  :  «  Noi  sentiamo  tutto  il  corpo  senziente  con  noi, 
come  la  coscienza  ne  attesta  con  ogni  splendore  di  evidenza.  Ma 
se  a  tutto  il  corpo  non  è  unita  la  facoltà  di  sentire,  ripugna  che 
esso  sia  tutto  senziente  con  noi,  poiché  mancherebbe  della  facoltà 
di  sentire  con  noi.  Dunque  a  tutto  il  corpo  dell'  uomo  è  affissa  la 
sensibilità  detta  interna  2  ». 

III. 

Si  dimostra  con  ragioni  T  assunto. 

Senonchè  fa  di  mestieri  confortar  di  prove  un  assunto,  che  fin 
qui  abbiamo  appoggiato  alla  sola  autorità. 

La  prima  prova  si  potrebbe  dedurre  dalF  esperienza  ;  giacché 
ognuno  è  conscio  a  sé  medesimo  che  egli  sente  mediante  gli  orga- 
ni. Cosi  se  una  spina  ci  punge  il  piede«  noi  sentiamo  il  dolore  nel 
piede*,  se  un  suono  ci  percuote  il  timpano  dell'  orecchio,  noi  sentia- 
mo di  udir  neir  orecchio  ;  se  tocchiamo  un  solido  colla  mano,  noi 
sentiamo  in  essa  mano  la  resistenza;  se  un  visibile  ci  si  presenta  al- 
la vista,  noi  sentiamo  di  vederlo  coli*  occhio.  Questo  è  il  sincero  e 
schietto  testimonio  della  coscienza  ;  cui  il  filosofo,  non  dee  contrada 
dire  o  falsare,  ma  sol  comentare  e  chiarire  colle  sue  teoriche.  Ora 
tutto  ciò  ci  mostra  che  la  virtù  sensitiva,  corrispondente  a  quelle 

i  Elimenti  di  Ittotofia  t.  3.  Cotmologia  cap.  YI. 

2  DUcuiiiofU  di  flo9ofia  raiiwaU  voi.  2.  Dìscasnona  111,  $.808. 
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singole  sensazioni,  è  nei  rispettivi  organi ,  mercè  dell*  anima  che 
li  attua  ed  informa. 

Seconda  prava  :  Dalla  natura  del  senso.  Il  senso  non  è  né  r(Nrgano 
solo  n&  la  sola  anima.  Non  è  il  primo  *,  perchè  dopo  morte,  seb- 
bene rimanga  V  organo,  non  può  dirsi  che  rimane  il  senso  ^  boq 
essendo  sensitivo  il  cadavere.  Non  è  la  seconda;  si  perchè  i  puri 
spiriti  non  hanno  senso,  e  si  perchè,  guastato  l'organo,  cessa  incan- 
tanente  la  sensazioae  corrispondente.  Dunque  se  il  sentire  è  opera- 
zione propria  del  senso,  chiara  cosa  è  che  ella  non  può  essere  del- 
r  anima  sola,  ma  bensì  del  composto-,  e  però  nel  composto  coorien 
che  risegga  la  Eocoètà  di  semiire:  Sentire  non  esl  proprìum  aninuu 
neque  carforis^  ud  conitmcii,  Paienlia  ergo  semitiva  est  in  conimi 
do  siciU  m  subiecto  ^ . 

Terza  prova:  Dalk  <faaliià  del  principio,  a  cui  prossimamear 
te  la  sensaMMBe  appartiene.  La  sensazione,  come  dicemmo,  è 
r  operazione  propria  e  distintiva  deir  animale.  Ora  l'animale  aon 
è  la  sola  anima ,  ma  il  composto  dell'  anima  e  dell'  organismo 
corporeo.  Dunque  da  un  tal  composto,  e  non  dalla  sola  anima,  dee 
sgorgare  la  sensazione,  che  è  l'azione  propria  dell'  animale.  In  altri 
termini,  come  la  pianta  è  un  organismo  avvivato  da  un  principio 
di  vegetazione;  t»sì  ì'  animale  è  un  organismo  avvivato  da  uà  prin- 
cipio di  sensazione.  Siflalto  principio  è  sostanziale;  perchè  raBÓm^ 
le  è  sostanza,  ed  esso  principio  è  <)uello  che  lo  attua  e  la  costkui- 
see  nei  proprio  essere.  Tuitavia  l'essere  che  quinci  risulia  è  un  esse- 
re composito,  quandunque  uno  ;  vai  quanto  dire  è  un  corpo  animato, 
o,  che  torna  at  medesittio,  è  un'  anima  incorporata.  Ora  V  opera- 
zione essendo  frutte  dell'  essere,  se  l' essere  ddV animale  è  com- 
posta, dai  composte  e  noa  da  una  sola  delle  sue  parti  coavien  che 
rampoHi  la  seasaziona,  che,  come  dicemmo,  è  V  operazione  propria 
di  lui  in  quanto  tale. 

Quarta  prova  :  Dai  caratteri  intrinseci  dell'  azione  sensitiva.  La 
sensazione,  benché  una  in  sé  medesima,  tuttavia  partecipa  al  tempo 
stesso  della  semplicità  dell'anima  e  della  concretezza  del  corpo. 

1  S.  ToxBàSO Suayfnaih.  i  pé  ^,  77„ a K. 
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La  qua!  cosa  dimostra  che  da  ambìdae  gli  elementi  risulta  il  pros- 
simo principio  dacui  eUa  procede,  ed  il  suUnetlo  in  cui  essa  risiede. 
La:seDsazione  dice  semplicità,  perchè  ci  si  mostra  come  una  ed  in- 
divisibile per  sé  medesimi  ;  e  ciò  procede  da  che  semplice  è  Y  ain- 
ma,  che  n*  è  la  radice.  Nientedimeno  essa  involge  indiyiduazkHie 
materiale  e-earatteri  cooereti,  giacché  né  obbietttvame»te  né  sob- 
iùeltivamente  prescinde  dalla  quantità  determinata  ^  e  ciò  nasce  da 
che  materialmente  individuato  e  concretò é  Torgano  dacui  la  sen- 
sazione dipende.  Quindi  è  che  la  sua  perceziime,  benché  comfpren- 
siva  di  tutto  intoro  un  esteso ,  è  non  pertanto  coartata  a  t^te  ie 
condizioni  e  determinazioni  deir  individuo  materiale,  intorno  a 
ciM  si  a^ira,  senza  poter  mai  sollevarsi  al  disopra  delle  medesime. 
Ciò  non  fkotrebbe  avverarsi,  se  la  facoltà,  che, elice  Tatto  sensitivo, 
non  fosse  intrinsecamente  allacciala  da  censirai  determinazioni; 
e  non  fosse  per  conseguenza  facoltà  organica,  affissa  doé  ad  or- 
gam  materiali  e  dipendente  da  loro  nel  suo  esercizio.  E  oosi  veg- 
giamo  che  S.  Tommaso  dall*  essere  il  senso  facoltà  organica  iafe- 
risce  che  esso  non  può  percepire  se  non  obbieUi  corporei  :  Omnis 
potentia  huiusmodi  est  tkdus  corporalis  orfani.  Àclus  mMknt  pro*- 
portionatur  «t,  ^cuius  est  actus.  Unde  nuUa  fmiusmaH  poieniia  po^ 
ì£Sl  $e  €3o:iendere  vi  tra  corporàlia  ^. 

Quinta  prova:  Dalla  condizione  propria  deli*  anima  de' bruti.  Se 
il  sentire  fosse  delU anima  sola,  ranifldi  eie'  bruti  avrebbe  un'opera- 
zione per  sé.  Ma  «ila  non  può  avere  un'  operazione  per  sè^  se  non 
abhia  altresì  Tessere  per  sé;  giacché  l'operazione  segue  Tessere^  « 
ciò  che  non  ha  Tessere  per  s«,  ripugna  che  per  sé  operi.  Dunque,  se 
il  sentire  fosse  operazione  della  sola  anima,  Tanimadoi  bruti  avreb- 
be, egualmente  che  Tanima  umana,  T  essere  per  sè\  e  però  dia  sa* 
rel^  indipendente  dal  corpo  nella  sua  sussistenza,  e  qu'mdi  per  ne* 
cessità  di  natura  immortale.  Questa  é  la  ragione  che  S.  Tommaso 
accenna,  allorché,  confutando  T  errore  platonico  che  attribum  fl 
sentire  alla  sola  anima,  dice:  £x  hoc  sequutbaiur  quoi  ttiem  ani" 
moe  bruiorur»  (mimaìium  sint  ^ubshlenUi  2. 

1  Summa  ih,  1  p.  q.  if ,  a.  ^.  —  f  Ivi  q.  75,  !•  S. 
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Sesta  prova  :  Dalla  passività  del  senso.  Benché  il  senso  sia  attivo 
quanto  all'azione  che  emette  (la  quale  essendo  vitale,  dee  procede- 
re dall'  attività  intrinseca  del  subbietto)^  esso  nondimeno  giusta- 
mente si  dice  passivo,  in  quanto  dev'  essere  determinato  da  uq'  im- 
pressione prodotta  in  lui  dalF  oggetto.  Ciò  posto,  se  la  facoltà  sen- 
sitiva fosse  della  sola  anima  e  non  del  composto,  si  dovrebbe  am- 
mettere che  i  corpi  facciano  impressione  nella  semplice  anima. 
Ciò  ripugna,  perchè  l'esteso  non  può  operare  che  sopra  l' esteso, 
mediante  il  moto  locale:  Nihil  corporeum  imprimere  potesi  in  rem 
incorpoream  i.  Per  contrario  non  è  inconveniente  in  nessun  modo 
che  i  corpi  colla  loro  attività  operino  sul  composto,  influendo  alcu- 
na cosa  negli  organi  avvivati tlulF  anima:  Non  est  inconveniem  quùd 
sensibilia,  quae  sunl  extra  animam,  causenl  aliquid  in  coniuncium  2. 

Dirà  alcuno  :  che  veramente  i  corpi  esterni  impk*imono  sopra  gli 
organi  materiali,  in  cui  non  risiede  ninna  virtù  sensitiva,  impartita 
dall'  anima-,  e  che  gli  organi  poi  comunicano  air  anima,  mediante  i 
nervi,  la  ricevuta  impressione. 

Rispondiamo  :  Questa  scappatoia  non  iscioglie,  ma  sol  trasferisce 
la  difficoltà  da  un  punto  ad  un  altro.  Imperocché  i  nervi  son  corpi 
ancor  essi  ^  e  però  non  possono  operare  sopra  l' anima  sepriplice  e 
spirituale  :  Nihil  corporeum  imprimere  poiest  in  rem  i^carporeàm. 
Non  resterebbe  dunque  altro  partito  in  tal  caso,  che  ricorrere 
all'armonia  prestabilita  del  Leibnizio  o  all'  occasionalismo  del  Male- 
branche, accettando  tutte  le  rovinose  conseguenze  che  ne  derivano 
e  che  discuteremo  a  suo  luogo.  Oltreché  se  i  nervi  debbono  rappor- 
tare airanima  coi  loro  movimenti  le  impressioni  degli  oggetti,  sic- 
come essi  in  loro  stessi  o  nei  fluidi  che  li  percorrono  non  possono 
concepire  altro  moto  che  d' oscillazione  o  vibrazione;  non  appari- 
rebbe ninna  ragione  del  meraviglioso  lavorio  di  tanti  organi,  quale 
ammiriamo,  esempigrazia,  nell'apparecchio  della  vista  e  dell'udito. 
Basterebbe  in  tale  ipotesi  che  il  sistema  nerveo  sì  terminasse  colle 
sue  estremità  nella  pelle  in  maniera  uniforme,  sicché  giugnesse  a 
trovarsi  in  contatto  coi  corpi  esterni  per  riceverne  gli  eccitamenti. 

1  S.  Tommaso  Summa  ih,  I  p.  q.  84,  a.  6.  ~  2  Ivi. 
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Anzi  a  dir  vero,  neppur  di  ciò  ci  dovrebbe  esser  bisogno;  perocché 
se  Taaiina  è  capace  di  ricevere  le  imbasciate  dai  nervi,  perchè  noa 
può  riceverle  immediatamente  dagli  oggetti  esterni,  senza  ingombro 
di  veruno  organismo  ?  Cosi  essa  potrebbe  andare  svolazzando  per 
r  aria,  a  modo  di  farfalla,  affin  di  ricevere  dai  diversi  corpi  le  im* 
pressioni  atte  a  destare  in  essa  il  sentimento.  Il  ricorrere  poi  alla 
volontà  divina  per  isciogliere  tali  difficolta  è  un  ripiego  poco  filoso- 
fico, e  diciamolo  liberamente,  puerile  ;  giacché  Iddio  non  opera  a 
capriccio  nell'  ordinar  Y  universo ,  ma  bensì  dispone  tutte  le  cose 
secondo  V  esigenza  e  natura  delle  medesime  in  armonìa  coi  dettami 
della  sua  increata  sapienza. 

IV. 

//  princìpio  della  vita  sensUiva  nelT  animale  è  iienlico  a  guello, 

da  cui  procede  in  esso  la  vita  nutritiva. 

Benché  altra  sia  la  vita  sensitiva  ed  altra  la  vegetativa,  sicché  le 
piante  non  sentono  e  non  tutte  le  parti  del  corpo  dell  animale  go- 
dono di  ambedue  le  vite;  nondimeno  una  sola  anima  è  in  esso  che 
impartisce  Tunae  l'altra  alForganismo  che  informa.  Edi  vero,  Ta- 
nimale  benché  vegeti  e  senta-,  nondimeno  costituisce  un  solo  essere, 
un  sol  vivente.  Dunque  uno  convien  che  sia  in  esso  il  principio 
formale,  da  cui  Tessere  e  la  vita  procede.  Questo  principio  formale 
dovrà  bensì  aver  la  virtò  di  comunicare,  secondo  la  diversa  dispo- 
sizione ed  attitudine  delle  parti  che  trova  neir  organismo,  o  le  sole 
facoltà  vegetative  o  le  vegetative  insieme  e  le  sensitive  ;  ma  se  non 
fosse  uno  ed  identico  in  sé  medesimo,  non  potrebbe  giammai  costi- 
tuire una  sola  ed  identica  individualità  del  subbietto.  Ora  niente  di 
piii  manifesto,  che  V  unità  ed  individualità  di  ciascun  animale:  sic- 
ché quel  cagnolino,  verbigrazia,  che  é  si  vispo  ed  attuoso  nelle  sue 
percezioni  sensitive,  é  sostanzialmente  io  stesso  che  si  nutrisce  e  va 
crescendo.  Uno  dunque  é  in  ciascun  animale  il  principio  di  vita, 
benché  da  esso  procedono  due  ordini  di  facoltà  nei  diversi  organi 
del  corpo.  Il  che  resta  eziandio  confermato  dal  vedere  che  quando 
l'organismo  si  rende  totalmente  inabile  all'  esercizio  della  vita  senai* 
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tiva,  viene  in  esso  a  cessare  del  pari  ogni  vita  iwgetatiTa,  e  vicever- 
sa. Ciò  dinx)stra  evidentemente  U  medesimezza  in  lui  del  principia 
d' ambedue  le  vite;  altrimenti,  se  queste  procedessero  da  prtncipii 
diversi ,  non  si  vede  perchè  la  perdita  delF  uno  debba  tirarsi  die* 
faro  inevitabilmente  la  perdita  anoora  dell*  altra. 

Questa  verità ,  che  gli  antichi  col  loro  acome  deduoevano  ago* 
vohnente  dall'  unità  di  essere  dell'  animate  ^  nei  pn^ressi  moderni 
delle  scienze  fisiche  riceve  non  poco  aiuta  dalla  «coneideraziane  delia 
slruttora  stessa  del  corpo  animale.  Imperocché  noi  m  essa  vediamo 
un  mirabile  nesso  ed  armonia  tra  gli  organi  vegetativi  e  sensitivi  da 
risultarne  un  sol  sistema  organico,  benché  variato  nelle  diverse  sue 
parti  per  l'esercizio  di  diverse  funzioni.  II  sistema  nerveo  si  stende 
e  presiede  a  tutte  le  parti  del  corpo,  qualunque  esse  sieno,  ed  av- 
viva della  sua  influenza  non  solo  gli  organi  del  senso  e  della  loco- 
mozione, ma  altresì  quelli  che  sono  destinati  alla  sola  vegetazione. 
Benché  i  nervi  automatici  si  distinguano  dai  sensitivi  e  dai  motori^ 
e  traggano  origine  prossimamente  dal  sistema  ^B^ionare  ;  essi 
nondimeno  metlon  capo  da  ultimo  nel  sistema  cerebrospinale,  col 
cpiale  il  gran  simpatico  si  collega  mediante  raoltiplioi  caini  di 
municazione.  Il  perché  non  é  meraviglia  so  noi  veggiano 
connessione  e  dipendenza  scambievole  tra  le  due  vite  nello  stesa) 
subbielte.  Una  irritazione  locale  smodate  indeboliBce  tMtto  il  corpo 
àAV  animale,  guastondo  e  affievolendo  le  operazioni  irtesse  «delia 
vite  vegetale  *,  e  parimente  una  viva  sensazione  determina  incoate'- 
sente  un'  eccitazione  veemente  non  solo  nella  fibra  muscolare,  ma 
ancora  negli  organi  della  vita  nutritiva.  Per  contrario  T  intensili 
straordinaria  degli  atti  spettanti  alla  vite  vegetele  dimiauisoe  k 
energia  ad  sentimento ,  «e  teiera  lo  sopprime  del  lutto.  Codeste 
scambievole  influenza  e  connessione  delle  facoltà  relative  alle  due 
vite,  non  potrebbe  ragionevolmente  spiegarsi ,  se  non  fosse  oaa 
«d  identico  il  principio  di  amendoe  ;  benché  comunicativo  ^  diverse 
fetenze ,  secondo  la  capadtà  ddle  diverse  parti  orgamdie  deMa 
iMiteria  a  cui  é  congionto* 

jPiù«  noi  osserviamo  nella  scala  zoologica,  dbnmo  negli  aoinaati 
!■&•  perfetti  qflali  seno  i  vertdbmlìi  tasa  leastaate  giqiedbujLa  tra  i 
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gradi  dì  sensibilità  e  la  perfezione  reiatiTa  alla  vita  vegetale  ]  siccbè 
'decKSceodo  Y  una  decresce  eziandio  V  altra  e  viceversa.  Cosi  nei 
mammiferi  ^  nei  quali  le  sensazioni  sono  più  v^rie  ed  attuoee , 
gli  organi  della  respirazione,  della  dreotazione)  della  digeetìone  ^ 
va  dicendo  sono  più  elaborati  e  perfetti  ;  e  per  contrario  essi  d^ 
gradano  generalmente  negli  uccelli  e  nei  rettili ,  fino  a  scendere 
assai  basso  ne' pesci,  che  tra  i  vertebrati  si  trovano  parimente 
neirinGmo  grado  in  quanto  alle  percezioni  de'  sensi.  Lo  stessa 
è  deUa  squisitezza  e  varietà  dei  tessuti  e  degli  umori  che  dai  tes- 
suti vengono  segregati  ;  i  quali  assai  diversi  e  moltiplici  negli  ani* 
mali  più  perfetti ,  diminuiscono  e  tendono  a  confondersi  negli  ani- 
mali meno  perfetti.  Perfino  nei  primitivi  elementi  organici  si  man- 
tiene l'anzidetta  proporzione;  sicché  a  misura  che  si  discende  nel 
regno  animale,  diminuisce  con  processo  costante  la  quantità  del  car- 
bonio e  deU'  azoto  (elementi  distintivi ,  l' uno  del  vegetale,  Y  altro 
dell'animale)^  crescendo  invece  la  proporzione  dell'  idrogeno  e  del- 
r  ossigeno.  E  questa  corrispondenza  e  consenso  ascensi  vo  e  discen- 
^ivo  tra  le  due  vite,  che  si  manifesta  si  chiaramente  nelle  diverse 
-classi  e  famiglie  de'  vertebrati  ;  splende  con  non  minore  evidenza 
presso  i  zoofiti,  nei  quali  col  digradare  della  virtù  sensitiva  va  pas- 
so passo  decrescendo  la  diversità  degli  organi  vietativi ,  fino  a 
sparire  nelle  infime  specie  ogni  specifica  distinzione  di  fibre  e  non 
ravvisarsi  che  una  sola  qualità  di  tessuto.  Il  qual  tessuto ,  attesi  i 
^ooi  particolari  caratteri,  non  può  ridursi  né  al  cefiulare  né  al  mu- 
scolare né  al  nerveo,  ma  sembra  un  indistinto  di  tutti  e  tre,  adem^- 
ptendo  in  modo  imperfetto  all'ufficio  di  ciascheduno. 

Una  sola  diificoltà  potrebbe  qui  farsi  in  contrario ,  ed  é  l'ioter- 
ruzione  che  sifiatta  legge  sembra  ricevere  presso  gli  anellati  e  i 
molluschi  -,  tra  i  quali  non  si  mantiene  il  parallelo  anzidetto,  ma 
dove  i  primi  superano,  i  secondi  nella  vita  di  relazione,,  i  secon- 
di per  opposto  sembrano  superare  i  primi  nella  vita  di  nutri- 
zione. Ecco  come  si  esprime  a  tal  proposito  il  sig.  Edwards, 
da  noi  mentovato  più  sopra  :  k  Noi  abbiamo  veduto ,  seguendo 
la  degradazione  degli  organi  nella  scala  degli  esseri ,  che  tutti 
perdevano  qualche  cosa  d^lla  Inno  pesfenano  nal  disoendeM  par. 
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le  classi  dei  vertebrati ,  passando  dai  mammiferi  agli  uccelli  ,  di 
questi  ai  rettili,  e  dai  rettili  ai  pesci.  Elia  continaa  sempre  ad  aver 
luogo  andando  più  basso.  Ma  non  tutti  gli  organi  si  deteriorsoo  al 
modo  stesso  nel  passare  alle  inferiori  branche.  Cosi  gli  organi  della 
vita  nutritiva  neir  ordine  della  loro  alterazione  successiva  passane 
dai  pesci  ai  molluschi ,  dai  molluschi  agli  articolati  e  da  questi  ai 
zoofiti.  Noi  abbiamo  egualmente  riconosciuto  che  Tasse  nerveo  se- 
guiva il  medesimo  cammino  ;  che  cioè  quello  dei  molluschi  veniva^ 
a  cagione  della  massa  dei  gangli ,  dopo  i  pesai  e  prima  degli  artico- 
lati ^  ma  che  per  contrario  a  rispetto  dei  nervi  che  partono  dal  detta 
asse  e  vanno  ad  animare  gli  organi  di  relazione,  l'ordine  era  inver- 
tito ,  perciocché  gli  organi  della  vita  di  relazione  sono  più  varii  e 
più  moltiplici  presso  gli  articolati.  Si  potrebbero  dunque  considera- 
re i  molluschi  e  gli  articolati,  come  due  classi  che  stando  sulla  me- 
desima linea  si  dividono  ciascuna  la  superiorità  rispettiva  nei  due 
grandi  ordini  di  funzioni  :  assumendo  i  molluschi  la  prenninenza 
negli  organi  della  vita  nutritiva,  e  gii  articolati  la  preminenza  negli 
organi  delia  vita  di  relazione  ^ .  » 

Ma  per  poco  che  la  cosa  si  consideri  più  sottilmente,  si  vedrà  che 
r  obbiezione  temuta  qui  non  sussiste^  giacché  anche  a  rispetto  de- 
gli anellati  e  dei  molluschi  dee  dirsi  che ,  dove  primeggia  la  vita 
sensitiva,  primeggia  altresì  la  vita  vegetativa,  se  non  in  tutte  le 

1  Nota  avons  vu,  en  suivant  la  dègradation  des  arganti  dan$  ViehélU  da 
étres  ,  que  tous  perdaient  quelque  ehose  de  leur  perfection  en  dueendant  In 
classes  dei  veriébris ,  «n  pauant  dei  mammifires  aux  oiseaux,  de  ceux-ei  avut 
reptiles,  et  des  reptiles  aux  poissons.  Elle  continue  toujaure  à  avoir  lieu  en 
allant  plus  bas  ;  mais  tous  les  organes  ne  se  déiériorent  pas  en  méme  temps  en 
passant  per  les  mémes  emffranehemenis .  Àinsi  les  organes  de  la  vie  nufrlftoe, 
darn  Vordre  de  leurs  altérations  suecessives,  passent  des  poissons  aux  mollus- 
ques,  des  mollusques  aux  articulés ,  et  de  ceux-ei  aux  xoophytes,  Nous  avons- 
également  reconnu  que  Vaxe  nvrveux,  suivant  la  mime  marche  que  eeìui  des  mol- 
lusques j  venait,  à  eause  de  la  masse  des  ganglions^  apris  les  poissons  et  avani 
ìes  articulés  ;  mai  que  pour  les  nerfs^qui  en  partent  et  vont  animer  les  organes. 
de  relation ,  Vordre  était  renversé;  car  les  organes  de  la  vie  de  relation  soni 
plus  variés  et  plus  multipliés  che%  les  articulés.  On  pourrait  eonsidérer  les  mol- 
lusques et  les  articulés  camme  étant  sur  la  méme  tigne,  se  partageant  ehaeusk 
la  supériorité  relative  dans  les  deux  grande  ordres  de  fonetions  ;  Ite  moUtu- 
ques  ayant  la  suprématie  dane  Us  organes  de  la  vie  nutritive  et  ìes  articuìét 
dans  les  arganee  de  la  vie  de  rekUian-  '  Luogo  sopraoduto. 
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sue  funzioDi,  almeno  a  riguardo  delle  più  prestanti.  E  veramente, 
se  gli  organi  della  vita  di  relazione,  i  quali  esigono  un  lavora 
imipensamente  più  delicato  che  non  quelli  della  semplice  nutrizio* 
ne,  sono  più  varii  e  moltiplici  negli  anellati,  che  non  nei  molluschi  ; 
dimandiamo  con  qual  virtù  siensi  fabbricati  e  vengano  mantenuti^ 
cotesti  organi?  Certamente  colla  virtù  vegetativa.  Dunque  la  virtù 
vegetativa  degli  anellati  è  più  nobile  ed  efficace  di  quella  dei  mollu- 
schi ,  giacché  produce  più  nobili  e  delicati  effetti,  e  dagli  effetti  si 
argomenta  la  qualità  della  causa.  E  perciocché  una  tale  virtù  non 
opera  senza  organismo  ;  convien  dire  che  anche  gli  organi  che  ser- 
vono ad  essa  sieno  più  perfetti.  Rendiamo  la  cosa  più  palpabile  coi» 
un  esempio.  Prendasi  un  anellato  ,  verbigrazia  una  farfalla,  e 
d'altra  parte  un  mollusco  ,  verbigrazia  una  lumaca  o  una  tellina. 
Quanta  varietà  e  squisitezza  di  costruttura  nella  prima,  a  riguardo 
della  testolina,  degli  occhietti  composti,  delle  antenne,  delle  zam-' 
pette,  delle  ali ,  dello  scheletro  esterno ,  e  delle  parti  interne ,  sia 
solide,  sia  liquide  di  quel  piccolo  animaluzzo  !  Per  contrario  quanta 
uniformità  e  rozzezza  nella  polpa  floscia  e  mucosa  delle  altre  duei^ 
Come  dunque  si  potrà  dire  che  la  virtù  vegetativa  di  queste,  e  con- 
seguentemente gli  organi  che  ne  sono  strumento ,  siano  più  per- 
fetti che  non  di  quella  ?  V  equivoco  in  questa  materia  sembra  pro- 
cedere da  ciò,  che  la  circolazione  si  stabilisca  assolutamente  come- 
la  funzione  più  elevata  della  vita  nutritiva-,  e  però  scorgendosi  gli 
anellati  mancare,  dove  in  parte  dove  in  tutto,  del  sistema  circolatore, 
si  è  conchiuso  generalmente  che  essi  fossero  meno  perfetti  a  ri- 
guardo delle  funzioni  vegetative.  Ma  la  circolazione  non  è  suprema, 
se  non  a  rispetto  delle  funzioni  vegetative  {strumentali,  e  vien  sup- 
plita dalla  natura  per  altra  via  in  quegli  animali,  in  cui  l'umor  nu- 
triente non  dee  reciirsì  ad  un  centro  per  ricevervi  1*  ultima  modifi- 
cazione, come  accade  degli  anellati  che  respirano  mediante  trachee 
disperse  per  tutto  il  corpo.  La  perfezione  maggiore  o  minore  della 
vita  nutritiva  sembra  doversi  misurare  propriamente  dall*  assimi<» 
lazione  e  più  rigorosamente  in  quanto  essa  è  plasmatica  ed  organoge- 
Dica.  Or  non  vi  ha  dubbio  che  siffatta  virtù  ivi  è  più  potente  ed  at- 
tiva,  dove  ci  ha  più  numero  di  parti  divmw  e  più  delicata  coatrut-^. 
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tura  di  organismo.  Ciò  evidentemente  si  aYTera  meglio  m  que^ 
animali,  in  cui  la  sensibilità  è  più  molti plice  e  pi&  perfetta^  3  che 
si  scontra  negli  articolati  e  non  nei  molluschi.  Importa  dunque  poco 
che  il  sistema  vascolare  abbia  presso  i  primi  una  d^radazione  ma- 
nifesta. Anche  a  rispetto  dell'asse  nerveo  si  scorge  in  essi  una  si- 
mile inferiorità ,  e  nondimeno  i  na^t  che  quinci  si  diramano  per 
servire  alle  funzioni  della  vita  sensitiva  sono  più  varii  e  più  efficaci. 
In  breve  la  superiorità  della  vita  eziandio  vegetale  noa  dee  desu- 
mersi dall'  eccedenza  d' una  od  altra  funzione,  massimamente  te 
avente  ragione  di  semplice  mezzo-,  ma  dee  desumersi  dal  risulta- 
mento  integro  e  finale  di  tutte;  e  questo  primeggia  non  nei  mollu- 
schi a  rispetto  degli  anellati,  ma  viceversa;  giacché  in  questi  e  non 
in  quelli  la  virtù  nutritiva  produce  efiTetti  più  svariati  e  più  nobiU. 
E  qui  ci  si  presenta  un  nuovo  argomento  per  dU mostrare  Tìden- 
tità  del  principio  sensitivo  e  vegetativo  neiranimale,  attesa  Televa- 
zione  che  in  lui  ricevono  le  funzioni  della  vita  organica.  L*  animale 
colla  sua  virtù  assimilatrice  produce  non  qualsiasi  materia  vegetale, 
ma  bensì  chilo,  sangue^  muscoli,  nervi,  tendini,  a  va  dicendo.  Colla 
sua  virtù  poi  generativa  esso  produce  non  un  vivente  qualunque^  ma 
bensì  uà  vivente  sensitivo.  Dunque  il  grado  di  essere  vegetale,  e  con- 
seguentemente le  facoltà  che  ne  derivano,  s(H)0  in  lui  intrtasecamen- 
te  e  sostanzialmente  elevate  ad  un  ordine  più  sublime  per  Tuaioae 
col  grado  di  essere  sensitivo.  Ciò  non  potrebbe  in  niuna^uiaai  av- 
verarsi, se  identico  nell'  essere  non  fosse  il  principio,  da  cui  V  uno 
e  r  altro  grado  di  vita  proceSe.  Nò  centra  un  tal  vero  può  ilesumersi 
alcuna  soda  difficoltà  dal  vedere  che  non  tutte  le  parti  dell'  animale 
ricevono  la  virtù  di  sentire  ;  perchè  ciò  proviene,  come  diceauuo, 
dalla  diversa  disposizione  e  ricettività  ddle  parti  organizzate  ;  né 
osta  air  unità  del  principio  vegetativo  e  sensitivo,  siccome  non  osta 
all'identità  del  principio  del  senso  e  del  movimento  spontaneo  in 
esso  animale,  il  vedere  che  i  muscoli  ricevono  la  sola  virtù  motiva 
senza  ricevere  il  sentimento.  E  tanto  basti  avere  accennato  della 
vita  animale,  di  cui  vedemmo  brevemente* L'intrinseco  costitutive^ 
le  funzioni  divensie  in  cui  essa  si  svolge,  V  identità  del  principio  col. 
principia  da,cuÌ8goiga  la  vita  tesatalo  ìm  iMOietaaso  sobhieiUo». 
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CAPO  X,  ED  ULTIMO, 
La  pace  di  Venezia. 

Mentre  col  passare  dei  giorni  pi&  si  andava  raffermando  X  opi- 
nione della  morte  di  Federigo,  Federigo  comparve  ad  un  tratto  in 
Pavia*,  ma  sotto  divise  non  sue, senza  alcun  seguito,  sbaldanzito,  al- 
tamente accorato.  Egli  nel  totale  sbandamento  a  soqquadro  del  cam- 
po dopo  la  sconfitta  de*  suoi,  erasi  sforzato  invano  di  arrestare  i  fug- 
genti e  di  raggranellarne  intomo  a  sé  una  parte  almeno,  che  gli  va- 
lesse di  scorta  ad  onesta  ritirata.  Ninno  dava  orecchio  alle  sue  pa- 
role-, ma  tutti,  imprecando  la  guerra  e  chi  si  ostinava  a  volerla,  bada- 
vano ad  assicurare  la  propria  salvezza.  Venuta  meno  ogni  pruova, 
Federigo  fu  costretto  anch'egti  a  f u^hre,  e  trovandosi  d' ogni  parte 
circondato  da  nemici,  gli  fu  duopo,  per  non  cader  prigioniero,  spo- 
gliarsi degli  abiti  imperiali  e  camuflbtosi  alla  meglio,  andar  errando* 
]RÙ  giorni  per  luoghi  fuori  di  mano,  chiedendo  per  carità  un  ricovero 
ed  un  pane  ai  pastori  e  contadini  della  campagna.  Una  tanta  umi- 
liazione in  quell'animo  si  altero  e  cosi  sitibondo  di  gloria  avea  fatta 
ana  ìmpression  profondissima;  la  quale  crebbe  anche  più  nel  tro- 
var, che  poi  fece,  tutta  la  corte  e  la  imperatrice  stessa  in  gramaglìa. 

Svrit  ni,  V9h  ni.  44  e  Deembr$  1858. 
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Gli  parve  a  quella  vista  di  ravvisare  un  manifesto  segnale  delFira  di- 
vina*, sicché  gli  ricorrevano  del  continuo  alla  mente  quelle  parole  del 
Salmo  :  Humiliasii  tamquam  vulneraium  iuperbum.  Era  si  insistente 
quella  voce,  e  tanto  il  terrore  che  gl'inspirava;  che  noe  potè  celar- 
ne lo  sgomento  al  vigile  occhio  della  pia  ed  affettuosa  consorte. 

Beatrice,  che  quanto  virtuosa,  altrettanto  prudente  era  ed  accorta 
e  niente  altro  più  accesamente  bramava  che  il  ravvedimento  dello 
sposo,  intese  quello  essere  il  punto  da  tentare  sopra  Y  animo  di  lui 
un  colpo  decisivo.  Tenne  dunque  segretamente  a  consiglio  i  princi- 
pali dell'Impero,  che  tuttavia  si  trovavano  in  corte-,  e  rappresentata 
loro  l'opportunità  delle  presenti  disposizioni,  in  breve  lì  ebbe  con- 
vinti quel  tempo  essere  acconcissimo  per  indurre  Federigo  a  tor- 
nare airubbidienza  della  Chiesa.  A  procacciare  poi  più  elBcacemen- 
te  lo  scopo  ottenne  da  que  Principi  una  scritta,  nella  quale  dichia- 
ravano che  se  T  Imperadore  non  si  rappaciasse  col  Papa,  essi  non 
potevano  più  parteggiare  per  lui  con  danno  si  manifesto  della  loro 
coscienza.  Ciò  fatto,  l'illustre  donna  raccomandò  fervidamente  a  Dio 
ed  a  S.  Pietro  V  esito  di  tanto  affare,  e  coltone  il  destro  tenne  un 
giorno  a  Federigo  questo  discolrso  : 

—  Imperadore,  tu  sei  conscio  di  quante  lagrime  io  ho  versato,  e 
assai  più  ne  ho  sparse  nel  mio  segreto,  dinanzi  a  Dio,  per  impetrare 
che  tu  uscissi  dalla  falsa  e  perigliosa  via,  per  la  quale  ti  sei  messo.  Ma 
quest*  oggi  io  chieggo  da  te  che  tu  mi  ascolti  benignamente  e  non 
m' interrompa ,  finché  io  non  abbia  tutti  esposti  i  miei  angosciosi 
pensieri.  Ti  prego  inoltre  a  non  isdegnarti ,  se  io  ti  parlerò  con 
quella  liberta,  che  alla  sollecitudine  ed  allaffetto  di  sposa  è  concesso. 
Posso  io  promettermi  tanto  dal  magnanimo  ed  amoroso  Federigo? 

L'Imperadore  commosso  dall'accento  ond'ella  accompagnava  que- 
*ste  parole,  le  prese  affettuosamente  la  mano  e  ponendosela  sul  cuo- 
re, parla  pure,  o  Beatrice,  le  disse,  parla  libera  mente  ;  che  io  ti  ascol- 
terò volentieri,  quand'anche  tu  non  dovessi  diriggermi  che  ripren- 
sioni e  rampogne. 

Io  non  dirò  nulla,  ripigliò  Tlmperadrice,  che  non  sia  rispettoso, 
e  che  non  tenda  anzi  al  restauro  e  incremento  della  tua  grandezza. 
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Indi  soffermatasi  alquanto,  quasi  per  concei^trare  le  proprie  idee, 
cosi  riprese  :  Iddio  nel  sollevarti,,  o  sposo,  all'altezza  del  trono  im- 
periale, ebbe  tra  gli  altri  suoi  disegni  quello  certamente  di  costitui- 
re in  te  il  sostenitore  dell'ordine  civile,  e  il  difenditore  armato  della 
sua  Chiesa.  Questa  ultima  dote  massimamente  costituisce  il  distin- 
tivo carattere  dell'  Imperadore  cristiano.  Qual  fu  Tidea  che  prese- 
dette alla  formazione  dell'  impero  nel  Cristianesimo?  Tu  il  sai.  Essa 
venne  espressa  da  quel  Grande,  che  fu  il  primo  ad  essere  investito  di 
tale  dignità.  L'immortal  Carlomagno  scriveva  in  fronte  alle  sue  leg- 
gi :  Cario  Re^  per  la  jgrazia  di  Dio,  difensor  della  Chieda  ed  umile 
aiutaiore  della  Sede  apostolica  in  tutte  le  cose.  Or  mira  te  e  il  tuo  re- 
gno a  fronte  di  si  sublime  concetto.  I  tuoi  popoli  vessati  da  lunga  e 
crudelissima  guerra.  Ogni  ordine  di  persone  travolto  negli  orrori, 
che  delle  guerre  sono  inevitabili  conseguenze.  Da  per  tutto  anghe- 
rie di  Ministri,  che  da  te,  occupato  nelle  armi,  poco  o  nulla  vengono 
vigilati.  L'Impero  diviso  in  parti  e  lacerato  da  lacrimevole  scisma. 
Le  Chiese  smunte,  oppresse,  vedovate  dei  proprii  Pastori.  Il  capo 
civile  della  repubblica  cristiana  in.  aperta  ribellione  al  capo  spiritua- 
le della  medesima,  sotto  il  peso  della  degradazione  e  dell'anatema, 
costretto  a  rivendicar  colla  spada  un'obbedienza,  a  cui  la  coscienza 
de'sudditi  non  può  prestarsi.  Finché  la  verace  elezione  di  Alessan- 
dro al  supremo  pontificato  potea  sembrarti  dubbiosa  (se  a  ragione 
o  a  torto  io  qui  non  cerco),  tu  potevi  aver  qualche  scusa,  non  fo&- 
se  altro,  al  cospètto  degli  uomini.  Ma  ora  che  la  cosa  è  chiarita  e 
tutto  l'orbe  cattolico^  ad  eccezione  di  pochi,  obbedisce  e  venerai! 
vero  Papa  ,  quàl.  difesa  puoi  tu  recare  in  faccia  a  Dio  ed  al  mondo? 
Alessandro  è  riconosciuto  dalla  Francia,  dalFIoghil terra,  dalla  Spa- 
gna, da  molti  Principi  ancora  della  Germania.  Guglielmo  poi  di  Si- 
cilia e  Manuele  di  Costantinopoli,  non  contenti  di  prestargli  ob- 
bedienza, hanno  impugnatele  armi  per  sostenerlo  con  tra  di  te-,  e  alle 
armi  altresì  è  ricorsa  l' intera  Italia  per  la  stessa  cagione.  Tu  fidi  nel 
tue  valor  militare  e  nella  tua  esperienza  di  guerra.  Ma  non  vedi  che 
il  cielo  con  aperti  prodigi  ti  contrasta?  Per  ben  due  volte  due  po- 
tentissimi eserciti,  agguerriti,  Vittorio^,  invincibili,  sono  spariti. 
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non  si  sa  come,  qual  fumo  al  vento.  Di  tre  antipapi,  daie  opposti  al 
vero  Papa,  due  sono  già  estinti  mìseramente,  ed  il  terzo  J^xpeoa  pro- 
lunga nell'oscurità  e  nel  disfu'ezzo  imiversale  la  sua  fellonesca  usur- 
pazione. Non  sono  questi  perspicui  e  palpabili  segni  die*Dio  è  con- 
tea di  te?  E  ci  sarà  potenza  o  consiglio  che  possa  prevalere  in  onta 
di  Dio  ?  Che  aspetti  di  più  ?  Guarda  \  perOno  quei  pochi  Principi  ec- 
desdastici  o  secolari,  die  pur  ti  erano  restati  ligi  ^  apertamente  pro- 
testano di  non  potere  più  innanzi  seguirti  nell'apostata.  —  E  «qui  gli 
die  a  leggere  la  scritta,  menzionata  più  sopra,  la  quale  era  del  teno- 
Te  seguente  :  Noi,  qui  sottosegnati,  saremo  sempre  pronti ,  aeoondo 
le  leggi  dell'Impero  ad  obbedirvi,  o  Sire,  in  tu  Uè  le  cose  tevipondi, 
e  a  prestarvi  i  servigi  e  F  ossequio  che  il  sovrano  vostro  durlLto  da  noi 
lochiade.  JMa  voi,  benché  Sovrano  de' corpi,  non  siete  tuUavia  Sovra- 
no dtresi  ddle  nostre  aniaie.  Noi  non  intendiamo  di  perderle  per  far- 
vi piacere;  né  vogliamo  più  oltre  preferire  le  cose  della  terra  a  quel- 
le dd  cielo.  Dichiariamo  dunque  alla  Maestà  vostra,  ^e  noi  d'ora 
•onanzi  lùeonosciamo  Alessandro  per  vero  Papa  cattolica  ;  e  non 
curveremo  piò  la  fronte  al  vano  idolo  che  avete  innalzato  ndla  per- 
sona di  Giovanni  di  Strum.  Stante  ciò,  voi  beo  vedete,  o  Sire,  non 
esserci  possibile  di  rimanere  più  oltre  presso  di  vsà;  findiè  voi  du- 
rate in  contcnnacia  di  Santa  Chiesa  —  Seguivano  le  firme. 

Federigo  rimase  attonito  a  quella  lettura,  e  di  subita  ira  avvampò. 
Ma  r  aocorta  «Beatrice  fu  presta  a  calmarne  con  ho  Hodì  lo  sdegno, 
e  ripigliò:  Questo  franco  pariare  dei  Baroni,  non  dm  offenderti,  a 
Imperadore.  Esso  è  segno  di  animo  nobile  e  leale,  che  la  taa-sapien- 
ladee  anzi  apprezzare.  Guai  a  quel  Principe,  i  ciii  Mbsistm  e  Corti- 
giani a  guisa  di  vili  mancipii  non  sappiano  iare  altro  cbe  chinare  il 
capo  ai  suoi  voleri,  senza  osar  mai  di  contraddirgli  liberasaente, 
quando  la  giustizia  o  la  verità  lo  ridiiede.  Non  vi  è  Principe  più  in- 
felice e  men  sicuro  di  questo.  Egli  non  avrà  mai  :miorao  a  sé  veri 
amici*,  ma  sol  piacentteri  interessati  ed  egoisti,  cbe,  dove  lor  metta 
conto,  lo  tradiranno  con  la  stessa  facilità  onde  prima  lo  adolavaBa. 
Qw  pei  trattandosi  di  coscienza,  saresti  nonché  ingiusto  ma  sacrSe- 
go  a  pretendere  di  dominarla  a  toa  posta.  La  stima  die  ve£lai6  da* 
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tuoi  Baroni  della  loro  eterna  salute,  dee  anzi  esserti  »di  stìnioio  a 
vincere  te  medesiaoro  con  una  risoluzione  comandata  daHa  leggìi 
dirina,  dal  proprio  onore,  dagli  stessi  tuoi  temporali  interessi. 

Finito  un  tal  discorso,  ambidue  restarono  alquanto  in  silenzio,  fin* 
che  Federigo  lo  ruppe  dicendo  con  la  consueta  sua  energia  ed  impe^ 
to  di  voce.  —  Ebbene,  Imperadrice,  io  fin  d' ora  rinunziò  allo  sei** 
sma,  e  mi  riconcilio  a  Papa  Alessandro  ;  ma  non  intendo  dar  paca* 
né  ai  Lombardi,  né  al  Sidliaita,  ne  al  Greco.  —  Son  contenta,  rì-< 
prese  Beatrice,  per  ora  non  chieggo  di  più^  il  resto  sarà  materia  di 
più  maturi  consìgli.  Cerchiamo  da  prima  il  regno  di  Dio*,  ogni  altra 
cosa  gli  terrà  dietro.  Soltanto  pregoti,  o  Imperadore,  ad  attener 
fedelmente  la  promessa  e  presto.  —  Ciò  detto,  rìzzaronsi^  e  Bea- 
trice si  ritirò  nelle  proprie  stanze  a  ringraziare  il  Dator  d^ogni  bene; 
Federigo  chiamò  presso  di  sé  T  Arcicancelliere  dell'  impa*o  per  ispe^ 
diredi  subito  ambasciatori  al  Papa. 

Questi  furono  lo  stesso  Arcicancelliere,  Cristiano  di  Magonza,  Wio- 
mano  Arcivescovo  di  Magdeburgo,  Conrado  designato  Vescovo  di 
Worms  e  Weremondo  Protonotarìo  del  regno.  Partitisi  senza  di«- 
mora  essi  trovarono  il  Papa  in  Anagni^  e  con  parole  di  somma  de* 
vozìone  e  rispetto  gli  esposero  conerimperadore  ardentemente  de- 
aderava  di  sottomettersi  alla  sua  obbedienza  e  far  la  pace  colla 
Chiesa  e  colla  ciCtà  di  Roma,  e  ricevere  l' assoluzione  dell'  incorsa 
censura.  Gli  presentarono  poi  una  lettera  di  Beatrice,  in  cui  ella^ 
dopo  aver  dato<  sfogo  agli  affetti  della  sua  devozione,  narrara  9i  & 
Padre  con  filial  confidenza  l'operato  da  lei,  e  supphcavalo  che  ad 
imitazione  di  quel  Dio,  di  cu  sosteneva  in  tarra  le  veci,  volessedi- 
menticare  ogni  offesa  ed  accogliere  con  patema  pietà  il  piro£go 
ma  convertito  figliuolo.  Se  ad  Alessandro  riuscisse  consolante  una 
tale  novdla  non  è  da  dire.  Egli  rispose  agli  ambasciadorì  con  4er-> 
mini  di  singolare  benevolenza,  riscrisse  con  sommo  affetto  alla  pia 
Imperadricev  ma  risolutamente  protestò  che  non  avrebbe  giammai 
accettata  la  aottomissioae  di  Federigo,  se  questi  non  dava  in  pari 
tempo  la  pace  a  tutti  gli  alleati  della  Chiesa  e  segnatamenle  ac 
Lombardi^  airimperadore  di  Gostantini^li^  al  Re  di  Sicilia^  Gii 
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ambasciadorì^  che  sapevano  la  contraria  disposizione  di  animo  dd 
Barbarossa,  fecero  ogni  opera  per  distornare  il  Pontefice  dalla  posta 
condizione;  ma  vedendo  Firremovìbile  volontà  di  lui  sopra  tal  pun- 
to» chiesero  d'essere  accompagnati  nel  loro  ritorno  da  alcuni  Car- 
dinali Legati,  i  quali  si  adoperassero  in  nome  del  Papa  a  farvi  con- 
discendere Federigo.  Alessandro  assegnò  loro  i  due  Cardinali  Um- 
baldo  e  Raniero*,  e  questi  insieme  con  gfinviati  si  recarono  dalllm- 
peradore,  che  fuor  d*  ogni  espettazione  trovarono  dispotissimo  a 
rappaciarsi  eziandio  con  gli  alleati  della  S.  Sede.  Cagione  di  tal 
mutazione  era  stata  Beatrice,  la  quale  bel  bello  lo  avea  persuaso  a 
cessare  da  ogni  guerra  contra  popoli  e  signori  cristiani,  e  volgere 
piuttosto  la  sua  ìndole  bellicosa  a  combattere  gl'infedeli  in  Oriente, 
dove  Saladino,  divenuto  soldano  di  Egitto  e  di  Siria,  minacciava 
grandemente  il  regno  di  Gerusalemme. 

Si  stabili  coirimperadore  un  generale  convegno  tra  lui,  il  Papa, 
i  rappresentanti  della  Lega  e  gli  ambasciadori  del  Re  di  Sicilia  per 
fermarci  patti  della  pace  e  giurarla.  Per  tal  convegno  si  prescelse 
la  città  di  Bologna,  a  cui  poscia  per  varie  ragioni  venne  sostituita 
Venezia. 

Grande  fu  il  compiacimento  dei  Principi  si  di  Alemagna  come  di- 
talìa  per  un  atto  si  desiderato,  ed  ognuno  si  affrettava  per  assistervi 
di  presenza.  Tra  questi  non  poteva  mancare  il  marchese  di  Saluzzo, 
Manfredo,  il  quale  tra  i  Principi  deirimpero  grandeggiava  non  po- 
co per  autorità  e  per  potenza.  Egli  volle  che  tra  i  minori  feudatari! 
a  sé  soggetti,  destinati  a  seguitarlo,  venisse  Berardo,  gii  divenuta 
come  dicemmo,  signore  di  Mozzatorre.  Ma,  anche  senza  un  tale  invi- 
to, Berardo  sarebbesi  offerto  da  sé  per  abbracciare  più  presto  il  fi- 
gliuolo Eriberto,  che  nella  restituzione  dei  prigionieri  d'ambe  le  par- 
ti, da  farsi  in  Venezia,  doveva  essere  rimesso  in  libertà.  La  medesima 
ragione  invogliava  fortemente  anche  la  moglie  e  la  figliuola;  e  tante 
furono  le  preghiere  d'entrambe,  che  Berardo  acconsenti  finalmente 
acondurlesi  seco.  Cosi  Rafaella  ebbe  il  contento  di  andare  ancor 
assa  a  quella  solennità,  a  cui  oltre  l'amore  del  fratello  la  sospingeva 
il  desiderio  di  rivedere  la  pia  Imperadrìce  per  rinnovarle  pib  piena- 
mente i  rendimenti  di  grazie. 
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'    Frattanto  Papa  Alessandro  partiva  da  Roma  ;  e  dopo  essersi  re* 
cato  per  pochi  giorni  a  Benevento ,  imprendeva  il  viaggio  di  mare 
con  sei  Cardinali  (giacché  gli  altri  si  erano  avviati  per  (erra),  accom- 
pagnato a  segno  di  onore  da  undici  grandi  galere  del  Re  di  Napoli. 
Accostatosi  a  Venezia,  vennergli  incontro  a  riceverlo  sopra  elegan- 
tissime barche  il  Doge  coi  membri  di  queir  illustre  Senato,  il  Pa- 
triarca co'suoi  Vescovi  suffragane!,  i  principali  cittadini  e  una  mol- 
titudine sterminata  di  popolo.  Giunti  alla  città,  tutti  si  ordinarono 
in  solenne  processione  e  cantando  le  divine  laudi  si  recarono  al  ma- 
*gnifico  tempio  di  S.  Marco.  Quivi  il  S.  Padre  fatta  orazione  e  be- 
nedetto il  popolo,  si  ritirò  nel  palazzo  patriarcale.  Siccome  poi  sep- 
pe non  essere  ancora  gianti  in  Venezia  i  commissarii  della  Lega, 
r  amoroso  Pontefice ,  per  rin\uovere  ogni  ostacolo  che  fosse  so- 
pravvenuto, ed  anche  per  dare  ai  Lombardi  un  solenne  attestato 
della  sua  benevolenza,  invitolli  a  mandare  i  loro  rappresentanti  ia 
Ferrara,  dov'  egli  si  recherebbe  per  deliberare  con  essi  intorno  alle 
condizioni  della  pace.  Trasferitosi  dunque  colà ,  accompagnato  da 
gran  numero  di  Cardinali  e  di  Vescovi,  non  può  dirsi  a  parole  Y  en- 
tusiasmo ,  ond*  egli  venne  accolto  dal  popolo  ferrarese  e  da  tutti 
i  magistrati  e  baroni  delle  diverse  città  lombarde.  Il  Papa  li  con- 
vocò il  di  appresso  nella  chiesa  dedicata  a  S.  Giorgio,  e  tenne  loro 
questo  sermone  :  «  Voi  sapete  ,  o  cari  miei  figli ,  la  persecuzione 
che  la  Chiesa  ha  sofferto  da  parte  dell*  Imperatore,  che  dovea  pro- 
teggerla. Voi  sapete  quanti  danni  I*  autorità  della  Chiesa  romana 
ne  ha  ritratto.  Imperocché  i  peccati  restavano  in  gran  parte  im- 
puniti e  i  sacri  canoni  senza  esecuzione  -,  per  nulla  dire  della  di- 
struzion  delle  chiese  e  dei  monasteri,  dei  saccheggi,  degrincen- 
dii,  delle  uccisioni  e  dei  delitti  d'  ogni  maniera.  Dio  ha  permes- 
so questi  mali  \  ma  infine  Egli  ha  rabbonacciata  la  tempesta*  e  volto 
il  cuore  dell'  Imperadore  a  chieder  la  pace.  É  questo  un  miracolo 
della  divina  potenza.  Imperocché  chi  avrebbe  pensato  che  un  vec- 
chio Sacerdote  ed  inerme  potesse  resistere  al  furore  teutonico  e 
vìncere  senza  combattere  un  Imperador  si  possente  ?  Ma  ognuno 
intende  che  è  impossibile  guerreggiar  centra  Dio.  Ora  avendoci 
Federigo  chiesta  la  pace,  escladendone  voi,  noi  considerando  la 
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devozione  e  il  coraggio,  onde  voi  avete  ooinbaUuto  per  la 'Chiesa  e 
per  r  Italia ,  non  abbiamo  voluto  accettarla  senza  di  voi  ^  aflSoebè 
come  voi  avete  partecipato  con  noi  della  tril>olazioii6,  cosi  parted- 
pìate  ancora  con  noi  della  gioia.  È  questa  la  ragione  ^  per  la  quale 
noi  »  senza  aver  riguardo  né  alla  nostra  dignità  né  alla  nestra  vec- 
chiezza ,  ci  siamo  esposti  al  mare  e  ai  pericoli  d' un  lungo  viaggio 
per  venire  a  deliberare  con  voi  se  dobbiamo  o  no  accettare  la  pace 
cbe  ci  viene  oCferta  ». 

I  rappresentanti  della  lega,  vivamente  commos»  da  tanta  degna- 
zione, risposero  di  comune  accordo  per  booca  d' uno  dei  loro  capi/ 
41  Venerando  Padre  e  Signore  ^  tatta  F  Italia  si  getta  ai  vostri  piedi 
per  rendervi  grazie  e  testimoniarvi  la  sua  letizia  per  T  onore  die 
voi  fate  ai  vostri  sudditi  di  venire  a  ^oro,  affin  di  cercare  e  noienare 
all'ovile  le  pecorelle  smarrite.  INoi  conosciamo  per  propria  csperien- 
aa  la  persecuzione  che  Federigo  ha  fatta  alla  Chiesa  ed  a  Vei.  Nei 
siamo  stati  i  primi  ad  opporci  al  suo  furore  ed  impedire  che  egli 
éistruggesse  l'Italia  ed  opprimesse  la  libertà  della  Chiesa;  e  per  nna 
causa  si  santa  noi  non  abbiamo  perdonato  né  a  spese,  né  a  travagli, 
né  a  perdite,  né  a  pericoli.  Per  ciò,  venerando  Padre,  è  conveniente 
che  voi  non  accettiate  la  pace  senza  di  noi  \  eccome  noi  rabbiamo 
più  volte  ricusata,  perché  ci  veniva  offerta  senza  di  Voi.  Pel  resto 
noi  siamo  ben  contenti  di  far  pace  coirimperadore,  al  quale  noi  non 
ricuseremo  nessuna  delle  sue  antiche  ragioni  sopra  \  Italia  \  pur- 
ché sieno  salvi  i  diritti  che  noi  abbiamo  ereditato  dai  nostri  mag- 
giori. Quanto  al  Re  di  Sicilia ,  noi  approviamo  che  sìa  anch'  egli 
compreso  in  questo  trattato,  perciocché  egli  é  un  Principe  che  ama 
la  pace  e  la  giustizia.  I  nostri  viaggiatori  lo  sanno  per  esperienza  ; 
giacché  vi  ha  più  sicurezza  nei  boschi  di  quel  reame  che  non  nelle 
eittà  degU  altri  Stati  ». 

Homoaldo  Arcivescovo  di  Salerno  e  personalmente  presente  a 
quel  consesso,  ci  ha  nella  sua  cronaca  conservato  questi  particolari. 

Saputosi  da  Federigo  come  il  Papa  tnovavasi  a  Ferrara  in  ano 
coi  rappresentanti  della  Lega  e  cogU  ambasciadk>f i  del  Re  di  Sicilia, 
invdò  colà  saoi  plenipotenziarii  per  conchiudere  definitivamente  le 
condizioni  della  pace,  da  giurarsi  poi  da  lui  e  da.  tutU  in  Veasxìa.  ] 
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.  Terminate  le  conferenze  ,  il  Papa ,  con  tutta  queir  adunanza  si  re- 
stitoi  alla  città  reina  dell*  Adriatico  ;  dove  in  breve  recossi  eziandio 
l'imperadore,  con  gran  seguito  di  Principi  e  Signori  alemanni.  Jì 
giorno  appresso  del  suo  arrivo  il  Papa  gl'invio  sei  Cardinali,  accioc- 
ché ricevessero  dalle  sue  mani  per  iscritto  la  rinunzia  allo  scisma»  e 
la  professione  di  obbedienza  a  Ini  ed  a'suoi  legittimi  successori  nel- 
la cattedra  di  S.  Pietro  ,  e  in  conseguenza  di  ciò  lo  assolvessero 
dalla  scomunica.  Lo  stesso  dovea  farsi  col  Prelati  e  Signori  del  suo 
seguilo.  Compiuto  tutto  ciò  appuntino,  il  Doge  di  Venezia  con  gran 
moltitudine  del  Clero  e  del  popolo  andò  a  prendere  Tlmperadore  e 
processionalmente  lo  condusse  alla  chiesa  di  S.  Mareo,  dove  il  Pl^ 
pa  a^)endevalo.  Federigo  appena  giunto  alla  presenza  di  Lui,  gitté^ 
via  datfe  spalle  l'imperiale  paludamento  e  prostesoGff  boccone  a 
terra  badò  reverentemente  i  piedi  a  sua  Santità,  implorando 
supplichevolmente  perdono  e  benedizione.  Il  Papa^  commosso  fi- 
no alle  lagrime ,  si  piegò  amorevolmente  sopra  di  lai,  k>  benedfis- 
se  con  grande  affetto ,  e  sollevandolo  da  terra  lo  abbracciò  e  Io 
baciò  in  bocca.  A  tal  vista  un  impeto  di  gioia  invase  tutti  gl£ 
astaskì,  e  Atemanni  e  itattani,  grandi  e  popolo,  proruppero  in  alto 
grido  (fi  giubilo.  Da  ultimo  il  Papa,  fattosi  all'  altare,  intonò  il  so- 
lenne inno  di  grazie  al  Signore. 

Per  più  giorni  durarono  le  pubbliche  feste  nella  città  con  addòbbi 
e  luminarie  e  giuochi  e  conviti  -,  le  quali  feste  si  raddoppiarono  il 
giorno  del  giuramento  della  conchiusa  pace.  Radunatisi  pertanto 
nella  gran  sala  del  palazzo  patriarcale,  il  Piipa  col  sacro  Collf^o , 
rimperadore,  l'Imperadrice ,  i  principi ,  i  Commissarii  della  Lega 
lombarda  e  gli  ambasciadori  del  Re  di  Sicilia',  il  Papà  fece  una  breve 
allocuzione,  relativa  a  quel  fatto,  ricordando  i  benefici!  defla  pace  e 
commendando  altamente  la  virtù  e  la  prudenza  deir  Fmperadrice^,  a 
cui,  dopo  Dio,  essa  dovevasi.  L'illustre  donna,  verso  cui  tòsto  si  ri^ 
volsero  gli  occhi  di  tutti,  si  tinse  il  viso  di  modesto  rossore  ed  avvaWd 
dignitosamente  gli  sguardi.  AH'  allocuzione  papale  segui  un  discorso 
deirimperadore,  dove  egli  confessando  i  suoi  passati  errori,  rende- 
va grazie  a  Dio  d'avernelo  ritratto,  prometteva  per  ammenda d*dn- 
dare  a  guerreggiare  in  Terra  santa ,  e  protestavi!  di  rendisre  piena 
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pace  ai  Lombardi  e  al  Re  di  Sicilia.  Tulli  acclamarono  con  feslevoli 
grida,  e  presenlali  poscia  da'  cliieiici  i  santi  Evangelii  e  le  reliquie 
della  vera  croce,  Tlmperadore  pel  primole  quindi  i  Principi  e  i  com- 
missarìi  delle  parti  contraenti  giurarono  d' osservare  fedelmente  il 
tratlato. 

La  grandezza  di  questi  avvenimenti,  qui  piuttosto  accennati  che 
narrati ,  ci  avevano  quasi  fatto  dimenticar  Rafaella.  Ma  essi  non 
.  erano  estranei  per  lei  ^  anzi  meravigliosamente  s'intrecciavano  con 
le  sue  avventure.  Riavuto  il  fratello,  cui  fuor  d'ogni  credere  trovò 
florido  e  lieto,  ella  pensava  d'aver  tocco  il  lìmite  d'ogni  sua  con- 
tentezza. Ma  Iddio  le  serbava  un  altro  benefizio,  tanlo  più  giocon- 
do quanto  meno  da  lei  immaginato.  Il  di,  che  il  Papa  tornava  da 
Ferrara,  accompagnato  dai  magistrati  e  rappresentanti  delle  città 
lombarde,  Rafaella  insieme  colla  madre  stavasi  a  una  finestra  del 
Doge  mirando  quel  non  più  veduto  spettacolo,  e  un  ufficiale  di  cor- 
te le  veniva  indicando  e  spiegando  ì  singoli  personaggi.  —  Osser- 
vate, damigella  ^  quelli  che  immediatamente  seguono  il  corteggio 
papale,  sono  i  Messi  di  Federigo  Imperadore.  Son  tutti  alemanni 
ed  appartengono  alle  prime  dignità  dell'Impero.  Idue  che  vengono 
dopo,  l'uno  ecclesiastico,  l'altro  secolare,  sono  gli  Ambasciadori  del 
Re  di  Sicilia,  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno ,  e  Ruggiero  conte 
di  Andria.  Da  ultimo  vedete  i  Commissarii  della  Lega  scelti  tra  i  con- 
soli e  i  magistrati  delle  diverse  città.  Hanno  varie  divise  secondo 
la  patria  a  cui  appartengono.  Questi  sono  Milanesi ,  questi  di  Cre- 
mona, questi  altri  di  Treviso,  quelli  di  Bergamo.  —  Rafaella  osser- 
vava attentamente  tutto  e  lutti ,  quando  tra  i  consoli  di  Milano  le 
parve  vederne  uno  che  al  volto  e  agli  atti  si  rassomigliava  piena- 
mente ad  OttoUno.  Trasalì  a  quella  vista,  e  un  gelido  tremore  le 
corse  per  le  ossa.  La  madre  che  s*  accorse  di  quella  veemente  ed 
improvvisa  turbazione:  che  hai,  figliuola,  le  disse,  tu  se'  fatta  palli- 
da e  quasi  convulsa  !  Vedi,  Mamma,  rispose  Rafaella,  guarda  quel 
terzo  da  parte  destra,  che  ha  la  piuma  nera  al  berretto  e  la  cintu- 
ra turchina  ai  fianchi,  non  sembra  egli  proprio  Ottolino?  La  buona 
vecchia  aguzzando  gli  sguardi  restava  anch'  ella  meravigliata  del- 
la totale  rassomiglianza  ;  ma  non  sospettando  a  pezza  dell'  identità 
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di  persona,  veb,  esclamava,  coincideoza  di  fattezze  e  di  movimen* 
ti  !  lo  diresti  gemello  -,  se  nonché  questi  ha  il  volto  più  abbronza- 
to. —  Mamma ,  ripigliava  Rafaella,  a  cui  il  cuore  batteva  in  petto 
oltre  r  usato,  chi  sa  che  non  sia  desso  —  Che  di'  tu  mai ,  figliuola 
mia ,  Ottolino  !  di  cui  non  si  è  saputo  più  nulla,  e  che  certo  sarà  a 
quest'ora  in  paradiso,  giacché  era  pio  giovane,  e  Dio  certamente  gli 
avrà  usata  misericordia.  E  poi  che  avrebbe  a  far  egli  coi  Milanesi,  e 
molto  più  coi  Consoli  !  Egli  era  un  semplice  arimanno  di  Saluz- 
zo.  — E  che  possiamo  noi  sapere,  o  mamma,  delle  vicende  di  que- 
sto mondo  !  Chi  avrebbe  mai  predetto  che  io  prigione  in  Mozzatorre 
vi  sarei  stata  poi  in  qualità  di  Signora  !  Non  potrebbe  ad  Ottolino  es- 
sere accaduto  qualche  cosa  di  simigliante?  —  E  non  ne  sarebbe 
trapelato  qualche  sentore  infine  a  noi?  disse  la  madre:  Rafaella  non 
fare  che  Y  antico  affetto  t' illuda. 

Marantico  affetto  non  la  illudeva*,  imperocché  veramente  quegli 
era  Ottolino,  decorato  dai  Milanesi  della  loro  cittadinanza  ed  ascrit- 
to tra'  consoli  in  guiderdone  del  fatto  egregio  nella  battaglia  di  Le- 
gnano. Egli  veniva  con  gran  desiderio  in  Venezia  si  perché  sapeva 
d' avervi  a  rivedere  Eriberto,  e  si  perché  sperava  d*  incontrarvi  inol- 
tre Berardo  alla  corte  del  Marchese  Manfredo.  Qual  fu  la  sua  sor- 
presa, quando  udì  che  oltre  a  Berardo,  eravi  eziandio  la  figliuola  l 
Esultò  di  gioia  ^  e  come  prima  gli  fu  concesso,  corse  subito  all'al- 
bergo, dove  gli  fu  detto  che  dimorava  Berardo.  Ognuno  può  im- 
maginare le  allegrezze  che  tutti  i  membri  di  quella  famiglia  fecero 
al  vederlo,  quasi  redivivo  e  tornato  dall'  altro  mondo.  Egli  altresì 
non  capiva  in  sé  medesimo  dalla  letizia,  né  sapea  saziarsi  di  stare 
con  essi-,  e  ognidì  era  a  visitarli  e  intrattenerli  piacevolmente  col 
racconto  delle  sue  avventure,  ed  a  vicenda  facevasi  narrare  da  Eri- 
berto e  da  Rafaella  le  loro.  Cosi  passarono  tutti  quei  giorni ,  che 
precedettero  la  ratificazion  della  pace*,  ed  Ottolino  sembrava  quasi 
divenuto  un  secondo  figliuolo  di  Berardo  *,  tant'  era  la  confidenza  e 
r  affetto,  con  che  egli  veniva  trattato. 

È  facile  indovinare  se  in  quel  bollente  animo  si  ridestasse  Y  an- 
tica fiamma.  Nondimeno  egli  non  osava  palesarsi,  si  perché  non 
sapeva  quaU  fossero  le  disposizioni  di  Berardo,  e  si  perchè  avea  con- 
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cepito  gran  desiderio  di  seguitare  Tlmperadore  nelU  impresa  d'O- 
riente a  difesa  di  Terra  santa.  Senonchè  la  pia  Imperadrice,  che  ap- 
pena seppe  di  lui  avea  voluto  vederlo  e  spesso  Io  chiamava  in  corte, 
un  di  fé  cadere  il  discorso  sopra  la  Rafaella  e  sopra  la  necessità  di 
dover  ornai  darle  stato-,  e  come  dal  mutamento  di  colore  e  dalF agi- 
tazione degli  atti  si  accorse  degli  interni  affetti  del  giovane,  aper- 
tamente il  dimandò  se  egli  a  riguardo  della  doazdla  era  quel  mede- 
simo che  fu  un  tempo,  giacché  a  lei  tutto  era  noto.  Ottoliao  affidato 
da  tanta  benignità  di  queir  eccelsa  Signora,  interamente  le  confessò 
r  animo  suo.  Le  espose  come  egli  veramente  per  Rafeella  non  en 
in  nulla  diverso,  ma  che  il  desiderio  di  seguitar  Federigo  nella  cro- 
ciata contro  gr  infedeli ,  e  il  timore  non  forse  la  mutata  condizio- 
ne di  Berardo  fosse  ostacolo  a  contrarre  con  lui  parentado,  \o  face- 
vano star  titubante.  Beatrice  risposeglì,  che  quanto  ali*  andata  io 
Palestina  essa  non  potea  eseguirsi  se  non  dopo  qualche  anno,  es- 
sendo indispensabile  dar  prima  assettamento  alle  cose  dell'  Impero 
e  far  gli  apparecchi  di  guerra^  né  potea  renirle  ostacolo  dalle  noz- 
ze con  Rafaella,  la  quale,  pia  come  era,  sarebbe  stata  anzi  lieta  di 
quella  virtuosa  risoluzione  dello  ^so.  Quanto  poi  alla  dispariti 
di  condizione ,  già  egli ,  console  milanese,  non  la  cedea  graa  fatto 
al  feudatario  di  picciol  castello  ;  ed  oltre  a  ciò  ella  sardibe  stata 
presta  a  sollevarlo  a  grado  piik  alto,  se  il  Marchese  Manfredo  noa 
r  avesse  prevenuta.  Condossiachò  questi ,  ammirato  del  valore  di 
Ottolino,  avea  già  mosse  pratiche  presso  la  magistratura  di  Mila- 
no per  riavere  V  antico  suo  suddito,  affine  di  proporlo  al  comando 
generale  di  tutte  le  schiere  della  sua  signoria.  Ottolino  fu  oltre- 
modo lieto  a  udir  tali  cose  ^  giacché  gli  frugava  Y  anima  ezian- 
dio la  brama  di  tornare  al  luogo  nativo  e  riTedere  i  parenti  e  gli 
amici,  il  perchè  rendute  all'augusta  Impentiriee  le  maggiori  grazie 
che  per  lui  si  potessero ,  tutto  si  commise  neBé  sue  mani.  La  ma-* 
giianima  donna,  accertatasi  prima  dei  sentimenti  eziandio  di  Rafael- 
la,  chiamò  a  sé  Berardo  e  manifes tògli  ogni  cosa,  con  estremo  con* 
tento  di  lui.  Il  perché^  iniziate  e  conchiuse  in  poco  tempo  le  tratta- 
tive ,  r  Imperatrice  ebbe  la  soddisfazione  di  potere ,  prima  del  suo 
ritorno  in  Germania ,  aasistepa  ella  stassa  agli  sponsali  dèGoraQdQii 
di  ricchi  doni. 
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Brm  notìzie  Mìa  VUa  e  dslle  opere  di  Carlo  Troya  > 
per  Gaetano  Tebyisank  Napoli  i858. 

Queste  Brevi  Notizie  furono  dettate  dal  Trevisani  per  soddisfare 
le  impazienti  istanze  degli  amici  e  degli  ammiratori  del  Troya,  e 
sopperire  in  parte  al  gran  desiderio  che  di  sé  ha  lasciato  rooren-^ 
do  il  grande  storico.  Ma  elle  non  sono  che  come  il  preludio  di 
un'  opera  più  vasta,  la  quale  egli  ha  in  animo  di  scrivere,  appena  che 
le  forze  ora  affrante  dal  dolore  (  die'  egli  )  melo  permetteranno.  £ 
ninno  meglio  di  lui  è  al  caso  di  scrìverla-,  giacché  la  continua  intimità, 
ih  cui  da  molti  anni  in  qua  è  vissuto  coITroya,  gli  ha  dato  agio  gran- 
dissimo di  conoscerne  le  virtCì  e  Y  ingegno,  e  di  penetrare  ne'  pii!t 
intimi  secreti  di  queiranima  cosi  bella  e  di  quella  mente  cosi  ma- 
ravìgliosa.  Intanto,  mentre  aspettiamo  con  desiderio  questa  coin- 
pinta  istoria,  non  vogliamo  diRerire  di  comunicare  ai  nostri  lettori 
quel  breve  saggio,  che  il  Trevisani  ce  ne  dS  nel  presente  opuscolo. 

La  vita  di  Carlo  Troya,  come  uotno  privato  o  pubblico,  non  of- 
fre al  biografo  lunga  materia  per  varietà  o  importanza  di  acddenti: 
ma  come  letterato,  ella  è  importantissima,  avendo  egli  co'suot  stu- 
dii  e  colle  sue  opere  non  solo  presa  vivissima  parte  al  movimento 
intellettuale  de'  suoi  tempi  nelle  discipline  storidie  ;  ma,  qud  che 
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i  proprio  degli  uomini  grandi^  datogli  eziandio  impulso  e  indirizzo, 
aprendo  nuovi  campi  e  fondando  nuova  scuola.  Egli  nacque  il  7 
Giugno  del  1784  in  Napoli  da  Michele  Troya  ed  Anna  Maria  Marpa- 
cher,  ed  ebbe  il  nome  di  Carlo  dalla  Reina  Carolina  che  lo  levò  dal 
sacro  fonte.  Ricevè  la  prima  educazione  nella  Reggia  di  Napoli,  ove 
il  padre,  chiaro  anch*egli  per  lettere  e  probità  integerrima,  dimo- 
rava come  medico  della  Regina  :  indi  fu  per  pochi  anni  nel  Collegio 
dei  Cinesi,  dopo  il  qual  tempo  fu  affidato  air  illustre  matematico 
Nicola  Pergola.  Seguendo  le  sorti  delia  Corte  Rorbonica,  in  sul  fi- 
nire del  passato  secolo  il  giovinetto  Carlo  passò  colla  famiglia  a  Pa- 
lermo, dove  fu  scolaro  del  celebre  astronomo  Piazzi,  il  quale  ammi- 
randone r  ingegno  profetò  di  lui  che  sarebbe  riuscito  o  un  gran 
poeta  0  un  grande  storico.  Nel  che  punto  non  s'ingannò,  dice  il  Tre- 
visani, perchè  T anima  del  Troya  fu  da  vero  eminentemente  poeticOy 
In  sua  immaginativa  fu  sempre  caldissima ,  sicché  essa,  gino  allo 
estremo  di  sua  vita,  si  conservò  bollente  di  affetti  e  di  fede^  entusia- 
sta del  vero  e  del  bello y  potente  a  rivestire  di  poetici  colori  ogni 
4^sa  che  lo  circondasse,  ed  a  spaziare  serena  e  sicura  per  i  campi 
del  passato,  così  come  slanciatasi  lieta  e  sorridente  in  qudli  dd 
futuro  ^. 

Nel  1802  ritornò  a  Napoli  e  vi  rimase  fino  al  1821.  Sotto  il  Go- 
verno francese,  il  suo  ingegno  e  i  suoi  franchi  modi  piacquero  tan- 
to, che  non  solo  ottenne  di  liberare  dal  sequestro  i  beni  di  suo  pa- 
dre, reo  di  aver  seguito  Re  Ferdinando  in  Sicilia,  ma  gli  venne  of- 
ferto Tufficio  di  capo  di  ripartimento  di  un  Ministero.  Ma  egli  non 
accettò  r  offerta  *,  e  si  diede  invece  ad  esercitare  V  avvocatura , 
quantunque  non  avesse  mai  potuto  domare  una  certa  avversione  al- 
la vita  forense  2.  Ristabiliti  poi  i  Rorboni  in  Napoli  nel  1815,  fu 
nominato  avvocato  di  Casa  Reale  e  capo  di  un  ripartimento  del  Mini- 
stero della  Casa  stessa.  Indi  dal  Ministro  De  Thomasis  fu  promosso 
al  governo  della  provincia  di  Rasilicata,  cui  resse  per  circa  due 
mesi.  I  rivolgimenti  del  1821  diedero  quindi  al  Troya,  bandito  in 
esilio,  occasione  di  soddisfare  un  suo  ardente  desiderio,  quello  cioè 

i  Brevi  notixie  ecc.  pag.  4.  —  2  P»g.  2. 
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di  percorrere  V  Italia  e  visitarne  le  città  e  i  luoghi  celebri  per  even- 
ti storici,  studiare  negli  arcbivii  e  nelle  biblioteche  più  famose  i  do- 
cumenti e  le  carte  antiche,  e  co^  abilitarsi  a  compiere  quel  che  già 
da  lunga  mano  stava  in  cima  di  tutti  i  suoi  pensieri,  consecrandosi 
intieramente  allo  studio  e  all'  illustrazione  della  storia  italiana.  In 
Roma,  in  Bologna,  in  Firenze,  dove  fece  lunga  dimora,  strinse  a- 
micizia  coi  letterati  più  celebri  di  quel  tempo  e  coi  personaggi  più 
insigni  per  nobiltà  e  grado,  ben  accolto  per  ogni  dove  a  cagione 
4elle  sue  qualità  amabilissime  e  dell  alto  ingegno  che  gli  attraeva- 
no la  stima  e  l'amore  di  tutti.  Percorse  a  suo  bell'agio  tutte  le  città 
dello  Stato  Pontificio,  dei  Ducati  e  della  Toscana-,  e  non  vi  fu  li;io* 
•go  per  quanto  inospito  e  solitario  che  egli  non  visitasse,  le  più  volte 
a  piedi  e  per  lunghissimi  tratti,  anche  a  costo  di  gravi  disagi  e  pe- 
ricoli, tanto  solo  che  fosse  stato  teatro  di  qualche  avvenimento  sto- 
rico, 0  si  trovasse  menzionato  nelle  memorie  storiche  anco  più  re- 
condite: cercando  soprattutto  i  luoghi  ricordati  nella  Divina  Com- 
miedia  o  che  giovassero  ad  illustrarla,  o  quei  che  serbassero  carte 
-antiche,  le  quali  studiò  sempre  di  vedere  ed  esaminare  cogli  occhi 
proprii. 

In  mezzo  a  queste  dotte  peregrinazioni  lo  richiamò  a  Napoli 
nel  1827  la  pietà  figliale,  per  assistere  nelP  ultima  infermità  il  pa- 
^re  che  mori  il  12  Aprile  di  queir  anno.  Ma  indi  a  poco  le  riprese 
^  le  continuò  fino  al  1831.  Dopo  il  qual  tempo  restituitosi  in  patria 
ivi  fermò  quasi  continua  la  dimora.  Nel  1834,  essendo  già  in  età 
•di  50  anni,  si  legò  in  matrimonio  con  Giovanna  d'Urso,  egregia  don- 
na, che  gli  fu  amorevolissima  compagna  e  seppe  colle  ingegnose 
cure  del  suo  affetto  addolcire  le  lunghe  e  penose  infermità  di  lui 
^ià  vecchio,  prolungandogU  tra  esse  insino  all'  anno  settantesimo 
<Iuarto  la  vita.  Di  questa  intanto,  dopo  avere  speso  la  prima  parte 
in  forti  studii  e  in  viaggi  eruditi,  egli  consacrò  l' altra  metà  e  gli 
anni  più  maturi  ad  elaborarne  e  pubblicarne  i  frutti  nelle  sue 
opere.  Dal  qual  pensiero,  che  tutto  Y  occupava,  non  ebbe  né  voUe 
m«i  avere  altre  cure  che  il  distraessero  ;  giacché,  eccettuato  il  breve 
intervallo  del  48  ,  quando  dagli  elettori  di  Casoria  fu  deputato  al 

Sirie  ni,  wlXU.  45  9  JDtoemftra  lt58. 
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Purlamento,  e  dal  Re  fu  nominato  Presidente  di  quel  Ministero  che 
durò  dal  3  Aprile  al  14  Maggio,  egli  sempre  vìsse  privato  e  tutto  as- 
sorto negli  studii  che  faceano  le  sue  delizie. 

Il  primo  scritto,  che  acquistò  a  Carlo  Troya  celebriti  in  Italia»  fa 
il  Veliro  allegorico  di  Dante  Alighieri,  da  lui  pubblicato  in  Firenze 
nel  1826,  con  un  brano  della  lettera  di  Dante  ai  Cardinali  dltalia, 
da  lui  primamente  scoperta.  Questo  libro  destò  vivissimi  applausi 
da  una  parte  ed  animatissime  controversie  dall'  altra,  ed  aperse  uq 
largo  campo  di  ricerche  storiche,  a  cui  era  centro  il  poema  dantesco^ 
considerato  come  Fespression  viva  della  storia  e  civiltà  di  quel  tem- 
po^ Dante  fu  il  primo  amore  di  Carlo  Troya  e  il  primo  de'  suoi  stu- 
dii storici  \  dal  qaale  risalendo  a  mano  a  mano  per  le  varie  epoche 
del  medio  evo  e  dando  sempre  maggiore  ampiezza  al  suo  disegno» 
venne  finalmente  a  formare  Videa  di  quella  storia,  a  cui  dedicò  tut- 
ta la  vita.  Dalle  sue  lettere  infatti  del  1826  sappiamo,  ch'egli  aveva 
in  animo  di  scrìvere  una  storia  della  Toscana  da  Carlo  Magno  alla 
morte  di  Dante  :  impresa  eh'  egli  stesso  non  dubitava  di  chiamare 
temeraria  t.  Poi  vedendo  chea  ben  intend^e Carlo  Magno  e  il  me- 
dio evo  era  necessario  farsi  più  alto  e  penetrare  nel  mondo  Longo- 
bardo e  Godco^'in  questo  adentrossi  con  nuovi  e  profondissimi  stu- 
dii. Dai  quali  sentendo  la  necessità  di  risalire  fino  alle  prìnne  e  più 
oscure  origini  di  quei  popoli*,  non  dubitò  di  mettersi  per  entro  alle 
più  remote  tenebre  dell'antichità  barbara  ,  e  trarne  in  luce,  con 
maraviglioso  sforzo  di  erudizione  e  di  critk»,  la  storia  primitiva  del- 
le razze  barbare,  le  loro  differenze  e  i  loro  progressi  fino  all'inva- 
dere che  fecero  il  mondo  romano.  Da  queste  ricorche,  nelle  quali 
ei  si  attenne  sempre  ai  monumenti  più  autentici  deirantichila,  impa- 
rò a  chiarire  molti  errori  che  erano  in  voga  presso  {li  storici  ed  a 
conoscere  la  vanità  di  certi  metodi  e  studii  linguistici  usati  in  Ger- 
mania, 0  piuttosto  abusati,  a  rintracciare  le  origini  jxrìmitive  dei 
popoli  -,  né  dubitò,  mentre  l'autorità  del  Niebuhr  era  grandissima, 
di  apertamente  rifiatarla,  chiamando  le  sue  dottrine  dattigshne  igno- 
ranze j  trista  eredità  ièlt  Omero  di  Vico  2. 

i  Brevi  nòtixie  ecc.  pag.  i2.  —  ft  Ivi  Pag.  14. 
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Questi  studii  del  Troya  eran  noti  all'  Italia,  per  lo  scriverne  e  il 
•parlarne  continuo  eh'  egli  facea  con  tutti  gli  amici  lontani  e  presen- 
ti*, giacché  e  nelle  sue  lettera  e  nelle  sue  conversazioni  egli  fu  sempre 
di  facilissima  espansione  a  comunicare  altrui  tutte  le  sue  idee  e  ra- 
gionarle e  discuterle.  Erasi  quindi  destata  un  aspettazione  univer-* 
sale  della  sua  storia,  e  gli  amici  impazienti  querelavansi  del  tanto  in- 
dugiarne che  iacea  la  pubblicazione,  mentre  le  male  lingue  degrìn<p 
vìdiosi  se  ne  valevano  a  screditarlo,  trattandolo  da  impostore  e  ono- 
randolo col  soprannome  di  gran  facilore  del  niente  ^.  Ma  egli  noa 
<si  commoveva,  e  con  animo  superiore  alle  ambizioni  degli  scrittori 
irolgari,  rispondeva  :  io  amo  più  di  dir  poche  parole,  le  quali  mi  ab- 
biano  costalo  due  o  tre  anni  di  meditazione  coniinua,  che  stampare, 
come  potrei,  le  diecine  di  volumi  indigesti  2.  Intanto  nel  1832  stam- 
pò nel  Progresso,  rivista  napolitana,  il  Veltro  allegorico  dei  Ghibel- 
lini, dove  compie  la  trattazione  del  Veltro;  per  tacere  di  altre  brevi 
scritture  uscite  sotto  altrui  nome. 

La  pubblicazione  della  sua  Storia  d' Italia  del  medio  evo  fu  da  lui 
'Cominciata  nel  1839.  Il  primo  volume,  diviso  in  3  partì,  è  intitola- 
to :  De  Popoli  Barbari  avanti  la  loro  venuta  in  Italia,  ovvero  Ap^ 
parato  alla  Storia  d' Italia  del  medio  evo.  A  questo  aggiunse  nel 
;1842,  dopo  avere  pubblicato  a  parte  il  celebre  Discorso  sulla  con^ 
azione  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi,  un  grosso  volume  inlitO"^ 
Jato  Tavola  Cronelogicay  affine  di  soddisfare  a  coloro  che,  dolenti  di 
trovare  l'apparato  senza  note  e  citazioni  di  autori,  bramavano  di 
«ssere  condotti  più  dappresso  alle  sorgenti  della  storia.  In  questa 
Tavola  infatti  sono  dal  Troya  minutamente  allegati  per  ordine  cro- 
iiologico,  e  spesso  illustrati  con  note  gli  autori  e  le  fonti  della  sua 
narrazione.  Ma  il  maraviglioso  si  è  che  k  tutto  questo  volume  (dice 
il  Trevisani)  fu  composto  in  brevissimo  tempo  e  tutte  le  numerosi^ 
•sime  citazioni,  delle  quali  è  zeppo,  furono  fatte  tutte  a  memoria,  non 
«avendo  presente  alcun  manoscritto  e  quasi  ninno  degh  autori  citati. 
Parrà  cosa  incredibile,  ma  non  per  questo  è  meno  vera,  essendo  un 
fatto  accaduto  tutto  sotto  i  miei  occhi.  Non  avea  il  Troya  mestieri 
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ehe  di  leggere  }\  paragrafo  del  suo  Apparato  per  tosto  scrivere  so- 
pra piccoli  pezzi  di  carta  la  citazione  dell'  autorità  ehe  facesse 
air  uopo,  indicandone  la  edizione  e  la  pagina.  Sulle  bozze  di  stani- 
pa  egli  poi  aggiungeva  le  piCi  o  meno  brevi  dilucidazioni  che  or  si 
leggono  '  ». 

Al  qual  proposito  è  da  sapere  il  singoiar  metodo  che  il  Troya  te^ 
Dea  nel  comporre  i  suoi  libri  e  il  prodigioso  servigio  che  a  tal  uopo 
rendevagli  la  sua  memoria.  Udiamolo  dal  Trevisani  stesso,  testimo- 
nio irrefragabile.  U  Troya,  die' egli,  come  sanno  tutti  gli  amici  di 
lui,  non  avea  manoscritto  della  sua  Storia^  né  altro  possedea  chele 
copie  dei  diplomi  e  dei  documenti  non  ancora  pubblicati.  Avea  inol- 
tre Tuso  di  postillare  tutti  i  libri  che  servissero  al  suo  uopo,  o  con> 
futando,  o  svolgendo  meglio  le  stesse  cose,  o  rimandando  ai  fonti, 
ai  quali  avrebbe  dovuto  egli  attingere.  In  questo  modo  molti  suoi 
libri  si  conservano  e  specialmente  i  primi  sei  volumi  degli  AnnaK 
del  Muratori,  i  quali  sono  tutti  manoscritti  ne'loro  margini.  Inquan* 
to  alla  sua  storia  egli  la  scrivea  sopra  pezzetti  di  carta  più  o  meno 
ampli,  né  scrivea  il  secondo  se  non  dopo  consegnato  il  primo  al  ti^ 
pografo.  Del  manoscritto  consegnato  non  prendeva  piti  cura,  e  sul- 
le prove  di  stampa  faceva  tali  cangiamenti  ed  aggiunzioni  che  spes- 
so non  rimaneva  traccia  deirantico.  Pubblicato  un  volume,  sentiva 
la  necessità  di  fermarsi  e  rivolger  la  mente  a  letture  di  genere  tut- 
to diverso^  ed  erano  per  lo  più  romanzi,  buoni  o  rei  che  fossero. 
Dopo  cinque  o  sei  mesi  egli  cominciava  a  discorrere  sulla  materia 
del  seguente  volume  ed  a  leggere  alcun  libro  che  gli  fosse  a  questo 
uopo  necessario.  A  poco  a  poco  s'infervorava  in  questo  studio,  ed 
il  parlarne  co'  suoi  amici  si  faceva  più  caldo  e  frequente.  Non  oc^ 
correva  più,  per  riprendere  il  lavoro  dello  scrivere  sui  fogli  volante, 
^e  non  che  avesse  per  qualche  notte  solo  e  nel  silenzio  ruminato 
sul  volume  a  comporre.  Allora  aveva  e  dava  il  volume  per  già  scrit- 
to, e  la  materia  gli  usciva  del  capo  preparata  e  scorrevole  (era  la 
sua  frase)  come  un  metallo  fuso.  Cosi  dopo  Y  Apparato  1'  ho  visto 
scrivere  tutti  i  molti  volumi  delle  sue  opere  ^  e  chi  ne  volesse  uni 
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prova  la  troverebbe  presso  la  vedova  sua,  la  quale  con  religioso  af- 
fetto soleva  raccogliere  ed  ora  conserva  i  fogli  volanti  della  Storia 
S Italia  del  medio  eco.  Fin  qui  il  Trevisani  ^\  il  quale  a  ragione  os- 
serva, che,  se  dall'una  parte  a  questa  memoria  veramente  maravi- 
gliosa  del  Troyasi  deve  l'immenso  tesoro  di  cognizioni  storiche  che 
egli  acquistò  e  i  grandi  lavori  che  ci  ha  lasciato  ;  dall'altra  parte  el- 
la ci  ha  recato  il  gravissimo  danno  di  defraudarci  di  quel  tanto  pia 
e  meglio  che  ei  riserbava  per  la  stampa  e  che  andò  con  lui  irrepa- 
rabilmente perduto  nella  tomba. 

Mei  1841  cominciò  a  pubblicare  il  2®  Volume,  diviso  anch'  esso 
in  tre  Parti,  e  contenente  la  storia  degli  Eruli  e  Goti  dall'  anno  di 
Cristo  475  al  553;  la  qual  pubblicazione,  interrotta  da  vani  e  trava- 
gliosi accidenti,  non  fu  terminata  che  nel  1850.  Nell'anno  seguen- 
te die  in  luce  la  l''  Parte  del  3^  Voliune,  intitolato  Greci  e  Longo^ 
bardi^  dove  condusse  la  storia  fino  all'anno  568>  cioè  fino  alla  disce- 
sa di  Alboino  in  Italia  -,  e  nel  tempo  stesso  pose  fine  al  lavoro  im- 
probo, ma  utilissimo  dei  tre  /ndictdell'ilppara/o.  Ma  qui,  sentendo- 
si aggravato  e  dall'età  e  da'  suoi  dolori  di  artritide,  che  negli  ultimi 
anni  fortemente  il  travagliarono,  previde  che  non  gli  basterebbe  la 
vita  a  compiere  la  lunga  carriera  del  racconto  storico  che,  secondo 
il  disegno  dell'  opera,  egli  dovea  condurre  fino  al  secolo  di  Dante. 
Perciò,  troncata  a  mezzo  la  storia,  si  affrettò  a  preparare  per  la 
stampa  il  Codice  Diplomatico  LongobardOj  affinchè,  non  potendo 
narrare  F  epoca  Longobarda,  gli  riuscisse  almeno  di  mettere  in  lu- 
ce  i  documenti  autentici  che  doveano  servir  di  base  al  racconto,  e 
di  spargere  tra  essi  neirillustrarli  le  idee  maestre  che  nel  racconto 
avrebbe  voluto  esporre. 

Egli  avea  cominciata  la  pubblicazione  di  questo  Codice  fin  dal. 
1845,  nella  Raccolta  dei  Ricercatori  e  Pubblicatoti  dei  Documenti  dir 
Storia  Napolitana  dal  568  al  1734,  promossa  da  una  società  di  var 
lentuomini  napolitani,  di  cui  il  Troya  era  l'anima  e  il  centro.  Ma^ 
scioltasi  indi  a  poco  la  società,  quella  pubblicazione  rimase  tronca 
al  secondo  fascicolo.  Ripresala  ora  nel  1852,  la  condusse  felicemente 
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innanzi  e  nei  1855  ebbe  terminato  di  stampare  i  cinque  grossi  volu- 
mi che  la  compongono.  Essi  contengono  circa  995  documenti,  dis- 
posti per  ordine  cronologico  dall'anno  568  al  774,  cioè  dalla  con- 
quista de'Longobardi  fino  alla  loro  disfatta,  e  corredati  ampiamen- 
te di  note  storiche,  di  osservazioni  e  di  dissertazioni,  affine  di  chia- 
rire principalmente  la  qualità  della  conquista  e  la  condizione  dei 
Romani  vinti  dai  Longobardi. 

Terminato  il  Codice^  pose  mano  ad  \ìn' Appendice^  cioè  ad  una  se- 
rie di  dissertazioni,  quasi  tutte  di  materia  dantesca.  In  capo  ad  esse 
ristampò  accresciuto  di  molto  e  quasi  interamente  rifatto  il  VeUro 
allegorico  de  Ghibellini y  acni  tennero  dietro  i  Discorsi  1**  De  due 
Vellri  di  Dante  Alighieri  e  de' suoi  affetti  verso  gli  Scaligeri;  2^  Del- 
Vanno  in  cui  pubblicossi  la  cantica  delV  Inferno  e  della  cronologia 
in  generale  della  Divina  Commedia;  S"*  Della  lettera  di  Frate  Ilario 
del  Corvo;  4^  Di  alcune  pretensioni  di  essere  del  sangue  latino  ricor- 
dale da  Dante;  5®  Delle  donne  Fiorentine  di  Dante  Alighieri  e  del  suo 
lungo  soggiorno  in  Pisa  ed  in  Lucca.  À  questi  aggiunse  il  discorso 
Intorno  ad  Everardo  figliuolo  del  Re  Desiderio  ed  al  Vescovo  Atlone 
di  Vercelli^  già  stampato  nel  Museo  del  Gennaio  1845,  ma  ora  ar- 
ricchito di  correzioni  e  giunte*,  e  per  ultimo  il  discorso  pregevolis- 
simo Dell  Architettura  Gotica^  dove  raccolse  e  ordinò  quanto  avea 
sparsamente  già  scritto  nella  5^orta'e  nel  Codice  Diplomatico  di 
questa  materia. 

Molte  altre  dissertazioni  egli  aveva  in  animo  di  pubblicare,  sopra 
la  condizione  dei  Mozarabi  e  dell'Araba  civiltà,  sopra  la  cessazione 
del  guidrigildo  al  tempo  di  Dante  e  la  trasformazione  della  stirpe 
romana  vinta  nel  VI  e  VII  secolo  da'  Longobardij  sopra  la  forma  dd 
governo  di  Roma  nei  tempi  di  Carlo  Magno  e  dopo  lui,  sopra  gli  In- 
digeni, sopra  le  Rune,  sopra  i  Bavari  e  gli  Avari ,  ed  altre  che  egli 
promise  in  varii  luoghi  delle  sue  opere,  ma  che  la  morte  gli  tolse  di 
mettere  a  stampa.  Grave  perdita  per  la  scienza  storica,  nel  cui  cam- 
po, dovunque  egli  penetrasse,  solca  portare  si  nuova  e  chiara  luce  ^ 
ma  tuttavia  non  comparabile  col  danno  recato  dall'int^ruzione  della 
sua  Storia,  in  sui  principii  stessi  di  quel  Medio  evo,  al  cui  racconto 
egli  si  era  con  si  diuturni  e  profondi  studii  apparecchiato.  Non  aap- 
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piamo  se  allri  mai  potrà  empiere  degnamente  dopo  lui  tanta  lacuna, 
continuando  il  suo  racconto  ^  ma  è  da  sperare  almeno  che  alcuno 
de'  suoi  più  valenti  amici  e  discepoli ,  raccogliendo  da'  suoi  scritti 
minori  e  dalle  sue  numerose  lettere,  ove  spesso  diffondevasi  in  dot- 
tissime disquisizioni,  Io  sparso  tesoro  delle  sue  dottrine,  lo  coordini 
e  lo  esponga  in  bella  luce,  e  ci  ridica  almeno  per  sommi  capi  quel 
che  intorno  alle  principali  fasi  del  medio  evo  Carlo  Troya  ci  avreb- 
be narrato. 

Intanto  giova  qui  accennare  qual  fosse  il  concetto  dominante, 
sotto  cui  nella  mente  del  Troya  stava,  per  dir  cosi,  espressa  tutta  la 
storia  del  medio  evo  italiano  j  concetto  che  risplende  chiarissimo  nel- 
le sue  scritture.  Questo  fu  il  combattimento  e  il  trionfo  della  civiltà 
latina,  rappresentata  principalmente  dal  PontiGcato  Romano,  sopra 
le  genti  barbare  venute  ad  invadere  T  Italia.  Veduta  infatti  da  que- 
sto punto  la  storia  del  medio  evo,  che  a  primo  aspetto  è  si  intral- 
ciata e  confusa,  acquista  chiarezza  ed  unità  :  e  a  questo  punto  fan 
capo  e  in  esso  risolvonsi  tutte  le  agitazioni  e  le  vicende ,  tutti  gli 
enimmi  e  le  questioni  di  quell'epoca  memoranda,  da  cui  è  uscito  il 
mondo  moderno.  In  quei  secoli  Roma,  per  dirlo  colle  parole  del  Tre- 
visani ,  rimase  ancora  la  capitale  del  mondo^  sola  mantenne  Vunità 
in  qìiel  caos  d'uomini,  di  principii,  di  cose;  e  da  lei  partì  la  parola 
operatrice  ^innumeri  portenti.  E  però  allo  storico  del  medio  evo  con- 
veniva che  si  fosse  collocato  in  cima  al  Campidoglio  y  e  di  là  avesse 
mirato  in  che  modo  LateranOy  come  parla  Dante,  fosse  andato  di  so^ 
pra  alle  cose  mortali  *.  Cosi  fece  il  Troya,  e  cosi  pervenne,  aiutalo 
dall'ingegno  e  dall'erudizione  sua  vastissima,  a  recar  tanta  luce  in 
quell'età,  sopra  cui  pesavano  tuttavia  si  dense  tenebre. 

E  non  è  già  che  questo  concetto  del  medio  evo  rampollasse  nella 
mente  del  Troya  quasi  per  intuizione  primitiva,  o  gli  venisse  ispi- 
rato da  preoccupazioni  religiose  di  riverenza  verso  Roma  papale. 
Anzi  a  dir  vero  ,  egli  ebbe  da  principio  sentimenti  e  idee  al  tutto 
contrarie  :  in  Sicilia  avea  pagato  il  tributo  alle  opinioni  irreligiose 
del  tempo ,  e  si  era  condotto  alla  miscredenza,  trattovi  anche  dalla 
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lettura  dell'opera  del  Dupin  De  antiqua  Ecclesiae  disciplina^  di  cui 
avea  dedotte  con  inesorabile  logicale  ultime  conseguenze.  E  in  tale 
stato  visse  più  anni^  (ino  a  tanto  che  internatosi  più  innanzi  nello 
studio  delle  fonti  storiche,  si  avvide  de'  suoi  errori,  e  non  senza  uno 
sforzo  sopra  sé  slesso  li  rinunciò;  e  rimessosi  in  sulla  via  della  verità, 
la  seguilo  senza  balenare  fino  all'  ultimo  della  vita.  Grande  docu- 
meììto^  come  bene  osserva  il  Trevisani,  della  verità  di  quel  detto  che 
la  poca  scienza  conduca  alla  irreligione^  e  la  molta  scienza  rinforzi 
i  sentimenti  religiosi  ed  apparecchi  loro  salde  fondamenta  *. 

Siccome  poi  quel  concetto  era  sorto  in  lui  da  una  comprensione 
chiarissima  della  verità  storica  somministratagli  da'  suoi  studii,  e 
col  proseguire  di  questi  veniva  sempre  acquistando  maggiore  fer- 
mezza e  splendore;  così  il  Troya,  ch'era  di  animo  candido  e  lealis- 
sìmo,  non  si  lasciò  mai  smuovere  un  punto  dal  farne  aperta  profes- 
sione, benché  ne  avesse  dagli  amici  e  dai  nemici  non  pochi  e  fasti- 
diosi assalti.  Quindi  colla  medesima  libertà  che  nella  questione  delle 
origini  de'  Barbari  egli  non  curava  l'autorità  del  Niebuhr  e  della  sua 
scuola  allora  dominante ,  e  nella  questione  Longobarda  contraddi- 
ceva al  Machiavelli  seguito  da  tanti  come  oracolo  ,  e  nel  rivendi- 
care i  diritti  dei  Pontefici  si  opponeva  in  tutto  e  per  tutto  ai  con- 
cetti servili  del  suo  concittadino  Giannone  2,  e  nel  giudicare  le  re- 
lazioni storiche  del  Pontificato  col  poter  civile,  come  in  altri  punti, 
non  dubitava  eziandio  di  allontanarsi  dal  grandissimo  Muratori; 

1  Brevi  notixie  ecc.  png.  49. 

2  Sodo  parole  del  Troya  stesso  che  in  una  lettera  al  suo  amico  Conciolì,  ri- 
ferita dal  Trevisani  {pag.  5iJ,  parlando  intorno  airorigine  legittima  del  domi- 
nio temporale  de'  Papi,  scrivea  :  lo  contraddico  in  tutto  e  per  tutto  a'  concetti , 
che  eredo  servili,  del  mìo  concittadino  Giannone,  il  quale  volendo  sapere  chi 
fosse  questo  padrone  (di  Roma  e  d' Italia  prima  di  Carlomagno)  addita  V  Im- 
peratore di  Costantinopoli,  che  a  mio  giudizio  fa  per  qualche  secolo  il  padrone 
di  fatto,  ma  non  mai  di  diritto.  E  stretto  il  Giannone  dall'  inflessibilità  della 
logica,  deenei  principio  del  libro  28  confessare  e  confessa  che  il  vero  padrone 
d* Italia  oggidì  è  il  Turco,  Come  mai  il  Turco?  Sì  Signore  il  Turco,  perchè  sue- 
cessare  delV  Imperio  Bizantino.  Ed  ha  ragione  qui,  ma  falsa  è  la  sua  premessa. 
Continuando  il  suo  discorso,  quando  il  Russo  passerà  in  Costantinopoli ^  fard 
il  vero  e  legittimo  padrone  d'Italia. 
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colla  medesima  franchezza,  diciamo,  e  altezza  d'animo  egli  o  di- 
sprezzava 0  sofferiva  da'  suoi  coetanei  le  persecuzioni  letterarie  mos- 
segli per  le  sue  opinioni  sloriche  troppo  ligie,  a  parer  loro,  alla  Chie- 
sa e  al  Pontificato  romano,  senza  mai  cangiarle-,  potendo  in  lui  as- 
sai più  l'intrinseca  forza  dell'evidenza  storica  e  l'amor  del  vero,  che 
ogni  estrinseco  rispetto ,  ed  avendo  pari  alla  vastità  della  dottrina 
la  lealtà  e  il  coraggio  del  professarla.  «  La  gloria  ,  la  giustizia  ,  la 
necessità  del  Pontificato  Latino  (  scrivea  egli  al  Concioli  nel  1849) 
è  stata  l'idea  cara  della  mia  vita;  per  questa  idea,  eh'  è  contraria,  e 
perchè  contraria  ,  del  tutto  al  Papato  Greco  ho  patito  scherni  ed 
ingiurie ,  delle  quali  non  mi  sono  mai  curato.  Non  pochi  amici  ho 
anche  perduto.  Il  mondo  mi  chiamava  Papista  e  soggiungevano  al- 
cuni che  sotto  Gregorio  XYI  io  volea  esser  Cardinale ,  che  già  il 
Sacro  Collegio  stava  per  aprirmi  le  sue  file  ,  con  altre  simili  haie. 
Il  P.  Abate  Cappellari ,  che  in  tale  qualità  fu  mio  amico  e  che  poi 
divenne  Gregorio  XVI,  è  morto  ,  ed  io  non  ho  cambiato  parere. 
Quelli  che  mi  davano  del  Papista  mi  danno  ora  qualificazioni  affatto 
contrarie ,  delle  quali  anche  mi  rido  e  continuo  il  mio  cammino  e 
son  rassegnato  alla  necessità  che  gli  studii  severi  e  leali  debbano 
essere  egualmente  odiati  dai  partiti  estremi ....  Io  studio  unica- 
mente per  amor  dello  studio ,  ed  amo  il  Pontificato  Latino  per  sé 
stesso  non  meno  che  in  odio  del  Pontificato  Greco,  scismatico  fino 
da'  tempi  forse  di  Acacie  Costantinopolitano  *  a. 

Questi  sentimenti  onorano  grandemente  il  Troya  ;  e  nondimeno 
ad  essi  deve  attribuirsi  il  non  aver  egli  conseguito  fra  noi  fama 
eguale  al  suo  merito.  Tant'  è  :  il  nome  e  le  opere  di  Carlo  Troya 
hanno  assai  più  celebrità  in  Germania  presso  uomini  protestanti , 
ma  leali  estimatori  del  valore  altrui ,  che  non  presso  i  suoi  concit- 
tadini italiani  e,  se  a  Dio  piace,  cattolici.  E  sapete  perchè?  Perchè 
il  Troya  ebbe  la  colpa  di  essere  ne' suoi  scritti,  come  nella  sua  vita, 
Cattolico  troppo  sincero  -,  perchè  dopo  il  suo  rinsavire  dagli  errori 
giovanili,  staccatosi  risolutamente  da  quella  fazione  libertina,  la  qua- 
le si  crede  T  Italia  e  non  ne  è  che  la  piaga ,  la  quale  ha  sempre  in 

i  Brevi  notixie  ecc.  pag.  5S« 
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bocca  r  Italia  e  ne  strascina  nel  fango  le  glorie  pi&  pare,  non  dubitò 
di  professare  a  viso  apèrto  i  sentimenti  ispiratigli  noumeno  dalla 
sua  fede  religiosa  che  dalla  sua  lealtà  e  scienza  storica,  e  non  curò 
uè  gli  amorì  né  le  ire  di  una  genia  di  letterati  che  della  storia  vor- 
rebbe fare  un*  arma  contro  la  Chiesa  e  il  Papato.  Quindi  è  che  men- 
tre udivamo  da  certi  organi  della  fama  levarsi  a  cielo  c^te  medio- 
crità e  crearsi  veramente  dal  nulla  certe  riputazioni  a  buon  merca- 
to, il  nome  del  Troya  fu  lasciato  giacere  in  invidioso  e  inonorato 
silenzio.  Ma  la  sua  fama,  come  avviene,  grandeggerà  col  tempo,  e  i 
posteri  scevri  dalle  passioni  presenti  renderanno  al  suo  valore  la 
giustizia  ricusatagli  dai  contemporanei. 

Alla  grandezza  deirintelletto  e  della  dottrina  andarono  coogiunte 
in  Carlo  Troya  le  virtù  dell'  animo  che  il  resero  venerato  e  caro  a 
quanti  il  conobbero.  Nulla  inorgoglito  di  tanta  scienza ,  avea  di  sé 
concetti  modestissimi,  e  poco  meno  che  non  dispregiava  hi  sé  stes- 
so qud  che  facea  l'ammirazione  degli  altri.  Affabilissimo  con  tatti 
e  specialmente  coi  giovani  comunicava  non  pur  senza  invidia  ma 
con  libéralissima  facilità  il  suo  sapere  -,  e  tanto  era  lungi  dalFesseme 
geloso  che,  venendo  fatti  alle  sue  opere  molti  plagi  ed  alcuni  di  rara 
impudenza,  egli  non  ne  mosse  mai  querela,  ma  sólo  nel  conversare 
con  X  suoi  amici  solca  riderne  saporitamente  < .  H  candore  poi  e  l'aper- 

i  Pag.  14.  /  due  plagi  più  solenni ,  soggiunge  il  Trevisani ,  furono  quéOi 
delV Ampère  in  Francia  e  del  Grimm  in  Germania.  V Ampère  in  un  suo  prime 
Viaggio  Dantesco  si  appropriò  quoti  per  intero  il  Veltro  allegorico,  ma  fu  toste 
^tmmonito  dal  TommeLseo  ,  ^I  qtutle  ,  perchè  non  sorgesse  alcun  dìUfbio  che  U 
Francese  avesse  ignorato  il  Veltro,  soggiunse  averglielo  egli  stesso  prestato*  Il 
Grimm  fu  in  Napoli  nel  1843,  conversò  a  lungo  con  Troya,  volte  essere  istruito 
di  tutta  la  serie  degli  argomenti  ,  in  forza  de*  quali  il  Troya  dimostrava  la 
medesimezza  del  popolo  Gotico  eoi  Geti  di  Erodoto,  Ritornò  in  Gertnania  eoi 
volumi  del  TroyOy  scrisse  una  Memoria  sullo  stesso  abbietto  (Ueber  Joruan" 
des  mid  die  Geten.  Berlin  1846),  non  dimenticò  neppure  uno  degli  argomenti 
•  delle  icitaeioni  del  Troya  «  ma  dimenticò  assai  bene  il  nome  di  ehi  gli  avea 
somministrati  e  le  une  e  gli  altri^  non  eke  il  pensiero  fondameniale  deUo  serit" 
to.  Né  trovò  un  Tommaseo  che  lo  avesse  ammonito.  Appena  il  Troya  nelVìdtima 
sua  scrittura  sulV  Architettura  Gotica^  con  quella  modestia  eh*era  in  lui  pari 
aW altezza  della  mente  scrisse  le  seguenti  parole:  «  Jkn  rofiANd  dovi  godenU 
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ta  fraochezza  dei  suoi  modi ,  non  meno  che  la  naturai  facondia  e 
vivacità  del  suo  conversare,  legava  mirabilmente  gli  animi  di  quei  | 
che  il  trattavano,  e  che  non  sapevano  se  dovessero  in  lui  ammirare 
più  la  dottrina  e  l'ingegno  del  letterato  o  amare  i  costumi  e  la  bontà 
deiruomo.  Chi  poti  per  lunga  ed  afjettuoiacomuetudiney  attesta  il 
Trevisani  parlando  di  sé  stesso,  ammirare  V  austera  probità  del  ctt- 
/odino  e  dell  uomo  sempre  generoso  j  sempre  caldo  di  nobili  affetti^  non 
macchiaio  mai  di  aduUaioni  o  d'invidie^  non  sarà  possibile  che  vedrà 
mai  partirsi  dinanzi  quella  sua  buona  e  bella  e  cara  imagine  ,  .  .  l . 
Delle  quali  virtù  fondamento  saldissimo  era  in  lui  la  religione  e  la 
pietà  verso  Dio,  animata  da  una  viva  fede,  i  cui  fervidi  sensi  ridoa- 
davangli  spesso  dal  cuore  alle  labbra  ne'  suoi  privati  colloquii  con* 
si  luminosa  eloquenza  ,  che  anche  ai  sapienti  di  cose  di  spirito  egli 
destava  sovenU  ammirazione  e  rispetto  2.  Di  qui  egli  attinse  quella, 
grandezza  e  serenità  d'animo  imperturbato,  che  mostrò  né*  più  do- 
lorosi accidenti  della  vita.  Di  qui  la  fortezza  con  cui  sostenne  le 
lunghe  e  crudeli  infermità,  onde  negli  ultimi  anni  fu  travagliato,  ia 
mezzo  alle  quali  mentre  il  suo  corpo  disfacevasi ,  lo  spirito  sempre^ 
sereno ,  sempre  vivace  ed  allegro  fino  air  estremo  ,  sembrava  fatto 
già  superiore  ad  ogni  senso  mortale  3. 

Già  fin  dal  1851  il  Troya^  cominciando  a  presentire  la  sua  fine  non 
lontana,  vi  si  era  tranquillamente  disposto^  scrivendo  il  suo  testa- 
mento (  che  dal  Trevisani  è  recato  in  fine  delle  Brevi  notizie  )  e 
ordinando  il  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Severino  in  Napoli,  do- 
ve avea  fatto  riporre  le  ossa  di  sua  madre  e  dove  volle  che  dormis- 
sero anche  le  sue  sotto  la  custodia  dei  figli  di  S.  Benedetto,  ai  quali 

nello  seongen  che  un  uomo  sì  dotto  {U  Gritmn}  eatcoMSé  le  steue  vis  da  me  te- 
nute per  dimottrare  la  identità  de'  Geti  o  Goti  e  de'  Daei.  Abbiam.  voluto  re- 
care questi  due  fatti  edificanti,  per  mostrare  in  che  stima  ed  amore  i  forestieri 
bau  le  cose  nostre,  benché  sembrino  sovente  dispcezzarle. 

i  Brevi  notizie  ecc.  pag.  69.  —  2  Ivi. 

3  Si  può  affermare  con  verità,  narra  il  Trevisani,  che  negli  ultimi  due  mesi, 
della  iua  vita  egli  sopravvisse  al  suo  corpo,  la  morte  lo  avea  già  tutto  scompo- 
sto ,  ma  i  suoi  colpi  erano  riusciti  impotenti  ad  appannare  Va  luce  di  quella 
fnente  che  mai  non  cessò  dal  diffondere  intorno  a  sèi  suoi  non  caduchi  splen- 
doH  (pag.  66). 
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egli  da  molti  anni  professava  tenerissima  divozione  per  Y  ospitalità 
cortese  e  pei  tesori  preziosi  di  scienza  che  nei  celebri  archivi!  di 
Montecassino,  della  Cava,  di  Subiaco,  dove  fece  lunga  dimora,  egli 
avea  trovato  presso  quei  Monaci,  i  più  ricchi  e  sapienti  eredi  dei  do- 
cumenti del  medio  evo.  Quando  poi  sul  fine  del  1857  e  nei  primi  mesi 
del  1858,  le  sue  infermità  rincrudendo  annunziarongli  ornai  vicina 
la  morte;  egli  non  che  sbigottirsi  o  perder  nulla  della  sua  giocondità, 
col  sorriso  sulle  labbra  ripetea  sovente  :  cupio  dissolvi  et  esse  cum 
Ckristo.  Ed  al  sentire  l'avviso  ch'era  tempo  di  disporsi  all' ultimo  pas- 
so, sono  tutto  e  da  gran  tempo^  rispose  con  vivissima  espressione,  ap- 
parecchiato  a  questo  passaggio^  ed  ora  più  che  mai  posso  dire:  cupio 
dissolvi  et  esse  cum  Ckristo  i  -,  e  con  serena  divozione  ricevè  gli  ultimi 
conforti  della  Chiesa.  Con  tali  disposizioni,  in  sulle  tre  ore  del  mat- 
tino del  28  Luglio,  Carlo  Troya  mori.  Ebbe  esequie  modestissime, 
ma  onorate  dal  compianto  universale  di  quanti  in  Italia  e  fuori  co- 
nobbero le  sue  virtù  e  studiarono  ne'  suoi  volumi.  Mancato  nd  mag- 
gior vigore  de  studii,  conchiuderemo  col  Trevisani,  e  quando  già 
tutti  aspettavan  da  lui  la  soluzione  di  que'  grandi  problemi  dd- 
ìa  storia  nostra  che  egli  avea  formolati  con  tanta  felicità  né  aveva 
ancora  tutti  risoluti  ;  il  silenzio  della  potente  sua  voce  sarà  lun- 
gamente  e  dolorosamente  avvertito  ^  e  la  sua  morte  sarà  reputata  una 
vera  irreparabile  sventura  2. 

Tetri  ornali  di  Figure  in  oro^  trovati  nei  Cimiteri  dei  Cristiani  pri- 
mitivi di  Roma  ,  raccolti  e  spiegati  da  Raffaele  Gàrruggi  d.  C. 
d.  G.  Roma,  Tipografia  Salviucci  1858.  Un  volume  in  folio  di 
pag.  XXIV,  112;  con  43  tavole. 

Fra  i  modi,  co'quali  la  tradizione  del  divino  insegnamento  di  Gesù 
Cristo  è  pervenuta  infino  a  noi,  son  da  porre  in  luogo  specialissima 
i  monumenti  d'ogni  genere  che  de' primitivi  cristiani  ci  rimangono. 
Poiché  costumando  essi  di  collegare  in  ogni  cosa  la  credenza  coll'o- 

i  Brevi  notizie  ecc.  pag.  67.  —  2  Pag.  69. 
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perazìone  ;  non  aveano  pubblica  istituzione,  non  pratica  comune,., 
non  usanza,  nella  quale  non  esprimessero,  o  almeno  non  presuppo-- 
Dessero  una  qualche  verità  della  cristiana  religione.  Il  perchè  un 
monumento  qualsiasi  dei  primitivi  tempi  della  Chiesa  può  dirsi  un 
testimonio  d'un  qualche  punto  della  dottrina  allora  professata  dai 
cristiani.  Quindi  è  che  furono  sempre  gli  antichi  monumenti  cristia- 
ni ricerchi,  conservati  e  studiati  con  aiQor  sommo  da  quanti  atte- 
sero alle  sacre  discipline  ;  furono  dai  teologi  più  dotti  recati  qual 
fonte  preziosa  di  severa  dimostrazione  per  provare  la  conformiti 
Aella  fede  della  Chiesa  cattolica  presente  coli'  antica*,  non  furono 
dagli  eterodossi  medesimi  rigettati  nelle  loro  passionate  disputazioni. 

Ma  se  ciò  fecesi  per  lo  passato,  Tetà  nostra  non  solo  raccolse  in 
pieno  l'eredità ,  mala  rese  più  preziosa  e  più  abbondante.  Molti  belli 
e  gravissimi  libri  videro  in  questi  ultimi  anni  la  luce,  i  quali  po- 
tremmo citare  a  prova  di  quest'  asserzione,  se  lo  scopq  nostro  cel 
consentisse.  Ma  basterà  per  tutti  ricordare  le  due  grandi  raccolte 
che  sono  testé  cominciate  a  stamparsi  in  Roma  da  due  archeologi  di 
notissima  fama  :  quella  delle  iscrizioni  cristiane  in  Roma  dei  primi 
sei  secoli  per  opera  del  chiarissimo  cav.  De  Rossi,  e  quella  dei  mo- 
numenti cristiani  in  tutto  il  mondo  dei  primi  sette  secoli  per  opera 
^del  P.  Garrucci.  Attesa  la  diligenza,  la  dottrina  e  la  costanza  dei 
due  mentovati  autori,  si  può  asserire  che  in  queste  due  raccolte 
Sì  troverà  unito  e  dichiarato,  non  solamente  quanto  finora  trovava- 
si  in  molti  libri  disperso  e  non  di  rado  mal  definito;  ma  altresì  quel 
più  che  dal  mondo  cristiano  potrà  raccorsi  nelle  materie  da  loro  ab- 
l)racciate,  e  parrà  degno  di  venire  alla  pubblica  luce.  In  questa  rivi- 
sta ci  occuperemo  solamente  della  seconda  -,  perchè  la  prima  non 
può  dirsi  ancora  compiuta  né  nel  tutto,  né  in  alcuna  parte  integra* 
le;  e  la  seconda  ha  già  una  delle  parti,  di  cui  si  comporrà,  intera- 
mente finita  e  già  resa  di  pubblica  ragione.  E  poiché  il  far  questo 
4à  obbliga  a  intrattenerci  di  antichità,  la  presente  rivista  scuserà 
r  appendice  archeologica  consueta. 

La  Raccolta  in  fatti  dei  Monumenti  cristiani,  come  intende  di 
oomporla  il  P.  Garrucci ,  avrà  cinque  parti  ;  ciascuna  delle  quali 
conterrà  jina  spqcie  particolare  di  monumenti  cristiani  dal  primo 


air  ottavo  secolo^  e  dò  sono  i  Tetri  cimiteriaK,  le  pitture,  i  sareofa* 
gì,  i  musaici,  e  finalmente  le  sculture  che  noci  entrano  in  alcunaf 
delle  classi  precedenti.  Il  concetto  di  questo  gran  corpo  di  antichi^ 
tA  cristiane  nacque,  come  spesso  accade,  da  piccoto  seme.  Avea  il 
francese  P.  Arturo  Martin,  della  Compagnia  di  Gesù,  uomo  in  moto 
discipline  colto,  ma  coltissimo  nel  magistero  dell'  arte  antica  cristia- 
na, preparata  una  sua  versione  francese  diei  vetri  cimiteriali  del  Buo- 
narroti, e  a  renderla  pid  degna  e  più  benemerita  dei  sacri  studii^ 
invitò  il  P.  Garrucci  ad  apporvi  delle  note,  che  la  ponessero  al  grado 
che  richiede  la  critica  moderna.  Il  P.  Garruoci  in  vece  consigliò  di 
trattar  questo  argomento  da  capo  con  cure  unite  ;  e  perchè  a  ciò  lare 
con  ogni  avvedimento  era  necessario  recarsi  a  verificare  gli  originali 
dei  vetri  già  editi  e  a  copiare  grinediti  in  molte  città  d'Italia^  venne  il 
pensiero  di  volgere  le  fatiche  e  le  spese  di  tal  peregrinazione  a  aco^ 
pò  più  vasto.  Ora  il  P.  Martin  trovavasi  di  aver  già  egli  stesso  dìse* 
guato  pe'suoi  studii  da  per  tutto  in  Francia,  in  Germania,  ed  in  Spa-^ 
gnala  più  gran  parte  dei  monumenti  cristiani  primitivi*,  il  perchè  non 
gli  rimaueva,  a  formare  una  importantissima  raccolta,  che  a  rìtrarm 
quei  dell'  Italia.  Percorrerebbero  aduoquef  V  Italia  divisanaente,  a 
porrebbero  ogni  diligenza  a  copiare  tutti  i  monvimenli  antichi  dei 
cristiani  che  potessero  venir  loro  a  notizia  :  e  cosi  ne  poirebben> 
dare  alle  stampe  una  quanto  ricca,  tanto  fedele  coitezione.  Il  vaslo 
concepimento  fu  cominciato  a  porsi  in  atto.  Il  P.  Martin  dal  canto 
^uo  avea,  oltre  molti  altri  disegni,  condòtta  quasi  a  fine  la  copia  dei 
fiimosi  monumenti  di  Ravenna  *,  quando  per  improvviso  e  rapidis^ 
Simo  malore  fu  ivi  tolto  immaturamente  al  suo{)rdine^  che  it  com^ 
pianse  assai  e  il  compiange  tuttavia,  ed  agli  amatissimi  suoi  studft 
che  rimasero  interrotti  nd  più  bel  punto  con  non  lieve  iattura  del"- 
le  scienze  e  delle  arti,  specialmente  sacre.  Per  questa  cagione  là 
raccolta  cominciata  dai  due  insieme,  viene  ora  continuata  dal  aol^ 
P.  Garrucci;  il  quale  potrà  giovarsi  in  sèguito  dei>  dis^[ni  del  sM 
collega,  e  sono  parte  non  piccola  di  quelli  che  dovranno  imprimersi 
ih  tutto  cotesto  corpo  di  antichità  cristiane. 

La  ragione  perchè  furono  scelti  per  primi  òÈ  pubblicare  i  vetri 
titnitbriàti,  arrecala  T Alatore' fitesBo  nelta^ FteftsktMe^  dàmAir* 
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molto  opportuna.  Per  ordine  di  tempo  le  pitture  della  Romei  sot- 
terranea avrebbero  dovuto  precedere  ai  vetri,  perchè  piCi  antiche. 
Bla  per  comodo  d' interpretazione  meglio  è  che  i  vetri  precedano 
«Ile  pitture  ;  perchè  quelli  sono  spesso  accompagnati  da  epigrafi  di-^ 
cfaiarative,  e  queste  assai  di  raro.  Il  titolo  poi  dì  Vetri  ornati  di  f^ 
gure  in  oro  non  fu  posto  a  caso.  IVon  volle  V  autore  preoccupare 
l'opinione  del  lettore  con  un  sistema  qualsivoglia  o  suo,  o  d'altrui; 
sibbene  contentossi  d' indicargli  nel  titolo  di  quali  oggetti  tratte- 
rebbe il  libro  che  gli  si  profferiva.  E  non  altro  che  vetri  ornati  di 
figure  in  oro  sono  veramente  i  qui  disegnati.  Sopra  una  laminetta 
d'  oro  formava  l' artista  col  graffio  figure  e  parole,  ora  incidendo 
il  semplice  contorno,  ora  con  piii  gentilezza  lavorando  gli  scuri  a 
fiottilissime  linenece,  e  qualche  volta  sovraponendovi  alcun  colore. 
Chiusa  poi  quella  laminetta  fra  due  pietre  di  vetro  e  alcuna  rara 
volta  tra  una  di  smalto  opaco  e  una  di  vetro,  veniva  con  esse  sal- 
data a  fuoco;  sicché  quell'  ornamento  di  figure  in  oro  apparisse  coi- 
rne incorporato  nella  massa  vitrea,  e  vi  si  conservasse  intatto  da 
ogni  guasto,  e  quel  che  piCi  monta,  da  ogni  contraffazione.  La  quale 
proprietà,  siccome  dà  sicurezza  grande  che  qnell*  immagine  graffila 
è  la  dessa  che  fu  dal  suo  incisore  rappresentata  ;  cod  aggiugne  un 
pregio  particolare  ai  vetri  che  ne  sono  adornati  e  può  essere  uà 
motivo  di  più  per  approvare  la  precedenza  loro  conceduta. 

I  vetri»  contenuti  nelle  quarantadue  grandi  tavole  di  questo  vo^ 
lume,  giungono  al  numero  di  trecendiciotto  ;  ai  quali  aggiuguendo 
gli  altri  ventidoe  descritti  nel  corso  dell'  opera,  ma  non  disegnati 
nelle  tavole,  avrassi  il  aumero  totale  di  trecenquaranta  vetri,  uniti 
•insieme  in  uà  sol  corpo.  Ora  fra  tutti  essi,  ducente  ventitré  soltanto 
«arano  già  noti  perle  descrizioai  e  pei  disegni  datine  alle  stacape  in 
tqueetà  ultimi  due  secoli,  cominciando  dal  Sosio  che  fu  il  primo  a  pub- 
Uicame,  e  veneBÓo  fino  al  Perret  ohe  è  stato  l'ultimo.  Egli  è  però 
^ero  che  avendo  l'Autore,  col  confronto  degli  originali,  dovuto  cof^ 
reggere  (e  non  di  rado  in  cose  importantissime)  i  disegni  editi  iafino 
ài  presente  di  presso  che  tutti  i  vetri  ;  piuttosto  che  una  ristampa 
-possono  essi  dirsi  una  nuovatedizione  fatta  dall'  originale.  Gli  altri 
^MBtodirìasaette  poi  sono  éA  tutto  juiovi,  e  mostraM  al  eertp  la 
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solerzia  posta  in  farne  ricerca  in  luoghi  svariatissimi  d'ogni  paese 
di  Europa,  e  Y  esito  fortunato  di  tale  ricerca.  Né  alla  moltitudine 
manca  la  fedele  esattezza  della  copia,  o  la  maestria  dell'  incisione. 
Ci  è  garante  della  prima  la  verificazione  fattane  quasi  sempre 
dall'Autore  stesso  *,  e  per  T  altra  V  aver  questi  in  Roma  avuto  nel 
bulino  diretto  da  lui,  uno  scrupoloso  osservatore  della  maniera  e 
del  concetto  proprio  dell'  originale. 

La  disposizione  del  lavoro  è  acconcia,  a  parer  nostro,  per  gui- 
dare ogni  colto  lettore  alla  piena  intelligenza  dei  più  riposti  con- 
cetti di  questi  monumenti.  Poiché  nella  Prefazione  a  tutto  il  libro 
discorresi  in  generale  della  qualità,  del  nome,  dell'  età,  dell'  uso^ 
delle  rappresentanze  proprie  di  questi  vetri:  nonché  dello  scopo  pro- 
postosi nel  riprodurli  colle  stampe,  del  metodo  che  fu  prescelto,  de^ 
gli  eruditi  archeologi  che  precedettero  in  tal  lavoro.  Data  cosi  suffi- 
ciente contezza  del  tutto  insieme,  passa  subito  l'Autore  ad  illustrare 
f  uno  dopo  l'altro  i  singoli  vetri.  Vengono  essi  classificati  secondo  i 
soggetti:  e  però  veggonsi  collocati  a  gruppi  nelle  tavole,  colla  indù* 
stria  costantemente  mantenuta  di  porre  d'accanto  i  simili  o  i  paralleli 
tra  loro.  Questo  metodo  facilita  la  spiegazione  :  perché  ogni  tavola  fa 
molto  naturalmente  un  capitolo  da  sé  di  dichiarazioni,  unendosi 
insieme  l'ordine  materiale  e  Fideale.  Tutta  la  raccolta  vien  cosi  di« 
stinta  in  quattro  parti,  secondo  le  rappresentanze  figurate  nei  vetri, 
e  sono:  soggetti  religiosi,  vita  civile  dei  cristiani,  soggetti  meramen- 
te civili  0  mitologici,  vetri  moderni  contraffacenti  gli  antichi.  Le 
prime  venticinque  tavole  comprendono  gli  argomenti  propriamente 
religiosi;  precedendo  i  fatti  dell'antico  Testamento  agli  evangelici,  le 
immagini  del  Divino  Redentore  a  quelle  della  R.  Vergine;  e  le  ìma- 
gini  degli  Apostoli  a  quelle  degli  uomini  apostolici  e  dei  Santi  della 
Chiesa  primitiva;  osservandosi  cioè,  quanto  fu  possibile,  1'  ordine 
cronologico  delle  rappresentanze.  La  vita  civile  de'cristiani  disten* 
desi  nelle  sette  tavole  seguenti,  nelle  quali  i  semplici  ritratti,  il  ma- 
trimonio cristiano,  la  famiglia  cristiana  e  Teducazione  dèi  figliuo^  ' 
li  si  succedono  con  ordine  razionale  Fun  dopo  l'altro  nelle  tavole  a 
ciò  destinate.  Le  arti  e  i  mestieri,  gli  spettacoli,  i  numi  del  genti- 
4e8Ìmo,  le  figure  d'animali  sono  i  soggetti  delle  altre  sette  tavide» 
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apparteneoti  alla  terza  parte.  Seguono  le  ullime  cinque  per  dar 
luogo  ai  vetri  contraffatti,  a  qualche  vetro  che  non  potè  entrare 
nelle  tavole  precedenti,  e  ad  alcuni  altri  monumenti  citati  nel  corso 
dell'opera  e  posti  poi  a  parte  oelf  ultima  tavola. 

À  voler  dare  una  compiuta  notizia  di  tutto  il  volume  non  man-» 
caci  che  d*  indicare  un  lavoro  stampato  alla  Gne  della  illustrazione 
delle  tavole,  e  intitolato:  Numismatica  Costantiniana  portante  segni 
di  Cristianesimo,  che  può  dirsi  sicuramente  la  piCi  copiosa  edizione 
di  nummi  costantiniani  che  ora  s*  abbia.  Poiché  laddove  dagli  ulti- 
mi archeologi,  che  avean  trattato  questa  materia,  non  se  n'erana 
contati  più  di  ventuno-,  qui  se  ne  descrivono  settantatrè,  e  ciò  at* 
Qne  di  ben  dichiarare  le  origini  e  le  forme  del  monogramma  cri- 
stiano, il  quale  spesso  s' incontra  nei  vetri. 

Fin  qui  abbiamo  fatta  la  descrizione  esterna  del  libro  ,  non  toc- 
cando del  suo  pregio  intrinseco  che  la  superficie.  Esponiamo  ora, 
colla  massima  brevità  possibile,  le  principali  idee  propugnate  in  que- 
sto volume.  Nel  che  fare,  piuttosto  che  la  parte  di  critici,  scegliamo 
quella  di  espositori  -,  perchè  al  maggior  numero  dei  nostri  lettori 
gioverà  assai  più  della  laboriosa  disquisizione  di  tutte  e  singole  le 
idee  deir  autore,  I*  indicazione  piana  e  fedele  delle  medesime.  Nes- 
suno ce  ne  dimandi  però  la  dimostrazione:  a  darla  compiuta  dovrem- 
mo copiare  il  libro  stesso  ^  essendo  che  la  brevità  del  suo  dettato 
non  si  porge  in  alcun  modo  ad  un  compendio. 

Sembra  cosa  singolarissima,  eppure  non  se  ne  può  per  niun  mo- 
do dubitare*,  nessuna  memoria  scritta  ci  è  rimasta  di  quest'arte  spe- 
ciale di  ornare  i  vetri  con  figure  sgraffiate  in  oro.  Anzi  neppure  si 
sa  il  nome  stesso  onde  li  chiamassero  i  latini  \  essendo  ben  altra 
cosa  il  vitrum  sigillatum  e  Vimpunctum  di  Apuleio;  né  potendosi  in 
buona  critica  ammettere  la  lezione  impictum  (intus  pictum)  voluta 
da  qualcuno.  Eppure  se  ai  tempi  di  Plinio,  esatto  descrittore  dell'ar- 
te antica  di  soffiare,  di  tornire  e  di  scarpellare  il  vetro,  quella  dd 
saldarvi  una  foglia  d'oro  graffita  non  si  conosceva  ;  tuttavia  non  può 
dubitarsi  che  ai  tempi  di  Caracalla  non  fosse  in  uso,  avendone  TO- 
livieri  tratto  dal  Cimitero  di  Callisto  uno ,  che  appartiene  evidente- 
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mente  a  quell'epoca.  Poiché  quivi  veggonsi  rappresentate  tutte  ia 
gruppo  le  monete  degli  Antonini,  e  la  postain  cima  a  tutte  e  nel  luo- 
go per  cosi  dire  d* onore,  è  appunto  quella  che  ha  la  testa  di  Cara* 
calla  benissimo  disegnata.  Essa  dunque  e*  indica  la  pia  recente 
moneta,  e  quindi  Fetà  propria  di  quel  vetro.  Tuttoché  adunque  ci 
manchi  ogni  altra  testimonianza ,  i  vetri  stessi  ci  possono  sviare 
la  loro  epoca.  Ed  essi  il  fanno  assai  chiaramente,  chi  sa  leggervi 
i caratteri  singolari  di  ciascuno,  e  i  comuni  a  tutti  *,  quali  sono  le 
fogge  di  vestire  e  le  acconciature  nei  personaggi  ritratti,  la  pdeo* 
grafia  delle  epigrafi,  e  specialmente  Fortografia delle  iscrizioni.  Da 
tai  caratteri  si  può  argomentare  che  troppo  angusti  confini  assegnas* 
se  alla  loro  epoca  il  Buonarroti,  e  dopo  lui  il  Bianchini,  restringea- 
do  quei  vetri  nei  confini  del  terzo  secolo  della  Chiesa  :  poiché  biso- 
gna riferirne  per  necessità  non  pochi  al  quarto.  Alla  quale  sentenza 
fa  inchinare  eziandio  un  argomento  estrinseco  ^  e  sono  le  iscrizioni 
colla  data  del  quarto  secolo  che  trovansi  ai  cimiteri  nei  loculi  ove 
quei  vetri  furono  incrostati  al  muro,  o  pei  corridori  ove  le  nicdùe 
mortuarie  stesse  furono  scavate. 

Mentovammo  testé  i  cimiteri ,  perché  parlando  di  vetri  ornati  di 
figure  in  oro,  non  se  ne  può  omettere  la  memoria  ;  non  essendosi 
essi  travati  finora  altrove  che  nei  cimiteri ,  anzi  dipiù  nei  soli  ci- 
miteri romani.  La  quale  circostanza  offri  agli  archeologi  un'ottima 
ragione  d'intitolare  cimitmali  questi  vetri,  per  distinguerli  da  qoi^ 
sivoglia  altro  ^  ed  offre  ora  al  nostro  autore  un  argomento  non 
dispregevole  per  convalidare  la  sua  sentenza  intorno  ali* uso  che  ^ 
antichi  facevano  di  quei  vetri.  Ad  esporla  con  chiarezza,  [figliamo 
ie  mosse  un  po'  lontano. 

Egli  considera  dapprima  la  conformazioiie  di  questi  vetri.  Il  solo 
cederla  costringe  a  riconoscervi  il  fondo,  ora  piano  ora  leggermente 
concavo  verso  il  dritto  della  rappresentanza,  di  due  maniere  di  vn 
vitrei  usati  dai  Romani,  cioè  dire  le  hpistae  e  i  pooite,  che  noi  po»- 
siamo  chiamare  tazze  e  bicchieri;  vasi  cioè  che  dal  fondo  alle  labbra 
non  hanno  nodo  né  restrignìmento  di  sorta.  Non  potevano  adun- 
que essere  piedi  di  quei  che  dieevanst  coMoei,  dovendosi  in  tal  caso 
scorgere  i  segnidella  frattura  non  gii  nell'orlo  esterno,  ma  apparilo 
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in  un  qualche  nodo  del  centro,  dove  il  piede  si  connettesse  alla  cop 
pa  soprastante  e  divisa.  Qoesta  sola  considerazione  esclude  1'  opi« 
nione  di  coloro,  che  tennero  essersi  quei  vetri  adoperati  nella  sacra 
cena  eucaristica.  Poiché  se  per  la  consecrazione  e  distribuzione  dd 
vino  sacramentale,  variò  secondo  la  diversa  disciplina  della  Chiesa 
la  materia  dei  vasi ,  non  cangiò  sostanzialmente  la  forma-,  giacché 
furono  per  apostolica  tradizione  adoperati  sempre  vasi  a  figura  ài 
calice,  indizio  che  tale  dovea  essere  quello  che  la  prima  volta  usò 
il  Divino  Redentore.  Ma  se  questi  vetri  non  furono  calici  sacri,  nep^ 
pure  poterono  essere  patene,  secondo  il  divisamento  di  altri  dottii 
Ciò  manifestasi  principaloìente  dalle  parole  che  vi  si  leggono  costane 
temebte  scritte ,  che  sono  inviti  a  bere  :  BIBANT,  BIBC ,  BIBE  ET 
PROPINA,  PIE  (rCe),  i  quali  male  si  confarebbero  all'uso  delle  pa- 
tene, che  avrebbero  voluto  invece  le  parole  ìMt^  manduca. 

Escluso  cosi  che  essi  Steno  vasi  propriamente  sacri ,  non  ne  segue 
per  ciò  che  debbano  dirsi  meri  utensili  della  vita  civile  e  però  co* 
muni  ai  cristiani  ed  ai  pagani.  Se  ciò  fosse  stato ,  non  potrebbe 
darsi  nessuna  plausibile  ragione  di  un  fatto  costantissimo  :  il  non 
trovarsi  cioè  in  veran  altro  sito,  fuorché  nei  cimiteri  cristiani,  me* 
moria,  vestìgio,  o  resticciuolo  alcuno  di  tali  vetri.  E  per  fermo,  se 
essi  fossero  stati  un  oggetto  d' uso  domestico,  avrebbero  dovuto 
trovarsi  in  qualche  sepolcro  gentile,  dove  ogni  altra  sorta  di  vetro 
fu  rinvenuta  in  si  gran  copia;  avrebbero  dovuto  trovarsi  in  qualche 
abitazione  delle  tante  scoverte  con  tutte  le  loro  masserizie  e  strò* 
menti,  e  stoviglie  ;  almeno  un  frantume  fra  i  ruderi.  Se  nulla  di  tut- 
to dò  si  avvera,  conchiudasi  che  dunque  negli  usi  della  vita  civile 
quei  bicchieri  né  quelle  tazze  entravano  per  nulla,  ed  essi  doveano 
essere  costrutti  a  bella  posta  per  adoperarli  nei  cimiteri,  dove  ap- 
punto tanti  se  ne  veggono  distribuiti  per  i  loculi  cristiani* 

Condotto  a  questo  punto  il  discorso,  rimane  probabile  Topinio- 
ne  che  quei  vetri  servissero  unicamente  per  le  agape  ^  fatte  dai 
cristiani  presso  le  tombe  dei  martiri  dopo  la  celebrazione  dei  sa- 
cri misteri  -,  celebrazione  che  cominciò  assai  presto  a  farsi  pres- 
so quelle  tombe.  Poiché ,  dall*  una  parte ,  ove  se  ne  tolgano  le 
agape,  non  sembra  potarli  assegnare ,  dopo  le  cose  dette  innanzi. 
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nessun  altro  ragionevole  uso  dentro  i  cimiteri;  e  dall'altra  si  sa 
che  alle  agape  i  fedeli  portavano  puUes,  elpanem^  et  merum^  e  quia- 
di  ancora  i  vasi  per  contenerli ,  e  per  servirsene.  Or  siccome  si  la 
celebrazione  dei  sacri  misteri ,  e  sì  le  agape  che  Taccompagnavano, 
costumavansi  non  solo  nelle  grandi  festività  religiose;  ma  anche, 
atteso  rintimo  collegamento  in  quei  ferventi  cristiani  della  fede  colla 
pratica,  nei  pii!i  solenni  avvenimenti  della  vita,  come  erano  il  nome 
o  la  toga  data  al  fanciullo,  le  nozze,  e  i  funerali  -,  cosi  non  fa  mera- 
viglia che  in  quei  vetri  non  si  figurino  soltanto  i  soggetti  religiosi, 
ma  eziandio  i  domestici  e  i  civili.  Anzi  neppure  dee  fare  meraviglia 
che  vi  si  trovino  i  mitologici  e  i  profani.  Quantunque  i  cristiani  del 
ili  secolo,  e  più  quelli  del  IV,  usassero  di  figurare  sacre  immagini  in 
un  gran  numero  di  oggetti  d'uso  giornaliero,  come  nelle  tazze,  ne- 
gli anelli,  e  fino  nelle  vesti  e  nelle  pareti,  secondo  i  noti  testimonii 
di  S.  Asterio  di  Amasea  e  di  S.  Giovanni  Crisostomo;  pur  tuttavia 
gli  artisti  abusarono  alcuna  volta  dell'arte  loro  per  esprimere  ad  or- 
namento degli  utensili  i  argomenti  tratti  dalla  mitologia;  siccome 
in  un  buon  numero  di  altri  monumenti  si  scorge ,  e  specialmente 
nei  sarcofagi  ;  e  siccome,  senza  ricorrere  ai  monumenti,  può  ognuno 
argomentarlo  da  sé,  vedendo  che  i  poeti  cristiani  di  questo  tempo 
non  si  recavano  a  scrupolo  di  usare  nei  loro  versi  la  mitologia.  E  poi 
cristiani  per  metà  ce  ne  furono  sempre  e  ci  saranno,  e  usi  niente  cri- 
stiani fra  i  cristiani  trovavano  per  fino  gli  Apostoli  a  riprendere  nei 
primi  fedeli.  Gonchiudendo  adunque  diciamo  coll'Autore  che  i  vetri 

i  n  mero  dileUo  del  bello,  e  l'amore  dell'  arte  fece  agli  antichi  cristiani^ 
come  ai  moderni,  conservare  i  monumenti  delia  mitologia,  copiarli,  variarU. 
JLo  stesso  Prudenzio  acconsentiva  che  le  statue  dei  &Isi  Dii  si  conservasse- 
ro nel  foro  per  ornamento  della  città,  e  solo  gli  bastava  che  fossero  purgate  del 
sangue  delle  vittime. 

JUarmora  tabenti  respergine  tincta  lavate 
O  proeeret  !  Heeat  statuas  consistere  puras 
Artificum  magnorum  opera  :  haec  pulcherrima  nottrae 
Ornamenta  fuant  patriae^  nee  deeoìor  usus 
in  vitium  veriae  monumenta  eoinquinet  artis, 

{Cantra  Symm»  1,  50$). 
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cimiteriali  possono  eoa  ugual  dritto  chiamarsi  vetri  cristiani  fog- 
giati appositamente  per  le  agape. 

Ma  è  tempo  ornai  di  esporre  qual  fosse  il  magistero  che  guidava 
il  pittore  cristiano  nelle  sue  rappresentanze.  In  quelle,  che  sono  pro- 
priamente tali,  il  pittore  ha  sempre  in  vista  di  figurare  un  qualche 
domma  della  fede  cristiana  e  si  vale  per  ciò  d' un  fatto  dell*  antico 
Testamento,  o  del  nuovo,  nel  quale  quel  domma  è  figurato  o  simbo^-'t 
leggiato  :  come,  per  dirne  qualche  esempio,  i  due  ebrei  che  recano 
il  grappolo  d*  uva  dalla  terra  promessa  rammentavano  la  vocazione 
delle  genti,  e  la  crocifissione  diN.  S.  Gesù  Cristo;  le  idrie  dell'acqua 
cangiata  in  vino  alle  nozze  -di  Cana  inculcavano  la  transustanziazio- 
ne eucaristica.  Queste  applicazioni  non  sono  invenzioni  del  pittore; 
perchè  chi  le  avrebbe  allora  intese  senza  una  spiegazione?  Esse  era- 
no cose  note  a  tutti  i  fedeli  introdotti  nella  disciplina  dell'arcano  ;  e 
le  troviamo  confermate  dagli  scrittori  ecclesiastici  coevi,  i  quali  in 
quei  tipi  medesimi  or  profetici  or  simbolici  intendono  gli  stessi  con- 
cetti che  i  pittori  ;  e  cosi  gli  uni  servono  di  commento  agli  altri,  e  gli 
uni  e  gli  altri  ci  attestano  la  fede  dei  primi  credenti  in  Gesù  Cristo. 

Non  sempre  però  la  figura  o  il  simbolo  dipignesi  da  sé  solo:  alcuna 
volta  fu  loro  posto  accanto  il  figurato,  e  per  tal  modo  non  lascia  dub- 
bio deir applicazione  da  farsene.  Cosi  quando  vedi  dipinto  il  sacri- 
ficio d* Abramo  con  accanto  V  imagine  del  Redentore,  intendi  chia- 
ramente che  quel  fatto  dell'  antico  Testamento  ebbe  il  riscontro  nel 
sacrificio  della  croce  offerto  dall'Uomo  Dio.  Questo  metodo,  il  qua- 
le dovea  essere  il  preferito  dal  pop  olo  cristiano  per  la  luce  che  re- 
cava alle  rappresentazioni,  fu  presto  compendiato  dagli  artisti  con  un 
ripiego  quanto  semplice,  altrettanto  ingegnoso.  Esso  fu  di  compe- 
netrare il  figurato  colla  figura,  e  delle  due  rappresentanze  fare  una 
sola.  Ai  cristiani  primitivi,  pasciuti  diciamo  cosi  del  profetico  senso 
degli  avvenimenti  dell'  antica  legge,  dovea  recare  un  singoiar  dilet- 
to quel  vederli  trasferiti  alla  realtà  dell'  avveramento,  e  con  essa  in- 
corporati. Ecco  la  rupe,  ecco  l'acqua  che  ne  scaturisce  al  tocco  di 
una  verga;  ma  quella  verga  non  vedesi  nelle  mani  di  Mosò,  sibbene 
in  quelle  di  Cristo,  volendoci  cosi  significare  l' artista  a  chi  deh* 
bano  le  genti  il  salutare  lavacro  di  rigenerazione. 
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Se  non  che  non  fu  questo  il  solo  cangiamento»,  che  Y  incisore 
amasse  di  fare  alla  schietta  verità  del  fatto  biblico.  Anzi  siccome 
essi  non  si  proponevano  di  riprodurre  collo  sgraffio  i  nudi  fatti,  ma 
piuttosto  i  significati  arcani  in  essi  contenuti,  secondo  Tinsegoamen- 
io  deUa  Chiesa^  cosi  quasi  mai  non  si  attengono  nei  particolari  più 
importanti  alle  bibliche  descrizioni.  I  cangiamenti  che  v'introduco- 
no sono  appunto  quelli  che  valgono  a  dare  un  qualche  risalto  a  tali 
significati.  Tutti  sanno^  e  gli  antichi  fedeli  sapeanlo  meglio  di  noi, 
che  il  Divtn  Maestro  vesti  nel  suo  vivente  il  podéres,  ossiala  tunica 
talare,  comesi  ha  dall' Apocalisse  I,  3.  e  dall'Epistola  di  Barnaba 
e.  VII.  È  noto  altresì  che  Cristo  alla  tunica  sovraponea,  secondo 
le  più  antiche  tradizioni,  la  diploide,  o  il  pallium  duplea.  Or  il  Di- 
vin  Redentore  per  Y  opposto  è  quasi  sempre  figurato  in  sui  vetri  in 
tanica  assai  corta  e  succinta,  come  portavanla  in  Roma  le  persone 
di  basso  stato  ^  e  invece  della  diploide  pongongii  avvolto  attorno 
alle  spalle  un  angusto  panno,  molto  somigliante  all' abbietto  ciani - 
de  dei  greci.  Perchè  tal  cangiamento  ?  Vollero  con  ciò  indicare  la 
umile  povertà  professata  dal  Redentore,  e  distruggere  cosi  agli  oc- 
chi dei  fedeli  d' Occidente  Y  ignominia ,  che  il  crudele  paganesimo 
connetteva  alla  sventura  di  una  condizione  indigente. 

Tolti  questi  metodi  tutto  speciali  dell'arte  cristiana  di  rappresen- 
tare sotto  bibliche  figure  i  dommi  o  i  precetti,  della,  religione  :  i  pit- 
dori  cristiani  non  si  differenziarono  dai  pagani  quanto  al  pensonificare 
la  natura^  né  simboleggiarono  con  artificii  e  tipi  nuovi  ^  nò  rifiutaro- 
no gli  adoperati  dai  gentili.  Mò  in  ciò  fare  i  pittori  rimasero  soli. 
Tutta  l'arte  cristiana  antica  è  concorde  nel  ritenero  la  parte  umana 
e  naturale  ddl'  arte  pagana:  gli  scultori ,.  gli  architettori ,  i  poeti. 
Poiché  intesero  essi  chiaramente  che  la  fonna?  estrinseca  del  bello 
saturale ,  cosi  perfettamente  raggiunta  dall'  arte  greca  e  romana , 
non  doveasi  attribuire  al  paganesimo,  come  germoglio  proprio  del 
suo  tronco  ;  ma  alla  intrinseca  essenza  delle  facoltà  umane ,  e  alle 
leggi  proprie  della  materia.  GrisUaneggiata  l'idea^  quella  forma  po- 
tea  e  dovea  ritenersi  dal  cristianesimo ,  se  esso  non  vol^  condaiK 
narsi  alla  rozzezza  o  alla  deformità. 
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Con  queste  norme  alla  mano  e  eolla  piena  conoscenza  dei  mona** 
menti  e  dell'  arte  pagana,  non  che  della  simbolica  usata  nei  prìan 
secoli  della  Chiesa,  è  facile  ad  un  archeologo  lo  spiegare  la  rappre- 
sentanza d"  un  vetro,  quand'  ella  è  singolare.  Per  le  rappresentaa* 
ze  molteplici  raggruppate  in  un  vetro  solo ,  il  P.  Garruoci  pro- 
pone che  si  stabilisca  per  canone  d*  interpretazione,  il  dover  esse 
indicare  un  concetto  unico  e  generale ,  composto  di  altrettanta 
parti  9  quante  sono  quelle  rappresentanze.  Né  certo  questa  legga 
yien  meno  in  nessuno  dei  casi,  che  gli  offrono  i  vetri  disegnati  in 
questo  volume.  Esponiamone  un  solo ,  nel  quale  sembra  espres- 
so tutto  intero  un  simbolo  di  fede.  I  due  coniugi,  ai  quali  apparte- 
neva il  vetro  disegnato  nella  Tav.  1,  n.  3,  si  veggono  ritratti  nel 
centro.  Le  rappresentanze  che  formano  il  simbolo  e  vanno  in  giro 
da  sinistra  a  destra,  sono  :  nel  primo  luogo  Adamo  ed  Eva  eolla  de<^ 
5tra  elevata,  e  colla  sinistra  in  atto  di  velare  la  propria  nudità -,  nel 
secondo  il  sacrificio  di  Abramo;  nel  terzo  il  miracolo  dell'acqua  sca«- 
turita  dalla  rupe;  nel  quarto  il  paralitico  risanato  \  nel  quinto  Laz- 
zaro risorto.  Qui,  affine  di  ravvicinare  i  simboli  colla  realtà,  l' arti- 
sta ha  posto  allato  a  ciascun  fatto  la  persona  di  Gesù  Cristo ,  ec- 
cetto che  nel  secondo,  dove  questa  viene  sostituita  a  quella  di  Mosè, 
richìestavisi  dalla  verità  storica.  Eccovi  dunque  rappresentato  il 
peccato  d'  orìgine,  e  dopo  esso  la  redenzione  promessa  ed  eseguita 
«ci  sacrificio  del  Divin  Verbo  fatto  carne;  quindi  la  Chiesa  eostitidta 
per  mezzo  del  battesimo  dato  alle  genti  ;  poi  la  penitenza  preparata 
^  fedeli  per  mondarsi  delle  colpe  commesse  dopo  il  battesimo,  e 
infine  la  risurrezione  dei  corpi.  /  quali  dommi,  dice  l'Autore,  sano 
i7  mìdoUo  dMa  fede  eriàUana  ;  e  noi  aggiungiamo  che  procedano 
con  tal  ordine  si  logico  come  cronologico  che  non  può  ascriversi  d 
mero  caso. 

Data  cosi  una  sufficiente  notizia  del  sistema  stabilito  e  dichiai%- 
to  in  questo  volume;  dovremmo  indicare  le  principali  traltaziori[ 
esposte  intorno  ai  soggetti  rappresentati  in  questi  trecento  e  qoih 
lunta  vetri.  Assai  ci  duole  dal f  una  parte  che  lo  spazio  ci  mancM 
anche  al  più  ristretto  compendio-,  essendo  tutte  cose  di  nciii-petn 
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importanza  per  ogui  cristiano  indagatore  delF  antichità ,  o  amante 
delle  arti  nobili,  o  dedito  agli  studii  religiosi.  DalF altra  parte  !e  no- 
stre parole  non  potrebbero  che  rappresentare  uno  scheletro  dispol- 
pato, dovendo  noi  per  la  brevità  lasciare  il  meglio^  qual  è  appunto 
la  forza  degli  argomenti  cavati  dalle  più  profonde  discipline  sacre 
e  profane ,  onde  le  opinioni  dell'  autore  ricevono  valido  sostegno. 
Quindi  siamo  contenti  che  il  nostro  silenzio  possa  invogliare  i  de- 
siderosi di  apprendere  a  leggere  per  intero  con  pari  utilità  e  dilette 
un  libro  si  dotto.  Non  sappiamo  però  temperarci  dallindicare  quali 
servigi  possano  attendere  da  questo  libro  alcune  classi  speciali  ài 
studiosi,  alle  quali  ne  vorremmo  specialmente  inculcato  lo  studio. 

Cominciamo  dalla  più  nobile  che  sono  i  teologi.  Essi  troveranno 
in  questi  vetri  cimiteriali  nuove  e  belle  conferme  intorno  alle  due 
nature  dell'  Uomo  Dio,  al  sacrificio  per  lui  offerto  nella  Croce, 
alla  transustanziazione  iel  pane  e  del  vino  nel  suo  corpo  ;  intomo 
alla  venerazione  delle  sacre  imagini ,  al  culto  della  Vergine  e  dei 
Santi,  al  costume  di  ornare  le  chiese,  specialmente  co'  fiori  e  colle 
lampadi,  alla  invocazione  che  ai  Santi  volgevano  i  fedeli  ^  intorno  ai 
Sacramenti  e  specialmente  al  Battesimo,  alla  Eucaristia  ed  alla  Pe- 
nitenza ;  intorno  al  Primato  di  S.  Pietro  sopra  la  Chiesa  universale. 
All'eretico,  che  pretende  questi  dommi  essere  novità  nella  Chiesa, 
basterà  dire:  guarda  cogli  occhi  materiali,  tocca  colle  mani  la  fede 
dei  primi  padri  ;  e  se  non  vuoi  darti  per  vinto ,  confessati  almeno 
per  convinto. 

Àgli  studiosi  poi  di  Archeologia  sacra  e  di  Antichità  dovrà  molto 
importare  la  trattazione  intorno  al  simbolico  latte,  con  che  i  SS.Pa- 
4ri,  e  dopo  essi  gli  artisti,  adombrarono  talvolta  la  cena  eucaristica; 
e  quindi  il  vedere  privata  del  suo  unico  fondamento  Y  accusa  del 
Mùnter  che  accagiona  S.  Perpetua  di  Montanista.  L' accurata  inter- 
pretazione dei  vetri,  che  figurano  la  festa  dei  tabernacoli,  merita  da 
loro  specialissima  attenzione.  Giudichiamo  poi  che  troveranno  inge- 
gnosa la  spiegazione  data  intorno  alla  varietà  dei  ritratti  di  S.  Pietro 
e  S.  Paolo,  i  quali  fino  ab  antiquo  vedevansi  qui  calvi  e  sbarbati,  là 
JiU' opposto  con  capelli  in  fronte  e  barba  al  mento.  Molte  erronee 
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opinioni  troveranno  altresì  confutate  risguardanti  Tuso  della  corona, 
della  chierica  e  della  barba  nel  clero  ;  in  qual  modo  acconciassero  od 
ornassero  il  capo  le  donzelle  cristiane  dei  primi  secoli,  come  nei  varii 
tempi  e  paesi  si  foggiassero  le  vestimenta  -,  e  in  particolare  qual  fos- 
se il  costume  di  portare  i  capelli  del  capo  presso  i  varii  popoli  del 
mondo  antico.  Tralasceremo  di  mentovare  i  due  piccoli  trattati  so- 
pra i  giuochi //la  CaptìoMa,  e  sopra  Y  Ercole  Àcherontìno]  perchè 
ci  preme  molto  pii!i  di  attrarre  Vattenzione  degli  eruditi  sopra  una 
disputazione  cristiana  di  altissimo  rilievo,  qual  è  quella  del  Cristia- 
nesimo professato  da  Costantino. 

Essi  sanno  quanta  diversità  di  opinioni  corra  intorno  a  questo 
punto,  e  da*  cenni  dati  innanzi  rammentano  quale  studio  vi  abbia 
posto  intorno  il  P.  Garrucci.  Dal  quale  studio  troveranno  dimostra- 
to che  Costantino,  vinto  eh'  ebbe  Massenzio ,  si  manifestò  pubbli- 
camente cristiano,  né  mai  venne  meno  a  tal  professione.  Poiché  i 
nummi  di  Costantino  con  le  pagane  figure  di  Ercole,  di  Marte  e  di 
Giove  sono  certamente  anteriori  al  31 1 ,  che  fu  Tanno  in  cui  Costan- 
tino fece  in  Roma  la  prima  professione  pubblica  di  cristianesimo; 
in  tanto  che  quei  de'  suoi  figliuoli,  che  portano  l'impronta  di  Gio- 
ve Conservatore,  sono  battuti  in  Oriente  non  da  Costantino  ma  da 
Licinio.  Il  sole  poi  rappresentato  nelle  monete  coli'  epigrafe  CLA- 
RITAS  REIP.  0  coir  altra  SOLI  INVICTO  GOMITI,  non  è  divinità 
pagana,  ma  simbolo  civile,  col  quale  Costantino  fu  salutato,  special- 
mente nelle  Ga11ie,luce  delVImpero  dopo  la  disfatta  di  Licinio;  for- 
se anche  cristiano  per  ricordare  l' apparizione  famosa  della  croce  in 
cielo  accompagnata  dal  sole.  Dall'altra  parte  le  monete  marchiate 
del  monogramma,  che  ci  son  rimaste,  cominciano  almeno  dal  317;  e  il 
monogramma  battuto  nei  nummi  costantiniani,  oltre  al  trovarsi  figu- 
rato in  cinque  forme  diverse,  ora  è  solo,  ora  é  accompagnato  dall'  a, 
ed  b) ,  ora  é  posto  fra  due  stelle.  Le  quali  considerazioni  congiunte 
alle  testimonianze  degli  scrittori  contemporanei  del  grande  Impe- 
ratore, e  specialmente  di  Eusebio  e  di  Lattanzio,  intorno  al  Làbaro 
segnato  dal  monogramma,  alle  insegne  terminate  da  croci,  agli 
scudi  dei  soldati  eh'  ebbero  il  monogramma ,  alla  statua  di  Costanti- 
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no,  posta  in  Roma  per  suo  ordine,  la  quale  reggeva  in  mafio  un'asta 
sormontata  dalla  croce  \  queste  considerazioni ,  e  queste  testimo- 
nianze, diciamo,  fanno  evidente  che  Costantino  professò  fin  dalla  dis- 
fatta di  Massenzio  apertamente  e  sempre  la  fede  cristiana. 

Le  sopradette  trattazioni  risguardano  Y  archeologia ,  non  meno 
che  la  storia  sacra  della  Chiesa,  quanto  ad  alcune  delle  principali 
quisUoni  disputate  ora  nelle  Accademie.  Ve  ne  ha  delle  altre  di  [hù 
modesta  celebrità,  ma  non  meno  utili  o  piacevoli  a  vederle  sciolte. 
Tali  sono  alquante  opportune  dichiarazioni  di  certi  costumi  ec- 
clesiastici ^  come  il  pallio  spedito  dai  Papi  ai  Vescovi  ;  V  uso  di  di- 
spensare il  pane  intinto  nel  vino  consacrato  -,  le  patene  e  i  calici  di 
T€Ìro',  come  si  celebrassero  le  agape  nella  Chiesa  ,  e  poscia  presso 
le  tombe  dei  martiri^  come  si  cominciasse  a  dipingere  il  nimbo  die- 
tro la  SS.  Vergine,  si  distendesse  poi  agli  Angeli,  dagli  Angeli  si 
accomunasse  ai  SanU. 

Nei  quali  studii  dei  primitivi  monumenti  cristiani  se  s*  animasse- 
ro di  entrare  eziandio  gli  artisti ,  vi  apprenderebbero  i  più  recon- 
diti magisteri  dell'  antica  arte  cxistiana.  Intenderebbero  in  che  mo- 
do quei  primi  fedeli  conducevano  r  invenzione  e  la  composizione 
dei  soggetti  sacri,  convenienti  al  culto  ^  come  vestivano  i  varii  perso- 
naggi dell'antichità  cristiana,  e  quali  erano  i  simboli  che  la  primitiva 
tradizione  cristiana  accettava  e  tramandava  in  tanti  scritti  e  monu- 
menti, per  figurare  sensibilmente  allo  sguardo  del  popolo  i  sublimi 
misteri  della  fede. 

Se  i  vantaggi,  che  possono  trarsi  da  questo  volume  dei  Vetri  pei 
sacri  studii,  sono  così  importanti  ^  molto  più  ampli  al  certo,  e  di 
molto  maggior  momento  se  ne  deriveranno  dalla  Raccolta  intera 
dei  Monumenti  cristiani,  della  quale  esso  non  è  che  il  comincia- 
mento.  Prosegua  adunque  Y  autore  con  alacrità  la  bene  incomin- 
ciata intrapresa  ;  né  tema  che  sia  per  mancare  la  benevola  acco- 
glienza di  quanti  ora  coltivano  le  discipline  più  severe,  e  special- 
mente le  ecclesiastiche,  ad  una  Raccolta,  che  deve  coli'  irrecusabile 
voce  di  tanti  Monumenti  confermare  sempre  più  il  vanto  unica- 
mente proprio  del  Cattolicismo  :  Oca  come  semfre. 
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Pensiero  ED  Azione,  Giornale  Mazziniano  che  si  pubblica  in  Londra 
eolle  Epigrafi  :  Dio  e  il  Popolo  ]  Libertà  ed  Associazione  —  Sei 
Numeri  dal  /.•  al  F/.»  (i .  Sett.  —  IS  Nov.  4858)  —  PubUshed  by 
the  Managers  of  the  Free  Italian  School,  61,  Hatton  Garden. 

Se  al  nome  di  G.  Mazzini  e  della  setta  da  lui  capitanata  non  si 
associassero  atroci  rimembranze  pel  passato  ed  apprensioni  sinistre 
per  r  avvenire  *,  noi  quasi  vorremmo  invitare  i  nostri  lettori  a  rid&* 
re  di  lui  e  di  lei ,  quasi  altrettanto  che  di  una  farsa  da  carnovale. 
Tuttavolta,  ad  onta  di  quelle  rimembranze  e  di  quelle  apprensioni, 
il  rìso  potrebbe  non  essere  mal  collocato  -,  e  ad  ogni  modo  dee  tor- 
nare di  grande  conforto  alla  Italia  il  toccare  con  mano  Tavere  Iddio 
colpito  quegli  sciagurati  di  una  impotenza  che  poco  si  divaria  dalla 
nullità  -,  la  quale,  accoppiata  ad  un  orgoglio  smisurato  e  ad  un  di- 
menarsi da  frenetici,  si  fa  fonte  naturalissimo  di  ridicolo:  e  questo 
non  può  altro  che  ispirare  sicurezza  agi*  insidiati  da  loro.  Certo  i 
Mazziniani  suonano  alle  nostre  orecchie  qualche  cosa  di  fiero ,  di 
truculento,  di  atroce*,  ed  a  giustificare  quel  concetto  militano  non 
pure  i  loro  fatti  nel  brieve  periodo  che  prevalsero,  ma  le  loro  pa- 
role^ le  quali  proclamano  altamente  loro  fine  prossimo  essere  san- 
gue, subbissi ,  finimondi  :  la  distruzione  di  ogni  ordine  presente 
per  fabbricare  V  Italia  e  V  Europa  delVavvenire,  le  quali  essi  stessi 
non  sanno  ancora  che  vorrà  essere.  Ci  ha  poi  non  pochi  tra  noi 
che  esagerano  stranamente  il  loro  numero  e  la  loro  potenza,  e  vi- 
vono col  battito  in  cuore ,  non  forse  domani  o  doman  l' altro  la 
diletta  patria  nostra  abbia  a  cadere  tra  le  unghie  di  codesti  snatu- 
rati suoi  Ggli.  Ora  ,  a  volerne  stare,  non  alle  apprensioni  gratuite 
ed  alle  chiacchiere,  ma  ai  fatti  come  sono  veramente,  si  troverà  che 
la  cosa  è  tanto  meschina,  che  è  vergogna  anche  il  solo  mostrarsene 
impensieriti.  Quand'  anche  quei  disgraziati  fossero  altrettanti  Ca- 
panei,  la  Provvidenza  liba  in  questo  tempo  cosi  svigoriti,  o  piutto- 
sto incatenati  ^  che  non  se  ne  dovrebbe  far  capitale  più  di  quello 
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che  i' Allighieri  fece  del  vero  Capaneo,  scontrato  da  lui  nell'  ìnferao  : 
Passare  oltre,  e  dire  a  ciascun  d' essi  : 

Consuma  dentro  te  colla  tua  rabbia. 

Tra  le  diverse  maniere  di  fissazioni  morbose,  per  cui  a  tanti  dà 
volta  il  cervello,  sapranno  i  lettori,  esservene  una  singolarissima,  per 
la  quale  un  poveretto  comincia  a  credersi  molto  davvero,  lui  essere 
un  gran  Capitano  di  eserciti  od  un  gran  Principe  di  corona.  In  questa 
loro  condizione  passano  le  ore  ed  i  giorni  a  discutere  piani  di  bat- 
taglia 0  trattati  diplomatici ,  ed  al  meglio  del  discorso  vi  scappano 
fuori  con  un  concitato  imperio,  che  la  cavalleria  avanzi  a  soccor- 
rere r  ala  sinistra  minacciata,  o  con  un  comando  altezzoso,  che  al 
tal  Ministro  oscitante  sia  di  presente  sottratto  il  portafogli.  E^  in- 
tanto nella  squallida  cella  non  vi  è  altro  esercito  ed  altra  corte,  che 
qualche  curioso  a  sorridere  o  compiangere,  il  dottor  fisico  che  stu- 
dia con  quale  elleboro  possa  mettere  a  segno  quei  cervelli,  e  i  ser- 
venti con  presta  la  camiciuola  di  forza  per  servirne  il  gran  Capitano 
ed  il  gran  Monarca,  caso  mai  volessero  comandare  altrimenti  che 
colle  grida.  0  questo  o  qualche  cosa  di  somigliante  a  questo  ci  par 
di  vedere  in  quel  pugno  di  fanatici,  che  d' itaUano  non  avendo  al- 
tro che  r  origine,  vituperala  da  essi  coi  deUttì,  ed  il  linguaggio  pia 
che  mezzo  jnforastierato,  si  credono  tuttavia  di  essere  essi  ed  essi 
soli  r  Italia ,  e  consumano  la  vita  a  regolarne  le  sorti  presenti,  a 
disporne  i  destini  futuri,  senza  trovare  la  menoma  diflìcolta  anche 
a  rifare  da  capo  la  carta  politica  di  Europa.  E  pure  essi,  reietti  da 
questa  Italia,  di  cui  si  millantano  non  solo  avvocati  ma  padroni, 
non  possono  tenervi  neppure  il  piede;  e  la  gente  che  H  ospita,  già 
sanno  i  nostri  lettori  cordiale  simpatia  che  si  è  guadagnata  in  Italia 
pel  solo  fatto  di  quella  ospitalità.  Vi  aveano  appena  una  pubbUca 
voce  in  un  lurido  giornalaccio  che  vedea  la  luce  negli  Stati  Sardi  ;  e 
quella  voce  fu  spenta  da  un  Governo  che,  salvo  per  le  cose  cattoliche, 
è  una  pasta  di  zucchero  per  tutto  il  resto.  Sicché  il  gran  partito  ita- 
liano, che  è  la  vera  Italia  déirawenire^  3i  trovò  non  vi  potere  aver 
un  organo,  neppure  di  quei  miserabili  organetti,  al  cui  stridulo  suo- 
no sogliono  ballare  le  scimmie  per  le  contrade.  La  nect  asità  dunque 
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di  avere  un  organo^  nelle  cui  canne  essi,  come  altrettanti  manti-> 
ci,  potessero  soffiare  un  po'  di  vento,  diede  origine  al  Pensiero  ed 
Àzianef  che  noi  annunziamo  come  oggetto  di  curiosità.  Soprattutto 
che  la  sua  celebrità  è  tale  e  tanta  in  Italia  che,  sopra  mille  nostri 
lettori,  appena  ne  troverete  uno  che  lo  abbia  visto ,  e  forse  nep* 
pure  uno  che  Io  abbia  letto. 

Noi  ne  abbiamo  qui  schierati  sott'  occhio  i  sei  Numeri  pubblicati 
finora.  Sono  quaderni  di  16  pagine  in  4*  ciascuno,  a  due  colonne,  in 
tipi  e  carta  abbastanza  meschini.  Va  innanzi  a  caratteri  maggiori  una 
chiacchierata  ampollosa  del  Gerofanta  ligure,  il  quale  tra  le  spertica^ 
te  iperboli  del  secento  ed  il  gonfio  misticismo  decrepito  dei  moderni 
Orientali,  si  è  fabbricato  un  cotal  suo  bisticcio  di  stile  aereo  e  nebu- 
loso, che  aggiunto  alla  monotonia  di  una  sola  e  perpetua  idea  che  vi 
è  rimestata,  è  tal  cosa  che  non  si  può  leggere  per  un  paio  di  pagine 
senza  sentirsi  preso  dalle  vertigini.  Sieguono  ora  Studii  politici-ìei' 
lerari  sopra  Ugo  Foscolo  di  certo  A.  Mario,  ora  Studii  sulle  Insur- 
rezioni  nazionali  di  un  tale  M.  Quadrio*,  quando  le  Menzogne  Mo- 
narchiche  di  G.  Libertini,  quando  una  diatriba  condro  ti  Partito  mo* 
derato  di  A.  Saffi.  Non  vi  manca  qualche  sparata  di  queir  altro  fa- 
natico del  Kossuth ,  al  quale  sono  accomunati  gli  onori  del  mag- 
gior carattere,  e  lo  stesso  Mazzini  sta  inserendo  nel  corpo  un  trattato 
di  Morale^  e  pensate  voi  roba  squisita  che  vorrà  essere!  Da  ultimo 
chiude  il  giornale  una  Rivista  Politica^  che  ha  uffizio  di  dar  novelle; 
dalla  quale  per  cavare  un  qualche  costrutto,  dee  tenersi  per  fermo 
che  delle  cose  narrate  o  non  ce  n'  è  niente,  o  è  precisamente  il  ro- 
vescio di  quel  che  ivi  si  narra  i.  Ad  onore  del  vero  poi  vuol  dirsi  che 
nelle  invenzioni  non  sono  sempre  sguaiati  ]  e  qualche  rara  volta  im- 
broccano nel  lepido,  come  in  questo  caso  registrato  nel  num.  V,  alla 
pag.  80.  Si  narra  ivi  come  qualmente  capitato  ad  una  frontiera  ita* 
liana  un  commesso  viaggiatore  con  casse  di  frutti  canditi,  la  polizia 
e  la  dogana  s' insospettirono,  non  forse  quelli  fossero  bombe  fulmi- 

1  Per  esempio,  si  conta  che  a  Venezia  un  convoglio  di  Milanesi  è  stato  ac- 
colto  col  grido  di  Vi'tHi  Vitalia;  che  in  Pavia  i  cittadini  uniti  agli  studenti  han 
vinto  un  conflitto  coi  soldati;  che  a  Vienna  soldati  italiani  ed  ungheresi  hami* 
fatto  fuoco  sopra  un  reggimento  tedesco  $  ecc.  ecc. 
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nauti.  Detto  fatto:  il  commesso  fu  obbligato  a  mangiarne,  $icuu 
pede  in  uno,  a  crepapancia,  fiao  a  cogliervi  una  fiera  indigestione. 
Chiaritisi  poscia  da  questo  sperimento  che  i  frutti  non  erano  sco^ 
piati  nelle  viscere  del  coauniesso,  i  poliziotti  e  i  doganieri  si  man- 
giarono il  resto  ;  forse  per  sottrarre  quel  male  arrivato  al  pmcolo  di 
somiglianti  sperimenti  in  altre  frontiere.  Ma  torniamo  aUa  parte  che 
vuol  essere  seria  del  Pensiero  td  Azione.  Esso  è  in  sustanza  il  ricetta- 
colo, ove  un  branco  di  forsennati,  reietti  come  merce  pestifisra  dal- 
la Italia,  viene  a  depositare  le  sue  esorbitanti  e  tempestose  fantasie 
a  sfogo  della  propria  disperazione  di  potere  fare  altro  \  e  cosi  non 
fanno  che  rivelare  sempre  meglio  la  loro  impiMtenza.  11  Caposetta 
medesimo  disse  aperto  nel  Programma  che  deUe  due  parti  del  tito- 
lo :  Pensiero  ed  Azione^  la  seconda  è  al  tutto  loro  negata  e  per  ora 
si  debbono  contentare  della  prima.  Ora  T  Italia  non  sarà  scomodata, 
finche  da  essi  si  pensa  solamente^  ed  a  questa  condizione  si  possono 
lasciar  pensare  fino  aUa  fine  del  mondo. 

.  —  Ma  a  supporli  pur  colà  tanto  pochi,  chi  vi  dice  che  quel  pugno 
di  fanatici,  rugumanti  le  loro  ire  in  un  angolo  oscuro  di  Londra,  non 
sia  il  nucleo  di  una  immensa  rete  di  cospiratori  che  copre  tutta  la 
Penisola  ;  i  quali  ad  un  momento  dato  possano,  con  un  cenno  che 
Tenga  da  Hatton  Garden  num.  61 ,  levarsi  come  un  uomo  solo  e 
scombuiare  le  povere  nostre  contrade? 

Chi  ci  dice  che  quei  pochi  non  sono  centro  dVimmeosa  retedi 
cospiratori  parati  a  levarsi  al  primo  cenno  che  venga  di  colà?  È  il 
sig.  Giuseppe  Mazzini  in  petto  ed  in  persona  che  ce  lo  dice,  e  per 
giunta  con  la  migliore  volontà  di  dirci  tutto  il  centrano.  U  primo 
Numero  ha  in  fronte  un  suo  articolo  intitolato:  La  nostra  ban- 
diera. A  sentirlo  sputar  tondo  :  Non  è  in  Italia  credenza,  fuorché  la 
nostra^  cioè  la  democratica  ;  voi,  che  non  siete  repubblicano  arrab- 
biato ed  avete  pure  in  bocca  il  5^1,  vi  credete  di  essere  una  eccezione. 
Ma  ecco  che  una  dozzina  di  linee  più  sotto  vi  sentite  dire,  che  i  no- 
ve iecimi  dei  monarchici  italiani  sono  teoricamente  rqpubblicani  ;  e 
manco  male!  ripigliate:  la  eccezione,  che  si  rannicchiava  io  me 
solo,  si  è  allargata  ad  un  decimo  dei  monarchici,  che  vuol  dire  in  su- 
stanza ad  un  decimo  di  quasi  tutti  §V  Italiam'.  Ecco  nondimeno  die, 
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poco  pi&  sotto,  la  parte  repubblicana  non  è  altro  che  una  larga  mag^ 
gioranza;  la  quale  nel  perìodo  seguente  si  trasforma,  come  per  in* 
cantesimo,  in  una  molto  piccola  minoranza,  cioè  al  10  per  iOO.  Ec- 
co le  sue  precise  parole  :  «  S' interroghino  gì'  Italiani  dall'Alpi  all'è* 
K  strema  punta  della  Sicilia  —  dieci  su  cento,  e  non  temiamo  di  esa*- 
«  gerare,  risponderanno  :  le  nostre  aspirazioni  tendono  a  quel  prò* 
«  gramma.  Ora  dieci  uomini  su  cento  sommano  in  Italia  a  due  mì- 
«  lioni  e  mezzo,  v  E  che  non  si  potrebbe  se  tutti  si  levassero? 

Adagio  a'  ma'  passi  sig.  Giuseppe  !  che  qui  non  sedete  non  sap» 
piam  bene  se  Triumviro ,  Dittatore  o  Tribuno  in  Campidoglio  < 
scimmiatura  stracca  e  sguaiata  di  quel  Cola,  di  cui  emulaste  l'atro* 
dtà,  ma  non  aveste  la  grandezza.  E  sia  pure  che  i  repubblicani  som^ 
mino  a  due  milioni  e  mezzo  -,  ma  e  i  rimanenti  nove  decimi  non 
vi  sono  per  nulla  in  Italia?  0  avessimo  ad  insegnarvi  che  ventidue  e 
mezzo  sono  qualche  cosa  di  più  che  due  e  mezzo  ?  E  con  qual  di^ 
ritto  i  dieci  vogliono  imporre  ai  novanta  i  loro  voleri  ? 

Ma  il  pilli  lepido  ò  che  codesti  due  milioni  e  mezzo  non  esistono 
fuori  dal  cervello  bollente  del  Gerofanta.  Li  ha  egli  forse  numerati  ? 
Li  ha  interrogati?  Egli  si  ringalluzza  per  le  adesioni  che  riceve  ^ 
ma  queste  si  riducono  ad  un  Francese ,  a  tre  Tedeschi,  ad  otto  Po- 
lacchi ^  e  volendogli  aggiustar  fede  che  qualche  Italiano  ancora  gli 
abbia  scritto,  avrà  da  storiare  un  gran  pezzo  e  contare  molte  decine, 
prima  di  giungere  ai  due  milioni  e  mezzo  !  Nel  resto,  o  molti  o  pochi 
che  siano ,  il  certo  è  che  non  vogliono  far  nulla  ;  nel  qual  caso  è 
addirittura  come  non  fossero.  Ed  egli  grida,  strilla,  si  dimena,  si 
batte  r  anca  e  la  fronte  ^  ma  quelli  nulla  !  L'immensa  maggioranza 
di  questa  moUitudine  di  patrioti^  che  basterebbe  a  superare  qualunque 
ostacolo  j  rappresenta  uno  sterile  desiderio^  non  un'  attività  per  tra- 
durlo in  fatti  :  vive  inerte^  intorpidita,  oziosa.  Ma  altri  appunto  dal 
non  vederne  alcun  atto  potrebbe  pigliare  argomento  a  giudicare  che 
non  ci  sono  ,  o  che  certo  non  ci  sono  in  quel  numero  sterminato 
che  il  caposetta  si  sogna.  Certo  egli  medesimo  ci  dic«  nel  quaderno 
seguente  che  le  rivoluzioni  si  fanno  solo  quando  sono  necessarie. 
Ora  il  vedere  che  in  Italia  non  si  Canno,  non  si  vogliono  fare,  e  quan- 
do pur  si  fecero,  le  moltitudini  vi  dovettero  essere  o  sospinte  dalla 
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forza  0  carrucolate  dall'  inganno,  che  altro  significa,  se  non  che  esse 
non  sono  in  nessuna  maniera  necessarie  ? 

Tuttavolta  potrebbe  dirsi  che  quei  due  milioni  e  mezzo  ,  benché 
repubblicani  a  tutta  prova,  non  se  la  sentono  ad  entrar  primi  nel 
ballo,  e  mancano,  come  oggi  dicono,  d' iniziativa.  Ma  se  un  gene- 
roso traesse  in  mezzo  e  scagliasse  la  prima  pietra^  allora  vedrestel 
11  Mazzini  dice  ai  pochi  fedeli  :  Sorgete  per  luttiy  e  sarete  seguiti  da 
tutti.  Ed  ha  r  atroce  e  svergognata  audacia  di  ripeterlo ,  dopo  che 
tante  vite  ha  immolate  a  quelle  colpevoli  e  fallaci  promesse  !  Prete- 
sero i  congiurati  di  Milano  sorgere  per  tutti  nel  1852,  e  furono  se- 
guiti dalla  indifferenza  pubblica  e  dalle  baionette  tedesche;  provaro- 
no lo  stesso  aSarzana  qualche  anno  appresso,  ed  alle  truppe  estensi 
sì  unirono  i  carabinieri  piemontesi  per  dar  loro  la  caccia*,  tentarono 
un  colpo  a  Livorno,  e  le  stesse  accoglienze  li  seguirono  e  le  schiop- 
pettate medesime  *,  pare  che  in  Genova  tutto  fosse  meglio  disposto 
ad  un  supremo  conato,  efur  seguitati  dalla  universale  esecrazione, 
dai  processi  e  dalle  galee.  Che  più  ?  Fino  sulla  terra  classica  del  di- 
spotismo, com'essi  dicono,  la  bandiera  repubblicana  sventolò  vana- 
mente ;  e  a  Sapri  i  contadini  armati  e  le  guardie  urbane  resero  poco 
meno  che  inutile  il  concorso  delle  milizie  regie  '.  Pure  il  Mazzini 
seguita  a  giurare  e  sacramentare  che  se  pochi  animosi  si  levano, 
tutta  Italia,  o  certo  quei  due  milioni  e  mezzo  che  sapete,  li  porteran- 
no in  palma  di  mano.  Sorgete  per  tutti  e  sarete  seguiti  da  tutti  colle 
sassate,  s' intende,  e  colle  fucilate.  Il  quale  infelice  riuscimento  di 
tanti  pazzi  conati  acchiude  il  segreto  di  quell'ozio,  di  quella  inerzia, 
di  quel  torpore,  cui  ai  pochi  suoi  cagnotti  getta  in  viso  cosi  brusca- 
mente il  loro  duce.  Se  a  lui  basta  Y  impudenza  per  promettere  quel 

1  Chi  volesse  la  Cronologia  dei  priocipali  moti  mazsiniani  tentati  e  falliti  in 
appena  un  lustro,  Tavrebbe  nei  seguenti  tratti:  —  6  Febbraio  1853.  Sommossa 
di  Milano,  repressa  subito  —  il  Maggio  1854.  Spedizione  fallita  di  Orsini  alle 
bocche  della  Magra  --22  Luglio  1854.  Sommossa  a  Parma,  repressa  dalle  trup- 
pe Estensi  —  24  Agosto  1856.  Sedizione  a  Livorno  —  22  Novembre  «856.  Se- 
dizione Capitanata  da  Bentivegna  in  Sicilia  —  SDecembre  18IS6.  Attentalo  del 
Milano  contro  il  Re  di  Napoli  —  27  Giugno  1857.  Calata  di  Pisacane  a  Ponza 
e  Sapri  —  30  Giugno  1857.  Moti  repubblicani  a  Livorno  ~  Idem  a  Gaiora.- 
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concorso  universale,  è  ben  difficile,  dopo  quei  fatti,  trovare  a  cui 
basti  la  stolidezza  di  affidarsene:  e  cosi  qual  meraviglia  che  la  setta 
oggimai  rappresenti  uno  sterile  desiderio ,  non  un'  allività  per  tra-- 
4urlo  in  fatti?  E  questa  non  vi  pare  una  gran  ragione  di  sicurezza 
jQ  almeno  di  Gducia  per  Y  Italia  che  vuol  quietare?  Gli  scellerati  de* 
^iderii,  Gnchè  sono  sterili,  non  possono  nuocere  ad  altri  che  a  chi 
^li  alletta  in  cuore. 

Anzi  questa  sterilità  del  desiderio  deve  per  fermo  essere  proce- 
4luta  tant*  oltre  ,  che  se  ne  sono  assottigliate  le  contribuzioni  men- 
suaii  in  maniera  spaventosa.  Per  quanto  gli  uomini  siano  difficili  a 
metter  mano  alla  borsa,  sono  più  assai  difficili  a  gettarsi  a  quei  sba- 
rragli, in  cui  pericola  la  pelle,  alla  maniera  del  Milano,  dell'  Orsini, 
ilei  Nicotera,  del  Pisacane  ^  sì  che  il  non  trxtvarsi  V azione  non  porta 
seco  sempre  la  mancanza  dei  quattrini  ^  soprattutto  che  molti  con 
«questi  si  potrebbero  sgabellare  onorevolmente  da  quella.  Ora,  a  ve- 
4lere  come  il  Mazzini,  nell'articolo  Ordinamento  del  partito ^  insista 
caldo  per  la  Costituzione  i  una  Cassa  centrale,  vi  farebbe  venire  ip 
capo  che  quei  valentuomini  comincino  a  litigare  un  po'  colia  pa- 
gnotta *,  il  che,  quando  fosse  vero,  tornerebbe  a  vergogna  grandis- 
sima della  Italia,  in  quanto  essa  si  mostrerebbe  cosi  indiflerente  per 
la  conservazione  e  per  Fagiato  vivere  di  quei  suoi  liberatori  e  rico- 
struttori. Tanl'  è!  la  cosa  è  qui  :  per  fare  V  Italia  primissimo  pre- 
requisito è  fare  una  cassa;  né  crediamo  siano  pochi  i  costituzionali 
tra  noi,  i  quali  nessuna  Costituzione  studiino  tanto,  quanto  la  Co- 
stituzione  di  una  Cassa.  Ed  intanto  questa  Italia  oziosa,  inette,  m- 
lorptdt/a.non  vuol  saperne,  se  non  fosse  di  quelle  casse  da  incassarvi 
frutti  canditi,  che  siano  poscia  scambiati  per  bombe  fulminanti. 

Piuttosto  potreste  chiedere  :  Ma  come  dunque  codesU  fanatici, 
'COSÌ  pochi  di  numero,  cosi  poveri  di  aderenze,  cosi  sforniti  di  pecu- 
nia ,  cosi  invisi  all'  universale ,  giungono  talora  a  farsi  padroni  del 
campo  e  vi  si  mantengono  pure  per  qualche  tempo  ?  Chiedete  come? 
Alla^maniera  appunto  che  ciò  avvenne  in  Francia  nell'  ultimo  pa- 
rosismo  dei  Settembristi ,  ed  in  Roma ,  dieci  anni  or  sono  ,  nella 
Repubblica  e  nel  Triumvirato.  Come  i  Girondini  in  quel  tempo, 

Serie  in,  voi,  Xil.  47  il  Deemhrs  i%tSS. 
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cosi  i  roederati  libertini  e  i  dottrinarli  di  tutti  i  tempi ,  spianano  a 
quei  furiosi  la  via,  e  ne  sono  comunemente  le  prime  vittime.  Debi- 
litato ii  potere  coi  contrasti,  sguinzagHata  la  stampa  colla  libertà, 
rinfocolate  le  passioni  colla  licenza,  tolta  alla  Chiesa  ogni  azione 
coi  soprusi  :  nelle  quali  cose  i  moderati  hanno  un'attitudine  maravi- 
gliosa  ;  è  possibile,  è  anzi  agevole  che  pochi  scellerati  si  raggruppino 
attorno  quanto  vi  ha  di  feroce,  di  osceno  e  di  sacrilego  nella  società, 
quasi  melma  putrida  che  sta  nascosa  nel  fondo,  e  se  ne  rendano  pa- 
droni y  come  le  due  dozzine  di  masnadieri  che  incutono  lo  spavento 
alle  due  migliaia  di  pacifici  abitanti  di  una  borgata.  Ora  da  questa 
probabilità  medesima  pare  che  l' insigne  sapienza  civile  dei  Mazzi- 
niani si  sia  tolto  il  carico  di  liberare  l'Italia  colla  guerr^i  bandita  che 
essi  fanno  ai  moderati,  dei  quali  mettono  all'  aperto  i  meschini  in* 
tendimenti  e  la  nullità  insigne.  E  pure,  senza  il  puntello  di  questi, 
è  impossibile  che  essi  diano  un  passo.  Ma  già  lo  dicemmo:  questo 
Giornale  mazziniano  par  fatto  a  posta  per  rivelare  a  che  tristi  ter* 
mini  sia  la  più  truculenta  parte  politica  che  disonori  Y  Italia  :  ed 
appunto  r  ispirare  conforto  e  sicurezza  da  quelle  minacce  fu  la  sola 
ragione  che  avemmo  di  parlarne. 

Ma  notate  :  la  fiducia  non  vuoF  essere  per  questo  capo  talmente 
sicura  di  sé,  che  diventi  improvvida.  È  certo  grande  mercè  di  Dio 
che  a  quella  setta  feroce  siano  stali  tronchi  i  nervi  ;  <na  già  vi  di- 
cemmo che  i  libertini  moderati,  pure  non  lo  volendo,  sono  nati 
fatti  a  rinvigorirla  e  ristorarne  le  forze.  Ora  di  questi  seoondi  razio- 
ne in  Italia  non  è  né  ristretta  né  rimessa  ^  e  peirò  voi  vedete  che  la 
Civiltà  CcUloìica  appena  alcuna  rara  volta  v'  intrattiene  dei  Mazzi- 
niani, e  coi  libertini  combatte  con  quanto  ha  di  forze  e  può  recarvi 
di  persistenza:  nel  che  crede  di  rendere  servigio,  noi^  ohe  ad  altri, 
ad  essi  medesimi.  La  quale  strategia  ci  è  consigliata  dalla  persua^ 
sione  in  che  siamo,  ed  in  che  dovrebb' essere  chiunque  sa  ragionare 
sulla  storia,  che  quando  i  libertini  moderati  comandano  in  casa,  i 
Mazziniani  stanno  sull'uscio  -,  e  quando  ad  una  contrada  venne^itto 
di  mettere  i  primi  alla  porta,  i  secondi  stanno  per  le  scalè  ;  ma  staa 
lora  sempre  alla  coda,  spiando  per  cogliere  il  destro  di  sojwaflEurb 
ed  wpadronirsi  del  campo. 
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IV. 

Il  Piovano  Arlotto  e  Io  Spettatore  i. 

DIALOGO 

Piavano  Arlotto.  Fratel  mio  Spettatore'^  o  sia  che  ti  piaccia  di  e8<* 
isere  detto  fiorentino^  come  ti  chiamavano  nella  tua  prima  serie  :  ov^ 
vero  che  tu  ami  meglio  di  essere  detto  toscano,.. 

Spettatore,  lo  non  fui  mai  toscano,  se  non  che  per  errore  di  stìim- 
pa,  secondo  che  non  ho  mancato  di  notare  in  capo  al  Numero  terzo 
della  mia  seconda  serie,  a  servigio  di  quei  buoni  lettori  che  non 
fossero  stati  capaci  d'  accorgersi  da  sé  dello  sbaglio.  Io  mi  cìùamtè: 
Lo  Spettatore  italiano. 

Piot,  Arlotto.  Danque,  Spettatore  italiano  mio,  sappi  che  io  sono 
Tenuto  a  recitarti  un  Euckaristicony  o  tante  grazie. 

Spettatore,  Sappia  il  signor  Piovano  che  (come  già  nel  mio  N.®  so* 
sto  ebbi  r  onore  di  dire  ad  un  altro)  egli  non  è  capitato  con  gente 
con  la  quale  si  possa  scherzate. 

Piov.  Arlotto.  Non  intendo  scherzare:  vengo,  con  tutta  la  buone 
voglia  del  mondo,  a  renderti  sincerissime  grazie  del  beli'  elogio  che^ 
nel  tuo  N.®  quinto,  facesti  del  mio  lavoro  contro  la  Civiltà  Ca(tol%ca. 

Spettatore.  Ti  ho  voluto  d  ire  quel  poco  d'incoraggiamento,  perchi 
4|ues(a  volta  t7  Piovano  Arlotto  ha  trovato  davvero  il  basto  perV  a- 
sino.  Del  resto,  anche  noi  et  mmo  misuro^  a?llra  volta  con  tali  av- 
versarii, 

Piov,  Arlotto,  Coir  asino  ? 

Spettatore.  Già  :  colla  Civiltà  Cattolica  :  e  ne  conosciamo  piena- 
mente la  forza,  E  perciò  ti  so  dire,  da  queir  esperto  che  io  sono,  che 
la  famiglia  del  buon  Piovano  ha  veramente  saputo  sceglier  bene  le 
armi.  Vi  é  un  po'  di  ridicolo. 

i  Le  parole  poste  in  carattere  corsivo,  le  cui  citazioni  non  si  trovano  nel 
testo  del  dialogo,  sono  fedelmente  copiate  dai  primi  sette  Numeri  della  Se- 
conda Serie  dello  Spettator9  italiano  e  dal  Numero  undeclmo  del  PÌ0f)mì0 
Arlotto, 
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Piov.  Arlotto.  Come  un  poco?  Io  credeva  che  ce  uè  fosse  molto. 

Spettatore.  Credevi  male.  Noi  abbiamo  perfetta  la  facoltà  visiva; 
ed  avendola  applicata  al  tuo  articolo  contro  la  Civiltà  Cattolica^  ab- 
biamo riconosciuto  che  di  ridicolo  vi  è  un  poco;  ma^  consolati,  ben 
applicato. 

Piov.  Arlotto.  Meno  male.  Per  esempio,  che  ti  pare  di  quelle  parole 
colle  quali,  in  quel  mio  lavoro,  m' introduco  parlando  alla  Civiltà 
Cattolica  :  Sappiamo  troppo  bene  che  tu  non  uccéUi  a  pispole,  ma 
tiri  a  uccelli  grossi  ? 

Spettatore.  È  un  tiro  da  maestro:  giacché  essendoti  cosi  posto  da 
te  stesso  fra  i  grossi  uccelli,  è  chiaro  che  la  Civiltà  Cattolica  à'  or 
innanzi  non  uccellerà  più  a  te,  per  timore  di  non  ingrossarti  sempre 
meglio. 

Piov.  Arlotto.  Eh  !  sono  furbo  io.  Il  mio  diavolo  ha  più  di  mezzo 
secolo  sulle  spalle.  Ma  quel  che  segue  è  anche  meglio.  Credi  morella, 
(dico  alla  Civiltà  Cattolica)  questa  tua  ramanzina  ci  è  stata  la  ma- 
no di  Dio:  i  nostri  lettori  ne  cresceranno  di  certo^  U  nostro  gruz- 
zolo farassene  più  ricco. 

Spettatore.  Diavolo  di  un  Piovano!  Chi  avrebbe  pensata  di  tetanla 
malizia?  È  evidente  che,  per  non  crescerti  il  gruzzolo  e  gli  associati, 
la  Civiltà  Cattolica  si  guarderà  bene  dal  parlare  d'or  innanzi  dei  fat- 
ti tuoi.  Ma,  a  proposito,  che  è  queir  imbroglio  che  hai  stampato, 
poco  dopo,  a  pagina  691  ? 

Piov.  Arlotto.  È  una  disdetta  di  associazione  al  mio  giornale,  ve- 
nutami dal  Casino  di  lettura  di  Portoferraio. 

Spettatore.  Vuol  dire  che  il  gruzzolo  e  gli  associati  verranno 
d'  altra  parte. 

Piov.  Arlotto.  Senza  dubbio^  specialmente  ora  che  la  Civiltà  Cat- 
tolica mi  ha  data  anche  1*  occasione  di  jspìegare  splendidamente  i 
miei  principi!  politici  e  religiosi.  In  quanto  a  religione  (le  dissi  chia- 
ro e  tondo)  io  sono  nato  nel  grembo  di  Santa  Madre  Chiesa. 

Spettatore  Questo  sforzo  hai  fatto? 

Piov.  Arlotto.  E  non  cerco  più  in  là.  In  quanto  a  politica  poi, 
acqua  in  bocca.  Non  sono  spiegazioni  queste? 

Spettatore.  Io  non  vedo  che  cosa  si  possa  pretendere  di  più. 
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Piov.  Arlotto.  Piuttosto,  quello  che  mi  ha  dato  qualche  fastidio  si 
fu  quel  negare  che  fece  la  Civiltà  Cattolica  la  mia  attitudine  a  . 
far  ridere. 

Spettatore.  E  come  potò  negare  cosa  si  manifesta? 

Plot?.  Arlotto.  Come  abbia  fatto  noi  so  :  ma  il  fatto  è  che  Tha  nega- 
ta, e  ha  detto  che^  comeawiene  ordinariamente  a  chi  professa  di  far 
ridere  per  mestiere ,  le  facezie  del  Piovano  Arlotto  riescono  spesso  a 
sconciature  e  scipitezze.  Il  che  mi  ha  turbato  altamente  :  giacché^  se 
io  non  fo  ridere,  tanto  vale  che  finisca  anch'  io,  comechessia,  la  pri- 
ma serie,  e  ne  cominci  una  seconda,  come  hai  fatto  tu.  E  cosi,  sopra 
questo  pùnto,  come  più  rilevante,  mi  sono  anche  dilungato  alquan- 
to-, ed  ho  provato  ad  evidenza  che  io  debbo  far  rìdere,  che  fo  ri- 
dere, che  tutti  ridono»  che  rido  io  medesimo,  e  che  chi  non  ride  a 
leggermi  non  ha  buon  naso.  ' 

Spettatore.  Come  hai  provato  questo  ? 

Piov.  Arlotto.  Ho  detto  che  parecchi  di  assai  buon  naso  si  contea" 
tano  di  come  io  sono  :  e  che  anche  qui  non  cerco  più  in  là  :  e  che  noi 
siam  faiti  co5i  per  istare  un  po'  allegri  ;  e  che  ti  Piovano  Arlotto 
fa  ridere  ridendo  :  e  che  ci  basta  di  farci  leggere  a  lettori  non  coman^ 
dati^  testimònio  il  Casino  di  lettura  di  Portoferraio,  che  quando  non 
ci  volle  più  ci  lasciò  stare*,  e  che  patiremo  che  qualcuno  d  chiami  un 
po'  linguacce. 

Spettatore.  Io  poi  questo  non  lo  patirei. 

Piov.  Arlotto.  Ma  calunniatori^  maligni  insinuatoriy  pubbUd  e 
privati  delatori,  scrittori  addetti  a  una  fazione  e,  sopratutto,  scrit- 
tori che  non  fanno  rìdere,  studieremo  al  possibile  di  non  farcelo  dir 
con  ragione. 

Spettatore.  Bravo  Piovano.  Si  vede  però  che  eri  un  po'  stizzito... 

Piov.  Arlotto.  Sicuro  che  io  era  stizzito.  Dirmi  che  io  non  fo  ride- 
re !  E  dirmelo  con  V  aria  di  Posali  li  /  Ma  io  so  bene  d' ond'  è  venuta- 
quest'  insulto  che  mi  ha  fatto  quella  commettimale,  quella  càlun' 
niatrice,  quella  pubblica  e  privata  délatrice.  ' 

Spettatore.  Dond'  è  venuto  ? 

Piov.  Arlotto.  Ti  dirò  :  la  Civiltà  Cattolica,  da  nove  anni  in  qua, 
a»eva  preso  posto  aHapre^UoBt  nàia  penisola  come  periodico  faceto;  e 
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puòasserirsiy  senza  tema  di  ibagìiare^  che  fo$$e  oramai  il  primo  in 
quel  genere.  Ma  accortasi  che  pian  pianino  il  Piovano  Arlotto  co^ 
minciava  a  farsi  strada^  e  tenendo  modo  diverso,  a  fargli  lesto, 
sai  che  ha  pensato  la  f orbacdiiona  ? 
Spettatore.  Che  lia  pensato  ? 

Piov.  Arlotto.  Si  studiò,  come  potei  di  attraioersairgii  la  Mtada,  e 
di  rompere  con  esso  lui  una  lancia. 
Spettatore.  Oh  V  invkHosaì  ! 

Piov.  Arlotto.  La  fece  a  vuojto  però:  giacché U  Piovano  Arlotto 
fàridere. 

Spettatore,  isonne  dubito. 

Piov.  Arlotto.  Lasciamelo  ripetere  per  mia  consotaeione*  Il  Piova- 
no Arlotto  fa  ridere  ;  e  fa  ridere  ridendo.  E  questo  dirà  finché  avrò 
fiato^  e  chi  noi  crede  ha  torto. 

Spettatore.  Quetati  Piovano;  cbè, quanto  a  me^ già  te  The  detto  ^ 
io  ti  trovo  un  po'  ridicolo. 

Piot).  Arlùiio,  Dio  te  ne  rimeriti.  Bada  però  che,  finché  ta  non  mi 
trovi  che  un  po^  ridicolo,  io  non  posso  trovare  te  che  di  poca  bum 
naso.  Maqoando  sarai  tra  ^u^Ui  cAe  lUon/en tono  di'  come  iofon», 
aHora  io  ti  annovererò  tra  gli  «uomini  di  assai  buon  naso ,  tra  qael- 
li  che  capiscono  il  merito  che  vi  é  nel  provvedere  dodici  volte  Tan- 
no tutta  Toscana,  anzi  Tltalia,  di  che  ridere  per  un  mese* 

Spettatore.  Gran  merito  certamenle.  Ma  che  dirai  di  me  die  ho 
per  le  mani  un^impresa^  alla  quale  molti  si  sarebbero  spaioentati  a 
sobbarcarsi  f 
Piov.  Arlotto.  Si  tratta  forse  di  raccogliere  Veredità  di  un  faUito? 
Spettatore.  Si  tratta  di  peggio.  Io  ho  da  far  tutto. 
Piov.  Arlotto.  Tu  parli  per  modo  di  dire. 
Spettatore.  Noi  siamo  uomini  positivi^  e  quando  dico  tutto  é  tutto. 
Infatti  il  mio  giornale  promuove  il  progresso  détta  'Società  in  tutte 
le  su€  parti  ;  caJdeggia  V  incremento  di  ni6m  le  fonti  del  sapere  ;  ha 
per  meta  la  difiusione  di^Tume  le  cognizioni  ;  propaga  Tcrrro  quéUe 
che  può  contribuire  a  raggiungere  lo  scopo  òsi  progresso  sodeìe  ;  se- 
gue con  T  occhio  totto  (tieOò  dhe  di  meglio  it  fa  o  si  tenta  ndtSu- 
Yopn  ekile;  i  eprone  a  finsw^m'é  wtft:  te  MUMimi  ^he  «tt  rim^ 
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notamerUo  hanno  bisogno^  a  (ar^  di  e&se  universalmente  un  tutto 
armonica.  Chi  ool  criede  Jegga  il  oùp  Prograuxiadvch^  i^o  stoQp4i^ 
to  nel  Q.''  quarto  ;  e  troverà  questo  che  io  ho  detto,  ed^che  quaU 
^he  cosa  di  più.  Altro  cbe  far  ridere  eh  ? 

Piov.  ArloUo,  E  come  farai  tutto  que3to? 

Spettatore.  Con  tutte  le  foru. 

Piov.  Arlotto,  £d  a  chi  t' jjQdiriszi? 

Spettatore,  À  Turni  buoni. 

PUm.  ÀrìMo.  E  ai  non  buoni  ? 

Spettatore .  Risponderò  con  la  dignità  del  silenzio.  Tutti  sanno  ÌD^ 
Firenze  che  il  jsilenzio,  fipacialinente  cogli  avvers^ru,  ^  il  aaio  forte. 

Piov.  4rloitù.  E  AOQ  temidi  restar  sotto  a  taato  peso  ? 

Spettatore'  Noi  riposiamo  sulla  malurità  dei  tempi. 

Piov,  Arlotto.  Capisco  che  i  tempi  non  possono  non  maturare 
presto,  allo  spctltacolo  di  t^nta  generosità.  Ma  per  ora«  se  ho  a  dirti 
quello  che  penso^  mi  pare  di  vedere  un  J>rutto  segno  dell'  imma* 
turila  dei  tempi  nel  poco  conto  che  alcuni  ancora  faucno  di  te  :  taa- 
to che  000  manca  chi  ti  anteponga,  in  Firenze  medesima,  qualche 
altro  giornale. 

Spettatore.  Quando  io  fo  tutto»  noa  vedo  come  un  altro  giornale 
possa  fare  più  di  me. 

Piov.  Arlotto-  Pure,  tanta  è  l'immaturità  dei  tempi,  cbe  la  BivUta 
Contemporanea  di  Torino^  a  pag.  16S  del  suo  uUimo  Numero  diQtr 
tobre,  dice  chiaro  cbe  e'  ci  pare  che  la  Rivista  di  Firenze  iìa  il  mi^ 
gìior  foglio  H  Firenze.  £  odi  il  perchè.  Ella  non  incedje  da  sguoH^ 
drina,  ma  da  contegnosa  matrona  ^  né  mai  si  tuffò  neUa  broda  di 
polemiche  ignobilissime  che  muovono  lo  stomaco  ai  galantuomini- 

Spettatore.  Questo  non  è  che  un  merito  negativo. 

Piov,  Arlotto,  iìSL  è  sempre  un  merito,  che  la  l{tvù/a  Cotiifmporck 
nea  pare  concedere  alla  Rivista  di  Firenze,  non  tanto  per  lodar  lei, 
quanto  per  dare,  indirettamente^  un'  ammonizione  a  qualche  altro 
giornale  fiorentino.  Ne  conosceresti  tu  qualcuno  chela  meritasse? 

Spettatore.  Quanto  a  me  io  ti  posso  dire  questo^  che  io  discorro 
sempre  col  galateo  alla  mano:  sfuggo  la  seorteeia  delle  fomu  e  le  fra$i 
àdìa  satira  e  delFingiuriai  tonoslrei  parola  i  ii  gàkménomini  non 

''  '     '•■'.'••    '  :.•  .-1 1..I,,  ii    .•■    ..   ■    j.   ♦•,..^    '    .     ,,■'.■       r     -,  I  >  . 
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di  facchini:  il  nostro  coraggio  é  la  verità  $mza  TinsuUo;  %  nostri 
discorsi  non  sono  sconvenienti.  Insomma»  io  non  so  che  si  possano 
usare  formole  piii  varie  e  più  frequenti  delle  usate  da  me,  per  assi- 
curare ognuno  che  la  forma  delia  mia  discìASsione  è,  in  generale^  con- 
veniente.  E  vorrei  vedere  che  uno  Io  negasse  ! 

Piov.  Arlotto.  E  che  diresti  in  tal  caso? 

Spettatore.  Che  direi  ?  direi  che  quella  è  ìa  voce  di  a)loro  che  so- 
no  la  mala  fede  in  atto  e  la  dissennatezza  baccante:  che  sono  parole 
svergognate  e  risibili  di  taluni  non  so  se  più  stupidi  o  nuUvagi; 
che  è  una  frenesia^  una  solenne  pecoraggine  ^  una  risibile  arro- 
ganza^ un'  insinuazione  malvagia^  indegna  e  stupida ,  un'  tnimo- 
ralità ,  una  solenne  immoralità^  uno  scandalo  solenne  :  direi  che 
essi  sono  dissennati,  svergognati,  impudenti,  al  disotto  (T  ogni  ^' 
gnilà  ;  che  essi  hanno  una  natura  ribelle  ai  precetti  di  Momignor 
della  Casa  ;  che  possotio  essere  riguardati  col  sentimento  che  desta 
negli  animi  benfatti  la  sventura  délT  alterata  ragione:  direi  che  que- 
ste sono  parole  da  scontare  nel  bagno  dei  malfattori.  E  per  Gnire 
questa  litanìa,  che  coi  soli  miei  sette  primi  Numeri  alla  mano,  po- 
trei allungare  assai,  direi:  E  vogliano  costoro  persuadersi  che  essi 
non  possono  mai  gridar  tanto,  da  elevarsi  fino  alTaìtezza  deirtmi- 
versale  disprezzo.  Direi:  Con  noi  mal  si  gioca  di  destrezza  per 'man- 
tettare  V  ignoranza  colla  malizia.  Direi  che  a  mitezza  non  hanno 
dritto  coloro  che  introducono  nella  letteratura  V  arte  dei  giocolieri. 
Direi  che  le  falsità  contenute  sono  tante  e  cosi  svergognate  da  dis- 
gradarne la  Civiltà  Cattolica.  Direi...  ma  non  direi  più  altro,  perché 
quando  io  ho  detto  ad  uno  :  «  Tu  sei  peggiore  della  Civiltà  Cattoli- 
ca » ,  sono  uscito  già  dai  termini  del  possibile,  ed  i  pacieri  possono 
perciò  farsi  innanzi  sicuramente,  perchè  ho  chiusa,  con  forma  conve- 
niente, la  discussione  ^. 

1  Per  intendere  queste  ultime  parole  è  da  sapere  che  Io  Spettatore  stava  da 
un  pezzo  rissando  con  un  altro  giornale  fiorentino  a  proposito  di  una  questione 
letteraria,  quando,  per  intromissione  di  rispettàbili  persone ,  I9  quali  vedevano 
con  dispiacere  che  la  polemica  prendeva  un  andamento  sgradevole,  i  due  gioniali 
significarono  testé  ai  loro  lettori  che  la  polemica  non  ha  altro  segmUo.  EcouTÌene 
notare  che^  nell'ultimo  suo  ^gradewìle  articola,  pubblicala  nel.N,  9,  prìma  della 
predetta  intromissione,  lo  Spettatore  avea  appunto  detto  al  suo  avTenarì*  ^e- 
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Piov.  Arlotto,  Per  buona  ventura  è  anche  fuori  dei  termini  del 
possibile,  che  alcuno  osi  negare  che  tu  parli  sempre  col  galateo 
alla  mano. 

Spettatore.  Donde  si  ricava  che  la  Rivista  Contemporanea  non  dee 
certamente  aver  alluso  a  me.  Se  poi  essa  volle  ferire  qualche  altro 
giornale,  ci  pensi  chi  ci  ha  da  pensare.  Oh  sono  io  forse  il  raddiriz- 
zatore  del  torti  in  Toscana,  o  l'avvocato  dei  clienti  falliti  ? 

Piov.  Arlotto.  Ci  vorrebbe  anche  questa  !  Ma  è  tempo  che  io  va- 
da, come  diceva,  a  far  ridere. 

Spettatore,  E  che  io  torni,  com'ho  dimostrato,  al  mio  tutto. 

ste  parole  :  Spiaeemi  pai  di  dovervi  aggiungere  che  le  falsiià  eontenutey  anche 
nel  terzo  dei  vottri  artieolij  iono  tante  e  così  svergognate  da  disgradarne  la  G  • 
viltà  Cattolica. 

Per  dare  poi  ai  nostri  lettori  an  nuovo  e  splendido  argomento  dell'erudizione 
portentosa  dello  Spafratora, facciamo  loro  sapere  che  egli, leggendo  il  nostro  qua- 
derno dei  20  Novembre,  è  riuscito  a  scoprire,  nel  suo  N.»  de*  28  Novembre,  che 
{  giornalisti  romani  (della  Civilti  Cattolica}  si  trovano  oggi  in  polemica  niente 
meno  che  con  la  Cassetta  Ufficiale  di  Venezia  :  e  promette  di  voler  aceompa^ 
gnare  con  attenzione  questo  combattimento.  Dove  noi  ci  faremo  lecito  di  avver- 
tire lo  Spettatore  che,  per  poter  mantenere  fedelmente  la  sua  promessa,  egli  non 
dee  leggere  solamente  le  risposte  della  CiviUà  Cattolica ,  ma  dee  ancora  legge- 
re gli  articoli  della  Gazzetta  Vffleiale  di  Venesia.  Cosa  che  finora  mostra  mol- 
to chiaramente  di  non  aver  ancora  fatto.  Giacché  se  li  avesse  letti,  oltre  che  ne 
avrebbe  citati  altri  brani  che  i  soli  appunto  citati  da  noi ,  si  sarebbe  anche  ac- 
corto che  la  Gazzetta  di  Venezia  ha  parlato  di  noi  fin  dal  30  Ottobre  e  sola  nel 
Num.  di  quel  giorno  ;  e  non  avrebbe  perciò  avuto  bisogno  di  imparare  questa 
novità  un  mese  dopo,  scoprendola  ingegnosamente  nel  quaderno  della  Civiltà 
Cattòlica.  Invitiamo  dunque  lo  Spettatore  a  voler  anche  leggere  la  detta  Gaz- 
setta.  Giacché  se  egli  volesse  continuare  a  restringere  le  sue  letture  alla  sola 
Civiltà  Cattolica f  potrebbe  trovarsi  nel  brutto  rìschio,  non  già  di  dover  dare  ra- 
gione a  noi  :  cosa  che  lo  Spettatore  non  può  fare  in  coscienza  ;  ma  bensì  di  par- 
lare di  ciò  che  non  conosce:  cosa  che  coU*esercizio  e  col  tempo  potrà  forse  ap- 
prendere a  fare  con  più  accortezza.  Del  resto  questa  comodissima  arte  d'impa- 
rare dalla  Civiltà  Cattolica ,  o  dal  giornale  dei  Débats ,  1*  esistenza ,  per  esem- 
pio, di  un  libro,  di  cui  non  si  é  mai  visto  neanco  il  frontespizio,  e  di  fhme  poi 
la  rivista  con  prosopopea  d*uomo  informato,  segnendo  le  tracce  della  Rivista 
della  Civiltà  Cattolica  «  eolla  sola  cura  di  dire  precisamente  il  contrario , 
quest'  arte,  diciamo,  fu  già  da  nel  notala  akmii  anni  sono  nel  Cimento  di  To- 
rino di  soporifera  memoria. 
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Roma  il  Becembrif  1858. 


I. 

C09È  ITAUÀNE. 

Stati  Portificu  i«  Il  nuovo  Collegio  deirAmeriea  centrile  e  d^  Sud— ^  3,  Gù^ 
vani  ecelesiastici  in  Roma  —  3.  Principi  in  Roma  —  4.  Ministro  americano 
—  S.  I  corrispondenti  àéìV  Indépendance  Belge  e  del  giornale  dei  Débais, 

1 .  Il  giorno  25  di  Novembre,  la  Santità  di  N.  Signore  degnoesi  ricevere  alte 
sua  presenza  1  giovani  appartenenti  ai  GòUegio  deir  America  centrale  e  dei 
Sud,  novellamente  aperto  in  Ronm. 'Il  drappello  da  giovani  leviti:  fa  presea- 
tato  al  8.  Padre  dal  ag^  Abate  Dw.Ignaua£yzaguiFe»  che  tanto  aelo  ba  mo- 
strato e  tanti  sacrifizii  ha  so^teaiui  per  ottenere  questo  nobiUssiau)  intento- 
La  Santità  Sua  si  compiacque  di  accogliere  codesti  giovani  alunni  con  segni 
manifesti  di  particolare  bontà  e  clemenza,  ed  ha  loro  indirizzate  parole  di 
eccitamento  ad  applicarsi  ainecessarii  studii  per  atfingere  nel  eentro  dell'mìi- 
tà  cattolica  le  dottrine  più  pure,  per  trasfonderle  nelle  kfto  legioni  a  bene 
dèi  loro  connazionali.  Quest'apertura  del  Gdllègio  deU' America  del  Sud  ooa 
potrà  non  accendere  la  più  beila  gara;  essendo  evidente  che  essa  dee  eoa-* 
tribuire  air  acceleramento  deli'  apertura  anche  dei  Collegio  dell'America  del 
Nord.  Del  resto  Topera  non  solo  è  iniziata,  ma  alacremente  progredita,  es- 
sendo già  pronta  la  casa  conveniente. 

2.  ti  nùmero  poi  dei  giovani  ecclesiaistici,  che  da  ogni  parte  dèi  mondo 
cattolico  accorrono  a  Roma  per  attendere  agli  studii ,  fa  aumentando  ogtà 
anno,  conoscendo  t  Vescovi  i  grandi  vantaggi  che  ne  vengono  afle  loco  dx^- 
cesi.  Così  anche  dall' Arcidiocesi  di  Milano  ne  sono  stati  c|uesl'aiHio  swa* 
dati  alcuni  sotto  la  direzione  di  un  prefetto  ;  i  quali  anche  essi  furoao,  il 
giorno  primo  di  Dicembre»  ricevuti  dal  S.  Padre  acuì  furono  presentati  da 
Mons.  Nardi  uditore  della  S.  Rota.  Sua  Santità  ^iegnossi  benedirli  ed  espri- 
mere la  sua  speciale  soddisfazióne  iiel  veieée  secondato  ti  desiderio  stio 
che  ^i  accorra  a  qnedtur  centh:^  d)eirunitfteatMifci&  ad  imperarela  scienza  eet^ 
clesiastica. 
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3-  U  gioroo  23  NoYembre  approdò,  nel  più  stretto  incognito»  in  Ancona,  sol 
vapore  austriaco  Curvatone,  YAÌlewà  Le  R.  dell'  Arciduca  Cario  Lodorieo 
goYematore  del  Tiiolo;  il  quale^  dopo  Yiaitata  la  Santa  Gasa  di  Loreto  «  fl 
aacro  convento  di  S,  Francesco  d'Assisi,  giunse  il  27  in  Roma,  ossequiato 
dall'Em.  Card,  di  Stato,  da  Mons*  Maggioidomo  di  S.  S.  ed«  a  nome  dei  S.  P^ 
da  Mons.  Maestro  di  Camera.  D  giorno  seguente  recosei  ai  Yaticano  per  oa- 
quiareil  S.iP.,  da  cui  61  ricevuto  epa  segni  dipacticolara  benevolensa.  Trai* 
tenutasi  a  lungo  con  S.  S.^  cui  prestò  gli  omaggi  di  vera  filiale  devo^ne» 
S.  A.  I.  R.  volle  rendere  la  visita  all'  Km.  Card.  Antonelli,  dal  quale  fu  rieer 
Tuta  con  gli  onori  dovuti  all'  augusta  sua  persona. 

Il  giorno  1  ài  Dicembre  poi  giunse  in  Roma,  proveniente  da  Firenze,  l' A, 
S.  del  Principe  Fedeùco  Gu^elmo  I  di  Assia  Cassel,  insieme  coli' augusta 
sua  consorte. 

4.  U  giorno  27  di  No»vembre  l'eeeellenza  del  Big,  Luigi  >Gaas,  Ministro  re* 
bidente  dagU  $tati  Uniti  if  America  in  Roma,  fu  ricevuto  in  parlicolaso 
udienza  dalla  SantiU  di  N.  S.,  a  cai  presentò  le  sue  lettere  di  richiamo^ 
iNella  stessa  udienza^  il  suo  successore,  signor  Giovanni  P.  Stockton,  ebbe 
l'onore  di  presentare  al  S.  Padfe.le  sue  credenziali* 

5.  Quegli  che  scrive  in  Brusselle  le  oorrispondeuze  roioane  dell'/ndépen» 
dance  Belge  non  ha,  dopo  sì  lungo  esercizio,  appreso  ancora  a  non  forni- 
re egli  medesimo  ai  suoi  lettori  il  come  dimostrargli  cbeegli  non  abita  te 
Roma.  Infatti  se  nella  sua  corrispondenza  dei  tO.No.vembfe  egli  avesse  detto 
ingenerale,^  che  quattro  scrittori  della  Civilià Catioliea  furono,  fecero,  di&r 
sero  ecc.  ecc.  e  non  si  fosse  lasciato  uscire  di  bocca  nomi  0  cognomi,  avrebba 
bensì  mentito  al  suo  solito,  ma  non  avr^be  fatto  vedere  che  egli  non  cooo- 
ace  di  Roma  neanoo  quello  che  non  è  mistero  a  persona.  £  tanto  basii  di 
quella  corrispondenza^  in  cui  non  vi  ha  di  vero  altro  che  quanto  è  /copialo 
letteralmente  dal  Giornale  Ufficiale, 

li  giornale  de'  Débats  poi  de'  due  Diecflabre  si  lagna,  i»  una  sua  earrispoo* 
denza  di  Roma,  che  si  siano  fatte  nel  Gbeilto  di  questa  cìtià  severe  ricerche 
dalla  polizia  sopra  le  fantesche  cristiane  che  servivano  gli  ebrei,  i  quali  fu* 
rono  costcetU  di  licenziarle.  Ora  noi  non  vediamo  come  il  giornale  dei  De* 
bats  possa  trovare,  a  ridira  coAtro  w  provvedimento,  iateso  a  far  osservare 
una  leggo  tutelatrice  appunto  degli  ebrei  a  lui  sì  caxi,  i  quali ,  se  non  te* 
uessero  fantesche  cristiane,  non  correrebbero  la  aorte  di  vedersi  battezzati  i 
figliuoli.  Ma  così  sono  tutti  questi  g^rnajjsti  cosi  detti  liberali ,  pronti  sem^ 
pre  a  censuisaro  senza  niun  esame  quanto  non  è  conforme  agli  nsi,  quali  ciie 
ossi  alano,  del  loro  paese  0  alle  strette  idee  del  loro  cervello* 

Stati  Sabm  (  NoHra  wrrUpondenxa  )  I.  Cavour  a  Genova  -^  2.  Gli  Oblati  ose* 
ciati  dtalla  Consolala-*-  3.  L'usora  io Piemanta  -^  é.  Mone deU'Ab.  Aporli  «<* 
5.  Giornalismo  Ubertino  e prosama  guerra — 6.  L'inaegnameuto  in  Piemonte. . 

1.  Le  vacanze  parlamentari  quest'anno  sipcoluagano  oltre  il  solilo;  giae^ 
che  le  Camere  non  verranno  riaperte  che  nei  primi  giorni,  del.  1859.  Uno^ 
atro  Conte  di  Cavour  perciò  può  liberamente  attendere  a'suoi  viaggi;  e  ne 
Ha  ultimameate  «no  a  Genova  che  da  molto  tempo  non  avea  pib  avuta  To-» 
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tiore  d' ospitarlo.  Due  ragioni  si  danno  di  questo  viaggio.  Altri  affenna  che 
il  Conte  di  Cavour  siasi  recato  a  trattare  della  vendita  delle  strade  ferrate 
con  una  società  genovese;  altri  pretende  cbe  abbia  voluto  vedere  cogli  oc- 
chi proprii  se  Genova  possa  pagare  o  no  l'enorme  canone  gabellare  onde 
Tenne  gravata.  Quantunque  sia  quasi  certa  la  vendita  delle  nostre  strade 
ferrate,  stante  la  strettezza  del  tesoro,  alla  quale  non  si  può  più  rimediare  con 
nuovi  imprestiti  od  imposte;  tuttavia  io  non  credo  che  per  istringere  questo 
contratto  il  presidente  del  ministero  abbia  dovuto  abbandonare  Torino.  Chec- 
ché ne  sia  della  ragione  del  viaggio,  che  entra  nelle  congetture,  io  vi  parle- 
rò delle  accoglienze,  che  sono  fatti.  Il  Conte  di  Cavour,  come  ogni  personag- 
gio di  molta  autorità,  ha  dapertutto,  e  in  Genova  principalmente,  amici  e 
nemici.  I  primi  lo  accolsero  di  gran  cuore,  gli  fecero  feste,  gli  recitarono 
complimenti,  gli  imbandirono  pranzi;  i  secondi  invece  lo  guardarono  in 
cagnesco,  e  due  vol^  lo  Oschiarono  in  piazza  ;  cioè  quando  il  Conte  recossi* 
all'ospedale  di  Pammatone,  e  quando  andò  airUniversità  per  udire  la  leno- 
ne d'economia  politica  fatta  dal  Prof.  Bocardo.  Ma  Tonorevole  Conte  non  è 
uomo  da  temere  questi  fischi;  e  curò  quelli  di  Genova,  come  avea  alcuni 
anni  fa  curato  quegli  altri, che  il  18  di  Ottobre  gli  furono  fotti  solennemente 
sotto  le  finestre  del  suo  palazzo  in  Torino. 

2.  Fin  dal  1848  scatenossi  in  Piemonte  una  grave  persecuzione  contro  gli 
Oblati  di  Maria  Vergine,  posti  in  Torino  alla  custodia  del  santuario  della  Gon- 
Bolata;  persecuzione  che  fini  ora  colla  cacciata  di  quegli  ottimi  sacerdoti 
dalla  casa  che  avevano  in  Torino  e  dal  santuario.  Prima  di  essi  varie  Cor- 
porazioni religiose  si  succedettero  nella  custodia  del  nostro  divoto  San^ 
tuarìo.  I  Benedettini  neri  furono  quelli  che,  secondo  la  pia  tradizione,  videro 
alzarsi  dal  Be  Arduino  la  cappella  della  Consolata,  e  durarono  in  questa 
chiesa  seicento  sessant' anni.  Nel  IS89  vennero  a'medesimi  surrogati  i  Gi- 
sterciensi,  che  furono  in  modo  insigne  benemeriti  del  santuario  e  del  cullo 
di  Maria  SS.;  rifacendo  da'fondamenti  la  chiesa  di  S.  Andrea,  la  cappella 
della  Consolata  ed  il  Monastero.  La  rivoluzione  francese  li  discacciò  insieme 
cogli  altri  Ordini.  Nel  1819  recaronsi  ad  ufficiare  il  santuario  i  Gisterciensi 
della  prima  osservanza.  A'  3  Febbraio  del  1834  ne  pigliarono  possesso,  per 
Tolontà  sovrana  e  con  autorità  del  sommo  Pontefice,  gli  Oblati  di  Maria  Ver- 
gine che  ora,  grazie  al  loro  zelo  ed  osservanza,  ne  furono  finalmente  espulsi. 

3.  Una  legge  che  ha  gettato  lo  scompiglio  e  la  miseria  tra  noi  fu  quella 
che  concesse  la  libertà  dell'usura.  In  un  momento,  in  cui  i  piccoli  proprietarìi 
scarseggiano  di  denaro  ed  hanno  bisogno  di  toglierne  a  mutuo ,  e  coloro 
che  ne  hanno  sentono  poco  la  voce  della  religione  e  della  pietà,  si  commet- 
tono usure  così  tiranniche  da  parere  incredibili.  Io  potrei  citarvi  di  molti 
fatti  che  sono  a  mia  particolare  notizia;  ma  siccome  le  cose  sono  giunte  a! 
punto  che  il  vero  pare  falso,  cosi  mi  restringerò  a  quello  che  scrive  il  Di- 
ritto nel  suo  N.  272  del  17  di  Novembre.  Il  quale  racconta  che  «  molti  de- 
tentori di  denaro ,  approfittandosi  delle  recenti  leggi  sulle  cambiali  e  sulla 
libertà  degli  interessi,  si  fecero  a  domandare  usure  esorbitanti,  concedendo 
mutui  contro  cambiali.  Stretti  dall'  inescnrabile  necessità  molti  dovettero 
apporre  la  loro  firma  a  quelle  ingorde  scritte ,  i  più  sènza  nulla  conoscere 
h  fbrza  e  gli  effetti  di  esse.  Di  qui  ne  venne  la  rovina  di  moKissiiiie  fla* 
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migìie.  «  11  Diritto  conchiude  :  In  pochi  mesi  patrimonii  fiorenti  vennera 
ingoiati  dcdle  usure. 

4.  H  29  di  Novembre  mori  ìq  Tofìdo  V  Ab.  Ferrante  Aperti,  il  quale  era- 
si recato  tra  noi  un  po'  prima  del  1848 ,  introducendo  nel  nostro  Stata 
gli  asili  infantili,  le  scuole  normali  e  i  nuovi  metodi  d'insegnamento.  Morto 
il  Card.  Tadini  Arcivescovo  di  Genova,  il  nostro  Governo  lo  propose  a  quella 
Chiesa;  ma  la  S.  Sede  non  avendo  creduto  doverlo  accettare,  TAporti  fu  no* 
minato  presidente  della  Regia  Università  di  Torino,  ufGcio  che  sostenne  Gno 
alla  pubblicazione  della  legge  del  22  di  Giugno  1857.  Fu  creato  inoltre  Se- 
natore del  regno  ;  ma  dee  dirsi  a  sua  lode  che  non  prese  mai  parte  a  nes- 
suna legge  contraria  alla  Chiesa;  del  che  più  d'una  volta  i  giornali  libertini 
gli  tennero  il  broncio.  Colpito  d'apoplessia  nei  primi  giorni  di  Novembre,  re- 
stò per  due  settimane  inchiodato  a  letto,  e  al  secondo  colpo  soggiacque. 

5.  Fu  di  questi  giorni  tra  noi  un  gran  parlare  di  guerra,  e  i  nostri  diarii 
con  molta  franchezza  annunziarono  che,  nella  prossima  primavera,  la  Fran- 
cia e  la  Russia  sarebbero  venute  a  combattere  contro  l'Austria  per  toglierle 
la  Lombardia  e  la  Venezia,  e  darle  al  Piemonte.  Ma  gli  stessi  giornali  fran* 
cesi,  che  favoriscono  il  Piemonte  e  la  nostra  libertà,  in  parte  risero,  in  parie 
furono  indegnati  delle  fanfaluche  spacciate  dai  nostri  ;  e  il  Joumai  des  De- 
bats,  la  Patrie^  il  ConstitutUmnel ,  il  Courrier  franco^talien^  il  CourrUt 
de  Lyon  giustamente  si  dolsero  della  leggerezza  della  nostra  stampa  perio* 
dica.  Alcuni  maligni  credono  che  tutto  questo  tramestio  sia  stato  eccitato 
dai  giornali  ministeriali  per  favorùre  i  Ministri,  che  avevano  bisogno  di  de» 
naro ,  e  lo  domandavano  coi  cosi  detti  crediti  suppletivi.  Di  fatto  compara 
Tero  recentemente  nella  Gazzetta  Piemontese  alcuni  decreti  reali  che  auto* 
rizzano  nuove  spese^  e  tra  queste  una  di  ben  mezzo  milione  da  aggiungersi 
al  già  enorme  bilancio  della  guerra. 

6.  Il  Professore  d' economia  politica  Francesco  Ferrara,  siciliano,  accur 
salo  davanti  il  Consiglio  superiore  di  parlar  male  dell'  insegnamento  M 
Governo  e  de'  professori  dell'  Università,  si  difese  citando  un  libretto  àA 
prof.  Albini  che  sedeva  tra' suoi  giudici.  Il  libretto  ha  per  titolo:  De' difetti 
e  della  riforma  della  pubblica  istruzione  nelle  scienze  giuridiche  e  pO" 
Utiche ,  e  venne  stampato  a  pochissime  copie  coi  tipi  del  Paravia.  In  es- 
60  il  prof.  Albini  dice  :  «  L' Istruzione  nel  nostro  paese  manca  di  moto  e  di 
vita,  e  anzi  che  camminare  vigorosa,  si  strascina  lenta,  inerte  e  languida.  » 
A  suo  avviso  si  veggono  i  professori  «  tenersi  paghi  delle  cognizioni  acqii^ 
£tate,  annighittire,  riuscire  alla  fine  inetti,  e  ciò  non  ostante  rimanere  anco- 
ra  lungo  tempo  nelle  scuole  zimbello  agli  studenti.  •  Parlando  delle  relazio» 
ni  tra  gli  scolari  e  i  professori,  dice  l'Albini  :  »  Uno  dei  difetti  assai  nocivi 
4el  nostro  sistema  è  il  muro  di  separazione  che  si  leva  tra  il  professore  e  io 
studente.  Sciorinare  dall'  alto  della  cattedra  la  sua  lezione  a  quelli  che 
hanno  la  compiacenza  d'intervenirvi,  sottoscrivere  ogni  trimestre  l' Admit- 
4atur,  che  per  la  maggior  parte  è  una  pretta  bugia  officiosa  ed  ufficiale, 
interrogarli  all'esame:  ecco  a  che  si  riducono  le  relazioni  tra  maesuro  e 
studente.  »  E  finalmente  toccando  il  prof.  Albini  della  condizione  degli  stu- 
4ii  in  Piemonte  aggiunge  :  «  I  nostri  giovani,  per  una  gran  parte  almeno , 
non  sanno  quasi  cosa  sia  imparare  per  sapere  ;  la  fiaiola  studiare  pai9 
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I»r6iì0  che  abbia  perdalo  il  proprio  significato;  non  significa  più  per  essi 
meditare,  riflettere  e  convertire  in  succo  ed  in  sangue  le  cognizioni  api^e- 
86  ;  significa  imparare  a  memoria.  »  Tuttavia  il  Ferrara  fu  condannato,  ma 
ad  una  condanna  dolcissima  ;  cioè  a  non  fare  scuola  per  un  anno,  riceven- 
do intanto  T  intero  stipendio  di  professore.  E  notate  che  una  delle  accusa 
principali  mosse  al  Ferrara  si  era  di  tralasciare  nn  po'  troppo  frequente- 
mente la  scuola. 

Toscana  (Nostra  corrispondenza)  i .  Riapertura  del  SemÌDarìo  in  Firenie 

—  %.  La  facciata  di  S.  Maria  del  Fiere. 

1.  Quando  nel  1849  le  truppe  austriache  occuparono  Firenze,  lo  spedale 
militare  austriaco  fu  posto,  per  la  darà  necessità  dei  tempi,  nel  magnifice^ 
monastero,  che  in  antico  era  umile  coBTento,  in  coi  Tisse  e  morì  santa 
Haria  Maddalena  dei  Pazzi,  in  cui  tuttora  sì  vede  la  cella  ove  la  Santa  ebbe 
tante  meravigliose  estasi  e  celesti  visioni,  ed  il  pozzo  allecui  fresche  acque 
cercava  un  refrigerio  agli  ardori  dell'  amore  pel  suo  Sposo  divino:  ed  ove 
abbondano  tuttora  molte  altre  memorie  preziose  di  pietà  e  di  arte.  Aveva 
poi  quel  monastero  raccolto,  nei  moderni  tempi,  il  Seminario  della  Diocesi 
fiorentina ,  allorché  dal  troppo  angusto  palazzo  dei  Cerretani  (ora  Locanda 
iHYork)  venne  ivi  trasferito.  Gessata  Foccupazione  austriaca,  fu  il  graodio- 
so  cenobio  restituito  all'Arcivescovo  Minucci,  per  riaprirvi  il  suo  Semina^ 
fio,  ed  egli  vi  intendeva  non  tutta  la  sollecitudine  dell'animo,  allorché  fa 
rapito  dalla  morte.  Spettava  al  suo  successore  Mons.  Gioachino  Limberti, 
novello  Arcivescovo  di  Firenze,  il  compia^  l'opera:  ed  egli  testé  la  compiè 
con  non  minor  consolazione  che  lieta  speranza  della  eletta  parte  del  clero» 
e  di  tutti  i  buoni  cittadini.  Fino  dal  dì  dne  di  Ottobre  aveva  il  Prelato^  con 
lieHissima  Lettera  pastorale  diretta  ai  suoi  Parrochi ,  annunnata  loro  la 
idolce  novella,  e  fatta  loro  parola  delle  sue  intenzioni  sopra  la  educazione  del 
giovane  clero ,  dello  spirito  totalmente  ecclesiastico  che  egli  bnuoava  iih 
(bndere  nelle  menti  degli  alunni,  dell'ordine  degli  studii,  delle  pratiche  di 
fàetà,  dei  frequenti  esami,  di  tutte  quelle  diseiptine  insomma,  che,  giusta  k 
-norme  del  Tridentino,  e  le  lodate  consuetudini  di  tanti  illustri,  santi  e  dotti 
Arcivescovi  predecessori  suoi,  dovevano  infondere  novello  soffio  di  vita  alla 
istituzione ,  e  preparare  alla  città  ed  alla  Diocesi  eletta  schiera  di  ottimi 
tqperai  evangelici.  Dunque  nel  dì  18  di  Novembre ,  titdare  della  Chiesa  di 
-fan  Frediano,  antichissima  chiesa  drsterciense  e  contigua  al  Seminario» 
ton  solenne  pompa  fu  celebrata  la  funzione  della  riapertura,  presenti  fkh 
'Ohrescovo  di  Tessalonica  Nunzio  Apostolico,  gran  numero  di  ecclesiastici  e 
^  regolari,  i  Capitoli  della  Cattedrale,  e  della  Basilica  LaureniiaDa,  i  pi>»> 
fessori  del  Seminario,  i  parrochi  della  città  ed  altri  onorevoli  personaggL 
"fontificava  l' Arcivescovo  assistito  dall'  Arciprete  della  MetropoUtana ,  e  da 
antro  dignitario;  ed  erano  ammessi  alla  SS.  Gomimìone,  che  riceverono  per 
mano  del  Prelato,  tutt'  i  Convittori  dd  Seminario ,  e  gii  altri  chierici  che, 
come  alunni  estemi ,  saranno  ammessi  a  frequentare  le  lezioni  di  scienae^ 
Terminata  la  messa,  sedente  FArdvescovo  in  piviale  e  mitra  sul  fkldisUK 
fio  ,  il  novello  Rettore  del  Semiaafio  Don  Bomardo  Ghcccuoci  lesM  una 
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erudita  ed  elegante  oraiione,  neHa  quale  dimostrò  colla  storia,  eome  in 
ogni  età  Je  amorose  cure  della  Chiesa  Cattolica  avessero  provveduto  alf  edu* 
cazioue  e  alla,  dottrina  del  giovane  clero;  e  toccato  più  specialmente  dete 
scuole  erette  a  tal  uopo  dai  Pontefici  in  Laterano,  discese  quindi  a  parlam 
dei  Concilio  di  Trento,  che  ordinò  la  istituzione  dei  Seminarii  in  tutto  Tor- 
be cattolico,  e  del  come  in  Firenze  fu  quel  Decreto  posto  in  vigore,  e  quindi 
•deirorìgioe,  del  progresso  e  deli'  istoria  fino  ai  nostri  giorni  di  questa  isti^ 
tuzione.  Terminato  il  Discorso ,  fu  cantato  l'inno  Veni  Creator ,  e  dopo  ki 
funzione  celebrata  in  chiesa ,  si  aprirono  le  porte  del  Seminario ,  ove  da* 
«cuno  ebbe  accesso,  e  potè  ammirare  la  vasta  fabbrica  tutta  rimessa  a  nuo* 
vo,  e  il  bello  ordinamento  con  cui  furono  distribuiti,  a  comodo  degli  alunni, 
i  dormitorii,  le  scuole  e  i  quartieri  dei  superiori  e  professori.  Fu  quello,  per 
•certo,  un  bello  e  memorabile  giorno  per  la  Diocesi  Fiorentina,  che  porg» 
^l  suo  clero  speranze  di  lieto  avvenire,  non  indegne  del  suo  passato  :  giac* 
<:hè  nella  serie  dei  suoi  Vescovi ,  nove  se  ne  contano  che  vennero  dalla; 
Chiesa  ascritti  nel  catalogo  dei  Santi  o  de'  Beati ,  tre  che  furono  sommi 
Pontefici,  e  non  meno  di  quindici  che  furono  insigniti  della  porpora  cardir 
nalizia. 

2.  Sotto  il  patronato  e  col  favore  dell'Arciduca  Ereditario  e  ddrArcivescov» 
di  Firenze  si  è  formata  una  unione  di  zelanti  cittadini,  per  erigere  la  facci»* 
ta.di  santa  Maria  del  Fiore,  ossia  della  chiesa  metropolitana  di  Fkenze,  dando 
<^Bì  compimento  alla  stupenda  opera  del  BruneUesco  e  di  Arnolfo.  Si  sa  che 
Arnolfo,  architetto  del  tompio,  aveva  ideata  e  incominciata  una  facciata  sb^ 
mile  in  tutto  per  Y  incrostazioni  dei  marmi ,  per  le  linee  del  disegno ,  e  pen 
le  figure  delle  statue,  a  tutti  i  lati  delle  esteme  pareti ,  ma  die  la  morte  gHi 
troncò  nel  più  bello  gU  studii.  A  lui  successe  Giotto,  autore  della  superba  tor- 
re che  porta  il  suo  nome,  il  quale  piuttosto  intese  a  modellare  la  facciata  di 
santa  Maria  del  Fiore  sul  gusto  della  torre,  che  su  quello  del  tempio.  Onde 
disfatto  il  lavoro  d'Arnolfo,  pose  mano  all'opera  secondo  suo  geuio,  con  gran« 
4e  sfoggio  d'ornati  e  varietà  di  marmi,  colonne,  statue  di  Santi,  di  Pontefici, 
d'illustri  Fiorentini,  e  tabernacoli  e  bassirìlievi  e  ricchezza  e  magnificenza 
in  ftttto.  Ma  giunto  ad  una  certa  altezza  lasciò  in  tronco  il  lavoro,  spaveo^ 
tato,  si  crede,  daU'enorme  carico  di  tanti  marmi  che  appoggiane  ad  una  solai 
esterna  parete;  la  quale  i  marmi  anmiassati  fino  all'alte  cuspide  avrebbero 
tratto  a  certe  ed  irreparabil  rovina.  Però  questo  incominciamento  della  Sac* 
date  di  Giotto  stette  in  piedi  più  di  dugento  cinquanf  anni ,  ninno  osando 
né  demolirlo  né  continuarlo:  finché,  q)ente  la  repubblica,  e  succeduto  al. 
Granduca  Cosimo  I  il  figlio  Francesco,  per  i  consigli  di  Bernardo  Buontelenti,. 
uomo  di  egregia  fama  nell'architettura,  divisò  quel  Prìncipe  di  far  la  nuova 
facciate  giuste  lo  stile  più  moderno,  ed  approvò  che  fòsse  demolito  il  lavoro^ 
4i  Giotto.  Così  in  fatti  avvenne  nel  Gennaio  dell'anno  1588,  demolendo  Ber-* 
nardo  con  furore  di  rivale  l'opera  giottesca  per  sostituirvi  la  propria;  ap** 
punto  come  Giotto  aveva  distrutte  quella  d'Arnolfo  per  la  stessa  ragione-  Ma, 
<X)me  avviene,  insorte  gara  fra  gli  Architetti,  e  un  Giannantonto  Desio  mei* 
tendo  io  mala  voce  il  Buontalenti  presso  il  Granduca,  e  cercando  per  favori  di 
aoTìe  far.  prevalere  il  suo  disegno,  fu  perdute  l'occastone.  Mori  Francesco,  e: 
lafacciate  del  Duomo  di  Firenae  rimase  annpre  nei  dedderii.  Nò  han  mai^t 
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I  calo  i  Priacipi  de'  Medici  venuti  di  poi,  di  far  eseguire  altri  disegni,  e  farli  e^ 
i  àandio  mettere  in  prova  a  colorì,  suir  intonaco  estemo  della  parete,  come 
appunto  è  quello  che  nel  1688  dieci  imbianchini  Bolognesi  dipinsero  suirar-" 
chitettura  di  Ercole  Oraziani,  ed  altri  simili  or  cancellati  fortunatamente 
dall'  intemperie  e  dalla  pioggia.  Abbondano  i  disegni  e  prospetti  di  faccia- 
ta, fatti  in  ogni  età,  oltre  a  quelli  di  Giotto,  del  Buontalenti  e  del  Ooaio;  ed 
havvene  del  principe  Don  Giovanni  de'  Medici,  di  Giovan  Bologna,  del  Silvani, 
del  Cigoli,  e  di  tanti  altri.  Ed  è  stata  buona  ventura  per  le  arti,  che  il  pessimo 
gusto  del  seicento  non  deturpasse,  se  allora  la  facciata  s*  es^^uiva,  il  piCr 
bel  monumento  dell'  architettura  cristiana  in  Italia.  Ma  intanto  il  secolo  no* 
stro  pare  che  osi  ritentare  la  impresa;  né  lo  sgomentano  le  due  grandi  diffi- 
coltà che  han  sempre  atterrito  nei  secoli  precedenti  l'amor  patrio  degli  avi; 
cioè  il  disegno,  e  la  spesa.  Chi  sarà  l'architetto  che  in  questa  età  vorrà  mi- 
surarsi con  Arnolfo,  Brunellesco  e  Giotto,  e  lottare  con  quegl' ingegni  gigantif 
Quali  gare  e  rivalità  non  si  susciteranno  negU  architetti  fra  loro,  al  momen- 
to della  scelta  del  disegno.  Echi  sederà  giudice  frale  immense  contese?  Da 
quali  borse  s' attingeranno  le  ingenti  somme,  e  i  milioni  occorrenti  per  tan- 
to erculeo  lavoro,  per  tagliar  tanti  marmi,  e  degnamente  scolpirli,  per  or- 
nar quel  campo  vastissimo  che  è  l'ampia  fronte  d'una  mole  cosi  ardimen- 
tosa? Quanto  tempo  e  quanti  anni  ci  vorranno,  prìma  di  cominciare,  e  pi(r 
ancora  prima  di  finire?  E  chi  ha  visto  porre  il  primo  sasso  al  lavoro,  potrè 
mal  sperare  di  viver  tanto  da  vederlo  compiuto?  Tali  considerazioni  gravis- 
sime non  hanno  però  scoraggilo  il  volonteroso  animo  dei  promotori,  i  quali 
ben  lungi  dairaccingersi  a  risolverle  sul  bei  principio,  le  hanno  saviamente* 
lasciate  dall'  un  canto,  ed  hanno  unicamente  inteso  per  ora  di  fare  un  ap* 
pello  ai  loro  concittadini,  chiedendo  solo  piccole  offerte  settimanali  per  sei 
anni,  divise  in  tre  classi,  e  distribuite  per  decurie  e  centurie,  e  promet- 
tendo un  premio  di  medaglia  di  bronzo ,  d'argento  o  d'oro,  a  coloro  che  A 
sottoscrivano  per  10, 20  o  dO  offerte  della  prima  classe.  Promettono  inoltre 
di  tramandare  alla  memoria  dei  posteri  i  nomi  di  tutti  gli  offerenti ,  regi- 
strandoli in  un  libro  da  conservarsi  nei  pubblici  archivii;  di  rimeritare  le 
più  povere  discendenze  degli  oblatori,  costituendo  un  fondo  per  dare  doli  » 
fanciulle:  di  suffragare  ogni  anno  le  anime  degli  oblatori  defunti,  con  ese* 
quie  solenni  ;  d' impetrare  finalmente  dal  Sommo  Pontefice  una  indulgenza 
plenaria,  da  lucrarsi  ogni  anno  da  tutti  coloro  che,  coll'opera  dell'ingegno, 
della  mano  e  della  oblazione  volontaria,  concorreranno  al  compimento  dét 
sacro  edifìcio.  Quando  si  sarà  raccolta  tale  sufficiente  somma  di  offerte  da 
tener  per  possibile  l' incominciamento  dell'  opera,  allora  avviserà  la  giunta 
ai  modi  di  aprire  un  gran  concorso  fra  gli  architetti  italiani,  per  riunire- 
gU  studii,  i  disegni,  i  progetti,  e  ventilarne  la  scelta.  La  qual  somma  di  offer- 
te sarà  sufficiente  quando  si  possano  riunire  2,875  oblatori  per  classe;  U 
che  dà,  a  un  dipresso,  un  milione  e  200  mila  franchi. 

Tale  è  in  sostanza  il  concetto  dell'associazione,  il  programma  della  quale, 
debitamente  sfrondalo  di  tutte  le  pompose  ed  inutili  rettoriche  di  progresso, 
d'incivilimento,  di  disprezzo  agli  antichi  che  fecero  tanto,  e  di  vanitose  lodi 
ai  moderni  che  nulla  hanno  fatto,  racchiude  un'idea  sommatnente  buona  e 
lodevole  nella  sua  semplicità  e  nell'amore  alla  religione,  ed  ai  decoro  deli» 
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pàtria.  Chiunque  ha  senno,  farà  voti  perchè  la  colta  e  religiosa  Firenze, 
anzi  la  Toscana  tutta,  che  non  può  rimanere  straniera  all'onore  ddia  sua  Ca- 
pitale, corrisponda  degnamente  al  nobile  invito.  E  farà  voti  inoltre  che  sor- 
ga un  qualche  eletto  ingegno,  che  degnamente  s'ispiri  a  questo  stupendo  mo- 
numento, che  ben  a  ragione  fu  detto  dal  Mfiller  l'opera  più  sublime  del- 
l'arte  umana^  e  ne  tragga  fuori  V  idea  che  faccia  risplendeme  le  immense 
bellezze  compendiate  nella  prima  sua  fronte,  appunto  come  il  divin  Miche- 
langelo nel  volto  della  statua  del  Mosè  ritrasse  grau  parte  del  Nume  che  gli 
aveva  parlato. 

n. 


COSE  STRANIERE. 

Francia  I.  Guerra  europea  e  giornalistica  —  2.  Processo  e  sentenza  contro  il 
Conte  di  Montalembert  —  3.  Sua  grazia  e  suo  appello  —  4.  L'  Vnivers  e  gli 
ebrei  —  5.  Silenzio  imposto  ai  giornali  e  fine  in  Francia  della  questione  di 
Edgardo  Mortara  —  6.  Algeria  —  7.  I  protestanti  obbligati  in  Francia  a  fre- 
quentare le  scuole  cattoliche  —  8.  Cronache  diocesane. 

1 .  Ci  sarà  o  non  ci  sarà ,  nella  prossima  primavera,  la  guerra  del  Piemonte 
contro  l'Austria?  Tale  è  la  questiooe  che  tutti  i  giornalisti  trattarono  in  que- 
sti giorni,  guerreggiando  fra  loro  con  epigrammi  e  con  satire,  quasi  a  modo 
di  badalucco  foriero  della  gran  riscossa  italiana.  £  di  questa  scaramuccia 
giornalistica  intendiamo  solamente  discorrere  :  perché  quanto  alla  guerra, 
per  quanto  si  può  essere  certi  dell'  avvenire,  ora  siamo  accertati  che  non  ci 
sarà;  avendocelo  detto  prima  semiufficialmente  il  Constitulionnel  dei  20 
Novembre  e  poi  ufficialmente  il  Moniteur.  La  prima  idea  di  guerra  parti 
da  non  sappiamo  quale  corrispondente  »  che  pose  in  bocca  non  sappiamo 
quali  parole  al  Re  di  Sardegna,  arringante  nel  campo  di  Marte  di  Torino  le 
sue  truppe.  E  benché  altri  corrispondenti  e  giornali  assai  abbiano  assicu- 
rato che  quelle  parole  non  furono  mai  dette  ;  pure ,  anche  ora ,  parecchi 
giornali,  si  in  Piemonte  medissimo  e  si  altrove,  architettano  con  fatica  vani 
periodi,  che  assicurano  essere  stati  pronunziati  da  S.  M.  Sarda,  dicendoci  luo- 
go e  il  giorno.  Checché  sia  di  questo,  il  certo  si  é  che  le  voci  di  guerra  echeg* 
giarono  tanto  per  tutta  Europa,  che  il  commercio  se  ne  risenti ,  e  i  politici 
videro  giunto  il  tempo  di  assicurare  il  pubblico.  E  cosi  usci  fuori  in  primo 
luogo  il  detto  articolo  del  Constitutionnel  che,  fra  le  altre  cose,  dice  «  non  es- 
servi, per  oray  ninna  questione  pendente  tra  la  Francia  e  l'Austria,  donde 
possa  uscire  in  un  tempo  vicino  nulla  di  grave,  che  possa  lasciare  preve- 
dere un  conflitto  tra  i  gabinetti  di  Parigi  e  di  Vienna.  »  Le  quali  parole,  lungi 
dall'  assicurare  gli  animi,  servirono  anzi  a  turbarli  viemeglio.  Essendo  evi- 
dente che,  negando  esso  il  perìcolo  di  prossimo  conflitto,  pareano  farlo  pre* 
3^re  in  tempo  più  rìmoto.  Ma  che  l' intenzione  del  ConstUutionnel  fosse 
Serie  HI,  voi  Ili.  48  il  Decembre  1858. 
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dWcrsa  da  quella  che  le  soe  parole  mostravano,  ce  lo  assicararono  sabito 
tre  giornali.  E  in  prima  la  Rémie  desdeuxnumdesd  alme  che  «a  tutte  que» 
ste  eccitazioni  gaerresche  rispose  un  foglio  semiufficiale  con  proteste  die 
egli  volle  rendere  assicuranti ,  ma  il  cui  senso  fu  alterato  da  una  deplora.- 
bile  sciocchezza  di  espressione  ».  Segui  poi  la  Patrie  e  disse  che  «  Y  intSQ- 
zìone  del  Constitutiofmel  era  eccellente;  ma  che  egli  fu  senza  dubbio  In- 
dito  dall'espressione  ».  Venne  terzo  lo  stesso  Constitxitionnel  assicurando  in 
prima  che  egli  «  si  era  espresso  chiaramente  e  senz'  ambiguità  »;  poi  scri- 
vendo una  colonna  e  mezza  per  ispiegare  le  ambi  guilà  del  suo  primo  arti- 
colo. In  fine  giunse  il  Moniteur^  come  dicemmo,  e  dichiarò  che  «  le  sorte  in- 
quietudini non  erano  giustiQcate  dalle  relazioni  della  Francia  colle  potenze 
forastiere  »;  e  che  «  l'opinione  non  dovea  lasciarsi  guidare  da  una  discus- 
sione che  sarebbe  atta  ad  alterare  le  relazioni  della  Francia  con  una  po- 
tenza alleata  »  cioè  coli'  Austria. 

Prima  però  dei  giornali  ufGciali  e  semiufficiali,  discorsero  contro  la  pro- 
babilità di  una  guerra  giornali  anche  libéralissimi,  come  il  giornale  dei  De- 
bats  e  r  Indépendance  Belge^  i  quali  perciò  perdettero  subito  la  grazia  dei 
giornali  liberali  piemontesi.  Tra  i  quali  il  più  innocuo,  cioè  Y  IndipmdenU 
di  Torino,  si  lasciò  andare  sino  a  dire  che  il  Débats  ama  l'Italia  di  amort 
platonico,  cioè  inutile  e  vano:  giacché  la  bellezza  vana  ed  apparente,  sen- 
za alcun  fondo  e  sostanza,  pare  essere  la  qualità  che  accompagna  quasi  tutte 
le  cose  platoniche.  All'  Indépendance  Belge  poi  lo  stesso  giornale  piemontese 
(che  in  tutto  il  resto  le  crede  come  e  più  che  al  Vangelo)  disse  senza  ceri- 
monie che  esso  «  è  un  giornale  di  borsa  e  non  di  coscienza  ».  Le  quali  bat- 
taglie giornalisUche  st  fanno  anche  tra  i  liberali  signori  dei  Débats^  e  i  li* 
beraii  democratici  dei  SiècU  e  della  Presse;  volendo  questi  la  guerra  e  noa 
volendola  quelli  con  argomenti  di  ogni  genere  e  con  accesissimi  articoli  chi 
fanno  risovvenire  deHa  guerra  delle  api  presso  Virgilio.  Giacché, 

Hi  moéM  animorum  atque  haee  cerUunina  tanta 
Puherit  ex^vi  iach»  eompretm  fmiie9c%ini; 

sapendosi  che  per  farla  cessare  basta  un  mezzo  articolo  semiufficiale  o  un 
gentile  invito  della  polizia  di  parlar  d' altro. 

2.  Il  giorno  24  di  ri^ovembrc  ebbe  luogo  il  procèsso  intentato  dal  fìsco  firan- 
oese  contro  il  sig.  Conte  di  Montalembert  per  il  suo  articolo  intitolato  :  Un  dir 
b€Utimento  sopra  Y India  nel  parlamento  inglese^  pubblicato  nel  N.»  dì  Ot- 
tóbre del  Correspondant^  Rivista  mensile  che  esce  alla  luce  in  Parigi.  Co- 
me dicemmo  in  un  passato  quaderno ,  l'articolo  era  accusato  per  quattro 
capi,  li  sig.  di  Montalembert  era  difeso  dal  celebre  fierryer^  ed  il  sig.  Dou-* 
niol,  editore  del  giornale,  dal  sig.  Dufaure.  La  sentenza  fu,  non  dimostrarsi 
l'accusa  quanto  ai  capo  di  aver  l'autore  cercato  di  turbare  la  pace  pubUica^ 
eccitando  l'odio  e  il  disprezzo  dei  dttadliii  gli  uni  contro  gtì  altri  (  che  st 
di  questo  fosse  stato  condannato  l'Autore,  avrebbe  dovuto  soggiac^e  alla 
legge  recente  che  espone  i  rei  di  tali  colpe  al  confino  ed  anche  all'esilio  )  ; 
dimostrarsi  invece  quanto  agli  altri  tre  capi  :  cioè  di  aver  l' autore  eccitala' 
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adKodio  ed  al  disprezxo  del  GoTenio  e  dell'  Imperatore:  di  aver  ofTeso  il  rìs* 
petto  dovuto  alle  leggi  :  di  aver  offeso  i  diritti  e  l'aotorìtà  che  V  Imperatore 
ha  dalla  Ck)slituzioDe,  e  il  priocipio  del  suffragio  universale.  GoudannosBi  per* 
ciò  il  Big.  GoDte  di  Montalembert  a  sei  mesi  di  carcere  e  tremila  franchi  di 
multa:  ed  ilDoaniol,  attesele  drcoslanze  attenuanti,  a  un  mese  di  carcere 
•  mille  fraacbi  di  multa.  B  questo  solo  si  seppe  di  questo  importante  giudi* 
zio  dai  giornali  francesi,  ai  quali  la  legge  ora  vieta  di  .pubblicare,  sopra  i 
processi  di  stampa,  altro  die  la  sola  sentenza. 

Bla  i  giornali  forastierì,  non  legati  da  quelle  leggi,  pubblicarono  pressoché 
per  intiero  il  dibattimento,  cioè  il  discorso  del  Procurator  imperiale ,  le  di* 
fese  degli  accusati  e  la  replica  del  Procuratore  imperiale.  Da  quei  rendiconti 
oppiamo  che  (come  disse  il  Procuratore  imperiale)  >«  le  pubbiicazloni  del 
Correspondant  poteano  in  tal  occasione  essere  sospese,  perchè  egli  avea  già 
assalito  due  volte  il  Governo  e  avutene  due  ammonizioni.  Ma  che  il  Corrt- 
spondant  nondimeno  vivrà  «.  La  qual  assicurazione  non  parve  però  sufiicien- 
te  airavYocato  dell'editore,  Dufaure,  il  quale  avendo  ripetuti  i  suoi  dubbi!  al 
Procuratore  imperiale,  questi  ripetè  più  volte  che  il  Correspondant  non  sarà 
soppresso.  Del  che  certamente  debbono  godere  tutti  i  Cattolici  i  quali,  benché 
non  tutti  possano  approvare  tutte  le  opinioni  di  quel  giornale,  specialmente 
sopra  ildMtto  pubblico  delle  relazioni  tra  lo  Stato  e  hi  Chiesa,  pcu^  non  pos- 
sono non  ammirare  tutti  la  dottrina  con  cui ,  come  disse  il  Dufaure  t  va  a 
cercare  armi  nei  lavori  eruditi  della  Germania  e  difende  le  verità  fondamen- 
tali e  le  tradizioDi  storiche  della  religione  cattoUca  »,  Anche  abbiamo  impa^ 
Tato  da  quelle  relazioni  che  il  Procuratore  imperiale  si  è  altamente  offeso 
dell'aver  letto  nell'articolo  incriminato  che  la  religione  cattolica  è  più  libera 
in  Inghilterra  che  in  Francia  •.  Ma,  disse  egli  a  tal  proposito,  se,  il  che  Dio 
non  permetta,  il  Sommo  Pontefice  si  trovasse  di  nuovo  minacciato  nel  suo 
trono  dalle  fazioni,  voi  vedreste  che  la  spada  che  uscirebt)e  dal  fodero,  non 
sarebbe  quella  della  nazione  protestante,  ma  della  cattolica  ».€be  poi  in  quel* 
le  difese  si  siano  udite  acerrinie  invettive  contro  V  Univers,  noi  non  ce  ne 
maravigliamo:  sapuudo  benissimo  ciò  che,  non  diremo  già  è  lecito,  ma  si 
fanno  lecito  gli  avvocati  in  simili  casi.  E  certo  essi  sarebbero  generalmente 
in  voce  anche  migliore,  se  non  si  lasciassero  si  spesso  trasportare  dall'  elo- 
quenza loro. 

3.  Data  la  sentenza,  il  Moniteur  pubblicò  questa  noterella.  «  L'Imperatore^ 
all'occasione  dell'anniversario  del  2  Decembro,  fece  grazia  al  sig.  Conte  di 
Montalembert  della  pena  contro  lui  pronunziata  ».  Ma  il  giorno  dopo  si  lesse 
nello  stesso  giornale  una  lettera  del  Conte,  nella  «piale  dicea:  «  Condannato 
fl  24  di  Novembre ,  io  interposi  appello  contro  la  sentenza  nel  termine  le- 
gale. Niun  potere  in  Francia  ebbe  finori  il  diritto  di  perdonare  una  pena 
non  ancora  definitiva,  lo  sono  di  quelli  die  credono  ancora  al  diritto  e  che 
wSn  accettano  grazie.  •  Questa  lettera  era  preceduta  da  queste  parole  dei 
Moniteur-  «  Il  signor  Conte  di  Montalembert  interpose  appello  dopo  aver 
conosciuta  la  decisione  dell'  Imperato^  che  gli  condonava  la  pena.  I  tribu^ 
Bali  competenti  valuteranno  le  questioni  che  questo  appello  può  muovere.  » 
Essendosi  poi  sparsa  la  voce  su  pei  giornali  che  si  doveva  aprire  in  Ingtiil* 
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terra  una  sottoscrizione  per  pagare  la  multa ,  cui  era  stato  coDdaoDato  il 
Montalembert  ;  il  Times  fu  pregato  di  aonuoziare  che  il  Conte  di  Monta^ 
lembert  la  rifiuta  formalmente  e  personalmente. 

4.  Un  altro  processo  di  stampa  si  prepara,  se  dee  credersi  ^ÌYlndépendanu 
belge^  contro  V  Univers  dal  concistoro  israelitico  di  Parigi,  offeso  di  cloche 
degli  ebrei  scrisse  quel  giornale  in  varii  suoi  articoli  relativi  al  giovane 
Mortara.  Secondo  il  detto  foglio  belga,  il  concistoro  recossi  presso  i  Ministri 
dei  culti  e  della  giustizia  e  chiese  al  Governo  la  facoltà  di  procedere  in  giu- 
dizio :  cosa  che  egli  non  può  fare  da  sé,  trovandosi  dinanzi  alla  legge  nella 
condizione  dei  minori  sotto  tutela.  11  Governo,  sempre  stando  alle  relazioni 
molto  dubbie  di  quel  giornale ,  rispose  che  facesse  pure  ;  ma  non  contasse 
sopra  il  Governo  che  non  voleva  in  ciò  entrare  per  nulla.  Ora,  sempre  sull% 
dubbia  fede  di  quel  foglio ,  il  consiglio  israelita  sta  studiando  la  questione 
di  sua  competenza.  É  poi  curioso  a  sapersi  che  la  prima  idea  di  tal  processo 
la  diede  il  Giornale  dei  Dèbats,  nel  suo  n.^  dei  20  Novembre,  dove,  con  ogni 
chiarezza,  il  signor  Prevost  ParadoI  fece  capire  che,  secondo  lui ,  gli  ebrei 
avrebbero  avuto  ragione  di  muovere  M'Univers  un  processo  di  stampa.  Bea 
inteso  che  il  giornale  dei  Débats  rimane  sempre  libéralissimo  al  suo  sotito, 
e  nemico  terribile  di  tutti  i  processi  che  frenano  la  libertà  della  stampa. 
L' Univers  poi  disse  a  tal  proposito  molto  bene,  che  un  tal  processo,  quando 
si  facesse ,  darebbe  luogo  a  molte  curiose  ricerche.  Lo  stesso  giornale  poi 
crede  che  il  processo  non  si  farà,  non  fosse  altro  perchè  il  Concistoro  israe- 
litico non  ha  competenza,  se  non  che  per  rappresentare  il  culto  giudaico. 

5.  Crediamo  poi  utile  di  copiare  qui  ciò  che,  sopra  la  questione  di  Edgardo 
Mortara  in  Francia,  narra  la  corrispondenza  parigina  della  Bilancia  che , 
secondo  noi,  è  tra  le  migliori  che  cx)rrano  pei  giornali.  «  Io  vi  diceva  ultima- 
mente, (leggesi  nella  della  corrispondenza)  che  V  Imperatore  avea  stabilito 
che  il  suo  Governo  non  avesse  più  nulla  a  ridire  neiraffare  Mortara,  e  voi 
avete  potuto  verificare  che  quest'informazione  era  esatta.  Debbo  ora  aggiun- 
gere che  fu  vietato  ai  pochi  ebrei,  che  in  Francia  occupano  posti  ufficiali 
elevati,  di  associarsi  pubblicamente  ai  passi  che  sono  o  saranno  fatti  ecc. 
Questo  contegno  merita  tutta  Tapprovazione.  » 

Ma  il  Governo  francese  fece  ancora  di  più  in  tale  affare ,  vietando  ai 
giornali  di  più  discorrerne.  Ed  invero  essi  avea  no  in  tale  occasione  abusato 
talmente  di  lutti  i  loro  privilegi  di  mentire  e  di  sragionare  apertamente,  che 
ormai  non  rimaneva  più  altra  confutazione  da  opporre  loro  che  una  chiusu- 
ra di  bocca.  Vero  è  che  il  divieto  di  parlare  fu  dato  a  tutti,  cattolici  e  non 
cattolici,  senza  distinzione.  Ma  è  evidente  che  i  cattolici  non  parlarono  che 
per  difesa  :  e  se  i  libertini  non  bestemmieranno  più  contro  la  Chiesa,  non  vi 
sarà  più  ragione  di  ribattere  le  loro  stoltizie. 

Cosi  fini  la  gran  questione  di  Edgardo  Mortara.  Prima  tutte  le  Potenze 
chiedevano  la  sua  restituzione  ,  compresa  V  Austria.  Poi  si  eccettuò  V  Au- 
stria ;  ma  rimaneano  tutte  le  altre.  Poi  si  seppe  che  ninna  delle  cattoliche  lo 
chiedeva.  Rimaneano  le  Potenze  protestanti,  fila  ora  si  legge  in  una  ìeUesn, 
ufficiale  dello  sIpsso  Segretario  di  Stato  degli  affari  esteri  d'Inghilterra  che 
l'intervento  inglese  in  quest'affare  «  sarebbe  superfluo  »  cioè  inutile.  Resta- 
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vano  ancora  i  giornalisti  :  ma  ora  è  tolta  la  voce  ai  giornalisti  francesi  che 
erano,  senza  dubbio,  i  più  clamorosi.  Privi  del  loro  aiuto ,  gii  altri  giorna- 
listi dicono  ora  cose  da  far  pietà.  Per  esempio  rindtpenderUe  ài  Twvm  si 
lasciò  scrivere  da  Londra,  tra  le  altre,  anche  questa  corbellerìa,  che  il  Cardi- 
nale Wiseman  scrìsse  al  S.  Padre  per  consigliargli  la  restituzione  del  gio- 
vane battezzato. 

6.  Seguono  a  vedersi  ogni  giorno  i  frutti  della  cresciuta  sollecitudine  del 
Governo  francese  verso  T  Algeria.  Giacché,  oltre  il  rìferito  già  nei  prece- 
denti quaderni,  si  sono  ora  accresciuti  i  soldi  a  parecchi  ufficiali  pubblici. 
«  Per  soddisfare  poi  (dice  XAMJt^r  giornale  algerìno)  al  prìncipal  bisogno  di 
quella  colonia,  che  è  la  religione,  sono  ora  per  incominciarsi  le  chiese  di  Al- 
ma-fieni, Meded ed  altrì  quattro  paesi.  »  Questa  necessità  d'inalzare  tante 
nuove  chiese  prova,  dalFun  lato,  come  poco  si  fosse  pensato  prima  alla  re- 
ligione in  quella  colonia,  e  come  ora  si  pensi  lodevolmente  di  provvedervi. 

7.  Due  doveri  hanno  in  Francia,  dalla  legge  del  22  Marzo  1841,  i  capi  di 
fabbriche  e  manifatture,  verso  i  giovani  che  vi  stanno  a  lavorare:  e  sono  di 
non  farii  lavorare  più  che  non  portino  le  loro  forze,  e  di  non  ammetterli  al 
lavoro  se  non  frequentano  una  scuola.  Ad  ambedue  questi  doveri  mancò 
presso  Galais  un  tale  Walker  inglese,  il  quale  chiamato  perciò  dinanzi  al 
giudice ,  si  riconobbe  colpevole  del  primo ,  ma  non  del  secondo  :  mante- 
nendo che  egli,  inglese  e  protestante,  non  poteva  essere  costretto  a  mandare 
due  fanciulli  protestanti  all'unica  scuola  cattolica  che  era  nel  paese.  Aggiun- 
geva che  il  caso  suo  era  pure  quello  di  presso  a  due  mila  inglesi  protestan- 
ti operai  tra  Calais  e  Saint  Pierre;  i  quali  tutti  avrebbero  creduto ,  se  la  leg- 
ge civile  li  obbligava,  mancare  alla  loro  coscienza  coi  mandare  i  loro  gio** 
vani  e  figliuoli  «  alla  scuola  eminentemente  cattolica  dei  Fratelli  della  Dot- 
trina Grìstiana  «.Ciononostante  il  giudice  di  pace  del  cantone  di  Calais 
€  considerando,  fra  le  altre  cose,  che  la  legge  del  1841  è  eminentemente 
protettrice  dell'ordine,  e  che  obbliga  perciò  i  forastierì  non  meno  che  i  na- 
zionali a  qualunque  religione  appartengano,  condanna  il  Walker  ecc.  »  La 
sentenza  è  riferita,  senza  veruna  osservazione  o  nota,  nei  n.«  de  22  Novem- 
bre del  giornale  dei  Débats- 

8.  L'Ami  de  la  Migion  pubblica  una  molto  notevole  lettera  circolare  di 
Monsig.  Dupanloup  Vescovo  d'Orleans,  sopra  la  statistica  e  la  cronaca  della 
sua  diocesi.  Otto  anni  sono,  lo  stesso  illustre  prelato  avea  già  fatto  fare  un 
registro  esatto  delle  chiese^  parrocchie,  comuni  e  casolarì  della  Diocesi^ 
Ora  seguendo,  come  dice  egli  medesimo,  l'esempio  di  più  altrì  suoi  colleghi, 
che  chiesero  al  loro  clero  simili  lavorì ,  vuole  che  il  suo  clero  raccolga  e 
scrìva  tutto  ciò  che  nella  storìa  di  ciascuna  parrocchia  è  di  qualche  mo- 
mento quanto  alle  tradizioni,  uomini  celebrì ,  monumenti  di  ogni  specie , 
Bsi,  costumi  varìi  ecc.  ecc.  «  Con  ciò,  dice  saviamente  Monsig.  Dupanloup, 
noi  non  intendiamo  solamente  di  favorire  i  desiderìi  di  quella  dotta  curìo- 
sità  di  cui  non  conviene  dir  male,  poiché  serve  si  bene  tra  noi  alla  causa  del- 
l'arte religiosa  e  del  culto  del  passato  ;  ma  noi  vogliamo  specialmente  non 
lasciar  perdere  nulla  di  quello  che  può  servire  all'istruzione,  all'edificazione^ 
al  ristabUimento  della  fede,  della  pietà  e  delle  pratiche  cristiane  ». 
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/• 
Bmìaho  (Nostra  eorriMpondtfixa)  \ .  Proposla  MI  aig*  Hteek  —  9.  V  btnukNie 
obbligatoria  — 3.  Il  Micuftero  ed  il  ptrtito  Itbemle  ^  4.  Hovim^iita  politico 
nel  pactito  libectle.  —  5.  Discorso  delia  Corona  .-^  6,  Wirim  disile  Ca- 
mere e  ritirata  della  Deatra  —  7.  Tattica  dei  libertini. 

.1.  Le  noslre  Camere  sodo  state  riaperte,  il  dia^or^o  4el  Irono  vi  fu  ietto , 
e  ia  doppia  risposta,  del  Senato  cioè  e  della  Camera  dei  Rapprieeentaoii,  ft 
folata  io  circostanze  molto  sinf^olari.  Ma  prima  di  veaire  ai  particolari  ^ 
questi  fatti  conviene  che  io  mi  faccia  da  più  aito,  perchè  il  passato  serre  di 
apiegauooe  al  presente.  Contiotuavaoo  i  gioroalla  dbscuten&la  prof^osta  dd 
sig.  HaeclL;  il  quale,  beachè  capo  di  ufHcio  al  Ministro  delle  Finaiue,  pure 
è  uno  dei  più  zelanti  partigiani  del  giovine  liberalismo  e  scrittore  del  Aio- 
tUmaly  giornale  empio  e  democratico.  Egli  propose  dunque  oi6  che  e^^ 
daiama  la  proposta  organica  dei  giovane  ìiht^aiisoup.  Chiese  ,cioè  all'  a^- 
ciazjone  liberale  di  Brusselle,  della  quale  è  menerò ,  Io  stabilimento  delle 
tQon&renze,  cioè  delle  discussioni  intorno  a  tutto  ciò  obe^pu6  riforìrti  all'or- 
dine  materiale ,  morale  ed  iatiellieltuale  del  Belgiou  Tutte  le  associftEìooi  li- 
berali del  paese  dovrebbero ,  secondo  l^i,  unirsi  e  determinare  ia  ciascun 
biennio,  duranti  i  sei  mesi  precedenti  le  elezioni ,  secondo  quale  degl' in- 
teressi generali  debbano  farsi  Le  elezioni.  Quindi  non  si  approverebboro 
come  candidati  alla  iogislaziooo  se  non  coloro  i  dei  quali  ù  losse  «icori  che 
seguirebbero  le  opinioni  dell'associazione^  È  chiaro  che,  con  tal  Sistina,  vi 
sarebbero  tanti  Parlamenti  quanti  sono  i  Club  parlatori;  che  ii  Deputatoalla 
Gamera  non  sarebbe  ohe  un  uomo  di  paglia,  il  cui  volo  doH^bb'efvere  indet- 
tato; «  che  ÌSL  discussione  parlamentaceoon  .sarebbe  <:ho  una  vera  comme- 
dia, la  quale  potrebbe  forse  divenire,  ma  non  cangiare  l' opinione  di  alcun 
Deputato.  Finalmente,  e  ciò  è  di  ^ve  momento,  con  queato  sistema  non  si 
farebbe  che  porre  i  germi  di  una  rivoluzione,  come  in  altri  tempi  ed  io  altri 
paesi  abiùamo  v^uto  accadere.  Per  questi  motivi  alcuni  gioroiajiji  andie  li* 
beraU,  traini  il  Journal  de  Liége  organo  del  sig.  Frère  Ministro  delle  Finan- 
ze, hanno  combattuto  vivamente  quella  proposizionew  B  benché  yObserva- 
Uur  abbia  annunziato  che  i  liberaU  4i  SrosaeUa  l' accoglierc^bam,  Qoodi- 
xieoo,  il  sig.  Haeck  non  ha  per  anco  presentata  al  Club  la  suaiNroposta  eoa» 
avea  annunziato.  Gli  antichi  dottrinari  poi,  benché  ormai  $opra£Ckttì  dai 
Uberalismo  smoderato,  resistono  però  ancora,  aspettando  di  lasciarsi  iBtrasd* 
oare  dalla  corrente  ;  il  che  sembra  dover  pur  troppo  aocadere  beo  presto» 

2.  La  stampa  liberale  è  anche  divisa  intorno  alla  istruùone  obbligatoria. 
Vero  è  che  la  maggior  parte  dei  fogli,  con  alla  testa  Vlndépendatìce  ed  il 
Hìatùmal^  promuovoiK)  questo  provvedimeAto.  Ma  anqhe  in  questa  questiona 
si  oppone  loro  il  iefu/mal  de  Lièg^,  Bonza  dubbio,  trattandosi  di  causa  A 
buona,  egli  potrebbe  trovare  argomenti  migliori.  Óò  nonostante  iportati  da 
kli  non  sono  siati  trasandati.  Si  guardi  in  fondo  questa  istruzione  obbli- 
gatoria, egli  dice,  e  »i  vedrà  che  in  conclusione  si  fa  deil'  ignoraspi  im  4e«* 
^ilio  ptmibile  con  multe,  e  con  prigione*  Ora  Y  ignoranza  è  frequeoteiBeate  co- 
me l'indigenza  della  qaale  spesso  è  figUa,  una  trista  imperfezioiìe  delTuraana 
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condizione.  Se  è  nociva  non  è  certo  an  del  ilio;  e  del  resto  vi  gono' molti  vini 
più  gravi  di  questi,  i  qnaìl  non  sono  c5onsidcrati  dal  codice  penule:  Iboltre* 
of^nuno  sa  che,  se  vi  ba  ignoranza  nocevole,  come  qnella  della  moralef  dell* 
rdìgione,  di  un  mestiere,  non  è  però  nocevole  l'ignoranza  dei  primi  elemenft 
del  calcolo  o  della  lettura.  Finalmente  se  Y  ignoranza  è  un  delitto,  bisogni' 
darle  una  sanzione  penale.  Perciò  il  NaUonal  propone  di  punire  il  padi^e 
di  condarre  per  forza  il  fanciollo  a  scuola  per  mezzo  d^un  agente  di  polizis 
o  d'un  pedagogo  nominato dairautorìtà.  Ma  posto  ciò  perchè  si  fa  tanto  stre^ 
pito  per  it  giovane  ìHotììtz^  V Indépendanee  propone  invece  di  privar  d(f 
diritti  civifi  e  pofitid  il  definquente.  R  che  sembra  e  molto  e  poco  al  tempo* 
stesso.  Molto,  perchè  oo^  si  paragonano  questi  delitti  a  quelli  ciie  meritanf* 
una  pena  infamante  ;  poco,  perchè  se  il  padre  si  ostinasse,  la  legge  non  p€M 
irebbe  ottenere  lo  scopo.  Dal  che  si  ricava  che  il  solo  mezzo  atto  da  allaiv 
gare,  con  buon  successo  e  facilmente,  l'istruzione,  si  è  quello  di  mollipli- 
care  le  buone  scuole.  Nonostanti  tutti  questi  bei  ragionamenti  dell'  organa 
del  sig.  Frère,  i  liberali  continuavano  a  credere  che  alla  Camera  sarebbe 
stato  proposto  un  disegno  di  legge  a  qnesto  proposito:  e  che  il  disoMrso  deli 
trono  ne  avrebbe  fàtlo  menzione.  Pretendessi  ancora  che  il  sig.  Rogier  fosse 
favorevole  a  questa  utopia,  e  ciò  perchè  Y  Indipendance^  che  dicesi  sai 
gi)rnafe,  accarezza  qtiest'ì<iea  con  cura  tutta  tnaterira.  Questedae  qnistiooi' 
promosse  dai  giornaU  democratici  sono  state  a  poco  a  poco  accolte  da  Ititi' 
i  nostri  giornali  liberali^  ecoettoati  un  qu^tta-o  o  cinque. 

3.  Il  partito  ministeriale,  che  fanno  scorso  aveva  trattati  i  giovani  libe-^ 
rali  con  una  certa  alterezza,  vedendo  che  costoro  con  la  loro  audacia  e  col- 
la logica  dei  loro  priHdpii  goadagnavano  ogni  giorno  quatcbecosa,  ai  mo^ 
sira  ora  eoa  essi  più  écàce  t  compiacente.  Insomma  egli  si  lascia  guidare 
dal  basso  e  dai  rimproveri  con  cui  questi  lo  pungono  da  ogni  lato.  1  Ministri 
poi  non  hanno  per  iscopo  che  di  soddisfare  le  brame  de' loro  amici,  e  in 
parte  anche  di  ooloro  eh'  essi  paventano;  giacché  nulla  sta  loro  piti  t  cuore 
che  conservare  il  portafoglio,  che  sarebbero  costretti  ad  abbandonar  d'  uà 
tratto  se  non  fossero  in  buon  accordo  coi  democratici.  E  cosi  nelle  ultime 
nomine  nella  Magishratura,  le  quali  considerate  sotto  il  riguardo  della  giusti* 
zia  sono  veramente  di  una  indegna  parzialità,  hanno  mostrato  (^  segviitarete' 
opinioni  politiche  e  valutare  i  servigi  resi  in  favore  della  causa  liberale*  A 
Oand,  fra  gli  altri,  Tu  nominato  sostituto  procuratore  del  Re  uno  degli  uomini 
pie  esagerati  del  partito,  il  quale  nel  consiglio  comonalie,  e  nel  Ammal  Ai 
Gand  del  quale  è  scrittore,  si  è  molto  segnalato  per  i  suoi  assalti  contro  y  gene-' 
pale  Capianmont,  il  quale  avea  impedito  lo  scoppio  della  sommossa  in  queMa' 
città.  A  Liège  poi  un  candidato  che  teneasì,  dicono ,  per  certa  la  sua  nomina,  é> 
stato  escluso  perchè  avea  perseguitato  con  troppo  rigore  i  sommovitori  di 
Jtmmapes.  Altrove  pure  molti  simili  servigi  hanno  avuto  la  loro  ricompea- 
sa,  e  molte  simili  colpe  furono  punite.  A  nulla  valgono  le  guarentigie  d'isa- 
parzialità,  di  capacità;  a  nulla  1  diritti  acquistati,  i  titoli  innegabili;  a  nulli* 
la  proposta  delle  corti  giudiziarie  e  dei  coosigli  provinciali.  Se  il  eàndidàW^ 
non  professa  massime  liberali,  è  considerato  come  uomo  del  medio  ev<^i 
indegno  di  occupare  un  posto  nella  moderna  società  belga.  Le  vere  racco* 
mandazioni  e  le  proposte  veramente  efficaci  sono  quelle  del  Club  liberale. 
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4.  Tatto  ciò  ac<'.adeva  nel  mese  di  Ottobre:  ed  il  9  Novembre  dovcano  a- 
{NTìrsi  le  Camere.  Nel  partito  liberale  molli  erano  soddisfatti  :  ma  ve  n'  era- 
no ancora  degli  impazienti,  secondo  i  quali  il  Ministero  non  cammina  né 
abbastanza  svelto,  né  abbastanza  franco.  Quindi  a  fme  di  eccitarlo,  ecco  com- 
parire Tun  dopo  Taltro  diversi  opuscoli  di  giovani  liberali,  i  quali  vogliono 
spingere  il  Ministero  a  rivocar  la  legge  sopra  l'insegnamento  primario  e  me- 
dio ecc.  ecc.  e  presentarne  una  nuova  sopra  la  carità,  o  piuttosto  contro  la  ca- 
rila, e  infine  a  perseguitare  in  ogni  guisa  i  Cattolici.  E  già  il  National  avea 
pubblicato  un  discorso  quale  egli  lo  avrebbe  voluto  udire  dalla  bocca  del  sig. 
Rogier  il  di  dell'apertura  delle  Camere:  ed  é  inutile  il  dirvi  qual  fosse.  Tutta 
questo  fracasso  politico  fece  nascere  in  ognuno  gran  curiosità  di  conoscere 
qual  sarebbe  per  essere  il  programma  del  Gabinetto  e  la  formola  del  cosi 
detto  discorso  della  Corona. 

5. 11  giorno  nono  di  Novembre,  con  la  solita  pompa,  comparve  Sua  Maestà 
innanzi  alla  Camera  per  farne  Tapertura.  11  che  non  aveva  potuto  fare  Tanno 
scorso  per  cagione  di  alcune  circostanze  straordinarie.  Già  sapete  che  nei 
paesi  costituziouali  il  discorso  della  Corona,  é  opera  del  Ministero  :  ed  è  per- 
ciò sottoposto  alla  critica  e  alla  discussione.  In  fatti  appena  fu  recitato,  su- 
bito i  liberali  lo  trovarono  senza  colore  politico,  moderato  e  poco  rispon- 
dente alle  esigenze  del  partito.  Parca  che  il  campo  liberale  fosse  in  preda  alla 
maraviglia  ed  al  disinganno.  Nulla  infatti  vi  era  di  chiaro  né  circa  i'  istru- 
zione obbligatoria ,  né  circa  Y  insegnamento  mediano  ;  nulla  80{»a  i  pub- 
blici lavori,  il  cui  disegno  neir  ultima  sessione  era  stato  sì  duramente  riti- 
rato; nulla  intomo  alla  riforma  doganale  e  postale.  Egli  é  vero  che  vi  si  an- 
nunziavano leggi  intorno  alla  contribuzione  fondiaria,  alle  patenti  da  bar> 
caiuolo ,  alle  casse  delle  pensioni ,  agli  arresti  personali,  alle  strade  comu- 
nali, all'  organamento  giudiziario,  alla  milizia,  ai  diritti  degli  scrittori  e  degli 
artisti  ecc.  ecc.  Ma  quanto  all'insegnamento  si  contentava  di  dire  che  il  Go- 
verno rivolge  tutte  le  sue  cure  alla  sua  prosperità ,  e  prometteva  un  nuovo 
credito  per  provvedere  alla  maggiore  capienza  delle  scuole  primarie.  Quanto 
alla  carità,  si  promette  un  esame  sopra  lo  stato  delle  classi  povere,  e  intan- 
to annunziasi  un  disegno  di  legge  per  conciliare  le  molte  varietà  d'opi* 
nione  sopra  il  senso  dell'articolo  8ì  della  legge  comunale.  E  questa  é  la  so- 
la quistione  veramente  politica  toccata  nel  detto  discorso. 

Ed  affinché  i  vostri  lettori  ne  possano  intendere  subito  l'importanza,  io 
trascriverò  qui  quella  parte  dell'  articolo  sopra  cui  si  discute.  «  Il  consiglio 
comunale  nomina  1.»  ecc.  2.»  I  membri  dell'amministrazione  degli  Ospizi^ 
e  degli  Uffici  di  beneficenza.  Non  si  deroga,  con  le  precedenti  disposizioni^ 
agli  atti  di  fondazione  che  stabiliscono  amministratori  speciali  ».  Dal  1836^ 
quando  fu  pubblicata  questa  legge,  fino  1849  si  era  data  a  questa  parola  qud- 
la  interpretazione  che  ognuno  dei  vostri  lettori  loro  darebbe*  Ma  nel  1849  i 
sigg.  Frére  ed  Haussy  pensarono  che  l'ultimo  periodo  non  potesse  applicarsi 
che  al  passato,  e  non  vollero  più  in  avvenire  questi  amministratori  spo- 
ciali  ».  Vi  furono  processi,  e  si  procedette  perfino  in  Cassazione,  suprema 
interprete  delle  leggi.  I  tribunali  dettero  ragione  a  tulli  contro  i  sigg.  Frére 
e  compagni.  Ma  costoro  appellarono  infine  a  sé  stessi  per  essere  certi  di  aver 


CONTEMPORANEA  761 

ragione;  ed  ora  certamente  cambieranao  la  legge  ;  giacché  alla  Camera  essi 
SODO  due  contro  uno. 

6.  Dopo  la  lettura  del  discorso  della  Corona,  le  Camere  si  costitiiirono,  e  no- 
minarono una  giunta  per  rispondere  al  discorso  della  Corona.  La  giunta  no- 
minata dal  Senato,  la  cui  maggioranza  è  conservatrice  fu  composta  di  cat- 
tolici; 1  quali,  secondo  V  uso  parlamentare,  si  contentarono  di  parafrasare 
il  discorso  della  Corona,  promettendo  per  parte  del  Senato,  nel!'  esame  dei 
diversi  disegni  di  leggi,  quella  cura  e  queir  impegno  che  la  importanza  delle 
quistioni  richiedessero  L'indirizzo  fu  votato  senza  alcuna  opposizione:  ma 
i  giornali  liberali  si  mostrarono  poco  soddisfatti  di  questa  moderazione  del 
Senato;  giacché  essi  speravano  di  assistere  ad  una  discussione  e  lotta  tra  i 
clericali  e  i  liberali.  Si  volsero  poi,  per  goder  di  questo  spettacolo,  alla  Ca- 
mera dei  Rappresentanti.  Infatti  la  giunta  di  questa  avea  scritto  un  indirizzo 
provocatore,  nel*  quale,  tra  le  altre  cose,  era  detto  che  «  gì'  interessi  del  Bel- 
gio  ed  il  voto  del  corpo  elettorale,  di  cui  la  Camera  é  ad  un  tempo  la  libera 
emanazione  e  la  sincera  espressione,  le  imponevano,  nella  cerchia  delle  sue 
attribuzioni,  V  obbligo  di  difendere  la  società  belga  contro  il  ritomo  degli 
abusi  di  un  altro  tempo,  e  di  vegliare  sopra  la  indipendenza  deiraulorità 
sociale,  alla  quale  soltanto  fu  dalla  costituzione  affidato  il  potere  pubblico; 
la  quale  missione  la.  Camera  saprà  compiere  con  fermezza  ecc.  »  Era  questa 
una  provocazione  diretta:  ed  un  rappresentare  gli  uomini  della  destra  come 
desiderosi  di  abusi  passati,  contro  i  quali  bisogna  tutelare  la  società  belga. 
E  questo  indirizzo  bisognava  portare  al  Re,  quest'  oltraggio  pronunziare  al 
cospetto  di  Sua  Maestà. 

I  giornali  liberali,  non  appena  lo  videro,  ne  furono  lietissimi.  In  esso  non 
trovarono  davvero  quel  pallore  politico  di  che  dicevano  rivestito  il  discorso 
della  Corona  ;  poiché  anzi  vi  si  prometteva  più  di  quello  che  promisero  i  Bli- 
Distri.  Vi  era  poi  una  sfida  alla  destra,  la  quale  dovrebbe  finalmente  rompere 
quel  silenzio  che  pesa  su  i  liberali  come  una  accusa.  »  La  lettura  di  queste 
indirizzo,  dicea  un  giornale  Ministeriale,  ci  dimostra  che  ormai  la  minorila 
non  potrà  più  restarsene  muta  durante  la  presente  sessione.»  «  Esso  chiede 
^d  ogni  modo  una  discussione,  dicea  V  Indèpendance^  alla  quale  la  destra 
non  potrà  questa  volta  sottrarsi.»  11  giorno  in  cui  dovea  discutersi  V  indirizae 
vi  era  alla  Camera  una  gran  folla  di  curiosi.  Ma  la  destra  non  volle  dar  di  sé 
spettacolo  alcuno,  né  discutere  un  discorso  che  era  per  lei  un  insulto.  Duor 
que  in  sul  bel  principio  delia  seduta  il  sig.  Conte  di  Theux  si  levò  e  disse  con 
forza  queste  parole  :  «  Il  disegno  d' indirizzo  é  contrario  a  tutti  gli  usi  parla- 
mentari. Esso  é  una  provocazione,  un  insulto  per  la  minorità.  Esso  suppone 
specialmente  che  vi  sia  un  pericolo  pel  paese  nel  ritorno  di  uno  stato  di  co- 
se incompatibile  colla  nostra  costituzione  e  coi  nostri  costumi.  Ciò  che  eb- 
be luogo  quando  nel  parlamento  le  nostre  opinioni  aveano  la  maggioranza^  ei 
nostri  giuramenti  rispondono  di  per  sé  ad  un'insinuazione  sì  oltraggiosa.  La 
minoranza  della  camera  mancherebbe  alla  sua  dignità  se  essa  prendesse 
parte  a  questa  discussione.  Tale  é  la  dichiarazione,  che  i  miei  onorevoli  amid 
mi  hanno  incaricato  di  fare  alla  Camera  » .  Dopo  queste  parole  la  maggior  par- 
te dei  deputati  della  destra  uscì  dalla  sala.  I  Ministri  vivamente  commossi  la- 
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taenlaronsi  di  una  tal  risoluziono,  appellandola  tattica  voi^gognosa.  Il  Miaiste- 
ro  ed  i  suoi  non  cercavano  (a  udir  loro)  che  V  occasione  di  giualilicarsi  dalle 
accuse  gettate  loro  eontrodai  gioroaii  oAiflervatori,  di  essere  cioè  (igli  della 
sommossa  e  di  governare  oon  oppressione;  /e  siccome  il  ^  Bogier  non  Xrova- 
?a  nemici  eoo  cui  combattere,  egli  si  volse  ai  suoi  amici,  U  impegnò  ad  unir* 
Sf  promise  loro  di  far  più  di  quel  che  dice  il  programma;  lasciando  al  giur 
dialo  dei  deputati  il  decidere  se  le  quistioni  trattajte  fuori  della  camera  file- 
no giunte  a  tal  grado  di  maturiti  da  poter  formare  utUoieate  roccupaziooe 
iAella  medesima.  E  così  egli  contento  anche  gi'  impazienti ,  i  quali  vogliono 
y  istruzione  obbligatoria  e  il  resto,  anzi  li  spioie  in  certa  guisa  a  prender 
essi  stessi  la  iniziativa.  Disse  infìne  queste  Apievoli  parole  «  ^oi  siamo  nt^ 
■erosi  e  forti  in  modo  da  non  aver  bisogno  di  ricorrere  ad  altri  per  accon- 
ciare gli  affari  del  paese.  »  Ecco  dunque  il  sig.  Rogier  e  ii  Ministero  rimor- 
cibiati  dai  vecchio  e  giovane  liberalismo.  U  indirizzo  poi  hi  votato  da  tutti 
i  liberali  presenti,  che  erano  83,  contro  nove  Gatbolici,  i  qiuali  soltanlo  ec»- 
no  hmasti  nella  sala. 

7.  Chi  volesse  sapere  perchò  mai  i  liberali  belgi  bramino  sì  vivamente 
if  impegoace  una  lotta  (X]Jla  destra,  sappia  che  i  liberali  ooa  sono  d'accordo 
tra  loro  che  sopra  un  solo  punto,  cioè  l'opposi  zione  ai  clericali.  Or  siccome 
per  esser  forti  vi  ha  bisogno  di  unione,  così  i  liberali  volevano  unirsi  a  spe- 
«e  dei  cattolici.  Perciò  fìngono  di  dover  sostenere  una  lotta  contro  antichi 
4bu8i;  danno  nelle  trombe;  socialisti,  repubblicani^  giovani  e  vecchi  libe- 
«ali  accorrono,  si  uniscono  in  massa  e  procedono  contro  quello  che  il  10  De- 
cembre  dnir  anno  scorso  ed  anche  ora  chiamano  il  comun  nemico^  e  cre- 
dono così  di  dissimulare  che  una  guerra  intestina  li  divora.  Ma  se  le  nostre 
istituzioni  possono  correre  qualche  pericolo,  esso  non  viene  certamente  dai 
cattolici;  ma  da  quegli  esagerati  che  sospinsero  il  paese  verso  la  democra- 
da  e  la  repubblica  per  mezzo  della  sperata  distruzione  dei  partito  caUoli- 
•ee  e  del  cattolidsmo.  Contro  questi  dovrebbe  combattere  il  Ministero  e  non 
oontro  i  Gattoiici;  e  forse  egli  il  vorrebbe,  ma  non  T  osa. per  Umore  di  |^ 
dere  gli  alleati,  di  cui  ha  bisogno.  Perciò  volle  dar  addosso  alla  destra  di* 
fingendola  come  la  causa  dei  mali.  Era  una  strategica  parlameatare  che 
la  destra  seppe  bene  sfuggire.  Essa  altro  non  brama  che  di  veder  ritoma- 
te  il  paese  alla  quiete,  perchè  senza  moderatipue  non  potraoiìo  durate  le 
lostre  istituzioni. 

GocutcìlfA  1.  liMuenti  inglesi  contro  la  Frtnda  in  CodncÌMi 
—  9.  Soopo  delia  spedizioae  foucp  ìtpwam, 

'  t.  L'ammiraglio  Rìgault  de  GenouiUy,  dopo  presa  Turana  in  Cocincina,  di- 
chiarò, secondo  le  segrete  sue  istruzioni,  di  prendane,  a  nome  della  Frauda, 
possesso  di  quel  paese.  Di  che  la  eterna  aUeata  della  Francia,  Tlagbilter- 
Ta ,  che  già  aveva  veduto  di  mal  occhio  la  sua  amica  operare  in  Coón- 
'Clma  senza  di  lei,  mostrò  ne'suoi  giornali  molto  peggior  mal  umore  di  que- 
-sla  dichiarazione.  £  veraosente  essa  è  da  compatire:  giacché  quando  mai 
-si  è  veduto  che  ringhilterra  abbia  preso  possesso  pure  di  an  palmo  di  ìBr- 
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reno  neir India,  senza  chiederne  pri^a lìceota  qjHa  Francia?  Ma  i  giornali 
francesi  rispondono  che  quella  preia  di  possesso  è  molto  legittima-,  giacchi 
i  diritti  della  Francia  sopra  Turana*cominciarono  fin  dal  1787,  quando  Tlm- 
I)eratore  cocincinese  Già  Long  cedette  alia  Francia  quella  città  e  quel  porto 
con  alcune  isolette  in  assoluta  proprietà,  in  forza  di  nn  trattato  regolare  sot- 
toscritto àVèrsafilies  dallo  stesso  figliuolo  delF  Imperatore  venuto  in  Boio^ 
lopa  col  YescoTo  di  Adraii/eui  nio  padre  Y  aveva  coufidato.  La  rivoluzioQe 
impedì  Che  di  fklto  la  Francia  entrasse  in  quel  possesso;  ma  il  diritto  Tir 
mase  :  si  che  pretendesi  che  tno  dei  primi  atti  di  Luigi  XVIII,  appena  risa- 
lito sui  troBO^  fosse  di  inviare  in  Cocincina  un'  ambascieria,  appunto  p^  ri- 
vendicare  T  esecuzione  del  trattato.  Ma,  checché  sia  di  queste  cbe  alcuni 
negano,  il  certo  si  è  che  ora  V  ambascerìa  è  arrivata  e  si  conchiuderà  ogni 
CD$ft'  nonoslanti  i  lamenti  dei  giornali  inglesi. 

'2.  Ma  che  farà  la  FraBda  di  quel  paese?  Se  si  crede  ed  giornale  de*  DèbaU 
de'  24  Novembre,  Turana  è  un  ottimo  kiogo  di  commercio^  sotto  ogni  rispetto, 
tanto  die  gli  Inglesi  faceano  con  esso  airamore  da  un  pezzo.  Se  si  crede  in 
vece  al  Constitutionnel  dei  28  Nov.  «  la  missione  che  la  Francia  esercita  ora 
io  Asia  non  è  commerciale,  ma  più  alta.  A  Canton,  nel  Giappone,  a  Turaaa 
la  bandiera  francese  rappresenta  la  civiltà  cristiana.  E  quand'anche  la Fraor 
eia  occupasse  definitivamente  Turana,  non  sarebbe  questa  una  conquista  (se- 
gue quel  giornale]  ma  una  ripresa  dì  possesso.  »  Quanto  al  commercio,  il  Con- 
stitutionnel prova  a  lu&go  che  tra  quei  paesi  e  la  Francia  esso  non  può  fiorire 
in  alcun  modo.  Dunque,  conchiude,  «  è  molto  evidente  che  quando  la  Fran- 
cia opera  in  quei  paesi ,  essa  vi  è  condotta  per  uno  scopo  tutto  morale  > .  BgU 
se  la  prende  poi  coi  gjomali  inglesi  che  non  possono  credere  altri  capaci  di 
operare  per  allro'scopo  che  di  utiUlà  materiale.  Insomma  tutto  rarticolo  è 
inteso  a  provare  quello  che  nói  crediamo  molto  facilmente^  cioè^  che  la  spedir 
zione  della  Francia  e  della  Spagna  in  Goncincina  è  specialissimamente  mossa 
dal  pio  desiderio  di  proteggere  i  cristiani  e  i  mis^onarii,  e  di  assicurare  colà 
la  predicazione  del  Vangelo,  che  produsse  già  in  quei  popoli  copiosissimi 
frutti,  e,  senza  le  persecuzioni  crudelissime  di  questi  ultimi  anni,  avrebbe 
convertito  alla  vera  religione  pressoché  l'intero  paese. 

Dei  progressi  poi  della  spedizione  cocincinese,  benché  abbiamo  ricevuto  il 
Boleiin  oficial  de  Filipinas  del  10  Ottobre,  non  sappiamo  nulla  ancora  di 
rilevante.  E  nulla  si  potrà  sapere  prima  dell'arrivo  della  seconda  divisione 
delle  truppe  spagnuole  insieme  coirartiglieria;  senza  la  quale  certamente 
non  accade  porsi  in  marcia  contro  la  capitale  cinta  di  buone  mura  e  difesa 
da  truppe,  che  però  diconsi  dai  meglio  informati  non  ascendere  che  a  1!!, 
0  15  mila  soldati. 

Molle  altre  cose  avremmo  ancora  a  narrare  in  questa  cronaca.  Ma  h  stret- 
tezza dello  spazio  ci  impone  di  rimandarle  al  primo  quaderno  dell'anno  ven- 
turo, che  a  tutti  i  nostri  kttori  auguriamo  felicissimo* 


INDICE 


UN  ILLUSTRE  INFERMO  ^.  I—V 5  16 

COSMOGONIA  NATURALE  COMPARATA  COL  GENESI    .     17 
Stabilimento  del  nostro  Globo  e  deW  Atmosfera.     ...     ivi 
RAFAELLA  Cap.  VI.  La  dUlruzione  di  Milano,  37.  — Cap.  VII. 
La  pia  Imperadrice,  43.  —  Capo  Vili.  OttoUno,  314.  —  Ca- 
po IX.  Za  Lega  Lombarda,  455.  —  Capo  X  ed  cltuo.  La 

pace  di  Venezia 691 

QUAL'  È  LA  NOSTRA  FILOSOFIA? 54 

LA  SCUOLA  SERVA  E  LA  STAMPA  LIBERA 129 

IL  CONGRESSO  PER  LA  PROPRIETÀ  LETTERARIA  .     .147 

§.  IV.  La  Propriftà  lelleraria ivi 

I  SISTEMI  ALEMANNI  DI  PEDAGOGIA  GIUDICATI  DAI  LO- 
RO FRUTTI 170  276 

IL  PROGRESSO.  Tr*ttenimento  IV— VI i84  152 

LA  NOBILTÀ  REDIVIVA  §.  V— XII 257  670 

DELLA  VITA  ANIMALE  §.  I— IV 295  673 

IL  PICCOLO  NEOFITO  EDGARDO  MORTARA  §.  I— XII.     .  385 
aÒ  «  HE  SA  E  CIÒ  CHE  NON  SA  LA  BEVVE  DES  DEUX 

ifOiVZ)E5  INTORNO  AD  EDGARDO  MORTARA.  .  .  .529 
L' ANTICO  ED  IL  NUOVO  SISTEMA  D' INSEGNAMENTO  .  558 
GL  INDIFFERENTI  PER  LA  BUONA  STAMPA    .    .     .     .  64f 

BIBLIOGRAnA 88  4^ 

SCIENZE  N  ATURALI 228  612 

ARCHEOLOGIA 352 


RIVISTE  DELLA  STAMPA  ITALIANA 

DEL  I.  SABBATO  DI  OTTOBRE 

I.  Opere  inedite  di  Francesco  Guicciardini  ,  illustrate  da 
Giuseppe  Canestrini  e  pubblicate  per  cura  dei  Conti  Piero  e 
Luigi  Guicciardini  —  Firenze  1857 GT 

II.  Il  Fiorentino  istruito  nella  Chiesa  della  Nunziata  di  Fi- 
renze; Memoria  storica  di  Ottavio  Andreucci  ecc.  Firenze,  i858.  79 

m.  Discursus  praedicabiles  super  Litanias  laurelanasB.  V.  M. 
opera  P.  F.  Iustini  Miechoviensis  0.  P.  — Nespoli,  MDCCCLVn.    84 

DEL  III.  SABBATO  DI  OTTOBRE 

I.  Emdenza^  Amore  e  Fede,  o  i  Criterii  della  Filosofia.  Di- 
scorsi e  dialoghi  del  prof.  Augusto  Conti .  —  Firenze,  1 858.     .  20 1 

II.  /{ bìwno  ed  il  cattivo  Genere,  Racconto  di  Giuseppe  Pio- 
la  ecc.  Milano  1858 2IT 

Nota  sopra  la  Rivista  dei  Prolegomeni  del  nuovo  commento 
della  Divina  Commedia  per  Domenico  Dongiovanni  ecc.     .     .  22G 


IHDICB  765 

DEL  L  SABBATO  DI  NOVEMBRE 

I.  Vocabolario  della  lingua  italiana  ecc.,  del  Cav.  Ab.  Giu- 
seppe Manuzzi.  — Firenze,  1858. 

Dizionario  della  lingua  italiana  del  Tommaseo.  Torino,  1858    327 

li.  Della  Conoscenza  inleUettuale.  Trattalo  di  M.  Liberato- 
re d.  C.  d.  G.  Farteli.  Teorica  di  S.Tommaso.  Roma,  1858  3iO 

III.  Biblioteca  civile  delV Italiano  pcc.  —  Firenze,  1858. 

Documenti  relativi  alla  soppressione  dei  Gesuiti  ecc.  Con  una 
Prammatica  di  Leopoldo  I  ecc.  —  Tonno,  1858    ....  343 

DEL  III.  BARBATO  DI  NOVEMBRE 

I.  Storia  moderna  ddla  Sardegna  di  Giuseppe  Manno  — 
Firenze,  1858. 

Opuscoli  editi  ed  inediti  di  Giuseppe  Manno  —  Firenze,  1858. 
Salmi  di  Giuseppe  Manno  —  Firenze,  1858 470 

II.  Manuale  della  Letteratura  del  primo  Secolo  della  lingua 
italianaf  compilato  dcd  professore  Vincenzo  Nannucq  —  Fi- 
renze, 1858 478 

III.  Trattato  della  Conoscenza  umana  secondo  i  prìncipii  di 
S.  Tommaso  d'Aquino,  esposto  dal  Pr.  D.  Ani.  Lombardo  — 
Milano,  1858 48i 

IV.  La  Gazzetta  ufiiziale  di  Venezia  nei  suoi  numeri  dei  16, 

24  e  30  Ottobre  intorno  alla  Riforma  degli  studii    ....  488 

del  I.  SABBATO  DI  DECEMBRE 

I.  Opere  Inedite  di  F.  Guichardini,  ecc.  —  Firenze,  1858.  577 

II.  Racconti  di  Caterina  Percoto  —  Firenze  1858     .     .  594 

III.  Le  Traditionalisme  et  le  RationaJisme  examinés  au  point 
de  vue  de  la  Philosophie  et  de  la  Doctrine  catìwlique  par  Tabbè 

J.  Lupus  —  Liége  1858 601 

del  III.  SABBATO  DI  DECEMBRE 

I.  Brevi  notizie  della  Vita  e  delle  Opere  di  Carlo  Troj/a,  per 
Gaeiano  Trevisani  —  Napoli  1858 701 

II.  Vetri  ornati  di  Figure  in  oro^  ecc.  spiegati  da  Raffaele 
Garrucci  d.  e.  d.  G.  —  Roma  1858 716 

IH.  Pensiero  ed  Azione  ecc.  —  Londra  1858    ....  731 

IV.  Il  Piovano  Arlotto  e  lo  Spettatore.  Dialogo.      .     .     .  739 


CRONACHE  CONTEMPORANEE 

dall'  11  al  25  settembre 

1.  COSE  ITALIANE  »  Stati  Pontificu  i.  YiMita  dei  S.  Padre  —  2. 
Esereisii  scolastici  ~  3.  Acqua  Marcia  —  4.  Accademia  di  Religione 
cattolica 102 

Stati  Sabdi  (Nostra  corrisp.)  I.  Quattro  Ministri  e  sette  Ministeri  — 
2.  Impicci  parlamentari  —  3.  Morte  deli*  Italia  del  Popolo  e  mata  prova 
della  nuova  legge  eopra  la  stampa  —  4. 1«  pnanse  PotUifide  accusate  e 


766  INDICE 

difeie  mi  giornali  di  Torino  —  l(.  VillafriMea  e  la  Ruisia  — 6.  La  Cassa 
£cctesiaitira,i  Conventi  e  T  Armonia  sequtstrata  —  7.  (Giunta  de'  Com- 
pilatori). Una  dichiaratioriB  del  $ig.  Caffi — B.  Vupo$i%iQnt  a  favore  del- 
le missioni,  106 

11.  COSE  STKAMERC  —  Francia  1.  Cherhurgo  e  V  aUeanza  anglo- 
francese  —  2.  Dicentvamento  amministrativo  —  3.  Spese  per  il  eulto  cat- 
tolico —  4.  Due  lettere  dreolari  —  5.  Il  parlamentarismo  sopra  H  Danubio 
—  6.  i  delitti  in  Italia  e  fuoirv  d*  Italia --1.  Le  pouvoir  poUtique  —  8. 
Istruzione  classica ilS 

Spagna  1.  Cattolicismo  del  popolo  —  2.  Libro  del  sig.  VisUUtrasa  .     .  122 
Armenia  (Nostra  corrisp.)  Simulata  conversione  del  Vescovo  scismati- 

40  Nicola. 124 

Cose  TARiEl.  JurcMa— 2.  ifMtta  — a.  Cina. 126 

DAL  '£6  SBTTKMDAB  AL  9  OTTOBiUB 

L  COSE  ITALIANE  -  Stati  Pontificii  I.  ConeUtoro  —  2.  La  Prin- 
cipessa Caterina  Hohenzollern  Sigmaringen  monaca  francescana  —  3.  Il 
Duca  e  la  Duchessa  di  Modena  in  Ronia  —  4.  Linee  teUgrafiehe  —  5. 
Nunzio  alla  Corte  di  Portogallo, .    237 

Stati  Sardi  (Nostra  corrisp.)  1.  //  Prof.  Nuytx  —  2.  Il  pubblico  inse- 
gnamento in  Piemonte  —  3.  I  Bilanci  peM  8!S0  —  4.  Nuovo  libro  sopra 
Giuseppe  de  Maistre  —  5.  Villafranca *     •     .     .     239 

II.  COSE  STRAN lEHE  —  Svizzera  (Nostra  corrisp.)  1.  Società  di 
Pio  JX  in  SìHizera  —  2.  Monsignor  Marilley  ~  3.  Scandalo  parlammta- 
re  —  4.  La  quistione  delle  strade  ferrate  —  5.  Il  Conte  Cavour  in  Isviz- 
zera  —  6.  La  quistione  dei  Matrimonii  misti 242 

Portogallo.  Le  Suore  di  Carità  in  Lisbona 245 

Spagna  (Nostra  corrisp.)  1.  Viaggio  della  Reina  —  2.  Visita  a  due  cé- 
lèbri Santuarii  —  3.  Applausi  del  popolo  —  4.  Dissoluzione  delle  Cor- 
tes —  5.  Lettera  circolare  ossia  programma  del  nuovo  Ministero  —  6.  Li- 
bertà probiematiea  delie  elezioni  —  7.  Concisione  del  presente  Ministe- 
ro—  ^.  Suo  appello  alla  gioventù  politica .    24S 

Francia  1.  /  giornali  e  le  notizie  —  2.  Trattato  francodnese-^Z.  Spe- 
dizione francese  in  Cocincina  —  4.  Libero  scambio,  —  5.  Insegnamen- 
to —  6.  Russia  e  Francia 232 

America.  1.  Messico  —  2.  Venezuela  —  3.  Incendio  della  Quarante* 
nn  di  Nuova  York       .,,..,. 255 

DAL  9  AL  30  OTTOBRE 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  i.  Il  S.  Padre  e  le  Àlteste  RR, 
del  Duca  e  della  Duchessa  di  Moc^ena  —  2.  Visite  del  S.  Padre  —  3.  /I 
Card.  De  Sih)estri  protettore  della  nazione  austriata  —  4 .  Agricoltura  — 
5.  Basilica  di  S.  Stefano Sit 

Svizzera  italiana  (Nostra  corrisp.)  i.  L'assassinio  del  Parodi  —  2. 
Feste  popolari  libertine  —  3.  Mons.  Vescovo  di  Como  impedito  dall'en- 
trare nella  patte  svizzera  della  sua  diocesi  —  4.  Zelo  e  fermezza  del  Clero 
ticinese  —  5.  Alcuni  articoli  del  Credente  Catt<Hico 362 

li.  COSE  STRANIERE  —  Francia  I.  /  Monarchi  francesi  a  Loyola  in 
Ispagna  —  2.  Il  campo  di  ChdUms  —  3.  Filtra  imperiale  alla  città  di 
Reims  —  4.  Il  Ministro  Delangle  —  5.  Attorno  da  Varsavia  del  Principe 
Napoleone  —  6.  Naufragio  deirAventin  e  di  altri  legni  —  7.  Francia  e 
Russia  —  8.  Francia  e  Portogallo  quanto  alle  Suore  della  carità  ed  alle- 
gno  il  Charles  Georges  —  9.  La  libertà  dei  culti  in  Francia  —  10.  Jfol- 
umore  della  Revue  des  deux  mondes  colta  Civiltà  Cattolica  —  11.  I  gior- 
nali e  il  giovane  Edgardo  Martora  battezzato  in  Bologna 366 

Al^tria  (Nostra  corrisp.)  1.  Festa  per  la  nascita  del  PriMijpe  eredita^ 
rio  -  2.  Truppe  fedtiraH  ^  8. 1}  Nwnxio  apoetoHto  in  Tnmwtlvania  ^  4^ 


INDICE  767 

Domanda  indiarreta  di  proUitanti  —  5.  Ospizio  a  Linz  —  6.  Morie  del- 

^^  Arcidu€hessa  Margherita 374 

Prussia  (Nostra  corrìsp.)  1.  La  Reggenza,  ed  il  Viaggio  del  Re  —  i. 
Assemblea  generale  delle  Associazioni  cattoliche  a  Colonia  —  3.  Consecra- 
zione  delia  colonna  eretta  in  onore  deW  immacolata  Concezione  —  4. 
Conversione  straordinaria 375 

Rossi  A  (Nostra  corrisp.)  1.  importanti  articoli  del  Nord  sopra  la  Rus- 
iia  —  2.  Questione  dell* emancipazione  dei  servi  t-  3.  Istruzione  pubblica 
■4  stampa — 4.  Poca  eultura  del  clero  scismatico  —  S.  Amministrazione 
pubblica  -*  6.  Settarii  religioH 389 

DAL  30  OTTOBRE  AL  i3  NOVEMBftB 

I.  COSE  ITALIANE—  Stati  Pontificii  i.  Nuovi  ornamenti  alla  Basi- 
lica lateranense  —  2.  Esposizione  dei  drappi  di  lana  —  3.  Principi  in 
Roma  —  4.  Nuovo  Senatore  di  Roma  —  3.  Burrasca  neW  Adriatico  —  6. 
Necrologia  — -  7.  Il  Canonico  D.  Francesco  Anivìtti  —  8.  Nuovo  spedale 
in  Fratta  di  Perugia  —  9.  Funerali  in  Ferentino  al  defunto  P.  Paolo 
Cappelloni  d,  C,  d.  G,     .     ,     , 504 

Stati  Sardi  (Nostra  •corrisp.)  I.  Il  Cavour  abbandona  le  Finanze 

2.  Il  nuovo  Ministro  delCistruzione  pubblica  —  3.  /{evalione  del  Ministro 
della  guerra  sopra  la  leva  militare  —  4.  Studii  sopra  V  imposta  sulla  ren- 
dita —  5.  Il  tempio  valdese  a  Genova  —  6.  La  Cassa  ecclesiastica  —  7. 
Processi 507 

ir.  COSE  STRANIERE  —  Francia  1.  Dichiarazione  di  guerra  al  Go- 
verno Pontificio  fatta  dalla  Revuc  des  deux  Houdes  —  2.  Buone  parole 
della  Patrie  iopra  la  questione  del  piccolo  neofito  —  3.  Francia  e  Porto- 
gallo —  4.  Suore  francesi  in  Lisbona  ^  5.  //  Correspondant  accusato  — 
6.  Savii  decreti  della  polizia  francese  —  7.  Il  Cattolidsmo  in  aXcune  parti 
di  Francia 514 

Belgio  (Nostra  corrisp.)  1 .  Il  Ministro  e  i  club  —  2.  Esposizione  cu- 
riosa degli  scolari  del  Belgio  —  3.  L*  insegnamento  gratuito  ed  obbligato- 
rio —  4.  Vendita  di  giornali  —  5.  Visita  dei  Duca  del  Brabante  agli 
stabilimenti  industriali  Charleroi  -*-  6.  Incendio  della  Borsa  di  Aihversa,    ^$ 

Russia  (Nostra  corrisp.)  1.  Le  Suore  di  S,  Vincenzo  de  Paoli  in  Rus' 
sia  —  2.  Le  Suore  miste  —  3.  Le  Suore  ortodosse  —  4.  /  conventi  russi 

5.  Condizioni  per  le  Suore  cattoliche  —  6.  Speranze  dei  cattolici  —  7. 
La  chiesa  rutena  unita '.Hi 

Cose  Varie  1.  India  inglese  —  2.  Cina  —  3.  Giappone  —  4.  Cocinci- 
na —  5.  Impero  turco  —  6.  Conversioni r>26 

Annotazione  intorno  alla  Biblioteca  civile  di  Firenze  ecc 528 

DAL  1 3  AL  27  NOVEMBRE 

• 

].  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  ì.  Il  S,  Padre  ad  una  disputa 
teologica  nel  Seminario  Pio  —  2.  Visita  del  S,  Padre  alle  Catacombe  — 

3.  Beneficenza  del  S,  Padre  — ^^4.  Solenne  premiazione  nel  Collegio  di  Pro^ 
pagando  —  fJ.  Cardinali  in  Roma  —  6.  Necrologia (il 7 

II.  COSE  STRANIERE^  FRA^CIA  1.  Il  giornaledei  Uheté  vuole  spie- 
gazioni  sopra  il  giovane  Mortara  —  2.  La  richiesta  delle  Potenze  —  3. 
Legislazione  austriaca  sopra  i  fanciulli  ebrei  battezzati  —  4.  Curiosa 
spiegazione  trovata  dati' Indépendance  Belge  —  5.  Il  Débats  e  la  Civiltà 
Cattolica  —  6.  Il  Débats  e  la  Spada  della  Francia  —  7.  L' Algeria  e  la  li- 
bertà dei  culti  —  8.  Negri  liberi  —  9.  Il  Lesseps  e  V  Istmo  di  Suez  —  10. 
Libro  del  Marchese  di  Normanby  —  11.  /  learri  in  Francia  —  12.  Di- 
vozione dei  repubblicani  —  13.  Carro  funebre  di  Napoleone  I  —  14.  Al- 
leanza anglo  francese.    • 6i9 

Spagna  (Nostra  corrisp.)  1 .  Le  elezioni  parlamentari  —  2.  Modo  te- 
nutosi nelle  elezioni  e  nella  stampa  —  3.  Candidatura  del  Nocedal  — 

4.  Elezione  dei  Consiglieri 62? 


768  INDICI 

Portogallo  1.  La  questiont  del  Charles  et  Georges  —  2.  Vendetta 
€orUro  la  Francia  —  3.  Le  Suore  delia  Carità 629 

Germania  (Nostra  corrisp.)  1.  Filologi  a  Vienna  —  2.  Mone.  Nunzio 
di  Vienna  in  Transilvauia  -  3.  Concilio  in  Strigonia  d*  Ungheria  —  4. 
Concilio  in  Vienna  —  5.  (Giunti  dei  Compilatori)  Diecoreo  ali*  imperato- 
re del  Cardinale  Arcivescovo  di  Vienna  e  risposta  imperiale  —  6,  Gior- 
nali —  7.  L' Imperatore  a  Praga  —  8.  Mone,  Nunzio  di  Monaco  nel  Du' 
cato  di  Dessau  —  9.  i  Principati  danesi 631 

Cose  VARIE  1 .  Montenegro  —  2.  Cocincina 635 

Cina  (Nostra  corrisp.)  1.  Il  Re  tartaro —  2.  Strettezte  della  Capitale 

—  3.  Combattimento  del  Pe-ho  —  4.  Coraggio  tartaro  —  5.  Conclusione 

dei  trattati  —  t).  Rumori  falsi  —  7.  Conversioni 63ì 

DAL  27  NOVEMBRE  ALl'  1 1  DECEMBRE 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  PoirriFicii  ì.  ti  nuovo  Collegio  delV Ame- 
rica eentrale  e  del  Sud  —  2.  Giovani  ecclesiastici  in  Roma  —  3.  Principi 
in  Roma  —  4.  Ministro  americano —  5.  Torrtiponcfenf i  deirlDdépendan- 

ce  Belge  e  del  giornale  dei  Débais 746 

Stati  Sardi  (Nostra  corrisp  )  i .  Cavour  a  Genova  —  2.  Gli  Oblati 
cacciati  dalla  Consolata  —  3.  L* usura  in  Piemonte  —  4.  Morte  delV  Ab, 
Aporti  —  5.  Giornalismo  libertino  e  prossima  guerra  —  6.  L*  insegna- 
mento in  Piemonte «..;....     747 

Toscana  (Nostra  corrisp.)  1.  Riapertura  del  Seminario  in  Firenze  — 
2.  La  facciata  di  5.  Maria  del  Fiore 750 

II.  COSE  STRANIEKE  —  Francia  1.  Guerra  europea  e  giornalistica 

—  2.  Processo  e  sentenza  contro  il  Conte  di  Montalembert  —  3.  Sua  gra- 
zia e  suo  appello  —  4.  L*Univers  e  gii  ebrei  —  5.  Silenzio  imposto  ai  gior- 
nali e  fine  in  Francia  della  questione  di  Edgardo  Mortarss  —  6.  Algeria 

—  7.  i  protestanti  obbligati  in  Francia  a  frequentare  le  scuole  cattoliche 

—  8.  Cronache  diocesane 753 

Belgio  (Nostra  corrrisp.)  1.  Proposta  del  sig,  Haeek  —  2.  V  istru- 
zione obbligatoria  —  3.  Il  Ministero  ed  il  partito  liberale  —  4.  Movi- 
mento politico  nel  partito  liberale  —  5.  Discorso  della  Corona  —  6.  in- 
dirizzi  delle  Camere  —  7.  Tattica  Ministeriale  dei  libertini 758 

Cocincina  1 .  Lamenti  inglesi  contro  la  Francia  in  Cocincina  —  2. 
Scopo  della  spedizione  franco  ispana 762 
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